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Hell^  Imporìtansa  del  periostio  nella  rl^enera- 
alone  delle  ossa«  nella  patologia  e  ehirnrfeia 
loro  I  studj  sperimentali  del  dotU  DK-CRISTOFO- 
RIS  MAli^CHIA  n  medico  assistente  presso  V  Ospi' 
tale  Maggiore  di  Milano.  —  Memoria  onorata  de)  pre* 
mio  Dell'Acqua  nel  concorso  delPanno  4861.  (  Conti-^ 
nuazione  della  pag,  525  del  voi  480;  fascicolo  di  giu- 
gno ,  e  Fine  4862). 


Capitolo  II.  —  Dello  svuotarne  ito. 
§  I.  Storia. 


s 


uoaa  nuovo  questo  nome  nella  scienza  chirurgica,  né  al- 
tro a  luì  consimile  ci  è  dato  di  rinvenire  il  quale  designi 
il  processo  operativo  di  cui  consta.  Ma  chi  imparzialmente 
va  frugrando  fra  gli  scritti  antichi  di  cpse  chirurgiche  non 
difficilmente  vi  scopre  le  prime  linee  che  accennano  alPet- 
seoza  del  concetto. 

Svuotare  è  aprire  e  scavare^  ed  è  appunto  in  tale  senso 
che  vediamo  formulati  fino  dai  più  remuti  tempi  gli  inse- 
gnamenti della  pratica  operatoria  per  date  e  limitate  forme 
morbose  delle  ossa. 

Ippocrate  scrive  «  secare  oportet  qua  parte  intumuit,  et 
«  perpurgato  osse ,  ipsum  radere  donec  ad  secundam  lami- 
«  nam  perveniat;  deinde  velut  fracturam  curare  ». 


4 

Aar.  C.  Celso  {ì)  Uscio  teriilo;  <  Oportei  aiuem,  aalt 
fi  omnia  os  nudare^  ulcere  exctfo,  ei  til  laiius  ejus  ostionii 
e  quaai  iilpu;  fuit,  cameifi  fu^jecore,  dpfi^  iind/gM  01 
e  integfum  patefiat;  tum  Mi  qi|0(|  pingue  esty  senìel  ite- 
«  rumqe  saùs  <^t  adipplo  ferramepip  adurere  «  pi  ex  eq 
f  squamosa  4cce4al,  aut  radere  donec  jam  altquir  ^ruoris 
e  ostendaluty  quae  integri  o^sis  noti|  e$i,  Nam  nec^ss^ 
«  est,  aridqm  sii  id,  quod  vitiaium  esi  f». 

4^^l9  Bolognifìo  (3)  medesiipamente  posi  si  esprime. 
f  Si  corroptio  profonda  fuerii  ^b^^indetur  ipsun^  pi  eorr 
«  rupium  fricando,  ^ealpendo^  e(  ^ub^equenier  ^qm.  c^^ferio 
«  aciuali  caiiterisando ,  puretur  ipium  os  mqlleo  fp^l  scoi- 
f  pello^  cpncapantfo  pt  rfmopeiufp  cum  sui  msdulla  ». 

Dair  interpretazione  di  qqest^  linee  olfiaro  em^r<ge  livore 
questi  nostri  priipi  maestri  posl^  la  generica  indicazione  di 
rimuovere  tanto  deli'  psso  fnalatp  da  giqn^^ere  a  scopare  la 
parte  sana,  di  purgarip  puraneo  dal  midollo  i^e  guas^p.,  /a* 
sciando  p/  criterio  eie/  phir^r^p  di  portofi^ì  ifntro  o  iip  ti 
ferro  ropeiffcr* 

Che  se  non  bastano  le  nota  citate ,  hayvi  per  ultimo 
Y.  P.  David  il  quale  non  poteva  meglio  di  cosi  esprimersi 
per  raecpinandare  di  astenersi  dair  antica  pratica  secondo 
lui  dannosa  ed  inopportuna  di  portare  il  fuoco  in  p$so  già 
spogliato  della  parte  guasis[. 

e  Exiractis  rammentis ,  toti  cavo  ossis  nudalo ,  ignitum 
f  ferrum  admovit  ^  eujus  quamquam  in  hoe  egro  contra- 
«  riapa  artem  natura  superaverit,  in  hoc  vero  vestigia  prae- 
«  clarj  viri  seqpi  pefas  esto  ;  cpm ,  ferrum  igniPum  novo 
«  oift  fiu/fo  cofnmodo  esse,  ìnagn^m  vere  d^Ctmenlum, 
«  quin  et  poyam  pecro^in  ioferre  possit  (8)  ». 


Il 


(1)  Opero  di  Celso;  Iradoiione  di  M.  Jirfnniif,  1755. 
(:2)  «  De  cura  ulcerane  exterioram,  eie.  «.  Lugdu^i,  1756. 
(3)  Ubger.  ^  Sor  ao«  uiaUdie   d'o$  conoue  saus  ie   po«  de 
fibroso  »  Paris  1782. 
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ToMil  jnbtUe  (|Qtiidi  II  dW  tóme  helie  lesióni  degli 
àùU^ri  cìlftii  sin  Ncahìusa  per  intero  V  idea  dello  svuota* 
tpehtd  iki  e8$i  primd.  esposta  .<  é  dai  posteri  Ictrò  negletta 
cdmpletàiMntfe  fin.<juasi  ai  di  bdstri; 

Solo  nel  1840  iVitaltand  A.  Se$sa  da  Bologna  (4)  sèn- 

sa  désigtiare  l'operato   sao  col  nome  di  stuotaméntò ,  per 

earie   della   tibia  su  di  iin  giovane    d*  anni  4  5  eseguiva  lai 

seguente    operdilòne   in    luogo   dell' amputazione   da    altri 

^shirurghii  proposta;  Con  bi^òuri  esportò'  le  labbra  ulcerate^ 

fistolose  delle  piaghe  éaie^ne,*  poi  feè'e  due  segatiire  ai  lati 

deirosso  del  iienso  délld  longhézea  conhpr'eudendo  due  terzi 

della  tibia»  cioè  tutta  la  parte  malata,  rturienddle  in  basso 

ad  angolo  aeuto,  io  alto  con  altra  segatura  trasversale  3  eom* 

prese  ed  eiporUif.  cosi  tutta  la  porzione  di  Gostanza  eburnea 

eariaia  nel  triangolò  limitato   dalie  segature,  è  Scoperto  il 

eanal  midollare  ne  purgò    V  iriteroo   dalla  marcia    è  da  uri 

fèstuco  di.  paglia  ebe  si  trovava  del  cavo.  Ottetine  cicatrice, 

rigenìerd/.iòhe  dell' ò^jò^  riempimento  del   canal  midollare, 

guarigione  ibfillè  tùthpieiii: 

Noti  operò  in  tal  caso  il  Seiià  uh  vero  svuortathehto 
della  tibia  per  Carie  ?  Vedremo  in  apprèsso  anzi  come  egli 
eseguisse  roperaito,né  attenehdosi  à  tutte  le  manualità  ed 
a  tutte  le  prescrriionì  le  quali  torrebbe  oggi  far  proprie 
ehi  di  tale  argomento  prese  recentemente  ad  occuparsi.   • 

Bcffer  raCcoménda  lo  sTuotamehto  dell'osso^  la  scoper- 
tura del  midollo  pef  potervi  portare  il  ferro  rovente ,  e 
Malgaigne  gih  scorge  l*  utilità  del  conservare  una  porzione 
di  so^adtd  éOfbpatta  dell'  tiUi  operato^  ài  per  l'  attacco  dèi 
muscoli  è  dei  lendint  ^he  per  ovviare  all'  atcorcidtnentof 
dell'  aHtf. 

Ma  adi  ónta  (iegli  èiem'pit  dei  pastaio ,  ì'  opèratioftè  inf 
ftiscbrso  non  it  vulgafrizzò  v  non   ricévette  un    poìsto   nelle 


n*. ,.  •■  ,ì^.  ,i. 


ii)  m  Bcrtlettiifo  delle  sciénfte  nrtdiebé  ».  èològnt  iS40,  ^.  S#. 


6 

istituzioni  chirargiehe.  Gli  è  oggidì  per  opera  di  Sidillot  (1) 
che  il  processo  operativo  prese  posto  nella  scienza  chirur- 
gica, perchè  studiato  da  lui  nei  suoi  momenti,  rivolto  a  ra- 
zionale ed  efficace  cura  delle  condizioni  morbose  delfe  ossa 
ed  appoggiato  anche  da  una  serie  di  applicazioni  prati* 
che  di  felice  risultato,  onde  a  buon  diritto  acquistò  una 
importanza  non  seconda  a  quella  delle  resezioni  sotto-pe- 
riostee. 

Fu  errore  quello  di  Sédillot  di  volersi  attribuire  il  me- 
rito deir  invenzione  dì  questa  operazione,  forzandosi  di  mo- 
strare dai  brani  degli  antichi  testi  (da  hii  non  per  intero 
riportati  )  che  la  pratiea  dell'  aprire ,  svuotare  V  osso ,  non 
era  se  non  un  atto  preparatorio  per  portarvi  tn  séguito  il 
ferro  rovente.  Il  che  se  anco  fosse,  non  toglierebbe  per  nulla 
air  antichità  del  processo  operativo. 

Ma  parlano  abbastanza  chiaro  in  sfavore  dell'asserzione 
di  Sédillot  le  citazioni  da  me  lestualménte  riprodotte  senza 
ommissioni. 

Ed  è  pur  anco  vero,  come  già  vedemmo,  che  non  primo 
Sédillot^  ma  tutti  i  maestri  di  chirurgia  avanti  di  lui,  dagli 
antichissimi  tempi  fino  a  noi ,  «ddottassero  per  principio 
generale  delle  operazioni  sulle  ossa  il  precetto  di  réipiitore 
k  parti  tane  ed  esportare  le  sole  guaste.  Prinorpio  su  .di  cui 
s'informano  le  operazioni  tutte  conosciute  vebtivè  alle  ossa, 
incominciando  dai  raschiamento  (  raser  )  e  4e  trapanazioni , 
venendo  in  fino  alle  '  resezioni  semplici^  resezióni  ed  estir- 
pazioni sotto  periostiee,  svotomenti  ed  amputazioai. 

§  IL  Definizione  ed  atto  operaltpo  deUa  svuotamento. 

In  che  consista  lo  svuotamento  abbastanzia  si  scorge  da 
quanto  fu  detto:  è  desso  Tatto  pel  quale  di  nn  osso  par- 


(I)  «  De  reridemeat  des  os  ».  Paris,  1860. 


xialmebte  nudo  o  denadftto  si  «sporta  porzione  in  eirconfr- 
rensa  ed  in  longhezxa  della  sostanza  compatta,  e  si  scoprr; 
e  distrugge  parte  del  eanal  midolhre. 

Basato  anch*esso  sulla  riproduzione  delPoft^o,  come  la 
resezione  sMtb^periostedt  ha  per  iddieazione  tutte  le  condi- 
zioni mol4)d86  di  queste ,  Hmitaté  però  a  porzione  soltanio 
della  eirebnfèrenza  e  della  lunghezza  loro. 

Gli  istrumetiti  sono:  I  comuni  per  la. sezione  delle  pani 
molli  e  periostio:  iraschiatoj  per  la  separazione  del  perio- 
stio: per  ultimo  gli  scalpelli  e  le  sgorbie  di  varie  dimen- 
sioni, speciali  allo  svuotamento,  ajutate  dalle  tanaglie  e  dalla 
sega  a  cresta  di  gallo, 

L* atto  operativo  coosta  di  due  momenti  :  i.^  V  incisione 
longitudinale  delle  parti  tnolli  e  del  periostio^  la  quale,  co- 
me per  la  resezione  sotto-periostea ,  dovrk  cadere  16  dpve 
r  osso  è  pia  superficiale,  andando  fra  gli  spazti  intermusco- 
lari ed  avvertendo  anche»  di  far  preferibilmente  cadere  il 
taglio  là  dove  esiste  il  maggior  numero  di  seni  fistolosi.  Il 
più  delie  volte  si  devono  aggiungere  altri  dud  tagli  traj^ver- 
sali  alle  estremità  del  longitudinale,  in  modo  da  avere  .due 
lembi,  i  quali  arrovesciati,  lasciano  maggiormente  libero  il 
campo  dell' operazione  :  S.^  la  sezione  ed  erosione' dell*  osso 
che  può  essere  incominciata  a  bella  prinia  sulla  parte  sana 
della  sostanza  compatta  ed  in  allora  si  userà  della  sega  a 
cresta  di  gallo  la  quale  con  sezioni  eliitiche,  longitudinali  o 
trasverse  secondo  il  caso,  profonde  però  sempre  fino  al  on- 
nal  midollare,  limiterà  la  porzione  da  esportarsi.  Difiieile  però 
è  il  maneggio  di  questo  siromento  in  seno  ad  una  ferKa 
profonda. 

Meno  incomodo  è  Fuso  delle  tanaglie  incisive,  colle 
quali  a  piccole  porzioni  si  fa  saltar  Tosso  fin  là  dove  ap- 
pare sano  :  ma  focile  è  il  produrre  fenditure ,  fratture  nel- 
r  osso  oltre  il  punto  che  si  vuole  esportare* 

Meglio  certamente  riescono  la  sgorbia  e  lo  scalpello 
guidate  dalla  mano  soltanto  o  ajutate  aoehe  dal   martello; 
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giacché,  olire  airessc^re  con  maggior  sicurfzasa  limitata  la 
loro  azione  ledente,  con  poca  fatica  compiono  il  loro  odi-* 
ciò  sulla  porzione  dì  osao  da  operarsi,  generalmente  rammoU 
lita  pel  processo  morboso* 

Le  sgorbie  e  gli  scalpelli^  eon  qualsiasi  islrumento  a' in*- 
eominci  L' operazione,  debbono  essere  impiegale  in  seguito 
onde  rendere  eguali  e  lisci  i  bordi  della  soluzione  di  con* 
tinuità  dell'osso  e  compiere  lo  svuotamenlo  del  canal  mi- 
dollare. .  « 

Accade  qualche  volta  emorragia  del  canal  midollare,  ma, 
solita  a  cessare  spontaneamente ,  la  si  frenerà  in  caso  di- 
verso tamponando  il  cavo  con  filaccia  imbevute  di  qual- 
che soluzione  astringente. 

La  medicazione  e  la  cura  consecutiva  sono  come  d*ogm 
altra  ferita  e  d'ogni  lesione  d'osso,  l'addossamento  cioè  delle 
parti  molli  e  del  periostio  all'  osso,  un  apparecchio  conten- 
tivo e  la  sorveglianza  diligente  pei  libero  scolo  delle  marcie* 

Capitolo  IIL  -^  Principio  fondameniùle  delle  operationi 

Bulle  08$a^ 

t  Necesse  est  aridum  sit  quòd  vitiatum  est ...  •  oportel 
«  radere  donee  jam  aliquid  cruoris  ostendatur  »•  «*->  CeUOé 

e  Abscìndetor  os  corruptum  ».  Botognino. 

«  Bisogna  esportare  completamente  ciò  che  è  affetto  da 
€  carie  ».  — >  Malgaigne* 

«  L' arte  deve  correre  pronta  e  sagace  non  gik  all'  am- 
«  putazinne  del  membro  ma  alla  eliminazione  dei  tessuti  a 
€  morte  da  natura  condotti  ».  -^  Larghi. 

Ecco  in  poche  parole  posto  il  principio  generale,  l'in- 
dicazione radicale^  fondamentale,  su  cui  basano  le  operazioni 
tutte  sulle  ossa,  dalla  più  semplice  alla  più  grave:  e$por^ 
lare  tutto  ciò  che  vi  ha  di  guasto^  fino  a  ^coprire  in  ogni 
punto  teetuto  sano. 

Ond'è  che  in  rapporto   diretto  stanno   fra   di   loro  la 
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«ontliiione  morbosa  e  Tatto  operatitfo,  val^  a  dire  quanto 
|HÙ  grande  la  prirna^  altrettanto  più  importante  il  secondo: 
e  in  altre  parole  per  piecolo  guasto^  operazione  tenae^  per 
grande  guastos  operazione  grande^  seria* 

Le  operazioni  dunque  tutte  che  si  riferiscono  a  questo 
principio  fondamentale  hanno  tutte  un  medesimo  valore  in^ 
trittsecoi  tutte  egualmente  essendo  istituite  per  la  rimozio^ 
ne  di  ^iò  che  è  ammalato:  solo  diversificano  T una  dall'ai 
tra  in  quanto  all'importanza. 

Hi  si  permetta  uno  schiarimento* 

Lorchè  vi  accade  di  trovare  in  un  osso  un  principio  di 
necrosi ,  di  carie  o  di  una  degenerazione  ehie,  superficialia** 
sima*,  sia  limitata  alla  sola  lamina  esterna,  T indicazione  viene 
opportuna  di  raschiare  queir  osso  per  lo  spessore  soltanto 
dello  strato  superficiale  ammalato.  Avrete  raggiunto  con 
lieve  operazione  lo  scopo  di  scoprire  la  parte  sana  toglien- 
do la  guasta.  *  . 

Avete  una  necrosi,  o  meglio  uAa  carie  Circoscritta  ad  un 
punto  piccolo  della  circonferenza  ma  comprendente  tutto  Io 
spessore  delia  sostanza  compatta?  Eseguite  una  o  più  tra- 
panationi  fino  ad  avere  margini  e  foqdo  della  soluzione  di 
continuità  Sani.  E  se  al  dissolto  trovate  ascesso,  svuotatelo. 

Trattasi  di  condizione  morbosa  che  su  di  un  lungo  tratto 
dell'osso  per  una  parte  della  circonferenza  si  approfonda  a 
tutta  la  sostanza  compatta*  e  intacca  anche  la  areolare  e  mi- 
dollare?  Eseguirete  uno  svuotamento  colle  norme  per  essa 
indicate^  mettendo,  dovunque  allo  scoperto  tessuto  sano* 

Se  air  incontro  l'affezione  è  di  tutto  lo  spessore  dell'osso 
^sia  dessa  di  porzione,  della  sua  lunghezza  o  ddla  totalità 
dell'osso)  l'indicazione  viene  evidente  nella  resezione  sotto* 
periostea  per  qualche  linea  oltre  il  punto  in  cui  l'osso  si 
fa  normale* 

Infine  quando  F affezione  è  di  tutta  la  grossezza  dell'ar- 
to, comprendendo  parti  «  molli  e  dure ,  oppure  in  un  col- 
l'osao  avete  già  perdalo  anche  il  periostiOf  per  cui  non  v'ha 
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più  a  sperare  riprodaxione,  altro  scampo  allora  non  rimane 

che  l' ampulazione. 

Posto  adunque  il  precetto  generale  deli' esportare  tutto 
ciò  che  V*  ha  di  guasto  e  lasciare  ciò   che  v'  ha  di  sano , 
resta   ora  a  farsi  una  domanda:  che  fa  il  chirurgo  espor- 
tando le  parti  malate  e  lasciando  le  sane?  Agisce  egli  per 
istinto  suo  proprio,  per  forza  di  concetto  tutto  alla  sua  mente 
dovuto?  No,  egli  non  fa  che  imitare  la  natura  quando  be- 
nefica da  per  sé  tende  alla  guarigione  delle  parti;  essa  in- 
comincia a  limitare' con  processo  speciale  (.ulcerativo)  la  con- 
dizione morbosa  entro  confini  determinati»  salvando  dal  pos- 
sibile guasto  le  parti  sane;    poi  progredendo  in  questo  la- 
voro elimina  tutto  ciò  che  vi  .è  di  degenerato  >  e  nel  me- 
desimo tempo  a  poco  a  poco  per  meszo  degli  speciali  tessuti 
a  ciò  destinati  ripristina  con  nuova  produzione  le  parti  che 
andarono  perdute,  ritornando  cosi  allo  stato  di  integrità  e 
salute  la  parte  originariamente  affetta. 

Cosi  fa  il  chirurgo  lorchè  istituisce  per  condizioni  mor« 
bose  di  ossa  una  delle  operazioni  citate,  colla  differenza  che, 
con  grande  beneficio  della  condizione  morbosa,  egli  divide 
questo  lavoro  in  momenti  marcati  e  distinti  l'uno  dall'al- 
tro con  manualità  distinte^  e  accelera  cosi  il  fine  salutare 
alla  parte  affetta;  mentre  la  natura  da  sola  compirebbe  con- 
fusamente e  contemporaneamente  gli  aiti  necessarj  pel  ri- 
stabilimento deir  organo  malato. 

La  limitazione  del  processo  morboso  e  la  eliminazione 
della  porzione  malata  si  compiono    istantaneamente    mercè 
il  raschiamento,  la  trapanazione.  Io  svuotamento  e  la  rese- 
ziocle  :  ed  il  processo   riparatore  da  solo  si  fa  in  appresso 
senza  che  sia  dal  primo  sturbato,  ritardato. 

Da  questa   cognizione    risulta   evidente    l' importanza  e 
r  indispensabilirà  del  precetto   comune  a  tutte  le  suddette 
operazioni  e  sul  quale  no»  mai  abbastanza  si  richiama  l'at- 
tenzione: voglio  dire,  quello  di  radere,  segare,  scavare, 
sempre  fino  a  giungere  mi  parti   sane,   qualche  linea  cioè 


ohre  il  limite  del  processo  morboso,  onde  per  inlero  imi- 
tare e  supplire  alla  natura,  e  non  lasciare  ad  essa  altro  in- 
carico se  non  quello  della  riparazione.^ 

Pabu  Sbcohda*  — »  Fisiologia  ed  htologUj^ 
deUa  riproduzione  ossea, 

« 
*  •  - 

,  Vediamo  ora  come  avviene  il  processo  di  riparazione  e 
riproduzione  dell'osso,  giacché  si  è  intorno  a  questo  unico 
fatto  che  si  stringono  le  mutilazioni  tutte  parziali  e  totali 
delle  ossa  onde  riuscire  per  ogni  lato  salutari. 

Fa  meraviglia  il  sentir. dire  che  un  osso  esportato  si  ri- 
produce, giacché  mai  finora  non  si  udì  parlare  che  di  sa- 
crifici, di  amputazioni  di.  membra.  Ma  al  medico  razionale 
le  cui  cognizioni  muovono  dai  principii  generali  di  fisiolo- 
gia, e  dalla  osservazione  ragionata  dei  fenomeni  di  natura 
non  può  parer  strana  una  tale  proposizione. 

<  La  materia  passa,  e  le  forze  restano,  e  la  gran  legge 
che  fissa  i  rapporti  delle  forze  colla  materia  nei  corpi  vivi 
é  da  una  parte  la  permanenza,  la  slabilità  delle  forze,  dal- 
l'altra la  mutazione  della  materia  »  {Flourens)  — ,  così  «  la 
materia  attuale,  che  é  di  presente  tiene  le  proprie  forze 
soltanto  io  deposito:  essa  le  ha  ricevute  dalla  materia  che 
r  ha  preceduta,  e  non  le  ha  ricevute  che  per  renderle  alla 
materia  dalla  quale  sarà  tosto  sostituita  >.  {Cuvier). 

L'osso  adunque,  materia  come  il  muscolo,  il  tessuto 
cellulare ,  ecc. ,  non  diversificando  dal  restante  dei  tessuti 
ed  organi  componenti  il  corpo ,  é  soggetto  alia  legge  uni- 
versale della  rinnovazione  della  materia,  e  con  FtotcrAs  di- 
remo che  e  il  meccanismo  speciale  dello  sviluppo  delle  ossa 
é  la  rinnovazione,  il  mutamento  continuo  di  tutte  le  parti 
che  lo  compongono  ». 

E  V  osso  pure  ad  onta  dell'  apparenza  sua  inorganica 
gode  di  vita,  e  della  vita  comune  a  tutti  gli  altri  tessuti, 
poiché  per  lui  stanno  egualmente  i  fenomeni  di  circolazione^ 


43 

innei'vatiorle,  tissòrbim^iKò  ai  (Juali  è  affidalo  il  compiilo  deUtf 
nutrizione  (l)i  ^ 

Continuando  ad  agire  nella  tlutriziòne  la  forza  Organlx^^ 
zairiee  che  nel  geriioe  dell*  imbrione  crea  tuui  gli  organi 
delTanirriale^  ne  risulta  la  possibilità  che  le  perdite  solTertc^ 
dall'  organismo  siaho  riparate ,  almefio  entro  dati  limiti^ 
Cos4  dell*  osso. 

Cornea  e  per  opefd  di  che  Tosso  si  ripfodupa^  vedi'emo^ 
ora,  enumefando  ad  (ina  ad  dna  le  teorie  principali  emesse! 
fin  qui  per  spiegare  tale  feboménOk 

Capitolo  1.  —  Le  diverse  stuoie  fisiO'paioìogkhè 
ed  iitotògichè  tìrta  là  riproduiione  dell'osso» 

§  (•  Metamòrfosi  pro^ressii^a  dèi  maieriali  nuovi 

d*  ossificazione^ 

Fióurèrti  f)drlatido  delle  Ouové  ()roduzioni  artifìcia(-< 
mente  da  lai  avute  acceclna  sempre  a  cartilagine  o  ad  ossa 
come  periodi  di  sviluppo'  loro,  lo  per  nte  negli  esemplari 
che  esarhinai  dei  cani  soggetti  agli  esperlinenii  vi  trovai 
rare  volte  c'ontertita  iti  Versi  cartilàgine  là  òùóva  produzio- 
ne ;  essa  per  (o  più  ini  si  rtiosirò  Costituita  'da  un  tessuto 
fibroso,  stipato^  del  quale. mano  mano  si  depositavano  gl'i 
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(t)  L'crsso  ferito^  scalfito  dà  saagilé  -^  Vùsso  ditenuio  piàf 
grossi  quando  è  di  recente  rìproiduzione,-  assume  mano  mano  H 
normale  ▼orlante  a  lui  assegnato;  il  canal  itfidollare  nel  nuovóf  os- 
so, dappriitra  chiuso,  mancante^  si  ricostituisce;  le  ésòstofsi  possono^ 
ridursi,  scomparire,  -^  la  segati^rà,  la  trapanazione  deirosso  prd''- 
vocano  dolore.  —  Ecco  le  prove  dieiresistenza  delle  tre  principafi 
tantìotiì  vitali  di  àiiì  anche  l'osso  è  doluto.  —  L'osso  infine  in- 
grossa e  s'ariiin^a  cot  cf^esteré  defl'èlà,^  còl  progredire  del  hsórw 
di  riparaziene. 
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«lemeuii  Odlcttri  e  ili  p6i  U  vere  cellule  o^iee,  finché  nel 
luo  complesso  assumeva  la  nntura  ed  i  caraiieri  di  vero 
osso.  Sialo  cariilagineo  della  nuova  produzione  non  rinvenni 
sa  non  in  quelP  iatmo  che  eonneiteva  la  nuova. produzione 
ossea  col  moncone  dell*  aQtipo  e  c\{>  anche  sohanio  nei  sog- 
getti giovani  assai. 

Sembra,  a  quanto  parmi,  che  il  tipo  di  osteogenesi  d^ 
cartilagine  ad  osso  non.  si  mantenga  che  nelle  età  prime , 
quando  V  organismo  non  completamente  sviluppato  tiene 
ancora  alle  leggi  di  vita  embrionale  ;  mentre  nelle  eih  pro- 
gressive, mature,  se  vogliamo,  il  materiale  di  produzione  ai 
fa  in  prirpa  stipato,  per  fibre  radiale,  anastomizzate  di  vero 
tessuto  elastico,  per  pòi  direttamente  da  questo  stato  pas<« 
saré  a  quello  di  vero  psso  (I), 

» 

%  Ih  Teoria  osteogenka  per  opera  del  sugo  plastico 
pomun^  e  cfet  va^i  delle  parli  molli ^  circondanti  l'osso. 

Mailer,  Detleef,  Bordenave ,  Parea ,  ed  altri  ritennero 
le  nuove  ossificpzioni  effettuarsi  a  spese  di  un  sugo  pla- 
stico gelatinoso  .esalato  dai  vasi  ohe  consolidandosi  sempre 
più  è  destinato  inGne  a  raggiungere  la  compattezza  ossea. 

Hunterj  Howspich  non  volevano  nemmeno  che  tale  sugo 
avesse  speciali  particol^ritb  e  ritenevano  che  la  linfa  coagu- 
labile data  dall'  infiammazione  in  ogni  circostanza  ed  il 
saiigue  effuso  tra  i  monconi  prendendo  conéistenza,  si  tra- 
sformassero io  sostanza  ossea,  ne  fossero  i  generativi. 

I  primi  ed  i  secondi  poi  non  solo  non  concedevano  a| 
periostio  l'esclusiva  facoltà  di  produrre  osso,  ma  non  am- 
mettevano neppure  che  la  sua  presenza  influisse  sulla  tra-t 
sformaziooe  in  osso  del  plasma  effuso. 

?Ìon  è  difficile  il  mostrare   T  erroneità   di  tali  opinioni 
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(1)  Ve4ì  «spcriiDentó  H.^  5  della  parte  qqiqla  e  N*<*  9. 


dovute  alla  leoria  del  plastìeìsmo  od  umorismo.  Se  la  linfa 
plastica,  comune  ad  ogni  processo  infiammatorio,  ha  qui  la 
proprietà  di  trasformarsi  in  osso ,  perchè  s^lirove  fra  altri 
tessuti,  il  cellulare,  il  muscolare,  il  sieroso,  non  vi  produce 
pure  sostanza  ossea? 

Né  d'altra  parte  viddi  mai  il  sangue  effuso,  stravasato  in 
qualsiasi  tessuto  giungere  ad  organizzazione  anco  la  più  in- 
feriore, ma  solo  subire  una  metamorfosi  regressiva  e  venire 
riassorbito. 

Havvi  dunque  in  seno  al  cavo  lasciato  dall'osso  reciso 
un  quid  che  informa  il  processo  vitale ,  V  evoluzione  degli 
elementi  a  natura  ossea. 

Né  mi  si  risponda  essere  prodotto  osseo  quello  che  si 
riscontra  fra  le  membrane  delle  arterie:  nessuno  mai  riscon- 
trò cellula  ossea  in  simili  produzioni  solide,'  costituite  sem- 
plicemente da  granulazioni  ealcaree  agglomerate  o  strati- 
ficate. 

Un'altra  scuola  è  fatta  da  Michele  Medici^  da  Fourgeroux, 
Dupuytren  ^  Stanley^  Wagner^  Albreekt^  i  quali  tutti  non 
ammettono  che  sia  esclusiva  proprietà  del  periostio  la  for- 
mazione dei  nuovo  osso  ;  bensì  dicono  concorrervi  le  parti 
vascolari  circondanti  il  focolajo  dell' operazione ,  quelli  del 
canal  midollare  o  dipióe,  ed  i  capillari  dell'osso  stesso  (mon- 
coni) e  delle  parti  molli  vicine.  Il  periostio  per  essi  non 
sarebbe  che  il  telajo  su  di  cui  si  ramificano  opportuna^ 
mente  i  vasi  per  la  nutrizione  dell'osso;  ond'ò  che  lenta, 
ritardata,  incompleta,  ma  non  impossibile  risulta  la  produ- 
zione di  questo  quando  manca  il  periostio. 

È  questo  senza  dubbio  un  modo  di  spiegare  la  forma- 
zione dell'osso  che  trova  nei  casi  pratici  qualche  appoggio, 
sebbene  illusorio.  Dicono  essi  aversi  talvolta  riproduzione 
d'osso  anche  mancando  il  periostio,  lo  rispondo  con  Flou- 
rens  (giacché  anche  dai  miei  esperimenti  trassi  tali  convin- 
zioni) che  in  tali  casi  o  fu  lasciata  inavvertitamente  qual- 
che   porzione  di    periostio  in   seno    alla    ferita    dal    quale 
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l'osso  nuovo  fu  prodotto  (1),  oppure ,. esportato  il  primo 
periostio,^  altro  se  ne  formò  avente  le  stesse  facohi  e  pro- 
prietà del  primo.  Mentre  quando  fui  sicuro  d*aver  levato 
coir  osso  tutto  intero  il  periostio  ohe  Io  involgeva,  nessuna 
nuova  sostanza  ossea  si  è  generata. 

Ciò  dicasi  per  la  feeoltà  osteogenica  impropriamente 
attribuita  alle  parli  molli,  circondanti  il  campo  dell*  ope- 
razione. 

§  III.  Teoria  della  riproduzióne  dell* osmo  per  opera 

delPoeso  stesso.  "* 

Se  reciso  un  osso  e  lasciato  il  periostio  lo  vedete  ripro* 
dolio ,  ad  uno .  dei  tessuti  rimasti  in  seno  alla  ferita  devesi 
attribuirne  la  rigenerazione,  sia  al  periostio,  sia  alla  sostanza 
eompalla  od  alla  areolare  dei  monconi  dell'  osso  antico. 

Lasciando  la  prima  sMpposizione  suUa  (yiale  più  tardi 
ritorneremo,  se  l'osso  deve  essere  l' organo  dal  l|uale  parte 
la  riproduzione»  necessarie  indispensabili  conseguenze  sa- 
ranno: i.^  che  l'osso  nuovo  tenga  radice  sull'antico  fin 
(tal  primo  suo  formarsi  :  2.°  che  prima  d' ogni  altro  punto 
del  campo  d' operazione  il  moncone  sia  (quello  che  presenti 
il  primo  nucleo  di  sostanza  ossea  ;  3.^  ehe  ultimo  necessa- 
riamente sia  il  centro  del  cavo  periosteo  a  riempirsi  d'osso 
nuovo. 

L' esperienza  ed  il  fatto  che  ne  conseguita,  mostrano  e 
provano  il  contrario:  che  cioè:  i.^  si  possa  dare*  produ- 
zione nuova  d' osso  senza  che  sia  in  continuazione  col 
moncone  dell*  osso  antjico  ;  3.^  che  il  più   delle    volte  si  è 


(i)  Si  disse  coioe  quasi  sempre  Tosso  sia  già  spoglio  dal  pe- 
riostio in  alcune  condizioni  morbose,  e  si  disse  come  riesca  ben 
più  difficile  l'esportare  che  non  il  conservare  tulio  intero  il  pe- 
rtugilo in  sito. 
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t}ft\  cpolro  del  cavo  periosteo ,  adereute  alla  faccia  itucrna 
del  periostio,  che  manife^asi  il  primo  ponto  d'oasificanone: 
9.°  die  il  moncone  può  esaere  ancora  scoperto,  libero,  men- 
tre la  riproduzione  è  giunta  ad  un  grado  altissimo;  4.^  che 
infine  mentre  fra  i  due  monconi  vi  è  già  nuovo  osso,  que- 
sto in  alcuni  oasi  è  da  quelli  diviso  per  un  anello  necrosaio 
appartenente  air  estremo  del  moncone  (4). 

Queste  proposizioni  dettate  dal  fatto  distruggono  oom- 
pletamente  la  supposizione  provenire  dall'osso  antico  la 
nuova  ossificazione,  od  in  altre  parole,  che  in  una. resezione 
il  nuovo  osso  sia  prodotto  dall'  allungarsi  dei  due  monconi. 

Che  se  vi  ò  aderenza  della  nuova  produzione  già  ossea 
col  moncone:  4.^  lo  è  moreé  tessuto  fibroso  connettivo,  o 
mercè  cartilagine  durante  la  rigenerazione  (3);  2.^  lo  è  io 
qualche  punto  limitato  od  anco  per  tutta  la  superficie  di  se- 
zione vero  callo  di  cui  non  scompare  traccia  se  non  tardi 
ed  a  completo*  ristabilimento  della  parte  operata  (8). 

E  se  tu'tte  queste  prove  materiali  non  bastano ,  si  da* 
manderà  ai  sostenitori  delia  facoltà  osteogenica  dell'osso  an- 
tico, perchè  mai  quando  fu  esportato  il  periostio  eoli' osso 
non  si  ebbe  riproduzione,  mentre  i  monconi  dell'antico  osso 
stavano  ancora  in  grembo  aHa  ferita?  Se  è  dall'antico  osso 
che  vien  dato  il  nuovo,  perchè  non  lo  si  ha  sempre,  vi  sia 
o  non  vi  sia  W  periostio? 

È  bensì  vero  che  i  monconi  di  un  osso,  quando  non 
si  ha  generazione- del  pezzo  esportato,  cicatrizzano,  si  fanno 
coniformi,  mentre  la  loro  sezione  era  verticale  all'asse  loro 
longitudinale.  Ma  ciò  accade  per  lieve  strato  di  sostanza  eom- 
patta  su  di  esso  moncone  depositata  dai  labbri  del  periostio 
involvenii  l'estremo  del  moneone, 

(i)  Esperimento  N.»  ?• 

(2)  Elsperini.  N.*  5-9. 

(^)  Ssperjm.  P^.*  2,  moncone  superiore,. 
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*  Kè  da  questo  faùo  si  può  dedurre  U  possit>ilUà  che  il 
moncone  si  alluéghi  taoio  dt  riprisiinafe  il  tratto  d'  osso 
perduto,  giacché,  come  vedremo  in  appresso,  per  gli  eape- 
rimeiili  di  D^hamelj  Flouren^  e  Virchow  è  dimostrato  che 
Io  sviluppo  conceotrieo  dell'osso  procede  dal  periostio,  il 
longitudinale  dalla  eartiiagine.  ) 

Merita  poi  speciale  schiarimento  Tidea  ohe  dalla  diploe 
sorga  TossiBeaziòne  nuova;  ciò  che  si  disse  addietro,  l'osso 
nuovo,  cioè,  non  provenire  dal  moncone  dell'antico»  vale 
tanto  per  la  sostanza  compatta •  come  per.l'areolare  di  que- 
sto, ad'  onta  del  fatio  che  nei  monconi  da  resezione  o  da 
amputazione  il  canal  midollare  si  chiuda  per^tin  turacciolo 
di  sostanza  ossea  compatta. 

Floùrens  dice  ebe  la  membrana  midollare  prodtice  os» 
so  (4),  e  Virefww  che  il  turacciolo  oss^eo,  di  cui  si  parlò, 
proviene  dalla  frasformaiione  delle  cellule  midollari  in  eeU 
lule  ossee  (2). 

Epperò  ad  onta  di  qMsto  fatto  dell' ossiBcazione  del 
tessuto  midollare  sta  la  prima  legge  che  lo  sviluppo  loogi- 
todinate  dell'osso  procedi^  dalie  teste,  dalle  cartilagini; 
(par  eoucbes  juxtapoxée^,  Flouren$).  Ond'è  ehe  produzione 
di  nuovo  osso,  riproduzione  di  porzioni  d' osso  esportale , 

non  possono  darsi  dalla  difioe, 

» 

§  IV;  La  §ene$i  deltwté  per  opera  del  periùetio. 

La  inproduzioi>e  dell*  osso  muove  per  gli  umoristi  dal- 
l' organizzazione  del  plasma  sanguigno ,  della  linfa ,  plastica 

(1)  «  Théorie  expériuientale  de  la  formation  des  os*,  iB47, 
pag.  44. 

(2)  M  La  pathologie  cellulaire  »,   par  Rudolf  rirchew;  tra- 
duit  par  Paul  Picard.  Paris,  1861,  pag.  S4SI, 
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o  coagulabile,  del  sugo  nutriiuio,  ritóiieado  il  saogue  es- 
sere r agente  di  luui  i. fenomeni  di  nuiriaiane,  e  il  forni- 
tore dei  maieriali  di  rìparatione. 

Per  alcuni  si  è  il  periostio  che  informa  questo  plasma 
elTuiio.a  natura  ossea  per  speciale  sua  potenza  istologica; 
per  altri  si|  considera  il  periostio  siccome  organp  in  tnodp 
speciale  vascoiaristato  e  capace,  di  scegliere  dal  sangue  i 
materiali  addatti  alla  (ormazioiie  dell'osso:  sarebbe  infine 
il  periostio  Tolgano  per  cosi  dire  secretore  dell'osso. 

Si  è  per  am^sndue  questi  modi  di  vedere:  i.^  che  it 
ealb,  la  produzione  dell'osso  vien  data  dalla  essudazione 
flogistica,  la  quale  è  prodotto  del  pì'ocesso  infiammatorio, 
indotto  nel  periostio  in  seguilo  a  frattura  od  a  resezione: 
S.^  ohe  lorchè  osso  e  periostio  furono  esportati,  mancando 
r organo  aeereiore,  non  si  ha  nuovo  osso:  S.^  che  il  tu- 
racciolo osseo  ,  il  quale  chiude  il  canal  midolUre  è  pro- 
dotto dello  stesso  processo  infiammatorio,  artificiMmente  in^ 
dotto  0  spontaneamente  nato  nel- cavo  midollare  (periostio 
interno  )• 

Saccedette  a  questa  teoria,  quella  dei  solidisti,  sostenuta 
da  Duhamel  e  da  Flourens  con  una  scorie  di  esperienze 
condotte  con  finezza  sorprendente^  interpretate  con  Vfirità 
ed  acume  grande  d*  intelligenza. 

Duhamel  dice:  «  sùremjBnt  hs  lame$  d^u  pério$te8*oS' 
sifient  ei  contribuenl  à  Paugmenlation  de  gros$eur  de$ 
OS  »,  per  cui  l'osso  non  sarebbe  che  periostio  indurito:  e 
Ftourenà  ripete:  «  fo$  90  forme  dmus  le  p^rmte^.el  non 
dans  une  eubstance^  dam  un  éfianchement  quelconques  j 
étrangere  au  pénoste  ». 

Questo  modo  generico  di  esprìmersi  di  Flourens  per 
spiegare  la  formazione  dell'  osso  va  perfettarnente  d' accordo 
colla  teoria  espressa  da  Schipann  dapprima  ed  ora  da  Vir» 
chow  con  lina  ineravigijosa  Qoem  di  ragipparaenti  ed  os- 
servazioni di  microscopia  islplegica. 

Secondo  I^  dottrine  biològiche  da  questi  auiori  esposte, 
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una  sala  foroia  elementare  mostrasi  nel  regno,  organico,  ri- 
manendo sempre  la  stessa,  la  forma  alhdmre.  In  fisiologia 
come  in  patologia  non  vi  ba  ereàaione  uuoTa  >  essa  non 
esiste  né  per  f^i  elementi  completi,  nò  per  gli  elementi  par-^ 
ticolari:  la  ceHula  presuppone  l'esistenza  d*una  cellula  -^ 
omnis  cellula  a  cellula  (Breuer)  (i). 

Tutti  i  tessuti  (  propriamente  detti  )  normali  dividonsi 
in  tre  grandi  eategorie  istologiche  generali,  o. gruppi;  ed 
il  tessuto  congiuntivo  (  appat lenente  al  .S.^  gruppo  ) ,  nel 
quale  le  cellule  sono  separatela  una  sostanza  intei*cellulare, 
é  quello  cbe  presenta  un  interessa  speciale  per  la  patologia 
cellulare*  Desso  ha  un  ufficio  immenso,  si  sostituisce  fisio<^ 
logicsmenle  e  patologieamenie  a  diversi  tessuti,  è  sparso  in 
tutto  il  Còrpo ,  è  la  base  di  tutto  il  corpo  umano ,  entra 
nella  struttura  degli  organi  di  cui  circonda  gli  elementi , 
fornisce  in  fine  in  tutti  i  punti  deir  organismo  germi  di 
cellule,  cbe  per  la  loro  prolificazione,  moltiplicazione,  di- 
vengono i  punti  di  partenaa  dei  neoplasmi^  delie  forinazioni 
patologiche,  dei  tumori. 

Sorse  cosi  la  teoria  cellulare  di  ScAtoann  e  Virobùw 
contraria  afllatto  alk  antica  dottrina  umoristica  dell'  organiz- 
zazione del  plasma  sangutgao  ed  alla  solidistiea  della  con- 
tinuità e  connessione  dei  tessuti  ideala  da  Reiehter^  ritenute 
ragioni  od  agenti  di  riproduzione  organica. 

Secondo  la  teoria  cellulare,  la  riproduzione,  fisiologica 
dei  tessuti  deveai  ripetere  dalla  sostituzione  istologica,  per 
la  quale  tm  tessuto  può  esser  rimpiazzato  in  imi  data  punto 
del  corpo  da  un  tesauto  analogo  dei  medesimo  groppo  (omo- 
logia); sostituzione  cbe  ideila  produzione  patologica  riliensi 
accada  anctie  per  mezzo  di  un  tessuto  di  gruppo  diverso 
(  eterologia  )• 


(1)  «  Meletemata  (  meditationés  )  circa  evolutiones  ac  foroias 
cicatricum  M.  Vratiilavta,  1843. 


li  periostio,  teissiito  per  eeeellenza  appartenente  ài  gruppo 
(lei  tesàttù  oonnéuiW  o  conf^ìuntivi ,  per  trasformazione  in» 
lima  cellulare,  produce  Tosso  appartenente  egli  pure  alio 
stesso  gruppo  ;  e  in  alivi  termini  la  cettula  «tei  tessuto  per 
riosteo  con  evoluaione  progressiva  si  converte  in  wMula  os' 
sea.  Questo  fatto  nella  sua  essensa  non  è  cbe  l-i  sostiluzia* 
del  tessuto  periosteo  airosso,  amendue  tessuti  (lol  medesi* 
(HO  gruppo,  aipendue  tessuti  connettivi. 

1^  me  non  spetta  penetrare  di  più  in  questi  argomenti 
di  istologia  fisiologica,  solo  mi  basta  aver  dimostratOj»  ricor- 
dando anche  gli  altrui  lavori,  cbe  si  è  dai  periostio  che 
vien  formato  Tosso,  sia  che  lo  si  consideri  come  organo 
secretore  o  come  tesstito  istologico  di  sostituzione  all'osso. 

§  V.  Nutrizione  e  va$€olarizzazione  d$U*p$$o  ; 

suo  accrcictmetUO* 

Il  sistema  vascolare  delT  osso  è  semplicissimo,  caratteri- 
stico. Quando  sì  considera  un  ossa  ad  occhio  nudo,  si  re- 
dimo dei  piccoli  pertugi  pei  quali  i  vasi  del  periostio  pe- 
netrano ncIT  osso..  Goo  un  ingrandimento  moderato  si  vede 
ciie  questi  vasi  formano  sulla  superficie  dell'osso  una  rete 
di  canali  longitudinali  ohe  si  anastomizzano  fra  loro,  si  di- 
rigono un  pò*  obbliquamente  verso  T  asse  delT  osso,  ma  con- 
servano in  generale  l^  loro  direzione  longitudinale.  Negli 
spazii  abbaMansa  considerevoli  compresi  fra  qiiesti  canali , 
si  troY^tra  >  eorpuscolt  ossei  e  la  trama  ossea  propriamente 
delta.  I  primi  sono  disposti  parallelamente  ai  vasi,  ed  hanno 
per  conseguonsa  una  disposi^ioOe  longitudinale:  la  trama 
ossea  invece  I  disposta  a  strati  lamellari  ^  ò  tp  parte  paral- 
lela alla  sup^rdci^  de|T  oéo,  ii^  parte  conoeniriea  al  vaso. 

Guafdtiiido  la  se^iope  di  MQ  osso  res^  levigata,  i  yasi 
sono  diflicili  a  riconoscersi,  o  non  si  vedono  che  le  cavitèi 
d9  es^i  opctipalc,  i  c(if)a/ì  cioè  4etU  midoUn^i^  ct^e  meglio 
^pyrebberq  essere  chiamati  cajuati  vascolari. 
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Intoi^tf  n  questi  cabali  si  vddctnò  dèi  òorpuscri^ji  ^itbro- 
tnndi  i  allungati^  provvedult  di  pi'oluDganieiiti  o  rarnicelli  : 
sono  questi  i  carpuuoU  ossei  ctiì  loro  canali€oU  oHei. 

I  corpuscoli  cooteogono .  qd  nucleo  e  pei*  qoesto  solar 
fallo  si  può  affermare  che  sono  elementi  cellulari  a  formar 
stellala,  raggiata.  Per  cui  cosi  veduta  la  struttura  delP  osso 
ei  presenta  un  leasuio  cbe  io  mesio  ad  una  itidssa  fdoda- 
mentaltì  omogenea  in  apparenza  contiene  queste  cellule  os^ 
see  stellate  disposte  regohirissimamente  (eara|tere  del  tessuta 
di  natura  eòngiuntifa  )• 

La  distanza  che  esiste  fra  due  Vasi  òssei  é  talvolta  con* 
sìd;ereYoli6sima  ;  molte  serte  dj  lamelle  contenenti  ec^rpu- 
seòli  òssei  si  irofano  comprese  fra  i  canali  midollari  (va^ 
secolari  )• 

II  pi6  a'  rtfiiaresrsi  é  la  presebsadi  èanalicoli  ilella  so^ 
stanta  fondamentale  i  essi  comunicano  colle  cellule  ossee 
(corpuscoli  ossei)  le  quali  alla  lóro  volta  sono  ramificate. 
Le  estremità  periferiche  di  queste  ramificazioni^  i  piccoli 
|)i*òlungamenti  dèi  éorpoiscoH^  pme^uQ  fino  alla  superficie 
del  canal' vascolare.  Questi  pl*olungaiBemi  arrivano  assai  da 
ticino  alta  membrana  tàtfeolare  e  si  possoiio  vedere  i.  pic- 
coli pertugi  pei  quali  ai  aprono  niella  cavità  del  canal  va^ 
scolaro  (canaletto  roidoilare)^  I  corpuscoli  ossei  comunicano 
pure  fra  loro  m  modo  évidenie*     . 

È  dànqué  probabile  che  una  eerta  quamità  di  sughi 
sia  versata  nel  canaletto  midollare  (  vascolare  )«  e  che  di  là 
palsf  in  modo  determinàtcr  i  regolare ,  nell'  imerno  dcti  tes^ 
Sino  osseo  r  ^Stieàdo  speciali  vie  scolpita  eniro  gli  strali 
della  sostanza  fondamentale. 

Se  adunque  emro  al  vasa  scorretite  nel  cadal  fraseolare 
(canaletto  midollare)  viene  a  mancare  la  circolazione  san- 
guigna t  pet'ehè  fu  separato  il  pcrii^tio  dal  quale  il  vasa 
stesso  trae  origine  >  si  avrà  per  niecesaarìa  conseguenza  lai 
morie  dfeHa  aostanaa  che  per  esso  si  mitrò. 

Ma  per  le  comunicazioni  mokeplici  fra  i  corptisooU  et- 


sei  tii  i  caaalieoii  dèllt  lostanà  fondamentale^  una  pòraione 
limitata  d'osso,  privata  della  n^ee^saria  sanguifieasione,  per 
aver  tolto  la  eontinuità  del  vaso  ehe  lo  nutriva  (  separando 
il  periostio  dell* osso),  potrà  per  un  dato  tempo  eontinoare 
a  vivere ,  ricevendo  dal  tessuto  oircosunte ,  laterale ,  suffi- 
ciente aliraentaitone. 

Se  è  dal  periostio  ebe  traggono  origine  i  vasi  penetranti 
nella  sostansa  oa^ea,  ne. verrà  dì  conseguenia  ehe  la  nutrizio* 
ne,  la  vita  di  questa  sarà  interamente  dipendente  dalla  vita 
del  periostio ,  dal  mantenersi  -dei  rapporti  normali  fra  di 
loro. 

Vedemmo  eome  dal  periostio  tragga  origine  Tosso  per 
trasformazione  istologiea,  dicemmo  ora  eome  per  Tinter* 
mezzo  del  periostio  si  eompia  la  vascolarizzazione,  la  nutrì* 
lione  deiroBSO.  Tolti  adanque  i  legami  fra  il  periostio  e 
Tosso,  questo  deve  necessariamente  morire ,  mentre  il  pe^ 
riostio  tiene  ancora  in  sé  gli  eieoienti  per  la  produzione 
di  altro  osso. 

L*  ocerescjniehto ,  lo  sviluppo  poi  delF  ono  riposa  solla 
grande  sua  vaseolarilà. 

L*  attivili  di  nutrimento  nnlritivo  è  generalmente  in 
rapporto  colla  quantità  di  vasi  ebe  ricevono  gli  organi  o 
flBq;lio  eolla  quantità  di  nngue  ehe  li  percorre  :  ond*  è  che 
nelTosso,  eome  nel  muscolo,  assai  pìA  vascolari  che  non  lo 
«eao  altri  tessuti  (  tendini ,  tessuto  cellulare  ) ,  i  fenomeni 
di  nutrizione  cono  assai  marcati. 

fi  a  nocarei  indire  ehe  la  riecheiza  vaacolara  di  un  tea» 
Mio  è  unto  maggiore  quanto  minore  è  la  proporzione  nella 
quale  n  trovano  entro  al  sangue  ì  prìoeipii  di  cui  quel 
teasntp  ha  bisogno  per  la  sua  nutrizione.  Cosi  il  tessuto  os- 
seo che  fissa  i  sali  calcarci^  contenuti  in  piccola  quantità  nel 
iangue,  è  percorso  da  una  grande  quantità  di  sangue:  il 
tessuto  mnseolare  ehe  fissa  la  fibrina,  conteouta  in  piccola 
proporzione  nei  nngue,  è  provveduto  egualmeoie  di  un 
gtàn  numero  di  vasi. 
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Capitolo  IL  —  La  riparazione  e  riproduzióni  ostea 
che  eon$eguita  le  operazioni. 

Vedemmo  la   riproduzione  e  T  accrescinoento  dell*  osso 

come  fenomeno  fisiologico ,   ora  vediamo   come   questo  *  si 

compia  dopo  le  operazioni  tulle  praiieabilì  sulle  ossa  ed  il 
valore  suo. 

^  L  La  riproduzione  dopo  la  resezione  eotto-periostea. 

Che  nasce  infiammazione  attorpo  al  periostio ,  in  seno 
al  suo  tessuto  ed  al  cavo  lasciato  dalla  esportazione  del» 
r  osso,  lo  dimostra  un  arto  d'  amputato  o  d' operato  di  re- 
sezione, lo  pure  lo  viddi  nelle  ossa  dei  clini  da  me  espe- 
rimeniali. 

Sulle  prim^  il  periostio  è  rammollito,  rosso,  irrigato  da 
una  grande  quantilk  di  vasi,  il  midollo  turgido,  la  sostanza 
compatta  presenta  macule  rosse,  sanguigne,  vere  piccole 
goccìette  di  sangue  nella  sua  tessitura  e  superficie;  ester- 
namente al  periostio  6  nel  cavo  periosteo  sangue  effuso: 
più  avanti  si  risolve  in  parte  questa  tumescenza  geoerale , 
il  periostio  si  &  più  denso ,  i  tessuti  tutti  intorno  a  lui  si 
inspessiscono,  induriscono  fino  ad  assumere  l'aspetto  fibroso, 
stipato. 

Si  è  in  questo  punto  che  troviamo  le  fsccie  del  eanale 
periosteo  accollate  V  una  aif  altra  con  tenacità,  talché  il  ea- 
nale è  chiuso  per  tutta  la  lunghezza  in  cui  manca  Tosse 
e  attorno'  por  anco  ai  moneoni. 

Ciò  accaduto,  se  le  condizioni  sono  favorevoli,  la  nuova 
prodazione  ossea  ineominda  a  manifestarsi  io  nn  punto  qual- 
Masi  del  canal  periosteo  serrato  con  qualche  nucleo  osaeo, 
libero  sempre,,  non  OMii  sulle  prime  aderente, ai  monconi. 
E  cosi,  di  nucleo  in  nucleo,  la  nuova  produzione  aumenia, 
le  porzioni  staccate  d'osso  nuovo  si  fanno  eootiniie  fra  lo- 
ro, poi  ai  monconi  per  una  specie  di  talb>  e  Tosso  espor- 
tato è  per  tal  modo  rigenerato. 
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Nel  canai  periosteo  dei  monconi,  nnlla  accade  di  rimar* 
cbevole  se  non  un  leggiero  ispessimento  del  tessuto  areo* 
lare  che  lo  fa  avvicinare  alla  natura  compatta. 

M  nuovo  0880  sellato  non  presenta  dapprima  eadal  mi- 
dollare: è  tutto  di  natura  compatta,  ma  coiracidar  del  tempo 
quello  pure  compare  per  riassorbimento  di  parte  degli  eie* 
menti  ossei  del  centro  della  nuova  produzione  (  Flonrtm  )  ; 

fenomeno  che   Vircliow  attribuisce  alla  trasformazione  delle 

'j  *     • 

cellule  ossee  in  midollari ,  diploicbe.  Per  tal  modo  V  onso 
nuovo  ha  raggiunto  la  perfezione  fisiologica ,  la  quale  non 
è  solo  delle  apparenze  fisiche  ma  anche  delia  natura  sua 
istologica,  come  dimostra  Tosservazione  microscopica. 

Dovunque ,  per  ottenere  la  manifestazione,  dell*  attiviti 
vitale,  vi  ha  necessariamente  d'  uopo  di  un  eccitamento,  o 
se  ai  vuole,  di  un'irritazione:  e  tutte  le  volte  che  ai  ri- 
sveglia ùn'.attivith  speciale,  si  è  per  funzionare,  per  nutri* 
re,  0  per  formare  una  parte. 

Le  irriCazìonì  infiammatorie  sono  un  fenomifno  complesso 
di  irritazione  funzionale,  nutritiva  e  forn^ativa,  e  neìl' in- 
fiammazione di  un  organo  si  trovano  talvolta  riunite  tutte 
queste  forme. 

Questi  fenomeni,  conseguenze  necessprìf  di  una  lesione^ 
si  applichino  al  periostio  ed  ali*  osso  dopo  operata  una  re- 
sezione od  uno  svuotamento ,  e  si  avrà  spiegazione  del  mo- 
do Con  cui  81  compie  la  riproduzione  ossida. 

§  II.  La  riparazione  dopo  lo  sf^uotamento. 

Nel  praticare  lo  svuotamento  éui  cani  io  volli  approssi- 
marmi il  meglio  possibile  agli  svuotamenti  che  ai  fanno  au 
ossa  malate,  dove,  per  la  presenza  di  fistole,  si  trovano  man* 
canti  porzioni  di  perioatio  su  di  una  certa  linea  longitudi* 
naie.  Esportai  quindi  sempre  colla  porzione  di  sostanza  ebur- 
nea, che  immaginava  cariata,  anche  la  porzione  di  periostio 
che  la  ricopriva,  auppooendola  essa  pure  guasta,  corrosa.. 
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Per  il  inado  di  guariglo^té  della  lesione  6  di  riparazione 
deH'  osso ,  IO  mi  ajypog^io  ai  falli  da  me  oisemti  e  che 
mostrano  evidentemente  esser  dóppio  il  «modo  còl  quale  na« 
tura  giunge  a  tale  risultato.  ^ 

SédtUorba  tentato  di  spiegare  cóme  si  ripristinila  per- 
dita di  sostanza  indotta  dallo  svuotamento  :  ma  dall'  oscuriti^ 
delle  espressioni  di  cìui  si  serve  è  permesso  arguire  non 
aver  egli  beo  compreso  il  prooesso  riparatore  di  cui  intendo 
ora  parlare^ 

In  due  modi  adunque  giunge  natura  a  ricondurre  alla 
sua  normale  ìntegritìi  Tosso  svuotato,  vale  a  dire  per  pri- 
ma e  per  seconda  intenzione^  direttamente  od  indirettaihen* 
le,  se  mi  è  permesso  usare  di  queste  espressioni. 

N^l  primo  modo  vediamo  conservarsi  vitale  la  porzione 
di  sostanza  compatta,. corticate,  che  fu  spogliata  della  sostanza 
midollai«ie  areòlare;'non  aversi  che  piccolissimi  pumi  di  nod- 
erosi per  piccole  scheggie  ossee  destinate  a  cadere;  nel 
mentre  che,  dalla  superficie  che  forma  il  substrato  delt'o- 
perazione^  dalla  superficie  cioè  scavata  dell'osso,  dalla  faccia 
interna  delkì  sostanza  ebur^iea,  pullula  nuova  materia  ossea 
che  mano  mano  riempie  il  canal  midollare  e  chiude  l'a*- 
perttira  artificialmente  praticata  nella  sostanza  corticale  deU 
l'osso  (4).  E^oestd  vorrei  chiamare  modo  diretto  di  gua« 
rigione  o  per  prima  intenzione. 

Il  secondo  modo,  ossìa  per  seconda  inlenzionr^  è  quello 
pel  quale  necrosa  e  cade  tutta  la  sfièssezza  dell'  osse  la 
quale,  lasciata  in  sito  perchè  immaginata  sana,  corrispondeva 
alla  porzione  di  midollo'  espottsito  e  che  si  irtimagtnd  ma-> 
lato;  il  periostio  si  stacca  sul  bel  principio  di  questo  pro- 
eesso  di  necrosi  ;  per  opera  sua  si  forma  un  nuovo  strato 
di  sostanza  ossea  che  Incomincia  a  vestire  Tosso  dhtico 
verso  le  estremità  li  dove  si  mantenne  vivo,  e  che  fonden* 

(1)  Vedi  esperim.  N.^»  20-3l-32-23-35« 
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dosi  con  quello  prepara  e  cosiitatsis^  poi  un  onoro  osso  m 
oorrispoodetìca  ed  in  soslitusiooe  di  quello  ohe  deve  cadere 
neerosalo*  Sarebbe  quesla  la  guarigione  indiretta  o  per  se- 
conda intenzione  (4). 

SI  è  qu^to  il  modo  identico  col  quale  formasi  ti  se- 
questroy  cioè  una  parte  die  muoref  un*  altra  cbe  si  produ- 
ce, cbe  racchiude  e  rimpiazia  la  prima.  Completala  la  ca- 
dala della  porzione  d*osso  aniico^  la  nuova  assume  le  forme 
di  questo  e  cosi  1*  arto  ritorna  alia  sua  integrità  di  forma 
e  di  funzione. 

La  ragion  d' essere  dell*  uno  piuttosto  che  dell'  altro 
modo  di  guarigione  sta,  secondò  me,  nell'età  dei  soggetti 
operati. 

Nei  giovani  la  maggiore  impr^siooabilìtà  per  le  lesioni 
organiche  fa  si  che  la  tavola  ^sea  lasciata  in  silo  non  tol- 
lera il  trauma  cui  andò  soggetta  per  1*  uso  degli  strumenti 
the  agirono  sulla  sua  superficie  interha,  svuotandone)  e  di- 
struggendone  il  midollo;  e  perciò  detta  tàvola  cade  in  ne- 
crosi. Nel  tentpo  stesso  le  funzioni  vitali,  outritirie  e  pro- 
duttive, pronte  e  potenti  negli  stessi  soggetti  giovani,  ope- 
rano la  riproduzione  del  nuovo  osso ,  la  formazione  della 
Jiuova  sostanza  sequestrante  con  rapidità  ed  esuberanza. 

Air  incontro  nei  soggetti  adtilti  la  lolièri^iza  aUe  leaìoni 
degli  organi  e  tessuti  è  maggiore  ved  in  essi  si  compi*  più 
una  riparazione,  una  cicatrizzazione  per  cosi  dire,  che  non 
una  riproduzione  del  tessuto  esportato. 

%  III.  Riparaxi&ne  delf  osso  dopo  la  trapantisione  - 

ed  ti  raschiamento. 

Se  in  una  trapaoazio[ne  fu  conservato  il  periostio  perchè 
sano,  da  questo  viene,  data  la  nuova  sostanza  ossea  cbe  co- 

(!)  Vedi  Espcriiii.  iV  17  19  25^4. 
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stituisce  il.  cerchio  esportato  e  chiude  cosi  1*  apertura  prtn 
ticata  co4  trapano  :  se  col  cerchiello  osseo  fu  esportato  aa- 
ehe  ileorrisponcleiite  periostio,  in  allora  si.  è  in  parte  dal 
coDtorno  dell*  apertura  e  in  parte  dal  fondo  ^i  questa,  dal 
tessuto  areolare  midollare^  che  vien  dato  il  nuovo  materiale 
osseo  (4).  Raschiato  un  osso,  levatane,  cioè,  porzione  della 
sua  lamina  eburnea,  se  il  periostio  fu  l^ciato  in  luogo,  aderi- 
sce al  sottoposto  strato  osseo  sano  dando  in  pari  tempo  una 
nuova  làmiua  ossea  che  Hmpiàzza  .quella  raschiata  (2)|  se 

(1)  Non  mancano  esempj  nella  chirurgia  di  trapanazioni  delle 
ossa  del  cranio  terminate  colla  riparazione  ossea,  lo  poi  ebbi 
eampo  di  vederlo  nei  cavalli  air  Istituto  R.  d(  Veterinaria  in  Mi- 
lano dove  si  pratica  tale  operazione. frequentissimamente,  ed  an- 
che ripetute  volte  su  di  un  medesimo  animale  per  la  cura  del 
moccio^  Ad  onta  che  il  loro  venga  laanleauto  a(^erto  per  parec- 
chie settimane  allo  scopo  di  farvi  penetrare  le  iiyezioni  medicate, 
la  riparazione  si  fa  cpn  bastante  prontezza  e  solidità  verameole 
ossea.  Io  poi  la  eseguii  in  un  cavalto  riponendo  jn  luogo  il  eer- 
cbiello  osseo  qualche*  minuto  dopo  averlo  esportalo  coi  trapano  e 
lo  viddi  riprendere  aderenza  ne!  termine  di  15  giorni,  per  eoi 
percuotendo  colle  dita  e  col  marlelìo  al  luogo  dell' operazione  la 
continuità  ossea  era  manifesta. 

Su  di  altri  cavalli  eseguii  trapahaÉloni  con  diversi  metodi,  ma 
non  ne  potei  verificare  Inedito,  questt  aifimiali  essendo  stati  di  là  a 
poco  ritirati  dai'  propriétarj. 

Debbo  riagraziare  '  la  gofitilezza  deU* egregio.  Direttore  àeM 
Scuola  Veterinaria  e  del  professore  di  cbirurgia  sìg,  Br^ibiila 
dai  qaalè  ebbi  oancessioi^e  di  operare  ^pj^rimeoti  diversi,  fra 
cui  la  resezione  sottoperiostea  di  una  costa  in  un  cavallo  aflfetto 
da  moccio  pel  tratto  di  centini.  5.  i;2;  l'animale  dovette  esser 
sacrificato  per  ordine  della  Direzione,  causa  il  deperimento  e  Ta- 
vaozarsi  rapido  del  morbo  circa  25  giorni  dopo  Toperazione.  Non 
poteva  aspettarsi  riproduzione  ossea  e  pel  poco  tempo  che  durò 
la  vita  e  per  lo  stato  suo  meschinissimo;  un  tessuto  abbondante 
stipato,  semi-cartilagineo  teneva  «aiti  i  dae  monconi  fra  loro. 

(3)  Vedi  Esperirti.  N.*  39. 
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in  paM  tei1)f)0  fu  e^pdfiaid  atioFìe  il  perrosiid,  dh  (essùW 
nuovo  di  cohnessione  fa  aderire  le  pt^rii'  molli  air  osso  é 
maniletie.la  vita  a  questo  tessuto  il  qUale  ndd  difficilmente 
si  cosiitois^e  pòi  In  vero  periostio  simile  affatto  nelle  ap- 
parenze e  nella  stia  funzione  d  quello  penduto  (4). 

*  » 

%  IV.  Valutazione  della  potenza  òsfeo^enica  del  periostio. 

È  ammessa  e  provata  cosi  la  facohk  del  periostio  a  ri- 
produrre Tosso  e  in  qual  modo  ejgli  giunga  a  tali  funzioni: 
ne  rimane  ora  a  parlare  della  potenza  sua  a  tale  atto,  vale 
a  dire  calcolare  fino  a  quanto  dal  periosiia  si  possa  operare 
riproduzione  ossea^ 

Avanti  tutto ,  sempre  dietro  le  norme  generali  di  fisio-» 
logia,  è  a  porsi  per  misura  eardinale  della  possibilità  dì  ri- 
produzione dell'  osso,  r  età  dell'  animale  cfhe  si  espèrimentsr 
o  dell'  individuo  chfé  si  opet^.  Quaffio  più  il  soggetto  è 
giovane,  quanto  più  è  lonts^no  dall' esMeìf'e  heF  cò'itipleto  suo 
sviluppo  ofgaoico ,  tanto  più  pronta  e  sicura  é  fa  rìprodu- 
j^ione'  dèW  osso ,  per  la  legge  die  (a  forza  rigeneratrice  è 
tanto  pili  grande  quanto  piò  sempliee  o  giovane  é  H  9og* 
getto  (2). 

In  seeooda  linea  stanno  le  disposizioni  individuali,  portate 
da  cachessie  generali,  quali  la  scrofola,  la  sifilide,  la  rachi- 
tide, 0  da  accidentali  pervertimenti  di  nulritbione,  come  le 
stato  anemico,  l' affieVolimento  per  sofferti  lunghi  malori, 
io  scorbflito,  eeCè 

*  Quanto  più  il  soggetto  è  sano,  tamttf  più  fefìce  sarJi'  l' e-' 
sito  della  riproduzione. 

Ciò  in  quanto  alle  crtffdizioffi  generali  dèli'  ìrtdividuo  da? 
cui  si  attende  rigenerazione  dell'osso* 

Circa  affé  cofridizìoni  locali  della  parte  operata: 


(t)  Vedi  Esperidi.  N*»  32.39-4(K 

(3)  Vedi  Esperirli.  N.<>  \Mi  ed  BsperiAi.  N.**  3  ia-5*l»^ 
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4.^  Quaiiio  più  e«ie$)i  la  .parie  «sporuu,  lanio  più  iarclo, 
i\  ristabilimento  compiano  4i  ess9^  e  viceversa.    . 

2.°  Quaqto  pili  comprooiesse  le  parti  tiìolli  ìalomo  al 
campo  d*  pperazionot  laQto  più  rìtardatai  di^iorbaia  la  fun- 
zione Qsio-iiatQlpgica  di  rigi^nerazione. 

3*^  Influiscono  sfavorevolmente.  i|  maltrattamento  ed  una 
condizioii^  maggiormisnte  morbosa  del  periosiio^ 

4.^  E  cosi  pure  infine  è  meno  regolare  il  processo  di 
ricostituzione  dell'osso  lorobè  i  monconi  dell' antico  osso 
sono  destinati  a  p^prosare  anelie  p^r  piccola  porzione. 

Ed  è  appunto, agli  stremi  del  cavo  peviosieo  cbe  più 
tardi  la  produzione  nuova  si  manifesia  e  si  fa  continua  aU 
Tosso  ablicQ  perla  suppuraiione  ordinariamente  ioevitabiin 
dei  nioocQui  i  q.uali  soffersero  riseoasione,  e  di  cui  piccole 
scheggie  cadopo  in  necrosi,  come  anche  per  il  maggior 
maltrattamento  che  quivi  subisce  il  porÌ4)stio  dietro  V  impie-? 
go  delle  s^he  e  delle  tan^gli^ 

PàfLj^  Tbr^A*  —  (^  operazioni  $  le  affezioni  nwrbose 

dette  Offsa. 

\ 

Capitolo  I*  — r   Valore  f  crilerio  fondamenfaU  é  indicazioni , 

.  delh  operazioni  eulle  oesaé 

Sfudiamipo  fin  qqi  Tatto  fisiologico  pel  quale  reOdonsi 
razionali  le  operazioni  di  resezione  e  svuotamento;  ne  ve*t 
denimo  dapprima  sommariamente  il  processo;  ora  ne  restq 
a  trovfirf:  Ip  indicazioni  lor0|  stabilirne  il  valore  pràiiop,  e 
formulare  il  precetto  su  qui  si  foqdauo.  Ci6  faremo  in  que*^ 
3ta  terza  parte. 

%  I.  Criterio  fondamentale  che  regola  le  indicazioni 
di  tutte  te  operazioni  snlh  ossn^ 

Un  unico  criterio   regola   indeclinabilmente  il  chirurgo' 
liei  giudizio  della  popv^nicn^a  di    eseguire   uno  di  questi 
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nUi  operativi  nelle  divene  eoodìcioni  morbose  che  affettano 
Tosso  —  la  eondizione  dèi  perhsUo. 

Basate  còme  sono  le  operationi  di  cui  parlammo  sulla 
riproduzione  eonseootiva  dell'osso,  e  questa  dipendendo  in- 
teramente dalla  presenta  d^l  prrmo  e  dalla  sua  potenza 
•steogeniéa,  risulta  chiaro  dipendere  dallo  stato  del  pe- 
riostio la  convenienza  di  una  resezione ,  di  uno  svuota- 
mento. 

FaUisee  lo  scopo  dell' operazione  quando ,  o  manca  il 
periostio,  o  desso  ha  perduta  la  feeokk  di  rigenerare  T  osso. 

Non  potendosi  aspettare  riproduzione  ossea  né  dai  mon- 
coni dell' antico  osso,  né  dalle  parti  molli,  quando  il  perio- 
stio in  conseguenza  dell'  affezione  morbosa  dell'esso  sìa  di- 
strutto o  sia  reso  incapace  alla  sua  funzione,  vana,  dannosa 
rieace  qualsiasi  esci'sione  parziale  o  totale  d'osso. 

Se  ad  onta  della  condizione  morbosa  deirosso  il  p^rio- 
slio  è  riwasto  $ano^  valutale  le  condizioni  di  età  e  di  sa- 
lute generale,  il  chirurgo  è  autorizzato  a  intraprendere 
operazioni  sulle  o^sa.     . 

Ma  qui  sorgono  ad  unanime  voce  gli  oppositori  delle 
resezioni  e  della  teoria  di  riproduzione  dell'osso,  dicendo 
«se  le  resezioni  e  gli  svuoiamenti  si  debbono  eseguire 
»  lorchè  il  periostio  è  sano,  in  allora  le  dette  operazioni 
»  non  troveranno  mai  le  loro  indicazioni  nelle  condizioni 
»  morbose  delle  ossa,  ma  solo  nei  soggetti  sani:  illusorio 
»  dunque' è  Io  scopo  salutare  che  si  attribuisce  alle  dette 
»  operazioni  ».  . 

È  questo  un  grande  errore  che  ha  le  apparenze  di 
verità. 

Le  pareti  di  un  ascesso  scolpito  entro  un  muscolo,  il 
tessuto  cellulare,  la  cute,  il  polmone,  eco»,  sono  ccrtameniK 
in  condizioni  morbose,  eppure  per  naturale  mutamento  vi- 
tale, senza  bisogno  talvolta  di  soccorsi  terapeutici,  esse  ri- 
tornano pòco  a  poco  allo  staio  sano,  cessando  la  suppurazione 
e  riparandosi  le  porzioni  perdute  di  tessuto. 
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Uoa  pleura  per  processo  infiammalorio  dà  secrezione 
pyruleoia  tanta  da  rirmpire  il  saoeo  uio  con  deperimento 
grande  d^lla  salute  generale  dell*  individuo;  non  di  ineno 
la  Tediamo  ricondursi  alle  condizioni  sue  fisiologiche.  — 
Hlgliaja  di  cellule  polmonali  sono  sede  di  inibevimento 
mircioao  nella  pn^umoniie: .  eppure  tutto  ai  tìsoI? e  e  si 
reitituisce  allo  stato  sano.  Cosi  accade  del  periostio;  e  nel 
caio  quindi  cieJIa  indicazione  generale  per  le  resezioni  e 
8VQotainenti>  devesi  inleQdere  iano  quel  periostio  che^  ad 
OQt^  di  apparenze  e  di  condizione  morbosa  agli  occhi  del 
chirurgo,  per  sé  o  dietro  addetto  trattamentOi  appGJa  su- 
M€^$tibile  di  ritornare  allo  gtato  sano. 

ASS'uogasi  poi,  come  védreino,  che  non  poche  volte  il 
periaaiio  non  parieetpa  menoroamenie  airaffezione  dell^osso, 
e  lue&ire  questo  muore,  quello  manifesta  la  sua  massivta 
atti?itè  funiionale. 

Ora  domandi^  ehe  rappresenta  il  periostio  attorno  ad 
una  necfosi  d'osso^,  ^e  non  il  fotìdo  di  una  piaga  con\pli- 
cata,  cava,  di  un  ascesso?.  L'osso  necrosaio  ò  il  fsorpo  atra* 
niero  che  epipplica  la  piaga  e  che  indefinitamente  manter- 
rebbe la  ^  suppurazione  del  tessuto  niolie  che  lo  circonda^ 
la  res^ziòUQ  adempie  all'  indicazione  generale  di  rimuovere 
i  cprpl  straniprif  eaiiae  permapenii  di  infiammazióne  suppu* 
raliva:  colla  r impf ione  <leir osso  si  rende  semplice  la  coti- 
dizione  iporbosa  della  parte,  della  piaga:  la  suppuraziqne  in 
conseguenza  si  Ci  i^ipore,  fé  J^oùoni  vitali  più  fisiologiche, 
la  riparazione  ppò  aver  luogo  e  si  compie  eoi  ristabilimento 
completo  della  parte  operaia  mercè  la  riprodtizione  del- 
l' osso. 

Gito  |d  esempipi  rosacrvozioM  pratica  N.^  Il  (pag.  7S) 
jo  cui  il  periastip»  anehc  agli  occhi  ài  chi  sa  valutare  la 
potenza  oiteogentca  di  qtiesto  tessuto  ed  a  noe  pure,  lasclaiva 
quasi  npUa . sperare I  /e  che  vedemi^io  all'incentro  dare  in 
pocbìasiini  giorni  un  bel  numero  di  centri  d' osìsificazioné 
vero. 
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Altri  falli  troviamo  uliimamente  regkirati  nei  petiodici 
italiani  ed  esteri  di  affezioni  d'ossa  ebe  da  tempo  andavano 
travagliando  individui,  e  nei  quali  il  periostio,  dopo  ese- 
guila la  resezione,  rigenerò  Posso...  ' 

Da  tutto  ciò  risulta  facile  la  conseguenza  qon  poca  fl« 
dacia  potere  il  chirurgo  riporre  nella  polenta  di  nprodu* 
74on€^  dt^irossot'  6  nel  medesioio  tempo  la  condizionerei 
periostio  dover  essere  per  lui  il  criterio  dal  quale  dedurre 
la  convenienza  o  meno  d' intrapveodere  una  -  resezione, 
uno  svuotamento.  '  ' 

Che  se,  morto  l'osso,  il  perbstio  è  pure  distrutto,  spap- 
polato, ha  perduto  ogni  connessione  di  tessilora,  evidente 
riescjrii.  V  indicazione  del  saerifioia  totale  del  tnemiiro. 

Né  r  ispezione  dello  stato  del  periostio  satk  diffieile  a 
farsi  priina  di  decidersi  ad  un  atto»  operatifo,  giacché  trat- 
tandosi di  un  membro  che  é  fra  il  bivio  di  essere  eonser- 
vato  0  sacrificato,  non  credo  sconvenMnte^  irragionevole, 
l'aprire  i  tessuti  molli  fino  all'osso,  acandagliare  ì  limiti 
di  affezione  di  questo,  e  giudicare  della  ooddìziono  morbosa 
del  periostio,  se  riparabile  o  no»  ondededurre  T  indicazione 
della  resezione,  dello  svuotamento  o  dell*  amputazione. 

§  II.   Valore  iingoio  e  eomparatwo  delh  operazhni 
di  resezioh$  e  sono/oiiienlo* 

Qualunque  osso  del  eot^po  limano  affetloi  <ia  earie,  ne- 
oroai,  q4  altra  nlofbosa  condizione,  -  può  esser  isoltoposto  ad 
un  atto  operativo  per  limitazione  dell'  affezióne ,  e  per  la 
consecutiva  sua  riproduzione.  Alle  ossa  cilindriche  e  gròsse 
jsoqo  applicalbUi  tutte  le  operaztoni,  il  raschiamento,  la  tra- 
panaziouct  la  resezione,  lo,  svuotamento;  le  ossa  piane  non 
sono  susoettibril  di  <  esser  svuotatela  ' 

Il  valoire  di  una  delle  operazioni  sudéeitt?,  ossia^il  cri<i 
ictrio.  che  regolerà  sempre  il  chirurgo  nel  determinarsi  o 
meno  ad  una  delle   dette  operazioni  sulle   ossa  degli  arti, 


«^u 
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come  già  si  dÌMe,  la  cooilitiiiQe  del  periostio 
r~  e  0  miiMire  tieurezfa  che  da  questo  (ealco- 

980  lempo  l'età  e  la  condìzieoe  generale  del 

"^  'ga  rigeneralo    rosso  reciso  o  svuotalo.  Tiilc 

'abilmt^ttte  sempre  il    priitio   ragionamento  ^   la 

'^^da  che  farb  a  sé  stesiNi  il  chirurgo  ispezionando 

■ 

"*«  concreta  \é  stato  delia  parte  e  del  periostio, 
*    ^    ondosi  alle  eognisioni  che  la  pratica  sua  e  d*altri 
dato   sulla  feoolik   osteogeniea  del   periostio 
•e  eoiidiaioni  morbose  di  (|uesto  e  dell'osso  che 

da  questo   punto   prinoipale  egli  ha.  una   diffe- 

fra    rimportanaa  di  un'operazione   sulle  ossa 

tuferiori  piuttosto  che  su  quelle  dei  «uperiori. 

sa  che  talvolta  in  luogo  di  una  véra  produzione 

la  ìjtn  tessuto   legamentoso,  fibroso,  stipalo,   resi^ 

-  quale,  se  non  ha  la  solidità  dell'osso  antico,  può 

limiti    non    spreizabìli   funzionare   quasi    quanto 

.uoque  non  sarà  eerto  errore   se,  trattandosi  di  af- 
-^    ad  osso  di  un  arto  superiore,  si  sarà  addivenuti  ad 
azione  o  ad  uno  svuotamento   ancorché  preyentiva* 
_  :>i  sìa  giudicato  non  potersi  avere,  od  ineonsapevol- 
_  non  si  ebbe,  rigenerazione  veramente  ossea,  ma  solo 
amo  fibroso   valido  a  mantenere   in  parte,   se  non 
lamenie,  le  Tunzioni  all'alno. 
!)iaino  esempii  molti  di  siroii  genero,  nei  quali  il  ri« 
mostrò  come  in  confronto,  all'amputazione  di  im  ano 
ore   indubbiamente  sia  stato  meglio  l' averlo  eonser- 
ad  onta  che  le  sue  funzioni  no»  si  aieno  ripristinate 
loro  normalità. 
^on  così  può  essere  degli  arti  inferiori,  nei  quali  man- 
ebbe  il  sostegno   della  persona  e  la  facoltà  ambulante 
n  luogo  di  vero  osso  si  avesse  produzione  di  spstanza 
>nientosa,  per  quanto  solida. 
As«4iu  ruL  CLXXXi.  3 
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Ond'  è  «lie  più  strettairuioie  il  chirur§o  deve  alAeoersi 
al  precetto  di  non  addivetrire  ad  una  resezione  p  ad  uno 
svuotamento  per  òsso  di  arto  ioferiore  ae  dall'  e^aipe  non 
può  avere  ogni  speransa  nella  facoltà  osieogemc^  <^el  perio« 
hùo  dal  quale  intende  disgiungere  l'osso  aSeiiiOb 

Dirò  ora  qualche  cosa  sul  valore  comparaùyo  della  re- 
sezione e  dello  svuotamento^  Ammesso  il  preceito  generale 
di  conservare  dell*  osso  ciò  che  è  sano ,  esportare  ciò  che 
è  guasto ,  riesce  vano  a  tutta  prima  qualunque  conCrootp 
di  valore  e  di  prefereiiza  tra  questi  due  atti  operativi:  giac- 
ché superflua  è  la  resezione  di  un  osso  quando  basterebbe 
operarne  lo  avuotamenio:  e  eosi  quest'ultimo  nop  raggiun- 
ge lo  scopo  quando  una  resezione  sarebbe  indicala» 

il  ebirurgo  deve  portare  bensì  l'opera  sua  benefica  col 
maggior  possibile  risparmio  della  parte  operanda,  ma  non 
deve  mancare  allo  scopo  di  semplificare  quanto  più  può  la 
condizione  morbosa  della  parie  afflila» 

Sédilht  ha  peccato  di  parzialità  per  lo  svuotamento ,  e 
mostrò  di  non  essersi  fatto  padrone  di  questo  concetto,  di 
questo  precetto  fondamentale ,  quando  nei  saio  lavocp  di- 
chiara insufficiente  e  di  esito  incerto,  le  resezioni,  e  perciò 
le  vuole  abbandonate,  sostituite  dallo  svuotaiuento. 

Si  eontraddisse  poi ,  oosi  esprimendosi ,  mentre  nel 
1858(4)  disse:  che  non  si  può  porre  in  dubbio  il  vantag- 
gio iminenso. della  conservazione  del  periostio  allo  scopo  di 
ottenere  la  riproduzione  dell'osso. 

Col  negare  recisamente  •  i  fatti  citaci  dai  chirurghi  del 
passato  o  contemporanei ,  non  se  ne  distrugge  la  verità  e 
non  si  gitinge  |)ertanto  41  dichiarare  dapno^a  la  pr^tipa  delle 
resezioni  :  vi  vogliono  ragioni  e  prove  contrarie  per  abbat- 
tere idee  e  fatti  da  altri  molti  asserite*  Provi  Sédilht  V  er- 
rore delle  resezioni  operate  d^  Larghi ,  BorelU ,  Pmravi^ 


(1)  «  Gazelle  Ht;bdpiuadaire  n,  1858»  p9g.-263. 
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einiy  Maiionneupe  e  allora]  anche  noÌ|  rigetleremo  le  re* 
sezioni. 

Ed  a  proposito  della  mia  propoata  a^ila  reseai^ne  pu- 
bica soitoperiosiea  n«  discutala  possibilità,  la  razionala^, 
opponga  ragioni  a  ragioni  e  poi  vi  getti  il  ridicolo  eoo 
quella  frase  lepida  che  piò  crede  opportuna. 

.  Chi  in  Francia  (i)  ha  voluto  esser  giusto  nel  giudicarla 
disse  essere  incontastabilc  la  superiorità  della  operaitone 
proposta  a  paragone  del  taglio  cesareo  e  della  siofisiotomi»: 
esser  ragionevole  ,  accordare  la  preferenza  alla  nuova  ope- 
razione ehe  non  al  taglio  cesareo^  avuto  riguardo  alle  con- 
seguenze di  questo  :  doversi  dall'  cs|)erieo^  stabilire  il  va- 
lore della  nuova  proposta. 

.  E  dal  canto  mio  aggiungo  che  non  so  fare  altro  augurio 
al  nuovo  concetto  se  non.  che  a  me  atesaosi  presenti  l'op- 
portunità di  porlo,  in  pratica,  od  altri ^  ripetute  le  prove, 
esercitata  la  mano  alle  speciali  oianualttà  di  quella  opera- 
zione, porga  un  c|so  clinico  dal  quale  qualunque  sia  Te- , 
sito,  la  possibilità  ne  sia  resa  manifesta. 

Hi  ai  perdoni  tale  digressione  e  si  ritorni  al  cooflronto 
delle  due  operazioni  (  di  resezione  o  svuotamento)  che,  co- 
me dissi ,  se  a  tutta  prima  non  ha  ragione  di  essere  nella 
pratica,  può  però  nel  caso  concreto  essere  sostenuto  a  van* 
taggio  dello  svuotamento. 

La  ragione  per  la  quale -si  può  accordare  una  aupCfio- 
rità  di  valore  allo  svuotamento  in  confronto  della  resezione, 
quando  questa  sarebbe  razionalmente  indicata,  e  non  il  pri- 
mo ,  per  degeoerazione  complessa  di  tutto  io  spessore  d' ima . 
porzione  d' osso ,  risulta  dall'  osservazione  dei  tre  fatti  cbef 
ora  annuncio  cioè: 

1.^  Il  mantener3i  la  normale  diatanza  fra  due  moneoni 
di  un  osso  quando,  io  un  punip  quahinque  dalla  sua  dreon- 


(i)  «•  Gaz.  Ma.  de  Paris  »,  1860,  pag.  89D. 


ferenza  ti  lasci  eoniiotia  ad  eist  tiiia  liata  di  •osianta  coq(« 
patta. 

3.^  Il  mòdo  di  guarigione  ehe  vedeoimo  cempiersi  per 
seconda  intensione,  alili  stessa  guisa  di  un  sequestro,  qma* 

,  _  '  • 

do,  operaci  uno  svuotamento,  pasin  a  necrosi  anehe  la  pane 
sana  d'osso  lasciata  in  sito.  (Vedi  pagina  4$). 

8.^  L' aeeofciarsi  deforme  di  un  arta  in  ooivseguei^ia  dv| 
riayvieinamente  che  per  1$  forza  muscolare  subiscono  due 
monconi  di  un  osso  tinicq  (juandp  se  pe  slf»  riseoatfi  una 
poriionPr 

Qoesti  ire  filiti  sr  uniscono  per  chiarirei  come  in  un 
osso  unieo  la  cui  aQétioae  indicherebbe  una  resezione  soi- 
|o-peripstet|  yalg9  meglio  operare  uno  svuotamento.  Con 
|ale  Mto  vero  è  che  si  lascia  in  aita  ancóra  un^  porzione  ^ 
una  lifti^  (ti  9ostaiiza  compatta  ammalata  la  quale  pure  do* 
vrebbe  e$sere  esportala  per  la  totale  sempliQoasÌQne  della 
eondjzione  morbosa  ;  ma  dessa  rende  un  ufficio  assai  sahi- 
^ire,  quelle^  cioè  di  mantenere  la  nqrmale  distanza  fra  i 
monconi,  e  quindi  la  normale  lunghez^fa  delP  arto  ;  intanto 
phe  dal  periostio  sano  lasciato  in  sito  (e  che  ricopriva  an- 
ehe  la  parte  tnaiat»  d'osso  lasciata  espressamente)  si  com- 
pie  il  lavoro  di  rigenerazione  ossef  ohe  lej^  i  due  mqneoni 
^  guisa  di  lungp  palio  e  II  f^^^^  psì  continui  l'uno  al- 
l' altro. 

Cosiediè  quando  arriva  il  momento  in  cui  la  lista  d^osso 
guasto  lasciata  è  per  et(4^re,  djefrii  jl  pfpcesso  ulcerati  yp  ^ 
$i  è  già  stabilita  una  continuiti  di  tessuto  osseo  fihbastanza 
solido  frif  i  ^t^e  monconi  éi^  m^i^teifere  N  giusta  }unghezs^ 
dell'  arto.  i 

OperandQ  per  ta)  modo  iioq  uno  svuotan^ento  mi|  iins^ 
researione  ineampfkta  (perchè  s|  li|sciò  parte  ^qcora  di  osso 
guasto)  ^\  è  smpHficaUi^  in  pwrie  M  eon^ifique  morbosa^ 
locale  (  giaeclfè  bt^oif^  pof^fiqne  4^  pssq  fnalato  fu  esportato  )» 
si  è  resa  piò  facile,  mèqo  protratta  e  con  minori  proba{>t* 
{iti  malefiche  la  forni^zipue  del  sequestro  :  secjuestrq  eh^  fi 


■ 

M^be  fOiriluilo  iti  tatui  la  (Arcòtdèr&M  é  ìutigheziM 
d'osto  guasto  destinato  a  resezióne,  se  ali»  mia  natura. si 
fallse  la^eiato  ¥  inéariòo  di  eondurre  a  gittfigibcia  quella  eori* 
dizione  morbosv; 

È  quuidl  nel  «airto  taso  di  affeiibnè  di  dn  osso  uhieò  ed 
in  soggetto  gtèiraiié  ohe  élla  reséatone  (  unicaitiènte  indi- 
cata dalla  condizione  dell* osso)  si  dèfve  preferire  Io  $tno* 
tameoto,  il  ^qùalè  io  tal  isaao  hén  è  che  una  resekiooe  par* 
ziale  della  lunghezza  e  deRo  spessore  dell'osso  stessoi 

%  ìli.  Condizioni  fléorboi9  eh0  formano  kmdicnimi 

dette  deite  operésiomé 

i  guasti  tutti  dèlFoasoi  ehè  preatd  ó  tardi  Id  traducono 
Illa  degenerazbncj  rila  distruzione;  alla  niorte^  fo^nialìo  le 
indicazioni  per  le  operazioni  tutte  che  Tèdemind  pfaticabiK 
iiulie  ossa  :  la  n^rosi  ^  la  dàtìe^  la  tobéreólósii  il  (mocrd^  t! 
fungo i  le  ÉngbeMasié  (tbmori  sanguigni); 

Seonosciuie  per  lo  passato,  le  forme  tutte  morboso  deKé 
ossa,  ne  riiriasé  pure  indètermiiiate  assai  la  terapia* 

Senza  riandare  la  storia  del  progresso  di  <(o^sia  speciale 
studiò  patologo,'  IO  dirò  in  brete  delle  |>rineipaK  fra  queste 
affezioni  delle  ossa^  (iuauto  cioè  sollanio  basta  per. ebiarìrne' 
la  diagnosi,  la  éondtzionè  intima  è  quindi  meglio  farne  ri- 
levare la  giusta  iAdicaaione  terapeutica.* 

Appunto  r  Ignorante  dèi  passato  ÌH  tale  à^go'meòlo  li- 
fttitiva  il  sussidio  del  chirurgo  a  teui^erare  ÌH  ^òfféreoté 
generale  da  tali  affezioni}  ossee  ,•  laaeiando  etre  queste  pro- 
gredissero per  esteosioftr  grandi  da  indurre  tar  morte  del 
pazieMéf  o  per  provvidenza  di  natura  si  licitassero  e  alte 
salute  rito^naescf  la  purte  ammalata.  Er  iit  que^t*  ultimo  caso 
imeìrvemVà  il.  chirurgo  sold  per  la  necessaria  mf^dicaiionre 
e  restrazione  di  ieheggiey  di  portiò»)  grandi  di  oss*  guaste  t^ 
mobili  io  seno  alla  piaga. 

Né  è  sirafno  tìàt  albraf  colsi  irMuiflSclenfte  ^Stè  Y  Éti€  sah 
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Ivttre  in  simili  affetiéiu  ^  menlre  reggeva  il  gran  preceu 
dotieo  tdeir  eaportaf  ion^.  delle  pani  gmste  fina  a  flòopertui 
di  partì  sane  :  ^^iieeliè ,  messime  se  1*  affeeione  era  nel 
ossa  degli  arti ,  il  ehirurgo  rifuggiva  dall*  operare  espori 
iioot  d'osso^  eoi  perieolo  (per  essi  eeri^i{ft.)  di  lasciare 
membro  difettoso,  ioaperfetto  nelle  sue  foaziooi ,  o  quan 
meno  inutile. 

Ma  neHo  stato  attuale  della  sciensa ,  daeebè  è  prova 
essere  possibile  per  opera  del  periostio  la  rigenerazio 
anebe  di  osso  intero,  le  esportasiooi  di  queste  sono  n 
ra^onaU,  ìeosvenieoti. 

L*  arditesca  di  quéste  opoténooi  scompare  ^avanti 
fatto  della  facoltà  osteogenica  del  periostio:  lo  stato 
periostio  dunque  è  il  punto  da  pui  il  efcirurgo  deve  pari 
per  giadieare  delta ,  rasiootf  ti  e  eoUvenieosa  o  meno 
praticare  il  rasehiameoto ,  la  trapaoaaiooe  «  lo  svuotarne 
o  la  veseziòQe  dell' osso. 

Quanto  alla  trapanaiione  ^  vedremo  come  essa  non 
che  un  messo  per  togliere  akra  eondistòne  morbosa  ( 
fenda  dalla  quale  può  derivarvi  la  morte  deli*  osso,  intei 
dire  1^  ascessi  dei  cavo  midollare  per  osteomielite. 

Esandniamo  ad  lina  adr  una  le  affeaiooi  dalle' quali  | 
aono  esser  prese  le  parti  costituenti  V  osso  ed'  il  perios 
e  vediamole  nei  loro  diversi  stadj  per  dedurne  quegli 
s^piamenti  pratici  di  terapeutica  che  dalla  rasionaliti  i 
dettati. 

PerUiiUe.  «—  Dna  contusione  grave  può  portare  infi 
»ma»one  dei  tessuti  profondi  e  del  periostio.  Primo 
aark  lo  atabilirsi  di  un  processo  infiammatorio  di  quesi 
timo  teasttto,  dapprima  tnjcsione,  inspessimcmo,  minore 
aderensa  all'osso,  poi  infiltramento  di  liquido  sieroso 
brinoso.  In  tale  stato  può  l' infiammaiione  farsi  croni 
allora  il  periostio  si  fa  denso,  stipato,  pia  aderente  oli 
e  talvolta  dà  nuove  produsioni  ossee  irregolarii  o  iialla  1 
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diirurgica  è^^hìatnàtn  a  fare  in  tale  circostann  (1):  oppure 
può  passare  a  sopurasione  fra  K  oaao  ed  il'  periostio  eeo  di- 
aiaéeo  di  questo  dai  prìnny. 

Qui  è  che  Farle  dete  ìoterfenire  y  e  eh«  il  ehirorfo 
ni  primi  sìtitomi  di  flonuatiotie  deve  sentt^dilatiéne  aprire 
i  tessuti  fino  a  scoprire  l' ascc^sso  e  vuotarlo. 

Giacché  in  questo  caso  senza  tale  ìsoeeorao  (che  nK  aup 
ycbi  temevano  di  portare)  necessaria  eotfsegbeuaa  si  è  il 
progredire  del  distacco  del  periostio  per  progresso  dell'  in* 
fiammazione  suppurativa,  e  la  necrosi  deirosso  per  maooata 
nutrizione*  -      ^ 

Aperto  invece  ed  evaeùato  in  lampo  Faseesao,  non  è 
fuori  del  possibile  che  la  poca  parte  di  osilo-  scoperta  di 
periostio  continui  a  vivere  per  un  eerto  tempo'  di  una  na* 
trilione  kreralé,  mentre  la  superfieìe  del  periostio  che  ree- 
chiudeva  V  ascesso  riprenda  le  coodiaioni  normali  e  l' ade* 
renza  all'  osso  sottoposto  :  ecco  cosi  con  pieeo)o  meiezo  evi> 
tati  gravi  danni,  indispensafbiji  eonseguenae  del  progredire 
di  una  affezione  solle  prime  Hmitatsr  e  rifl»ediabile* 

Osteite.  —  L'osteite  è  1*  infiammazione  della  trama  oaaea. 
Appare  desse  eoi  caratteri  comimi  alle  infiìsinmaiioiiè  degfi 
altri  tessuti  e  colle  eguali  ferme  e  eonaegnense. 

Un  moncone  dopo  amputazione  dà  laatoria  tutta  del* 
l'osteite  risòlta  o  suppurante. 

La  trama  ossea  s' arrossa  pel  setkgue;  si  iml^ve  di  umori 
plastici,  poi,  0  ritorna  allo  stato  normale  riassorbendosi  tmto 
l'essudato,  o  si  fii  sede  di  supporacione  :  mentre  ehe  il  pe- 
riostio che  gli  sta  sopra  parieeipa  al  processe  inSamoMorio^ 
e  a  norma  della  tntensitii  sua  rilerna  come  l'oaso  e  salute 
od  6  preso  da  esito  suppurativo;  esito  cbe  a  sua  volta  pti6 


(i)  Impropriafflente  in  tati  casi  'si  dite  esservi  periostite  dtl 
sentire  IMneguaglianta  della  superilèite  dell'osso:  meotre  questa 
non  è  che  la  eonseguenza  di  quetlt. 
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estendersi,  aumentare  la  copertura  dell'  osso  ed  i^sserf  cnu9 

uIlefHMre  di  mortificaKione  di  questo.. 

'   Si  vede  da  eiò  come  Y  unioo^  iniima  che   esiste  Tra 
periostio  e  Teiao  renda  lo  loro  malattie  conoease,  e  non  i 
deve  credere  ehe  le  leaioni   possibili  di  questi  due»  orgai 
si  trovino  isotate  e  indìpeodenti* 

Nel  caso  deaeriito  adunque ,  esauriti  tutti  i  mezzi  ters 
peutid  ebe  T^rte  insegna,  contro  il  processo  flogistico  ii 
nestatost  «ntro  un  osso^  e  giunti  al  momento  in  cui  i  sii 
tomi  locali  e  generali  fanno  seiitire  essere  iniziato  o  \ 
gente  un  trasudamento  marefoso  fra  il  periostio  e  l'osse 
non  si  esili  a  darvi  libero  scolo. 

È  delle  infiammazioni  suppurative  del  sistema  osseoi  ci 
ebe  è  del  flommone  suppurato  del  tesstito  cellulare  :  se 
apre   T  ascesso   per  tempo,  la  guarigione  è  più  pronta, 
guasti  minori:  se  si  lascia  ehe   le   marcie  si    infiltrino, 
estendano,  o  ebe  ritenute  entro   il  loro  rocolajo   per  p 
reti   esteme   dure   non   possano   trovare   uno  sfogo   al 
fuori,  le  parti  entro  cui  si  sono  effuse  si  mortificano,  ga 
grenano. 

Semplificata  la  condizione  morbosa  della  parte  collo  svui 
tamento  dell*  ascesso  sottoperiosteo  e  col  raschiamento, 
necessario,  di  quella  porzione  superficiale  di  sostanza  cor 
patta  ossea  la  quale  subì  mortificazione,  il  .periostio  risan; 
r  aderenza  sua  si  restituisce  e  lutto  ritorna  alle  copdizio 
normali. 

Giacché,  eome  può  scorgersi  esaminaijido  la.  descrìzioi 
dell'  eaperimento  N.^  39  (femorie  e  radio  destro)  ed  altri , 
'periosito  staccato  può  riaderire  all'osso  da  cui  fu  di  vis 
Altri  simili  fatti  sono  dati  dalle  aderenie  che  direttamen 
riprende  il  periostio  il  quale  per  causa  traumatica,  feri 
fu  staccato  dall'osso.  E  questo  fatto  è  al  tutto  simile  a  quel 
dell'  aderenza  e  vita  che  prende  una  porzione  di  cute  ti 
slocata  da  un  punto  ad  altro  vicino  neir  autoplasitca,  me 
tre  non  è  aderente  a(  restò  della  cute  che  per  pieeola  istm 
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Net  etisso  poi^tiddéitti  del  periostio,  taniò  piò  fiieile  sarèr  tr 
9oa  aderenza ,  quanto  minore  hi  porftiòne  sua  sfaoeata^  e' 
<)natito  menò  avrà  ^affetto  pipi  processo  pèrbltfgieo  étH  quale 
fu  affetto. 

Oàteomieìité.  ^  Voéit6mhVnle  è  rinfiaimna^ione  ieì 
tessuto  midollare  delle  ossa.  Qui-  ptn^  manUestansi  le  stesse 
alterazioni  che  si  riscontrano  nella  trama  compatta  delVosso^ 
ma  la  disposizione  cellulare  del  tessuto  areolare^^iuidotlare 
fa  si  che  (|uiti  il  trasudamento  Oogistiooi  ò  ìff  magginr  copia, 
e  quando  si  trasmuti  in  prodótto  purulent^«  beh  presto  le 
sonili  pareti  ossee  del  tessuto  a reola re  vengono  sfiancate | 
sconnesse  e  facilmente  si  ha  ascesso.  Le  marcie  nou  tro- 
vando una  tiscita  e  raccogliendosi  mano  mano  in  tutto  il 
Mvo  midollare  deirosso^  vengono  facitmente  portate  in  eir* 
colo  con  inevitabili  guai  generali,  e  rosso  intero,  la  sosiaiiza 
eonlpatta  ne  vieUe  mano  mano  e  per  strati  a  soflErire  fiiichè 
pure  air  estemo  si  fa  sentire  la  malefica  influenza  delta 
condizione  interna,  il  periostio  ne  risente,  si  stacca  dairo8<* 
so,  e  questo  finisce  col  morire  completamente. 

Come  mai  sperare  una  guarigione  se  non  sr  evacua  ààt 
centro  dell* osso  l'ascesso  formatosi? 

Morven  ^himi  a  mio  credere  fu  il  primo  nel  1898  (4) 
che  formulasse  il  pi^eeetto  di  trapanare  te  ossa  nel  cui  in^ 
terno  si  formi  raccolta  marciosa  t  e  dopo  di  lui  altri.  -^ 
Boyer  nel  4852,  Brater  e  H.  Lee  del  1859  riportano  casi 
feliei  avuti  per  tale  pratica  (2). 

Operando  la  trapanazióne,  sarà  cura  dèi  chirurgo  di  ri« 
ihoovere,  lasciando  Ib  sito  iì  periostio  che  vi  sta  sopra,  la  por* 
tiene  d'osso  che  cade  souo  al  trapano  onde  più  pronta  sfa 
la  riproduzione  sua:  il  fòro  praticato  si  potrh  chiudere  tosto 
eolla  sovrapposizione  dèlie  parti  molli  nella   sperarìza  che 


(1)  «  American  Journal  of  the  med.  scieoces  ««  4838,  nov., 
pag.  83. 

(9)  «  Annali  Oairersali  di  medieioa  «»  4853. 
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ai  operi  una  eieairiazazione,  una  gturigtone  per  prima  in- 
i«a£iane  (I);  si  dovrk  però  sorvegliare  b^o  bene  i  aintomi 
loQi^lì,  per  riaprire  tosto  se  nuovo  aseessa  si  riforma.  Che 
se  la  suppurazione  del  eavo  avesse  portato  guasti  materiali 
ibierniv  si  passerà  alla  dli^rusione  di  quella  porzione  di  tes- 
suto areolare  che  intorno^  ali*  ascesso  si  roamfesiasse  in  con- 
diaioni  morbose  di  ratiMAollimento,  di  necrosi  parziale.  Si 
Sbvrà  compita  oo»l  utia  specie  di  svuotamento. 

Farmi  che.  non  vi  pos$a  es^re  chi  contraddica  alla  ra« 
zionaliià  di  questo  mezzo  curativo,  il  quale  non  è  che  imi- 
tazione della  spi^eoatiira  di  un  profondo  ascesso,  ad  un  ine- 
desimo  ^copo  praticata^  V evacuazione  della  raccolta  tinar» 
4Ìo$a^  la  semplificazióne  e  medicatura  delU.piaga^ 

NecFOgu  —  La  necrosi  per  l'osso  è  ct&cbe  la  gaiigrena 
^  per  le  parti  molli:  in  essa  il  tessuto  osseo  perde  della 
9na  vita,  muore  .e  cof»  progresso  va  sempre  più  perdendo  i 
caratteri  di  tesstHo  organico^  per  assumere  quelji  di  un 
corpo  inorganico.  —  L'osso  muore  quando  .viene  a  man- 
cargli la  vit$,  la  nutrizione.  Basta  richiamare  in  qual  modo 
^i.  fa  la  nutriziooé  del  te.ssuio  osseo,  per  concepire  in  qual 
maniera  il  distacco  del  periostio, può  determinare  la  necrosi. 
La  trama  organica  dell'  osso  riceve  vasi .  sanguigni  per  ntezzo 
della  membrana  che  lo  inviluppa,  ricca  di  una  rete  vasco- 
lare abbondante,  ma  che  non  lascia  penetrare  all'interno 
dell'osso  che  vasi  capillari  tenuissimi« 

La  conseguenza  di  questa  disposizione  anatomica  ai  pre* 
senta  per  sé  stessa  e  si  applica  direttamenle  al  modo  di 
formazione  della  necrosi,  il  quale  non  ha  un'unica  fonte,  è 
eioè  diretto  ed  indiretto.. 

Se  una  eausa  esterqa  qualunque  opera  il  distacco,  si  ha 
per  conseguenza  la  privazione  di  nutrizione  dell'osso  qctindi 


(i)  Vedi   parie  quinta  del  presente   lavoro.  —  Riadestone  del 
periostio  all'osso.. 
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la  sua  morte:  in  allora  la  neerosi  djslfofso  ò  per  causi^ 
atrinsecay  kidireUa.  Al  contrario,  per  la  pressione  cfae  e^r-> 
cita  il  prodotto  flogistico  marcioso  dell' osteite  sui  vasi  san- 
gnigni  decorrenti  nella  trama  ossea  ^  si  avrà  la  stasi  del  cir- 
colo, la  sospensione  della  nutrizioQc  e  la  morte  dell*  osso: 
io  tal  eaao  la  causa  della  neerosi  è  iiretta^  inirinsica  alla 
condizione  morbosa  dell'osso  stesso. 

ÀI  priipo  modo  di  formazione  della  necrosi  appartengono 
quali  cause  il  distacco  del  periostio,  per  trau/n9t  per  perio- 
stite, per  ascesso  sottoperiosteo. , 

Il  secondo  modo  è  causato^  rappresentato  invece  dal- 
l'osteite, dair  .ósteoi^ialite  a5ranzaia,  cui  si  aggivinj(ono  la 
necrosi  sifilitica  e  la  artritica.  . 

Che  fare  in  tali  casi?  Ciò.  che, addietro  si  disse  di  tali, 
sfiezioni  tutte  per  (oro  stesse,  si  ripete  qui  per  la  necrosi, 
di  cui  sono  a  cip^siderarsi  siccome  moménti  causali:  sorve^ 
gliare  i  primi  sintomi  e  porvi  rimedio. 

Che  se.  U  chirurgo  è  chiamato  quando  già  la  neerosi 
dell' oteo  è  in  corso,  è  debito  suo  di  aprire  senza  dilazione 
le  pareti  molli  fino  all'osco,  ispeziq^ìare  fin  dove  arriva  la 
mortificazione  dell'osso,  e  per  qualche  linea  oltre  il  punto 
in  cui  rimase  sanot,  segarlo,  esportarlo:  campiere  in  fine 
ima  vera  resezione  soitoperiostea.. 

Accade  non  poche  volte  nel  taglio  del  periostio  di  ri: 
«eontrare  che  già  la  soa  superficie  «interna  è  rivestita  di 
uno  strato  osseo  più  o  meno  denso  che  sequestra  l'osso 
necrosato* 

Non  si  attenda,  come  usavano  g)i  antichi,  che.  l'osse 
necresato  si  stacchi  da  sé  solo  pel  processo  ulcerativo:  si 
apra  l' astuccio  osseo  che  rappresenta  la  parte  sequestrante, 
w  ne  saerifichi  anQhe<  porzione  fino  a  praticare  im' apertura 
per  la  quale  entrando  cogli  stromenti  si  possa  escidere,  se- 
gare il  sequestro,  dividere  cioè  l'osso  antico. mortificato  dal 
restante  sano. 

Si  sarà  semplificata  la  condizione  locale,  si  sarà  supplito 
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<^on  guadagna  di  iéitìpo  HV  dpei'a  die  natilra  tf  V^ebbe  éòni*' 
pHa  e  si  sarà  ridonata  più  prontam^nce  la  salute  alP  in- 
dividuo. 

Cafié.  —  La  cstrié  delPoSscf  corrisponda  esattaoienie  nN 
Fulcem  delle  parti  ifiolli;  consiste  heiraltérasiòne  e  distra- 
t.ione  della  trama  organica  deirosso»  del  famrtiolHmento  e 
friabililà  del  può  tessuto  e  termina  colla  secreitiotie  di  un 
iimòre  sanioso  e  poi'uiemo  alla  superfieie  e  nello  spessore 
dell'old  stessOi 

Una  grande  dispariti  di  òpiflicfnii  si  riscofìtfa  circa  te 
alterationi  pr'eseniaté  dall'  osso  cariato ,  ed  a  mio  eréderc 
esaminando  gli  seritti  dc'i  maestri  nostri  e  la  ingente  serica 
di  casi  accohi  negli  annali  chirurgici^  ripetasi  in  òiódo  abbir^ 
stanza  positiva  quaittù  Sto  per  dire. 

Lorcbè  la  carie  muove  dal  pfofoftdd  dètlVssd,  Tif radiar- 
anione  del  processò  flogistico  fin  dai  pfinnii  monfientt  opefa  il 
distacco  del  periostio  ^  distacco  che  si  fa  ttraggióre  anche  pet 
i' imbibizione  degli  omorl  saniosi,  ed  in  attorca  it  periostio 
non  ptttiedìpÉ  al  processo  ulcerativo  deirosso,  vìve  ftsiolof* 
gicamente  a  sé,  produce  spesse  volte  osteofiti.  È'  in  tal  cascf 
che  la  resezione  o  lo  svuotamento  della  porzione  e»r1alsl 
d'ossd  possono  etsete  seguite  da  riproduzione  ossea. 

Ma  in  un  processo  cariosfo  supcfrficiale  delf  osso^  Il  pe« 
fiostio  non  sempre  ne  va  csfeniel  epperOr  sicconrie  ufià  ea- 
rie super ficidle  non  6*  dilBcile  ad  essere  sorpresa  ptinfta  che 
si  estenda,  in  tal  caso,  tiientre  i  daiini  sono  minima  si  ope^ 
rerà  opportunamente  un  raschiamento,  una  trapamitionev 
Qoandd  pò)  sr  Fosse  obbligati  di  escldere  ahche  ìó  straia 
di  periostio  corrispondente  afta  porzióne  d-  osso  ehe  si  ra- 
schia, la  riproduzione  di  (foesto  strato  stjiiperfielal^  tiùti  es* 
sendo  indispensabile,  si  ^rà  coUfenHi  d'iiver  cotiservata  hi 
funzione  all'arto,  d*averne  limitato  il  gula«to^  abbeneM  ne  Sff 
risuhata  una  cicatrice  aderente  deforrlye. 

Non  è  cosi  della  carie  ossea  che  procede  da  discrasfa 
sifiliiic»,  scofbuftica,   scrofolosa.   Questa  rtconose^nda  un» 
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fausa  inieriMi  «  non  diflioihneule  avrà  coli*  osso  iDodiUcau 
morbosaitiefite  1^  vita  del  periosiia  che  lo  miirìva^  ed  al- 
lora riu3cìrà  iiiTruttuoso  ogni  atto  opfi;r4iivo,  a  meno  ohe 
^on  opportuno  tratiaaientp  ìoteruo  non  si  speri  di  vineere 
i  malefioi  effetti  di  queste  diserasie. 

4«a  carie  per  le  forme  sotto  le  quali  si  presenta  è  queU«i 
specie  di  affezione  ossea  che  più  delle  altre  fa  indicatione 
allo  svuotamento* 

Delle  angrAectoràr  e. della  luftereo/dit  .dell- osso  ai  ripete 
lo  stesso  ohe  per  la  càriet  la  prima,  tenendo  in  pari  tempo 
anche  al  periostio,  la  seconda  non  sempre  essendo  disgiuQtn 
da  una  discrasia  genejpalet  Nella  tubercolósi  però ,  .pi6  che 
nella  angheqt^sin,  talvolta  si  può  sperare  di  avere  esitò  felico 
da  un  aito  operalivo  essendosi  il  periostio  maatenUto  if| 
soncfixioni  discrete. 

Raro  e,  più  giustamente,  mpii»  secondo  talimi,  nel  fungQ 
e  nel  canoro  saranno  a  tentarsi,  una  resetione  oduno  svuo- 
Uimenio,  giaisehè  il  periostio  sempre  vi  prende  parte;  e  ol<^ 
tre  alla  .impossibilità  di  eoasérvarlo  perphè  degenerato,  spaprt 
pplato  ,  non  sari  mai  suscettibile  di  dare  la  benché  mini- 
ma prodtiiiono  d'osso;  e  per  di  più  io  queste  fbrme'di  de^ 
generazione  si  deve  sempre  temere  la  riproduzione  deU'afn 
fe^ione. 

%  IV.  Delle  fqiTfne  specifiche  delle  affezioni  ossee. 

Le  affezioni  delle  ossa  di  cui  parlammo  sono  talvolta 
espressione  di  una  discrasia  interna,  effetti  di  una  causa 
specifica ,  senza  la  rrmoziohe  della  quale  non  si  giunge  a 
condurre  a  guarigione  la  malattia  ciii  impressero  un  carat- 
tere specifico;  intertdo  dire  delle  discrasie  siglitiche,  scor- 
botiche,  scrofolose, 

È  in  potere  deHa  scienza  medica ,  entro  dati  limiti ,  dì 
sbarazzare  Torganìsioo  da  qiieste  infezioni,  disposizioni  mor* 
biQche  generali,  e  di  correggere  cosi  la  compage  organica 
^^i  soggetti  che  0^  ranno  aflfeni. 
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Le  malatite  esterne  delle  pani  molli,  le  ulceri  8ifiiiti( 
seorbuUche^  serofòlosei  se  traggono  dalla  cara  lA^ale  an 
gltorafiienlo  ,  il  pia  delie  volte  non  sono  però  condoti 
completa  guarigione  se  prima  la  medieatione  non  fu  rii 
alla  crasi  sanguigna  (I),  alla  causa  iotetna  d'onde  ha 
gine  la  speciale  fornàa  morbosa  esterna.  ' 

Nel  caso  nostro  delle  affezioni  delle  ossa,  perchè  il  i 
dico  vorrà  trascurare  questo  precetto  ormai  sancito  dal 
niversalttà  pratica?  Forse  che  le  ossa  non  vivono  allo  st 
modo  dei  tessuti  molli,  e  che  i  medesimi  rapporti  ne 
tengono  legati  al  complesso' d^l  corpo  vivente? 

Or  dunque  sempUfieata  che  si  abbia  la  visibile  co 
xione  morbosa  dalla  quale  è  affetto  Tosso,  il  niedico  ri 
gèrà  la  sua  attenuone  a  trovare  la  ragione  interna,  na 
sta,  della  forma  speciiale ,  che  affetta  la  malattia  locale 
a  portarvi  gli  addali!  soecovai^ 

Noi  vtediamo  eoo  quanta  facitttii  la  cura  antisiGli 
sciolga  quelle  esostosi  che  nei  venerei^  si  riscontrano  k 
la  tibia  Bpeeialmente  ;  «d  altre  ossa  del  corpo.  Da  ci 
tragga  norma  della  possibilità  di  indurre  uh  mutamente 
vorèvole  nel  guasto  organico  dell'osso  col  modificare  e 
reggere  le  discrasie  dalle  quali  fu  originato. 

Capitolo  II.  —  Considerazioni  generali  sulle  indicazii 
e  valore  delle  operazioni  sulle  ossa. 

Ora  per  venire  al  concreto  delle  indicazioni  per  le 
zioni  delle  ossa,  io  non  intendo  con  alcuni  fanatici  di 
neralizzare  le  resezioni  e  gli  svuotamenti,  tanto  da  ritei 
upici  mezzi   terapeutici  e  sicuri,  infallibili  contro  qua] 
malattia  del  tessuto  osseo. 


(I)  Ro  usato  di  questa  espressione  che  tiene  alle  idee  di 
risme»  ma  che  per  la  Uorla  csUu/ars  aon.si    Terrebbe  acc< 
nel  senso  in  cui  V  ebbero  finora  i  medici. 
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Ifiieado  solo  di  chinmare  V  iìiieatiotìe  dei  pratici  su  di 
esse  ^  sui  priaii  sìiitafliil  eòa  quali  si  in«iiifestS(Ao  ;  di  per*- 
fiuaderli  ad  abbanéonsre  raDÙoa  ptaiica  del  riiBonersene 
inoperosi  5  davanti  al  latoro  di  distrusione  ehe  persino  i 
più  piceoji  guasti  estendono  a  porsiooi  grandi  di  ossa;  di 
ioTitarli  a  portai^vi  quei  priaii  aoocorsl  cbe^ialvf  Ita,  siccome 
dissi,  ovYipoo  e  trnneiroo  distrttzioni  maggitirl;  dì  don  fer- 
marsi davanti,  alla  oovilà  di-idee  le  quali  per  i  recenti  studj 
fisiologici  sulle  ossa,  banoè  dettate  nuove  appiieaaioni-  pra- 
tiche contro  le  a&ezioni  loro;  infine,  colla  scorta  del  ente- 
rio  generale  dello  stalo  dell'organo  lìuiritore  e  generatore 
dcU'oaso»  decidersi  a  portare  o  meno  su  di  quest'ultimo  gli 
atti  operativi  di  cui  si  parlò  finora,  nella  vista  di  una  ri^ 
prodiaiuae  e^ttsecutiva. 

A  eotop^re  la  pactis  palolo^ca  che  si  irileiisee  a  que- 
sto argomento ,  e  su  cui  riposa  il  valore  delle  opélr'azioni 
pratieabili.stilieossa,.|ion  oisneaefae  im  lavoro  sitfteiico  sulla 
parte  che  preode  il  fierioatio  nelle  varie  eondÌ£Ìon!  patolo- 
giche del  T^isso  .e  loro  stadj  e  al  grado  dr  produttività  ossea 
che  quella  membrana  eooiserva  nei  diversi  mutameiati  (mù 
rà  soicgettD  il  suo  substta&o. 

Questo  lavoro  che  servirà  a  misurare  la  facoltà  osteo- 
genica  del  periostio,  sarà  ptir  quello  che  segnerà  i  limiti 
di  conveiiieoiiui  tletle  operaaioni  tutte  di  eui  si  parlò  fiìiora  : 
ed  io  vorrei  che  «ogfii  chirurgo  ref^traodo  negli  annali 
della  sciens^  uii  e(|»o  pratico  io  argomento,  non  dìmentì-* 
casse  mai  di  studiare  ed  accennare  eoseiensiosameute  lo 
suio  in  Qui  fu  da  lui  rinvenuto  il  perioùio ,  e  Io  stadio 
nel  quale  si  trovava  Taffeaione  dell' osso  che  prése-  a  cu« 
rare;  onde  nel  caso  eoncfietó^  posti  questi  dati  a  fianco  del* 
r esito  avuto  dall'atto  operativo,  ne  risulti  il  giusto  valore 
della  faeoltà  oaieogoiiioa  dol  perioatio. 

Oggidì  il  clfirAirgo  iia  davanti  a  s£  tina  soala  di  messi 
pra<tca6t/t,  l'uno  più  dell'allro  iinportanie,  contro  le  affé» 
tiooi  paiologiciie  delle  ossa^  dall^  più  semplice  aHi>  ?/.L 
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$,r'A^e  ;  tnezsi  che  sconosduii  o  rìfiututi  finora  ooi^  sono 
fte  non  Vvnitazhne  artificiali  Mia  nakura  e  del  rood 
<)UBle  essa  compie,  quando  vuole,  per  sé  sola  la  guarì 
di  tali  malatlie;  meni  ohe  si  fondano  su>  di  un  unico 
no  f  incontraslabìlnienfe  logico^  quello  della  ««porta 
delle  patii  guaste  ;  che  mirano  ad  uno  eoopo  Darò, 
tura  ed  alle  sue  leggi  fisiologiche  affidato,  la  fiprodu 
delVono^  cui  raggiungono  quando  siano  portali  su  i 
le  cui  eondixioni»  dieiro  giudizioso  esame,  ne  ammeiu 
possibililà. 

Òr  dunque  qual  ragione  mai  può  ratienere  ì  eh 
d'oggidì  dal  far  tesoro  piratico  di  questi  processi  opei 
ddiresperirlj,  dsU'addoitarli? 

Né'  di  retrivismo  soltanto  è  imputabile,  secando  mi 
si  rifiuta  a  seguire  la  strada  tracciata  dalle  nuove  leo 
osteolerapia. 

In  medicina  non  mancano  argòinenti  speculativi 
teriali  per  appoggiare  egualmente  idee  e  oonvinsioni 
rate  fra  loro ,  moventi  da  scuole  teoriche  pure  dispari 
pienamente  ed  egualmente  giiisiifieati  sono  perciò  du 
dici  ohe  in  un  medesimo  caso  praiico  agisoono  talvol 
messi  opposti^ 

Non  è  cosi  in  chirurgi^,  dove  ogni  nuovo  trovato 
fiqa  quando  non  distrugge  completamente  1*  opera  del 
s$to,  i  precetti  antichi;    ond'è  ohe  l'uniformarsi  ai 
insegnamenti  è  tioa  :  giustizia  che  ognuno  è  obbligato  d 
dere  al  progresso  della  scienza. 

Ignorare  o  rifiutare  sistematicamente  in  chirurgia,  \ 
volta  a  danno  irreparabiie  dei  pallenti,  i  quali  vengoi 
gli  antichi  melodi  a  soffrire  di  più  od  a  non  guarire 
pletamenie,  od  a  rimaner  deformati,  mentre,  se  fossero 
trattati  e  curati  coi  meszi  dai  piò  recenti  studj  prop< 
rioonosoiuti  utili,  di  ben  piò  fortunato  esito  avrebbero 
fruire  per  l'opera  del  chirurgo. 

Non  è  gittstificabile  1*  operare  di^cistotom^a  in  un  t 
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eui  le  indioaiioni  erano  di  lilolrixia;  neppure  lo  è  il  non 
provocare  a  tempo  opporiuno,  aruficiaiiiienle,  un  parto  pre- 
coce per  vizio  di  bacino ,  e  lasciare  invece  che  la  matura 
gravidaosa  obblighi  ad  una  operazione  ben  .più  grave;  e  non 
è  parimenti  giustificabile  l'esporre  un  individuo  ai  gravi  pe* 
rìeoli  di  cui  è  oòm^pagna  la  recisione  Qella  lingua  fatta  coi 
mezzi  comuni,  oìetitre  la  scienza  ha  fatto  l'acquisto  di  un 
istrumento  utilissimo  a  ciò,  Vicr^seur  di  Chassaignac  si- 
coro  nei  suoi  effetti,  facile  uetrapplicazione  stia, 

E  nel  caso  nostro  non  è  giustificabile  per  le  stèsse  ra<» 
gioni  i' abbandonare  senza  soccorsi  i  primi  sinionii  di  una 
affezione  ossea,  permettere  che  si  estenda,  e,  fattasi  grave, 
inesorabilmente  ricorrere  airamputazione  del  membro,  men- 
tre sarebbe  possibile  ed  utile  una  resezione ,  iiìio  svuota* 
mente, 

Partb  Quarta.  -^  P>  oposizioni^  eoroUari  é  conclusioni. 

'  '  '    .  • 

Il  concetto  della  riproduzione  e  nutrizione  delPosso  per 
opera  del  periostio,  provato  in  psrte  dal  fatto  delle  rigene-» 
razioni  avute  dopo  resezioni  di  ossi),  voleva  essere  provato 
anche  per  gli  altri  ed  opposti  modi;  e  si  ò  per  giungere 
rollio  alla  convinzione  suddetta  dei  rapporti  vitali  fra  il 
perioatio  e  Tosso  che,  oltre  le  ' artificiali  resezioni  (dalle 
quali  aspettava  ed  ottènni  riproduzione),  istituii  altri  esperi* 
menti  con  modi  operativi  tolti  in  qualche  parte  anche  daU 
Tesempio  altrui. 

L  PropoBÌzione.  -^  Se  Tosso  vive,  si  nutre,  per  opera 
del  periostio,  tolto  questo  (e  èon  lui  quindi  la  fonte  nutri- 
tizia) Tosso  dovrà  morire. 

Dicemmo  già  come,  oltre  le  cause  intrinseche  ali*  osso, 
la  formazione  della  necrosi  possa  ripetersi  da  condizioni 
morbose  del  perìpuMo  ed  il  risultato  sia  sempre  il  suo  iso- 
Umento. 

M  mantenimento  regolare  delTosso  è  necessaria  l^iipbi- 

Am.^au.  roL  CLKXXÌ  4 
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bizione  loro  ii  plasma  nutritizio;  e  questo  fenomeno  non 
particolare  né  alle  ossa^  né  ai  tessuti  animaU,  n^a  si  mosi 
nel  regno  organizzato  tutto .  intero,  tanto  negli  animali  o 
nei  vegelajli. 

Necessaria  conseguenza  del  cessare  di  questo  fenomec 
nelle  ossa  effettualo  «mercè  il  periostio,  si  èM  morte  ( 
tessuto  che  per  i^\  nio^o  viene  a  soffrire. 

Né  questo  solo  accade  quando  per  un  proqes(k>  palo 
gico  avviene  la  denudazione  dell'osso,  ma  beasi  anche  qua 
do  la  si  opera  artificialmente. 

Giungendo  fra  gli  sparii  intermuscolari  al  periostio,  i 
cidendolo  longitudinalmente  ed  effettuando  con  istrume 
addetti  (raschiato])  il  distacco  c|el  periostio  per  una  di 
porzione  di  osso,  questa  si  mortifica,  cade  in  necrosi  e  pi 
cisamente  soltanto  pel  tratto  in  cui  si  operò  il  distacco  ( 
periostio  dalla  sua  superficie. 

In  ciò  si  ha  una  prova  irrefragabile  (I)  del  rapporto 
vita  che  sta  tra  JI  periostio  e  Tosso;  è  prova  che  dal  f 
ino  dipende  interamente  la  nutrizione  del  secondo. 

Altra  prov^  PP>'Se  di  tale  fatto  la  necrosi  ctie  talvo 
yedesi  accadere  all' estremità  del  moncone  in  una  ampu 
zione;  l  muscoli  recisi  che  tengono  aderenza  al  periost 
contraendosi,  lo  allontanano  dair  estremità  Ubera  dell'osi 
dal  punto  di  sezione  dello  stesso;  ne  nasce  quindi  scop 
tura  di  qualche  linea  de)  moncope,  e  la  coosegueoie  i 
erosi  (2). 

Né  dessa   è   a   ripetersi   dal    maltraitamento   che    sof 
per  la  segatura  Tesitremità  reeisa  dell'osso,  giaecbè  se  si 
cura  di  lasciare  che  un  lembo  di  peripstio  copre^  il  moDCo 
osseo,  il  processo  di  mortificazione   della    sua  facqia  di 
zionc  non  accade. 

(I  )  Vedi  parte  quinta  del  lavoro  presènte.  —  Necrosi  per  a 
gelale  distacco  del  periostio  dall'osso. 

(%f  Vedi  Bspcriuieiai  N  "  2  4-715-16,  ecc. 
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Una  aota  dì  Heyfetder  recentemente  pubblicata  wU 
Te  Abeille  medicale  »  (26  agosto  1861),  comprova  tale 
asserzione  (1). 

Corollario.  —  Or  dunque  un  corollario  si  deduce  da 
questo  fatto  :  la  necessita  di  esegtiire  nelle  am  putazioni 
la  sezione  dell'osso  qualche  linea  al  dissopra  del  punto  in 
cui  si  incise  circolarmente  il  periostiOj,  il  quale,  arrovesciato 
ali*  indietro  mentre  si  sega  l' osso,  deve  essere  poi  ripiegato 
in  basso,  a  coprire  il  moncone* 

Vn  doppio  vantaggio  si  hu  da  questa  pratica;  ì.^  la  pronta 
cicatrizzazione  del  moncone  e  della  jferita  per  aver  prevenuta 
la  necrosi  superficiale  della  sezione  ossea;  S.^  il  periostio, 
coprendo  il  canal  midollare  aperto,  lo  difende  dalle  marcie 
che  si  effondono  sotto  al  manicbetto,  ed  osta  per  questa 
strada  all'  assorbimento,  non  infrequente  ad  aversi  nelle  am- 
putazioni. 

Giacché  entrammo  neir  argomento   della  necrosi   di  un 

♦ 

osso  lorchè  questo  viene  ad  esser  denudato  ed  a  mancare 
della  necessaria  nutrizione,  entreremo  in  una  quistione  che 
non  trova  per  tutti  egualmente  una  medesima  soltizione  : 
intendo  parlare  del  sequestro  e  del  modo  col  quale  si 
forma. 

Del  sequestro.  —  Si  usa  la  parola  sequestro  per  desi- 
gnare quella  condizione  per  la  quale  un  osso  necrosato  è 
circondato  da  un  astuccio  di  sostanza  ossea  vivente. 

Tale  fenomeno  trova  una  doppia  spiegazione:  la  prima 
si  è  che  Tosso  necrosato  ha  lasciato  che  il  periostio  nel 
distaccarsi  trascinasse  con  sé  la  sua  lamina  esterna;  e  che 
dalla  faccia  interna  di  questa  (  che  guarda  T  osso  necrosato  ) 


(i)  Accennano  a  questo  fatto  ^alUksr  («  Medlziniseh-cbi- 
rargiscbe  Zeltung  »,  1814»  pog«  427),  e  Bruenninghausen  »•  Er« 
fahrangen  und  bemerkungeo  QlHsr  die  amputatioo.  <*«  Baiubergen 
Q.  Wurzbarg,  1818. 
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inano  manp  ti  sìa  prodotli^  nuova  sosiaoia  ossea,  (Ino  a  ra 
giungere  uno  spessore  eguale  e  maggiore  delta  sostaq 
«ompatia  (^ell'osso  normale.  Si  VQrret^be,  cioè,  joJie  lii  sostar 
ossea  sequestrante  fos^e  un  prodoitq  ()eiripernutri;lione  de 
lamina  esterna  deirantteo  osso  che  p^ssò  a  necrq^i.  Ann) 
terrebbero  ^dunque  costoro  che,  noti  dal  per(o.4iiQ,  mq  d 
Tosso  ai  generasse  il  nuovo  osso  inviipppanie  V  ant|cf^  m 
liBeatQ^ 

Per  altri,  e  ci6  dopo  le  esperienze  di  Duhamel  è  f^l 
f  cfif  I  questo  astuccio  sequestrante  si  ritiene  interame 
materiale  osseo  di  nuova  formazione^  dato  dal  perìosi 
dalla  sua  feccja  interna,  e  deposita|:p  intorno  al|*  amico  o 
mortificato. 

Quale  delle  due  ppinioni  sia  la  più  yera,  è  facile  dir 
Strarìo ,  pr^  che  abbiatqo  provato  per  opera  del  periosi 
pon  mai  dell*  osso  antico,  potersi  compijere  generd^tione 
sostanza  osse^. 

Ma  non  è  pnte  difficile  eonfrincersi  maggìprinepti? 
questo  asserto  quando  /  osservando  pn  pepo  patoiogicc 
sequestro  in  principio  di  formazione,  si  vede  ohe  I'  osso 
^ico  rpaniiene  la  sua .  continuiti!  dì  fibre  alla  superficie  ; 
questa  non  si  mostra  ipancante*  s^<>piititi3y  tici  ptinii  in 
il  periostio  che  vi  corrisponde  por(9  con  Sè  pno  strato 
sostanza  ossea  che  gli  aderisce,  e  nepppre  pei  punti  in 
lo  si  S^l'^v^  artificialmet)te  con  diligenti  dal^  circpnfer^ 
deirofSQ  sottoposto. 

Che  POP  appartenga  poi  all' antico   osso   Iq    strato 
troviamo  attorno  i|  lui  ed^  aderentp  al  periostio   nei  sec 
stri,  ne  sq^R  prove  irrf^fragabili  le  seguenti  copsicferazii 
4.^  che  nei  priori  momenti  di  sua  formazione  si  nriostr 
una. durezza»  di  un^  cdnsistepzif  assaj  tninore  di  quella 
eonserva  Tosso  neccosaio;   p  nou  si   è  che   ool    prpgri 
che  raggiunge  i  cacatteri  di  sostanza  ossea  con^paiia  :  a 
tre,  sé  fosse  porzione  iqtiina  delTosso  antico  siacela, 
^rebt^e  9nc|ie  sui   prinii    piptpenfi  es^cr  solida ,   cttifa 


9» 

éodie  hiit  S,°  che  diA^anre  T  Up'eéli mento  di  questa  lamiha' 
ièquesirante,  gli  strati  più  Vfeini  al  peripaiio  sotto  più  molli; 
menò  èortifpaui  di  ^ùetlf  elié-  àunao  .più  da  vicino  e. in', 
èoniaub  èirósà)  iiecròsaiof  icjiiiadi  Ja  radicò  dr  questo' 
strato  sequestrante  è  bèi  periostio;  è  dà  qùesió  che  trae 
origine^  e  nàti  deve  considersfrsi  quale  lainrina  escerna' stac- 
cata dèiroèso  antito:  8^^  éhe  l0rÀhè  questo  strato  seque- 
strante ba  raggiunto  ùhù  spessore  pari  ^  quella^  dell'osso^ 
fìof odale  ,r  osso  sequestrato ^  mòrCifieatd,  niàotienfe^ncor8( 
il  suo  spessore  normale  ;  laddove  é»  qvie^iò  afveise  perduto' 
la  lamina  ectenia,'  la  sità  parte  ebii(péia  dovrebbe  Aelht  to- 
talità eéser^  fatta  dì*  una  metit  più  sottile.' 

Ma  8*  egli  è  vero  che  la  sostanza  oSi^ea  sequesiranftè  Tosso 
necrosato  è  prod^ttaf  dr  SQtrapposisitoe  stratiformfe  data' dal 

periostro  f  non  è  meno  vero  cbe  v  ìa  altune  affezióni  delle 
ossa«  (ftiello  strato  eburneo,  di  cui  si  Vede  rivestitaf  ^ii^à  t 
là  la  faccia  imerna  perioatéav  è  costituito  dada'  (emina  e$ter* 
na  dell' osso  maialoni 

Nell'osteite  è  nélF o$téomfierite  cbe  cominciano  dalpro^ 
/ondo;  fi  prtmo  fenomeno  a  manifestarsi  si  è  V  imbevimene 
to  marcioso,'  il  rammolKmenTto  degli  strati'  prò^oùdr»  della 
tamiosr  iottroa,-  rnentre  la  supérfìcrale  si'  mantiene  .anco)ra' 
Compatta  ed  aderènte  ai  periostio.  L' aziona  mui^oforè  agenda 
sul  periostio'  «  qttesto  sirastma  conr  s^  è  disiaèca  m  alcunr 
pomi  dal  tessuto-  o^éo  sortopdsro  ^  ramnióUito«*  quasi  mor-i 
rtficfftò,  r  esterna  bmii^'  éncor  Vivente  «  e^nsi»tehte.  Mti  in 
fai  caso  noiì  è  diffieite  risèontrare  la  scjit^uiimritò  di  super- 
ficie delT  osso  éntièo  madato,  colrrispondènié  preciisamcnte- 
ai  putire  in'  ètri  le  porzioni  di  Ittmina'  estèrna  fuTono'  st^ic-;^ 
cale  còT  periostio;  Qu'este  porzioni'  poi  si  itiòstrano  òssee , 
eòmpatfé  fin  hei  ^Winif  moménti  àM' aftetiàne ì  è  finiscono 
Col  fondersi  ibsteniìé  a  quella-  sostanza  òsiiea  n'uòva^  che 
dal  resto  dèlk  pagina  iintérnn  péribstéa  Vien  deposta  sùU'osso' 
àniicOf  e  va  per  tal  niodo  a  óbstitulré .  l'astuccio  nuovo'  seijiue- 
tftnmfe  V  ouù  antico  mortificato.- 
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II.  Prepoiizton^.  —  Ógni  grado  di  eeeitamenio  eh  e  si 
fre  il  periostio  determina  questo  a  produzione  di  nuova  i 
stanza  ossea  anehe  senza  disgiunzione  del  periostio  dair  osi 

Se  si  esaminano  i  monconi  di  un  osso  operato  di  rei 
2tone  sottoperiostea  od  il  moneone  di  un  ampatato,  si  seor 
elle  il  ifoiume  dell'osso  per  nn  eerto  tratto  verso  la  sez 
ne  sì  è  ingrossato^  ita  acquistato  in  circonferenza  (4):  ingn 
semento  che  si  manifesta  poco  tempo  dopo  T  operazione 
dora  Mcora  oltre  il  momento  in  cui  il  moncone  si  è  ci< 
trìzzato  o  Tosso  si  è  riprodotto  completamente. 

Questo  aumento  di  ^volume  dell' estremità  del  monco 
per  un  certo  tratto  all' insù,  è  doluto  ad  una  sovrapposizic 
di  nuova  sostanza  sull'antico  osso  operata  dal  periostio. 

L' osservazione  anche  4i;ros80Ìana  prova  elie  questo  i 
mento  di  volume  del  moncone  è  dovuto  a  sovrapposizio 
di  nuova  sostanza,  non  ad  ipertrofia  delle  lamine  dell' anti 
osso:  giacché,  segato  trasversalmente  e  longitu<KnaI(nef] 
il  moncone  cosi  ingrossato,  si  vedono  distinti  Wti  gli  stri 
di  cut  si  compone  ;  vale  a  dire,  il  canal  midollare  colia  s 
stanza  areolare,  la  lamina  ebnmea  che  ha  mantenuto 
spessore  suo  normale ,  é  in  fine  ano  strato  osseo  esten 
ad  essa,  meno  compatto  che  questa  non  lo  aia,  e  da  ea 
distinto  affatto  per  caratteri  fisici. 

Questo  strato,  più  grosso  verso  la  sezione  dell'osso,  va  d 
eresceado  in  spessore  verso  le  estremità  articolari  dell'  oss 

Eia  ragione  di  questa  deposizione  nuova  attorno  ai  mo 
eone  ata,  come  già  si  disse,  nell'eccitamenlo  che  il  traum 
tìsmo  dell* operazione  indusse  nel  periostio:  eeeitamen 
ehe  devesi  ripetere  dalia  infiammazione  generatasi  nel  caraf 
della  ferita,  diffusasi  per  un  eerto  tratto  al  periostio  e  ci 
ai  fece  produttiva,  generativa:  d'onde  nacque ,  dalla  face 
interna  del  periostio  sulla  periferia  dell'osso  sottoposto, 


(I)  Vedi  Esperimenti  N.o  4-7- 13  «16-20-31  «32^55-31 
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deposizione  dì  nuova  sostanza  ossea  ,  in  maggiore  quantità 
dove  maggióre  fu  pure  T  irritazione  infiammatoria  (ali* e* 
alreaio  del  moncone)^  minóre  dove  questa  fu  tiieno  risentita. 

Per  gli  oppositori  invece  della  facoltà  ostoogenica  del 
periostio,  questo  strato  osseo  di  cui  parlai  non  é  altro  che  la 
lamina  esterna  dell'osso  amico  la  quale  per  imbevimento  de- 
gli umori  plastici  si  è  rammolliia,  dilatata,  gonfiala  in  modo 
da  raggiungere  uno  spessore  doppia  e  triplo  del  normale. 

Ma  il  colore  di  questo  strato  osseo  (che  dissi  esser  pro- 
dotto di  nuova  formazione)  diverso  dal  colore  del  resto 
dell'osso  antico^  T  uniformità  di  superficie,  di  tessitura,  di 
livello,  e  la  continuità  delle  fibre  e  dei  eànalicoli  che  sì 
vede  mantenuta  nell'osso  antico,  quando  da  esso  si  levi  lo 
strato  nuovo  suddetto,  sono  Fatti  abbastanza  sicuri  e  chiari 
che  non  lasciano  dubbio  alcuno  èssere  quello  strato  nuova  so* 
stanza  di  deposizione  e  non  lamina  esterna  dell'antico  osso 
rammollita,  gonfiata. 

Mentre,  quando  l'esterna  lamina  di  un  osso  per  condi- 
zione morbosa  (osteomielite,  carie)  viene  staccata,  la  super* 
flcie  sottoposta  a  questa  é  irregolare,  scabra. 

Io  ritengo  viziosa  affatto  la  distinzione  di  lamina  esterna 
e  profonda  per  lo  strato  eburneo  compatto  di  un  osso,  per- 
chè mai  non  ho  trovato  nelle  diverse  condizioni,  morbose 
una  distinzione  netta  di  due  lamine ,  la  quale  dia  l' idea 
della  sovrapposizione  semplice  di  due  strati  f'uno  all'altro,  e 
perchè  non  mi  fu  dato  mai  di  vedere  in  una  frattura  longitu- 
dinale una  separazione  netta,  esatta  di  uno  strato  dall'  altro. 

È  fuor  di  dubbio  che  l'osso  cresce  per  sovrapposizione, 
ma  non  si  deve  intendere  che  sia  una  sovrapposizione  di 
strati  distinti  «  bensì  di  particelle  multiple,  le  quali  si  inne- 
stano a  vicenda  colle  loro  superfici  irregolari  e  formano 
in  fine  un  tutto  insieme,  una  massa  uniformemente  com- 
patta e  continua,  senza  demarcazione  dì  strati  superficiali  e 
profondi.  Le  lamelle  che  staccónsi  nella  etìttìe  delle  ossa  sono 
gli  elementi  secondar]  che  colla  lofo  sovrapposizione  e  co! 
loro  intersecainento  compongono  il  tessuto  osseo. 


56 

MI.  Propotizione.  —  Il  periostio  staccato  dairos^o  pu 
riaderirgli. 

Quante  volte  fu  veduto  cicatrizzare  una  ferita  con  ice 
pertura  deiroaso  senza  l'accidente  della  sua  mortificazione 
Questo  si  deve  certamente  al  riaderire  del  periostio  ali 
superficie  ossea  scoperta.  Come  avviene  delta  cute  strappati 
eosl  può  avvenire  del  periostio^  che,  cioè,  i  suoi  vasi,  prioi 
che  siasi  formato  essudato  fra  le  superfiei  di  lacerazione 
si  innestino  sui  vasi  del  tessuto  osseo  sottoposto ,  e  cont 
nuino  a  portarvi  i  materiali  di  nutrizione  (l)«  —  6  quand 
non  avviene  cosi  direttamente,  un  tessuto  nuovo  di  conne^ 
sione  si  forma  tra  il  periostio  e  V  osso,  e  ristabilisce  fra  lor 
la  continuità  vascolare  nutritizia  (2)« 

Né  è  cosi  necessario  che  la  riapplieazione  del  periosti 
all'osso  sfa  istantanea  per  avere  un  innesto  immediato  :  giac 
che  la  porzione  d*  o.-^so  scoperta  per  un  certo  tempo  pu 
vivere  della  vita  e  della  nutrizione  che  gli  porta  il  tessut 
vicino,  sano,  alla  stessisi  guisa  che  nella  trasposizione  di  ui 
lista  di  cute  vediamo  questa  mantenersi  viva  e  nutrirsi  p< 
quei  pochi  vasi  che  la  tengono  unita  al  resto  della  cute 
prima  che  giunga  ad  aderire  nel  punto  in  cui  fa  traslocat 
,  E  per  la  stessa  ragione  non  è  a  credersi  che  la  scope 
tura  di  una  porzione,  purché  limitata  ,  di  um  osso^  accoct 
pagnata  da  perdita  della  corrispondente  porzione  di  peri 
stio,  porti  necessariamente  la  morte  di  tutto  Io  spessore  de 
l'osso  :  ^i  vede  necrosare  lo  strato  superficiale,  ed  i  tessu 
molli  aderire  poi  all'osso  sottoposto  per  un  tessuto  conne 
tivp  vascolare  di  nuova  formazione.. 

Cùrollario.  •—  Non  si  dovrb  dunque  pronosticare  ci 
venga  colpito  necessariamente  da  necrosi  un  osso  spogliai 
di  periostio,  sia  per  trauma,  sia  per  ascesso  sottoperiosteo 
si  tenterà  prima  la  riapplicazione  ed   il    mantenimento  d< 


(1)  Vedi  Esperimento  X.*  28. 

(2)  Vedi  Esperimento  N*<>  29. 
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portosi  io  intornò  disosso  t  Datura  perirebbe  òperai^ne  k'Ha^. 
desionè.  (Vedr  proposiiione  V.) 

IV.  Proposiziim^k  —  La  mio  Va  depoaitione  ossea  tiene 
sempre  alla  superficie  periostea  e  non  contrae  aderenaa  se 
non  con  osso.  vivo. 

La  stessa  ^agione  che  fa  riaderire  il  pério^io  fid  un  osso 
dopo  che  ne  fu  staccato,  fa  si  che  4  se  dal  periostio  si  se-* 
grega  nuova  sostanza  ossea  «  essa  può  contrarre  aderenta 
et^H'ossò  sottoposto^  quando  i  vasi  di  questo,  apei'ti  ancora, 
permettono  che  si  innestino  coi  vasi  embrionali  della  nuova 
deposizione* 

Che  se  l'osso  è  veramente  passato  a  mortificazione,  la 
nuova  deposizione  non  vi  prende  mai  aderenza^  ma  solo  sta 
aggrappata  al. periostio  di  cui  va  coprendo  la  faccia  interna 
mano  mano,  finché  arriva  a  circondare,  seqoestrafts  Tossa 
oecrosi^o^  tenendosi  sempre  da  questo  divisa  (1)^ 

Si  è  per  tale  ragione  che  Y  osso  moriifieato  <  staccalo 
per  processo  ulcerativo  agli  estrèmi  ov'era  coniinao  eoll'osso 
sano,  balla  entro  alF  astuccio  sequestrante  e  per  ritrarnelo 
non  fa  ()uo{iO  eseguir  distacco  sulla  sua  circonfereùza. 

Si  è  pure  per  questa  ragione  che  allorquatido  uii  roon^ 
enne  osseo  necrosa  per  qualéhe  linea  verso  la  sua  estremità 
libera  «  la  nuova  materia  ossea  che  vedemmo  su  di  lui  de^ 
positarsi  ^  incomincia  precisamente  là  dove  finisce  il  prò- 
cesso  di  moriificdzi^ue  del  moncone  sCeiso^ 

y.  Proposizkfne*  —  Il  periostio  può  riprodursi  (2). 

La  riproduzione  del  periost^io  ò  un  fatto  che  Flourens- 
ha  dimostrato  eoi  suoi  esperimenti  e. che  a  me  pureèriu^ 
scito  assai  bene  di  vedere  in  un  ccso^ 

Questo  atto  di  riproduzione  del  periostio  è  dovuto,  se- 
sondo  la  nuova  teoria  celluiaref  dlla*  legge  di  ,ao8lUuzione 
dei  tessuti;. il  tessuto  connettivo  ali* intorno  del  periostio ^ 


■b^aM4 


(I)  Vedi  fisperimenti  N.  3-7-45-46,  eee^ 
(3)  Vedi  Esperimento  N.«  35. 
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dei  ti)ii<iPoIi,  d^i  tendini,  ecc.,  per  un  eccitamento  vita] 
maggiore,  per  uno  sviluppo,  se  vuoisi,  più  perfetto,  si  è  c< 
Htituito  io  un  tessuto,  ha  dato  una  meoibrana,  la  quale^  t 
al  flffìcrosdopro  non  ha  raggiunta  la  perfezione  istologie 
del  periostio,  non  ne  era  però  dissimile  se  nonpermìnoi 
siipatetxa  degli  elementi  cellulari,  mentre  che  nelle  su 
funzioni  sostituiva  pienamente  il  periostio  che  era  stato  a 
tifioialnAcnte  esportato. 

Secondo  la  teoria  deirumorismo  questa  riproduzione 
periostio  è  dovuta  air  informarsi  del  plasma  sanguigno 
tessuto  di  tale  natura. 

VI.  Proposizione.  —  Il  midollo  non  è  organo  di  nuti 
alone  delKosso. 

La  nutrizione  venendo  all'osso  dairesterno,  dal  periosti 
nn  nasce  che  il  midollo  non  può  essere  organo  di  nutrizioi 
dell'osso,  della  sostanza  che  gli  sta  all'esterao,  giacché  cj 
pure  trae  i  materiali  nutritizj  dairesterno. 

A  prova  di  quest'asserzione  sta  il  fatto  che  la  distr 
tiene  del  midollo  non  porta  la  morte  dell'osso  intero. 

Raggiunsi  tale  convinzione  col  mezzo  dell'  esperiment 
Praticai  un  foro  nella  sostanza    compatta ,  e ,  coti'  ajuto 
no  filo  meullico,  penetrando   nel  canal  midollare,  ne  t 
strussi  la  diploe  (tessuto  aerolare-midollare)  (I). 

Non  ottenni  mai  la  morte  deli'  osso;  il  periostio   con 
nuò  sempre  a  nutrirlo;  e  quando  l'animale  mori,  si  fa 
causa  di  assorbimento   purulento.   Prova  di  che   erano 
ascessi  metastatici  che  rinvenni  alla  necroseopia  nei   tess 
molli  e  persino  nel  canal   midollare  di  altre  ossa  le  qu 
non  avevano  subito  maltrattamento. 

Ottenni  a  diversi  gradi  V  osteomielite,  dal  semplice  i 
mento  4i  injezione  vascolare  fino  al  diradamento  del  tessi 
areolare,  tanto  da  esser  ridotto  il  canale  ad  un  unico  asce 
marcioso. 


(i)  Vedi  Esperimenti  N.  54-35-56-37 -38. 
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'  B  quando  rosieomielite  si  risebe,  viddì  iradiirsi  il  tes* 
sulo  areolare  in  vero  tessuto  eburneo;  un  turacciolo  duro» 
osseo,  riempiva  il  canal  midollare  pel  tratto  in  eui  fu  ope- 
rato il  maltrattamento. 

Questo  fatto  ricevette  già  spiegasione  in  addietro,  e  da 
tutto  ciò  è  a  ritenersi  che  il  midollo  non  è  organo  di  nu- 
trilione  dell'osso;  che  può  produrre  nuova  sostanza  ossea; 
ritenendo  però  ehe  tale  fatto  va  sempre  subordinato  (alla 
norma  già  annunciata,  che,  cioè,  l'aecrescimeoto  loogiludinale 
delle  ossa  procede  dai  capi ,  dalle-  cartilagini.  * 

Coftc/ustont. 

4.^  Il  periostio  è  l'organo  essenziale  di  vita,  di  nutri- 
zione e  di  riproduzione  dell'osso. 

Prova  ne  sia  che 

a). Se  un  osso  è  spogliato  dal  periostio  muore,  necrosa. 

ò)  Se  il  periostio  riaderisce  all'osso  dopo  esserne  stac« 
ceto,  quesi'  ultimo  continua  a  vivere. 

e)  Se  il  periostio  artificialmente  si  stacca  cai  mantiene 
staccalo  dall'osso,  ivk  questo  e  quello  aderente  alla  pagina 
periostea  ri  forma  un  movo  strato  osseo  il  quale,  alla  ca* 
duta  dell'antico  osso  necrosato,  finisce  col  rim piazzarlo  com- 
pletamente. 

S.^  In  una  resezione  sottoperiostea  l' osso  nuovo  non  è 
dato  dai  monconi  dell'  osso  antieo. 
'  Prova  ne  sia  che 

a)  I  monconi,  mancando  eoU'osso  anche  il  periostio,  non 
si  allungano. 

6  )  In  un'  amputazione  il  moncone  osseo  non  fu  mai  vi- 
sto allungarsi^ 

e)  Rimanendo  staccato  il  periostio  da  un  osso,  dalla  su- 
perficie  di  questo,  ed  a  lui  aderente,  non  sorge  nuova  so- 
stanza ossea. 

8.^  L'  osso  non  è  dato  dalle  parti  molli  perchè 

a)  Tolto  r  OSSO' e  il  periostio,  mentre  il  moneoiie  non 
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ài  ailùngtfi  Mri  si  ha  ù^Ttimèna  fìgéntfntìòné  'deH'dt 
perduto. 

b)  Perchè  nette  fèrree  di  pani  moMi' sr  dovrebbe  arer 
e  non  sì  ha  mari,  produzione  òSséa. 

4.^  Il  midoHo  si  (rusmùta  io  sostanza  ossea  (selero 
del  tésstrto  areolare)  nró  n  midollo^  non  dèr  accrésciment 
a  II  unga  memo,'  riprodazrooe  di  un  osso. 

6.^  L'osaor  è  periostio^  ossifideno  {FlourenÉ)iè  p'eriost 
trsKinotàio  ìtk  osso  (  Virchoiv)* 

G.®  Ogni  Sfolta  otre  si'  porta  ec<!itamenta  Tiliale  al  peri 
Stio,  vi  si  desta  infiammazione,  e  fra  di  esso  ef  Tosso  si  h 
prodùtiohre  nuota  di  maiérfafé  òsseo/ 

7.'°  La  DQoval  prodntione  ossea  non  sr  maestà  ìAai,  n( 
aderisce  mai  alla  superGcie  di  un  osso  m  via  dì  necros 
ma  soto  alla  faccia  pCriostea. 

8.'°  L'osso  cresce  pì&r  sovrarpposiztoòe  di  particelle  l*ur 
iir  altra. 

&.°  La  distinzione  della  sostan^^a'  compete:  in  hunin 
esternar  e  profonda  è  vizi^say  da'  abbandooarsiv 

10.^  Il  dìstaecio^  del  periostior  si  esteikde  spontafteamóo 
pel  formarsi  di  ascfesso  sottoperiostio,  e  si  prolunga  ohi 
n  ponto  ia  coi  fu  artrScialitiènte  fattoi  in*  conseguetaa  de 
F  azione  muscolare  stiri  periostio  stesso. 

té.^  La  resezionre  e  gir  svuotaTnentr  si*  Eondanfo  sul 
possibìlitir  dr  riparazione  dell' osso ^. e  cdnseguememèihe 

12.^  t\  Cfiterio  daf  quale  deve  partii'e  ìì  chirurgo  del 
affezioni  totte  detfé  ossar  per  determinarsi  a*  tali  opérazioi 
sarà  sempre  la  condizione  del  p^éi^rostio  ih'  rapporto  eoi 
facoltà  sofà  osteogeoicar.- 

43.^  Il  precetto  fondanfiéniale  étie  regge  (foésic  dper 
zioni*  si  è  V  esportazione  deVle  parri  guastey  ìH  rispefto  del 
parti*  sane. 

M.^  Il  chirurgo*  éoii'  tali  operfl^oiif  éònipié  artificia 
tùéti\é  e'  iiy  monifenti  separatf  gli  attT  che  vedonst  dà  tiatui 
eiampìere  per  condiirre  spontaneaitaente  a*  guatigsòtie  i 
osso  ammalato. 
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4^/^  Là  ttt^tiìiue  e  lo  svuoiiMMuia  tono  praiìcabili  sq 
jiuue  le  OMa  d^leorpò:  le  osse  piane^  sotiiii,  non  sono  si»? 
scettibìli  di  esser  svotate. 

16.'^  Le  resjftzioni  l)9nno  la  loro  applicaeione  sulle  osa» 
4el  tronco  (  non  su  quelli  degli  arti  )  anche  lorchè  dal  pe* 
fiosiÌQ  guasto  p  fipancai^te  non  s|  pup  sperare  riproduzione 
deir  0S90  escisò. 

17*^  P^r  Ijs  oss^  diBgU  ar^  sigiperiorf  potrk  essere  intra? 
presa  una  resezione  anche  quando  la  riparazione  consecur 
Uva  non  possa  essere  di  vero  osso,  ma  di  solo  tessuto  fibro? 
legamentoso  stipate  che  in  certo  modo  funzioni  come  osio, 

18.^  Per  le  ossa  degli  arti  inferiori  il  èhirurgo  si  atterrà 
più  scrupolos^ente  alla  condizjone  del  periostio  ed  alla 
probabilità  per  suo  mezzo  dì  r|prpd|i^ipi)e  ossea  prima  di 
passare  ad  un^  resezione. 

49.^  Nelle  affezioni  delje  ossa  uniche  degli  i^rti  (femore 
e  pmero  )»  visto  il.  modo  cql  quale  si  corqpie  la  gi|arigiono 
nella  sviiot^o^entp ,  lorabè  la  coodiz|ope  morbos^a  di  tuttq 
lo  spessore  dell'osco  ricbiederebb^  un(|  rese^ipqe,  si  puà 
intraprendere  una  specie  di  svuotamento,  o  .meglio  di  re^ 
sezione  parziale  della  luoghesza  6  della  eiroonferenza  del* 
r  osso  I  allo  scopo  di  mantenere  la  •  pormale  distanza  dei 
monconi  fra  loro,  quindi  la  normale  iuughezyii  dell' arto. 

30.^  Il  fatto  della  morte  di  pn  osso  pe)  distacco  de! 
periostio ,  il  fdito  del  facile  progredire  (|ella  scopertura ,  e 
qpeilo  del  riaderire  l' pnp  ^11'  altro ,  (jevqno  imporre  a( 
chirqrgo  di  aprire  iipiripdidtamente  un  ascesso  chp  per  osteite 
p  periostite  si  è.  formato  fra  l'osco  ed  il  periostio, 

2).°  Uà  trapanazione  nei  casi  di  asces^p  de)  canal  p)ì« 
dollare  non  p  cbe  Ia  spc^ccntura  c|i  ^^  pscessp*!  siccome  si 
fu  delle  parti  molli*      . 

.  29.^  Kelle  amputazioni   è   precetto   di   conservare   un 
lembo  di  periostio  che  copra  il  moncone. 

93."  Nelle  resezioni  o  svuotamenti  si  avrò  cura  di  stac» 
eare  il  periostio  dall*  osso  non  oltre  il  punjp  ip  otfi  questp 
deve  csscfp  segato  %  scfilfito. 
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S4.^  Merita  per  ogni  rapporto  di  esser  studiato  quasi 
af  gomento,  e  sono  da  esperirai  ed  adottarsi  le  operasioni 
resezione,  svuotamento,  trapanazione,  raschiamento,  aTen< 
esse  una  parte  importantissima  nella  chirurgia  detta  conse 
vatrice. 

Parte  QmiiTA.  —  Esperimenti  sugli  animali. 

Resezioni  sottoperiostee. 

N.*  1.  —  Cew  I,  anni  4»  rodio  ministro.  —  Per  eeatiin.  5  1 
nella  disfidi  —  giorni  74  dall'operazione  —  oessooa  riprodosio 
per  l'età  troppo  avanzata  —-  canal  periostèo  cbioso  —  perios 
inspessito  —  monconi  cicalrixzali  coniformi, 

N .•  2.  —  Cane  VI,  mesi  7,  tibia  destra.  —  Per  centimetr 
nella  diafisi  —  giorni  28  dall'operazione  —  lunghezza  norm 
dell'arto  che  è  più  Tolaminoso  —  cicatrice  esterna  Imperfe 
—  due  fistole  corrispondenti  agli  estremi  dei  monconi  —  fei 
del  periostio  perfettamenie  cicatrizzala  —  tessuti  molli  àll'inti 
no  inspessiti,  semi-legamentosi  -^  aderenza  maggiore  del  per 
stio  ai  tessuti  moHi  rz  periostio  inspessito,  resistente  n  m< 
eone  superiore  al  suo  estremo  necrosato  per  un  cerchio  di  ^ 
centimetro  —  all' indietro  di  questo,,  nuova  deposizione  d'osso  ( 
ingrossa  ij  moncone  e  sporge  all'  innanzi  senza  aderire  al  cere 
necrosato  —  la  sezione  longitudinale  mostra  quanto  si  disse, 
più  e^aer  la  nuova  deposizione  aderente  alla' parte  viva  del  m< 
cene,  divisa  dall'anello  mortificato  —  sclerosi  del  tessuto  areoi 
oìi dollaro  zz  moncone  inferiore,  carie  da  usura  per  pressione  d< 
frrola  sul  maleolo  interno  —  nel  resto  medesimi  fenomeni 
moncone  superiore  =  fra  i  monconi,  nel  canal  periosleo,  nui 
produzione  ossea,  rivestita  dal  periostio,  che  tutto  all'  intorno 
aderisce  tenacemente  *—  la  nuova  deposizione  non  è  tanta  qua 
la  porzione  d'osso  esportata  —  si  presenta  di  vera  natura 
aspello  osseo,  divisa  in  due  porzioni,  superiore  ed  inferiore, 
nifonni ,  cogli  apici  verso  la  diafisi  dell'arto ,  eolle  basi  vers 
monconi  dell'antico  osso. —  due  altre  piccole  porzioni  di  no< 
osso  oltre  queste  nel  canal  periosleo  —  la  base  del  conojos: 
supcriore  di  nuova  formazione  ha  contralto  adcr^nza^per  picc 
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trillo  col  mon^ne  eorrMpoDd^ite  mercè  callo,  nel  resianie  ne  è 
diagiunUi  —  U  base  i&reee  del  cono  naoro  osseo  superiore  è 
completamente  disfìoota  dal  moncone  corrispondente;  vi  sta  di 
messo  il  cercbio  aecrosato  gììt  mobile;  dal  canal  midollare  del 
moncone  parte  un  cordoncino  di  tessuto  plastico  che  si  attacca  al 
centro  della  base  del  cono  osseo  di  nuora  formazione. 

N.^  3.  -^  Cane  XVll,  mesi  9  fibula  sinisirff.  —  Per  cent.  3 

—  jioroi  $7  dall' opj3razione  «-^  rigenerazione  compieta,  solida» 
veramente  ossea  di  tutta  la  porzioiie  esportata  •*-  volume  normale 
della  nuova  parte  riprodotta;  nessun  'segno  cbe  indichi  esservi  se^- 
guita  resezione.  (Vedi  eootrapposto  l>espertmenlo  N.*  14). 

N.**  4.  —  Cm^  XXIU,  mesi  S,  rad^o  destro.  ^  Per  centim.  4  \\% 

—  giorni  13  dall' operaaione  -^  sf  ebbe  in  seguito  frattura  del- 
l'ulna corrispondente»  quindi  avvicinamento  de!  monconi  del  radio 

—  due  piccoli  nuclei  os^ei  di  nuova  produzione  nel  centro  del 
canal  periosteq»  disgiunti  dai  monconi  ^-  questi  ingrossati  per 
nuova  sqstapza  ossea  depositata»  e  portanti  air  estremo  un  anello 
■ecrosato  per  ^opertqra  di  periostio,  consecutiva  all'operazione. 
<Vedi  contrapposto  l'esperimento  N.^  i5). 

N.^  5.  —  Cgsne  XXJ,  mesi  9,  ò*^  costa  a  destra.  -^  Per  cen- 
lim.  5  1/2  — suppurazione  —  ferita  aperta  per  lungo  tempo  — 
giorni  55  dall' operazione  —  prodiizione  di  una  placca  ossea  più 
iari^a  cbe  fioo  Ja;  co^,  melilo  grossa  —  continua  ai  monconi  per 
tessuto  fibroso  stipato. 

9i.«>  6.  --  Cane  XXI«  meH  %  8.^  costo  a  sinistra.  ^  Per  cen- 
lim.  4  1;2  —  giorni  3   dall'operazione  —  nessuna    riproduzione 

—  monconi  scopertisi  per  qualcfao  millimetro  spontaneamente  — 
periostio  ispessito  —  canal  periosteo  vuoto. 

fi.^  7;  —  fané  XXI,  mesi  9,  7.'  eos4a  sinistra.  —  Due  porzioni 
da  centimetri  3  4;2  lasciando  fra  esse  intatta  eguale  porzione  di 
costa  — 5  giorni  dall'operazione  —  nessuna  produzione  —  mon- 
coni superiore  ed  infierioreper  quatte  tratto  scoperti  spontanea- 
mente e  necrosati  —  porzione  centrale  della  costa  coperta  e  vi. 
vMte  —  aUf  indietro  del  punto  di  necrosi  dei  monconi  nuova  de- 
posizione sulla  circonferenza  della  costa. 

N.*  8.  —  Caste  XXXII,  mesi  5,  6.^^  e  7.*  eosta  di  destra.  ^ 
Per  centimetri  5  la  prio^a^  per  centimetri  7  l}3  la  seconda  ^ 
dopo  75  giorni  rigenerazione   incompleta  delle  porzioni  esportalo 
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—  I  monconi  tono  uniti  fra  loro  per  meno  di  due  ttileUi  di 
fttanta  ossea  non  ancora  solidamente  dura  —  l' animale  roort 

emaciaslone. 

N.^  9..-I»  Cane  XKVII,  mesi  5,  €.*  eo^na  ienfra.  -^  Per  e 
limetri  5  1t^  "^  giorni  19  dall' operarione  —  guarigione  per 
conda  inleniione»  riproduzione  imperfetta  irregolare  consistenti 
due  ebiodètti  lunghi  quanto  l'osso  esportato»  congiunti  nel  cei 
fra  di  loro»  ed  agli  estremi  coi  monconi  per  tessuto  fibroso. 

M.''  iO.  —  Cane  XXXi,  meei  4,  rodfo  einiutro.  -^  Giorni 
dairoperacione  -r-  per  centimetri  3  riprodusiòne  completa 
esuberante  —  vi  ba  leggier  flessione  del  radio,  sensa  aecorciamc 
delP arto  giacché  l'ulna  ha  mantenuta  la  sua  forma  normale. 

H/^  il.  — ^  Cane  11,  anni  4,  ulna  einiàtra.  —  Per  centin 
circa  -^  giorni  IfO  dall'operazione  —  monconi  cicatrizzati, 
nfformi  —  mancata  la  riproduzione  per  l'età  troppo  avanzata 

N.^  i9.  -r<-  Cane  XXX,  mesi  4,  ulna  sinietra.  —  Per  c< 
metri  3  —  giorni  55  dall'operazione  -^  ristabilita  la  contin 
fra  I  due  monconi  per  vero  tessuto  osseo»  solido»  quantnnqu 
nqpTa  porzione  d'osso  sia  «di  un  volume  iq  circonferenza  mii 
di  quello  che  lo  era  l' antico  osso  esportato.  —  (7edt  per  cont 
posto  l'esperimento  M.®  i9), 

niaesunto.  -!—  Di  N.<^  43  resezioni  sottoperlostee  si  ebber 

N.*'  4  con  riproduzione  completar  nella  media  di  rila  fra  i 
70  giorni. 

Ufi  4  con  riproduzione  incompleta  per  poca  durata  in  i 
fra  3  e  19  giorni. 

U.^  %  con  riproduzione  incompleta  per  processo  suppurativi 
fsale  ed  emaciazione  generale  del  soggetto. 

N.^  !2  con  poca  p  nessqna  riproduzione  esosa  l'età  troppo  a 
^9t4.  (Anni  4). 

JRe^eziéni  semplici  o  aoìfraperiaslee. 

li.®  i5,  ^  Cane  V*  mesi  5»  radio  sinistro»  —  Per  cent 
tri  3  —  giorni  38  dall'operazione  —  involontariamente  lasi 
poca  striKia  di  periostio  all'inserzione  dei  muscoli  interossei, 
radio  ed  ulna»  e  quivi  appuntasi  ebbe  piccolissimo  strato  a  | 
di  nastro  di  sostanza  ossea  i^uova  —  nel  resto  non  M  più  pii 


«5 
pocleo  d' as8ì(ijC4^1one  t«7c  Decrósi  dell' estremUi  del  moiieone' su* 
periore.  e  èiriodi^lro  dì  questo»  iogrossaroento  per  nuova  dtfpoiU 
ziojie  ^stern^  —-  moocone  iaferiore  cicatriziato. 

N,"*  44.  —  Cane  XyU*  mesi  9,  fibula  deeira.  ^  Per  centi- 
tri  3  —  giorni  67  daU'  operastone  *^  prima  inteniione,  neisona 
produzione.  ouQva  9  monconi  di  resesioni  cicalriizati  -r*  fra  i  due 
moncooi  einatriee  longiMìnale  delia  ferita  delle  parti  •  iboUì..  (  Vedi 
per  coqtrappostp  l'esperimento  N.^  3).. 

a,?  ìò»  —  Cane  XXHI»  mesi  8»  radio  sinistro.  -^  Per  cenlh- 
metri  3.  ifS»  frattura  dell'  ulna  corrispondente  -^  giorni  21  dai- 
r  operasionor  *-  awkioamenlo  dei  oioncooi  del  radio  —  questi 
copertisi  0.  cicatrizzati  ,per  nuova  sostanza  ossea—  nessun:  nu* 
eleo  di.nQQva  cicatrij^sa^^ione  fra  di  essi.  (Vedi  per  contrapposto 
resperìn»epto  N.**  4  ), 

N.0  ia.  —  Cane  XXIV,  mesi  iO,  radiU  —  Per  milliinetri  48 
»  giorni  40  dairoperaaione  —  morto  per  infesione  purulenta, — 
distacco^  per  (senliinelri  1}  dal  periostio  aireslremo  di  tutti  i  mon- 
coni ed  equivalente  necrosi  **-.airindietro  di  questa»  grande  qnan* 
tità  di  nuova  sostanj^a  veramei^te  ossea  sulla  circonferensa  dell'osso 
antico  —  fra  ì  moncoq!  nessana  nuove  produìKioae. 

N.^  47.  —  Cane  XXVI,  anni  2,  7/  oo<la  sinistra.  --  Per 
centimeiri.  3  circ^  —  giorni  75  dall' operatone  -r*  nessun  prin* 
cipÌQ  di  produsione  osaea  ;  fra  I  monconi  non  ai  trova  nemmeno 
ispessimento  ;  iqduratnento  dei  tessuti  molli  die  furono  aubstraio 
del  l'operazione. 

N.»  4S.  -^  Ca4e  X^X,  vusi  ^uina  destra,  -r-  Per  centimetri  4 
•^  giorni  SiS.  dall' operazione  -r-  nessun  principio  rdi  produzione 
ossea  — «  i  due  inoneoqi  cicatrizaati  -^  ìì  tessuto  molle  interme- 
dio non  inspessito ,  nqo  oalloso.  (  Vedi  per  oontrapposto  r  esperir 
mento  N."*  43), 

massi4n(o.  -T^  Pi  N.®  7  reseaiooi  semplici,  nessuna  diede  la 
pici  piccola  riprodi4«iQno  ossea,  doraqdo  io  vita  da  SI  a  67 
gioroi. 

Svuùfamenti. 

N.*  i9.  -^  Cane  VI,  mesi  7,  tibia  sinistra,  -n  Per  centime- 
iri 5«  4|3  in  longbessa  e  pel  (erto  della  ctrconférensa.--*  seconda 
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intenxleoe  —  giorni  26  dall'  operàslone  ^  cicatrice  eatcrna 
perfetta  •-*  seni  fistolosi  che  coodaeone  fino  alPosso  ed  al  ei 
midollare  ancora  vaoto;  arto  ed  osso  grosso  il  doppio  del  nord 
—  esempio  di  gaarigiooe  noo  ancora  completa  dello  svuotarne 
per  seconda  loteaEioae  —  sollevate  le  parti  molli,  Tapertura  p 
tieata  dall'operasione  nella  sostanza  ebaroea  è  ancora  oguale,  i 
ha  |)er  oolla  dimìnoito  —  io  fondo  a  questa  vedesi  la  faccia 
terna  della  lamina  compatta  defl'antico  osso  che  fu  privata  d 
sua  sostaoM  areolare^toidollare  e  che  ora  è  coperta  di 
lieve  strato  poriforme  —  tutta  questa  porzione  di  sostansa  ci 
patta  dell'osso  antico  è  in  via  di  necrosi;  air  esterno  di  qui 
aderente  fortemente  ai  periostio  sta  uno  strato  di  nuova  sosta 
ossea  dello  spessore  di  quasi  If2  centimetro  che  va  dà  una  < 
fisi  all'altra  della  tibia  e  compie  due  tersi  della  clrconferc 
biella  stessa  —  fra  questo  nuovo  slrato  e  fa  lamina  eburnea  < 
l'antico  osso  in  via  di  necrosi,  vi  è  un  essudalo  plastico  marci 
che  li  disgiunge  —  la  sezione  longituijiiiale  e  trasversa  dime 
quanto  si  di08o  -r  dove  termina  il  processo  di  necrosi  della  [ 
sione  eburnea  d'osso  antico  si  fcorge  processo  ulcerativo  che 
disgiungendolo  dai  capi  sani  della  til^ia.  In  tale  caso  se  l'anin 
fosse  stato  tenuto  maggiormente  in  vita,  sarebbe  del  tutto  cad 
la  porzione  eburnea  d'ossp  antico  soggetta  allq  svuotamento 
proprio  midollOf  la  nuova  sostanza  esterna  col  progresso  si  sai 
|ie  costituita  in  nuova  tìbia  e  ridotta  così  a  cuotinoità  ed  ii 
grilà  la  tibia  operata. 

N.*  20.  —  Cane  I»  anni  4,  radio  destro.  —  Per  centimeti 
nella  lunghezza  ed  un  terzo  della  circonferenza  —  giorno  7^  d 
operazione  —  esempio  di  guarigione  completa  dello  svuotarne 
per  prima  intenzione  «-  osso  in  totalità    irregolare ,   gibboso 
periostio  normalmente   aderente  —  dove  fu  esportata  la   sosta 
eburnea  vi  ha  abbassamento  di  livello  della  circonferenza  dell 
so  —  quivi  le  parti  molli  aderiscono  all'osso  per  tessuto   nu 
plastico  molle  essendosi  levata  la  corrispondente   porzione,  di 
riostio:  questo  si  fa  denso  ai   bordi    della   depressione   ossea 
tata  =  segato  l' osso  obliquamente  si  vede  la  sua  superficie  est< 
in  parecchi  punti  coperta   dì  nuovo  strato  osseo  —  il  canal 
dollare  è  chiuso  perfettamente,  non  vi  ha  traccia  di  midollo , 
non  nei  capi  del  radio. 
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N.*  21.  —  Cane  Xf,  meii  %  tibia  de9tra.  —  Operazione  aU 
l'innalto  Terso  il  capo  articolare  superiore  — >  19  giorni  dall*opera- 
ilone  —  altro  esempio  di  gaarigione  per  pri^na  intenzione  ^-  la 
DiiOTa  sostanza  di  deposizione  all'esterno  è  in  copia  discreta  — 
i  margini  della  soluzione  di  contiùniti  ossea  sono  per  due  milli- 
metri circa  in  via  di  necrosi^  perchè  scopertisi  di  periostio  —  la 
nuova  deposizione  esterna  si  fonda  ed  è  aderente  alla  clrconfe* 
renza  dell'osso  antico  perchè  rimasto  vivo. 

N.^  22.  —  Cane  XVIII,  mesi  22,  omero  destro,  capo  articO' 
lare  superiore.  —  Giorni  H  dall'operazione  —  guarigione  per 
prima  intenzione;  labbri  della  solnzione  di  continuità  necrosatl  per 
distacco  di  periostio  —  poca  sostanza  nuora  all'esterno  —  il  tea? 
suto  spugnoso  in  via  di  riparazione. 

N.®  25.  —  Cane  XVII,  mesi  9,  omero  destro.  —  Giorni  53 
dair operazione  —  guarigione  in  parte  per  prima,  in  parte  per 
seconda  intenzione;  giacché  non  tutto  lo  strato  eburneo  antico  è 
destinato  a  cadere,  laminette  qua  e  là  si  distaccano  mentre  il  re- 
sto che  continua  a  vivere  fondesi  col  nuovo  strato  esterno  osseo, 
dato  dal  periostio  —  chiuse  per  sclerosi  le  estremità  del  canal 
midollare  che  sbeccano  nel  campo  d'opisrazione. 

N.""  S4.  —  Cane  XXVUI,  meH  9,  tibie,  una  in  basso,  l'altra 
in  alto,  —  Minore  la  porzione  di  periostio  che  di  sostanza  eburnea 
esportata  nello  svuotamento  —  47  giorni  dall'operazione  —  eaism- 
pii  chiari  del  modo  indiretto  di  guarigione  quasi  completa  -^  cadde 
tolta  l'antica  porzione  d'osso  del  campo  operativo,  ne  rimangono 
solo  poche  scheggio  —  mentre  quella  oecroaava,  il  periosjtio  si 
staccò,  diede  nuovo  osso  che  sostituì  il  primo,  si  mise  in  conti- 
nuazione colle  estremità  mantenutesi  sane  e  vive  della  tibia»  so- 
stituì a  poco  a  poco  l'osso  antico,  mano  mano  che  questo  cadeva, 
e  cosi  mantenne  la  lunghezza  normale  dell'arto. 

Ufi  25,  -^  Can^  11,  anni  4,  ulna  destra»  —  Per  centimetri 
2.  1|3  —  giorni  110  dall'operazione  —  oicatìrizzaaione  della  solu- 
zione di  continuità,  irregolarità  di  superficie  dell'osso,  depressio- 
ne della  sostanza  ossea  là  dove  ^u  eseguitti  la  esportazione  del 
periostio  in  nn  collo  svuotamento;  vi  fu  frattura  in  un  punto 
dell'osso  operato  e  il  callo  a  quest'ora  non  è  ancora  osseo,  — 
l'animale  era  troppo  a^antato  in  età  per  avere  migliori  risuU 
tati  —  esempio  di  guarigione  diretta. 
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l'altro  ^7  giorni. 

N.«  ^  riosciti  per  ppoif^  in^eDZJpfiQ   d^r^pdp  ìq  yiia   jdji 

ffecrosi  ptfr  artfficicfle  iistacco  del  periostio. 

< 

N.*  26.  —  Cane  Vlfl,  mfsi  30,  owjero,  femore^  radio,  t 
ftra.  —  11  distacco  del  periostio  si  prplungò  oltre  il  punto  i 
fu  artificialmente  fatto  —  Tosso  oioairasi  io  ?ìa  di  necrosi  - 

-,    ,  .         .  .  '  '  '  1  .    .  ,  T  ■■■■.■  I  .  f 

strutta  la  sostanza  arepl^re-oiidpllarp  —  poca  iparpja  spltantc 
estremi  del  canale  verso  il  capo  articolare. 

N.*  27.  —  Qam  XIV,  me^i  ^,  tikia  destra.  —  Apche 
^umento  spontaneo  del  distacco  del  periostio ,  ascesso  soltqp 
steo,  morte  della  porponp  sco|)erta  d'orso  —  giorni  20  (f|il|' 
ragione. 

Miaderi^nza  del  periostio  dfi^iso  daWossQ. 

N.**  28.  —  Cane  XX,  mesi  9,  tibia  deeira,  qmero  destro 
^io  destro,  1.^  costa  Af^trct.  -y  Da,  qoeste  ossa  per  Iratii  p 
meno  grandi  fu  separalo  il  pefio^tip»  si  operò  Ij^  cicalfici?  p 
tamente,  il  periostio  riaderl  all'osso  ed  agli  estremi  della  sej 
zione  f|el  periostio  si  fbH  ìiefp  stfato  di  ri|io?a  deposi: 
osseci. 

N,*  29i  —  (ftine  VII,  mesi  iO,  femore  destro^  radio.de 
-^  30  giorni  xlalT  operazione  —  quivi  si  ebbe  il  fnedesimp 
saltato  —  devesi  però  notare  che  yi  fu  pro^es^o  ^pppurat 
che  la  fiadesìpne  non  f if  certany^nte  prontissima,  giacché  fi 
periostio  Q  l'osso  per  tutta  la  langhe^ra^  per  qnafi  tptla  la 
confef ensa  ì^  cifi  fu  operato  il  flistaccq  si  generò  uno  stiralo  ni 
di  sostanza  psàea  aderente  al,  periostio  ed  alTosso  aptipo,  che 
tal  modo  potè^  m^rntenisr^i  in  yi^» 

NB.  In  tptti  questi  casi  di  distaecq  Sfrtifieiale»  fognilo  .da 
desiooe  del  periostio,  si  notò  Ip   stato    piq  o  meno   avaniratc 
sclerosi  della  sostanza  «reolare  --^  l'eccitamento  vif|af e  portati 
complesso  delTosso  per  l'operasi^^ne  (la  finale  nonr  indusse- te 
erpsi  perchè  il  periostio  riaderendo  continue  a  mantenere  in  i 
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^oiio)  tn  sentite!  aitebe  dirllx  sdstaÀia  midollai^e,  {[krodù^se  m'ale^ ' 
Ha1i  oss€Ì  pél  quali  a^onsè  la  disposiziohe  dì  8cle^o$^. 

ùtìtaèbo  ed  eèpifrtuziont  dèi  periòstio. 

Fra  gli  8[^azi1  mifsedlàfì  éi  ^iutf.^è  ài  pfeHòsiioi,  fo  si  staccò' 
eoi  mezro  der«dtteH»  é  di  tìn  piecolò  fàsóÀìàt(i]ó(  dalle  irfsértionf 
inuscolafù  indt  sf  fecérd  Aite  (S^ll  di'dolài^l  sc/l  j^eHdstfd  tino  al- 
l'osso, é  poscia  pfraliòatd  altro  taglio  fóngitodinalé  solila  porzione 
di  periostio  éoiiip'resa  fra  fedde  séiiftfnf  ciròdtari,  lo  si  sepaéò  dal* 
Tosso  e  lo  si  esporla  perda  dato  tratto:  fu  quindi  làsèiato  Tosso/ 
nodo  di  pefìèsìioy'  a  t*tdoss(^  dèlie  cài*nii 

N.»  30Ì.  —  Ckrte  ?BI;  dnHi  5,  faniorè  HiHistrti,  i-ddió  Uni- 
Siro.  —  Pèf  «féntlmétH  7.'  ij^  —  giorni  3  dall*  operaz:ione  — ' 
morte  pef  Irifetioiie  p'tfnilèlitif  -^  (a  pìo^zióne  d'òssó  scoperta  mo- 
strasi pfiva  di  tifa  ^  là  sostiThfa  afeòlare  rx^idòTI^ré  distrutta  è 
tersif  i  ^a^i  prtfdortò  ft»àr6ioso. 

N.a  51.  ^  cttna  XIV,  tnèiH  6\  tibia  éinÙird.  —  Per  éeiiti- 
fari  5  —  ^lorifr  SO  dàllàr  òpersttiòné  ^  la  ^orziode  sco|^eHa  di 
òsso  è  in  Via  di  ésfogliazicfoé/  nefa^  idi'bettita  di  mancia  è  Al  san^ 
glie  guasto  -^  àgif  estrédkl  di  qàesl^  bordone  lAdrtaVfl  ^erfostio' 
mantenne  iti  Èuà  aderènza  SUT  ó^d  e  quifi  diéfdé  dii'e  cei^clij  di 
nuota  sostaiiÉa  ó^ea,  clie  ^eijfdon^  pitf  tolt/minòsa  la  fibìa  e  cbd 
s'avanzano  sulla  porzione  d'osso  tòortà  p'e^  éirci^  3  OìiltiÉdlrl/ 
coprendole;  sehia  aderire;  una  cdrrrs'pond'enté  pdrtloné  —  la  so'- 
étariaa  jtteùWé  d^lroftta*  dove  ^orrtepohde  A  guasto  delTosìscr; 

• 

fUj(roàuÌioifié  M  péHtfstia' 

N •  W.  ^  tanè  VII.  fhéÈi  Ì(f,  femore  sùit^trò.  —  Pef  téti- 
iimelri  7  cfhja  -^-^  giorni'  42?  dàlTdperazióné  —  0er  qi/alche  gioi?- 
no  si  élibé  liève  stUppAf^a^iòné  dàlia  aerila,  p/oi  ctcatHce  re'gòrare'; 
esaminalo  II  j^eizó^  sì  ved'e  «he  Wdd'ove  fu  espdrtàfo  il  ()i^rìòstio , 
Tosso  era  copèrto' dalle  ^àrtf  risoffi  Ib  quali*  vi  adérìVdhd  conìé  ih 
istato  n'ormale  per  Una  membrana  resistente ,  fina  »  fibrosa  ihtei'- 
iiosiasi  fra  le  eai^nl  (stale  spagliate  dal  ^efribsll'o  e  Tosso)  — 
qoesta  ft'uova  itteinbk'anà  si  niòstrò'  al  microscòpio  slmile  ài  Vd- 
^0  pieriostio,  df  natura  dei  tessuti   eongiulntivi  /  sebbene  gli  éìé- 
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menti  suoi  «ieao  più  diradati»  meno,  stipati  ebe  non  nel  fero  ; 
riostio  —  come  vedesi ,  in  qaesto  sperimento  fa  distaccato  d 
parti  molli  e  dall'osso  il  periostio ,  ìndi  esportato  —  lieve  slr 
dì  nuova  deposisione  ossea  si  mostra  ai  limiti  del  periostio 
sciato  in  sito  —  nessana  produzione  laddove  mancava  il  pei 
stio  antico  e  si  formò  il  nuovo  —  nella  porzione  di  cavo  mii 
lare  corrispondente  alla  porzioDO  in  cui  fu  esportato  il  perio 
Ti  ba  lieve  inspessimento,  indurimento  del  tessuto  areolare. 

DMruzione  del  fnidoHo* 
•  , 

N.*  55.  —  Cane  IX,  XI»  XII 9  femore  destro,  femore  des 
ttbia  deetra.  —  In  queste  ossa  eolia  sega  a  cresta  di  i^al 
eolio  scalpello  si  praticò ,  senza  esportare  periostio*  on'aper 
longitudinale  di  qualche  millimetroy  e  scoperto  il  midollo  lo  si 
strusse  in  alto  ed  in  basso,  per  più  di  3  centimetri»  indi  si  eh 
con  cera  la  porzione  di  cavo  midollare  svuotata  dei  midollo  e 
pertura  esterna  dell'osso;  non  sopravvissero  questi  tre  ani 
che  3  giorni  circa  dall'operazione  -*  morirono  per  infezione 
rulenta. 

Negli  animali  qui  sotto  notati  invece  si  praticarono  col 
vello  piccoli  fori  nella  sostanza  eburnea,  indi  per  questi  con 
metallico  sì  penetrò  nel  canal  midollare  a  distruggerne  la  di 
in  maggiore  0  minore  porzione, 

N.*"  34.  —  Cane  VII,  mesi  ÌO,  radio  sinistro.  —  Giorn 
dall'operazione  —  un  foro  nella  diafisi  —  distrutto  per  centime 
il  midollo,  e  per  l'eguale  porzione  sclerosi  del  tessuto  areola 
guisa  di  turacciolo  osseo  otturante  questa  porzione  di  canal 
dagli  estremi  di  questo  canale  andando  verso  le  teste  dell' os 
sostanza  spugnosa  è  diradata  assai,  quasi  mancante»  sensa  pn 
aa  però  di  marcie  —  ciò  forse  per  effetto  della  pressione 
strazione  per  usura),  che  gli  umori»  sangue  e  prodotti  tkogu 
«sercitarooo  sulla  sostanza  spugnosa,  spintivi  e  mantenutivi  < 
stagnanti  per  opera  del  turacciolo  osseo  nel  centro  del  cana 
dollaro. 

Intorno  al  foro  praticato  nell'osso,  il  periostio  irritato  < 
un  cerchio  di  nuova  sostanza  ossea ,  come  lo  mostra  la  se; 
longitudinale  >-  sostanza  eburnea  dell'osso,  normale^ 
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N**  35.  —  Cane  XVl,  ^ne^'  6»  radj.  —  Medesima  operanonf^ 
medesimo  risaltato,  4S  giorni  dall'operazione. 

Qoiri  oltre  all'arer  praticato  il  foro  si  fece  distacco  di  qual* 
che  millìmetro  del  periostio  intorno  aHo  stesso  foro  e  si  ebbe,  co- 
m'era  naturale,  morte  della   porzione   scoperta    d'osso  e  proda- 
lione  di  nuova  sos:tan«a  ossea  altlndietro  di  questa*  «—  Osso  sano  ' 
nel  restante. 

N/  36.  —  Cane  XX,  mesi  9,  radio  sinistro,  omero  sinistro, 
tibia  sinistra,  —  Circa  due  mesi  dall'operazione  —  in  questi  la 
sclerosi  del  tessoto  areolare  ra  scomparendo  e  questo  tessuto  ri- 
torna alle  Condizioni,  sne  normali  ;  ne  rimangono  pocfai  ponti  os- 
sificati. —  Sostanza  corticale  dell'osso  in  condizioni  normali* 

N.®  37.  —  Cane  XSU  fnesi  15»  tibia  sinistra.  —  Per  eenti- 
metri  3  —  7  giorni  dairoperazione  —  non  si  ebbe  che  iniezione 
Tascolare  grande  del  tessuto  midollare. 

N.®  38.  —  Cane  XV,  mesi  8,  tibia  sinistra.  --  Per  centime- 
tri 4  —  giorni  ikt  dairoperazione  —  qui?i  il  processo  infiamma- 
torio del  tessuto  areolare  midollare  passò  a  suppurazione  e  si  nota 
liere  diradamento  dello  slesso  tessuto  areolare. 

Hasehiamento  della  sostanza  eburnea  conservando  il  periostio, 

N.»  39.  —  Cane  XXVIII,  west  9,  radio  sinistro.  —  Per  cen- 
timetri 3  in  larghessa»  centimetri  i  in  circonferenza  — ;  il  periostio 
riaderli.  Tosso  rion  sofferse  —  agli  estremi  de^  sollevamento  del 
periostio  havvi  sottile  e  piccolo  strato  di  nuova  deposizione  ossea. 

Masehiamento  della  sostanza  eburnea  ed  esportazione 

di  periostio. 

N.*  40.  Cane  XXVIII,  mesi  9,  radio  destro.  —  Per  centime- 
tri 3  in  lunghezza,  centimetri  i  in  circonferenza,  raschiato  Tosso 
ed  esportato  il  peHoàtio  —  si  formò  un  tessuto  plastico  che  uni- 
sce le.  carni  alTosso,  ma  che  non  ha  ancora  l'apparenza  di  mem- 
brana —  Tosso  non  sofferse  —  resta  la  deficienza  di  sostanza 
eburnea. 

Casi  pratici, 
I.  NelT Ospedale  Maggiore  di  Milano,  sala  S.  Filippo,  N.*  56, 
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mori  Alessandro  fcrrari,  tiranni  sedici^  nell'ai^oaio  1860.  Egt 
portò  una  frattura  del  gran  trocantere  del  fefiore  destro:  si 
supparasiooe  abbondante  io  seno  aHa  frattura  e  riudividuo 
ri.  —  Un  ascesso  si  trofò  fra  il  periostio,  e  Tosso»  circonii 
irregolarmente  eirca  ^3  dell'osso  per  la  lungheua  di  circa 
timetri  S;  nudo  l'osso  laddove  erti  a  contatto  colle  marcie,  il 
riostio  aderiya  all'  osso  ai  limiti  irregolari  dell'ascesso  e  quivi 
punto  mostrasi  nell'osso  un  solco,  un  canaletto  in  esso  scolpite 
erosione  superficiale  della  sostanza  compatta;  è  questo  on  prin 
di  processo  ulcerativo  —  è  in  via  di  necrosi  la  poraione  dV 
scoperta,  ^luotaate  nella  marcia  —  il  periostio  è  per  un  certo. t 
inspessito,  la  soa  aderenza  all'osso  minore  del.  normale  —  m 
staccarlo  trascina  seco  aderente  alla  sua  faccia  interna  uno  s 
sottile  di  sostanza  ossea ,  la  quale  in  altri  punti  rimine  adei 
all'osso  sottoposto  —  la  superficie  dell'osso  antico  rimane  1 
lorcbè  se  ne  soUeya  lo  strato  di  nuova  deposizione;  l'osso  m 
aver  sofferto  e  non  è  del  suo  normale  colore  laddove  la  n 
deposizione  sene  stacca  facilmente;  ha  invece  le  apparenze  d 
Iute  dove  quella  tiene  forte  aderenza. 

II.  Nella  sala  S.  Giacomo  a!  N.""  4S,  il  giorno' 19  loglio  ' 
entrava  il  giovinetto  Giovanni  Piatti^  d'anni  14  (di  Cesate); 
mostrava  fluttnazione  lungo  la  tibia  deslra^  e  riferiva  d'aver 
ferto  rozti  e  continuati  maneggi  per  mano  di  una  donna  la  (\ 
intendeva  guarirlo  di  una  torsione  riportata  al  eolio  dei  p^iedc 
correre^  dai  quali  maneggi  ne  risultò  dolore  Vivo  prolonga 
più  giorni  e  gonfiore  dell'arto  -^  il  soggetto  è  di  natura  se 
Iosa,  febbricitante,  deperito  assai  -^  si  fa  diagnosi  di  ascesso 
toperiosteo  —  lo  si  apre  e  ne  sorte  abbondantissima  rtiarcia 
tibia  è  scoperta  per  4;5  della  soa  lunghezza  e  presa  da  morti 
zione,  si  decide  dì  compiere  una  resezione  (giorno  38  loglio 
si  compie  il  dislacco  verso  le  epifisi  del  periostio  dall'osso  e 
sega  a  catena ,  eoa  doe  sezioni  si  esporta  la  porzione  necrosa 
tibia . —  rimane  come  fondo  della  ferita  il  canal  preriosteo  ali; 
faccia  libera  ver^o  il  moncone  inferiore  stanno  aderenti  piccole 
lioni  di  sostanza  dora  ossea  —  il  capo  inferiore  di  tibia  espc 
presentasi  in  alcuni  punti  a  superficie  irregolare  ed  è  facile  il 
vincersi  che  quivi  si  è  fatta  nuova  deposizione  di  sostanza  ossi 
cut  porzione  aderente  all'osso  sr lasciò  svestire  dal  prppria  p 
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lUo;  «:<sol  patto  di  Ubia.fu  espartalo^  pdrzion^  ìniete  tlSnii^  Aéd^en* 
u  al  '(perk>siK>«  eoa  esso  si  Imcìò  sttce^re  daU'osio  itiorf^cato  -^ 
reslrenio.  ioferioiie  delta  tibia  infaUi  mostra  una  sopericie  .reg0<< 
tare  liscia^  taiHo  laddore  ad<eFenti  alpcfriostio  sì  redono  qudle  la* 
iniaette  ossee  di  cavai  disse,  .come  al  dissotto  di  quella  stesse 
lamine  cbe  eolia  tibia  farono^  esportate  —  l' infenso  trae?a  alla 
morte  per  deperìQieùlo»  eausa  l'abbondante  snppuraiione,  onde  do-^ 
pò  giorni  i9  (il  i 6  agosto)  si  passò  air ampnta&lone  della  coscia. 
Nondiaie.no  il  malato  oiorl  per  febbre  etica  il  giorno  IH  agosto^ 
—  EsaoMn^to  il  pezBo  patologico»  si  vede  che  la  faccia  libera*  del 
perioaiio  è  tiitta  rifestita  da  uóa  membrana  piogenica^  che  la  tes- 
silord  éiel  periostio  è  iaasa^  iibbevutai  che  i-  nioncoBì  della  tibia 
soAO  essi  pUre  ÌQ?asi  da  processo  necrotico  incomiaciaiite  dal  lorcf 
iaterno  per  oisteoraieUte»  qoantiiniiioe  ricoperti  del  periostio;  che 
in  varii  punii  del  cartai  inertosteO^  massinie  verso  t  monconi  della 
tibia^  il  periosUq  ba  dato  non  poca  noova  produàione  ossea^  non 
continua  ai  mooeoni,  sotto  la  forma  di  k  sl  ^  centri  grossi  quasi, 
quanto  una  roteTla ,  costituiti  da  vera  sostanaa  ossea^  come  il  mt*' 
ftroscopio  lo  ba  mostrato.  . 

OBsertazioni,  —  I.  Se  l^inditridao  si  fosse  (yreseittato  qualche! 
tempo  prima ,  1'  ascesso  sottoperiosteo  avendo  certamente  do-* 
voto  essere  minore  in  estensioiie^  in  minore  grado  sarebbe  stata 
la  mortiicaziooe  della  tibia  —  quello  af>erlo^  o  si  sarebbe  potuta 
tentare,  la  l'i^ldesioòe  del  pefioslio  alt'  osso  »  o  6i  sarebbe  fatta  la 
resezione  df  minor  porzione  di  titlia,  d::  ti,  i\  mancò  al  precetto 
(li  segare  su  parti  sané^  giacicbé  U  porzióne  d'ossd  esportata^  es- 
sendo tiida  necrosata,  mostrò  fin  dapprincipio  che  la  necrosi^  la 
eondiafione  mforbosa,  infine,  csteifdevasi  pfù  in  li  fincf  ai  capi  aHi- 
colari  (ciò  che  mostra  anche  il  pesso  patotogicc^).  in  \\U  Si  tuancd 
al  precetto  di  scandagliare  fin  dove  arrivava  la  condizione  mor- 
bosa, per  la  quale  nel  nostro  caso,  vista  l'estensione  di  questa  fino 
ai  capi  articolari,  insufficjente  sarebbe  slata  giudicata  la  resezione 
e  il  chirurgo  avrebbe  invece  praticata  o  1'  estrazióne  totale  della 
tibia  (resezione  soltocàp'sulare  d'ambo  ì  capi  —  tdr^hi^i  o  sairebbe 
lOslo  addlvemitO  all'^anìpuCazitfne  delta  cds(5ia.  ±=  IV.  M  onta  della 
triste  eondialoné  in  cui  t^ovavasi  II  periostio  ed  il  geneì'ate  dell'in* 
dltjdao,  si  ebbe  prodUKìoné  di  nuovo  osso  quanto  non  si  sarebbe 
eertaoiinte  sperata^  « 


74 

IIL  NeirOifpiUle  Maggiore,  aala  S.  Giacomo»  i(9l  mano  i  81 
entrava  Mariani  Luigi,  d'aimi  8,  per  osteomielite  scrofolosa 
femore  e  ^ella  tibia  sioiMra,  e  ti  morirà  il  3  maggio.  In  qoe 
soggetto  rosteomiéUte  parli  dalle  epifisi,  come. accade  ordinar 
mente  in  questa  forma  specifica  di  osteomielite;  ne  sono  pr< 
lo  stato  aransato  di  malattia  nel  quale  si  troraoo  gli  estremi  d 
l'osso,  meolre  la  ponione  centrale  della  diafisi  si  mantiene  in  i 
stato  abbastansa  lodevole  di  salute  — ^  vedonsi  in  alcuni  ponti 
strati  superficiali  della  sostanza  eburnea  mantenere  una  eerta  n 
malità  di  tessitura  e  dt  continuità,  staccarsi  dagli  strati  profo 
già  macerati  e  sfogliati  —  ma  il  più  a  rimarcarsi  si  è  la  con 
zione  buona  della  maggior  parte  del  periostio,  staccato  là  d 
l'osso  ha  sofferto,  ancora  adereiile  in  parte  a  quella  poraione  e 
trale  di  tibia  e  di  femore  che  si  é  mantenuta  in  buon  stat 
stilla  quale  ha  depositato  un  leggier  strato^  di  nuova  sostanza 
sea  (come  mostrò  il  microseopio)  di  color  roseo,  non  ancora  cf 
patta  e  molle  per  imbibizione  degli  umori  in  seno  alla  piaga  ;  str 
nuovo  che  pure  si  manifesta  aoche  là  dove  il  processo  morb 
Terso  i  capi  dell'osso  non  ba  raggiunto  gli  strati  superficiali  d 
lamina  eboriìea. 


Mran(golfiineiito  del  cordone  spermiitleo  in  s 
roKaxIone  olla  senaleostroBione  i  del  doti,  WWLi 

Bfi.%LI^  chirurgo  in  Orvieto. 
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overe  dei  cultori  di  un'arte  qualunque  si  è  quello 
farle  toccare  il  .fine  a  cui  ai  destina  colia  piò  possibile  < 
nomia  di  modi  e  dì  tempO|  non  che  colla  maggior  sicu 
ra  e  pluralità  di  effetti. 

Pieno  di  questa  idea,  al  monnento  in  cui  mi  si  ofi 
occasione  di  prestare  Topera  mia  in  un  caso  di  enceft 
de  testicolare  su  di  un  vecchio  di  settanl'  anni ,  io  an( 
volgendo  in  mente  di  sostituire  agM  ordinarii  metodi  di 
rare  un  processo  meno  elaborato,  meno  tormefitoso.  Ma 
mi  teneva  sicuro  di  poter  soddisfare  a  tali  mire,  non  pò 
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a  iDeno  di  diffidare  in  rigoardo  ali*  etito,  dappoiché  il  pro- 
eesso  che  mi  preftggevo  di  attuare  non  era  stalo  adoperato 
da  veruno  dei  chirurghi  antichi  e  moderni,  le  cui  opere  non 
ho  mancato  di  consultare  onde  vctnìrne  a  capo,  ma  jnuiii- 
mente. 

Ad  ihipegoarmi  peraltro  in  una  cosa  nuova,  due  censi-* 
deraiioni  me  ne  davano  impulso:  la  prima -si  era  che,  per 
lo  innanzi,  mai  erami  riuscito  di  ottenere  una  guarigione 
stabile  in  &lto  di  cancro ,  mentre  la  esportazione  deir  or- 
gano affetto  (  eseguita  or  eoli'  uno ,  or  coir  altro  dei  pro- 
cessi operatorii  conosciuti  )  era  susseguita ,  presto  o  tardi , 
0  in  sito  o  in  altra  pane,  dalla  riprodosione  della  malattia , 
che  terminava  col  rapirmi  i  pazienti,  effetto  o  conseguenza 
dell'  indole  e  natura  pròpria  del  cancro.  La  seconda  si  era 
di  trovarmi  in  presenza  di  un  caso  che  esibiva  languide 
speranze  di  buon  risultato  a  causa  della  grave  eth  dell'  ope« 
rando,  lo  che  costringevami  a  studiar  modo  di  far  risparmio 
di  tagli ,  di  strazio ,  e  di  forze.  Si  fu  adunque  per  queste 
considerazioni  che  io  misi  da  banda  ogni  oscitanza  «  e  mi 
decisi  a  surrogare  alla  semicastrazione  lo  strangolamento 
del  cordone  spermatico,  tentando  per  tale  maniera  di  otte*, 
nere,  se  non  l'atrofia  del  testicolo,  l'arresto  almeno  dei 
progressi  della  makttia. 

Giunto  ad  una  tale  determinazione,  mi  attenni  alla  detta 
pratiea  in  quei  primo  caso,  e  con  tanta  fortuna,  che  ne  trassi, 
coraggio  a  porla  in  opera  altre  due  volte,  ottenendone  quei 
risultati  che  rileverannosi  dalle  storie  de*  medesimi,  le  quali 
ho  sin  qui  indugiato  a  pubblicare,  si  per  essere  in  grado  di 
narrare  incootestabilmeote  gli  esiti  avuti,  come  per  la,  non 
poi  avveratasi ,  probabilità  di  poterne  aggiungere  qualche 
altro. 

Eccomi  ai  fatti. 

Un  villico  denominato  Ballerini  Pacifico  dimorante  in 
Orvieto^  dell'età  di  70  anni,  di  teniperamento  linfatico-ve- 
noso, si  presentò  allo  spedale  dalla  detta  città  col  testicolo 


desird  a#Mla  dar. encèfalóide^  clic  esordi  da.ofKi^a  Veni*  am 
lódielro«  Che  tale  fosse  la  natura  di  quél  tumore,  dell 
configurazióne  e  grostfesxa  ao6he  maggiore  di  ùìì  uovo  < 
struzzo,  molle  ed  èlastìcQ  uiìiformememe,-  non  Sem»  trafi 
ture  locali ,  an2i  estendetesi  queste  lungo  il  cordone 
ventre  di  quel. lato,  non  v'era  dubbio  alcuno.  La  nessur 
fluttuazione  e  trasparenza  eseliiderano  il  sospetta  di  tìna  ra( 
colta  di  Irquido. 

Nei  primi  giorhr  di  sttd  ingresso  al  Pio  Stabilimento 
ebbi  a  ^somb^tiefe  una  flogosi,  «stesa  a  lutto  le  borse,  e 
gionata  dagli  airapati&i  dellft  mictrtùra  e  ballìtora  del  grani 

Cessata-  la  infiammazione,  lo  sottoposi,  H  1.^  agosto  4S5I 
alla  seguente  operazione^ 

Portato  il  malato  alfir  spioMa  del  lletCo  e  afdagrafto  in  p 
sizione  supina,  io  mr  colhocai  al  Suo  lato  destro  Coli*  estr 
ino  apice  deir  indice  e  medio  della  manca  menò  applics 
verso  il  lato  sinistro  del  cordone^  e  col  pollice  ver^o  il  d 
stro,  lo  abbracciar  profondamente  e  lo  trassi  in  alto  om 
rendere  tesa  la:  pelle,  foggiando  ad  areo  le  dttv,  ^  àaiu 
alla  mano  la  maggior  piegatura  possibile  verso  H  ventri 
affincbè  riuscisse  più'  visibite  e  meglio  dominabile  R  Inoj 
óve  dt)vevo  tagliare.  Quindi  cdtla  putita  di  un  bistorino  reit 
piantalo  a  livelle  delP  anulo,  divisi  ptY  infero  la  pelle  ve 
ticoiarrteme  per  la  estensione  di  q^asi  un  pollice  e  rnéz^ 
Messo  iri  tat  guisa  allo  scoperto  il  ceidone,  aptii  nella  stes 
manieta,  e  in  tmtn'  la  Itmghrei^za  del  taglio  praticati^,  la  t 
naca  eom mie  at  cordone  ed  al  testreob,  la  distaccai  pos( 
con  delicave^za  e  pazienza,  adoperando  V  unghia  più  che 
tagliente  ,  dait*  itirtortm  del'  cordone  <  che  rimase  quindi 
essa  denudato  itt  maniera  A&  piotef v?  ratllmente  pa^ar  sci 
colla  «corta  del  dito;  1*  ago  di  Péchcnìp^  portarne  seco 
Itacelo  cerato  assai  robusto.  Sorpassato  Ta^o'  alla  pmrté  < 
poMa  a  quella  di  sua  infrodtìzione,  ne  svolsi  l'ansa,  e| 
sci»  lo  rififai.  Situato  :  cosi  il  laccio  fra  il  cordone  6  la 
Mt»  aiMcideitftV  i^oii  rimaneva  che  ad  effetiuare  lo  siroz 
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.peiUO'dél  rameoso  «rperaiaiÌGO,  die  por  praticandoli  iuUa  la 
/orza  e  di  «if  Èb\  tratto,  si  per  intercettare  istatuartéamente 
la  oireelaiione  sanguigna  €  P influsso  oerveo,  eome  per  far 
jsoflrire  ii)quai||o  mena  il  paziente.  €on  atf^o  nòdo  ne  assi- 
curai permanentemente  la  eostn'zione;  fissai  t  eapi  del  lac- 
eio  in  alto  ;  portai  a  rarf  tcinamento  i  bordi  della  ferita,  e 
ve  li  mantenni  con  liste  adesive;  applicai  un  conveniente 
bendaggio,  e  prescrissi  all'operaio  l' tmuiobintk  assoluta  nella 
posizione  supina  a  corpo  disteso. 

Questo  si  fìi  il  processo  operatorio  a  cui  i^fl  quel  mor 
mento  io  mi 'attenni  (4)  per  provocare  F  atrofia  d^l  testi- 
icolo  malato  in  surrogazione  alla  semicastrazìone. 

(1)  Si  può  render  più.  brere  l'operatione  col  separare  vpar- 
jiialoieqte  dalla  faccia  anteriore.  Ani  cOrdpDc  la  membfana  comone 
jud  esso  ^(|  a)  te^tjpplo^  dopo  a^erfa  yerlicalipeiite,  qui  adi  abl^raor 
ciare  con  ^i^e  dm  la  por^lon^  jdi  corilone  già  denudata  dellii 
della  nìegi|)rana  e  ^plfeyarlo  per  ^yer  agio  di  iqimergere  ir^  \^ 
lonaca  distaccata  e  il  cordone  la  pqnta  di  up  ago  acuto.  occhie|- 
lato,  assai  cufvp  e  fiéso  sul  manico,.  ()a  farsi  poi  girare  nel  seg? 
mento  posteriore  del  cordone,  fra  esso'é  la  lonaca  comune  non 
distacjcala,  con  giro  tanto  più  stretto  quanto  più  tenue  e  il  corr 
done,  sino  a  famie^  sprtire  dal  lato  opposto  la  punta.  Ciò  eseguito, 
6^' infila  il  laccio,  «he,  nel  ritirar  dell'ago,  passa  dati' altro  ca^nto. 
Kon  vaglio  tacece  però  che  con  questo  proae^sp  è 'piuttosto  difS* 
Cile  raggiungere  la  pecessaria  esatteata  e  precisione. 

Si  ppq  pare  affidare  Iq  ^traagpl#npiHo  del  cordone  sperma Uca 
alla  pinzetta  deU' illustre  prpf.  ilizzQli,  decoro  e  (qstrp  deUa 
chirurgia  italiapa ,  iqreptata ,  e(f  applicata  ppn  pieno  .^fet^q ,  per 
I  {lolipi  deir  Intero  e  d^Il'  incestino  feiio^  la^pian({ola  ^\  po^to  per. 
sino  a  che  non  fosse  seguita  la  separazione  del  funicolo  in  due 
monconi.  Adoperando  tale  pinzetta,  si  avret^be  il  vantaggio  di  di-* 
minuire  la  forza  costri^iva,  e,  piacendo^  di  toglierla  anche  del 
ti|tto,  nel  n^alangursfloMiidlzió  di  pangrena  ;  vantaggio  che  non  si 
raggiungerebbe  $e  qon  con  n^ólta  difficoltà  e  non  senza  rischio^ 
usando  dei  lac^iOi 
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lo  confidava  su  qoel  processo ,  malgrado  la  balenali 
idea  di  eaogrena,  perchè  appoggiato  alla  raguHie  anatom 
e  fisiologica.  Disfalli  la  tonaca  comune  al  cordone  ed  al 
sticolo,  di  tessuto  fibro-celluloso,  sottilissima  per  sua  natu 
ma  soggetta  ad. ingrossamento  nelle  malattie  dello  scroti 
dèi  testicolo,  quindi  più  atta  a  contenere  ed  a  trasniett 
maggior  .copia  di  sangue  che  nello  stata  normale,  ricono 
sua  origine  dal  contorno  dell' anulo  inguinale,  e  terra 
inferiormente  sulla  tonaca  vaginale  e  sull*  epididimo  a 
aderisce,  mentre  alcune  sue  fibre  incrocicchianst  in  ht 
coi  filamenti  del  darios.  Cosi  il  dartos,  che  nasce  d 
branche  del  pube  e  dell'ischio,  oltre  il  concorrere  alla 
mazione  del  tramezzo  dello  scroto,  si  getta  pure  soprs 
nominata  tonaca  comune,  del  pari  che  sopra  la  vagins 
aderendo  si  all'  uno  che  all'  altra  mediante  parecchi  prol 
gamenti  filamentosi.  Per  la  comunicazione  sanguigna  qui 
reciproca  nelle  due  membrane,  e  di  ambedue  colla 
ginale  e  coli' epididimo,  si  hanno  due  sorgenti  di  alinr 
tazione  dell'  epididimo,  e  per  conseguente  del  testicolo, 
parte  de' vasi  sanguigni  che  percorrono  quelle  membra 
vasi  che,  come  le  membrane  stesse ,  riconoscono  tuli'  a 
origine  di  quelli  propri  del  cordone,  coi  quali  nulla  ha 
ili  comune.  Una  volta  dunque  che  nello  strangolamento 
funicolo  testicolare  ^non  viene  compresa  né  la  tonaca 
mujia  al  cordone  e  al  testicolo  né  il  dartos,  ne  segue 
i  rispettivi  loro  vasi  restando  liberi ,  e  proseguendo  ad 
rorare  l' organo  in  questione  e  la  porzione  di  cordone 
feriore  alla  legntura,  vanno  pure  a  somministrargli  una 
mentazione  che  basta  per  non  farlo  cadere  in  cangreni 
fatto  corrispose  a  puntino  nel  caso  narralo,  anzi  sorpas 
limili  deir  aspettati va>  perchè,  non  solo  la  cangrena  no 
manifestò,  ma  si  ebbe  a  vedere  la  graduata  scomparsa 
volume  costituito  dalla  malattia,  in  luogo  idei  solo  arresti 
e  si  vide  il  testicolo,  liberalo  da  qtiella  non  solo^  ma  ri 
tato  eziandio  alla  grossezza  e  con6gurazione  sua   natur 
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floiiza  cadere  nella  vera,  assoluta  àirofia*  Si  è  questo  uno 
di  queirint^ialeri  della  natura  di  cui  la  sciama  non  si  sa 
forse  aooora  reod^e  la  giusta  ragione.     < 

Dopo,  uoa  digressione  che  ho  stiinato  necessaria  per  far 
comprendere  le  ragioni  che. mi  guidarono  nel  processo  epe- 
racorio,  e  quelle  sulle  quali  basai  ^ la  speranaa  dì  non  ve* 
dere  incorrere  il  mio  operato  nell*  esiio  cangrenoso ,  ad 
onta  dell'arresto  completo  ed  istantaneo  dell'influsso  san» 
guigno  e  nerveo  sul  testicolo,  ritorno  alla  storia  sensa  per^ 
dermi  i>ei  minuti  dettagli,  eome  superfl«i  air  entità  del  fatto^ 
e  aojoai  al  lettore. 

Il  dolore  sotto  la  costrizione  del  cordone  fu,  senza  dub« 
bJQ,  vivo,  ma  pur  tollerabile *e  breve.  Compresso  fortemente 
il*  liimore ,  subito  dopo  lo  strozzamento  funicolare ,  non  si 
ebbe  segno  alcuno  di  dolore:  anzi  si  era  già  re^o  deUutto 
insensibile,  cosa  che  sfòva  ad  indicare  l'arresto  completo 
deir  influsso  nerveo  e  sanguigno  per  opera  delio  sirango- 
lamenio.  Sopravvenne  lif  febbre  al  S.^  giorno,  che  durò  sino  , 
ali' 8.°;  si  stabili  '  abbondante  e  lodevole  siippurazione  ;  il 
rolume  dello  «eroto  andt^  leiiuimeqte  diminuendo  |  i^  15.^ 
giorno,  cadd^  il  laccio;  le.  marce  cominciarono  d'allora  a 
diminpire,  rpa  non  cessarono  che  yersp  i  ^0  giorni  ;  a  due 
mesi  4lair pper^ziofie  la  guarigionfe  era  completa,  e  il  vo^* 
lume  del  tumore  diminuito  per  circa  la  metà.  Tornato  il 
Ballerini  ai  sjuoi  ipcombeoii,  poco  sopportabili  per  sino  a 
0be  non  ebbe  rinfrancate  le  fom,  vide  pure  di  poco  an« 
dar  diminuen4o  il  tumore  dtirante  l' inverno,  ecl  al  sopra>v< 
venire  della  primavera  e  della  palda  stagione  se  ne- fece 
più  rimarchevole  la  diminuzioc)e  graduala;  di  maniera  che, 
a  dieci  mesi  dall' operazione,  non  rimaneva  più  che  un  te* 
sticolp  djelia  precisa  grossezza  e  conflgiirazione  del  conge- 
nere, che  mai  più  ha  infaattdko  il  Ballerini  dalla  sortita 
dallo  apedaie  sino  ad- oggi,  ad  onna  o^e  non  abbia  usato  v€* 
runa  precauzione  né  risparmio  di  fatica  e  di  strapazzi  ^ 
nella  attoale  grate  età  di  oltre  76  anni; 
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BsiBQiido  «osa  uiiltt  acnijre  l' aodamen^»  di  un  fstlo 
imporiantei  io  non  volli  lasciare  il  Ballerini  senta  ultei 
ftorvegliaoia,  e  tornatolo  a  visilare,  eocne  già  aceehoai,  è 
trascorsi  dieci  mesi  circa  .dall' operaiieoe»  trovai  il  Ifsti 
nelle  sue  normali  dimensioni  e  forma,  di  modo  che,  fi< 
ignaro   dell'accaduto   avesse    dovuto   esaminarlo,   san 
pure  rimasto   ignaro  della    pr^esistensa  di  un   volumi 
tumore  testicolare  della  specie  de'  cancri.  Se  non  che, 
rato  fortemente  l'organo  dalla  mano,  non  dette  senton 
cuno  di  sensibilità  e  inrepitò  sotto  le  dita,   come  se 
carta  pecora  lo   avesse    ricoperto:   oltre  di  ciò   erasi 
«luFo,  resistente   uniformemente  in  ogni    parte  e  divei 
un  iuit'  insieme  coli'  epididimo,  del  quale  non  si  oonser* 
più  traccia.  In  altre  due  visite  successive^  a  non    poci 
stanza  Tuna  dall* altra,  ho  sempre  rinvenuto  le  mede 
cose,  tranne  la  crepitazione   che  non  ho  più  potuto 
ne/e.  Però  in  questi  ultimi,  tempi,  avendo  voluto  di  n 
esaminarlo,  ho  trovalo  de'  cangiamenti  anche  più  inaspe 
cioè  un  grado  di  sensibilità  sotto  la- forte  pressione,  ed 
certa  pastosità  non  riscontrata  affatto  per  lo  innanzi,  e, 
che   più  sorprende  e  che   insieme  spiega  e  dilticida 
meglio  la  teoria  da  me  concepita  a  garamia  della  oan; 
come  temibile  consegiienaa   dello  strangolamento  del 
dono  spermatico,  si  è  la  ricomparsa  dell'epididimo  allo 
di  mollezza  e  di  sensibilità    pressoché   normali.  Ciò    | 
come  la  provvida  natura  iiascooda  in  sé  stessa   mirabi 
sorse  anche  da  parte  della  circolazioqe  suppletoria  e 
innervazione  indiretta.' 

Animato,  come  dissi,  da  questo  primo  successo,  no 
lai  a  sottoporre  al  medesimo  trattamento  un  secondo 
lato,  ad  onta  che  la  malattia  si  offrisse  a  prima  ginn 
un  aspetto  assai  più  scoraggiante,  perchè  molto  più  co 
cata  dei  caso  preeedente.  Ne  ebbi  1'  esito  infausto,  tB\ 
do  per  colpa  delle  complicazioni  e  non.  del  metodo, 
munque  si^si ,  \o,  qon  esito  a  pubblicare  una  sconfìtti 
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può  esser  fei'ti^e  dj    utili  rMfesbiobi  a  chi    prof^Ma- Ic:  chi^ 
riirgiche  dìtfcìjitine.    '    ^  ;, 

PMyem&nfé  dialle  BforemìM  Araiane-vetine  aècolto  in 
quello  spédalié'  il  H  ItrgtiQ  1806*  un  la) 'Sciite  GaftliardiiM 
di  MoiHe'dabbione,  dflrAipagntflov  ii^^ìtéiiipéraaàenlii  liofotico, 
éón  éspefió^  eàèhc^ioo;  suH'eift  -di (4^  «Uninirirca»! Aveira  esso 
rfrplioat^metlte'  sofferio  febbri  perioiUèbe  di  mrti  i  tipi,  e 
8empi<é  pé^  krnga  dursft^.  L' ailftno  atlatfoo,  a  tipo  quarta^* 
narlo,  ifieidicèmbi^  1865,  fu  aussegoito  da  affezìMcrreu- 
matfcG  iB'<ttjttè  ìe  ebtremiit  per  due  méki,  dopa  di  che  er^ 
fornatt)  a  godere  di'  ano  stato  éi  «alale  abfaaatacna  .sodi»6<- 
^eenf  e  per  ^  pi* ù^  •  tnesl;*  téviza  ehe  ìi  suo  fegato  '  t&  >  la  ;  sa»  tmika 
roani résta^f?yy  almeVfo  In  àpparensa^  quieUe  miarbase.  ooodi« 
aioni  ehe  sogliono  esere  ooniegiiensa  delle  febbri  a  perìodo 
tongamenfe  e  rlpètlit^imente  sosteautc'  Egli  periakro  era  4a 
lunga  pezsa^nmlàto  atle^bòraev'  Ie.'qea1i  .ti  preeeniaVano  di 
UD  enorme  volume.  Da  vem'  anni  indietro  \ÌQooA>inoiè  il  19* 
sticolo  (testro  a  gonfiarsi  e  a>dokre  quasi  di  continuo»-  Duro 
quest*  organo  sUno  daU'  esordirle  dèlia  malattia,  lutto  ad  un 
tratto^  aotto  forti  delMioameoti;  crebbe  s^oporaionAtamente 
di  volarne,  a* quel  che  iaembra,  per  sofiravvemi^o» idrocele 
che,  fosse  0  non  fosse,  dopo  sette 'giiorn'i  diaparve  sotto  l'uso 
di  non  so  qual  bagooto,  resiliuendost Iposoia:  ir iestt0olo  al 
volume  precedeiite.  Ma  non  pier  'qucMo.si  arriestò  .il  prò* 
gresso  del  moì1m,'ehe  ami ^  gradatamente  atimeotando, 
gl'anse  fra' breve  il  testióàlo<  alla  g^bsa«aaa.di  una  testa  di 
feto  aeitimestre,  fravagliando  l'informo  eoo  continao  dolore 
ottuso.  Pervenuto  per  altro  ad  un  tal  volume,,  quei  dolore 
cessò  e  venne' rtmpianato  da  .dolore  di>aUra.speciei»  daira-» 
fitiure,  cioè,  piuttosto  rare^  Cangiate  eosi  d'aspetto  le  cose, 
potè  il  pozienie  riaversi*  abun  poooe  restituirsi  al  lavoro, 
quando  alf  impensata,* mi  maggia  •  giugno  diri  1866^  dallo 
stato  siazionérto  soiddetto  vide  il  'sua  testicolo  i!apidameaie 
aumentare,  raddoppiaiida  quasr  duevobé  b  precedente  gros- 
AmAu.  Fot.  CtHXXh  6 
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•etia.  E  tale  «ra  éllorjchjè  il  Oagliardioi  venne  »  ricovers 
allo  Spedale  ;  il  cordone  spermatieo  stesso  aveva  acquisi 
la  grandezza  di  tre  ejBfiiteèirJi  :«  causa  di*  infikitimemo! 
roso,  che  peeupava  anche  la  regione  de'  pubi.  La  figura 
iticolare  era  fra  la  oUimga  0  la  rotonda  nella  feccia  ai 
riore  y^Kistertormeote  poi  alquanto  schiacciata,  Offriyasi 
rissimo  il  liraiore  ed  a  s^per^cie  regolare  ^teriormei 
mentre  nel  di  dietro  era  assai  icabro^  e  duro,  àoiero-i 
riormente  scoatrayasi  qualche  rammalliaiento  ,  ed  ivi  e 
parve  una  specie  di  vescica  paonasaa  che  fini  per  dive 
ulcera  della  cireòoferem»  di  wf»  quaranta  lìnee,  prc 
danaento  penecraote,  gemente  una  materia  siero-lattigic 
H  pene  gonfio  anch'esso  per  infiliranien|lo  sieroso  eras 
piegato  a  forma  di  $  «  <^  mostraynsi   come   impiantato 
lérzo  soperiore  del  timore ,  e   trascinato  a  sinistra.  Li 
ringa  introdotta  io  yescifsa  tracciava   l'uretra  spostata 
in  corrispondenza  del  m^done  spermaiico  fiiiiatro  :  maig 
cid,  penetrai  facilmente  in  vesioica,  eie   orine  acola 
pure  cpn  profite^taa   pegl' odierni  bisogni.  Il   testicolo 
r  altro  lato  si  qaonjteneya   normale ,  pori^  spinto  in  ^li 
al  lato  esterno  del  suo  cordone.  €qU' iftumento  cosi  esi 
del  tumore  erano  di   pari  paspo  cresciute  in    frequer 
punture  lapcinanii,  te  quali  $i  fecero  poi  pia  rade  do 
auaccepnaia  e^ulcjera^iopie.   U  mia  diagnosi  si  fu  di 
o  di  cancro  del  testicoli,  e  parvemi  imperiosaipeniie 
mata  upa  operazione.  Chi  ai  9are))be  di^ccaio  dallo 
golamenip  del  cprdone  spermatico  dopo  la  fjalieiseima 
rienaa  de|  priino  ca^o? 

La  mattina  pertanto  del  S8  liiglio  49^6  ew^gQtì  h 
pia  legatura  del  cordone  spertnaticp,  yista  la  aiiraorc 
grossezza  dì  espó^  strigeodo  prima  il  laccio  aupe 
quindi  rinferiore.  In  questo  oasp^  ftteso  lo  enerneic  v 
ed  infiltr^piento  del  cordone ,  per  lo  che  smnrrivas 
cosi  dire,  la  traccia  anatomica;  non  ^uro  di  m%  estèiu 
pleto  distacco  della  tonaca  comune  al  cordone  ed  ai 
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eolo,  mi  coiueatai  dividerla  solo  anteriormente,  più  sii  lu- 
me del  criterio  che  all'  appoggio .  dell'  anatomia,  ^d  Immer- 
gendo poi  la  punta  di  un  ago  eronato  dalla  parte  sinistra, 
la  spinsi  eireolarmeme   dietro  il  cordone  fra  esso  e  la  to^ 
naca   anzidetta ,   facendone  sortire  la    punta   dal   lato   op- 
posto; vi  infilai  un  robu3to   laccio   che  ne  trascinava   seco 
anche  un  secoado,  e  cosi  potei  effettuare  il   doppio  stran- 
golamento del  cordone  spemiaiico,  i)  cui  straordinario  in- 
grandimento non  doveva,  secondo  m^,  servire  di  controin- 
dicazione ad  «operare,  essendo  solamente  costituito  da  infil- 
trazione sierosa.  Il  dolore  sotto  la  prima  legatura  fu  forte  ^ 
ma  non  in  grado  .  superali vo ;   infinitamente   minore  sotto 
la  seconde.   Prescrissi    per  alimentazione  il  purp  brodo,  e 
detti  olio  di  rìccino  il  di  seguente,  da  cui  si  ebbero  scari- 
che  alvine  e  grande   sviluppo  di  gas,  che   durarono   due 
giorni.  La  sera  insorse  piccola  febbre,  il  ventre  si  fece  tim- 
panico; puro  brodo   ancora  e  semate  in   bevanda,    furono 
le  prescrizioni    del   giorno;   la  febbre   prosegui;   lo  scroto 
non  offriva  ancora  cambiamenti;  il  ventre  si  fece  teso  sen- 
ta dolore  locale;  si,  passò   piuttosto   tranquilla  la  notte.  Ai 
1.^  agosto,  8.^  deiroperazione,  lobi  l'apparecchio  che  con- 
sisteva in  filaccie  e  compresse  che  trovai  bagnate  da  materia 
siero-porulenta  e  sebacea  nel  luogo  corrispondente  all'aper- 
tura spontanea  dello  scroto,  mentre  la  ferita   non  era  an* 
Cora   suppurata;  ne  era  però  lurido  il  fondo;,  il  testicolo 
cominciava  a  diminuire , .  la  febbre  continturva  ancora.  Il  2 
agosto  altra   dose  di  olio  di  riccino  fa  reclamata   dalla  lu- 
ridezza della  lingua;  l'alimentazione  di  solo  brodo  ^fu  cam- 
biata in  zuppe.  Il  3  detto  >  febbre  meno  risentita ,   bocca 
amara,  lingua   sporca,   insensibilità   perfetta  del  testicolo 
sotto  la  rude  pressione,  come  nelle  precedenti  esplorazio- 
ni. Tutto  andò  poscia  grado  grado   migliorando,   di  modo 
che  al  6  agosto  vi  fu  perfetta   apiressia  e  potè   accordarsi 
anche  un  poco  di  carne  bollita.  La  piaga  del  cordone,  avea 
già  preso  un  discreto  buon  aspetto  nel  fondo  ^  ina  per  ve*- 
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ro,  forniva  una  materia  giallanr^  e  scarda,  per  lo  che  n 

richiedevaSi   medicatura  che  ogm  due  giorni;  Còsi  le  c( 

procedettero  jn  modo  lodevole  9Ìno  aìru  agosto-  13.**  d 

i'  òper97.ÌGAe ,  in  cui ,  per  fa  cessazione  dei    srnlomi   ali 

roapM,  per  la  qualilà  dello  materie  fatteci  belle,  per  il  h\ 

aspetto  assunto  dal  fondp  della    piaga,  e  per  un   sensil 

9ceniamento  del   volume   dello   scroto ,   sembroyq   dov 

presagirp    un  esito   favorevole;   quando  la  nnratdna    del 

agosto  si  ^corsero,  sono  la  medicaiura  ,  ìJellè  strie   gri 

atre  tanto  superiormeptc ,  qfuanto    ìnferiormeniè  à)la    I 

tura,  sulla  piaga  del  cordone,  e  le  poche    rpaierie   sc( 

jcranp  giallastre.  Dall'apertura  formatasi  pellq  icroio  si 

scattirir^  materia  fetida,  oscura,   accompagna^  da  gas 

moreggianti.  Nella  notte  si  ebbe  insonpio;  si  manìfesla 

sudori  profu9Ì  geoerali;  là  fisonèmia  da  lodevole  canj 

in  tetra;  ricomparve  la  febbre;  si  ristabilì  la  sonsibilii! 

gesticolo   sottoposto  alla  pressione;  si  Tè  9orrfida  la  Tu 

si  manifestò  il  met>?orismo  con  aliro  scioho.    Nel  d|  4 

44.°,  oltre  a  quegli  ^intoipi,  la  piaga  diel  cordpnip  dfyenn< 

lida,  tumefatta,  con  strie  pcrastre.  Al  45  agosto,  47/^ 

pò  dell^operaaione,  durante  la  notte  sudori  freddi;  poi 

(Berti,  piccolissimi,  bracci^  fredde,  singhiozzo,  smani$  , 

pomia  estremamente  abbatttiia  nel  mattino  con  colore 

pianojico  della  pelle  del  volto;  gonflorp  in  tutto   lo    \ 

superiormente  pd  esteso  ^  gran  parte  della  coscia  e  y 

del  I^^Q  sinistro;  cVifficolià  neir  orinare;  matèria    ner? 

dissime  cpp  bolle  flcree  (|al  periqgip    (|e)lo   scrfl^o; 

sul  mcMO  giorno. 

Un  così  iraprpyviso  e  sinistro  oapgiampnto  di  cqj 
qual  causa  pbbe  mai  origine?  lo  la  Ignorò,  sé  pui 
fu  roo^sa  d^  flisordinp  djeipticq  ^  me  peculiato  ,  mr 
ad  accadere  RCgli  pspodali  noft  severamente  1-egola 
munque  siasi,  io  dpbbo  qui  insistere  perchè  il  benij 
tore  faccia  bene  attenzione  airandamonio  della  malati 
{|l  giorno  451  agosto  e  a  ciif  che   ayyenqe    postcnqri 
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(ydoiJeraiiiime  il  quadro  fenomeni^  isolatàmeaie,  ónde  pro^ 
eedere  4^011  cn.aggiQrft  esaliezza  ai  giudizio,'  ae  la.  ccrogrena^ 
'Hnven.i];ia  .pioì  ..a||^  ,(i.ecrqifiiOopìa, .  fosae  a  pò  effetto  necessaricf 
dello  $ii*afigolamjeDt<>  del  cordelle.  , 

ISall'dmop8Ì8i..4<^)  ^aitavere  Jk>  acròtti  offriva^ .  oltre  hnfll- 
tramonto  ,àiè^(>so  pr.ioiijiivci  iq  quapiiià  maggiore^  atiche  uni 
infilirariieòio  aereo  eìie.  occupava  gli  inleràtisii  deirenormé 
inassa  che  vi  tì,  raùcbiùdevil ,  e  òbè  trepitavaf  aoUò  il  col- 
ielloj  ooie$ia  pi!o4u^an^  4hroM  li  prolungava  sino  airul- 
liipq  quarto  jó (priore  di  Mo  volume^  che  fd.  rinvenuto  di 
altra  iialuc$$j;ofti«  dirò  ./in  ^ppré^fo.  ha  parte  centrale,  au- 
fperiare  é^W^  dmu  nm^isà  em  ridotta  a   poltiglia  foeraaira, 
il  resio  di  es^a  i  édteriormedtè  ed  inferiormente ,-  non  era( 
eomprela  aeHjB   moriifi^àzlooie)  solo  a  siiAsira  «t  rìmtfrcavat 
.una  siri^i^.^e  ^Mufflirava  fin  dottò  il  muscolo  t>ihimidalè 
del  dett^  kffo  ove;  ^cocgevast  uri   focolare  cooteneiite   an- 
ch'esso. mat^rìÉ  tfìerasira  é  fetida^  ed  ove  il  pferitoiféò   ersi 
eompròme^soi  Malfgaojieòlle.  Nella  cavittl  del  ^ent^e  esiste- 
va ver^pifiieoto  tli  linfa  con  .'fiocchi  albumiuost  di  color  gri- 
gio  nàtami  i  è',  «arfé  i  òbislceé   grigiastre   rtscomraVansi  -  ne- 
gr  inieaiioi  tenui.»  U  pei>tugio  dèlio  settati  eoràtinica va  col 
Centfo  gaagrenslo}  il  eordòne  spérmartiijo  tanto  sopfraquauto 
lotto  li» r legatura!  er*  mortificato  anch'esso,  ma  non  ridotte^ 
à  poltiglia;   ora  ai  fu  poi^ibile   verificare  se  i  moi   vasi 
éotfteiiéfeMro  MalgQ«f^ 

Lfi  porÀone  isfeifMrè  del  lunfore^  designate  giàì  f^er  ud 
quarto  di.  sua  g^ulssezza  complessiva,  erasì  tm  guscio  ossed 
di  figifrtf.  ovoidale;  senhbrava  e^so  formato'  dr  petti  di  ce- 
^^ole  aepairdte  da  vuiembranlé  ^  0.  come  ìùitiÉdiezzaxé  dà  mu- 
éooil  atro^xilaltì^  U  tottipniieiiÉ  dette  dette  osssr  èra  assai 
miftpr^  Ilei  petti. anteriori^  perchè  pia  sottili  gli  strati,  e 
perfibè  separali  qéetA  da  più  estesi  strali  nfiembraitosi^  com- 
.  parativént ntsa  a  quelli  pcfstèrjcri  ^  é\à  cHe  Simulala  ram- 
inollimento  anterìorinéntè  »  è  ddrè^za  scabra  hellar  superfi'- 
ikt  posteriore  M  lumore  v  coftne  gih  altrove  indicai*  b*  iof* 
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terno  poi  del  gnteio  offrìtasi  seceo^  vdòto,  imonacato 
una  Msuou  grigia,  per  tutto-  eguale ,  eontenetiie  qua  e 
eorpieeiiiòli  eome  leotieebie,  eosiituiti  da  una  materia  sei 
cea^  di  eolor  grigio*  faeilmeoce  distruttiibile  sottto  le  di 
Di  questo  guteio  impernio  non  prendevano  parte  alla  (p 
grena  le  Éue  parti  molli.  Chi  non  -  riconosce  in  es^o  un  ì 
tico  avanio  patologico  del  testicolo? 

Qui  ha  fine  la  storia  del  caso,  che  per  essere  riu9C 
Innesto,  oscura  a  prima  giunta  il  pregio  del  mio  procei 
Resta  però  a  vedersi ,  se  la  gaogrena  che  uccise  1*  in 
mo,  si  Al  realmente  eonseguenaa  necessaria  dello  atrang 
.mento  del  cordone.  E  su  di  ciò  mi  permetto  qualche  pai 
>di  esame. 

È  mestieri  che  io  qui  riporti  il  lettore  al  primo  tri 
di  storia  sossegueote  roperaeione  sino  al  giorno  12  ago 
44.^  dairatto  operatorio,  e  gti  rammenti  che  in  quel  g 
no  eangiossi  in  fosca  e  tragica  la  scena  serena  e  rid< 
che  erasi  avuto  fino  a  quel  punto.  Or  mi  si  dica  di 
zia,  una  cangreoa  per  interruxione  completa,  istantanea 
circolo  sanguigno ,  e  per  arresto  di  influsso  nenreè ,  p 
«spettare  di  manilestarsi  al  4  4.^  giorno  dallo  strangolan 
co,  <hndo  luogo  prima  alla  graduata  remissione,  poscia 
cessazione  completa  dei  sintomi  comuni  necessariìam 
eottsegiienti  aita  operazione?  Una  tale  tardanza  di  esito 
81  poteva  conetliare  colla  subitanea  cessazione  dell' infl 
nerveo  e  sanguigno,  se  la  duplice  privazione  dei  due 
memi  ùoceasatti  alla  Vita  dei  tessutr  e  dell!  organo ,  d 
servir  di  cagione  alla  cangrena.  1  segni  di  mortificai 
8i  sarebbero  manifestati  sin  dai  primi  giorni,  e  4a  sua  < 
fMfsa  e  complemento  non  si  sarebbe  latto  attendere  sii 
4|ttaaordieesimo  e  successivi.  Oltre  di  ciò  non  si-  potr 
spiegare  eome ,  sulla  complessività  di  un  tumore ,  cui 
Bisso,  por  eomplessivamenu,  tolto  e  1*  influsso  nerveo 
sanguigno,  si  dovesse  la  gangrcna  manifestare  soltanto 
tricamontc,   risparmiando   l' esteriore  della  massa  e  la 
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porzione  iafbrtore,  che  atrebbe  pur  dovuto- perire  in  com- 
plesso.  Né  eolo  di  ciò  ikm  hiì  so  render  rai;ioBt|  ma  della 
saltesia  neppure  deHè  membrane  intermediarie  d«I  ^uioìni, 
eòme  pane  integrante  deNa  massa  comune/  •  qnindi  sono** 
posta  Mch-essa  alle  medesima  privaaiooe  degU  elementi  nu« 
trititiu  Se  poi  a  mito  eie  si  aggiunge  il  non  potersi  egual- 
mente eonciliare  collo  stresiameiìto  del  eircdo,^  il  gon6ore 
esteso  aneh«  alla  'Coscia  e  ventre  del  lato  sinistro*  e  le  mor* 
liieasicini  di  pani  che  «  come  resjedeoti  al  lato  opposto  a 
quello  ove  venne  commesso  to  stmaaaaemo,  non  potevan» 
né  dovevano  sottostare  aU'eflhtto  delh  mertiflcaxione  per 
arresto  di  eireolo,  si  è  .okbUgsti  a  coackidcre .  che ,  non  lo 
strossamenio  del  cordone  direttamente,  nccessar iamente*  ma 
ao'altra  si  fosse  la  causa  deiravveouta  moriifloacione.  Quale 
dunque  si  fu  la  cagione  malefica  di  un  si  funesto  avvenir 
mento? 

Spanare  per  la.  via  deNe  congetture  per  mancansa  di- 
una  ragbne  evidente,  è  lo  stesso  che  non  '  ni|;gìungere  gum* 
mai  una  conelusione  attendibile.       \ 

Gli  anamnestici «  il  malus  habitus,   la  comperBa  della 

■ 

flittena,  trasmutatasi  poi  in  pisga,  approfendantesi  sino  a) 
centro  del  tumore,  sono  dati  die,  mentre  servir  potrebbero; 
a  giustificare  l'esito  fiineslo,  non  sarebbero,  «alenii  a  seie^. 
gliere  il  quesito  sul  motivo  per  cui  un  tale  esito  tardò  li 
giorni  a  pronunciarsi* 

Facendo  conto  della  deboleata  e  seitsibiUtà  ripristinatasi 
nel  testicolo  (sensibilità  dovuta  sansa  dubbio  al  ristabilii» 
memo  delle  correnti  nervee  e  della  irrignuone  sanguigna), 
io  sospptuii  un  inavvertito  allentamento  della  legatura  sul 
cordone,  mercè  che,  ridivenuto  suscettive  l'organo  malato, 
fosse  rimasto  infloencato  dell'aria  impura  e  oialcfioa  della 
infermeria ,  insinuatasi  per  il  pertugio  dello  scroto ,  e  ne 
fesse  quindi  derivata  la  inattesa  folale  criae*  lo  non  mi 
ostinerei,  per  certo,  a  sostenere  questa  opinione,  la  quale 
per  altro  suppMgo  che  niuno  verrà  tscpiare  d'industre  scu* 
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sa;  ma  mi  limiterò  a  iar  rifleiK^re  filie  1»  gangrena  n 
easeddo  siala  oec^saaria  4soQseg(aeow:  d^llo  atroasamenio  e 
cordone  ;iiel  eaao  iO'  questiQoe^  eome  la  ragione  .anatoi^i< 
il  nniocTioto  eé  il  inuo  haa  jdimaWfìito^»:.ooQ  si  puoi  né 
deve  a  quealo  attribttire  la.eatatii'^  avveouta  nel  Cagli 
dini  al  14.^,  gìornoi  dall'operaaiofie*  Né  i  dae  casi  àtì  Pi 
teaUf  ove  ebbe  per  'edito  la  càfigreDa  ia  seguilo  alla  r< 
sione  ilei  oordooe  spermatico  a  provocasieoe  dell'aurofia  < 
lesAieoIOf  lasciato  al  pjasto>  dop^  separalo  dal  ^yo  oordoi 
l^ossofio  .essere  ,adeqiiala»ente  citati  in  sostegno  della 
cessarla  inortifieaxtonei  di  froilte  allo  atrangolammito  fi 
colare  col  mio  proéeaso^  poiobè'  il  procedimento  suo  è  I 
diverso  tlal  mie»  Se  anch' egli  avesse  salvalo  la  tonaca 
m«ne  ak  cordone  «ed  al  icatìcoroi  lo  luogo  di  comprenda 
nella  recisione  j  complessa  del  fónicolOf  io  sono  di  opii^l 
che  non  avrebbe  avuto  resito  cangrenoso,  ed  avrebbe  i 
salvalo  gli  organi  genitali  dalla  rooriificsaaioae»  Se  n 
strangolare  il  cordone  ancor  io  avessi  compreso  la  già  ti 
volte  nominata  tonaca  comune  4  ia^rei  tolta  uéa  risorsa 
sopravvivenza  del  testicolo,  né  da  naiura^  sebbene,  pfov 
sempre  nelle  sue  speculazioni  e  risorse*  avrebbe  potuto  < 
rare  una  tale  conservazione  cfae^  fimi  ad. oggi  1  ai  è  a 
derata  come  impossibile.  La  natura  non  può  forse  aver 
stinate  che  un  organo^  come  parte  più  nobile  di  uti  i 
*  lucro,  possa  e  debba  essere  suffragato  nella  vita  sua  mi 
cìata,  da  porzione  di  quel  pabulo  che  mantiene .  ^iraltr 
sua  esisteasa,  sebbene  sia  ancora,  cosa  sconosOiuAHr.airaf 
mia?  lo  qualunque  modo,  il  primo  caeo.  parla  abbast 
eloquente  per  escludere  Tesilo  cangrenoso  testicolare*  e 
necessario  dopo  Jo  strangolamento  del  cordone  aperma 
e  se  un  fatto,  perchè  nnieo*  sembrasse  ìi^valido^  e  si 
lesse  per  questo  aliinoverfere  nielta  eatef(aria  dell^  eaaut 
io  vado  a  narrare  ùa  altro  anìclie  più  soédisfttCfsoie 
primo.     »  ►  •.».'•       ,  . 

Tommaso  Ercoli,  da  Geasapalembo  (Marca . Camerini 
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si  pri»eiii6  ili  <{tteB(ò  Spedate,  .^oireuièiU€  aoehV^isao  4alÌQ 
lilareiiiiiie.TomtQe^  la  niftiUtta  det  81  .gapoijp  4867.  Gio^ 
\me  in  sui.  StA  anot^  di  sana  e  robusta  oosiituzijQnis ,  (;iaiii« 
mai  travagliato  da  malattie,  se  si  eccettui  alio  scroto,  ove 
da. altro  .chirurgo  eca  già  stala  e8«gait£i:du9  vciUe  la  fua* 
tura  per  idrocele,  adopliraindo  la  aeconda  volia  rjnjezione 
vioosAiitind*  aeaia  guarigiode»  iidù  con  celerissima  riproc^u* 
zione  deU'aequa^  riuniva  lotte  le  plausibili  condt«ioqi  pef 
il  booa.^ito  dell'opepazione. 

Postòaii. air  esame,  trovai  la  ^nislns  borsa  ben  volumi-> 
nos9,  durai  sema  dolore».  Sulla  sommità ,  dello  scroto  rimar* 
cai  una  leggiera  traspace«iK8«  e  vi  piantai  un  trequarti  dalla 
coi  cannula  «ebbe  soriiia  poim  quaiititè  di  siero*.  Sbarazzato 
cosi  lo  scroto  da  quel  liquido,  potei  nieglio  esaminare  il  te- 
sticolo. Presentavasi  esso  di  un  volume  dlmeoo  quattro  volt^ 
tnaggiorfB  deiraltro;  offriva  pure  tale  durezza^  che  poco  era 
minore  della  .lapidea  e.qual^b^  bernoecoleito.qua  e  là  spar- 
so nella. su perOcìe.;  Sano  del. lutto  era  il  eorfdone.  Il  giorno 
sosseguem^  era  gisà  il  testicolo  ricreseipto  di  volume  «  per- 
chè ractqua. crasi, pronlamienie  riprodotta»  Aspettai  che  rii^' 
ritazione  pnovetiient^  dc^lls  pamcenteai  fosse  terminata  pri** 
ma  di  tentare  la  .risaluzione  del  tumore  per  mez2o  di  |o<^ 
dici  preparati, .  fanio.  esieraamente  che  internamente  adope- 
rati; ma  Bou  vedendone  riayuUato  alcuno,  mi   persuasi  che 
trattava»  .di(.scirr'0  ;0oo'anoefa  passato.a  r^nirnoU^memOf  an- 
tiche di  utm^  fibri^sof  o  di  semplice.lpertr^af  e  mi  de* 
cisi  aUa  solita  opcfastiono*  VoJU  peir(>  far  precedere  la  per- 
frigeraziooe  Ioc£(le.  per  circa  verni  ore,  sia  per  togliere  ogni 
residuo  di  irriiasioiiei  come.. per  «aoestc^tinare  la  parte  dà 
sotto^rsi  al  taglio;  e  la  mattina,  del  17  (ebbrajo  i867  ese^* 
guii  nella. solitn  maniera  Ip- strangolamento  del   tralcio  te- 
siicolare*  II.  bendàggio  fti  ^semplicissimo»  due  striscio  di  co< 
rotto,  filo  a  piallo»  ed<  una  pezza  seniBO   fasciatura  Io  com- 
posero, lo  volevo  che  fosse  proseguita  la  perfrigerazione  e 
perchè  riuscisse  più  sentita,  piò  frutlifersi  stimai  che  fosse 
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meglior  non  apporre  In  fasdì*  Preseris»  la  solila  pos 
orisconiale  «oaitinuaia  a  corpo  disteso,  ikime  saTiament 
gerisce-  il  Yolpi^  e  feci  subito  inoonuoeiare  la  fredda 
brocatione. 

il  dolore  sotto  la  oostrizione  del  cordone  in  qoestc 
rato  fu  assai  mite  e  di  più  breve  durata.  Non  inaorai 
febbre  e  in  tutta  la  cura  non  vi  fu  bisogno  ehe  di  uo 
passata  oleosia.  Le  fredde  embrocatiooi  furoiio  conti 
sino  al  2S  febbrajo;  la  suppurazione  fu  moderaiisai 
sempre  di  buon  carattere.  Le  borse,  ad  onta  dell' ap 
alone  assidua  del  freddo,  rimasero  rìiaBeiat»  e  flaceid< 
il  testicolo,  benché  rudemente  compresso,  era  indoleni 
sensibile,  cose  ohe  dimoètravano  il  perfetto  strangolar 
del  cordone,  e  per  esso,  la  cessala  innervaaione  e  ci 
sione  sanguigna  nel  tumore. 

Le  acque  del  riprodottosi  idrocele»  lasciate  al  post 
SS  febbrajo   erano  già  scomparse,  ed  io  ebbi   allora 
marcare  una  forte  diminuzione  del  volume  delio  scroto 
irò  misura  comparativa.  A  quindici'  giorni    dall'  opera 
la  diminuzione  del  tumore  era  assai  considerevole;  al 
cFaseiie^imo  cadde  il  laccio.  L' ultimo  febbrajo,  in  coi 
more  era  diminuito  di  due  quinti,  incominciò  l'operai 
abbandonare  il  letto  senza  il  minimo  fastidio   locale; 
la  caduta  del  laccio  si  fece  più  rapido  il  progresso  vei 
cicatrizzazione,   talché,   pressalo  dai  lavori   lasciati  ii 
speso  nella   Maremma ,  si  senti  TErcoli  in  grado  di  i 
prendere  il  viaggio  a  piedi.  Lo  munii  di  sospensorio, 
pregai  di  passare  per  Orvieto*  al  suo  ritorno  in  patria 
verificare  i  resultati  dell'operazione.  Promise,  ma  d 
grato,  non  atteniie.  Laonde  per  avere  notizie  di  lui  n 
ressi  air  eccellentissimo  sig.  doti.  Luigi  Novelli  chirur 
Caldarola^   interessandolo  a  visitare'  l'operato  ed  a  ra| 
gliarmi   intorno  al  suo  statoi  Ecco  testualmente  la  su 
sposta  in  data  di  agosto  4858, 

«  in  proposito  di  quanto,  mi  chiede  col  cortese 


9ì 

del  SI  loglio  ofn  pMsirio,  mi  d  grafo  di  ergsieurarla  es- 
sere il  lestiiiolo  delP  Ercoli  ridotto  quatti  «I  volume  natu- 
rale» Non  sente  né  ioeomodo,  né  doJore  se  viene  pal)>aio 
foriemente.  Lo  scroio  non  somministra  alcun  carattere 
che  Io  facOia  ritenere  morboso;  anzi,  dietro  1*  asserto  del 
fmieote,  si  vede  di  mese  in  mese  imp^icdolire  ^  di  ma- 
niera ebe  è  da  sopporsi  ebe  fra  iIon^  mollo  eguaglterè  \i 
volume  del  testicolo  sano^  ebe  nonf  supera  quello  d^  un 
uovo  dì  piccione  (4)  ».r 
Ecèo  dunque  tin  secondo  fiitto  ebe  toglie  non  solo  dalla 
categoria  delle  easualftà  ti  primo  narralo,  ma  ohe  convalida 
csiaodio  la  rotioniiitk  del  imo;  processo  operatorto,  e  ne 
conferma  la  sicuresza  del  risultato*  E  sey  fra  i  ite,  Qtto  ne 
venne  ad  osculare  il  prcj^o,  mi  sombra  aver  gtii  (^mostrato 
con  i^ualebe  evidcnsa  che  non  lo.  fosse  per  colpa  del  me- 
todo, diversameme  anche  gli  altri  due  avrebbero  dovuto 
scrtìre  esito  disgraziato. 

Ora  ritornando  per  un  mon^nto  sulle  storie  dei  due 
casi  favorevoli,  ben  ai  apprende  convella  febbre  non  man- 
casse d' insorgere  e  di  còiMimiare  liel  primo  operaio,  mentre 
Dell' ultimo  non  comparve  affatto;  come  il  dolore  sotto  lo 
strozzamento  funicolare  fosse  moderatissimo  nel  giovane  a 
confronto  di  quello  esprèsso  dal  vecchio;  come  il  laccio 
strangolatore  cadesse  due  giorDi  prima  nel  Ballerini  di  quello 
che  neir  Ercoli  ;  colise  in  quello  la>  cicatrizzazione  del  taglio 
fosse  prolungata  a  due  mesi  in  mezzo  ad <  abbondanza  di 
materia,  mentre  in  qut^to  bastò  un  mese,  e  pochissime  si 
furono  le  marce.  Una  cosi  rilevante  differenza  di  andamento, 
che  rese  brillaDtissimo  il.easà  dell'Ercoli  oonfrontato  ed- 
Y  altro  del  Ballerini,  non  è,  a:  mio  credere,  tanto  ripetibile 


{i)  Scrissi,  e  più  recentemente  ancora  soo  tornato  a  scrivere^ 
per  avere  alteriori  notizie  dell' Ercoli»  ma,  perchè  emigrato,  irre- 
peribile, non  mi  è  riescilo  d'averne. 
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dall'òla,  e  dall^  diverse  eoAtliiioni  sanitarie  rèlaiiv^,  qditiio^ 
dalla  perfrifi^t'rafiòDe  osata  neìV  Er<fòli  prima  e  dnpo  l'opef 
l*àKione,  mereè.  la.  quale  la  Bogosi  venAe  ratienutd^  nei .  lir 
miti  dell»  discretezza,  eircoslanza  a  eui  .si  deVe  riferire  tanto 
la  mitezza,  quanto  la  breviiii  dei  eorso  della  cura  susseguita 
airoperozionet.  Non  ceiaerò  oiai  di  raècattiandare  vi  pratioi 
lH>vellii  r  uso  locale  e  contioiiato  del  freddo,  sia.  col  geioi 
sia  Colt*  àcqua^  dopo  le  rileTànti  operazioni*  io  sarei^in  grader 
di  affermare  ohe,  su  dieci  casi,  che  per  la  loro  gravezza  e 
complicazione  dòlressefo  lutti  fioire  fatalmeiiie,  cinque  al- 
meno si^  porterebbero  a  guarigione  col  mezzo  della. perfri- 
gerazioiie.  Bisogna  però  soru|)olosam^nle  attenersi  ^  alle  re* 
gole  e  cautele  ben  note  nel  maneggio  di  questo  potante 
mezzo  terapetìtieo,  e,  come  .  ogntuio  sa,  tutta  la  roaesiria 
consiste  nel  dar  di  mano  ad  ;easo.  subito  dopo  l'operaziiooe; 
nel  non  ccMame  sino  a  cbe  F  inflammMÌoiie  ad  esso  suc- 
cedente non  sia  nella  vera  declinazione;  nel  non  permoUere 
inai  che  il  panno  si  riscaldi^  alurimeiHì  Invece  di  agtre.  se- 
dando, deprimeàdGi,  corrugando,  Agirebbe  come  eccitante, 
e  l'infiammazione  avrebbe  allora  una  spii»ta  all^a1lmeoto, 
in  luogo  di  essere .  rattenuta  ne' limiti  della  miie«zfr;  ed  in 
ultimo  oel  cessarne  con  gradazione*. 

Non  posso  pure  aatenermi  dallo  •  spetidere  qualeh^  pa- 
iola sulla  scomparsa  dell'  acqua  che  costituiva  1*  idrocele 
np(r  Ercoli^  in  seguilo  e  p^  effetto  éeHa  stralkgoflainento 
dei  cordone  spermatico.  Mirando  solo  al  fatio^  SM^^za.  entrare 
In  mcrilo  teorico,  quel  failo  addimostra  elùaromerite  che 
lo  strozzamento  del  funicolo  testieelare.  Serti .  egregianieote 
lilla  sparizione  dell' aèqua*  E  noik  potrebbesi  per  avventura 
imener  dunque  a  quesio  tnetodo  per  tentar  df  gtìtfrire  q«e- 
gl'  idroceli  restii  *lfo  injezioni  vinosa,  jodate,  e  aìl'ago-pun- 
^Ora,  confie  anche  negridroóeii  coirgeiiiii,  invece  ii  rrcorrere 
alle  operaziooi  cruente  conosciùiè,  che  sarebbero  pie  tor- 
mentose e  di,  pi»  difficile  eseeirzione^  Io  non  sono  lungf 
dal  ritenere  ci^  una  costrizione  incompleta,  graduata,  del 
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/jordone  per  ineitò  iélh  gili  rtomiiraia  pfnìsetfft  dvW  illuslris 
prot.  tiiiìóHy  rivestitd^  sé  bòc'orré,  dì*  sògfanini  soffice,  possa 
essere  bastante  per  raggiungere  il -dóppia  scopo  di -guarire 
radicalrnenie  I*  idrocele,  e  di  salvare  insieme  il  testicolo  daN 
r  atrofia,  permettendo  tina  circolazione  a  mete  circa  nei 
vasi  che  dal  cordone  spermatico:  \atino  a  quelV  organo  di« 
rettamente. 

Anche  un'ahfa  riflessione  mi  è  duopo  di'  fare,  quella, 
cioè,  di  non  essersi  riprodotto  né  l'encefaloide,  né  lo  scirro 
negli  operati  (fi  sti^ngolan^ento  dd  cordone  spermatico^ 
quando  si  sa  e  si  ritiene  eorhe  certa  la  di  loro  ricomparsa 
o  al  posto,  od  altrove,  dopo  la  estirpazione;  ciò-  che  fece 
dire  ai  somma  foyer  <  estirpato  quel  tumore  come-cancro 
non  si  è  riprodotto?  Dqnque  non  era  cancro  ».  Oh!  se  a 
tale  metodo,  per  la  mitsteriosa  maniera  di  far  atrofizzare  ui| 
tumore  canceróso  teiflcióllife,  fosse  mai  còmparti4o  il  bene- 
ficio  di  una  impedita  riproduzione  del  cancro,  l'umanità  e 
la  scienza  avrebbero  conseguito  un  acquistò,  quanto  inatteso^ 
altretrnnto.  prezioso!  Se  Ue  lasci  la  (Conferma  o  la  sfiducia 
ài  responsi  futuri,  se  pur  piacerìi  di  adottare'  il  mio  pro-r 
Classo.  •  ' 

E  qui  $vrei  gii  compiuto  il  itiio  assunto,  se  non  fossi 
infilato  a  protrarlo  dalla  rimarchevolezza  delle  accuse  che 
Uomini,  d'altronde  rispettabilissimi  in  professione,  avanza* 
reno  contro  lo  strangolamento  del  cordone  spermatico.  Esse 
si  èompendiano  in  queste  tret 

4/  La  cangrena  come  necessaria  conseguenza  della  com- 

f 

pietà  privazione  del  circolo  sanguigno  e  deirinQusdo  nerveo 
sul  testicolo  subito  che  abiiìa  uno  strangolait^enlo  il  relativo 
cordone; 

S.^  li  dolore  pia  folate  e  più  protratto  sotto  la  legatura 
separata  dei- vasi; 

3.*  Il  tetano,  infine,  fàeihssimo  ad,  avvenire  a  eausa  del 
maltrattamento  dei  nervi  spermatici, 

Qtiaiilo  Alla  prjtua  s^ccusa,  se   ponesi    mente  alia  raziqr 
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naiità  del  processo  operaloriOt  anaiomieainente  e  sperinen- 
laloiente  dimostrato,  io  credo  soperflaa  ogni  nlieriore  di« 
safnina  ,  essendo  che  i  fatti  non  possono  essere  abbattuti 
né  da  congetture,  né  da  ragionamenii. 

Rispetto  al  dolore  più  forte  e  più  protratto  sotto  lo  stroz- 
zamento del  cordone  di  quello  che  sotto  la  sua  recisione  ^ 
io  non  vuò  farmi  ardito  a  niegarlo  recisamente,  oaa  conce- 
duto per  poco  anche  un  aumento,  quanto  mai  credesi  che 
esso  sia  maggiore  ?  Ed  anche  lo  fosse  di  un  grado ,  non  è 
tale  da  mettere  in  compromessa  la  vita  dell'operato,  come 
lo  provano  i  tre  casi  da  me  narrati.  E  il  metodo  ordinario 
tenuto  per  la  semicastrazione  dairimmensa  maggioranza  dei 
pratici,  consistente  nella  legatura  complessa,  dei  cordone 
spermetico  avanti  di  reciderlo,  non  è  egli  forse  ben  dolo- 
roso anch' esso ,  doloroso  al  par  di  quello?  Nessuna  diffe- 
renza, rapporto  al  dolore,  vi  pftrft  essere  tra  ir  mio  pro- 
cedimenio  e  l'altro,  perchè  l'esecuzione  è  la  medesima; 
anzi,  a  calcoli  fatti,  sarei  tentato  di  sostepere  che  vi  è  de- 
finitivamente un  risparmio  significantissimo  di  strazio  ope- 
rando alla  mia  maniera  in  confromo  della  maniera  comune 
di  operare  la  semicastrazione,  ove  é  moltiplicatissima  la  ri* 
petizione  dei  tagli  ;  ove  è  lunga  per  conseguenza  la  esecu- 
zione, ed  ove  infine,  o  si  deviene  alla  medesima  legatura 
complessiva  del  cordone  e  siamo  alla  pari,  o  se  ne  fa  re* 
cisione  e  poi  isolatamente.se  ne  legano  i  vasi,  e  ciò  non 
risparmia,  anzi  accresce  i  dolori.,  perchè,  oltre  quello  spa-* 
smodico  della  recisione  a  pieno  sentire  dei  nervi,  ogni  le- 
gatpra  di  arieria  è  laecompagnata  da  altrettanto  forte  dolore 
per  sé.  E  se  vuoisene  una  autorità  in  conferma,  il  dottor 
Volpi  in    una  nota  sugli  elementi   di  chirurgia  di    Richter 

dice «  Il  dolore  che  pressoché  in  tutti  i  casi  (su  diciotto 

«  legature  complessive  del  cordone  operate  col  metodo  co- 
«  mune)  vidi  insorgere,  fu  b^osi  vivo,  ma  di  si  corta  du* 
e  rata,  che  non  merita  di  farne  parola,  >  L'anestesia  infine 
potrà  mettere  anch'  essa  la  sua  risorsa  a  trionfo  di  questa 
obbjczione. 


Re^ta  »  diiicoterfti  la  terza  accusa  per  »è  siessa  formi* 
éibiley  ina  io  Sj»iero  «li  difnoMrare  cou  chiarte^xa  che  è  esa- 
geralo ti  itoìore  della  aopra fveniepta  del  tetaBo,  e  che  do* 
vrebbe  esser  e^o  comune  agli  altri  metoiU  di  operare  la 
seiDieaat razione,  ansi  ad  ogni  specie  dì  operaziof^i  cruente^ 
le  il  tetano  dipendesse  esclusivaoiente  dalla  strasio  dei  nervi. 

•Per  imprendere  il  ragìonameolo  che  si  addice  aH'obbje* 
zione,  TÌspondenicti  a.  puntino  per  analogia  di  folti,  egli  à 
duopo  riportarsi  alla  Icgauira  in  massa  del  cordone  sper* 
roatieo  le  tante  migliaja  di  volle  praticata  nella  semicastra* 
zione  coi  .metodi  ordinari!.  Non  mi  si  può  contrastare  una 
tale  asserttone^  senza  dare  una  inrereeonda  smentila  a  quanti 
mai  scrissero  autori  su  tale  argomento.  Non  dovrei  spen- 
der parole  per  dimostrare  T  uso  generale  di  questa  pratica 
adottala  ala|eao  da.novaoia  opiBratojfi  su  cento.,  ma  perchè 
non-  sembri  del  tutto  gratuita,  e  perette  sia  confermata 
da  nomi  che  onoraqo-la  sc^eniat  trovo  non  oziosa  cosa  il 
citare  un  Volpi^  il  quale ,  dopo,  aver  parlato .  delle  sue  le- 
gature in  massa  del  cordone  spermatico,  cosi  si  aspri  me...* 
•  Ma  egli  è  perj^  anche  oerto  essere  sommamente  esagerati 
«  i  mail  ebe  alla  Jegt^tiira  totale  del.  cordone  vennero  altri- 
«  bi|iti,  e  doversi  essi  pressoché  onninartieiite  ascrivere  alla 
«  (paniera  di  psegtiirla,  ed  alla  i^qncuranzq  di  far  stare  il 
«  malato,  durai^t^  tutta  la  cura,  col  corpo  bene  disleso.  » 

Il  eav*  ^i^siìi  abbracciato  9  modificato  il  metodo  di 
GMemòerg  e  di*  K&rf^  i  esegiil  da  qirea  quaranta  orcbeoto* 
mie  sen^  iifoonvenieiHi  colla  legatura  cqipplessa  del  cor<^ 
fJoue,  e  nel  6.®  cotcrflarìp  deUa  sua  Memoria  sulla  eretico* 
tamia  così  si  esprilne  :  «  La  legatura  del  cordone  deve  es< 
«  serie  totale ,  prontissima ,  sf rettissima  ,  e  fatta  ben  entro 
«  rangole  superiore  della  ferita  (4)  »• 

E  Kern  ,  lo  stesso  I(ern  usava  nella  sua  pratica  la  le- 


(I)  Vedi  piz.  Classico  al  voealfolo  •*  Saf cocete.  • 
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gatttra  in  massa  dei  cordone;  e  il  fiarianliW,  e  il  Paletta 
ed  altri  tnnamerevoli,  l'usavano  alla  ior  voila.««.  ma  chi  na» 
la  USB  ai  nostri  giorni  aneora?  Or  bene,  se  i  preoiiati  aa*' 
tori  proseguirono  sempre  nella  praiiea  gìh  dettn  e  non  la 
abbandonarono  mai  ;  ansi  ne  laseiapono  parole  in  eonfarto 
ed  elogio  ;  se  in  iuiii  gli  scriiteri  leggesi  essere  indifferente 
il  darsi  ad  essa,  o  all'  alerà,  che  consiste  nel  legare  i  vasi 
spermatici  isolatamente,  bisogna  4>oncludere  é  oonvenire  che 
furono  esagerati  in  genere  gU  iaooAveoienti  che  le  sì  attri- 
huiscono,  e  che  in  isperìe  non  siasi  '.  loro  mai  presentalo  il 
tetano,  altriménti  ne  avrebbero  fstto  parola;  avrebbero  tra* 
V^iseiata  e  fors' anche  condannata  (due  fatti  sarebbero  slati 
suflieienti)  la  praiica  in  discorso. 

Egli  è  vero  che  sotto  lo  atrengolainento  del  oordoae  te- 
sticolare i  nervi  che  gli  appartengono  sono  malmemii,  ma 
egli  è  certo  altresi  che  lo.  sono  egualmente  nella  legatura 
separala  di  quéi  vasi;  eome  è  pure  fuori  ili  dubbio  il  mal 
governo  dei  nervi  nella  legatura  4elle  arterie  sotto  le  di- 
verse operazioni  giornaliere,  e  non  ostante  il  tetano  non  si 
mostra  (I).  Il  tetano  dunque   non   dipende  esclusivamente 

(i)  Vorrei  che  gti  spregiatori  della  1ega|qi^a  in  qiassa  del  cor- 
done mi  rispondessero  In  biìona  fede  se,  nelle  loro  separate  allac- 
ciatore  delle  artèrie*  tanto  neFla  orcheolomia,  qnanto  in  altre  ope- 
aiioni ,  hanno  sempre  e  poi  sempre  fsolato  il  nervo  satellite  del 
vaso,  ed  hanno  scdipre.  legato  questo  non  compreodeadovi  quello. 
Per  quanto  mi  si  volesse  oìà  asserire»  io  ateoterei  a  crederlo»  p^- 
che  99  voUe  su  cento  rfuscirehl^e  impos8it>ile  quell^isolam^nto,  at* 
tesa  la  ^strema  esiliti  dei  nervi,  strett,aiDente  a  oootatlo  delle  pic« 
voie  ^rlerje.  (e  ho  veduto  operare  maestri  senza  isolare  l'arteria 
del  nervo  avanti  legarla.  ;  ho  ioteso  si  dalle  cattedre  proclamare 
coaie  p(;ecetto  il  predicato  isiolamen^o ,  ma  non  V  ho  veduto  mai 
eseguire  neppure  da  quei  che  lo  inoolcavano;  ansi,  fattane  spe- 
ciale irflerpellanza  privata ,  ho  pare  da  quei  medesimi  udito  es- 
sere r  isoliinienlo  del  nervo  cosa  che  si  dipe ,  ip^  ohe  qon  si  fa, 
P  chi  U  eseguisce  difatiil 
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dftl  nraltrett^tnento  dei  nervi/ ahrhnéhli  dovrdibe  iiiveòe  eè- 
•ere  éceeddndle  h  HOa  duèntà. 

A  maggior  eenferma  delle  '  mie  èoìichidiom  a>^g!àngérò 
che  persino  II  vólgo  nen'ignoratflfnti' ratti  di  strappamenti 
violenti  di  tutte  le  parti  aèasuéli  mascfiHi,  sia  per' opera  di 
«nìmalff  sìa  per  mezib  di  còliejli,  neganti  anzieliè  taglienti, 
maneggia  Ir  da  persone  alienate  di  mente  a  danno  delle  pro- 
prie parti  genitali  ;  e  mai  sì  vide  insorgere  il  tetano,  il 
qtiafè  etm  pia  ragione  ai  sarebbe  dovuio  manifestare  a'  eausd 
della  laoeratione  éìncisoMata  e  delte  contusione  violenta  su- 
bita da  nervi  strappati',  òontusi,  in  una  parola,  don  netta- 
mente  recisi,  ...%.'. 

in  Francia  il  sFg.  ChaÈsaignàc  ha  introdotto  Taso  del 
suo  écra^eur^  elié  hon  taglia  nettamente  come  un  óoUello, 
ma  divide  lacerando  e  eontuhdendo/Se  ne esien^de  gili  l'uso, 
e  fii  applicato  persino  ad  éspói*t4re  il  colto  della  mafrìcè, 
viscere  eccessivamente 'sensibile^  ed  il  ìetano  non  è  insorto 
giammai.  Ob  si,  bisogna  eònVenire  èbé,  se  qtieéta  tremendi^ 
malattia  dipendesse  esclusivamente  dal  mal  governo  de\ner- 
vi,  la  si  vedrebbe  ogni  giorno*  sopravvenire  alle  opcfrazioni 
di  tutte  specie ,  perchè  i6  tutte  speeie  di  operaztórfi  sono 
appunto  malrrattai»  i  nervi.  E  per  riportare  la  conclusione 
più  strettamente  applicata  al  mio  processò  opéi^atorio,  ci- 
t èro  il  fatto  seguente.  Chopart,ìti  otr  caso' di^arcocele 
entro  il  canale  ingutuato ,  dopo  averne  eseguita  la  scoper- 
tura, tie  lego  la  base  per  cinque  volte  a  più  o  mend  di  di- 
stanza, e  ne  esportò,  quando  vi  fu  bisogno,  la'  paiate  morti- 
JScata.  Ciascupa  legatura  def  cordone  produsse  de*  forti  do- 
lori, segno  ohe  i  nervi  erano  compromessi  nella  legatura  « 
ma  ad  onta  dì  ciò  il  tetano  non  surse  giammai  a  distur- 
barne la  oura. 

Che  piàf  >' 

Egli  è  vero  che  qualche  rarissima  volta  il  tetano  stè 

mostrato  dopo  Torcheotomia   esegoha  eolia  legatura  totale 

del  eordone,  ma  resterà  sempre  a  vedersr  se  quella   lé^a- 

ànnaU.  roi.  CIXXKL  7  * 
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tura  fooe  (alla  souo  U  seiirla  di  bQOoe  regole  »  e<  aoprav 
tutto  se,  quel  teuoo,  ricoooscciase  gei;  cai^a  eael|i$ii;a  il  aiel 
go?enio  de*  nervi.  £  po^  aiiebe.  lo  Co^e»  re$terh  e»^dio 
a  sapersi  se  diveRsaoieaie  eoodotta  quell'operaiio^ie,  eoi  le- 
f^re  cioè, separatameote  le  actcfrie*, il. tetano  saf el^>e «guai? 
roeaie  iosorto  •  ovvero  nò.  lo  coQveogo  che  esso  sarebbe 
pure  sppravveouto,  ed  una  tale  sopravveoieo^  aar^cbbe  al- 
lora beoe  servito  a  diradare  le  teaebre  ebe  accora  avvoU 
gooo  la  preseote  q^es^io^e,  sebbene  possa  ritea^rsi  eooae 
risoluta  uoa  volta,  ebe  possa  provarsi,  e  noa  ne  maoisaQQ 
esemipii,  Qoa  essere  stato  il  teiaap  sempre  eacilmùivo  della 
legatura  io  massa  del  eordoae  spermatico. 

II  teunp . dunque ,. mi .  seoibrf  averlo  pronto,  nao  di* 
pende  esclusivamente  d«|l  mal  tr^ti^inento  de' nervi;  se  lo 
fosse,  non  yi  sarebbe  opersabioue.  ordinaria  senaa  di  esso, 
né  si  eseguirebbe  la  legali^r^  ii;^  mi^ssit  del  cordone  sper- 
matico nelle  semieastraKionit  sen;ia  averlo  a  combattere.  Il 
tetano  p^r  Cipn^egiiensa  ricaposfie  nUri^L  sprg^nji^^  che  non 
è  facile  prepisare. 

Per  venirle  ài  tentati vo^. consultando  le  opere  più  clas- 
siche e  più  recenti  sul  teti^pp;,  quali  sono  di  Sif;  ffiacon^o 
Maqgrigor  ndla  sua  preziosa  relazione  sul  letanp  osservato 
in  centinaja  d^  casi  durante  la  ^campagna  di  Spagna  e  di 
Portogallo;  non  che  del  celebre  barone  ^rrejf  in  quella 
d'  Egit|o,  come  uncbe  il  Trsitato  sjnl  s&^f}^  iraumatico  del 
dolt.  Leor^ig  Qappatfil^^  giudicato  degqo  4^1  premio  dalia 
celebre  Società  rnedico<>ci^tf Vgì(^.  di  $oli>gna,  trovo  accoriiii 
fra  essi  nel  dire  che  il.s^Ip  mal  trattamento  de'nefvi,  non 
basta  perche  si  manifesti  il  tetfiao;  che  esso  ^  più  frequento 
e  grave  pei  paesi  caldi,  e  i^sai  comune  nei  paludosi  e  presso 
il  mare.  Il  Larrey  osservò  che  le  ferite  da  ^m^  id|a  fuoco 
lungo  il  corso  de'  nervi  e  le  offese  nelle  artìaola^iani  prò- 
duceya(li,o  sqyente  il  iet$i|io  nel  cliw  d'Pgitlo,  e  special- 
metile  quando  il  tieippu  e,  Ja  temperainra  paisà vaup  . dal- 
l' unu  $)|)'  altro  esireipo  pe'  luo.ghi  paluilo^ji  ed  io.  qncUi  cìac 
^ra.pp  adjaceiuj  al  Nilo  ed  9I  mare.  . 


Osservò  pure  il  «medesimo  larrey  che  nei  paesi  caldi  il 
teUEoo  insorge  anche  dietro  offese  9mì  leggiere;  l'arresto 
di  una  piccolissima  spina  di  pesce  in  uno  dei  seni  delle 
fauci  fu  (  qeir  Egitto,  )  seguito  da  tetano.  Non  si  può  dubi- 
tare, ci  dice  inoltre,  che  nelle  regioni  più  fredde  il  tetano 
traumatica  non  si  presenti  che  di  rado,  ad  eccezione  de*  casi 
di  ferite  delle  articolazioni  ginglimoidi,  di  lacerazioni  dei 
tendini,  di  ligamentl^  di  punture  profonde,  alle  piante  dei 
piedi,  e  specialmente  di  lacerazioni  nelle  dita  di  essi  e  della 
mano.  Si  è  sospettato  che  la  causa  esser  potesse  la  divi- 
sione  imperfetta  e  parziale  di  un  nervo»  ma  siccome  ia 
quasi  tutte  le  ferite  debbono  trovarsi  tagliati  imperfetta* 
mente  i  nervi,  e  non  ostante  a  ciò«  non  ne  segue  il  tetano, 
cosi  la  vera  ragione  di  questa  malattia  ireste  assai  dubbia. 
Oltre  di  che ,  sé  ciò  fosse  vero ,  prosegue  egli  a  dire  ^  la 
malattia  sarebbe  facile  a  durarsi,  col  recìdere,  cioè,  il  nervo 
completamepte,  lo  che  è  contraddetto  dall'esperienza.  L'in- 
clusione de*  nervi  nelle  lipgatore  appUeate  alle  arterie  venne 
annoverata  fra  le  cause  del  tetanq^  egli  soggiunge,  ma  sic» 
come  questo  errore  è  assai  comune,  e  il  tetano  è  piuttosto 
raro  in  questo  paese  (Franci9),  mentre  esso  può  presen- 
tarsi dopo  ogni. specie  di  ferite  tanto  accidentali ^  quanto 
prodotte  da  operai&ioni,  cosi  è  lecito  dubitare  della  esattezza 
di  questa  opinione.  Nei  paesi  caldi  il  tetano  è  conseguenza 
ordinaria  di  qualtinque  specie  di  ferite,  eV  esposizione  spe- 
cialmente air  aria  fredda  ed  umida  delbi  notte  favorisce 
assai  lo  sviluppo  di  questa  Infermità.  Cosi  il  Larrey. 

Per  tacerQ  dj  tanti  altri  scrittori ,  Cvllen  anch'  esso 
pensa  che  le  offese  de'  nervi  non  >si  possono  riconoscere 
cause  sufficienti,  per  sé  sole  a  spiegare  lo  sviluppo  del  te< 
tane.  Egli  amn(iette  che  vi  siaQo.  probabilmente  altre  cause 
non  conosciute  ancora  distintamente. 

E  diiattT,  ixr aggiunga,  come  sf  può  ritenere  indubbia 
la  provenienza  del  tetano  dalla  esclusività  delle  cau^e  già 
deue ,  ed  assegnare  a  ciascuna  di  esse  isolatamente  la  pò- 


• 
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lenza  di  cosi  esiziale  prodazione  quandi  ,  lagliahdQ  ^  l^eipt 
rando,  contundendo,  parlando  dd  tetano  traumatico  ;  quaq- 
(io  esponendosi  alle  repentine  vicendie  di,  caldo  e  frect* 
jjo,  di  umidita  a  còrpo  riscaldato,  riguardo  pi  tetano  idio- 
patico ^  fra  rpille  volle ,  appena)  pna  volta  spia  si  mostra 
nelle  regioni  ten^perate  e  piuttosto  fredde?  Cht  nor|  sa  che 
nella  cur^  idroterapica  il  paziente  viene  sottoposto  ad  ispon- 
fatieO  universale  peffrìger^menio  ^  corpo  riscaldai issifno  e 
grondante  di  sildore^  sen^a  ctie  ne  i|vyenga  il  tetano  ?  Quanti 
soìie  i  fornaj  che  ne  yanno  colpiti;;  sebt^ene  tqtii  sen^a  pre- 
cauzioni si  espongano  riscaldatissicni  al  freddo  umido  ester- 
no nelle  fiotti  invernali?  Nei  nordici  paesi,  oye  é  co^iurpe 
loffarsi  neir acqua  freddtssiipa  «  gelatii,  ^  corpo  riscaldato, 
quanti  son  qtielli  che  incontrane  il  tetano?  È  dunque  as- 
saissioio  dubbia  I9  potenza  delle  cause  sumrp^iizionaie  sqllq 
f viluppo  del  tptario  idiopatico  anch^sso. 

E  tornando  ora  ol  tètano  traumatico,  onde  m^gljp  per- 
suadersi che  il  mal  governo  de'  nervi  qon  basta  per  spie- 
gare  la  sua  insorgenza,  Morgagni  narra  \ì  caso  in  giovine 
signora  veronese  che ,  beccata  sii  di  un  dito  da  dornesticci 
passera,  ebbe  9  soggiacere  al  tetano.  (Ida  secnpiice  percòss$| 
di  frusta  sotto  Pocphio,  tiri  grapellp  di  arepa  spinto  cop- 
\to  il  sopracciglio,  si  sa' che  furono  lesioni,  0  forse  naegliq 
impressioni,  stisseguite  ds)  te(anp,  come  ci  viene  narrato  da 
autori  degni  di  fede  (  Capj^arelH  ).  Sotto  il  sborso  delle 
sangpigne,  pome  per  T  appljcfiiipnp  di  yéspicanli ,  si  vide 
venire  il  tetano  |  dopo  la  sezicpe  del  freni^lo  delM  Irngpa  , 
dietro  la  legt^tura  delle  arterie,  in  séguito  della  punturii 
deir  idrocele  f  deH*  applicazione  della  pietra  caustica  sopra 
(umor  cistic^o,  del  salasso,  del  setone^  delle  ventose  si  è  os- 
servato il  tetano  (I  ).  Nellii  Gujakia  francese ,  e  npn  altrove 

(1)  Q,  Fabrizio^  farrèj/,  Ilfont^ggia^  Brera^  B$nivfni6,  Tri^''. 
p^^fflf,  Jndra^,  Reifit  ecc..  In  Cappar$Ui. 


^éir  (jiiaQÌ6  si  èiC,  è  kiU0  tmU  ^  corpìdDe  il  tètano,  che  più 
di  due  terzi  di  neonati /hi?  jsoeooittbpnoi  dopo  la  t^niura  del 
bordoiié  òmbellicale  (  CappareUi  )  (I  )•  .... 

B  però  <;on^id<;raiidQ  oÌ]ie  di  feee  è  ai  Ci  cfooilnuamemè 
Mrazio  di  nervi  seftza  ch(^  il  ii^tand  in$orga4  e  se.a^^enne 
ed  avviene  soùO  i  più  lièvi  lóro  maliretlamentL  èotfie  die- 
irò  i  più  ^ravi^  bi$Q{na  inferire  che  ^i,  deve  ésaerè  ùa*al- 
ira  cagidhè  tuiior»  igpotsi.  pet  taàùfi  produzione,  e  quindi  j, 
0  si  operi  in  Un .  cbodo  la  aemìcadlraiioh^i  ó  ti  opefi  in.  aìi 
àltrot  doli  ai  sfugge  da(  t^tand,  se  ì' arcaùà  causa  preèaisie, 
eomè  se  tie  resta  ìmitiunei  se  haVvLdi  edsà  difetto; 

Quindi  con$ide>addd  che  nei  nd$tri  paési^  sia  tofto  U 
Strozzatura  tiolenta  de*  i^rvi^  sia  sotto  la  di  loro  detta  re- 
eisione,  sia  adehe  $^ttd  la  Irregolare  lacerazione  9  dàsìtverd 
Sotto  lo  strd'p'iid  istatita^ed  di  ^«Sif  H  (etano  nod  si  produce 
mai,  d  ne  è  tarissiaid  eceeaiiodèi  pef  cqi  il  taìorè  attribuito 
alle  cad3è  iinor^  fissé|n8Ìe  come,  eackisitè  all^  sua  prodti- 
tigne  ^esia  atte^ràtd  e  dìatrutto; 

Codsidejrando  che  tiéi  oblimi  caldi   il  facile   &ti(ùppd  di 

,ts^  è  fì^eqùdnti^itdo^,  ed  è  utia  rara  ecòeziohè  Id  andarne 

ìmdidde.i  il  pensièrq  è  portato  a  sospettare  1$  èaiàtènia  di 

(in  quid  tuttòira  idisteric^o^  qualche  eausa  iine  qua  noti  del 

morbo  ] 

.  .  Conaiclèi'^tuip  .che  nei  cijnftj  culdi  ed  ùthidì  Sèsta  ìà  ptìn* 
iiirsi  idi  uba  ^iccolissiida  sptnà  dì  péste  Jvèr  protdcarld,;  qua* 
iicliè  ^i^.nèrvtcóiolo  d|Ìfe$d  feggèt'Aij^ùté,  iìdjio  ptt  $è^  so- 
t)erchiàssé  iti  potènzp.  è  di^eddènza  jd  prót)drzioùe,,8nìJsd-*' 

rau  tbtto  il  reèto  dei  òtxHù  «istema,  ^.^biatn&^d  a  Comf*' 

t      >     .^.<       ...  .•... 

•        1    ...   '  •  1 

•  •  • 

{iì  tk  àHétié  Ma  t'ni^tii   frafitce^e  ài  kéHinticé;  ébiné  iH 

fewopa,^  la  f^^tttra  del  cordòAè  OiftbrèfTrcaTè'  d  di  là  della   pèlle 

/del  rentref  q«ai  teftanrff  noir  potfél^lAfiNir  «àf^^re  essere  aUritoitr 

ralla  coQipfiifitlsaiaiié  d^'aiervi,  p%rehè  datt- eaisteoti  iitestó-  cor- 

éofftt  nel  Isogo  ofe  si  suol  farivp  la  legatnrar. 
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proiìrtttisa  tpeeiile  anche  il  midollo  8piiiiile,Veaipre  pUb  vie- 
ne eonfermato  il  'sospetto  di  una  causa  qualitativa,  insita  al- 
l'organisoio,  a  presideflfta  tlel  tetano; 

Considerando  èhe  suirautorìtà  del  prof.  Bobison  di  Ediin- 
4)urgo;  ebbe  il  telano  a  manifestarsi  dietro  una  leggera  graf- 
fiatura in  un  dito  fatta*  con  un  pezzo  di  porcellana  rotta , 
e  ne  segut  la  morte  deH*  individuo  dopo  un  quarto  d*  ora  : 
circostanza  che  motiva  il  dubbio  se  vi  fosse  o  no  lacera- 
zione di  òefvi,  o  almeno  di  cosi  poca  importanza  da  dover 
pastore  assotutamente  inapprezzata ,  ed  intanto  ne  avenne 
fulminante  la  morte; 

Considerando  che  queir  indi viduo  era  un  negro  nato  in 
torrida  regione,  ove  il  tetano'  è  frequentissimo  dietro  qual- 
siasi specie  di  lesione,  e  che  nmìgrado  la  oppòsta  diversità 
idi  dima,  perchè  iA  Edimburgo,  dovette  soccombere  di  te* 
taoo  fulminante,  cosa  die  non  può  trovare  migliore  spie- 
gazione se  non  se  dafl^ ammettere  net  paziente  un  atteggia- 
mento organico,  un  elemento  proprio  e  tut  generis^  suscet- 
tivissimo  e  pronto  ad  evolgersi  é  ridursi  in  atto; 

Bisogna  concludere  che  nei  dfimi  caldi  la  càusa  prima, 
vera  e  prossima  del  tetano  si  annidi  origìnariafnenie  nei  si- 
stema de*  nervi  individuale ,  come  accade  per  le  milatiie 
erediUirU^  colia  facoltà  in  di  più  ad  una  piena  attulizione 
anche  istanunea,  perchè  appunto  residente  nei  nervi  capaci 
di  improvvisi  eccessi. 

Potendo  sussistere  questa  ipotesi  applicata  agli  individui 
nati  nei  climi  ealdi  sotto  T  influenza  di  particolari  condi- 
zioni del  suolo  e  dell*  atmosfèra ,  ove  le  dette  particolarità 
servono  a  produrre,  a  mantenere  e  propagare  nelle  razze, 
siccome  immutata  e  costante  una  tale  coitituzionale  eredita^ 
ne  verrebbe  di  jcooseguensa  ohe  apche  fra  noi  9  ipr/iunata- 
menné  ^aii  a.  lUntanimi  io,  miglior,  clima',  il  leianOf,  nella 
sua  •estrema,  rarilà],  passai  riferirai-  alla  medesima  sorgente , 
e  colpirà. r iodi viduo  che  V è -orrginài^iaoveaAe' atteggiato,  e 
ehe  ^  per  cosi  dire ,  ne  racchiude  il  germe.  'I  àllèrii  tinto 


sodo  Fan  ftima  cihe  sotto  Valiro,  it  ma}  gnvèrno  ()è'  nervi 
pel  telano  traumatico»  éome 'lè  cagioni  assegnate  fref  quéllTj 
idf0[iaiiC0f  si  riducono  a  cause  ndiovfenti  la  ereditate  dfapo- 
sUiofié,  ^  ridu^onb  ìa  sOninia  a  rappresentila 'te' ^ciiUère.oc- 
èasionaltsoltònio.  Laonde^  tornafidó  afla  qudsttòHè^  cori  qual- 
siasi metodo  si  operi  la  'sefnleastràrion^,  ìt*  tètano  soprbv- 
«Tiene  solo  sé  preesistè  fa  pr^dena'eéusà  orf^itìdria. 

Sé  mal' non  in' appóngo,-  déTIa  ragionétolétta  di  questa 
ipotesi  $i  hA  nm  prora  di' fstto  nel  Teder'SOrì|(e^  il  ìetàno 
sul  finale  lavora  eieattiòio  di  tmafétita,  81  uba  piaga,  Tosse 
pure  originata  da  combustione,  da  arma  da  fuoco,  o  da  ta- 
glio. Mi  si  dica  di  grazia,  perchè  la  manifestazione  di  cosi 
orribile  malore  si  è  fatta  di  tanlo  aspettare,  ed  è  insorta 
appuntò  allora  quando,' eseguito  plàcidaniènU  iY  lavoro  na- 
turale per  fà  éiòrtfìoaziohe' dèìlà  parte  ìieìaVi  nervi, *T  tes- 
sulf  si  sonò  ^là  reiritegratl  énch*  éàèi  Sotto'  bdòni  àiispicii,  e 
quando,  per  dir  cosi,  non  v'aera  più  in  essi  dna  traccia 'dell! 
strappazzi  sofferti t\ Perchè  aspettare  de'  mési  prima  di  ma- 
nifestarsi ,  e  non  piuttosto  accade^  sempre  'sotto  il  recente 
maltrattamenio  di  quelle  parti ,  se  lo  strazio  de*  nervi  ne 
fosse  la  causa  assoluta  ì  È  indispensabile  ammettere  un 
germe  latente  e  la  coincidenza  di  circostanza,  che  ne  fav|- 
riscano  lo  sviluppa.  Con  questa  ipotesi  si  spiega  pur  1)6rie 
la  qualche  rara  evènienta  del  tetano  fr^a  noi  {6  seguito  alle 
lesioni  avventizie  dd  imposte;  mentre,  persìstendo  nella  vec- 
chia opinione,  ci  doVressimo  con  grarìdièsitna  IVeqnenza 
aspettare  la  comparsa  del  trenfiendò  ttióthò  a  strapparci  di 
vita  ta  più  gran  parte  degli  operati  '  e  degli  offesi ,  ^nza 
sapersene  rendere  alcuna  plausibile  ragione,  cosa  che  in- 
vece non  si  verifica. 

Sen- m' av veìio  d'esaermi  trdppo>diking9l«.iftwc|ttesto  ar- 
gotnemo)  tna  lo  dove»-  a  trionfo  «uilb  oiilbJBBiofie  al  )prdpoito 
metodo  deito  Mstrangoiamenio  del  ^Mhléni»  «pérmatioo  tn  sur* 
rogatiohenìla  semicasirazione.  Il  peì'itó  léuore  poi  ne  Ara  * 
confronto  co'  metodi  ordinarli  cbrìòscioti/  1^,  in  sua  sépienia, 
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deciderà  se  la  mia  proposta  ed  il  mio  molodo  possono  aspi* 
rare  all'  onore  della  preferensa*. 

A  mio  vedere,  le  può  esser  tacciato  di  qualche  incon- 
veniente il  mio  processo,  egli  è  per  la  longbezta  di  lempo 
che  impiega  il  testicolo  a  restituirsi  alla  |;rossessa  normale: 
ma  vi  ripara,  se  altro  non  fosse,  il  cooiforto  di  vedersi  non 
privati  di  un  organo  che  si  sa  destinato  alla  riproduzione, 
il  quale  ritornerà  al  suo  primierp  volume,  sia^  pure  lenta- 
mente, ma  senza  dolore,  senza;  fastidio  di  aorta,*  e  permet- 
tendo di  attendere  alle  consuete  occupa^tioni. 


^l'-^m 


Coii»lderaBl«iil  mugU  aKIml  pensASMenU  lntorii# 
la  (scieiiAa  patolagi^a^  e  IVapYo  fl«wÌo  di  pr«- 
postalani  elementavl  p«t9losl«he|  dt  BRIKIO 

COCCHI^  Prefetto  della  Società  ippocratica  di  Piha^  ecc. 
{Continuazione  della  pag.  49^  de/  faecieolo  precedente  , 
e  Fine  \ 

«  * 

Capo  IV.  —  Appendice  (i). 

I  presente  Saggio  di  proposizioni  elemfniari  patologiche 
ayrà  forse  dato  una  precisa  idea  della  ragione,  teorica  dello 
successione  fenomenale  morbosa  ;  ipa  per  essa  soltanto  giam- 
mai  il  medico  avrà  acquistato  quella  facilità  e  prootezza  di 
ghidizio  al  letto  dell' infermo  unita  alla  sicurezza  di  non 
sbagliare,  se  prima  non  si  sarà  addestrato  di.  fronte  ai  par* 


(1)  Avvertiamo,  per  intendere  il  discorso,  ehe  noi  anuBéttianno 
che  rintéUelto  non  ha  ebe  oggetti  ed  Idee,  e  die  fi  soggetto  è 
il  pi^iaoipie  seaaìeate.  L'oggetti^ro  advnque  appartieae  sH'iiMletlo, 
ed  il  soggettiva  al  principio  senzleiite;  il  pri<no  aVa.  menta  y,U 
seconda  ar  sentimento.^  (  Hosmini  ). 
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fiali  casi  rJiniei  a  detrrmioare  i .  fenoaieni  che  più  facii- 
mente  soglionsi  aggruppare,  cgglìeùdo  il  nesso  causale^che 
tengono  tra  di  loro,  E  ciò  sólo  non  basta*  mn  sarà  giam- 
mai perfetta  V  idea  di  un  fatto  crinico,  se  il  medico  non 
avrà  posto  a  calcolo  preciso  le  cause  igieniche  e  inorali  « 
che  hanno  più  o  meno  grave  influenza  sull'organismo,  h 
quale  valutazione  deve  iess^re  sagace  ,  e  fatta  con  tutti  gli 
accorgimenti  somministrati  dall'arte* 

Laonde,  di.  leggeri  si  verrà  nella  persuasione^  che  per 
divenire  ministri  di  Igea. occorrono  sludii  profondi,  ed  atti- 
tudine a  tutti  non  concessa,  non  che  quella  abitudine,  ohe 
viene  formata  dal  consorzio  continuo  del  medico  colP  am- 
malato, per  cui  CYiomé/  vuole  che  i  medici  degli  ospitali 
sieno  i  migliori,  e  che  proviene  dalla  meditazione  di  fatti 
simili'  sempre,  ma  ognora  difTcrenii,  e  per  ultimo  quella 
mente  perspicace,  che  sa  apprezzare  quanto  il  fisico  ed  il 
morale  hanno  influenza  sulla  natura  umana* 

Non  é  cosa  adunque  da  supporre^^  che  il  filsioiogismo 
morboso,  che  noi  cercammo  di  esporre,  se  persuade  a  prima 
vista  la  ragione  ,  onde  il  razionalismo  pare  trionf«inte  ,  ci 
porga  la  chiave,  per  ischiudere  allSntelletto  tosto  e  com<* 
pletamente  tutti  i  processi  della  clinica  medicina,  e  la  gtu- 
Sta  applicabilità  dei  /imedii.  E  opera  sintetica,  si  ràpida^,  si 
profonda  ,  si  estesa  il  concepimeiHo  del  fatto  clinico  f  e  la 
mente  nostra  è  ancora  cosi  priva  di  tante  cognizioni  ^  cbe^ 
giammai  completamente  potrà  desso  essere  compreso,  e  da 
eiò  il  vanto  degli  empirici.  ((  valore  clinico  adunque  sta 
Dell'apprezzare  i  gruppi  fenomenali  morbosi  in  relazione 
alla  fenomenologia  sana^  raccogliendo  nella  unità  la  loro 
molteplicità,  gruppi  i  quali  più  o  meno  si  presentano  nei 
>arii  individui  sotto  la  medesima  sindrome.  In  ciò  fare  fu 
sorprendente  il  naturismo  ipprocatico. 

Il  fisiologismo  morboso  in  fattf  è  come  un  vcotaglio 
che  mano  mano  si  va  dispiegando:  perocché  cominciando 
dalla  prima  piega  sino  ali*  ultima  ci  lascia  travedere  la  sua 
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forma,  ed  il  suo  machinismo;  ma  hoi    non   possiamo  scor- 
gere r  intéro  quadro,  che  ci  presenta  dipinto  sia  di  persone» 
sia  di  paesaggio  ,  che  allorquando  è  dispiegato   tutto  inte- 
ro, e  poscia  più  non   abbadando  alla  forma    del  ventaglio, 
e  come  ci  ha  permesso  col  suo  macchinismo  di  vedere  le 
dette  fi|;ure,   guardiamo  a  quest'ultime,  e   giudichiamo    la 
loro  bellezza,  il  loro' accordo,  il  disegno  ovvero  ì  loro  di- 
fetti ,  gli  sgorbii ,  ecc.',  e  facciamo  nella  nostra    mente  un 
concepiniento  più  o  meno  esteso  di  tutto  ciò  che  concorre 
a  formare  il  ventaglio  perfetto  od  imperfetto.  Per  tal  modo 
il  nostro    organismo  dispiegato    nelle  sue    funzioni    sane   e 
morbose,  non  ci  porge  Videa  che  di  un  macchinismo,  per 
cui  noi  possiamo  scorgere  come  i  deviamenti  possonsi  for- 
n)are,  ma  giammai  erigere  al  momento  una  sintesi  completa, 
bnde   stanno  in  quel    punto  i  detti  deviaménti,  in  cui  noi 
li  osserviamo ,  e  come  si  legano  alla  località  ed  alla  gene- 
ruliiè  deir organismo,  se  noi  còlla  nostra  niente  non  facciamo 
una  importante  niomentanéa  operazione  sintetica  ed  analitica 
che  Qondoita  da  Jalsa  guida  potrebbe  riuscire  sbagliata. 

Per  il  che  avviene  che  la  fallace  idea  del  morbo,  il 
quale  è  af^solutamente  impossibile  a  definirsi,  essendo  parola 
proveniente  da  una  astrazione  di  ciò  che  è  sensibile  nei 
fenomeni  dell*  ammalato  dalla  causa  che  li  produce,'ti*avo1se 
molti  patologi  in  inesplicabili  errori.  E  siccome  è  pure  im- 
possibile salire  alle  cause  prìthe,  la  mente  andrà  sempre 
smarHta  ,  se  vorrà  ostinarsi  su  questo  ispido  sentiero  ,  fonte 
di  innumerevoli  errori  e  di  ingegno  sprecato  onde  definire 
r  indefinibile.  Nelle'scienze  positive,  come  già  dicemmo  più 
volte,  noi  dobbiamo  Fermarci  alle  cause  seconde,  misurarne 
gli  efi'eiti ,  determinarne  il  numero  e  la  coUegazionè  loro, 
é  per  questo  modo  la  medicina  potrà  mettersi  nella  via 
del  progresso. 

Epperò  due  metodi  ci  sono  dischiusi  per  giungere 
alla  conoscenza  dei  faitl  elidici,  è  sé  tutti  e  (lue!  tendono 
al  meiìesimo  fine,   1*  uno  non  può   prescindefe    daìV  altro, 
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né  questo  soverchiare  il  prìmo,  ma  sono  sforzati  a   correre 
coDSOciatL  Nel    nostro  intclletio  sì   affacciano  ambedue    ad 
un  tempo,  però  non  potendo  esso  di  leggeri  comprendere 
r  infinita  serie  di  fenomeni  e  la  loro  causalità  ^  è  cpsiretto 
ad  attingere  ad   una  fonte   piuttosto   che   all'altra   quelle 
probabilità,  che  Io  debbario  aoimàestrare  onde  conoscere  i 
fatti  clinici.  FI  vitalismo  fisiologico,  che  noi  esponemmo,  è 
infatti  quella  dottrina   che  pone,  a  severo  scrutinio  il  modo 
con  cui  i  deviamenti  morbosi  hanno  luogo  nell*  umano  orga* 
oismo,  tenendo  presente  i  tre  elementi  che  lo  compongono, 
studiando  F  integrità  delf  anatomica  struttura^  le  funzioni  che 
esercitano  le  varie  sue  parti,  e  come  sono  collegati  (feno- 
meni in  istato  di  sanità  e  di  deviazione  morbosa ,  e  come  sono 
fra  loro  ih   rapporto  causale  e  di  priorità.  Quindi  il  Gsio- 
logismo  morboso  è   piuttosto   iniziamento  alla  scienza  cli- 
Dica«  e  se  veramente  in  esso  ita  la  scienza  patologica,  nel 
naturismo  ippocratico  la  scienza  clinica  ha  il  suo  fondamento, 
lufaui  il  patologo  sarebbe  inerte  nelle  sue  determinazioni, 
non  potrebbe  sciogliere  il  tema  del  coso  c/itiico,  sé  non  si 
adoperasse  a  concretare  i  principii  dì  frohlè  ai  gruppi  di  fe- 
nomeni   inormali  che  si    presentano  al  letto   dell'  infermo. 
Epperò   discendendo  la  scienza  dalla  sua  elevata  sfera,  di- 
venta all'uopo  arte  è  mestiere,  e  quindi  non  a  torto  An- 
tonio Cocchi  chiamava  i  mediai  artefici  (I). 

Torniamo  quindi  a  ripetere,  che  è  una  sterile  lotta  quella 
che  noi  vediamo  combattersi  tra  i  cultori. del  vitalismo  fisio- 
logico, e  del  naturìsiiio  ippocratico.  Perocché  il  vitalismo 
fisiologico  (di  cui  il  dinamismo,  ed  il  solidismo  non  sono 
che  frazioni)  è  connaturato  col  vitalismo  clinico  ippocratico. 
Poiché  se  il  primo  considera  un  principio  vitale  (anima, 
spirito  )  animatore  dell'  umano  organismo,  il  secondo  vede 

una  attività  propria  della   materia  organica  (enormon)  rei- 

■  < 

(1)  Lettere  ad  Andrea  Pasta. 
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trice  dei  faUi  orgilhico-vitali  ne;!  o«si  elidici,  iì  n^ìiirìimó 
ippocratico  ed  iì  vitalismo  fisiologico  rifùlgono  dai  conce- 
pimenii  die  i  patologi  delle  varie  scuole  si  fecero  intorno  fa 
fvrza  Imitate,  l^entè-vitay  la  legge  bio-genica^  la  forza  biotipo- 
plastica ^  le  quali  in  fine  non  sono  che  espressioni  dinofanii 
asiraziooif  onde  soddisfare  alla  brama  nostra  di  sintetizzare 
un  assieme  di  fenomeni^  che  corrono  sempre  più  o  meno 
eguali  in  un  determinalo  ente  ,  chiamato  uomo.  (I  vitali- 
smo . Gsiologico  adunque  ed.  Ìl  naturismo  ippocratico  nori 
possono  menomamente  andare  disgiiinii:  il  secondo  si  difigé 

>  * 

al  fatto  clinico,  non  specula  ma  agisce  ammettendo  impli-^ 
citameote  il  vitalismo  fisiologico,  e  questo  s' innalza  ai  prin- 
cipii  della  scienza,  e  dice  chiaramente  agli  ippocratici  :  sen* 
za  i  miei  insegnamenti  siete  tanti  empirici  od  eccletiicii 

Fuori  del  vitalismo  fisiologieo  e  del  naturismo  ippocta- 
(ico  non  vi  é  scienza^  non  arte^  non  medicina.  È  per  questa 
intendiamo  1*  applicabilità  pratica  dei  rimedii.  Vorganicismo 
impinzato  più  o  meno  d.i  ^sìcn  e  di  cfiimrca  non  ha  signi- 
ficazione alcuna  al  letto  dell'  infermo,  per  òcii  alduni,^  e  per- 
fino T  ingegnoso  Porgete  son  costretti  ar  ricorrere  ad  uti  eclet- 
tismo che  quest^ ultimo  chiama  poWd'^Of  appoggiato  alla  dot-» 
trina  degli  elementi  pratici,  cioè  risibili  e  langibiii.  Ma  gli  ele- 
menti, ovvero  ì  fenomeni  inormali,  sono  tutti  tisibili  e  Caifi- 
gibili?  Non  ti  sono  i  psicbtci,  che  benché  di  ossdrvazìone 
interna ,  e  quindi  non  esplicabili ,  son  però  traducibUi  nel 
fatto  clinico?  Soltanto  il  vitalismo  fisiologico  cotupeneirata 
col  naturismo  (vitalismo)  ippocratico  varrebbero  9  fermare 
queir  eplettismo  che  Forgei  tbvafitBi  positif^o  ^  e  per  e9éi  è 
solamente  possibile  la  scienza  e  I*  arie.  Compré^ndond  dessi 
tutti  e  tre  gli  annunciati  elementi  nelfa  ìoro  simaltaneiià 
di  azione  e  Della  loro  più  o  meno  ìmporiame  manifesfa- 
zione.  ' 

Noi  però  amrfvetteriido  una  dottrina  vitalisii(^a,  (ibé  a'ssun(^e 
i  preeettr  deV  vitalismo  fisiologica  e  del  ^tniturismo  ippocratico, 
non  intendiamo  punto  di  divenire  ectettfci^  perocché  ao» 


liiivvi  aiuìmcnti  più  via  al  progtes30.8GÌcnti()ep,  qualora  la 
mente  possa  accettare  o  rifiutare  a  sua  voglia  i  principii  su 
cui  inalterabile  dee  fissare  i  suoi  carolini  la  $cien2d ,  come 
dicemmo  feiteriite  voltf.  Ma  se  il  naturismo  ippperi|iÌQo  altiuse 
una  certa  perfezione  sino  dal  suo  iiascere;  se  seppe  còordi- 
'  nare  i  gruppi  fenomenali  ipormali,  per  quanto  |a  scienza  il  per«t 
metteva,  colle  limitate  cognizìoi)!,  gruppi  i  quali  per  essere  for- 
nili  dalla  spontaneità  della  natur9  giammai  poterono  essere 
snoeoiiti:  se  la  scienza  cliqica  (soqtetpplando  il  fatto  clinico 
nelle  sqe  psirveptì  sQmigU^nze  e  dissomiglianze  non  si  perdet- 
te in  sottili  disquisizioni  stilla  quiddità  dei  morbi  e  sulla  loro^ 
essenza,  e  .quindi  s^  il  naturismo  ippocratico  trovò  seguaci 
molli  9  certaipémp  la  scienza  clinica  non  ayi-ebbe  di  molto 
progredito,  ipa,  limitata  al  fatto  clinico,  sarebbe  rimasta  a| 
punto  di  lina  scientifica  popgettura.  6li  sforzi/dei  medici 
posteriori,  onde  ridurre  jl  falto  clinico  sotto  il  rigore  del 
principio  sciepti^co,  devonsi  sempre  ritenere  lodevoli,  se 
anctie  sgarrarono  nella  sua  interpretazione  ISd  i  Ipro  errpri 
furono  guida  ai  stlcc^ssQri  valendosi  delle  nuove  scop/srae  a 
sceglier^  altn^qo  Ui^  vip,  cb^  tenendoli  lontani  dalla  sup* 
posizipne  loro  perqicuesse  di  ingrandire  la  medica  scienza; 
senza  pretender^  di  tutta  comprenderla.  G  s^  il  nattifisoso 
ippocratico  ci  presenta  inolM  gruppi  di  fenomeni  inqrmali^ 
che  il  tempo  non  distrusse,  come  dicemmo,  e  indisse  con 
varietà  di  nomi,  certauieqte  ip  seguito  |a  mente  dei  medici 
non  potea  a  meno  di  indagare  la  ragiona  teorica  del  loro 
aggrupparsi  qqa^i  sempre  sotto  una  determinata  forma,  della 
loro  successione,  del  Iprq  qe-iso  causale  e  del  loro  sciogli- 
iqento.  Se  la  ragione  (epriea  cerc^  di  spiegare  il  fatto  e\U 
nico ,  questo  pure  acquista  maggiore  validità  al  letto  de^ 
rinferqio  :  ma  invaghendosi  poscia  deirindagine  di  una  ipo? 
tetica  astrazioncj  cbe  si  cibiamo  fiip/a(ti<i,  si  allonianq  dal  suo 
▼ero  indirizzo,  e  da  ciò  |^  rpille  fantasticaggini  teoretiche 
intorno  a)  morbo.  Epper(»  s^  i)  vitalismo  fisiologica^  pretende 
di  trovare  la  ragipne  (eprioa    delia   successione  (enotqenal^ 
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morbosa,  non  pretende  di  scoprire  la  ragione  teorica  dalla 
(ragione  per  coti  variati  fenomeni  si  addensano  aj^grappati 
in  un  determinato  caso  clinico,  essendo  ciò  di  spettanza 
della  scienza  clinica.  Tuttavia ,  cqme  dicemmo ,  tutte  due 
attendono  al  medesimo  scopò,  Puna  di  vedere  come  i  feno- 
meni inormiili  si  aggruppano,  e  Tallra  di  indagare  come  un 
gruppo  fenomenale  (fatto  clinico)  sta  aggruppato  e  si  scio- 
glie, e  quali  sono  gli  espedienti  migliori  per  felicemente 
dissiparlo.  Infatti  se  il  vitalismo' fisiologico  vi  dice  che  alla 
reazione  organica  abnorme  col  Corredo  dei  fenomeni  secon- 
dàri! dietro  Toperare  incongruo  delle  potenze  sussegue  la 
irritazióne  pure  col  corredo  dei  suoi  fenomeni  secondarti 
(tra  quali  la  febbre),  e  a  queste  la  congestionCi  non  vi  dice 
però  come  nel  fatto  clinico,  che  chiamasi  febbre  infiamma- 
toria, ovvero  tifoidea,  i  variati  fenomeni  si  pronuncino  ag- 
gruppati. Spetta  alla  scienza  clinica  il  comprenderli  nel  loro 
assieme,  operazione  che  il  medico  deve  fare  ogni  giorno, 
polche  nuovi  fenomeni  inormali  succedono  quasi  ogni  roo- 
raento.  Ma  il  fatto  clinico  costringe  ben  tosto  ad  indagare, 
se  la  moltiplicitf^  dei  fenomeni  è  proveniente  da  un  ordine 
disposto  dalla  natura  slessa,  e  quindi  ad  esaminare  quale  fu 
il  primo  a  proferirsi ,  quahe  il  secondo,  e  soffolta  la  scietiza 
clinica  dal  vitalismo  fisiologico,  scopre  ben  tosto  che  è  una 
reazione  abnorme,  od  una  irritazione  polmonare  o  cerebra* 
le,  che  si  manifesta  sotto  il  complesso  fenomenale,  chiamato 
febbre'  infiammatoria,  o ' tifoidea ,  e  quindi  viene  argomen- 
tando come  tali  fenomeni  possano  vieppiù  addensarsi  o  scom- 
parire. Questa  operazione  analitica  tuttavia  non  può  il  me- 
dico intraprenderla  in  tutti  i  casi  clinici ,  essendo  dessi  as- 
tai complessi  ed  oscuri ,  ed  allora  sta  nel  suo  criterio  il 
fare  quella  induzione  che  lo  diriga,  àjutato  dagli  argomenti 
analitici  \  a  decifrare  V  oscurità  di  tali  casi ,  giovandosi  del 
ledentibus ,  et  juvanlibus  e  di  tutte  quelle  nuove  scoperte 
che  la  scienza  introdusse  nell'esame  clinico.  Dair  esposto  si 
presume  che  l'accordo  del  vitalismo  fisiologico  e  del  natu- 
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rismo  ippoqratipo  sta  appunto  nel  medesimo  modo  di  in- 
terpretare U  fallo  clinico,  Tuno  in  via  analitica  e  Taltro  in 
via  sinleiic^.  E  qualora  Tanalisi  riesce  alla  sintesi,  e  questa 
ritorna  airanalisi  per  (a  medesima  via,  havvi  rigore  logico, 
e  la  scienza  non  ha  più  timore  di  avvilupparsi  in  vaghe 
quistioni,  ma  bénsi  eòi  nuovi  accorgimenti ,  con  nuovi  pò* 
stufati  ed  esperienze,  e  colle  scoperte,  vieppiù  potrà  ingran- 
dirsi a  giovamento  dell'  jnrermo. 

Guidati  dalla  face  del  vitalismo  fisiologico  e  del  naturi- 
smo ippocratico,  i  medici  discorrendo  sulla  patogenia  non 
si  sarebbero  cacciati  in  un  fitto  bujo  onde  cercare  l'origine 
della  maialtia^  di  questa  teoretica .  unità.  Nò  noi  oggi  ve- 
dressimo  sul  serio,  fra  le  altre  ricerche  fatte  sulla  produ' 
tiene  dei  morbi,  indagare  molte  malattie  nelle  alterazioni {h) 
del  chilo,  del  sangue  e  della  linfa/  ed  accogliere  un  umo- 
rismo che  degrada  certamente  Y  antico  delle  acrimonie  ed 
alcalinità,  fpfatti  taluni  vedono  malattie  primarie  nei  liquidi 
come  nei  sofidi,,  mentre  il  vitalismo  fisiologico  vi  Ilice  che 
la  divisione  di  liquido  e  sòlido  nel  rapporto  fenomenale  mor- 
boso è  del  tutto  arbitraria,  e  se  il  solido  è  il  substrato  fe« 
iiomenale,  il  fluido  circolante  è  il  substrato  causale,  riflet- 
t^odo  che  ciò  che  é  effetto  può  divenire  causa  e  viceversa.  Ed 
il  naturismo  ippocratico  vi  dice  che  se  il  solido  vi  preseni:i 
fenooteni  iìnormali ,  anche  il  liquido  non  può  stare  inerte 
Delle  sqe  nianifestazioni,  non  potendoli  assolutamente  sepa* 
rare  odia  contemplazione  del  fatto  clinico.  La  poliemia 
quindi  considerata  4^  4'^clra^  quale  eccesso  di  globuli  rossi, 
e  da  Becquerel  di  albumina^  e  la  ipoemia,  e  la  anemia,  e 
r oligoemia,  e  tante  altre  malattie  del  saqgue,  si  il  vitali- 
9010  Q&iologico.  come  il  oaiurismo   ippocratico  non  possono 

ritenerle  esistenti  per  sè^  e  fomiti  di  altri  fenomeni,  ma  esse 
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(I)  in  patologia  TaUerazione  è  n^c^laUia  e  la  malattia  è  alter 
razione  ;  e  <|a  «questo  anfibalogisrao  quanti  errori  ! 
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«iies^e  un  fenomeno  collt'gato  cogli  aniecedeuli ,  e  coordi* 
nato  coi  posteriori,  ed  anzi  uà  fenumeao  complèsso  che  va 
analizzato  neiresame  della  successione  fenooienàle  del  fatto 
i*lm;co.  Non  parliamo  della  idroemia  e  della  leucitemia»  le 
quali  pura  sono  fenomeni  complessi  in  relazione  agli  ante« 
v'edenti,  e  specialmente  alla  irritazione  dei  vasi  liqfairci,  e 
legate  coi  posteriori. 

Né  noi  vogliamo  ingolfarci  la  un  gineprajo»  da  cui  non 
potremmo  giammai  uscire,  e  sfidiamo  qualunque  medico  se 
ai  letto  dcir  infermo  si  fermerà  a  ragionarvi  deiraplastia  e 
deir  iperplastìa  ,  e  quindi  ad  annoverarvi  le  mille  ed  una 
contraddizioni  intorno  alla  fibrÌQa  del  sangue  ed  in  relazione 
1)1  fatto  clinico  emerse  da  Rasorif  da  Simon,  da  BeUrami^ 
da  iVineripini^  da  Gio.  FranceicM  e  dti  Ytrchow  ;  e  se  rin- 
novando le  metafore  dell*  Achillini  debbasi  il  sangue  ohia- 
niare  grande  membri  y  od  emporio  pldsticù^  quando  non 
è  ancora  ben  conosciuto  cosa  sia  il  plasma  ,  cbe  venne  si 
empiricamente  definito  dall' iddision  (4).  E  questo  sangue 
poi  divien  colpa  e  causa  di  altre  malattie,  anzi  tra  sangue 
e  malattia  in  molti  fatti  cimici  non  havvi  differenza,  peroc- 
ché esso  é  il  fattore  morbifaciente,  benché  di  natura  inco- 
stante nei  suoi  elementi,  della  iperemia,  dell'emorragia,  della 
congestione,  dell' inflamma?:rone,  della  ulcerai^ione ,  induri- 
mento ed  ammollimento,  e  delle  anormali  produzioni  or- 
ganiche, scirro,  cancro,  eneefaloide,  per  cui  acquistò  un  di- 
ritto di  paternità  a  più  di  una  mete  del  quadra  nosografi- 
co?  E  in  pari  modo  rumorismo  ci  viene  producendo  un'al- 
tra ^erie  di   malattie    nelle  alterazioni    dèlie   secrezioni ,  e 

i  ■ 

(1  )  Per  eleoienU  plastici,  che  sì  ammettono  anche  dagli  istolo- 
gi, si  debbono  Intendere  qaei  materiali  proteici  albiìminoidi,  eco. 
ehe  si  frappoivjjiono  fra  i  tiibilli  e  le  celiale  »  e  formano  appunto 
il  tessuto  uniliyo  ed  intercellulare,  e  che  luttaYla  non  sono  an- 
cera  (kcn  prp<;Uati« 
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quiiidi  rémòcri»ia,  riJiocriaia,  la  pneomaiòcrinìa  e  reterò-* 
crinta,  che  oeriamente  non  sappiamo  con  qùal  lente  e  for« 
Dita  di  qual  forza  e  in  qaaie  mooiento  si  possano  cogliere 
neirinfermo  tali  alteramenti,  e  iniuitivarnenle  seguire  i  loro 
processi  per  quanto  il  medico  sia  dotato  d^  indegno,  hi 
queste  àflèsioni  cosi  dette  patogenicde  si  vedono  i  feno- 
meni dei  tre  elementi,  fisico,  chimico,  psichico  cosi  as- 
sieme ifrfalpoìti,  e  cosi  misiionati,  specialmente  i  primi  due 
come- molti  cibi  in  un  intingolo ,  che  non  sappiamo  Puno 
diseernere  dall'altro. 

Non  eontenii  gli  eclettici  di  un  umorismo  che  deturpa 
la  medicina  espertmcntate,  non  vollero  dimenticate  le  dia* 
laff ,  ooncepimento  astratto  di  Guléno,  onde  dare  a  sé  stessi 
spiegazione  '  dì  fenomeni  più  o  meno  costanti  e  ripetuti  che 
si  manifestano  in  deierminoti  individui,  riputandoli  6gii  di 
tm  villo  umorale  che  mai  si  potè  scoprire.  Infatti  è  talmente 
vana  ed  illusoria  tale  condizione  i normale  del  nostro  orga- 
nismo, che  a  seconda  delle  vedute  dei  medici,  andò  molir< 
plicandosi ,  e  da  due  salirono  sino  al  numero  di  25.  Non 
occorre  rimestare  le  garrule  questioni  del  principio  del  se- 
colo sulle  diatesi  di  Birawn^  le  quali  deviate  dal  loro  senso 
antico,  mistiflcarono  ciò  ohe  sempre  intesero  per  esse  gli 
antichi,  e  le  quali  infine  non  sono  che  Telemento  chimico 
che  si  atteggia  con  particolare  energia  dietro  cagioni  ^igie- 
niche e  modificatrici.,  sotto  un  aspetto  piuttosto  che  sotto, 
un  altro,  rendendo  gli  individui  più  proclivi  a  produrre  de- 
teriDinati  groppi  fenomenali,  quando  il  loro  organismo  de- 
via dal  retto  procedere  fisiologico. 

Sempre  rivolti  i  medici  al  medesimo  intento  d\  costi* 
taire  la  scienza  per  sommi  dati  e  non  per  dimostrazioni  , 
e  quindi  ad  offrirci  qtiadri  perfetti  dei  morbi,  cosa  vera-. 
mente  impossibile,  diedero  corpo  ad  una  sinlomatulogia 
e  ad  una  semìo/ogfta,  setttpre  in  relazione  alla  fittizia  entità 
del  morbo  ,  e  mai  al  Amzionamento   morboso.    Epperò  ne 
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risultava  che  consideravano .  la  ainiomatologia  quale  maaife^ 
staiione  geoerica  dei  morbi»  diBliagueodola  daireaaenza  del 
morbi  stessi.  E  non  s^aecorgevaoo  costoro  che  taplo  la  sin* 
tomatologia  come  l'essenza  delle  malattie  non  sodo  cb^  con* 
cepimenti  nostri  del  tutio  erronei  st|l  modo  di  interpretare 
la.  serie  variata  fenomenale  cbe  presenta  Y  organismo  de- 
viato dall^  sua  normaliik.  Studiossi  la  sintomatologia  per 
dar  corpo  al  morbo,  e  siudiossi  il  morbo  per  avere  un 
qiiadró  fenotnenioo  e  nulU  più*  Se  la  sintomatologia  sari 
ricondotta  sul  suo  vero  sentiero,  e  quindi  verranno  ado- 
perati tutti  gli  espedienti  necessaria  per  raccogliere  i  feno- 
m^ùì  in  conqessione  al  fun;tionameoto  morboso  e  al  loro 
nesso  causale,  diverrà  metodo  importante  onde  conoscere 
perchè  si  uniscano  i  fenomeni  a  formare  alcuni  gruppi  dif- 
ferenti da  altri  gruppi,  e  perchè  (almeixte  si  raccolgano  da 
produrre  air  occhio  dell'  inesperto,  osservatore  un  assieme 
compatto,  che  sforzò  la  meote  dei  pria^i  medict  ^d  intitolarlo 
cqI  nome  di  morbo. 

E  vana  opera  riesce  pel  oiedico  fisìolpgo  vitalista  an- 
che la  semiologia  contemplata  sotto  1'  aspetta  dei  OH>dernt 
medici.  La  sola  definizione  che  ci  porge  Bufalini  del  se- 
gno non  dovrebbe  valere  a  metterci  in  una  prudente  cir- 
jcospezione?.//  »egnOy  secondo  questo  accli^mato  scrittore, 
comprende  il  fattQ  morboso  Mcello  per  servirsi  come  crite- 
rio per  riconoscere  lo  stat(^  interno ,  nel  determinare  la 
qualità  della  tnalaitia»  Hawi  adunque  differeni^a  tra  fatto 
morboso  e  malattia  ^  tra  il  morbo  interno  e  quello  scelto 
dal  medico  per  scoprirlo?  Adunque  un  morbo  scopre  l'al- 
tro? E  si  porgono  criterii  per  raggiungere  questo  sublime 
scopo,  che  noi  diremo  puerile;  criterii,  che  noi  non  nomi- 
niamo, perchè  non  sono  che  sforzi  d'immaginazionf«  E  per 
tal  modo  vuoisi  un  elemento  attivo  ed  uno  passivo  nel  mor- 
bo, e  persino  un  elemento  obbiettivo  ed  uno  soggettivo, 
come  fosse  un  ente  ii.itelle4tiyo  e  selciti vo;  e  per  (al  modo 
Teclettico  infjjircendQ  )e  cose  più  disparate  eì  viene  oirren- 


JI5 

do  lepiù  paienti  contradd»ioDÌ.  La  semiologia  a  vii  ragione 
di  sua  esistenza,  quando  saprà  stabilire  la  correlatiooe  dei 
fenomeni  più  salienti  nei  varii  fatii  eliniei. 

Sopra  la  sintomatologia  e  la  semiologia  cosi  eonfe- 
sionate  vaolsi  basare  la  diagiM$iica.  Anche  qui  corriamo 
nel  medesimo  inciampo;  perocché,  o  la  diagnostica  indaga 
quali  sono  ì  fenomeni  che  più  facilmente  s'  aggruppano  io 
determinata  serie,  e  quindi  quale  fu  il  primo,  quale  il  se* 
condo  ed  il  terzo  e  via  discorrendo.,  ed  allora  è  di  pos- 
sente ajuto  nelle  «operazioni  del  medico  a  fronte  del  caso 
clinico;  ovvero,  come  fino  ad  ora  si  fece,  se  la  diagnostica 
è  condotta  a  stabilH'e  tanti  quadri  fenomenici,  che  costituì- 
seoQo  le  malattie  «  non  può  che  porgere  una  fallace  idea 
del  fatto  clinico  ognora  simile,  ma  ognora  cangiarne  nei 
suoi  fenomeni*  InCatti  si  osserva»  che  molti  patologi  cercano 
nel  morbo  chiamato  c/orost  quali  fenomeni  lo  costituiscano, 
ma  non  già  quali  fenomeni  si  vanno  aggruppando  e  più  o 
meno  addensandosi  nei  vari  casi  clinici  sempre  simili,  ma 
sempre  diversi  nei  varii  individui  colpiti  da  clorosi.  Per 
cui  avvenne  che  alcuni  patologi  $i  avvolsero  in  puerili  an- 
fibologismi ,  e  chiesero  se  un  fenomeno  inormale  può  es* 
sere  malattia»  ovvéro  una  alterazione  della  salute,  e  colla 
maggiore  ingenuità  dimandano  a  sé  stessi  se  lo  stato  aoam- 
nestico  è  malattia  o  no«  Discendono  per  ultimo  ad  accen- 
nare a  sette  fonti  da  cui  scaturisce  la  diagnostica,  non  com- 
prendendo che  trasmodano  in  tante  ipotesi,  che  infine  non 
sono  che  mentali  astrazioni.  Basta  nominare  queste  fonti 
perchè  facilmente  si  argomenti  ,  come  anche  i  più  insigni 
intelletti  si  perdono  talfolta  in  labirinti  da  cui  non  sanno 
come  uscire.  Queste  fonti  sono:  4.^  Lo  stato  fisiologico  del- 
riufermo  {quundo  è  infermo  non  può  essere  in  istala  fisio- 
logico); 2.^  la  sindrome  dei  sintomi  (^conoscendo  la  sindro^ 
me  e  inutile  la  diagnosticai;  3/  il  corso  del  morbo  (t  fé- 
nomeni  non  hanno  corso ^  ma  l* uno  succede  all'altro); 
4.^  la  sede  della  malattia  (i  fenomeni  non  Ihanno  sede,  bensì' 
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$viluppo  in  data  parte);  i.^  la  forma  anatomica  patologica 
{t  anatomia  ^patotogica  non  vi  narra  %  fenomeni  tnormah 
della  vita,  ma  bensì  quelli  della  m^n'lé  in  relazleme  a  queÙÌ 
della  vita);  7.^  Il  eoncorso  delle  caji^ioni  effettuatrici  (Iella 
malaitta  {le  cagioni  le  molte  volte  mancano);  7 fi  la  tolle- 
ranza e  fsoofaccnia  delle  cose  adoperate  {la  tolleranza  dei 
rimedii  non  è  che  *  ipotesi  basata  sopra  fatli  non  ancoru 
ben  stabiliti).  Il  Lanza  prodqcendo  tali  fonti  non  si  accor- 
geva ,  che  cercava  attributi  di  un  ente,  mentre  il  latto  eli* 
nico  è  una  serie  successiva  di  fenomeni  ^it^ormali.  . 

Anche,  il  pronosdro  sente  del  nied^simo  difetto;  Pe- 
rocché, emergendo  esso  dalla  diagno9Ì,  si  dichiarano  suoi 
elemenii  costitutivi  i  fenomeni  fisiologici,  semiologie!,  palo- 
logici,  terapeutici,  anatomo-organici,  ecc.,  e  dopo  tutto  ciò 
si  vogliono  fonti  del  pronostico  la  $ede,  la  natura  e  T  in- 
tensità dell*  affezione  morbosa,  la  quale  infine  non  è  eosii- 
tuiia  che  dai  succitati  fenomeni  fisiologici,  patologici,  ecc.! 
E  poiché  asseverano  essi  che  i  notati  fenomeni  non  sono 
tutti  provenienti  dairin(cro  organismo,  rinnovando  IMdea  di 
una  lotta  tra  questo  ed  il  morbo ,  vuohi  che  si  debbano 
ponsiderare  nel  pronostico  altre  emergenze.  B  queste  sono, 
fecondo  il  Lanza^  il  tipo' e  lo  stato  fisiologico  delle  forze; 
secondo  Puccinotti^  i  poteri  fisiologici  superstiti;  e  secondo 
Franceichi^  ^efficienza  conservatii^a,  astrazioni  tutte  equiva- 
lenti alla  forza  medicatrice  della  fìatura.  Notando  tuttavia 
che  gli  indicati  concepimeiui  non  hanno  fondamento  ohe 
in  parziali  osservazioni,  mentre  la  forza  medioatrice  inchiu- 
de il  fatto  empirico,  cli^  mqlti  mali  guariscano  senza  in* 
fervento  di  medico  e  di  rimedii.  Il  pronostico  adunque  de- 
riva dalia  profonda  conoscenza  della  successione  dei  feno- 
meni morbosi  in  relavipue  alla  f!ausa  ,  all'Ctft,  al  clima^  al 
sesso,  alle  professioni,  ai  rimedii  prestati,  ecc. 

Sulla  sede  della  malattia  si  a  lungo  e  si  per  esteso  dia* 
•ertarono  i  medici  presenti  e  passati  ,  che  noi*  anche  te- 
nèn(|one    disf^orso  nqn  pQtresiimo    dare    che    uqa  ^^in^ufli- 
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Uetité  è  ristreUir  idear  dej  lora  pensamenti.  Diremò  soltanto' 
i:he  anehe  in  queste  rrcerehe  si  osserva  l'astratta  tendenza' 
a  giudicare  i  fenomeni   sinormaliv  che  vanno  ponendosi  ia 
luogo  dei  liormalif  eome  fossero  prodotti  da  un  ente  deter- 
miuato,. cacciatosi  per  entro  on  organò  od  un  tessuto^,  ed  Wl 
rincbiuéo^  ovvero  diffuso  alla  gèni^aliifc  delF  òrganisino.  Da 
«io  provenne  la  st\icctievole  questione  sdila  distinzione  delle 
malattie  in  universali  è  particoiarié  Distin;(ione  ^ana  quanto  ai 
principio  fisiologico  sctentifico  deU'origine  è  sucoèslsione  dei 
fenomeni  inormali  ^  distinzione  grave,  quando   il  niedico  si 
pone  ai  leUo  deirjnfermo  a  frome  del  caso   élinico.   Vantf 
dìatintiooe  »   poicliè  il  tiàiiismo  fisiologico  vi  dice  òhe  un' 
fenomeno  solo  può  date  svriqppo  a  cento  altri   fenomeni 
ioormali^  e  cento  fenomeni  iitortnali  si   possono   poscia    ri- 
durre a  frociii.  Di^iniione  grave  p.el  medico'   pif^aficò ,  clie 
giunto  al    tetto   deli'  inC^rmO  ^  vi  scorge  ulna   sèrie   impo* 
neote  dr  fenomeni^  e. non  può  facilmente   calcolare  quale 
altra   sèrie  vi   cooseguiieìrk  ^  6é    più    allarmanti  ó    rneno' 
ifiiportami»  Distinzione  per  nltiniO  pel  patòlogo  .e  pel  ell- 
enico   seiiipre    rilevante  ^  quan^do    ambedue   deVono    rivol- 
gere Io  sguardo  al  primo  fenomeno   inormalè  ,  che    ebbe 
loogò  neirorgai>Ì3mo^  e  quindi  fié  nelle  parti   éiemenfari« 
.ovvero  in  un  organo  o  tessuto/  o  sisìema,  s^e-  rapidamente  ' 
diede  spinta  ad  altri  fenomeni  piò  estesi,  ovvero  se  ta  sua 
pòssa  si  confinò  a'  .Ger.cbia    piò    limitata.    Per  1^  qual  cosa' 
chiaramente  si  èMSorgc  qn'amo  Panaftomia  istologica,, la  fisio* 
togia  t  l'eziologia  e  l'anatomia    patologica  arrechino  valido' 
basidio  in  questié  riòérché;  riflvitendo  tuttavia  che  l'anato- 
mia patologieaf  non  dir  che  le  ri^Uana^e  d^gli  uUimi  fenor 
meni  slatid  dèHé  parti  elementari,  Organi,  tessmi  e  sistemi  «\ 
facendo  dimentioare  tutta  la  serie  antecèdente  dei  fenomeni 
inorinali  viUali.  Eppefò  non  dispre/iando  punto   1'  anaiomià 
patologica,  che  va  studiata  sempre  in  relazione  ai  fenomeni' 
inormali  vitali,  hoV  la  riteniamo  come  compleniento  del  vi: 
Mìsmo  fisiologico  e  dei  naturismq  ippocratico;  ma  se  esstf 
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sola,  eome  vollero  aleuni  patologi ,  si  credesse  capace  .  di 
scoprire  la  sede  e  la  eausa  del  roorbi,  noi  ei  perderemmo 
in  vane  eireonloeusioiii. 

Il  vitalismo  fisiologici  non  può  ammettere  un   decorso 
della  malaitia  come  viene  dipinto  dai  patologi.  Infatti  egli- 
no ci  sciorinano  i  periodi  di  invasione,  di  incremento,  di 
stalo,  di  declinazione  e  di  termine,  e  non  si  accorgono  che 
non  vi  possono   essere   periodi  in  una  crescente  e  decre- 
scente  serie  df  sempre  nuovi  fenomeni  inormali  più  o  me- 
no importanti,  a  tfecond»  della  eausa  e  delle  pani  che  ma- 
nifestano  tali   fenomeni.   E   quitidi    tutta   la   vaniioquenza 
sulle  crisi  si  riduce  alla  contemplazione  dei  fenomeni  inor- 
mali  bensì,  ma  che  indicano  che  il  gruppo  fenomenale  pri* 
raitivo  va  sciogliendosi  mediante  nuovi  fenomeni,  come  scio* 
gitesi  un  temporale  eoi  diiAiouire  del  tuono ,  colla  pioggia 
non  a  scrosci   ma  fatta  regolare,  e  col  separarsi  delle  nu* 
bi.  La  divisione   delle   malattie  in   acute  e  croniche  è  più 
confacentc  ai  naturismo  ippocratico  che  al  vitalismo  fisiolo- 
gico. Perocché  per  quest^ultimo  le  acute  e  croniche. malat- 
tie non  sono  che  una  più  o  mMo  rapida ,  oé  una  più  o 
meno  lenta  e  variala  riproduzione  di  fenomeni  inormalii  la 
quale  però  nello  sua  variazione  tende  od  alla  diminuzione,  od 
airaecresci mento,  sino  a  tanto  che  Tinfermo  guarisce  o  peri- 
sce. Il  nalurtsmo  ippocratico  poi  conoscendo  che  tale  lenta 
e  variata  riproduzione  di  fenomeni  è  proveniente  dalla  na- 
tura e  qualitk  dei  tessuti  od   organi  che   sottostanno  a  tali 
fenomeni,  viene  guidato  nelle  sue  pratiche  applicazioni  dei 
rimedi!  da  quella  prudenza  che  forma  una  delle  prìncfipali 
qualità   del   medico   sapiente.  E  cosi  pure   intorno  al  tipo 
delle  malattie  il]  vitalista  fisiologo   non   vede   che  una  ri- 
petizione di  fenomeni  inormali  in  relazione  alla  causa,  che 
cominciano  in  determinati  tessuti,  si  addensano  e  si  sciol- 
gono eolla  successione  di  sempre  nuovi  fenomeni.  La  scienza 
clinica  non   può  disprezzare  il  tipo  eoa   cut  hanno  luogo 
tali  fenomen!,  non  per  la  cognizione  teorica  del   fatto  òli- 


tììco,  ma  per  la  ragione  pratica  della  somministrazione  dei 
rimediiy  altrimenli  la  vita  dell'infermo  può  essere  posta  in 
pericolo.  Perocché  è  fatto  clinico,  che  la  ripetizione  dei  fé- 
nomeni  che  vieppiù  si  aggruppano  indica  essere  minacciala 
r  integrith  ^i  struttura  di  un  organo  o  tessuto. 

Pel  vitalismo  fisiologico  pdi  sbno  un  noli  senso  le  me- 
tastasi', le  simpatie,  U  diadessi ,  il  metaschematismo ,  ecc. , 
sono  miraggi,  che  si  ritiene  di  poter  raggiùngere,  ma  ehé 
sfuggono  ognora  alle  nostre  investigazioni.  Sono  complessi 
di  fenomeni,  di  cui  finora  non  si  trovò  il  bandolo;  ma  che 
la  scienza  depurata  dalle  fittizie  supposizioni,  potrà  disporre 
io  ordinata  sequela ,  onde  non  riescano  d' appoggio  all'  e- 
nigma  ed  allo  stiracchiamento  scientifico,  che  tanto  piace 
alle  menti  eclettiche.  Pel  naturismo  ippocratico  poi  sono 
fritti  incompleti,  che  la  scienza  sapri  scomporre,  formando 
essi  nuir  altro  che  un  intoppo  lungo  la  tia  che  per- 
corra. 

Anche  Veziologia^  questo  vastissimo  campo,  io  cui  eh* 
bero  a^io  di  spbziare  le  mentì  mediche,  e  che  forma  il 
romanzo  della  medicina  ,  in  cui  specialmente  V  eclettismo 
credette  di  scoprire  il  suo  principio  inconcusso,  onde  sve- 
lare la  natura  dei  morbi ,  e  che  il  celebre  PaccinòlH  rU 
chiamò  in  onore,  trasandato  come  era  dai  Brovirntani  nel 
principiò  del  secolo,  il  vitalismo  fisiologli^o  ed  il  naturismo 
ippocratico  la  rìsguardano  sotto  diverso  aspetto,  sebbene  in 
sostanza  sieno  condotti  al  medesimo  fine  di  interrogare  ra- 
zione delle  potenze,  qualora  agiscano  ioormal mente  sul  no- 
stro organismo,  e  quali  sona  gli  effeui  che  ne  insorgono.  Egli 
è  evidente  che  il  vitalismo  fisiologico,  che  il  pervertimento 
fonziomile  studia  nei  tre  elememi,  richiede  la  cognizione 
profonda  delle  cause  che  possono  produrre  tale  perverti- 
mento e  specialmente  lo  reclamano  gli  elemenii  chimico  è 
psichico,  che  sono  in  maggiori  relaziòn?  colte  cause  am- 
bienti, e  quindi  coi  modificateri  igienici  e  coi  rapporti  so- 
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ciali  e  morali.  E  benché  relemeiito  fisico'  risponda  alle  caH" 
se  sempre  nel  niedesiine  modo,  come  dicemmo,  lollavia 
viene  dalle  cagioni  modificatrici ,  e  quindi  per  laezzo  del- 
Telemento  chimico,  da  esso  diretttameote  colpito,  interessato^ 
talmente  da  manifestare  sempre  i  suoi  fenomeni  più  o  me* 
no  modificati*  Ma  fino  a  tapto  V  elemento  fisico  non  eam« 
bia  modo  di  m.anirpstazione  nei  suoi  fenomeni ,  noi  non 
possiamo  che  in  via  congetturale  ragionare  sulle  cause  ef- 
feiirici,  e  sui  cambiamenti  fenomenici  degli  altri  due  eie- 
menti.  Infatti  in  un,  individuo  in  cui  a  poco  a  poco  vanno 
destandosi  i  fenomeni  scorbutici,  è  Telemento  fisico  che  dap* 
prima  si  mostra  alterato  con  una  serie  di  proprii  fenòmeni 
non  del  tutto  eguali  a  quelli  che  si  osservano  in  un  indi-' 
viduo  Don  scorbutico,  e  che  fu  s(|ggetlo  ad  altre  cause!  Ie« 
denti;  ma  se  T individuo  scorbutico  non  presenta  fenomeni 
fisici  inormali,  noi  non  possiamo  che  in  via  congetturale  di- 
chiararlo scorbutico ,  cioè,  se  non  ponendo  sotto  esame  le. 
cause,  che  riteniamo  possano  dare  sviluppo  alld  scorbuto. 
Adunque  sino  a  tanto  non  si  vedono  gli  effetti  «,  noi  non 
possiamo  parlare  né  dello  scorbuto,  né  delle  eause  scor-' 
buticbe ,  e  i  primi  effetti  si  hanno  dall'  elemento  fisico^ 
Ed  è  perciò  che  il  celebre  Forget  dichiarava  che  nella  co^ 
noscenza  dei  morbi  ben  poco  contribuiva  l'ignoto  operare 
delle  cause  (I).  Né  per  questo  noi  non  vogliamo  punto  in- 


■ak^>dbrfBHiBi«ab 


(1)  Osserva  ^ecehinelU  ¥  che  (e  ìiHtagiiti  dWfe  caose  prime 
dei  inerbi  arrestarono  i  prof  restai  delta  pratica  medicina,  occupa- 
roDO  inutilmente  gli  togegni»  li  tolsero  alle  p>&  otni  indagini  de- 
gli effetti^  giacché  la  varietà  dei  morbi  sta  pia  in  ragione  delle 
varietà  degli  effetti^  cbe  delle  cause.  Dal  ebe  ne  viene  •  cbe  per 
quanto  sia  perfetta  la  conoscenza  delle  cause,  resta  sempre  al  me* 
dico  pratico  da  indagare  gli  effetti.  La  eonoseensea  delle  cause 
serve  a  prevenire  la  malattia,  degli  effetti,  a  medicarle.  Con  quelfa 
non  si  può  aspirare  cbe  a  presupporre,  coii  qm^sta  st  impara  vté 


firaiare  1  profpiKli^  studii  dcfi  dioderhi  fnedici  intorno  ftlla 
fagiooe  etioiogtqa  dei  fenooieni  morbosi  riconosciuti  persino 
dalla  più  remota  antichità ,  e  confermata  da  ìppocrate  col 
suo  aureo  libro  Ùe  aere^  aquis  et  loeis.  Il  quale  però  ci 
volle  porre  suir  avverteniia  »  che  i  gruppi  fenomenali  par- 
tenti stanno  in  relazione  coi  più.profon.di  e  nascosti,  che 
appunto  furono  lentamente  promossi  dalle  cause  igienicba 
per  scoppiare  pQseia  coirimponenza  ^fenomenate  del  fatto  di'» 
nico.  Infatti  il  naturismo  ippocratico,  non  trascendendo  sulla 
ignota  essenzfi  del  fatto  cÌ)aico,  divise  le  cagronì  io  passag^ 
giere  e  perroaiìeniì^  le  quidli  ultin^e  appunto  stanno  in  mag- 
gior relazione,  colle  codioni  igieniche  e  morali.  £  noi  poi 
riteniamo  che  il  celebre  ìienzi  non  si  opponga  al  vero 
quando  ammette  quattro  modi  di  agire  dei  modiGcatori 
esterni)  i  quali  sono:  i*^  di  azione  dinamica  ò  vmie^  2.o  di 
azione  eferotipiea^  8«°  di  azione  fisica  o  meccanica  (tre  modi 
che  nelle  sue  manifestazioni  presema  relemeoio  fisico),  4.^  di 
azione  chitnida.  E  noi  poi  vogliamo  ammessa  l'azione  psi- 
chica, poiché  sappiamo  quanta  parte  hanno  avuto  e  pos- 
sano avere  le  cagioni  morali  nei  pervertire  releftieiito  psi- 
chico ,  cui  tiene  dietro  la  fenomenale  apparenza  dell'  ele- 
mento fisico;  e  sieno  di  prova  l^epidemie  nerveo-psichicha 
del  medio  e.vo,  i  lupi  maonafi^  la  corea  di  S.  Vito,  il  iste 
fantiamo  e  gli  errori  degli  antichi ,  per  qui  si  ritenevano 
Isttucchieri,  e  si  esorcizzavano  tutti,  i  pazzi  e  gli  epilettid, 
non  che  le  moke  mtalattie  prodotte  dagli  scoovolgimenti 
politici  e  religiosi^ 

Nella  ipeditaziqne  adonquq  dell' azionar  dei  corpi  amr 
bieoti  qua]e  modificatrice  dei  fenomeni  dcirumano'  organi- 
smo, se  sembra  che  il  vitalismo  fisiologico  ed  il  naturismo 
ippocratico  divergano  nel  loro  modo  di  interpretazione  lo- 


sglrie  •.  B  ilo^rf  afléroiava.ehe  il  pratico,  fermaudcf^t  alle  cause,- 
HoiaBc  an  ìAdalente  e  tranquillo  speltalore  degli  eietlt. 
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gira  detropefare  delle  potenze  e  dei  fenomeni  inormali  che 
iossegaono,  il  risutumento  però  a  eui  tendono  è  il  medesi- 
fno.  Se  ooii  che  il  viialiscno  fisiologico  non  può  per  anco, 
e  forse;  non  riuscire  mai  a  dare  intera  e  logica  spiegazione 
delle  reciproche  relazioni  che  avvengono  fra  i  corpi  am- 
bienti e  Torganica  cofmpage,  mentre  Tippocratismo  nel  suo 
modo  sintetico  di  argomentare  giovandosi  delle  cognizioni 
teoretiche  della  gtoroala,  e  quindi  nella  sua  sfera  logicarci 
conduce  ali*  azione  e  produce  Y  arte.  Per  questo  modo  in- 
terpretata Teziologia,  si  può  concedere  venia  a  quei  medici 
ebe  unendo  due  nomi  còntradditorii  dichiararono  l'ippocra- 
tismo  dottrina  empirico 'razionale^  cioè  dottrina  di  quanto  la 
mente  può  essere  capace  nel  concretare  il  titàlismo  fisiolo- 
gico  ed  il  naturismo  ippocratico. 

Non  è  di  nostra  pertinenza  ri  tenere  più  lungo  discorso 
ralle  cause  generatrici  dei  morbi,  argomento  su  cui  si  dif^ 
fusero  ampiamirnie  Puccinottil,  Martini^  Bufatini  ^  Bosi^ 
Franteschi^  Lanza^  Benzi  ed  altri,  benché  non  sotto  il  ho- 
isiro  modo  speciale  di  veduta» 

Dal  suesposto  ne  viene  per  Corollario ,  che  le  cosi 
dette  cause  morbose  dei  patologi,  come,  per  esempio,  i  cal- 
coli ot*inarii  ed  epatici,  V  embolismo,  la  trombosi ,  le  con* 
erezioni  calcaree,  ecc.,  il  vitalismo  fisiologico  le  giudica  fe- 
nomeni sccofìdarii  e  terziarii,  e  T  ippocratismo  .le  annovera 
aiceome  concanse  nei  gruppi  fcnopdenali. 

L'eziologia  e  la  terapeutica  tengono  un  cosi  stretto  rap- 
porto, che  noi  non  sapressimo  distinguere  il  modo  lóro  di 
contemplare  l'azione  delle  potenze  esterne,  se  le  guardassi- 
mo dal  lato  solo  fisiologico/ Perocché  se<  le  poianze  ester- 
ne producono  i  fenomen'r  normali  e  gli  inormalr,  le  mede- 
sime potenze  esterne  valgono  a  condurre  quedti  ultimi  allo 
stato  di  normalità.  Per  cui  noi  già  dicemmo  nel  Capo  I. 
che  la  terapeutica  non  si  può  stringere  nei  limiti  di  un  or- 
dinato sistema ,  e  vediamor  quiirdi  gli  sforzi  di  Ctitti  coloro 
che  si  posero  attorno  a  questo  spinoso  argotnenlo,   quanti 
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intoppi  incontrarono  tra  via ,  onde  disciplinare  le  potenze 
medicinali  sotto  uno  speciale  ordinètnento.  Anche  le  recenti 
elucubrazioni  del  sagace  Forget,  che  tanto  avvantaggiò  la 
scienza  terapeutica,  non  sciolsero  ancora  il  dMBcile  problema, 
ed  essendo  il  suo  principio  badato  ^ulla  esposizione  e  sullo 
sviluppo  della  dottrina  degli  elementi  pratici,  pur  tròppo  bi- 
sogna confessare,  che  non  solo  sono  elementi  teorici ,  ma 
le  nboUe  volte  anche  ipotetici.  Inoltre  confondendo  Forget  h 
scienza  terapeuiicoy  che  si;  trattiene  suH'azione  generale  dei 
rimedi!,  coWaYte  medica  che  è  la  tecnica  applicazione  dei 
rimedi!  al  letto  dell'infermo,  viene  sviluppando  Toriginé  dei 
medìcaiàenti  col  ricavarla  da  una  fonte  sola,  qual  è  il  ra* 
zionaRsmOj  il  quale  fu  cagione  di  innumerevoli  errori.  Pe- 
rocché la  ragione  teorica  non  può  essere  salda  e  ferma  se 
non  '  allora  quando  parte  da  un  solo  principio  ;  ma  se  la 
mente  divaga  incerta  intorno  a  molti  principìi ,  il  razio- 
.  nalismo  si  confonde  coiredettismo,  il  (|uale  per  rigore  lo- 
gico del  suo  argomentare  lo  stesso  Forget  fu  costretto  ad 
accogliere.  Tuttavia  se  i  medici  si  porranno  a  meditare  ra- 
zione delle  potenze  esterne  guidati  dai  vitalismo  fisiologico, 
e  quindi  da  uno  stabilito  princìpio,  tli  leggeri  verranno 
nella  persuasione,  che  è  ben  differente  cosa  decifrare  que- 
sta azione  nell* organismo  sano,  e  quindi,  diremo,  la  loro. 
azione  fisiologica  nella  produzione  dei  fenomeni  normali,  e 
il  decifrare  tale  azione  nel  produrre  i  fenomeni  inormali; 
come  è  ancora  più  difficile  il  determinare  la  loro  azione, 
quando  l' organismo  umano  è  in  preda  a  fenomeni  inor- 
roali.  La'Scien^a  terapeutica  adunque  è  ben  differente  dal- 
Tarte  clinica,  ovvero  dalla  terapia  speciale,  esse  distano  fra 
loro  quanto  dista  il  vitalismo  fisiologico  dall'  ippocratismo. 
Distanza  che  è  accagionata  non  dall'essenza  della  cosa,  ma 
dal  difetto  della  nostra  mente,  che  non  può  giungere  alle 
variate  specie  di  cognizioni  se  non  sa  per  via  analitica  ;  ed  il 
fallo  clinico  invece  le  si  presenta  e  le  chiede  una  soluzione 
in  via  sintetica,  non  solo  in  rapporto  alla  formazione  di  esso , 
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ma  bensi  irì  i'apporio  al  riordinamehio  Ati  fenomeni  inorf^ 
moli  colla  presiazionc  dei  rimediu 

La  scienza  terapeutica ,  com^  Y  ezioI<^ìa ,  riconosce  é 
potenze  specifiche  produttrici  di  fenomeni  in  gruppi  quasi 
Sempre  eguali^  e  potenze  e  rimedii  speciKciy  che.>  eli- 
dendo r  azione  delle  potenze  eziologiche^  fanno  soìtentrare 
i  fenomerif  normali  pgli  inormali:  rimedii  specifici  adunque 
nei  sen9o  che  sono  modificatori  dei  fenomeni  normali  od 
inormali  di  un  organo  a  tessuto.  Del  rimanente  la  scienza 
terapeutica,  come  osservammo  nel  Capo  I.  sulb  considera- 
zione delle  potente  medicatrici,  non  può  allontanarsi  dal  mre- 
todo  che  tiene  ti  vitalismo  fisiologico  nelfesame  dell'  azione 
dei  tre  elenienti  ne,lla  produzione  dei  fenomeni  inormali; 
la  scienza  terapeutica  ,  come  reziologia  ,  non  può  ricono- 
scere che  potenze  che  operano  sull'  elemento  fisico,  e  quindi 
di  azione  dinamico  drcptoma  e  meccanica,  suirelemento^  chi- 
mico, dif  azifone  modificatrice  e  specrfica,  è  sull'elemento  ne- 
vropsichico,  d4  azione  sedativa,  iper*anestet'ica  e  morale*  La^ 
scienza  clinica  non  può'  9t  meno  di  riconoscere  l*  azione 
delle  potenze  raedicatrici  sotto  i  nfoiati  aspetti,  non  al  tetto 
deirjìnrermo  di  fronte  ai  fatto  complessivo  clinico  f  è  ape- 
ra  della  sagacia  del  me.dico  lo  scferner^  V  azione  generale 
delle  potenze ,  e  la  corrcreta  applicazioofe  di  essa  al  fatto 
clinico.  La  quale  si  deisum^  sempre  dalla  prevalenza  dei 
gruppi  fenomenali  spettatiti  piuttosto  ad*  un  elemenV) ,  clwe 
air  altro.  In  tale  opera^i^ione  della  mente  medica  é  sempre 
escluso  queir  ovvio  rimèdio,  che  sta  nel  togliere  la.  eausa , 
òVvefo'  quella'  p^tenva  diretta  produttrice  dei  fenòineni  inor- 
niali,  la  quale  respinta ,  riilorna.  V  opganiismo  u'mana  al  suo 
equflbi^er  funzionamento. 

Stringendo  l  limiti  del  nòSftro  s,cri^to  allo  Spazio  Concesso 
dagli  Annali,  noi  non  vogliamo  inoltrarci  ih  irti'  denSio  intrec- 
cio, quale  è  1'  imihens|p  farragine  di  opinioni  emèsse  sulla' 
clasrificatione  dei  rimedi!,,  non^  rrovando  neppure  consenta*- 
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n€a  aile  mostre  vedute  T  ultima  di  Forgel  (!).  Queste  classi- 
fifeatiooi  non  sono  ohe  dperaiioni  tnentali,  che  più  o  meno 
sorreggono  la  meiDpria  nella  applicazione  tecnica  dei  rintie- 
dii,  e  quella  che  noi  offriamo  non  punto  crediamo  che  ab- 
bia maggiore  mertlo  intrinseco  scientifico,  ma  soltanto  la 
riteniamo  in  correlazione  maggiore  col  vitalismo  fisiologico 
e  di  più  ^ilé  oppoMunitk ,  di  presenza  al  fatto  clinico. 

'Contratta  allo  spirito  del  vitalismo  fisiologico  è  una  di*' 
'Visione  nosologica  dei  morbi.  Eppdrè  dichiarammo  nel  -Ca« 
pò  1.  che  anche  la  nosologia  è  una  mentale  operazione  per 
servire  d'ajuto  alla  memoria.  Potrebbesi  obbiettare  che  an? 
che  il  fisiologismc^  ritiene  delle  condizioni  morbose,  chi 
tali  appcmto  sarebbero  la  irritazione ,  la  congestione ,  V  in* 
fiammazione,  che  figurano  presso  alciini  nosologi  quali  spe- 
ciali morbi.  Ma  il  vi|alista  fisiologo,  se  accettò  le  predette 
distinzioni,  le  qtiali  dinotano  una  serie  di  fenomeni  '  succe- 
dente ad  altra,  ovvero  gruppi  fenomenali»  ohe  vanno  viep- 
più  addensandosi  nell'umano  organiscqo,  ed  a  oostituire  ni^ 
nuovo  modo  di  Ainzionamento,  non  pre9eni6  un  soio:féno^ 
meno  saliente  ,  di  cui  facesse  uà  idolo ,  o  lo  chiamasse 
con  un  nome  speciale.  Inoltre  non  oompenetrò  la  causa 
dei  fenomeni  inormali  coi  fenomeni  stessi  identificando  la 
malati!^  con  ia  cagione;  e  per  ùltimo  ^ le  it)dicaie  ^disiin> 
zioni  non  ritenne  quali  enti  cqi^creti ,  iminiitabili ,  ed  il 
nome  loro  esprimesse  la  jntera  malattia  dq  guarire  coi  '  ri- 
medii,  come  fecero  la  comune  dei  patologi  iielle  loro  di- 
visioni oosograflche.  il  nqturÌ9a)o  ippocrtitico  rifugge  esso 
pure  di  porre  alla  stregua  i  morbi  come  tanti  enti  fìinta- 
smagorici,  ehe  giungono  snilla  aoena  e  ?i  scompariscono,  e 

(1)  Forget  4iyic|e  in  9ei  granc|i  plausi  gli  agenti  della  materia 
medica:  detiilitanli »  sUmplanM ,  sistringeoti ,  alter^inti ,  specifici; 
ognuno  a  colpo  d'occl^io  vede  quanto  ^  difettosa  tale  c!assi(|ca- 
liune,  e  ciò  dipencj^ntecpente  d^i  si^oi  principii  patologici. 


i26 

ia  falli  le  oosografi^  sono  opera  del  lauo  moderoa.  Tuua- 
via  ooi  ooa  vogliamo  dispreziati  questi  pazienti  conati  di 
uomini  dislinii  onde  perfezionare  la  seienza ,  e  se  ve- 
diamo r  impossibilità  di  una  perfetta  divisione  nosolo* 
giea,  la  scienza  clinica  però  accettando  il  fatto  clìnieo  nel 
suo  complesso  fenomenale,  e  scorgendo  per  entro  quasi 
sempre  un  fenomeno,  saliente,  che  per  pia  o  meno  tempo 
appare  permanente,  per  soddisfare  alla  comune  intelligenza 
non  può  a  dirittura  rifiutare  una  divisione  nosografica,  che 
semplifica  alla  mente  le  sottili  investigazioni,  le  quali  sono 
proprie  della  scienza  patologica,  e  che  deve  addivenire 
nelle  mani  dei  meno  esperti  facile  strumento  di  azione.  In 
tanta  copia  di  nosologie  noi  non  sapremmo  discernere  quale 
aia  la  migliore,  perocché  i  medici  corsero  dietro  ad  uAa 
afinge,  che  più  si  appressa,  più  difficilmente  si  può  apprez* 
zare.  Noi  riteniamo  la  migliore  quella  di  Hildebrand, 

Noi  siamo  convinti,  che  i  nostri  sforzi  per  eonciliare  il 
vitalismo  fisiologico  coirippocraiismo  vero,  non  gii  eoi  mo« 
derno  eclettismo,  non  saranno  del  tutto  infruttuosi;  od  al« 
meno  verrà  concesso  uno  sguardo  benigno  alle  buone  in- 
tenzioni, se  ci  mancarono  le  forze  e  l'ingegno,  onde  otte- 
nere la  desiderata  meia.  Noi  pure  confessiamo,  che  questa 
via  ò  appena  solcata;  ma  ora  essendosi  posti  in  essa  uo- 
mini distinti  per  vastità  di  cognizioni  e  per  forza  d' intel- 
letto^ verrà  confermato  che  il  principio  sintetico  è  inespu- 
gnabile, percliè  vero,  e  che  i  dettagli  un  pò  alla  volta  ver- 
ranno ammigliorati  ed  indirizzati  al  pieno  sviluppo  di  una 
dottrina,  che  noi  riteniamo  debba  sempre  più  ampliarsi, 
e  non  cadere  dietro  ogni  urta  di , variabile  teoria;  dot- 
irina  che  si  può  veramente  dire  vita'listico- ippocratica , 
poiché  sorretta  dai  puri  e  profondi  assiomi  delia  scuola  pi- 
tagorica» 
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Scienza  Patologica.     Scienza  Terapeutica,  ossia  dei  rimecUi. 


„,        ,     iDinamisnio    r 
(  Analooiifiina  ( 
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IposteiiìManli 

Meiseaaki 


Elemento 
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Modifieatori  igfenici  |^"^®. 

IGhimismo      }  Modifieatori.  imponderabili  (^^.f^J^^J^^, 
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Elemento 
psichico 


I  Animismo 
Nevrusismo 
I  Eterismo 


l  Elettrico 
Modifieatori  terapeatici  (  aiterantf,, 

astringenti  9  ecc.  ) 
Modifieatori  elettivi  (  specifici  ) 

f  Sedativi  • , 
Narcotici 
iperestetici 
Anestetici 
Morali 


.Scienza  Clinica. 


Nosografia. 


Naturismo 

Ippocratico 

ossia 

Attività 
delta 
Nalqra 

ossia 
L'Enormon 


F'alti  clinici 
•  ossiu 

Gruppi,    di 
ftiDoiaeiu 
ioormali 

Obsia 
Morbi 


i.®  Con  prevalenza  di 
fenomeni  anormali  fi- 
sici (  morbi  dinamico- 
organici  ) 

I 

2.®    Con    prevalènza    di 
•  fenomeni  anormali  chi 
mici  (  morbi  organico- 
chimici  ) 

3.^  €oD  prevalenza  di 
fenomeni  nevro  -  psi- 
chici' (  nevro'psicopa- 
tie) 


Febbri 

Infiamma- 
zioni 


Cachessie 
Gccriiii 


Nevro-  psi' 
copatie 


^rte  cUìéica^  ovvero  T^apia  speciale. 

Varte  clinica  conaisite: 

i."  Nello  sUbilirt;  jiel  fatto  clinico  l'iaormalq  prevalenza  fé- 
nomen.'ile,  che  il  maggior  niioiero  delle  volte  manifesta  l'ele- 
mento fisico.  (Morbi  dinamico-organici  e  malattie  chirurgiche). 

à.'  Nel  •determinare  nel  fatto  clinico  Tapplicabilità  del  ri- 
medio a  seconda  dell' inormale  prevalenza  dei  fenomeni  dei  tre 
elementi  9  e  quindi  se  i  morbi  sono  dfnamico-or{y[anicit  se  orga- 
nico-chimici,  0  per  ultimo  nevro-psichici. 

d.<*  Nel  conoscere  la  virtù  del  rimedio,  che  può  essere  an- 
che rallontanamcnlu  della  causa,  il  motuentu  d^lja  sua  a|>piica- 
bilità,  eco.»  per  cui  l^ipersteriizzante  può  divenire  sedativo,  ir 
narcotico  iposteniitzante,  il  calorico  ipostenizzante  ed  il  freddo 
ìperstenizzante,  e  viceversa,  l'alterante  ipostenizzante  e  sedativo 
e  via  discorrei)do ,  e  tutti  poi  più  o  meno  modificatoci. 
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\j|on  questo  secondo  volume  il  dotto  ed  operoso  nostro  col- 
lega ba  voluto  saldare  un'altra  parte  del  debito  da  lui  con- 
iratto  verso  la  letteratura  medica  italiana,  arricchendola  del. 
frutto  dei  suoi  studi!  intorno  alla  eziologia,  alla  diagnosi  ed 
al  pronostico  deiriixfermiià  che  con. zelo  si  operoso  egli  si 
è  assunto  di  illustrare.  Se  nell'aitalisi  di  un  libro  la  critica 
dovesse  limitarsi  a  metterne  in  evidenza  i  pregi,  e  ad  in- 
dicare quanto  vi  sia  in  esso  di  Qnito  e  di  prestante,  certa- 
mente ne  sarebbe  di  tanto  reso  più  piacevole  e  più  spe- 
dito  il  compito,  e  in  questo  caso  essa  non  avrebbe  che  ad 
ticcennare  alla  copia  della  dottrina,  al  beli*  ordine  con  cui 
sono  disposti  i  materiali,  alla  perspicuità  della  dizione  che 
scorre  per  ogni  pagina  limpida  e  pura ,  in  modo  da  ren- 
dere di  tutta  evidenza  i  fenomeni  più  complicati ,  le  idee 
più  astrqse.  Non  sappiamo,  però  se  chi  intende  soddisfare 
dignitosamente  a  tale  mandato  possa  accettar  di  restarsene 
espositore  passivo  e  indifferente,  o  se, piuttosto  qoq  creda 
suo  debito  additare,  ahresi  le  lacune  e  le  imperfezioni,  con- 
siderare il  lavoro  nei  suoi  rapporti  collo  stato  attuale  delle 
cognizioni  mediche,  colle  esigenze  e  colle  aspirazioni  dei 
terppi  2  cor  desiderata  della  scienza,  e  in  base  a  un  esame 
diligente  emettere,  qualunque  si  sia,  uno  schietto  giudizio  sul 
suo  intrinseco  valore.  In  vero  iion  avevamo  mancato  in  una 
an«rlisi  del  precedente  volume  (4)  di  ricordare  all' egregio 
,  Autore  ^ome  per  imprimere  orme  prqprie  e  sicqre  nelle 
vie  dell'arte  non  b^stass^  adagiarsi  sulle  ricercbe  altrui,  noa 
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fòsse  indispeiisabìle  emaitciparsène  una  volta  pel*  iorpari^re 
ad  osséf^BPé  eòi  lìiropriì  oóchi;  come  rerudiziòn^  mu  con- 
tfoHUta  dalia  ci^iiioa  fosse  un'arma  ornai,  spuntnta^  oè. la  cri* 
lica  ptltés^e  dirsi  oculaia  è  competente  ove  noq  fA  appog- 
giasse a  4^fìì  studi!  spèrimeiitaK;  oòme  salo  eoli*  associare 
le  in  vestì  iasioni  fiiiiiologiebo  ai  rei^pónsi  dell*  òsservsxi^ne 
cliijióa  il  potessero  evitare,  tanto  le  rotaie  d*uoa  gretta  tra- 
dizione,  qdìinte  le  sbèrrasiònr  d'un  fantasioso  dogmatismo; 
conie  fbisse  iìidisgensafafile  erudirsi  nei  varìi  rami  delld- bio- 
logia e  dèfifà  istòlegia  pria  di  aocingersi  a  districare  il  ban* 
dolo  eli  problemi  eotanrtp  intrioati,  e  avevamo  fiqitoeoi  eou- 
chiudere  'eòme,  ove  non  ci  destassimo  a  questa  ntioy^.  vita 
sciemifleb^  né  tenessimo' dietro  davvero  ai  progressi .  dell'ari» 
te,  noi  non  potressimo  ebe  rimanercene  staaionarii,  eosa.im- 
possibilo  tiell*  odierno  itttrito  di  idee  «o  non  faressimo  ohe 
correre  al  rimorchio  della  seienipa  d'ohremoali,  sen^a  qn 
critejio  per  giudicai^  sul  valóre  delle  rispettive  :  doiirine  « 
sen%a  una  solida  base  sii  cui  posare  perspìnjfcre  la  sguar- 
do a  nuovr  orizsoDlì.  Erano  desiderii  ohò  ci  sorgeano  ri- 
flettendo alla  nevilà  e  alIMmportànza  dell'argomento,  erane 
Consigli  ohe  un  oetlega  onesto  e  iodÀpebdente  indirixi^aya 
a  chi  avea  nolente  e  cuore  per  accoglierli  con  benevolenza. 
Furono  desèì  ascoh^ti  f'.^^\  Il  critico  ha  pur  troppo  le  sue 
ore  di  stàAohesza  e  di  dubbio,  e  ove  noi  reggesse  Qosciepza 
e  amore  per  l'atte,  non  avrebbe  certo  gran  che  a  compiacersi 
della  propria  missioneima  ciò  poco  importa  ove  sia  raggiump 
lo  scopo,  e  questo  esso  lo  ottiene  ogni  qual  volta,  raffcoatando 
speriense  e  dottrine,  il  fatto  e  il  da  farsi,  promovendo  dub- 
bii,  richidflàaodo  prove,  distinguendo  il  congetturale  dal  po- 
sitivo, r^^ca'  a  Qssare  t  capisaldi  della  seiensa,  a  designarne 
i  precisi  <MAi6ai  e  ad  indicare  cosi  le  vie  per  ulteriori  p.rQ<r 
gressì. 

to  Hudio  delle  eause  morbose  è  pur  troppo  il  Uto 
quasi  sem|jiFe  il  più  d|ibo1e  d'una  moxiografia;  in  genere  esse 
sono  mal  definite^  èicerie»  yaghe,  il  più  spesso  apprez^a^e 


ito 

ik>o  totlo  il  piMiCo  di  tìsu  dell*  osserTftftioae  d^eu^  «a  .in. 
base  alle  Dotixie  raccolte  qua  e  lè^  o  dietro  il  eoneeitoclie 
eioactiDO  se  ne  è  forpsato  a  priori;  arrivati  ohe  si  aia. al)'  0CÌ9- 
logia,  ecco  che  ai  entra  io  deUagli  ohe  non  fioiseofio  mpi , 
te  eaase  si  sttceedono  alle  eauie»  inSliate  le  une.dpe^ro  alle 
altre  eonie  le  avemarie  d'  un  roatario  ;  quelle  obe  ai  aareb- 
'  bere  reputate  di  miaor  importanza  ai  vedono  eomp^rir  per 
le  prime,  e  dietro  a  queate  quelle  eui  ai  avrebbe  attribuito 
un  valore  beo    maggiore;   in  genere  ae  ne  ammettono  di, 
troppe  onde  apiegare  un  feDomeno«  e  allora  ai  fioiiee  a  oon 
sapere  quale  abbia  a  ritenersene  la  prìocipale,  quafe  la  se- 
condaria, aeppor  queato  oon  ei  eooduce  a  dubitare  che  se 
ne  igoori  assolotaneotc  la  vera. ,  Una  tale  diflieoltà  nel  ^oter 
determinare   dietro  un  criterio   positivo  la  ragione  .causala 
dei  fatti  patologici,  nell*  iodieare  i:  rapporti  diretti  sia  fra  i 
fenomeni  e  le  alteraiioni   orgaoiohe  e  dinamicbe,  sia    fra 
queste  e  le  esose  coatituzion^li  remetìa,.  eoatiiuisce  senz*  al- 
tro uno  dei  precipui  ostacoli  io  cui  si  imJbane  iLclinico  che 
voglia  formarsi  un  concetto  raaioinale  iatofoo  &U*i|i.tjma  natu- 
ra del  male,  e  ebe  inteoda  determinare  npo  dei  tutto  empi- 
ìrteamenté  le  botarne  per  leindi/eationt  terapeutiche,  le  quali 
in  Gn  dei  conti  altro  non  dovrebbero  essere  ch^  l'espres- 
sione e  rapplicasione  pratica  del.  concetto  cbe  nqi  ci  siamo 
potuto  formare  della  malattia.  BisuUa  quindi  di  tanto  mag- 
giore in  ehi  si  propone  di  investigarle^T  obbligo  di  sceve- 
rare uel  vasto  numero  quelle  cbe  noo    fossero   forbite   di 
caratteri  certi,  di  000  ammettere   come  di  oon    riget.tame 
alcuna  se  pria  000  siaoo  state  sottoposte  a  mia  minuta  di- 
samioa,  applicando  qoei  metodi  di  iodagine  cbe  costituisco- 
no una  pane  integrante  dello  sviluppo  ìotellettAiale  dei  no- 
stri tempi,  e  ebe  soli  possono  concedere  •  allit   iDc4iciua  dj 
stendere  la  mano  alle  scienze  di  fatto.  Una  tale  severità  di 
critica,  se  sempre  qtile,  riesce  necessaria   appena  ai  ..inietta 
il  piede  nel  campo  imrietfto  la  ooofoso  delle  iievcoi^iv  in.  cui, 
siante   forse  le  iinoitililie  di  cui   sono   feconde  le  m^iifica- 
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aioni  e  le  simpatie  del  listema  aervpso,  i  rapporti  di  causa 
a  di  efiètto  si  iarbano,  sì  elidono,  si  scambiano  in  .modo 
che  non  si  farebbe  che  aggirarsi  continuamente  nellMneerto 
e  nell*  indefinito,  ove  non  venissero  eliminati  con  diligenta  i 
fenomeni  accidentali,  i  casi  dubbii^  le  circostanze  accessorie , 
né  fossero  determinati  i  criterii  dietro  i  qn^Ii  dirigerai  felle 
ricerche  eziologiche.  Causai  nrum  haiuraUum  non  pluret 
admitti  debere  qaam  qaae  et  Qerae  sint  et  earum  phaenom»^ 
me  explieandit  euffieiant.  La  sobrietà  nelFerudizione  e  il  ri-* 
serbo  uei  giudìzii  sono  infatti  le  norme  che  meglio  ^ijgono 
a  dare  un'impronta  originale  e  un  carattere  véramente  scien* 
iifico  ai  lavori  fondati  suirosservazione  e  suiresperienza,  né 
vi  è. a  dubitare  cbe^  c^c  il  sig.  Maepeto  nel  Metodo  di 
esporre  st  fosse  attenuto  ad  esae  un  pò  più  fedelmente,  le 
sue  idee  avrebbero  guadagnato  non  poco  in*  precisione,  ed 
egli  stesso  avrel^e  acquistato  una  più  salda  fiducia  nelle 
proprie  convinzioni,  mentre  il  suo  libro  nulla  avrebbe  per- 
duto in  concisione  ed  in  proiica  uiilita. 

Comincia  egli  a  premettere  essere  le  cause  dell' epiles- 
•ia  infinite  di  numero  e  é^  indole  a$iai  ctfeersa,  donde  la 
necessità  di  dividerle  in  serie  più  ,  o  meno  numerose  per 
poterne  agevolare  lo  studio,  compito  non  molto  facile,-  pò» 
lendo  la  identica  catisa  operare  in  varia  maniera  a  seconda 
della  diversa  disposizione  deirindividoo  a  risentirne  gli  ef 
fetvi,  né  presentarsi  costantemente  sotto  te  stesse  sembian- 
ze*  In  tutti  i  modi  dopo  aver  accaonato  alle,  classificazioni 
di  esterne  ed  interne^  di  fisiche  e  morali^  di  ipersteniehe, 
iposteniche^  adinantiche^  e  averne  messo  in  evidenza  le  ine- 
ssuezze  e  i  difetti,  si  appiglia  all'ahra  più  comunemente 
ricevuta  di  predisponenti  e  di  occ<MÌOfia/t,  ripartendo  le  pri- 
me in  coslì/tt2ÌOfia/t  (eredità^  vizio  congenito,  costituzione, 
lemperamemo,  sesso,  età),  in  igieniche  (clima,  Stagione,  ai- 
mosfera,  ore  del  giorno^  Ione  ed  astri,  abitudini,  professio- 
uè,  mairicponio,  celibato,  ordine  civile),  in  patologiche  ^ne* 
vrosi^  pletora);  le  seconde  in  cesi Iniili  ^'aiiicAe  (regola  d] 
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,vitto,  cseroizio  fisico*. calore,  freddo,  odori),  io  eoeiìoiif ifHVr 

• 

fologiehe  (maUuie  del  eapo,  delta  9pioo«  aerri,  sensi,  o^ 
gani  del  petto,  ^W*)p  io  pceitanH  morati  (spavento,  patemi, 
gioja,  ioiit^aipn^,  efse.).  ^odo  a  qoesu  Sfimpliee   enume^ 
razione,  la  ff^oehiosiono  pia  naturale  sarebbe  forse  ehe  non 
si  diaoQ  ageptj  i)cl  iQondo  fisico  o  morale  t  quali  alla  loro 
volta  nofi  p(^[|saQO  Mroysre  il  loro  posto  in  siffatto  quadro  ezio- 
iogicot  qqf)  disordini  p^tqlogìei  od  igienici  che  in  modo  di* 
retto  od  iq^ir^Ho  pon  ni  abbiano  a  dire  (proiti  o  cause  oc* 
pasionali  dì  mal  cfiduco*  Ciò  $arè  e  i|on  sarfc;  quello  che  è 
certo  si  ^  che  p^r.  una  gialla  apprexsiazione  della  causa  pon 
basui  iqosirarc  pome  fio  possibile  che  sotto  date  influenze 
^i  possa  syilQpparp  l-i|Ccesso   epilettico,  ma  sia  necessario 
precìsfirCf  isoliire,  distinguere  tali  elementi,  studiarli  nelle 
loro  rel<i4ioi|i  colia  malattia,  essepdo  appunto  sull'esame  di- 
ligei)te  (|i   quelli  rappqrti  fra  eausa,  ed  effetto  che  91  fon« 
dapp   t^qtQ  III  diagnosi.*  quahio  il  pronostico  ?  là  terapia. 
Ove  infaui  si  voglia  tener   dietro  con  un  pò  di  attenciope 
lilla  concateiia|ÌQoe  dei  fenpmeni  patologici  che  determiqaqo 
'\l  parosfisrno  couifulsiyq,  non  sarà  difficile  rilevar^  come  9ia 
raro  c^e  uns  tale  q  gl'altra  causa,  n  qualunque  serie  ap- 
partenga,  agiscp  isolatamente,  indipendentemente  da  altre 
qoncomiiacize;  oon  vi  ba  cegolti  seqza  eccezione,  ma  in  mas- 
sima lan^p  revoluzione  progressiva  delle  alterazioni  fthe  qo- 
stituiscopo  il  fondo  morboso,   come  1^  cause  eccjtann  cl^e 
qoncprrpno  ^.  provocare  T  insulto,  tutte  si  legalo  a  un  or-* 
dipe  di  fuMi    cprppjesai   sui  quali  è  impoistarne  di   richit^- 
n)afe  |*auensione^  Jn   gepcraJe    nella  |n-atiof|  non  fi  è  \\^ 
indicare  p4  ipsiHSre.che  suirelemenio  causale^  in  app(;ren- 
za  predoqiiqanie,  sq  quello,  cioè,  ct^e  ha  diretitsmente  prq^ 
voca^o  Iq  sppppiq  <i|pi  male  M  qiiale  doveva  gii|  eftsiere  atfq 
stalo  latente  ;  ooq  è  menq    ineonteftabile  perp  oh$  il  va- 
lore del  propQsMco  e  le  indiciiziopi. curative  noi^  fi  potrftn* 
pò  mai  fondare  razionalmente  che  sugli  antecedenti  del  pa- 
fìenfe^  e  sulje  eircpstanze  ebe  lo  predisposero  allo   ^y^'^P" 


f»ò  d^irepiletoial  Pao«(atodci  pdr  ài  Mudiate  r  fatti  clinici  é 
festere.ino  sempre  pliu  èontinii  còme  beli  lungi  dal  rigcon'^' 
irarsi  delresaoie  anafnnesttcp  il  prddoòiiiifid  d*UEÌa  causa  di«* 
fetta',  protòpatictft  li  bsserti  in^bée  di  sòlito  tlil  cbtnfplesaor* 
di  eaUsé  Hhe  sdoees^i^aoiteote  sì  ingenferaHo;  ri  sò^prappongonn  * 
per  deièrnliaare  (icta  lA'aléiiìd  d*  indole  e  di  fdroie  cotante^ 
èoiApIè^;  prepararci  dk  tempro  gli  etem'ènti  dbe  iniprimo- 
no  a  tale  ò  tal'  altro  agente  ìì  eafanèfe  detèrmfihame  d^ 
sua  atti  viti;  iion  essere  l'epilessia'  un  fatto  patòlogred  sem*' 
pliee ,  Isolfifto  ^  una  di  ((aelld  coddhìont  riiorbò^è  che  fini- 
scono flf  diìaiparsi  bollo  stimolo  che  le  bà  ^scftmev  n^a  di- 
pendere da  oo  eòncÒM  di  eaosev  di  èui  èbetfe  csfnoseere 
il  vaiòre  è  ìe  ^elaatoni  per  poterai  formare  ila  èofncetto' 
adequato  della  natartt  della  falbe.  Vediattfcr  d^àltrohde  eome 
gli  agènti  fisici  0  morali  che  ebbero'  tirtùf  di  próToctfre  il 
primo  accesso  talganof  per  CWMetd  a  jtrscitai^e  ì  successivi; 
dalla  qùfale  profeiivitt  af  ripetere  al  pia  lieve  roeed  àeììà 
èatisa  prima  è  otfttfràle  il  dedorne  ébe  dtfpo  ì  pirlriil  paros*' 
sismi  sM  rimaMa'  nel!'  Cfrgarfisin<r,  ,é  iti  (Àirticotaìré  nel  siste- 
ma nervftfsol,  Una  dispósizidnè  tutta  Ipecitflè  che  vellicata^* 
appena  deternUnì  ti  Ritoénor  degli  awes^r  epilettica  ;  i  quali 
io  ukima  itnarlisi  siero  hon'  sarebbero  6Ne  f  risultiati'  di  tni 
complessd  di  fattori  più  cr  nrenof  omogener  ed  evidenti. 

Dopo  aver  prenieAo  :6ome  hdn  M  per  àtito  lecito'' 
sl(uarciare  II  vélo  efae  Invòlge  la  narara  delle  disposision^ 
al  mal  caduco,  dichiara  l'Autore  ébe  questa  misteriosa  affe- 
ttone  nron  ^atrabile  rrsiedere  alìrove  che  nel  pia  nobile'  e 
più  fnorpórtanté  dsi  8>sienyi,  nel  sistefliìa'  irerveo  é  nel  /eer- 
vello;  apparteneddò  tutti  i  fenromehr  delPaècésso  eprilettico 
alla  claése  df  qàelRòlife  d^errvano  imnvédi^ameme  darnerv^ 
e  dal  còmtrne  Ànrsóìpicr;  Non'  erita^  altresì  sd  affermare  co* 
me  nesìùnitf  potrebbe  venir  preso  dall*  efpifessia'  ove  nion" 
avesse  portata  dhila'  nasbitar  óì  acquistata  nrel  corso'  della' 
Vita  una  s|>eciale  prédilsposiieiòné,  aigévole  hi  6tutat  a'  ri8ÒÒn'<( 
frarsif  più  dffllcile  a  presupporsi  in  altri,*  in  funi  i'  inodì/ 


sifl  «oenlta,  «la  ..nnniCMto,  imKapenMbifo  a  rHenetsi  allo  svi»' 
fitppo  délb  OMlallcia,  donde  il  tforoHario  eke   quanto-  mag- 
giore aark .  la  disposìaione  deirorganiamo  ad  iofertnarai  d^e- 
pileaiia,  di  lantot  minore  debba  essere  la  fona  riehieau  dalle 
eaoae  eeeitaiili  per  provocarne  le  manifestaaioni.   Fa  osaer* 
irare  eome,  eaaeodo  tndispensabtie  per  indurre  un   aeoeaso 
eonf okìvo  oUre  aUa  eauia  predisponente  anche   una  eaoaa 
oeeaaionale^  e  non  operando   questa  od  operando  solo  in- 
f erroitamentet  ne  venga  che  Taceesso  o  non  ai  manifesti  o 
fM!Oppi  soltanto  a  determinati  intervalli  ;  inaiate  poi  sulla  ne- 
eeasitk  di  eonoseene  siffatte  cagioni  predispoaenti   affinchè 
si  possano  corara  a  tèmpo^  riuscendosi  a  vincere  le  epiles- 
sie non  tanfo  eoi'vaaiatJ  speoificiy  ;  quanto  eòi  rintusiare  la 
violenza  di  tali,  eause ,  col  mular  di  elima  o  di  abitudini , 
<lol  modiflicare  la  regola  dietetica,  còl  rinvigorire  le  fiacche 
costiinsioai.  Premessi  tali  canoni  sulla  cui  giusteasa  nessu- 
no potrti  muover  dubbio,  entra  il  sig.  Ma$peto  neirjesame 
particolariaiato^. degli  agenti  etiologici,  assunto^  ripetiamolo 
pure,  reso  taaio  pia  difficile  daircstensione  stessa  del  qna- 
droi  e  dalla  diecrepania  di  vedute  intorno  '«Ila  loro  impor-^ 
isnaa,  frequenza ,  successione ,  ai  loroi  leganii  più  o  meno 
stretti  colla  sindronie   fenomenale.  4n  questi  cast  onde  de- 
terminare colla  pia .  possibile  chiarezza  i  fattori  del  proble*> 
ma,  il  partito  migliore  è  il  valersi  della  propria  speHetiza , 
vedere  da  sé,  vagliare  spregiudicatamente  i  dati  qua  e  là 
sparai  nelle  relazioni  eliniebe,  e  da.que^o  esame  rimontare 
ai  fatti  più  Salienti,' più  accertati,  più  comuni  per  formarsi  un 
criterio  sul  valore  delie  eause  e  sui  rapporti  fra  i  sintomi  e 
le  alterazioni.  Infatti  che  importi  a  noi  della  testimonianza 
più  o  metto  veritiera  d' un  osservatore,  quimdi  poco  lontano  ■> 
da  lei  ci  avvenga  inconlrame^  un*  altra  che  non  potrebbe  a 
meno  di  etiderlaf  A  che  se  dieci  monògrafisti  hanno  insi- 
stito su  un  certo  ordine  di  cause,  quando  dieci  altri  abbia- 
no messa  in  chiaro  la  loro  insussistenza o  rarità?  Le  prove 
non  si  devono  numerare  soltanto,  ma  pesare,  e  quale  sarà' 
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il  criterio  diètro  cui  potrema  f violarle  ove  non  avessimo  os- 
servazioni* nostre  su  'eiit  fondare  i  giuditir,  né  avessimo  dì- 
sciplrnafa  \i  mente  a^  t^ovtre  le  relazioni  e  la  èspreìMiorìi  vere 
dei  fatti  ^  Ove  faìèèsiiimò  ahrim^nti  si  finirebbe  ad  importare 
ih  medtéhé  qnìA'  pròbaòilisino  ^  il  qilate  pòtrè  forse  ser- 
vire^ benissimo  per  la  eastiistiea  dei  teologi,  ma  ehe  in 
niua  moxlo  potrebbe  accettarsi  nei  javori  ehe  si  attengono 
alle  seienze  positive  «  le  quali  non  devono  tanto  appog^ 
gìarsi^iii  eomment?  sempre  mutabili  delie  opinioni,  quanto 
suUe  induziorit''  espe'rimèiòtali.  Non  sono  le  dòrtrtne  degli 
altri  che  noi  cerehrafm'o  in  un  libro,  né  i  fatti  qua  eia m- 
òimolati  fra' le- vè(5chie  ^uittqtiiglio ,  sibbene  le  os^rvazioni 
e  le  idee  originali,  pòco  importandoci  di  conoscere  le  fonti 
da  cui'  l'Autore'  abbta  tierivatt  i  suoi'  gtudizii,  pur  che  li  for- 
mali* ehiiiramente,  pur  che,  fornisea  nuovi  materiali  alf  edi- 
ficio* delTarte..'  Turpe  est  ex  eammentario  sapere.  Hoc  Zeno 
(f/xft,  tu  qu{d9  Hoc  Qennthes^  in  quid?  Quousque  sub 
alio  moìferii,  Altquid  et  de  tuo  profer.  Convinciamoci  una 
volta  che  iTenoeitiiT  deirerudizione  finiscono  col  paralizza- 
re la  critica*,  eoi  togliere  qualunque  nerbo  al  pensiero,  che 
soltanto  con  una  maggiore  confidenza  nelle  nostre  forze  e 
nei  nostri  mezkl  ribseiretiio  a  segnare  orme  profonde  nel- 
Tarte,  e  a  formarci  un  cbràro  coneetto  di  quello  ohe  sap- 
piamo e  dì  <|uamo  bitogoa  sapere  per  procedere  avanti  a'Ha 
pari  degli  altri.* 

Cominciando  '  dalla  U-asnAstione  gentilizia^  siccome  la 
prima  in  gravhk  e  'fr^ueoiza  fra  le  cause  predispónenti  <^o- 
sthuziooali^,  PAutore  si  fa  a  ricordare  i  pratici  i  quali  lion 
hanno  mesèo  iit  dubbio  T  importanza  del  germe  gentilizio 
metló  svlluppir  delfepilessia,  eomineiando  da  Ippocrate  e  da 
Paracelso  per  venir  già  sino  a  Bsquirol,  Piorry^  Gintrac , 
Grisotle,  ecc.  A  frottté  di  questi  osservatori  che  dal  più  al  me« 
no  riconobbero  ff  fìitto  della  '  trasmissióne  del  male  dai  geni- 
tòri  ai  flj^li,  e  dagli  agnati  ai  discendenfi,  non  mancarono  altri 
ì  quali  0  negarono  o'iimitaroiìodf  molto. il  viàlore  delKere- 
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ditarieth,  e  fra  quesù  Titsol,  che  dichiarò  o  nmi  darsi  d 
darsi  ben  di  rado  epilessie  geotili^iei  ValleiiCi  Leurett  Bmut 
Delasiauve^  ecc.,  che  dissero  fondarsi,  una.  tale  idea  su  dai} 
troppo  scarsi  per  poterne  cavare  suture.  iaduiÌQni#  t^ra  i  si 
ed  i  no  non  era  poasibile  che  KÀulore  aveste  a  riaaaoerse^ 
ne  neutrale;  i  voti  fa vore.voli  preponderavano  d'altronde  .di 
troppo  perchè  egli  pure  non  avesse  ad .  acnmetteFe  aell*  e- 
pilesiia  non  solo  il.potere  della  trasmissione  diretta  dai  ge- 
nitori, ai  iiglì,  ma  il  privilegio  altresì  di  essere^  propagata 
per  via  d*a^ra  malattia^  purché  ad  essa  aiBne  e  avente  sedè 
essa  pure  nel  sistema  nervoso*  Ma  a  che  tanto  lusso  di  ci- 
tazioni  quando  sarebbero  bastati  il  criterio  pratieo ,  l' Indu- 
zione fisiologica,  le  prove  d'apalpgia?  Qualche  chiosjB  di 
meno  e  qualche  fatto  ben  constafta^o  di  più  non  avrebbero 
forse  sciolta  più  nettamente  la  tesi»  e  definiti  un  pò  me- 
glio i  limiti  incertissimi  dell'eredità .  organica  ?  Il  dottor  Ma* 
spero  in.siste  e  a  ragione  sulla  attitudine  delle;  nevrosi,  eooi- 
presavi  Y  alienazione  mentale,  a  trasmettere  la,  disposizione 
alle:  convulsioni  epiletticbe,  e  a. riverberai*^,  so|ito  f}uesie  fo;*** 
me  sui  frutti  del  concepimento;  ei  però  vorrebbe  aggiungervi 
altre  diatesi,  scorbuto,  rachitide,  scrofola,  siccome  dotaiff  di 
si  fatale  virtù,  ma  con  buona  pace  delle  autorità  su  cui  si 
appoggia,  a  noi  pare  che  una  tale,  opinione  avrebbe  bisogno 
di  esse^re  avvalorata  da  osservazioni  ^più  esatte  e  dirette^^ed' 
sendo  poco  ammissìbile  che  un  pervertimento  organico  qual- 
siasi abbia  tanta,  virtù  da  suscitarci  indi^rj^ntemen^e  forme 
morbose  d'indole  affatto  diversa  e  di  pi^op^garle  altresì  per 
te  vie  della  generazione.  Si  eapirà  beinM^itifo  (piando  ci  si 
dica  che  affezioni  nervose  eastitnenti  nttf^  fanxiglia  possami 
trasformarsi,  e  cosi  camuffale  trasmetterai .  alia  prole;  che 
da  una  madre  isterica  abbiano  a  v^pirne  ^li  epilettici,  co- 
me da  un  avo  epi)eiiieo  dei  nipoti  denpeiHi/  ma  da  eiò  che 
.  si  è  potato  cotMtalare  la  scrofola  a  lo.  scq^b^^o  negli  aseen-' 
denti  d.i  .qualche  i^pilettico,  dedurne  cfn  diretto  nesso  ettii* 
sale,   questo  è  quanto  neh  si  potrà  ammèt^^re    eiosi    faeil-* 
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taliM  iiCf  pufs^  IddiJziOifil  seuia  pi'oVe  direue  elie  elu- 
dano qiNilafaisi'  tflira  efficieota.  N«lle  seieùz^  d*  «Mervaiione 
vi  90UÙ  (ermiiii  cbe  a  nessuno  è  permesso  di  saltare  «  pie 
pari  s0Dia  prima  aver  in  mano  argonienU  :  positivi  ed  esplj-> 
eiti,  altrtmepli  non  si  farebbe  cbe  aggiungere,  ipotesi  ad 
ipotesi  senaa  prevenire  alcuna  iiflieohà. 

Al  postinto  non  si  tsatierebbe  di  sapere  aoliajito  .se  Te- 
|>ilessia  debVa  o  no  annoverarsi  fra  le  malattie  gentilizie*  sib- 
bene  di  eonoscere   sotio  quali  disposiatiooi   eostitu&ionali  si 
possa  s^tilttppare  eoi  caratteri  che  ne  sono  Pespressiooo  sto** 
toroatica,  e  di  t}are  un  valore  preciso  a  iin  tal  abito  stu4ia(ii« 
dolo  nei  suoi  rapporti  eoiraffeaiode^  Che  osserviamo  Infatti 
io  un  individuo  dotato  di  qiiesta  fatale  atthudine?  {(on  al- 
tro che  Qoa  catena  di  eause  e  di  feiYomeoi,  un  circolo  ch^ 
il  pasiente  dee  per  cosi  dire  percorrere  «  bgiiì  punto  della 
cui  circonfereoaa  corrisponde  ad  una  sltuasione  ohe  ha  un 
nesso  iotimoeon  quella  che  la  precedo  e  colFahra  che  vi 
tieo  dietro;  ove  nulla  veaga  a  rompere  qdesia  catenaf  non' 
può  a  mepo  di  avvenire  che  \b  ripetiisione  indefinita  degli , 
Identici  fenomeni  abbia  da  sola  ad  indt^rre  conseguenae  sem- 
pre più  gravì».Vi  sarebbe  un *a)ira   ctrcostanaa  da  non  tra- 
scurarsi i   cioè,  che  se  1*  eredità  dete  essere  considerata  in 
gcoerc  come  una   causa   predisponente  «  nel  senso  che  gli 
individui  i  quali  portano  ia  loro  slessi  il  germe. deirepik^s- 
sia  sono  proclivi  a  cionirarla  sello   V  auenè  di  cause  jane o 
le  più.  indifferenti^  in  altri  essi  essa  poirebbe  benissimo  ri- 
tenersi come  canaa.  determinante  «  fied  sen,so<  ehe  gli  indi- 
vidoi  postone  venir  colpiti   eongenjtalmente  da  una  condi- 
zione patologica  tale  cbe  li  condanna  in  modo ,  si  direbbe  . 
quasi  «  irrevocabilcf  a  subirne  le  coneegueniei  non  ave^éosi 
argomento  migliore  onde  dar  ragione  delle  convulsioni  epi- 
lettiche cbe  colpiscono  gli  fnfanfi  sin  dai  primi^  mesi  di  vi- 
ta, L'Autore   agita  ìovece   quisiioni  le  quali  ^  ae  non  sono 
iaeno  importanti ,  come  tutte  le  quistiooi  ehe  si  riferiscono 
alla  inneità  f  sono  però  involte,  da  veli  ancor  troppe,  densi 


per  oueneme  una  <(9ltif.ione  a  mula  pena  probabile.  Caèì 
si  fa  a  proporre  il. qti6«ito  se  repilessia  ai  possa  profMigsre 
''dilPtfvo  ai  Dipoli,  rimanendo  incolume  la  generazione  in- 
'tenaedia;  se  si  irasmetta-  dui  p*dri  più  feoiltneoie  etie  dalle 
madri,  o  viceversa;  se  vi  siano  più  predisposti  i  discendenti 
maschi  o  invece  le  feitimiAf;  perehè  talune  volte  irrompa 
nei  figli  quando  gii  pr^ivetii,  queski  ceriamente  dal  più  al 
meno  interessanti,  ina  éhe  per  quanto  si  proeuri  illustrarli 
coi  dati  delia  statistica,  vaganp  ancor  troppo  nei  liberi  Spazii 

*  delle  congetiufre  per  poterne  spererò  quatohe  fondeia  e  re« 

*  zinnale  soliitione. 

Dalla  gentilizia  passa  TAutore  a  discorrere  della  epiles- 
sia  congenita^  di  quella,  cioè,  che  non  dipende  da  una  viziata 
'  eostitnzione  dei  genitori  che  trasmetta  eoi  seme  la  disposi- 
*zione  alla  prole,  sibbene  da  una  eausa  accidentale  the  nel 
seno  materno  o  net  primi  albori  deiresistenea  valga  a  susci- 
tare nei  bambini  V  efiilessia.  Pare  che  avrebbe  dovuto  rite- 
nere come  una  delle  più  frequenti  quel  potere  dell*  imnna- 
ginazione  cbe  dalle  pregnanti  si  riverbera  sul  contenuto  del 
-  loro  alvo;  non  mancarono  però  autori  che  dubitarono  di  una 
'  tale  misteriosa  attiiudine  deirorganismo^  materno,  e  fra  que- 
sti Blondel^  Hallm*^  Tisiot,  mai  più  non  esitarono  punto 
ad  ammettere  V  esistenza  n'el  neonato  d*  una  epilessia   eon- 
'  tratta  dietro  rhnpressione  di  uno  spavento,  di  un  grave  in* 
'  fdrttinio  occorso  alta  madre  durante  la  gravidanza,  massime 
'in  seguito  allo' spettacolo  d*un    individuo  dibattentesi  sotto 
'  l'accesso  epiletticoi  Insiste  a  ragione  TAutore  sull'  intima  co- 
municazione fra  ta  gravida  ed  il  feto,    mosti^  come  tutto 
quanto  involge  e  dà  vita  e  calore  al  feto  gli  provenga  ^alla 
madrCy  né  darsi  unione  più  stretta  di  quella  che  esiste  fra 
'  questi  due  esseri^  argomenti  cavati  dairossèrvaa^one  biolo- 

*  gioa,  e  quindi  i  più  acconci  ad  illustrare  un  fenomeno,  che 
d'altronde  avrebbe  esempii  troppo  affini  deireconomia  ani- 

•  male  normale  ed  inferma  e  nella  fisiologia' comparata  per  po- 
ter essere  revocato'' io  dubbio. 
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t  lo  guanto  lil  W8$0j  in  base  ai  d$U  obriierfet  raccolti  qua 
e  Hi  dalle  staiistiebe  comparative,  propenderebbe  I*  Autore  a 
ritenere  che  il  numero  deHe  eplletliebe  superi  d' un  terzo  la 
cifra  defìì  epilettici;  avrebbe  però  dofvoto  pria  di  emetlere 
un  uile  giudizio  aMCurarsi  un  pò  più  intorno  alP  esattezza 
dd  diagnostico  e  delle  valutazioni  statistiche^  verificare  se  -le 
donne  non  eereano  di  preferenza  di  rìebveràrsi  negli  asili  ; 
se  gli,  uomini  :  inveoe  in  eausa  degli  eccessi  ai  quali  si  so^- 
gliono  abbandonare  non  «iuo}ano  pia  preeooemente,  se  qual- 
che volta  per  mera  umanità  non.  A  siano  confuse  vere  epi>- 
fessie  con  affezioni  di  ben  altra  natura.  .In  quanto  aH*  età 
ritiene  ii  zig.  AfaMpero  che  il  perìodo  pia  proclive  allo 
teoppio  dell'epUessia  sia  fira  i  1 9  e  i  SO  auni,  cui  terrebbe 
dietro  il  deeennio  sttccessivo  ;  varcata  quest'epoca  della  vita 
per  ragioni  naturali  facili  a  rilevarsi.  Venendosi  ad  estinguere 
coU'avanaarsI  dell'età,  il  predominio  nervoso  e  la  suscettibilità 
agli  eccitamenti  morali ,  quasi  di  neeessìlà  verrebbe  a  'sce- 
marsi anche ^  la  pfedisposkione  al  mal  caduco,  dì  modo  ehe 
varcati  t  sessanta  eppena  se  ne  può  riscontrare  falche  easo^ 
forse  p^  ikiottvo  altresì  èhe  ben  di  rado  gli  epilettici^  {^ungo- 
no a  superare  Ketà  adulta^  e  che«io  taluni  il  male,  superati 
che  si  abbiano  eerti  periodi  deiresistensa,  finisce  col  dissi^ 
parsi  da  sé  stesso.  Sul  quel  proposito  si  sarebbe  dovuto  avr 
vertire  eome,  ammeyo  pure  ehe  la  frequenza  dell'  epilessia 
stia  in  ragione  dell'età,  seèplA  comune  nei  primi  periodi 
della  vita,  riesca  allora  anche  più  fa^,  insistendo  a  tempo 
e  con  metodi  convenienti ,  l' otienerne  la  guarigione.  Reia- 
tivamente  al  ctima^  torna  in  cainpo  laltelena  delle  citazioni, 
akunt  volendola  più  frequente  nello  latitudini  settentrionali, 
altri  invece  in  quelle  più  al  mezzogiorno,  tanto  che  l'Àuiore 
ss  ne  sia  prudentemente  in  fra  due,  limitandosi  a  far  esseri- 
vare  come  alle  persone  soggeiie  o  ipredisposte  al  male  deb- 
bano sena'  altro  riuscir  di  nocumento  I  climi  soverchiamente 
esldi  tanto  quanto  gii  estremameinte, freddi,  ^ropizii  invece 
i  climi  dobi,  di  temperi^}  costante^  né  troppo  umidi»  nò  veor 
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(ilatidi  (reppó.  t^er  aieilere  noi.  pure  uo  grano  di  sdeift  ài/ 
iirgom«fito  eosi  iateressanié  tli  geografia  mèdica,  ricorilèrehio 
eoffie^ia  9t8tD  ammesso  da  laluui  quale  assioma  che  la  paztia 
in  Confronto  dell* epilessia  prevalga,  nei  paesi  freddi,  nien- 
ire  invece  questa  ai  palesa  in  proporzioni  più.  elevate  arini- 
sura  che  A  precede  piò  al  aud^  dote  itieAo  Treqtietiii  si  iti* 
centrano  le  diverse  forme  deiraliènacione  mentale  ^  stando  ti 
questi  dosografistiV  Norvègie,  Svezia^  Scòzia. da  mièto,  Sp8^ 
i(na  dalKaltro^  oeeopef ebbero  rapporto  «  queste  due. malattia 
i  punti  estretiii  del  quadro/  In  quanlo  poi  alFaziope  Salutare 
dei  cambtameoto  dei  eielo,  coniieiie  giustamente  l'Autore  eof 
Delasiauve  nel  ritenere  eome  non  si  possand'attribuife  adtanr^ 
lo  a  questa  causa  gir  effetti  favor^olf  che  qualche  volta  se 
ne  riclatarono  hegir  epilettici ,  ma  rn  buona  parte  dnohH.  ai 
moto  del  viaggio,'  alla  novità  delle  vèdule,-  Me  distrazioni,  inr 
tuia  parola  alle  svariate  impressioni  òhe  stiol  quasi  seinpre 
arrecure  don  sé  uh  cambiamento  di  paese  e  di  abitodini.  Ri» 
guardo  alla  stagione^  tppotraU^  Boerhùavcy  Leur$t  pretenr* 
derebberò  insorgere  pia  spessa  ('epilessia  neH'irrverne  9  Celia 
Aureliano  inVece,  Tiuat^  Andrei  la  vorrebbero  piò  firequeniè 
in  primavera;  Geùr^eU  Musiet^  JUaiionnèUve  m  estate  ;  per 
hon  kr  torto  à'd  irlcurta  stulglone  Fortk  tton  f orr^be  diae-^ 
redato  di  questo  trino  prfviiegro  nemmeìhoTaotuffno;- discre- 
pante di  cui  nessuno  potrà  meravigliarsi*  a-ppena  si  rifletti 
come  eoi  variare  dèlie  eoiMiziòni  d' oséi^rVazione  debbano 
di  necessità  variare  le  risultanze  di  fatto;  e  quindi  l'è  norme 
pei  mostri  giudizi.  Decipimtir'  specie  recfi,  è'  una  ssenrensa  dr 
CUI  non*  si  dovrebbero  mai  dimenticare  colerò  che  si  afli^ 
dono  ai  responai  della'  statiaiicar  medica,  hi  |k)srufto  il  dotn 
JUaspéro  iticKnerìBbbB  forse  pw  f a'  priirtatera  ,  atagitme  m 
cui  e  cervellt)  e  stami  nei^voat  ven^my  olrre  misursr  irritati 
d;)l  sangue  aumentato'  in  copia/  impiftgtirato  &oì  materie  flo- 
gistiche^ rarefatto:»  ^into  in  giro  con  impeto;  idee  che  per 
è^efè  di'  buongrado^  aceetutej^  non  avrebbero  dovuto' almeno' 
essere  esposte  con*  im  firasario  ttiito  a  preAiik>   af  vecclifio' 
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làjsmmmò^je  iBhe  disia  trpppo  da  qarlhi  appropiMsUezza  iJi 
linguaggio  che  >  àHualmeiHe  ifichieala  in  toni  gli  studi!  pò? 
«iliri.        e        ,        :       • 

:  Lasci^mla. in. disparte  le  altre  cause v  ci  limìiepefni>  ad 
esaininare  qùalcoDà  édì»  cause  pare/ogicAe,  cerne  quelle,  ohe 
per  rind^le  Joro  31  possono  ritenere  più  -direttamente  legale 
alte  menifeaiaiionì  e  aik  oohdtxioni  inlMUe-  dell'epilessia. 
Pvtdie.  nella  serie  si  ioeontpano  le  malattie  nervose,  che  ve- 
diatno  sostituìfsì  ir^  loro,  eomplieàpsi ,  aiténiape  in  modo 
cosi  .palesò  ^  da  davi^rne  argotre  «che  in  molti  easi  esse  ri* 
potano  r  origine  doUUdentico  fomite  e  ne  dipefeidano  come 
r  efletto  •  dalla  àaosa.  È  proprio  d'ahronde  delle  'nevrosi 
rimpricserp  alla  idioainerasift  tìsica  e  morale  dei  malati  uno 
stampo  tale  chef  senza  poter  assevei^are  ohe  gli  elementi  { 
quali  costituivano  lo  doti  earaueristìche  degli  individiìi  ab- 
biano subita  ona  vera  ed  asséhita  metamorfosi,  si  può  non 
pertanto  ritenevo  abbiano  assunto  èerte  speciali  fredìspo^f 
siziooi  e  tendente.  Aleune  neyropàtie,  come  le  àempiìoi 
convulsioni»  T  eclampsia,  massime  péll'età  Tresca,  fion  fanno 
di  solito  che  preeorreyre  lo  seoppto  degfi  insuhi  epIliMnci  ;; 
altre,  eome  V  istoriasi ,  V  ipocondria ,  li  accompagnano,  loro' 
imprimendo  un  tipo  speciale  ;  alla  paralisi  procedènte  da 
stravaso  subitaneo  o  da  lenta  degenerasione  del  cervello  tieit 
dietro  non  di  rado  ì|  ipiil.  caduco,  da  doversi  però  ritenere 
ili  questi  casi  piuttosto  una  convulsione  epilettìforme  di  quella 
ehe  ut^  ferè|  epilessia:' freqiieptissima  poi  è  li|  sua  compii^ 
6aziope  colla  paftìa ,  nel  quiil  caso  l'epilessia  è  più  spesso 
eaasa  che  effetto  de)la  aliena^jfjone,  e  ciò  ip  conseguenza  del. 
turbaqiento  del  cirpplp ,  della  stasi  di  s^qgue  a|.  cervello,  i, 
delle  alterazioni  che  ()eve  ^enz'^ltro  indiii^re  iipUa  trama, 
delicati^im^  dj  qoest*ofgqi)o  |a  viol^sq^a  delle  convulsioni  (4). 

.  '         ^» 

\  -        •  ,       ; 

(1)  Nel  suo  dltlmo  |teiidi'cori(t)  del  Manicomio  d|  PerqgTa    if?q^ 
nuei  fa  cenno  di  dqe  aliénasioni  m^egi^ito»  ac)    epilessia,  che  ^ 
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L'epilessia,  notava  già  Esquirpl^  noD  i  uóa   malattia  ter* 
ribile  soltanto  per  la  graTeasa  dei  suoi  sintomi,  e  per  le 
sua  quasi  assoluta  incurabilità,  ma  ben  anco  pei  suoi  effetti 
funesti  sul  G9ÌC0  e  sul   morale  degli   infelieisaimi  <^he  ne 
sono  le  vittime  ;  molti  assumono  un  carattere  irritabile,  col* 
.tcrìco,  taluni  hanno  lefoeolià  inieliettuali' più  esaltate  la  vi- 
gitia  o  il  giorno  dell'esplosione  dell' accesso;  quando  poi  on 
epilettico  sia  solito  ad  essere  preavvisalo  per  via  di  fenò* 
ineni  interni  del  sopraggiungere  del  male»  il  suo  stato  resdesi 
in  queile  angustie  cosi  doloroso  da  fargli  invocare  cbe  .l'ac- 
cesso abbia  una  volta  a  scoppiare.  Una  circostanza  infatti  che 
venne  marcata  sino  dai  primi  osservatori  si  è  il  tipo  speciale 
che  l'epilessia  imprime  al  morale:  «  T'orpelli  a&fecH' ontmoi 
diceva  Areico^  moesti^  hominum  a^peeinm  ei^  consùetudmem 
pitantes  •  •  •  •  (aterdum  dolores  cieni ,  nUérdum  méniem  in 
furorem  adigit  ,  .  *  *  Ratìonem  usqut.tQ  morbus   cantur" 
bat  ac  dejicity  ut  prorsus  denique  infatmeninr  ».  L' irritabi^ 
lità  e.  la  collera  costituisqpoo  il  fopdo.  principale  del  carat- 
tere; una  parola,  ^o  gesto  basta  per  irritarli  ;  sonvene  ta* 
luni  che  non  possono  sostenere  lo  sguardo  d'un  estraneo, 
appena  sieoo  Gasati  si  ttirbano,  il   loro  sistema  venoso  si 
ingorga,  il  capo  si  congestiona,  gli  ocphi  diveotaoo  brillanti^ 
il  delirio  maniaco  scoppia  (I)»  Gli  epilettici,  Cscea  osservare 


lui  apparvero  piuttosto  come  on  turbamento  fugace  consecutivo 
ad  accessi  più  violenti  e  ripetuti  dell'usato  di  .quello  che  vere 
alienazioni  fermamente  costituite  e  complicate  di  mal  caduco.  Uno 
di  questi  dopo  i  forti  diballiraenti  dell'epilessia  trascorse  in  mania 
completa,  che  svanì  iti  breve,  e  pausando  quegli  accessi^  non  ri- 
eoénparve.  Era  l'altro  epilettico  da  vent'anni,  e  l'ultima  volta  pro- 
vate convulsióni  più  violentt  dell'  usato,  ne  era  rimasto  con  un  de- 
lirio di  persecuzione;  sostando  l'epilessia,  i  timori  se  ne  andarono» 
e  tornò  la  tranqutHa-compostezza  dell'animo.  B. 

(i)  Nel  ripi\rlo  incurabili  del  mio  spedale»  a  fianco  d'una  epi- 
lettica docile  e  rassegnata,  fornita  soltanto  d'una  moropitè  di  abi- 
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il  doti.  Griffini  io  un  suo  rcndieooto  eltiiieo,  soqo  i  rieovc* 
rad  più  iodooili,  rietlosi,  maneschi;  appéna,  il  male  iosisla  eoa 
qoakbe  frequenta  e  perduri  da  tempo,  se  non  traseina  gli 
infenni  alla  mania  e  alla  demensa,  finisce  sempre  col  p^ver- 
tirae  il  carattere,  spingendoli  a  gravi  trasgressioni  e  al  snici* 
dio  (4).  BaiUarger,  in  uiia  importante  discassione  tenuta  al* 
r&ecademia  di  medicina,  fece  notare  come  in  certi  epilettici, 
the  pur  non  si  potrebbero  <lir  pazzi,  si  riscontri  uno  statò 
iotelleuuale  e  morale  aifattò  speciale;  grande  irritabilità,  pis* 
sioni  violente,  earuttere  sospettoso ,  sentimenti  esagenlii ,  <li 
modo  che  in  molti  di  questi  casi  il  medico  legale  deve  oc- 
coparsi  a  mettere  in  evidenza  i  caratteri  principali  di  questo 
stalo,  affine  di  attenuare,  almeno  per  quanto  è  possibile,  la 
responaabHith  dei  malato.  L' influenza  fatale  esèrcitau  sulle 
booltk  della  meme  dalla  epilessia  è  dunque  un  fatto  incon- 
testabile ;  il  delirio  parziale ,  la  mania  di  persecuzione ,  le 
allucinazioni,  lo  stato  di  stupore,  sono  j.  fenomeni  morbosi 
che  più  di  fréquent4»  si  sogliono  osservare  ^là  demeiiza(,  e 
io  ogni  caso  T  indebolimento  delle  racoltii  intellettuali,  sarebr. 
bere  il  termiiie  quasi  necessario  deirepilessia,  mentre  invece 
sarebbero  T  eccezione  i  casi  di  incokiraità  deli*  inidligcuzu« 


tipdioi  associata  a  noa  tal^quali^  sosccttibHi^  e  diffidenza  di  ca- 
rattere^  trovaci  un'altra  ragazza  epilettica  dalla  puerizia  la  quale 
pel  suo  carattere  iracondo,  per  la  sua  tendenza  continua  ai  so- 
spetti, ai  litigi,  alle  accuse,  al  rompere,  al  percuotere,  è  la  dispe- 
razione delie  vicine  e  di  chi  è  obbligato  ad  averne  custodia  :  quaU 
c|ie  giorno  prima  dfel  sopraggiongere  degli  insulti,  massime  all'epoca 
delle  sue  pargbe,  questa  disgraziata  vien  presa  da  accessi  tali  di 
fi^rore  distrottifo  da  essere  obbligati  ad  assicorarla  colla  camicia 
di  forza  e  ad  isolarla  onde  non  abbia  ad  offendere  in  malo  modo 
sé  stes^  e  le  altre  ricoverate.  ^  ,    B. 

(t)  m  Raadiepnti  dell'Ospedale  llag|(iore  di  Milano  pegli  anni 
1857  e  1859  •.  Milano,  1«59. 
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Qu«!Ua  poi  che  lalunt  feoi^rò  osservare  si  è  ooime  II  grado 
maggiora  o  minore  deiiridiotismo  sarebbe  oon  fiolo  in  ra- 
icionc  degli  anni  decorsi  dalla  oainparsa  del  prime  acc^aao 
e  delia  prossimità  degli  aeces8Ì>  ma  corriapond^rebbe.  in 
un  inbdo  più  diretto  alia  frequenza  delle  «arijgtiii»  le  quali 
avrebbero  cosi  un'azione  ben  piià  valiiiasui  eervelto  di  quello 
die  lo  possa  avere  il  parossismo  completo.  Osservava  Wìhm- 
lw0  (I  ).  eome  non  si  dia  fenomeno  morboso  il  qonle  al  pari 
della  vertigine  epilettica  riesca* di  tanta  rovina  alle  facoltà 
mentali,  e  come  dessa  sia  tanto. più  da  temerai  in  quanto 
che  dì  solilo  compre  i  suor. guasti  pria  che  se  Desia  nem- 
meno potuto  sospettar  l'esistenza,  donde  egli . ne  derivava 
V  importa  Ma  della  sollecita  ricognizione  d^  una  forma  così 
insidiosa,  o  la  necessità  d'  un  appropriato  lad  attivo  metodo 
di  "cura.  Perchè  poi  le  vertigini  ohe  talune  vohe  sono  4i 
cosi  breve  durata  da  easere  percepite  appena ,  abbiano  ad 
esercitare  una  azione  cosi  malefica  $ul  cervello  da  alterare 
in  modo  cosi  irreparabik  V  intelligenza,  ciò  è  quello  di,  cui 
.sinopa  non  si  è  riuscito  a  fornire  una  adegtiata  apiegaaiope , 
che  non  potremo  avere  insino  a  tanto  che  non  ci  sia  dato 
possedere  nozioni  più  positive  intorno  alla  naturai,  sede,  ca- 
ratteri essenziali^  cognazione  delle  varie  affezioni  convulsive 
e  psichiche.  Concludiamo  da  tutto  questo  ohe  non  a  torto 
lielasiauQe  j  Baillfug^r^  H^rel^  Billoél»  ecc.,  hanno  voluto 
fare  della  patsi'a  ^pileltìcq  pna^ specie  distinta  delie  aliena- 
zioni mentali* 

Sia  poi  r  epilessia  conseguenza«  aia  èausa  d*  un  aitila  ne- 
vrosi ,  quello  che  a  noi  ioiporta  di  sapere  si  è .  principal- 
menie  s^  iq  quesU  casi  sia  avvenuto  un  semplice  cambia- 
inenio  di  fpri^a,  q  se  insieme  alla  forma  si  sia  alterata  al- 
tresi  la  cpQdiiionc  tuofbosa,  il  ^ disordine  del  vìscere  che  ha 


-     -"li    I-  -.'  iUIJ 


(i)  ^  On  Qbtcure  Dise«sa9  of  t|ie  Brain  aad  Qisarders  o(  tfe^e 
llliod.  n  Londra,  4SH* 
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éoscitaia  ta  prima  tnalaitia.  La  aolutìoDe  di  questo  quesito 
non  può  esdere  di  verof  così  facile,  iti  generale  non  essendo 
possibile  il  poter  congetturare  a  priori  dall'  esame  delle 
cause,  d^lfa  similitudine  dei  sintomi,  dai  risultati  curati- 
vi, ié  sia  avventito  un  cangiamento  essenziale  nella  natura 
del  gqasto  organico ,  o  invece  soltanto  una  modi6cazioQe , 
un  atimcnto.  di  gn^do,  una  diffusione,  maggiore  deiridéh-* 
tica  alterazione  a  nuove  parti  dell' organo  affetto.  In  (|uèsti 
casi  è  solo  la  mercè  d*  un  metodo  analitico  diligente  che 
si  riesce  a  teiier  dietro  allo  sviluppo  morboso  nelle  sue 
differenti  fiisi  >  e  a  constatare  nelle  lesioni  specifiche  la 
causa  essenziale  delle  associazioni  e  metamorfosi  x  morW 
89 ,  la  ragióne  di  loro  graverà  ,  forma  ,  epoca  di  loro 
comparsa.  È  quiniTi  indispensabile  aver  esaminata  con  at- 
tenzione la  ipalattia  nei  singoli  casi  a  nei  suoi  di  verdi  pe- 
riodi, avere  analiizate  le  complicazioni,  i  graduali  tramassi , 
le  soste ,  aver  controllato  mediante  un  esame  postumo  il 
concetto  che  erasi  formato  della  sua  condisione  patologica, 
potendo  benissimo  la  comparsa  d'  un  sintomo  e  la  corista* 
tazione  della  relaiivajeslono  nel  cadavere  sostituirsi  in  qual- 
che maniera  air  esperimentazione  sulP  animale  vivente,  ogni 
qualvolta  si  dia  acquistata  l'abitudine  di  scrutare  eolie  mani 
e  cogli  ocelli  proprii  i  fenomeni  '  biologici,  e  che  si  sia  for* 
mato  quel  criterio  analìtico  che  non  i»i  guadagna  certo  con- 
fidandosi alla  scienza  ahrtìi.  È  quistione  di  metodo  che  io-^ 
volge  un  intero  ordine  di  ricerche^  le  quali  sole  ci  potreb- 
bero fornire  i  dati  positivi  per  pronunciare  un  giudizio 
intorno  ai  rapporti  e  alla  natura  intima  di  tali  alterazioni, 
e  ci  sarebbero  guida  non  fuggevole  né  infida  nelle  appit-» 
cazioni  lerapeutielie.  Qui  sta  il  punto:  né  vi  è  altra  via  a 
seguire  per  chi  voglia  ai  di  nostri^  non  dirò  precorrere,  ma 
tener  dietro  ai  progressi  della  scienza, 

Noi  non  vogliamo  seguire  PAutore  néli*  esposizione  delle 
cause  eccitanti  patologiche  del  mal  caduco,  poiché  in  qucf^ 
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cause,  hA  egli  senipr<$  procuralo  di  risalire  alla  cagione  prjr 
paria ,  non  ha  fhrse  supposto  talvolta  rapport?  causali  t^ 
circostante  merameme  accidentali?  Il  tofo,  ìi  polipo.  Ceso- 
Stesi  chj9  rimasero  annidate  a  Itiq^o  senza  dar  se^no  di  loco 
presenta,  avrebbero  dovuto  considerarsi  conie  cause  eeeitan- 
ti ,  o  non  piuttosto  quai  sempliei  paus^  predisponenti  di  quella 
alterasipné  pi^  intima  della  sostanza  perebrale  che  ha  poi 
determinatp' Ip  sviltfppo  del  ipale? 

Esa^ninate  le  pB^se  predtsppnenti  p  ppfiasipnalif  era  giu- 
nto che  si  avesse  a  risalire  dai  sintomi  delle  Fesioni  liipzip- 
n'ali  caratteristiche  delPacecf^o,  come  la  perdita  della  fen- 
pìbilità,  della  vpliziope,  eco.,  agli  organi  che  ne  sopp  la 
^ede  e  alle  loro  alterazippif  essjcndo  qtiesta  la  ^inte^i  i>atti- 
raie  di  qualsiasi  pceroa  clinica.  Quali  fono  j^li  prgapi  le^i, 
quali  le  intirpe  qnpdififiaziopi  che  co^tìtui^éonp  |a  pondi^iopp 
patoloj^ipa  dell* epilessia?  Il  quesito  non  è  hù\ìp^  pia  per  èva* 
dervi  adequaiamenlj?  era  necessario  nep  tra^ufare  i  lumi 
della  fisiolpgia  sperimentate,  che  sola  pptea  prpyar^i  a  deter- 
minare la  sfera  d'aiiiyiib  delie  yarie  porzioni  della  ma$sa 
{encefalica,  a  Ibrnirii  indiali  intorpp  ai  rapporti  fra  le  lesippi 
fJeila  sensibiliti,  ntiotilitè,  iptelligenza  e  le  alterazioni  fiscpti- 
irate  ali-autopsia  nei  varii  pqnli  del  cervello,  fra  la  ppmpap^, 
durata,  grayéz^a^  H^^ura  clpi  parossistni  pfipv^tjiyi  e  T  esten- 
sione, la  data,  l'indole  d^lle  lesiopì  riseontratp  dopo  ipprtp; 
era  d*qopo  rìm^ntarjs  QJIp  pfitpe  manifestazioni  dpi  rpaipt 
averlo  segpito  nelle  yari^  fasi ,  aver  fleterminato  ìndui^ya- 
meqte  le  epoche  ^  q^i  rìn^pnlepebberp  i  gtJiasti,  t|  loro  or- 
dine di  Successione,  le  ragioni  del  loro  succedersi  e  avvi» 
cendapsi,  in  modq  da  ayer  dati  politivi  per  additare  il  pessp 
fra  i  periodi  dpll^  epilessia  e  1*  esieiidersi  e  V  a^girayar^i  flelle 
lesioni ,  e  fli  posseder  C031  qualche  material^  ppila  solu- 
zione dpi  ppóblerp^  npfolo^icq.  Domina  a|  presente  ui^ 
bisogno  troppo  yiyo  di  precisione  per  poter  rimanercene  sod- 
disfatti a  qualche  idea  incompleta ,  e  per  non  esigere  che 
li  abbia  ad  i^pprofìttare  rnassinie  nelle  indagini  che  si  rife: 


tì^cono  air  orgaoboid  vivo  di  (utii  i  mézri  e  }  metodi  ohe 
àiiffgerisce  la  scienza. 

Tacefeino  <Ie(lé  viéiè  opinroni  di  ehi  ripose  la  sefde  del- 
l'epilessia nejr.osirilzione  delie  jèaroiidi  v  nella  mala  elabo- 
razione  degli  amofi^  pteHà  tempra  frigidoi  crassa;  viseosa  det 
sangoo)  nel  dissfjlio  delle  funsiooi  digestive;  ili  M  eccesso 
di  pitu'ita,  in  qnl^fiuraf  elaslieaf  raccolta  nelle  prime  vie,  in/ 
un  archèo  furioso^  niella  pervertita  feraientatione  delia  mil- 
za «  id^è  oradai  fossili  che  dorrebbero  rimafner^ene  sepolte 
h'ei  musei  archeologici.  Dìchialra  però  Y  A'«riòre  cornei  anche 
pria  ohe  i  fisio(o(ti  spargessero  tanta .  lufjs'è  stfHe   finzioni  e . 
sulla  éiruftiura*  del  fi(istenia  nervoso ,;  tutti  dal  più  af  meno'^ 
convenissero  neir  attribtdrè  ad  esso  la  causa    prossima  del- 
l'insultò epilettico,  é  iiètio  stabrlirne  in  ispécial   radilo  là 
sede  n^l  cervello»  Le  funfzioni  infatti  che  O0II'  epilettiéd  sono' 
prineìpaliheh'te  colpitef  sono  funzioni  di  qfùest' organo  |r  IVa- 
boluiorre  tefnporatìa  deHa  Éensiblllti ,  pensièro  ì  ^oUcione  ; 
fazione  violema  e. irregolare  dèi  nfUscòlt   fol^i  d  governo 
della  volontà',  eotfth^istsoao  il  pìrro$si»(toor  e  ^f^t.  turbe  evi- 
dentem«me  ^i  eùiìóèttònb  ar  qosynto'  eostifoi^é  1!  éa*s^f)^a.4^le. 
èpef azioni,  pel  coi  noteszof  raófntfa  spiega  ;lW:Àia:à'(trVitS  onde 
raggiimgere  i  fini  ultimi  delf  esistenza*  $éai<iCi.st.àééordàho' 
htì  ritenére  Che  abnza  una  le^ioi^  d1i^etitf,ò(i^  indi  retta  del- 
l'eneefafd  non  pòssa  mai  iò'sòrgére  un  aèclb6ò:épiléitil;o,  tuttc^ 
non  sono  per  altro*  d'aceoirdo  heì  deiórminai^è  à  quttli  delle 
porzioni  delliT  mi^aa  eoreb^raté  si  debba  attribuire  di  preferen-' 
za  il  plinto  di  pai^ténza  dei'  fe)3ómeni  convulsivi.  Preiedf|?ro  al- 
éuni,  colile  a/so  Aureliano^  WiUiaf  ÉtrnSlUri  Pò>iei,  Portai^ 
che.  èlio  Scoppiò  dell^  i^aìslio  abbia  a  conooi^reré  tutto  quanto" 
il  siéteoia  cerébirò-spinalef  itémoa  pofzipné  eccettuata;  nel- 
repilóssia,  dice  Gàirtiéiti  it  i!ikrbaméino  déÙé  funs^ìóAi  é  gene- 
rale ,  i  diffuso'  nrello'  sfesso'  gfadò.  é'glf  òrgani'  tòlti  ;*  com^ 
pietà  è  rabóllzlòiifé  della'  còsl^idti^a  é  dei' sensi,  quindi  ues- 
éuiia  parte  dol  sislemà  nervoso  potrebbe  consideratasi  iiico* 
hmne ,  restandonls  tutle  o  poco  0  tanto  oSesC.  Mtri  ^'  e  (Va' 
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questi  tppoérate^  Aretéù^  Sennerio,  De  Moùr^  cìcCm  ritentiero 
che  nel  solo  cervello  abbia  a  collocarsi  la  sede  del  mal  ca^ 
duco  ;  r  analisi  dei  cintomi,  dichiarava  Georget^  la  loro  mn- 
niera  di  palesarsi;  il  loro  eorso,  i  postomi,  tutlo  ci  dimostra 
che  ivi  e  non  altrove  inetta  radice  V  insililo  epilettico.  Ta- 
luni progr€fdeiido  nelle  loro  induzioni  e  procurando  eoli*  a- 
nalisi  di  isolare  un  pò  più  le  funtioni,  si  avvisarono  di  poter 
indicare  con  maggior  precisione  la  parte' da  cui  muove  T  in- 
sulto. Cosi  Bouchet  e  Cazauvieth  accennarono  aliti  sostanza 
ndidoliare  ;  Pre$8àp{n  alla  base  del  cervello  ove   hanno  ra- 
dice i'  nervi,  GàleM  ai  ventricoli  :  i   Wetizet  collocarono  it 
focolare  dell*  epilessia  nella  ghiàndola  pituitariéi  che  prete* 
scro  di  aver  riscontrata  rn  varie   autopsie  di  epilettici   ora 
voluminosa^  ora  infarcita  di  una  materia  gi&lla,  solida ,  ora 
sostituita  da  un  liquido  opaco*  viscoso  :  Buittie^  SotmmtHngy 
Gredihg  iudicarono  la  ghiandola  (lineale,  che  riscontrarono 
or^  indurata^  ora  invece  emmoUtta  e  natame  nel  siero;  altri 
il  piede  d*  ippocampo.  Pazieiìza,  lettori,  non  siamo  per  anco 
a  mezza  via^d^fc  sin  dai  suoi  tempi  Souvoges,  precorrendo 
coNa  sola  induzione  più  recenti  vedute,  cotlccava  :ii  eentro  del- 
r  irradiamento  epilettico  nel  midollo  allungato  ^  mentre  Aani 
|)ropcndeva  pei  midollo  spinale  ;  fiotijibiid  crederebbe  inte- 
ressata la  protuberanza  annulare  e  vorrebbe  iocaliizarne  la 
sede^  air  Orìgine  dei  prolungamento   rachidiano;   ifcf^at  sa- 
rebbe d'avviso  che  allo  svolgimento  dell' accesso  contribuì*» 
sea  in  principal   modo  il  pneumo*gastrico  ;   Piorry  invece 
vorrebbe  che  la  causa  prima   delle  convulsioni  epilettiche 
si  abbia  a  cercare  nel  nervo  ottico  e  nella  reticia.  Federico 
Hoffmann  voleva  aecusarne  la  dura  madre  che  involge^il  cer- 
vello e  il  cervelettOf  Glatomini  Y  aracnoidea ,  Scì^onlein  l'in- 
fiammazione cronica  delle  meningi  associata  ad  una  partico- 
lare degenerazione  delle  ghiandole  del  PaecMonL  Non  mancò 
infine  chi  si  avvisò  di  attribuire  la  causa   dell'epilessia  ad 
una  mnrcata  ineguaglianza  di'  peso  fra  i  due  emislbri  cere» 
brali  (  Follei  ). 
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Fra  tante  idee,  tutte  dal  più  al  meno  appoggiate  su  inda- 
gini esperìmentali,  quale  ^potrebbe  fornire  elementi  pia  razio- 
nali, elementi  non  Fosse  altro  meno  incerti,  allò  solhaione  d*un 
problema  anatomo-patologico  cosi  complesso?  0uaTe  darci  un 
filo  pei*  non  andar  divagando  poi  sempre  in  ipotesi  e  in  con- 
getture? ti  dott.  lUasperó  preferi  passar  oltre,  deusandosi  col 
dire  clVe  avrebbe  fatta  opera  ingrata  a  sé  stésso,  ingratissima 
ai  leggitori,  scema  di  pratica  applicazione,  ove  avesse  speso 
parole  per  mostrare  a  quale  fra  le  tante  fosse  lecito  dare 
la  preferenza.  It  nostro  collega  non  avrà  punto  tòrto,  ma  per 
poterlo  dire  con  asseveranza,  sarebbe  stato  opportuno  che  egli 
si  fosse  almeno  provato  ad  istituire  qualche  esame  di  control- 
lo, che  avesse  esaurito  d'avanzo  tutte  le  rìdorse  che  offre 
l'analisi,  che  fòsse  ^r correrne, delle  scoperte  che  si  vanno 
facendo  nel  campo  sinora  inesplorato  dell'*anatotiiia  istologica, 
in  quella  parte  principalmente  Che  si  riferisce  ài  tessuti  e  agli 
organi  della  vita  di  relazione.    Quale  idea  si  potrebbe  fare 
delle  condizioni  dell'arte  fra  noi,  ove,  conie  lltazionB  ultima 
delle    ricerche    intorno  olla   sede    dell*  epilessìa   dovessimo 
starrene  contenti  a  sapere  «  essere  bensì  vero  Che  il  cer- 
vello,  e  tutto  il  sistema    nervoso   più  dì    qualbnqtie   altra 
parte  ddlé  macchina  animale,  possono  essere  soventi  la  sede 
unica  del  mar  caduco,  non  v'  essere  però  organo  per  quanto 
povero  di  nervi,  per  quanto  discosto  dal  comurie  sensorio, 
il  quale  infermando  non  possa    trasmettere  la   scintilla  che 
determini  lo  scoppio  delle^'eonvulsioni  t  »  Oggigiorno  che 
si  ripone  ogni   studio  nel   determinare  la  sede ,  ri  valore  , 
r  espressione  vera  d'  ogni  sintomo ,    neir  indicare  i  positivi 
0  possibili  rapporti  fra  elemento  anatomico,  atto  fisiologico;» 
alterazione  morbosa,  nell^  isolare  nelle  forme  più  complesse 
il  fenomeno  iniziale  onde  poter  risalire  il  più  da  vicino  alla 
causa  prima,  un  tale  ottimisirho,  ripetiatnòlo  pure,  non  rie- 
sce che  a  sgagliardire  le  menti ,  a  divezzarle   dallo   stiidio 
paziente ,  assiduo  dei  fatti  della  natura  ,  lotta    ignorata  dai 
più  e  tanto  più  meritoria,  e' a  Sviarle  da  quella  seY(;ritit  di 
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metodo  che  sola  potrà  elevare  l'arte  oostra  al  livello  dette 
scienze  positive* 

Calcando  una  via.  ben  diversa  Watson^  Sieveking^  fìad^ 
cliffe^  MarshaULHalt^  BrovonSéquard^  per  tacer  d^altH\  riu- 
scirono a  gettar  un  pò  di  luce  intorno  alla  sede  di  (]Uesta 
arcana  infermità,  e  Schrofider  van  der  Kolk  mise  innanzi 
alcune  idee  che  forse  varranno  a  far  progredire  di  un  passo 
la  soluzione.  Basato  sulla  struttura  del  midollo  oblungata 
il  quale,  in  grazia  delle  molte  fibre  connettive  (^committU' 
ral  )  dei  molti  gruppi  ganglìonici  e  dei  gangli  ausiliarii  co^ 
siiluisce  il  centro  principale  donde  l'azione  riflessa  vien  tra» 
sferiia  ad  ambo  i  lati ,  e  forma  il  punto  di  comuoicaàSiooe 
fra  il  cervello  e  il  midollo  spinale,  pretenderebbe  il  fisiologo 
olandese  che  ivi  appunto  abbia  da  riferirsi  il  focolajo  dei. 
parossismi  epiletticii  e  lo  conferma  mostrando  come  le  cda« 
vulsioni  siano  il  più  spesso  bilaterali  «  come  al  dichiarino 
massime  neir  apparalo  i^rvoso  che  trae  origine  dall  midollo 
oblungato,  come  solo  consecutivamente  desse  si  irradiino.  al 
resto  del  corpo.  Gli  aeeessi  5  egli  soggiunge  f  sono  subita- 
nei, hanno  una  durata,  limitata  e  intermittenze  marcate^  di 
modo  che  un  accesso  gagliardo  è  susseguito  di  splito  da 
un  accesso  più  debole.  L'autopsia  poi  degli  epilettici  morti 
sì  durante  che  al  di  fuori  dell'  accesso  gli  palesò  sempre 
l'iperemia  del  midollo f  rossore,  tensione  vascolare  più  o 
meno  grande  nel  quarto  ventricolo ,  condizioni  queste  chcr 
egli  considera  essenziali  alla  produzione  del  parossismo^ 
mentre  la  congestione  cerebrale  e  l'aumentata  gravità,  do- 
vuta alla  condizione  più  albuminosa  del  duido  intercellu- 
lare ,  non  sarebbero,  a  suo  vedere  che  conseguenze  secon*' 
darie  dell'accesso.  Divide  io  Schrogdet  gli  epilettici  in  due 
raiegorie:Jfff  quelli  che  si  mordono  la  lingua  dorante  le 
convulsioni,  e  in  quelli  che^  0  non  se  la  mordono,  o  la 
morsicano  solo  eccezionalmente.  ;  nei  primi  avrebbe  riscoa" 
irato  iperemia  e  dilatazione  dei  capillari  situati  alla  radice 
dell' ipoglosso  (eorpi  olivari),  donde  i  movimenti  conviti • 
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'  sivi  delJ9  lidgiia  e  k  »(id  (tfoit^ùsiòne  fra  i  deniU;  .h6i  se-  , 
condì  invece  T  iperemia  si  sarebbe  osservata  dal  lato  del 
t)arvago  (  corpi  restiformi  )  s  in  conseguenza  della  sospensio- 
ne della  funzione  respiraloria  sareb))e  in  questi  frequente 
la  morte  subitanea  che  si  veriBca  più  di  rado  nei  primi. 
La  fisiologia  comparata  fornirebbe  argomenti  essa  piire,  essen- 
dosi .osservato  negli  esperimenti  sui*  bruti  come  una  irrita- 
Eiohe  di  qualsiasi  punto  del  midolla  oblungato  valga  ad  ecci- 
lare  mojli  convulsivi  non  solo  nelle  parti  itìuscòlari  cbe  da  lei 
ricevono  nervi,  ma  ptr  mezzo  della  midolla  spinale  «ncbe  n^i 
hiuseolj  del  tronco  e  delle  estremità.  Lo  spasmo  della  glot- 
tide, la  diiBcolià  di  degluitire^  gli  atti  irregolari  della  respi- 
razione) tutti  risulterebbero  dalla  stessa  fonte/  mentre  le  con- 
Vulsioni  si  andrebbero  facendo  piò  generali  a  misura  cbe 
r  irritazione  va  propagan^psi  ai  nervi  spinali. . 

G  si  conceda  di  insiaiere  su  un  punto  di  tanto  interesse 
per  la  neurologia.  &opo  Aetd  che  lo  aveva  congetturata  a 
priori i  Èsquirolj  che  aveva  potuto  constatare  in  varie  au- 
topsie alterazioni  più  o  meno  gravi  della  midolla  spinale  e 
delle  membrane  che  la  involgono  (  rammollimenti^  injezioni^ 
concrezioni,  idatidi)^  espresse  T idea  che  gli  ocgafti  racchiusi 
nello  speco  vertebrale  potessero  essere  sede  dell*  epilessia^ 
h  nostro  Clerici  non  ayeva  ommesso  di  far  osservare  comtf 
1)00  di  rado  negli  epilettici  insorgano  sintomi  di  irritAzione 
spinale^  i  quali  talfine  vQlte.  si  presentano  vicari!  d^llo  atesso 
parossismo*  Marthall'Hall^  applicando. il  suo  principio  delle 
azioni  diastaliiehe  alla  nosogenia  del  mal  caduco  «,  mostra 
quanta  parte  abbiano,  nello  sviluppo  degli  insulti  convulsivi 
le  emozioni,  le  cause,  morali,  coiragire  in  linea  diretta  sul 
sistema  spinale  diasiaUico,  cioè  dalla  sedè  delle  passioni  tra-  ^ 
terso  il  centro  spinale  sui  muscoli  del  collo  e  d^lla  lariur 
gè,  donde-  la  congesiione  venosa  tanto  Ì\  queste  parti  che 
dei  eentri  nervosi,  e  quindi  il  trscbeltsmof  il  laringismo, 
che  spiegberebbeco  i  fenomeni  più  oscuri  dell!  aocesso. epi- 
lettico. In  seguito  a  questi  BroMon'Séqnard  mise  io  evide»' 
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za  Tinsorgere  di  convulsioni  in  animali  ai  quali  aveva  in  tutto 
0  in'  parte  reciso  il  cordone  spinale,  massime  nel  tratto 
compreso  fra  la  7.*  e  8.*  vertebra  dorsale  e  la  3."  lomba- 
re, e  giunse  a  mostrare  come  vi  fosse  una  completa  perdila 
di  coscienza^  non  palesando  gli  animali  durante  gli  accessi 
segno  alcuno  di  dolore  o  di  azione  riflessa,  in  modo  dà  non 
potersi  mettere  in  dubbio  che  tali  sussulti  erano  veri  pa- 
rossismi epilettici.  Ad  altri  più  di  noi  competenti  11  giudizio 
sul  valore  di  questi  esperimenti  e  sulla  atiendibilìià  delle 
loro  applicazioni  nosogeniche;  ia  noi  basta  jier  ora  1*  averli 
ricordati ,  rimandando  di'  buon  grado  il  lettore  che  fosse 
vago  dì  maggiori  notizie  agli  interessanti  studii  che  su  quésto 
argomento  ha  fatto  di  publica  ragione  queir  eletto  ingegno 
del  nostro  Lussana. 

Se  incerta  la  sede,  non  meno   difficile  a  definire  deve 
essere  la  condizione  patologica  dell'epilessilsi.  Non  dobbiamo 
per  questo  allentare  le  nostre   indagini ,  né   rinunciare  ad 
ogni  lusinga  di  avvicinarci  almeno  un  pò  più  alla  reahà  ; 
se  ignoriamo  perchè  i  nervi  sentonO|  sappiamo  però  in  che 
modo  le  impressioni  esterne  pervengano  per  la  via  dei  nervi 
al  sensorio  comune;  cosi  se  non  conosciamo  Talterazione  pre- 
cisa che  induce  1*  accesso  epilettico,  ciò  non  ostante  i  pro- 
gressi deirunatomia  patologica,  e  della  micrografia  massime, 
ci  hanno  condotto  passo  passo,  se  non  a  constatare  assoluta- 
knente  l'intima  natura,  a  svolgere  ed  a  isolare  elementi  ^iù 
positivi.  Certamente  conveniamo  col  àoiì,  lUiispero  nel  rite- 
nere che  altro  non  si  farebbe  che  servire  alla  storia   delle 
umane  follie  ove  si  volessero  mettere  in  campò   tutte  le 
strambe  ipotesi  escogitate  4iei  tempr  addietro  onde  spiegare 
in' qualche  ^nodo  la  condizione  patologica  del  mal  caduco, 
ma  non  crediamo  per  questo  ehè  si  soddisfi  semplicemente  a 
una  dotta  curiosità  quando,  lasciate  da  banda  le'  bizzarrie,  si 
prendano  ad  esame  i  pensamenti  basati  sull'osservazione.  In- 
tanto di  conserva  o  sotto  le  corteccia  delte  vaghe  idee  della 
Uissazioflè  del  cervello,  della  palpitaiiohe  di  ^esl*  organo, 
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détTaura  ctie  saie  at  capo,  della  pituita  ehe  ostruisce  i  ven- 
tricoli ,  della  concitazione  (ìegli  spiriti  vitali ,  (iella  sospen* 
sione  0  s^iiììbrio  del  fluido  elettrico,  noi  vedianno  traspa<^ 
rire  e  riprodarsi  sotto  ^arle  forme  %m  concetto  ri  quale,  per 
la  siui  demplicrtè  e  chiarezza,  per  la  8U^  analogia  con  altri 
processi  della  natura,  è  forse  quello  che  meglio  ancora  ri- 
sponde ai  desiderata  della  nosologia.  Gi^  fioff^nnn  avea 
lasciato  travedere  Tidea  che  il  sàngue,  at^tforrendo  più  derido' 
e  copioso  delVusato  nei  seni  cerebrali,  potasse'  provocare 
una  spasmodica  contrazione  delle  meningi,  eqaìmli  la  com- 
pressione dei  nervi  e  la  '  sospensióne  del  loro  fltiido,  opi- 
nione a  eui  SI  avvicinerebbe  il  dott.  Sorésinùj  il'  quale  ritfe- 
ne  non  potersi  attribuire  il  parossismo  epìleicicò  afd  altro  che 
ad  una  rapida  ed  istantanea  emormesf  dei  seni  cerebrali  4 
emormesi  che  ivi  si  fo^mereb^be  pressò  a  poco  nello  stesso 
modo  con  cui  sotto  diverse  circostanze  si  forma'  nei  corpi 
erettili  e  cavernosi.  Tissot  rfcorreva  ad  una  compressione  ' 
del  certello  che  spinge  gli  spiriti  animali  sui  nervi  motori; 
ai  di  nostri  tediamo  Btktrt  de  Bohffumt  accusate  qual 
eausa  di  mal  cddcieo  if  rapido  afflusso  dr  «sangue  all^  ence- 
falo, di  cui  andrefbbe^  b  confrprimere  in  it^pecial  niodo  la  so- 
stanza bianca,  sède,  fecondo  FowUè^  dei  movimenti  volon- 
tarii,  sopprimendo  il  pensiero  e  le  funzioni  del  sensi,  e 
provocando  cosi  P accesso  epilettico,  idea  abbracciata  pure 
da  Pric/iard  il  qii^te»  datle  cefalee,  dalle  vertigini,  che  pre<» 
cedono  di  solito  lo  scoppio  del  parossismo,  dal  turgore  dei 
volto,  dal  pulsar  del^le  carotidi  efre  tengono  dietro  alle  con« 
vulsioni,  dai  reperti  cafdaverici  degli  epilettici  morti  sotto 
Pinsulto,  deduceva  non  potersene  attribuire  ad  ahro  la  causa 
che  ad  un  preternaturali^  afSustso  di  sangue  al  cervello. 
Broussah  considerava  I'  epilessìa  né  piò  né  meno  d' una 
forma  speciale  di  lenta  enVfolite,  mentre  Gtacem tut  la  vo- 
leva una  aracnoite  spinale.  Bouchet  e  Cazautidh  avendo 
osservato  come  in  quasi  tutti  gli  epileuicì  si  riscontrino  in- 
durimenti 0  ramm'ollimenti  della  Gostanza  del  cervello ,  ne 
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Vollero  Jédiirre  ehe  la' ctfuso  fofti^e  seoipre  d*  indole .  métitfi 
matortft.  Reid^  pi'esi  in  eonsiderazione  alcuni  siniomi  p'artf- 
(solari  del  p&fo$§is(lr»0|  come  lo^  sconcef lo  delle  palsa^ioni  car* 
diarhe  e  la  rigrdttè  tetaaica  iet  inosc^liy  a^trìburva  arila  coii^ 

.  gestione  e  alla  irrifiaeionfe  del  cordone  spinale  il  vera  sidb'- 
strato  dell'  epilessia^ 

A  questi  patologi  si  vggiuogan<y  FovUlé  il  quale  dkhia* 
l'ava  di  aver  sempre  tìfóomraio  nei  cadaveri  di  iodi^vidut  af^- 
feiti  da  epilessia  nòti  per  -eneo  eomptioaur  da  disordine  per- 
manerne dell' intelKgenza  e  della  motilitài  togorgatì  di  livido^ 
Sàngue  il  cervello^  il  cervelleito  è  le  loro  membrane^  é  for- 
temerne  injetiati  lutti  t  lord  noinimri  vasi;  Brown-Séquard  \Ì 
quale  ritiene  come  essenzialmente  connesse  rila  comparsa  del- 
r  insulto  epiietiico'unaoontrafziolné  def  vasi  degli  emisferi,  è 
«1  cessare  della  contrazione  ona  stasi*  di  sangue  t'iero  al  cer  * 
tello;  Sì^véking  il  quarl^'iie  vuole  caotfa  elficieni^é  unaf  irri^- 

'*  zione.  iodeita  da  disordini  nelh  quantità  é  qualità  del  sanguef 
circolante  negli  emisferi  cerebrali,*  disòrdini  imimameme  le^ 
guti  a  mala  nutrizione  dipendente  essa  pure  da  cronica  fio* 
fios'u  Schroeder  inOne^  mentre  ammette  che  uoff  ei^ltata  sen- 

• 

sibilila  dei  midollo  oblungeto  sia  il  punto  di  partenza  deb 
parossismo,  è  d'opinione  cbe  siAiUa  atticità'  siar  sostenuta  é 
restaurala  *diil  sangue  artieriogo  che  accorre  in  maggior  còpiaf 
alla  sostauza  gHgia  e  del  cerveHo  e  del  midt^ir|b|  sul  quale 
proposilto  fa  di  nuovo  osservare  come  una  tafe  iperemia  st 
riscontri  più  hite»sa  che  altrove  hr  eorrispondenzar  det^  m1- 
dallo  òblungaeo,  del  quarfo  ventriéólo,  dei  corpi  oKvari*  e 
^rlrari,  conte  nélF  infanzia  in  eoi  h  metaro^orfiosr  dèi  tessuti' 
Itcfccede^  più  che  mai  rapida,  ée  gf^aih:|e  è  h  vaseolorKà,  è 
»ltré'sr  v'rva^issinra  la  seosibililà  dell'  intérd*  ^ìAcma^  di-  modor 
che  r  irritaztoilfe  piò  lieve  giunge  a  stfsir;riare  sdoveii^i  volte 
le  più  gravi  convoMoui*  —  Negli  epifettici^  p<rt  i  qtailf  pria 
di  soccombere  abbiano  subito  un  aflievóliméùto  delle  facoltàr 
mentali  o  qualche  grado'  di  parjnlisì  muscolare ,  i  posiunii 
SI  ridicono»  il  ptò  soviente  ai  prodotti   della  flogosi  cronica 
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dd 'Cérrdio  e  d<Hte  sue  <neiìibnine ,  juiiotti  prolidibilineiKe 
dai  ripetuti  p^irossìsmif  e  qndto  •ffini  ^\ie  altepazi(>i|i  orgar 
Omelie  che  9i  saglrofia  rì$CQiHrare  nei  oa^i  di  pascià  oompii- 
caia  a  paralisi  generale,  eiroosi^nza  noierok»  p<iil9  nosoge-r 
nia  di  queste  due  ìarermità  (!)• 

^arebbefo  <|uesi:e  le  dottrine  attualmente  pjù  divulgate  io- 
torno  alla  cóodisrone  patologica  delF epilessia',  sul  qqai  pro- 
posito non  avrebbe  maiioato  però  giiist^mente  l'Autore  di  far 
osservare,  ^oipè  là  flogosi  sia  malattia  dì  corso  più  o  menq 
rapido  e  conMnuOi  nella  qMate  occorrono  rimilssioni  ed  esa- 
cerbasioni",  giammai  una  perfetta  intermittenza,  mentre  in- 
vece le  f  mef  mittenae  dell'  epilessia  si  protruggono  a  settimane 
e  a  mesi;  eome  la  flogosi  noa  possa  rimanersene' stazionaria 
entro  certi  limiti,  e  debba,  scorso  un  determinato  periodo, 
finire  p  pisr  risolMuona  o'per  alterazioni  organiobe  che  ne- 
scopp  per  lo  più  fetali;  come  l'epilessia  sia  tutt' altro  ohe 
circoscritta  a  un  definito  spazio  di  tempo,  persistendo  talomi 
daU'infanaia  siqo  t^ll'etè  più  pr^^vetta;  come  troppo  di  rado 
pelle  donnie  si  ottenga  la  guarigione  al  ricomparire  dei  lorq 
menstriii  per  poter  dire  che  il  m^l  paduco  sia  sprovocato  o 
fnanteifu^o  da  Bogosi  viscerali;  fiqnie  mìq  sia  lecito  riieaere 
indotta  da  processo  infiammatprip  una  mifUtti^  che  scoppi^ 
il  piq  delle  vplte  con  impeto  tale  da  non  lasciar  adito  a 
supporr!?  che  fra  rimprpssione  della  causa  e  Tinvasione  del- 
i-accesso possa  esserp  insorta,  poi)  o^e  pna  i)ogosi^  qna  lie- 
:^e  e  (lanciale  congestione |  al  postutto  Ip  autopsie  diagli  epi- 
lettici pon  o^ffirp  Ip  ippltp  ?olte  inc|i|ji  nò  di  flogosi,  né  di 

ft 

(1)  |n  rafie  autopsie  di  epilettici  pr^^tipafe  oe|rQspe()al9  ^i  A|i- 
l4np,s|  pq(efono  o^errajre  ppngesMqni  del  pervellq»  cjelle  (peqiogi, 
effq^ipnì  di  sangqe  SQttq  la  pia  raf|(|rQ,  raccolte  ^iero^e  nei  yen- 
tricQ|ì|  grossi  fascj  ((i  vasi  sangqigqi  varicosi  ai  lobi  cerebrali,  os- 
sifica^ìpiVi  e  (Jil^tafJQoi  dellts  ar^rj^  cerebrali,  jnduriaiQenti  fibros) 
del  nodq  de|  cervello^  q  del  principio  c^^l  niidoifq  ol^lungalo.^  ascc^sj 
nelja  parte  apteriore  ^egll  pqiisfen,  <?cp.  Vedi  l^en(|.  cit. 
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congesiidoe  al  «capo^  dovendosi  gli  ingorghi  die  talune  volle 
si  rincontrano  negli  organi  cerebrali  attribuire  più  che  ad  al- 
tro all'azione  diretta  dell*  insulto  oiedesimo.  Per  fermo  sono 
questi  appunti  meritevoli  di  essere  ben  ponderati  pria  di  vo- 
ler emettere  un  giudizio  su  tali  rdoitrine  e,  ove  si  associap 
al  poco  vantaggio  insino  ad  ora  ottenuta  dal  puro  metodo  an- 
tiflogistico nel  debellare;  i^adicalaientq  la  malattia ,  non  po- 
trebbero a  meno  di  consigliare  il  maggior  risi'rbo  pria, di  ac- 
eettarle.  Ciò  non  ostante  a  noi  sembra  cbp  in  questi  casi  si 
sarebbe  dovuto  differenziare,  uà  pò  meglio  il  genuino  pro- 
cesso flogistico,  eoi  suo<  aorso ,,  coi  suoi   caratteri  t . coi  suoi 
esiti,  dair  emorniesi  cerebrale,  da  quella  attitudine  partico- 
•  lare  del  cervello  ad  essere  «  pei«iodi  ingorgato  sia  passiva- 
mente, sia.  attivamentCé  Le  dove  v.i  bia  febbre»  calare,  turgo- 
re, rossore,  dolore,  dove  vi  ba  aumeiH^^  generale  della  fibri- 
na, dove  si  riscontrano  trasudamenti  di  linfa  pbstipa,  ivi  non 
"vi  ha  dubbio. si  dovrà  ammettere  vera  iofiaminaxìpne ;  qui 
invece  si  tratterebbe  soltanto  d'un  eleniiento  morboso,  aflBne 
se  si  vuole,  ma  non.  identico  alla  flogosi,  d*vin  afflusso  pre- 
ternaturale di  sangue  agli  orga:ni  che  prosiedoup  alla  motilità 
e  sensibilità,  (l*un(i  iperemia  indotta  da  iiic^eplici  cause  or- 
ganiche e  dinamiche,  ditene  e  indirette,  temporarie  e  per- 
manentif  indipendeiae  affatto  dalla  massa  saoguigua,  potendo 
occorrere  e  anco  spessissioio  in  soggetti  deboli  e  irritabili, 
nei  quali  se  xneno  atiiva  è  l'ematopoesi,  quasi  a  compenso 
è  più  vivace  e  squisita  la  sensibiliià,  che  si  esalta  e  reagi- 
sce agli  stintoli  più  indifferenti.  Aggiungasi  che  neirepilessia 
essendovi,   oltre  alia  alterazione  dal  senso,  disordini  della 
motilità,  la  quale  essenzialmente  si  basa  su  una  trama  orga- 
nica soggetta  a  una  doppia  influenza,  r  innervazione  e  Tema- 
tosi,  è  d'uopo  rivolgere  T attenzione  al  loro  punto  di  con- 
tatto, alle  deviazioni  nei  rapporti  fra  sangue  e  tessuti ,   fra 
il  sistema  nervoso  e  il  vascolare,  per  potersi  fare' un  con- 
cetto intorno  alla  vera    natura  di  tali  disordini.    Ma    anche 
al  di  fuori  delle  coiulizioui  inerenti  alla  malattia  non  man* 
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cano  circostanze  |e  quali  i  per  quanto  access9rie ,  non  pos- 
sono a  meno  però  di  imprimere  naarcaie  niodificazioni  alle 
funslopi  organiche»  e  di  favorire  in  ispecial  modo  gli  afflussi 
dì  saoj(ue  al  cervello,  afflussi  ehe  pur  troppo  non  limitan- 
dosi a  semplici  dilatazioni  di  vasi»  provocano  in  seguito  tra* 
sudamenii  ed  effusioni  fra  le  meningi.  Basterebbe  ayer  pre- 
seniet  P^r  es.,  come  oeirinspirazione  il  sangue  venoso  dopo 
aver  traversato  i  polmooi  accorra  al  ventricolo  destro  del 
cuore^  e  come  sotto  Tazlone  d'iiua  respirazione  imbarazzala, 
anelante,  le  giugulari  sì  ingorgano,  e  dairahra  parne  figurarsi 
le  condizioni  .in  cui  devono  trpvarsi  di  necessità  gli  epilettici 
nel  momento  del  parossismo,,  per  capir  subito,  io  presenza  di 
tanti  inìpedimenti  al  circolo  e  all^  libera  espansione  dei  mo- 
vimenti respiratori!,  quanto  debba  essere  facile  in  tali  strette 
il  rigurgito  .e, lo  stagnamento,  del  sangue  venoso  nei  seni 
del  cervello  e  nei  vasi  che  penetrano  da  ogni  punto  nella 
trama  delicata  di  quest'organo,  alterazioni  che  sogliono  appq* 
tesarsi  coli' irregplarità  dei  polsi,  col  turgore  d^lla  faccia,  col 
ronzio  degli  orecchi,  colle  aIl4icinaziont  solite  qd  accompa- 
isnare  od  a  seguire  l'accesso.  Non  vi  sarà  pratico  d'altronde 
ohe  oca  abbia  a  sua  volta  badato  alle  frequenti  viziature  del 
cuore  negli  epilettici ,  alla  facilità  con  cui  in  loro  si  orga- 
nizzano le  congestipni  al  capo  sotto  l'influenza  d'una  emo- 
zione appena  fSvace  e  prolungata,  d'un  concentramento  do- 
lorosa dell'  idea  s^  un  punto  fisso  o  d'  un  disordine  qual- 
siasi di  certe  funzioni, «all'utilità  d'un  salasso  in  questi  pe- 
riodi iniziali  onde  allontanare  piy  gravi  disordini ,  e  impe- 
dire guasti  che  non  potrebbero  a  meno  più  tardi  di  diven- 
tare irremediabili.        .        . 

Canne  ben  si  ved^,  siffatte,  ricerche  non  sono  di  minor 
iiQporlanza  sotto  il  punto  di  vista  pratico,  essendo  indispen- 
sabile che  il  medico  si  foraci  un  concetto  il  più  possibil- 
ivci^te  ct>taro  e  preciso  dell'indple  e  della  sede  d'una  ma- 
l^tii;^  per  poter  tracciare  con  cognizione  di  causa  le  indi- 
cazioni razionali  curative,  e  per  non  affidarsi  nella  parte  più 
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vitale  e  posiiiva  Jel  sud  ministero  soUaulo  alla  inspirazione 
del  momento,  o  alla  girid^  delle  circostanze  acccfssorie.  Am« 
mettiamo  pure  che  la  pratica  sia  una  intuizione,  ma  la  fa^- 
eolia  intuitiva  sarà  sempi^e  più  limpMa  e  sicura  a  misura  che 
nnche  le  nbsite  idee  saranno  piti  esatte.  Concediamo  pure 
che  poeo  importi  il  sapere  se  l'epilessia  abbia  sedè  nella  mi^ 
'della  oblungata  o  piuttosto  nei  talarati  ottici,  quello  ohe  im- 
porterà sempre  a  tutti  di  oonoscere  sarh  1*  indole  sua,  saranno 
gli  elementi  morbosi  che  oonòorrono  alla  maniPestazione  della 
ftindrome  fenoihenologtoa,  giacché  in  caso  diversò  l'uomo  del- 
l'arte non  potrebbe?  a  meno  ()i  restare  in  balia  ^  un  meschino 
empirismo  o  di  ondeggiar  sempre  fra  dottrine  dubbie  e  coo- 
traddicentisi.  Certo  che  nell'epilessia,  in  questo  non  diversa 
da  altre  forme  morbose  anche  le  meno  complicate,  non  si  ò 
riuscito  inaino  ad  ora  a  mettere  in  piena  evidenza  una  alte- 
razFone  organica,  manifesta,  specifica,  costante,  la  cui  sola 
presenza  valga  a  dar  ragione  dei  turbaniénti  funzionali  osser- 
vati in  vita.  Ora  gli  organi  presentai)0  guasti  diversissimi  per 
natura,  sede,  estensione;  talora  qe  palesano  di  tti)i  che  so- 
gliono veriOcarsi  anco  io  malattie  d'indole  opposta,  lai' altra 
non  lasciano  vedere  la  menoma  alterazione  di  aorta;  ma  ap-» 
punto  perchè  maggiori  sono  le  dilQcoltà  a  superarsi  per  rag- 
giungere il  véro,  più  intensi  esser  devono  i  liostri  conati  pep 
approssimarvisi.  Il  qampo  aperto  alle  indagini  intorno  allp 
lesioni  e  degenerazioni  degli  organi  cerebro-spinali  nei  loro 
rapporti  coi  disordini  del  senso  e  'del  moto  è  vastissimo  e 
in  buona  parte  ancora  inesplorato;  è  d*uopQ  quindi  ehe 
ciascuno  di  noi  vi  rechi  il  proprio  contiqgent'e  di  fatti  e  di 
ideci  e  metta  la  stia  pietra  alla  soluzione  del  problema*  Se 
ci  è'  ignota  l'essenza  delle  cose,  se  vi  è  un  santtiariOt  in 
cui  à  nessun  sacerdote  della  scienza  è  stato  concesso  per  an- 
co di  penetrare ,  non  bisogna  scoraggiarsi  per  qiieatn ,  qè 
credere  ehe  ci  abbia  ad  èssere  assolutamente  vietato  di 
strappare  una  volta  il  velo  ehe  involge  gli  inlimi  mutamenti 
d^ll9  trama  organica  ;  non  sono  «lessi  cause  finali  ^è  inacopsr 


46À 

/tibiir  air  ufD^Da  isdosiria ,  doq  potta  che  («romeni  i  qaali 

€ome  timi  i  faui  «Iella  paiufB  richiedono  teoacia  41  propositi 

eacufiie  di^meate  per  cóatringerli  a  maaii^stare  i  loro  arcani. 

Segaiamo  d4iiiqiie  ritnpulao  dato  agli  studii  istologìei,  i^p- 

,  profiuiamoeì  dei  progressi  faiii  dalla    fisica  e  dalla  ebioiica 

orgaaw^,  si  procari  4i  risalire  gridp  grado  dal  .noto  air.igoo- 

. lo,  aoQ .lasciamoci  sopTaiiutto  nò  seoraggiare  dagli  8carsj>fruui 

)&inora,  r«ieco|ti,  né  insuperbire  o  traviare  da  storte  interpre- 

taaioQi  dei  fenomeni  vitali,  e  riteniamo  pure  che  presto  o 

.  ia(p4i'  ripsejremo  ad  avere  oosioni  sempre  più  esatte  iniorno 

ai  rafp^rtj.^fra  le  maniresiazioni  morbose  e  le  aherasploni  dei 

.  tessuti»  fra  le  eause  prlrnatie,  i  disordini  dqlle  funzioni  e  i 

gnaaiì  fiseaotrati  sul  eadaverQ. 

.Ci,  resterebbe  ora  4i  dire  qualche,  cosa  intorno  alle  al- 
tre, due  seaiooi  eonaacrate  alla  diagnosi  e  al  pronostico  del- 
l'.epilessia,  i}9a  abbiamo  già  anche  di  troppo   superali  i  li- 
miti qbe  ei  erano  eonceasi  per  poterne  parkre.con  queir am- 
.pieua:cbe  meriterebbe  la  loro  .importansa*   Ad  abra  ofca- 
•aion#  il  dis((|on>ern0;  forse/aliopaei  .assorbirà  un  pò   m^^o 
.  keriliffa»-  eipotremo concedere  una  parte  maggiore  a  quella 
.  lode  elle  sena'aluro  H  Uato  si  emerita.  Che  ae  anche  queata 
'  voka  abbii^iBp  iasiatito  su  ai otine  mende;  che  in  fondo  ri- 
foaTd^rebbero  più  al  metodo  che  alla  sostanza,  Tu  soh>  per- 
I  efaè  ei  iSMibrava  che  in  un  lavora»  faroito  di  tanta  dottrina 
e  compilato,  con  studio  si  diligente,  eerte  inesatieste,  ceni 
vuoti  qua  e  là  che  si  incontrano  nelle  quistionlappuoto  le 
più  capiiaK,  non  poteanoehe  diminuirne  d'alquanto  il  va< 
loro  seieoiifieo,  senaa  cbe.ne  venisse  a  vamaggiane  lo. scopo 
tutto  clinico  a  cui  mirava  l' egregio  Autore  nel  raccogliere 
e  nell' assimilarsi  i  materiali   di  cui  esuberano  le  sue  pagi- 
ne. O  egli  intendeva  di  fare  un  manuale  pratico ,  e  allora 
era  meglio  che  si  fosse  limitato  a  pochi  fatti, -ma  precisi, 
ma  originali,  dai  quali  avrebbe  potuto  dedurne  norme  chia- 
re, concise,  positive  intorno  all'eziologia  e  alla  natura  del 

ARMAU.  roL  CLXXXL  ^  il 
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Mie  t  0  mirava  mveee  a  {proporre  doffrine  elHS  g«l(Hsert> 
luee  nuova  e  meno  dubbia  sulP  arcana  indotti  deUlei  efHlea- 
sia,  é  allora  non  btaoghaVa  ebe  avesse  fatto  soiMnto  a  fidan- 
za coll*erudizione,  la  quale  è  troppo  larga  a  tutti  indiferen- 
temente  del  propri!  '  faTorì  per  poterai  calli  vare  la  nbsira 
fede,  ma  era  d*  nopo  che  avesse  d' acanto  eisatirico  tatti  i 
mezzi  dell'  analisi  esperimentale,  è  afiora  si  che  avvaloralo 
da  fatti  proprK,  guidato  da  criierìf  ebé«  se  non  ahro,  uè  ci 
illudono  né  ci  cullano  in  une  'mezza  scienza ,  sarebbe  rril- 
scito  ad  illazioni  che  avrebbero  allargato  sernta  dubbio  h 
cerehia  delle  nostre  cognizioni  intorno  a  queèto  ramo  aot- 
tanio  interessante  della  nosologia.  Còsi  invece  noi  abbiamo 
un  buon  libro,  un  libro  utile,  se  si  vuole,  e  scKito  eoile-  mi- 
gliori  intenzioni ,  ma  che  lasci»  insolute  le  quistiéni  appunto 
più  importanti  relativamente  all'  epilessia ,  seppur  non  ag- 
giunge qualche  dubbio  e  qualche  iìicertezza  ai  dubbH  e  alle 
incertezze  che  già  ci  ingombravano  intorno  alla  natura  e 
alle  cause  di  questa  desolante  e  indomata  infermità.  In  quan- 
to alle  nostre  critiche,  non  dubitiamo  che  it  gentile  Autore 
vorrà  esserci  anche  per  questa  volta  Wtesè  di  venta ,  non 
avendo  noi  ohra  intenzione  quando  6  bene  o  male  su  que- 
sti Annali  ci  facciamo  a  tener  discorso  d'un  4ibro/se  non  se 
quella  di  ottemperare  nei  miglior  modo  a  un  véocbto  ptie- 
cetto  che  il  nostro  collega,  altrettanto  distinto  fMrsiieo  quanto 
dotto  in  tutti  i  rami  della  classica  leiteratiira  ^  non  igiH>^ 
rerà  certamente: 

Pungar  vice  cotis,  aoutum 

Reddere  quae  ferrum  valet,  exsors  ipsa  seeandi; 

MuiMis  et  offioitim,  ail  scribens  ipse,  doeebo. 

B. 
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•evvastonl  erltlehe  del  DotL  CARIBO  CSTiSAEiK^ 

Professore  d'Ostetricia  teorico* pratica  e  Chirurgo 
Capo  nell'Ospedale  Maggióre  di  Novara. 

III. 

PÙCaiifA   PBBVU.   . 

Matura  0  (ra/<am^n(o  della  placenta  previa  »  ctef  dolL  Sirblius. 
EélsingforSi  .i8$i.  (recti  p^re  «  ArcbW,  génér.  de  oiédecine  w» 
4861,  fase.  8  e  9). 

I. 

L,  '      .  . 

Aotore  incomincia  il  soo  laroro  con   alcune-  consideraiioni 
sulla  formazione  e  la  strottara  della  placenta. 

Premette,  che  ridenticlti  della  mucosa  uterina  e  delle  diverse 
porzioni  della  caduca  fo  posta  lliori  di  dubbio  da  Coste^  ìFeber, 
Rot4n,  ecc.,  l' ultimo  jleii  ^uali  dlmostrè  poi  in  modo  evidente , 
quanta  parte  competa  »lla  membrana  inlra-uteriHpWentale  nella 
formasione  della  placenta.  L'Autore,  ripetendo  questj  studii,  trovò, 
i3be  osservando  la  faccia  uterina  della  plaoeola,  la  si  v^de  <ceperta 
Hia  una  m^braua  assai  fina  e  trasparente ,  la  quale  manda  pro- 
fungamenll  nelle  anfrattuosita  . cbe  sepsiano  i  cotiledoni,  ed  i 
quali  possono  essere  seguiti  fino  al  corion.  Sol  margine  della 
placenta  questa  membrana  si  riflette,  concorre  a  formare  la  gran- 
de vena  coronaria,  e  passa  quindi  sulla  faccia  fetale^  ove  si  con- 
serva per  il  tratto  di  12-18  linee  circa,  e  quindi  manda  delle  fi- 
bre al  corion  e  si  confonde  interamente  collo  stesso.  Questi  fatti 
anatomici  furono  descritti  da  molti  e  specialmente  da  Reid;  ma 
sono  incompleti,  poiché  questa  membrana  si  ramifica  ancbe  nel- 
IMnterno  del  cotlMptii,  formando  filamenti  sottili,  facilmente  la- 
cerabili ,  cbe  penetrano  negli  spacìi  compresi  fra  le  villosità  pla- 
centali.  ^     < 

Questi  filamenti  eoniengono  cellule  e  nuclei  affatto  analoghi 
alla  caduca. 

Osservando  col   nicroseopio  la    caduca   di   uo  fet^   di   68 
mesi,  si  vede^  cbe  la  sua  struttura  varia  nei  diversi  strati»  Cosi 
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lo  ftlnlu  die  giunM  l«  cavili  iHerioa  6#«ljfM  4»llo  celliik  99^ 
{ùanate  ctB  «oclci  t  e  di  esso  Iraggiuiq  arigfof  i  |iroloD^aieiit  | 
flescritti,  che  circqqdano  1^  yiilosità,  formando  ordiqariaoieute  odo 
speciale  ioyolucro  in  fo^flia  dì  opa  guaina  ad  ognuna  di  esse»  e 
rare  Tolte  solo  uno  è  cornane  a  parecchie.  Le  cellule  dì  queste 
guaine  sono  più  grandi  e  più  rotonde  di  quelle  deUe  rillosità. 

Questi  prolungaìnenti  essendo  da  ifisa  parte  in  contì^uaziO' 
fie  coiki  caduca  ed  i  suoi  9aM  smisiuignU  e  d^lValtra  parte  pe- 
netrando  fino  al  fmdo  delle  anfratli^osiià  esistenti  fra  i  viltì^ 
concorrono  a  formare  pel  sangue  tnaierm  Mnm  via  tompMsh 
mente  chiusa ,  permettendogli  di  trcioe^rsi  a  corallo  metfMi/it 
00»  ciascnna  villosità. 

Nello  strato  nterinp  della  eadnca  oltre  alle  ceUvle  descritte  ?i 
banno  dissonate  ^elle  ^Itre  più  piccole,  e  poo  granulazioni  piì| 
fine. 

Esaminando  lo  strato  che  guarda  ivrso  la  placenta,  troràoio 
in  me^M  alle  editile  rotonde  delie  celiale  oUuogate  om^td^e,  le 
.  quali  p4«  cbe  ù  arricinaoo  ati^Aero  tenEdoiM  a  pre«éere  «sa  for- 
ma ibroide,  «a  mode  ohe  pnesso  H  lessalo  «leriiio  non  v'àa  più 
elle  una  teg giefissl«9  >di9ereasa  fra  la  atesse  e  la  aostiintt  «te- 
fina. 

La  mtfcMa  uierina  oonlf^fie  eaiunque  in  gmoManna  i  sneÉe 
Hmi  elemenU^  carnè  prima  éeiUs  stesa»  fiero  ie  ceUuie  «9  /fal- 
cio più  grandi  e  vi  si  aggiungono  4elle  olite  «imn^,  t»ggeiie 
a  conUnuo  trasformmxione.  Esaminando  n^aennte.di  tmrie  tpiO' 
pke  si  Irooa,  c^  dal  4.^  ai  6.<)  mese  le  ceiàule  m  allungano 
mpendo  una  larghezza  minima,  laddo^  dopa  quesi'  «posa  «t  fii 
predominanU  le  larghezza. 

Le  ceHole,  obbliqne  Ira  di  loro  in  principio  odsncrocicchiale» 
si  fanno  parallele,  e  finalmente  rerso  il  termine  delia  gravida«aa 
Hibiscono  ^ns  trasSarmatiave  adìf^sa;  Questi  qltiflii  cambtamfmtì» 
dintinnlscooo  il  grado  di  adesione  delta  pl»ce«la  »  e  la  «al«ra  «« 
prepara  cosi  lentamente  II  distacco.  Von  pptrrhhrfi  §orf^  in  foe-. 
sto  fatto  tro?are  ^on  più  fondamenti  la  capsa  prossima  éetemi- 
nante  i  dolori  del  parta  «be  ael  fNTlesa  aoUgomianip  M  pollo  « 
del  fondo  od  in  altre  non  meno  vagbe  ipotesi? 

Holti  credetteao»  esswe  1^  utero  dopo  A  parto  completamente 
priyo  dì   membr^Mia   maco^ ,   e  su  questo  fatto  ^   fovidarono.  te 


iéfirte  4eila^ febbre ^piierpffj|i«  (SiMpion,  ^rgHsson)^   Ma   ciò  è 
fulsow  b'Aoloi^è  Ttdé  sempre,  2i  ore'^opa  il  p^rtoi  iiqo  $traio  ra* 
dmentale^di  maeosti  <son;  célliile  rotando   6broìdi  6  eo9  graouU-  . 
zidiii  adipose,  .Qiwsió   strsHo  ^erò  si  dèòompone»  si  stacca  ^  ed  è 
eliiAMMilo  «00 :  lochi' nei  qusK  si  troYmo   gli  «lemenii  della  cado-  , 
cs^.  che.  soncf  in-  ddcompostsipins  ed  ia  trasforoiazioiid  adiposa.    > 

La  meiDbfaBa  intra^nteronpl^ceiltaJje  impedisce  al  sangue  ma-^ 
tèmo  di  passare  da*  aa.cdtiledone  alt'aliro*  Essa  è  quella  che  at- 
taccandosi ai  corion  lega  1' oo? d  all'Otero  ed  ha  poi  ancora  ani., 
altro  ifflportanlissiino  dfÒzid. 

Ricordisi  l' indaenzà ,  che  ha  lo  sii*àtò  epiteliaté   flette   Secré- 
stOttl;  eosl  nel  fondò  tfaiusd  dei  tasi  lattei   della   fDamuieUa   tro- 
▼ansi'  celiale  a  éiverto  alato  di  sviluppo,   nelle  quali  si  poò  os-. 
senraìré  la  soccessiva  trasformatfone  del  latte,  cosicché  fi  fa,  per-^. 
fino  chi   stabilì  un'analogia  fra  la  formaaione   dell'epitelio  e  del, 
'  latle^ 

L'4ioT<^  vive  io  principiò  pei"  toibibizidné  di  sdccbl  niitrlliVi, 
la  quale  aiiceed^  attnàverso  lo  strato  membranaceo  ^e^ritto,  ed  è., 
nato  che  ì  liquidi  traversando  on»  strato   organico  si  raodificaod» 
ehimieamentS.'  ^     ^ 

Bernard  ijmvd'hél  Ì8SSÌ»  che  la  Jliacénià  àssuóie  nel  feto  la  i 
fonzione.  glucog«itica  del  fegato»  tino  a  cbe  questo  àia  bene  forroa«  »^^ 
lo.  Osservò'  cbe  tale  funaione  tieHe  placente  animali  ha  àede  varia-  i^^ 
bile;  cosi,  nei  conifli  essa  si  compie  in  iino  àlrato  di  sostanza. 
biancbiecia»  che  sembra  formata  da  cellule  epiteliali  o  glandularl 
eoDfAenaarate,  e  dhé  trovasi  fra  la  porsione  fetale  e  materna  della 
pbceota.  Presso  i  ruaùnarili  questo  strato  si  sviluppa  snll'amnios^ 
«lentns  lo  strOo  .vascolare  si  forma  sull'allantoide.  Il  doti.  *StVe- 
liu8  trovò  massima  raftaJogia  fra  1^  cellule  glucOgeoiche  dei  ru*: 
dilnaiitii  e:qaQlle  della  eaduca,  e  riuscì, poi  a  trovar  le  sie^^e  ma* 
nifesAamente  aicbe  nella  pilaccnta  umana  di  aborti^  e  precisamente 
nello  strato,  ossia  nella  nlémbrana  ialra-dierO'ptacentale ^  per  cui 
i  indubbia  la  sua  funslone  glacogénica  nei  primi  mesi.,, 

Sekroedér  4vii  dét  £ólk  vorrebbe   che  ancbier  ka  /ijlosità  ai- 
tribmte  al  .Corion. si  formassero  [dalla  caduca^  giaechè  le  ultime 
e  piik  reeenli  celliilcl  di  questa  membrana  >  tfovansi  precisamente 
presso  al  Corion,. ed  è  riconosciuto  da  rirchow^  Goodjsiri  ecc. y- 
tbe  le  .celluiaf  di  formaaione  più  recente,  sono  le  piik  esle^ne^ 


*, 
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Comunque  sia,  egH  é  certo  che  la  eàdoea  avri  una  grande  in- 
flaenza  sollo  aviloppo  delle  rlllosU&y  e  qneate  si  moHipKeheramio 
e  ramifieberannó  reg olarmente  »  se  saranno  bagnate  da  un  siieeii 
nutriente,  ehe  derivi  da  nna  eadùca  bene  eonfomatt,  eome  quella 
che  trovasi  verso  il  fondo  dell* Otero.  Al  à>ntrario  poi,  si  aseolli* 
glieranao  e  ramifieberannó  assai  neno,  avranno  ilroncbi  sottili  ed 
atrofici»  ed  i  rami  brevi  e  strétti  (eome. nelle  gravidanse  eztira- 
uterine)  se  i  snechl  natritivi  che  vi  affloiacopo«  saranno  searsi 
0  meno  perfetti. 

II. 

Sviluppandosi  la  placenta  soli'  p^ifiiio  oterino ,  nasce*  la  qne^ 
stiène,  se  la  caduca  si  comporti  diversamente,  e  prima  di  tntto 
se  formi  ugualmente  un  sacco  perfettamente  cbiaso,  o  se  vi  lasci 
ira' ap*er tura  corrispondente. 

Ripetuti  esami  dimostrarono  airAutore,  che  in  casi  di  placenta 
previa  (essendo  le  donne  morte  In  principio  dì  gravidanaa)  si  ri- 
scontrò la  mucosa  del  fondo  uterino  assai  sviluppata»  gonfiay  iqlet- 
,tata  ,  distinta  dal  tessuto  muscolare  »  e  con  glandolo  otricolari 
molto  visibili.  Questo  strato  della  mucosa  si  assottigliava  sempre 
più  verso  rorifisio  oterino,  quindi  cessava,  è  T apertura  risuitante 
non  era  chiusa  che  da  un  turacciolo  di  muco  denso,  e  lo  stesso 
asseriscono  Kussmaul  e  Pirehoiw.  I9e  viene,  die  sé  la  plaeenin 
è  ni  coNo,  si  trova  io  rapporto  con  una  caduca  imperfettamente 
formata,  per  cui  dovrà  subire 'corrispondenti  modifieasioni. 

Infatti,  osservò  SireUuif  che  in  questi  casi  la  placenta  non  è 
rotonda,  ma  irregolare  e  di  apparenza  frammentaria,  don  eoUle* 
d0ni  distanti  l'uno  dall'altro,  poco  densa,  ed  alla  sua  superficie  si 
trovano  prominente  o  strati  di  fibrina  coagulata. 

Per  riconoscere  la  causa  di  questa  differensa,  l'Autore  stodi4 
i  fenomeni,  che  appartengono  alla  separasione  della  placenta  in* 
serita  ai  fondo  ed  inserita  al  collo. 

In  una  donna  morta  per  placenta  previa  un'ora  dopo  il  parto, 
esso  vide»  che  la  placenta  occupava  4f5  delid  superficie  del  co* 
rion,  di  coi  un  quinto  soltanto  era  privo  di  villositii.  Al  ponto 
di  iiiser/Joné  del  cordone,  esisteva  una  massa  densa  parenchima* 
tosa  ,  ed  al  di  là  la  placenta  formava  una  maèsa.' sottile  verse  la 
p«crift*ria^  ehe*  diminuiva  contlnnameate  di  S|)e9sóre.  Ai  margini  ve« 
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déansi  |j[rtlppi  isotoll'4i'vUk»$Ilà«  «lie.  forma vaqo  «l^i  nodi  alU  sa- 
periUjiè  .dtl  O0f ìob  ,  rMmuciBiì  col  onicroscopto  per  verp  tessalo 
plteeslaie. 

MeireatensignQ  di  .4  pollici  di  («nghezu  soprH  %  dì  largbe^u, 
la  ssperfiBìe  u^mbranacoa  «ra  frìgia. e  rQg9S9»  ed  il  ^^sulo  cor- 
rìspoaieale  9.  qnMftto  spasi^  ,qoii  «ra  coperte  da  cadvca  e  ri6ul<- 
la?a  da  àosiaasa  CfHiiiiett|ya,  aaiorfia,  sotto  cui  trovavaosi  delle  vil- 
losità aasai  brevi*  oveìdcA»  opa  grapolaaioni  ipolto  fine,  grigie, 
eoQ  adipe  iaterpoMo;  le  <|aali  DascoodeTaao  le  cellòle  caratteristi- 
elle  4tBe  filloaìiti*  Il  tronco  poi  delle  siqgole  villosità  consisteva 
in  un  fascio  di  fitire  flessuose»  nel  quale  non  si  trovava  ateuna 
va^olariià,  per  cui  cbiàro  appariva»  cbe  parte  dfille  villosità  ayea- 
•0  aabUo  n&a  etbblitera^ioi^  $t»rosa«  Aj^alogbe,  disposizioni  ossier'- 
varofto  poa^:  Q^^iK  Bàrte^  ^  ciinlock» 

AUre  volle  l'Autore  trovò  una  placenta  sacQeo,turiata  >  oppure 
iWB  placenta  divisa,  incompletamente  In  due  porzioni  da  un  solco 
profondo.  La  membrana  iotra-utero-placeniale  invece»  era  incom; 
pletamente  sviluppata  intórno  alTorìGzio;  qualche  volta  rimpiaz- 
tata  da  ^essuto  connettivo,  o  passata  a  trasfor Inazione  adiposa ,  o 
colof  ita  da  pigmeiito,  sopra  qpa  8o^ile  lamina  pj^c^ntare»  coover* 
liu  in  sostansa  cellulare  ^  e  formaale  cotiledoni  appianati  presso 
rorifizie  ut^rÌD0. 

Se  la  inserzione  della  placenta  è  laterale»  mancano  quéste  irre* 
gólarità»  e  solo  vi  ^i  riseoolrano  depositi  fibjrinpsi  ed;  apoplessie 
ne^i/44r4ti  soperficìalì  ed  anche  nell'interno  delle. villosità. 

Arautt  e  Legrouit  attribuiscono  le  alterazioni  speciali  della 
placenta  previa  ad  .emorragie  ed  apople^sfie  »  dovute  ai  parziali  e 
suctessivì  distacchi».  Ma  rpsservazione  di  quando  avviene  in  simili 
casi  nella  parziale  separazione  durante  la^  gravidanza  della  pla- 
centa inserita  al  fondo,  prova  l'insufficienza  della  loro  opinione, 

Troy^nsi  in  q.uesU  casi  diversi  strati  di  sangue  stravasata»  ora 
in  istato  di  riassorbimento,  ora  resi  fibrinosi,  ora  organizzati' e  va- 
•  riamente  .colorati»  Nell'interno, dei  cotiledoni  poi,  riscontransi  foco- 
lari, «popielici  circoscritti  0  diffusi,  trasformali  talvolta  in  una* 
masM  grumosa,  albuminosa  e  solubile  neir acido  acetico»  cbe  dà 
loro  uu  aspetto  gialliccio  denso.  Non  è  poi  ain^iissibile  in  alcun 
modo  l'opinione  di  CoAe^,  che  le  tilterazioni  della  placenta  pre- 
via, dipendono .  da  ingrjasso  di  aria. 


468 

SfreiiM  rilieae  invece,  essere  le  aedcsiae  dotile, alle  coadt- 
zioni  speeiall  della  eadoea  In  vioioentt  dell'orifizie  oterino^ia  quale, 
in  qael  loogo  IroTasi  aperta  e  molto  sottile;  V  oovo  in  oottlatto 
deHa  stessa,  rìccTe  DUtrisione  imperfetta»  per  col  le  Tìlloailà  of- 
frono, e  facilmente  subiscono  Vobbliteraziooe  fibrosa.  Col  crescere 
dell'olerò,  la  caduca  sempre  pia  assottigliata  non  dà  che  insoHI- 
cietile  nalrimeoto»  e  perciò  le  villosità  si  alrofisiano  e  formansi 
delle  altre  in  qaella  ptrle  del  corion,  cbe  riceve  maggior  notri- 
zione,  e  da  ciò  derivano  le  placente  soccentoriate»  o  la  grande 
estensione  della  secondina,  benché  assottigliata  snlla  soperieie  del 
corion. 

r 

Ciò  che  avviene  in  ogni  gravidanza  normale  conferma  Topi' 
ntone  dell'Aotore.  Vedesi  infatti  che  in  principio  di  gravidanza,  il 
corion  è  coperto  da  villosità  anche  nella  parte  che  rìigaarda  la 
caduca  riflessa  o  fetale,  le  quali  però  si  trasformano,  si  conden- 
sano e  si  atrofizzano  e  spariscono,  coirassottigliarsi  o  coll'atrofii* 
zarsi  della  caduca  reflessa. 

HI. 

> 

Molti  ostetrici  considerano  il  parto  forzato  eome  il  solo  mes* 
so  curativo  nella  placenta  previa ,  il  tamponamento  come  cara 
provvisoria  e  preparante.  Qnest'  ultimo  poi  è  da  parecchi  re- 
spinto. 

Con  tale  metodo  si  ha  un  caso  di  morte  sopra  tre  (?). 

Osserva  SireliuSf  cbe  fa  versione  è  difficile  e  pericolosa,  per* 
cbè  non  si  può  attendere  la  compieta  dilala^one^  e  quindi  devesi 
operare  su  parli  rigide  e  male  disposte,  tanto  più  che,  esistendo 
placenta  previa,  il  parto,  di  frequente,  avviene  premalnro.  Facili 
perciò  nel  parto  forzoso  ie  lacerazioni  uterine,  e  tanto  più  gra- 
vi, in  quanto  cbe  il  segmento  corrispondente  alla  placenta  è  as- 
sai vascolarizzato  ed  assai  sviluppali  vi  si  trovano  i  seni  caver- 
nosi oterini. 

Tolti,  in  genere,  considerano  impossibile  I-arresto  della  emorra- 
gia, senza  il  vuolamento  deirolero.  Però  già  Smellie,  De  la  Moi" 
te  e  Èaudelocque  aveano  osservato  dei  casi,  nei  quali  l'espulsio- 
ne della  placenta  avea  preceduta  qnella  del  feto,  ebe  •  vi  segai 
tosto,  oppure  una  o  due  ore  più  tardi;  T emorragia  però  era«per- 
feltumente  cessata  dopo  l'escila  delta  placenta.  Simpson  raccolse 


Hi  cali  di  Ul  tenere,  iì  Volle  attribuire  l'^arresto  déìl^emorragia 
alla  pireaBione  éséreftata  dal" feto,  lÉa  tale  spiegazione  lion  poleaì 
«ppliearai  ai  molti  casi  di  posizioni  trasversali.  SimpAon  interpretS 
questo  fatto,  sttpponenda  ebe  t^«nierragfà  provenga  aoicamente  cfafìil 
superficie  placentale  distaccata;  giacoliè  avendo  la  parte  materna 
della  placènta  dita  strdttnfa  ciiVérnosa/é  cpinuntcando  fra  di  loro 
le  cellule  ed  i  4Mil  VdécoUrF,  il  sangue  thè  entra  nella  parte  ancof 
adesa  della  placenta^  esiso  Aiffà' parte  staccata  »  e  perciò  V  emorra- 
gia eontinnerà  fino  a  t^anto  che  la  pTacenta  conservi  comutiicasioni 
coli' utero  t  dovrà  cessare,  qtiandd  «rgfil  nesso  sarà  toHo. 

SireUus  non  pnò  co)iven4re  colie  Idee  di  Sfmpson^  impercioc- 
ché ei  credè  che  nella  parte  staccata  della  placenta  si  formereb* 
bero  tosto  grumi  e  ooagdli  anperficiall  ed  Interni  da  far  cessare 
prontamente  ogni  perdita.  Osserva  inoltre ,  èbe  I  cotiledoni  pla- 
centali  formano  tanti  Sistemi  di  clrckHatione  separati,  e  dice,  cbe 
se  il  sangue  provenisse  dalla  placeeta,  la  perdita  sarebbe  continua 
e  non  intermittente. 

dannosi  poi  molti  fatti  nei  qna'll  non  avvenne  M' arresto  della 
emorragia  ad  onta  del  distacco  totale  della  placenta^ 

Avviene  però  genferalmeÀie,  che  le 'prime  perdite  sono  fortis^ 
sioie,  quindi  vi  suceedenb  deUealire  pi  A  deboli,  poscia- il  sangue^ 
rutilante  dapprima,  si  fa  scuro  e  nerastro,  e  finalmente  cessa  per 
intero  di  fluire. 

Sulla  placenta  poi  riseontfaiisi  dì  sovente  le  traccie  delle  sue* 
cessive  perdite,  riconoscibili 'da  strati  bìanehieci,  quasi  cartilagt'^ 
Bei,  quindi' lardncei  e  più  moliii  e  poi  gialllecl  e  finalmente  resso^^ 
scuri. 

La  rottura  del  sateeo  è  consigliata  da  molti  ^  affincbè  il  feto 
possa  fare  tamponamento.  Ma  ciò  non  può  giovare  cbe  a  travaglio 
bioltrato  e  nelle  preàentasloni  della  testa. 

Però  la  perdita  c08sa  entro 'dn  certo  tempo  anche  senta  taiiH 
ponamenlo  dopo  la  dilataaione  dell'utero. 

Ciò  significa,  che  la  emorragia  nen  è  prodotta  cbe  dalla  dil«-> 
taaioM  della  poraione  inferiore  dolP  utero  ^  da  cui  deriva  la  lacè- 
rationc  dei*  vasi  utero^aeenialL  Perdo  bavvi  perdita  con  ogni 
nuova  doglia* ed  arresto  negli  intervalli,  sia  per  i  coaguli  forman- 
tìaì  nellioterno'dei  iraU,  aia  per  la  eontraaione  delle  fibre  mdseo^ 
lari  cbe  li  circondnao. 
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Ma  quapdo  il  cotlo  è  abbasijHisai  diUUto.  é  cbe  m  sUeeaU  U 
relativa  porzione  di  plac^enbi».  giunge  ap  mf^m^to»  in  qoi  non  v'ha 
più  dilatazione»  e  quindi  non  pia  lacenix^in^'  di  ww,  e  perciò 
f f^aa  la  perdita  sppntqneameuUp  cofta  suffifiiet^  dUiUazIonB  dei 
$egmento  uterino  inferióre^ 

Bttl  dice»  ohe  net  IjDogbi  ove  aderisce  la . piaccia <  aatora 
provvida  alla  chiusura  dei  vasi  mediante  fil»re  mos^oUr^  che  ne 
circondano  gli  orifizi.  La  contrazione  di  queste  fi^nre  sarà  poi  as- 
sai più,  efficace  ed  energica  dopo  lo  scolo  de|l0  ac(|ii6.    . 

Barnes^  divide  l'utero  io  più  ione,  fisstodo.  uà  Uotito»  al  di 
sotto  del  quale  il  distacca  della  placenta  pro4ace.r4iiiQrragia.cbe 
finisce  quando  il  distacco  siasi  fatto  completo  in  quelto  sona.  E|^i 
fonda  su  questa  idea  il  trattamento  della  placenta  previa , .  coosi- 
stente  nel  distacco  circolare  ed  abbaatanaa  largo  '  djslla  medesioif 
per  oltrepassare  la  zona  favorevole  aU'eoorragia*       .      . 

Ma  se  la  cessazione  della  perdita  dipelale  da  un  distacco  par- 
ziale di  voluta  estensione  della  placenta»  e  qoindi  dalle  contra- 
zioai  delle  fibre  ^muscolari  speciali;»  facilaeiite  si  &corge»  che  il 
trattamento]  geoieraliuente  adottato  è  illogico^ -che  perciò  oca 
polea  essere  seguito  cbe  da  frequenti  esiti  f«t«li. 

Furono  indicate  le  ragioni  per  cui  non  conviene  il  parto 
forzato. 

Il  metodo  di  Barnes  è  razionale ,  ma  non  è  necessarie  it  di* 
Macco  circolare  esteso;  riuscendo  sufficiente  i^  luetoda  di  Cohen  ^ 
.il  qualu  propose  il  distacco   unilaterale   per   trasformare  la  pU- 
ceot^  centralein  placenta  latoraiè;<  questa»  ooum  è  uotOy  offRe.pot- 
ca  gravità y  potendosi  nella  stessa   (quando  la   presentazione  sia 
«regolare  e  sufficienti  le  doglie)  abbandonare  il  parU) jdia  natura, 
(SoUecItando  solo.  Tuseita  delle  acque,  dovrassi  perciò  separare,  la 
parte  più  piccola  della  placenta  dalle  sue  aderenze  efttU'uten»  per 
ia  metà  della  periferia  di  questo  viscere  e  rompere  poscia  leste- 
samenle  le  membrane  sql  bordo  placeaiale.  É  eslremanaeote   raro 
cbe  la  placenta  sia  del  tut^o  centrale;  ordlnaftaCQiettte.easa  oopre 
l'orifizio  uterino»  avendo  un  lembo  maggióre  da  ou  laio#  oa  aRro 
minore  dal  lato  opposto.  Per  conoscere .  ove  si  trovi  il  lembo  nni- 
nere  convien  ricordare»  che  41  lato  dell'utero  a  «il  *'o|tacca  la  por- 
zione luaggiore»  si  .oloalra  al  dito  pii  r^ipùanaf  e.  discende  omo 
bassa,  casendo   stato   impedito  il  suo  sviluppo  )ofì(iiadinale.    La 
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doaoa  poi,  acéusa  UtvolU  ìn'qmi  lato  una  seasibilità: speciale  e^ 
anche  dofori;  e  ricordisi  finalmente  alie  la  poraioni  pii  grande ,.  è 
quasi  sempre  yerso  destra. 

n  metodo  indicato  è  d'ordinario  surfieieéle,  e  Iwn  di  padosarÀ 

necessario  il  riioorrere  ad  un  distacco   piA  esteso.   La  roitara  del 

sacco  poi»  attivando  le  contradoiii  oterme>  farorìsoe  la  pestrtsIoDe 

degli  orifizi  vascolari  tacerati,  ed  il  parlo  può  qaast  sempi%  tb- 

bandonarsi  alla  nattara. 

Si  obbietta  a  quésto  eietodOi  il  pericolo  cai  si  eapaife  la  fMa 
del  feto;  ma  sappiamo  che  con  qualsiasi  metodo»  esso  faoilmeote 
soccombo  in  simili  casi»  s|a  par  effetto  detto  emorragie^  aia  per  la 
ifiolenza.  sofferta  nel  parto  forzoso.  Aggiungasi  che  assai  frequea» 
temente  succede  il  parto»  èssendo  i  feti  ancora  immaiitrl.  D'aUroo-' 
de  molli  esempi  dimostrano»  che  il  bambino  può  vivere  benisaraio 
dopo  il  dlslacco  ipariìafe  della  piaèenta;   v 

L'Autore  termina  eoi  ricordare  alcune  varietà  della  placenta 
previa.  Dice  essere  rarissima  la  placenta  previa,  membranacea»  in 
corrispondenza  delP orifizio,  la  quale  difficHmente  pie  essere  dia- 
gnosticata» tanto  pie  che  comuoementn  ò  aeeompagnaià  da  poca 
emorragia.  La  natura  non  mira  a  roa^iere  .qnetlo  teesèlo  »  od  il 
trattamento  migliore  eonsiite  in  un'ampia^  laceltaiiono  di  ^qnosiai 
strato  membranaceo  centrale. 

La  divisione  della 'placènta  per  un  profondo  solco  od  il  sno 
spartimenlo  io  fornir  dr  ferrò  da  eavallo»  hanno  ei^  di  co  mone» 
che  la  separazione  trovasi  sui  centro»  e  ohe  ìfemorragìa  è  or «Bnn^ 
riamente  meno  frave,  e  meno  tenàco  PadeUone  deila  placenta  m 
corrispondenza  di  «tale  difiaiooo.  Anche  in  questi  casi  si  stao- 
cheri  la  porzione  minore  della  placenta^  oppure  la  placala  sne- 
centoriata»  si  romperanno  le  membrane»  lasoiandp  che  nalora  com- 
pia it  parto. 

4 

Sulla  placènta  pretta  ;  OaseriNislojil  di  ftomato    BAaata  («  Tran- 
sacUons  of  the  obsteÌ#ioai  SoeSèly  of  London.  «  Voi.  L,  p*  82). 


L'Illustre  Autóre  premette  alle  eonaidoraaioni  fisiologiche  e  «n- 
ntire  la  storia  di  i4  casi  di  placenta  previa  reeentemeote  daini 
osserrati»  dei  quali  daremo  un  èreve  sunto. 
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i  .^  Gravida  di  olio  mesi  ;  h  prima  emorrdf ia  fa  grave,  e  9é* 
milita  (la  frequenti  perdite  nelle  eo/isecuiive  i2  ore,  le  %uaH  però 
uvendosi  insinuato  il  parto,  sJ  fecero  gradat^meale  minori,  e  ces* 
siirono  per  intero  quando  lar  bocjCA  Vieri Oa  esterna  ek*asi  resa 
aperta  come  oAo  scado.  La  preseoiationo  ora  Iraaireraale;  ma  nolla 
iirgendo,  si  sspetlò  una  maggior  apeTiura^  ofj^awtA  la  quale^  si.fe4:e 
il  rivolgimento,  ttnicamenie  per  la  cattiva  preseotaBìone.  Il  cordone 
ombelieale  era  proceduto,  però  pulsava  fino  q^iasl  9I  teni^ine  del 
pairlD.  Il  bamliino  fa  ealratto  morto  ;4a  «ia4re  ebbe  il  poerperio 
regolare. 

In  qaesto  caso  la'plAcénto  era  previa  laterale;  l^emorr^igia  forte^ 
in  prindprb^  cessò  colla  diiataftione  suffioieote  M  coU^j  ossia  ^col 
ilistaoecT  complelo  del  lembo  Inferiore  della  placenta^  ed  il  Jeto, 
posto  trasversalmente,,  non  esercitava  pressione  alcuna,  il  margine 
inferiore  della  placenta  era  coperto  da -ec^shinioti  e  da  ooagujli,  e 
ifièlto  stesso  ìnserfvasi  il  cordone  Ombelicale.  AacJie  le  membrane 
era  osi  lacerate  in  sua  protsimiiàf 

2.^  Kel  qffinto  mese  di  graVidanU  comparve'  ia  prima  emorra- 
gia, la  qnate  si  rinnovò  4>  voHe  d'8  in  8  giornii  Dopo  4' ultima  < 
incominciò' il  parto»  e  l' Aiolone  visitando  questa  donna  trovò  la 
'  bocca  nterinia  moUey  e  largamente  aperta^  (la  donna  era  pluripara) 
però  il  collo  era  ancora  lungo  un  pollice.  Esso  ordinò,  jiieaat'oncia 
di  olio  di  castoreóf  il  quale  provocò  tosto  efllojici  doglie.  L'emor- 
rajria  cessò  spontaneamente^  ed  ti  parto  ss^ccos^o  senza,  intervento 
nrleli'arte;  il  puerperio  fo  regolare^ 

La  placenta  .inserita  lateralmente  era  piccola  con  n»  solco 
profondo^  ed  il  cordone  attaccato  al  marigi no  inferiore  della  stassa, 
presso  il  quale  eransi  pure  squarciate  le  mombrooe  cbe  si  mo- 
stravano atraordinariamente  dure. 

5.0  Gravidanza  gianla  al  sesto  mese^  emorragìe  ricorrenU 
d<ì  selle  giorni.  L'Autore  visitata  la  gravida  trovò  la  bocca  piena^ 
mefite  dilatata;  olcnoi  toOgiHt  «raiio  nell'orifizio!  e  «la  placenta  in- 
(«raiiienlfe  ;tUaceata  all' iti  (torno  di  esao.- L'emorragia:  a  vea  cessato, 
però  per  l'evidente  pericolo  delia  vita  fetale  mostrandosi  inerte 
l'utero^  il  dottor  Barnes  pratico  il  rivolgimento  e  fa  eslratione* 
eolkì  sìisopo  poro  di  prevenire  udft  nuoya  perdita  nifnacciftta «dal- 
l'atonia*  della .  metrico.^ 

La  inserzione  della  placenta  era  preTia  laterale,  ed  in  queste 
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caso  pare  il.  cordone  penetra vf|  nel    lembo  inferiore»   e   vielnu  a 
questui,  .tn»yo6)4, 1^:  i^q^r^MÌou^  del  «f»|;cqw  U  t>aitf(iiuo  e  4a  a^ike  fa^ 
tono  salvati.  .,..■> 

,4*''  Qrairi4aqt^  di-Qn^si  sette  mesi»  eniorragii»  abbondanti  da 
una.  settimana..  t'4uiofe  trovò  la  gravida  estremaoioiite  abbntlnta^ 
pallida,  qon  f4WÌ«  fr^da  ed  alterata  » /Con  polsi  quasi  loipereei* 
libili.  ...... 

La  bocca  er4  inUrfmeite  i»pji)rta».  e  lo  placenta. staccata  dalla 
superficie. posterioc^  della  poraione  c^fvi^ale. .  Si  passò  al  rivolgi^ 
mento,  onde  provocare  coQtra^oi^i  uterine  attive^  benKbé  era  dub* 
bioso  se  la  partoriente  potesse  sopravvivere  all'uperaaionew 

Eaaa.  spirò  seqj^iiPoovaJslQni  e.senaa  ulteriore  perdita». ineat' ora 
dopo  r]estra|iiope  del  feto  morto,  t^tt  L'ergotina»  il  tanpommen- 
to,  il  galvanismo  ed  il  distacco  totale  della  placenta  dal  segolento 
cervicale,  >irrfbl)^rQ,.pFpbabilmeoie  nel  giorno  prccedeaie  salvala 
la  donnia* 

5.*  Gravidanza  .oltre  al  settUpo  mese,  emorragia  solo  nella 
matlioap .  L' Autore  Riscontrò  la  bocca  •  apei:ta  cerne  uno  scado  e 
IBollev  U  placepta  f^priv^i^  Vi^Ti^tìo  interino  .e  le  doglie  aerano  mo- 
derate.  Egli  staccò  la  placenta  ti),ttQ  all'  injloroo  dalla  apna  cervi- 
cale, ed  essende  rimasta  senaa  effetto  (^  ergotina  seauninìstrata  « 
ruppe  più  tardi  le  membrane*  L'emorragia  eoa  ebbe  più  a  rii^io- 
varsi,  e  (a  doqiia  si  sgravò  dopo  alcune  ere  spoataaeamenle  4I'iiq 
bambine  vivo,  ed  ebbe  piierperio  felice. 

6.®  In  qqesto  casq  venne  praticato  da  un  ostetrico  il  parie 
forzoso  ^  ia  segqito  a  cui  destos^i  una  gravissima  febbre  peerpe- 
riile,  per  la  quale  fucensuilato  ì' Autóre,  Ogni  cura  tornò  io«- 
tile,  e  la  d^nna  mori.  L'Autore  {^Mribuisce  Ja  febbre  puerperale  al 
parte  furialo  ed  alle  inevitabili  laceraiioiil  della  pante  cervicale» 
estremamente  vascplarizaata  per  l'attacco  della  placenta. 

7.^  C^ravidanxa  di  7  me^«  emorragia  gravo  da  poche  ore. 
Chiamato  l'Autore,  tr^vò  Tut^roi  poco  aperto»  eoo  molti  grumi  nel- 
l'orifizio e  nella  vagina,  («a  pUcevita  copriva  t|iUa  la  becca  interna^ 
ed  era  pari^ialmente  staccata»  aderendo  ancora  alla  poraipoe  ante- 
riore della  cervice  qleriqa.  L' Autore  completò  il  -distacco  anche 
anteriorq^eivtcì»  fino  al  Jlimite  della  sona  cervicale»  e.  diede  quindi 
l'ergotina.il^  pfyrdila-eri^  ices^&ata,  ma  non  destandosi  doglie  espol- 
aìTe  auffi^ieqMi  (Kl^sò  dctpo  uq'  ora  (il  rivi^lgimettte;  essendosi  resa 


171 

fierfélta  la  dilMaiiooe  delUatero.  La  placenta,  che  segai  inmedia- 
laaieMie,  era  pfieeela«  e  per  éae  tersi  coperta  da  coaguli  ed  infil- 
trata da  aangne.  Madre  e  figlio  furono  salvi.  ^ 

Il  dittalo  artificiale  della  placenta  permise  in  questo  caso  di 
goadagnar  leiiipo  »  e  di  aspettare  senza  pericolo  la  regolare  diia- 
taxione  deirorifizio  olerlno,  prima  di'  fare  T  estratfiooe  del-  feto. 

8.'  Gravidanza  di  sette  mesi  e  metto.  Perdite  sangnigne  da 
doe  giorni.  Il  dottor  Barmen  trovò  la  bocca  aperta  come'  uno 
acudo,  la  placenta  previa  laterale,  presentata  la  testa.  Ergotina,  e 
quindi  nrtlura  dalle  membrane.  Il  bambino  nacque  due  ore  dopo, 
senza  ulteriori  perdite. 

Il  cordone  era  attaccalo  a  nn  pollice  e  mezzo  dal  margine  in- 
feriore, pt esso  al  quale  esisteva  pure  la  lacerazione  del  sacco.  La 
madre  guari. 

9.*  Gravidanza  a  termine;  placenta  previa  laterale,  emorragie 
copiose  da  poche  ore.  All'arrivo  dell'  Autore  aveasi  già  data  Ter- 
gìOiina  e  rotto  il  >sacco,  e  con  ciò  Temorraglti  avea  cessato. 

Trovando  però  la  donna  assai  palHda  ed  esaosla  di  forze,  or- 
dinò un  liquore  alceolico,  e  lasciò  il  parto  alle  forze  naturali,  che 
in  falli  lo  compirono  felicemente.  • 

•-  10.^  Gravidanza  a  termine;  emorragia  copiosa  da  un  mese; 
placenta  previa  centrale.  L'Autore  risconlrò  rorifizio  uterino  dila- 
tato come  un  franco  ed  inl^ramenle  coperto  dalla  placenta,  stac- 
cata parzialmente  nel  lalo  -  arHerìore.  Egli  intfodu^se  il  dito  e  la 
staccò  per  intero  dalla  zoira  cervicale;  l'emorragia  cessò  tosto,  né 
più  ricompiirve.  Non  essendosi  potuto  coir  ergotina' ottenere  con- 
trazioni sofficientif  si  passò  piò  tardi  all'estrazione  del  feto,  il  quale 
naeqoe  morto  seguendolo  prontamente  la  placenta.  La  madre  ri* 
mase  debole  per  qualche  tempo,  ma  poi  ricuperò  perfetta  salute. 
I  M.^  Gravidanza  di  sette  mesi;  emorragìa  da  24  ore.  All'arrivo 
dell'  Autore  la  bocca .  uterina  era*  perfettamente  aperta ,  il  lembo 
della  placenta  (previa  laterale)  interamente  staccalo  dalla  zona  cer- 
viaale,  e  cessata  osmi  perdita.  Egli  ruppe  le  membrane  e  ben  pre* 
sto  nacque  «n  feto  vivo.  La  madre  ebbe  il  poerperio  regolare. 

11.^  Gravidanza  a  tèrmine;  emorragia  da  duefiorni;  placenta 
previa  laterale  ;  presentati one  della  spella  destra.  La  bocca  ute- 
rina era  largamente  apèrta  qnando  l'Autore  vidde  In  partoriente; 
il  cordone  onibelleale  procèduto  e  senta  (Milsationi,  le  perdite 
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• 

eessate.  Si  fece  tosto  il  rìrelgimento,  estra^fido  un  feto  morto.  La 
madre  girarl. 

fucile  il»  qmMo  tttio'  dopo  II  di^acco  della  pTacefkla  dalla 
porzione  4errk»le  t'emorràgla  si  arrestò»  né  più  comparve,  essen- 
dosi per  ir^lst^Mo  avvenuto  retralta,  cioè  contratta^  fa  porzione 
cervicale  dell^ulero.  '     •         . 

IS.**  ^i^avidanfza  dì  nove  idest;  perdile  sanguigiie  da  %  giorni. 
Le  membrane  sì  rapperpspohlflneamedte,  il  parto  avvenne  senza 
intervento  dell'arie  dopo,  due  ove, ' ed  il  feto  nacque  vivo.  Un  pie* 
colo  lembo  della  pHièentii  era  in  qae$to  caso  disceso  entrò  la  zona 
cervicale,  ma  col  suo  distacco  era  cessata  la  perdita. 

liB  dònna  goail  in  bteve  tempo. 

HJ^  Cr«vldanza  4!  sei  mesi»  emorragie  profuse  da  un  giorno; 
Stila  visita  detf  Autore  fà  bocca  età  aperta  come  tino  scudo,  ed 
una  grossa  «massa,  placentare  staccata  percepivasi  al  di  sopra  della 
elessa.  L'emorragfià  ere  sospésa,  ma  èssendo  trasversale  la  presen- 
lezione)  t'Aiitofe  pvatìcò  11  rivoTgiméòto  estraendo  il  feto  morto. 

Egli  potè  conviiieers!  éhe- la  placenta  età  centrale,  còl  lembo 
minote  verse  là  snpeiifieie  anteriore  delKutero.  Gol  distacco  spon- 
taneo di»  questo  lelnbo  la  placenta  centrale  erast' convertita  in1a« 
terale. 

La  Qiadre,  beecl^è  assai  indebolita^  ricuperò  perfetta  salute. 

IL 

Hitiene  F  Autore  éhe  questi  fatti  /  lìniti  ad  altri  analoghi  ({ià 
preoe4ientenieet0  dà  lui  pubblicati,  possono  dare  appoggio  àlld  Ve- 
glienti propQiiifidni  fisiologiche  e  térapedtiì^he. 

4;  PràpQHtioni  HHolo^iéie. 

"  .  ' 
I.  Nel  progress  del  parto  arriva  un  periodo   od  uno  stadio , 
if|  ^Qi  Ut  perdila  sanguigna  ttovuta  a  placenta  pre?ia  s'a^rrèsta  spen- 
Mnesiaente.  • 

3.  La  eaMa:  dell' Arrestò  deH'^eniorragiar  non   è  II  distacco  to- 
tale della  placenta;   non 'la  taòrté   del' bambino;  non  la    sincope 
■  4cll9'  iiiailre;  non  ta  eiMiIptesilioite  i^seivitafta  d^l  sacco  o  dalla  parte 
presentala  dal  fetp, 

$.  La  cooditlone  fsMMte  <fi  quèsb   srre^p  Ssiobgfco   del|a 
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IterdìU  di  sangue»  è  la  conlrasione  attiya  p  .tonica  dftllo  fibre  ma- 
bcolari  uterine. 

4.  L^' arresto  fisiologico  non  è, permanente  éa»,  a  cbe  non  sia 
slaccata  tutta  la  porsione  della  placenta,  cbe  trovasi  nderente  alla 
porzione  0  sona  ioferipre  d^l'uler^^t  non  potendo  sansa  di  ciò  suc- 
cedere una  regolare  contrazione  o  retraziohe  di  quella  peraione 
uterina,  uè  la  necessaria  dilatazione  djeirohfixio.  .< 

5,  Quando  la  placènta  sia  staccata  n^lfestensione  indicata,  non 
barvi  motivo  di  temer  ulteriori  perdile,  prima  deir  espulsione  del 
feto,  le  quali  però  possono  succedere  in  seguito,  come,  dopo  ogni 
parto  normale, 

6..  La  rottura  del  sacco  succedendo  in  corfispondenta  della 
bocca  uterina  indica  .la  posizione  e  diresione  che  avea  la  placenta. 

7.  La  pUcQiita  previa. è  causa  di  frequenti  preseniasioni  Ira- 
sversali.  •  . 

8.  Nella  placenta  previa  laterale,  il  cordone  ombelicale  a'iiise- 
ri3ce  ordioariapiente  presso  al  margine  plaeentare  prossimo  alKori- 
tìzio  uterino  ;  da  ciò  la  frequente  procideOza  del  cordone* 

9.  L'adesione  della  placepta  alla  bocca  uterina  Interna,* impe- 
dendoue  la  dilatazione,  s'oppone  al  regolare  progresso  del  parlo. 

3.  Proposizioni  ierap$uUfih$.  . 

i.  L'infiammazione  dell'utero,  e  specialmente  della  sua  porzione 
cervicale,  è  una  consegoenaui  assai  frequente  della  placenta  previa, 
e<f  il  pericolo  di  questa  complieasione  è  d' assai  aeerescìoto ,  per 
la  dilatazione  violc^nta  ^  le  .contusioni  della. cervice  Jilerina,  inevi- 
tabili ove  si  pratichi  il  parto  forzoso. 

'  S.  L'emorragia  più  forte  avviene  ordinariamente  quando  la 
bocca  uterina  incomincia  ad  aprirsi.  Ogni  tentativo  di  introdurre 
la  mano  per. staccare  l'intera  placenta  o  per  estrarre  il  feto  in 
'  questo  momento,  è  congiunto,  a  grave,  perioolo  di. ledere  l'utero. 
L'estrazione  forzosa  poi  del  bambino,  non  essendo  dilatato  a.  suffi- 
cienza, né  dilatabile  l'utero,  offre  poca  probabilità  dì  salvare  il  fe- 
to ^  ed  è  piena  di  pericoli  per  la  ,madrq, 

3.  Per  l'arresto  della  perdita,  non  è  necessario  U  dlaiacco  lo- 
tale  della  placenta. 

4,  fi  utile  di  affi'etta^a  O;  di  abbreviare  lo  stadie  di  apertura , 
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iliacciié  jdarante  lo  stèftsd  occorrono  le  emorragie  ie  piò  «ó^se, 
t  d'altrf  parte  rasciU  del  Celo  non  è  poisiblle  prima  dèlia  dil»- 
tallone  compiei^. 

]!.•  Nei  casi  io  eoi  l'emorragia  foue  gi%^  e  si  manleneaié  ri- 
stretta la  iNKsca  «terina  inleroa  contiene  ti  tamponimento  della 
vagina  elicila  ooffice  uterina,  come  pure  l'ergotina  ed  il  galra- 
nismo» 

6.  Nelle  i^resentaaioni  trasversali»  è  utile  di  terminare  il  parto 
col  rtveigimeatob  si  tosto  che  la  condiaione  della  bocca  ulerioa  lo 
permetta;  > 

7.  In  atooni  casi,  furono  sufScientì  i  meaxi  atti  a  provocare  le 
contraaioni  uterine,  come  V  ergotina ,  la  rottura  del  sacco,  il  gal* 
vaniamo; 

8.  QOaiido,  essendo  incompleta  fa  dilatasione»  si  trovasse  peri 
la  plaoenta  staccata  in  un  lattf»  ed  arrestata  la  perdita»  si  può  ab«' 
bandonare  il  parlo  alla  natura* 

9.  Qoando ,  in  un  modiento  di  perieoto ,  non  fosse  eseguìbile 
il  distacco  totale  della  pftioeota,  né  reslraiione  forxata  dèi  feto; 
è  snfBeiente  di  introdurre  l' indice'  e  di  staccare  la  placenU  da 
tdtta  la  periferia  dell'  utérc,  ^in  ifuell'  èslen^ooe  cui  giungerà 
il  dito. 

iOl  Un  simile  distacco  rimuove  In  un  Istante  gli  ostacoli  che 
si  opponevano  alta  dilatatione  dell'utero»  ed  anche  l'emorragia»  e 
rendendo  possìbile  la  regolare  contraxiene  di  quésto  segmento  del* 
l'utero»  è  facile  e  normale  II  parto, 

5iilla  fMifoio^to  e  ia  cura  della  ptàr^eHla  pravfa  ;  oaaervaefonf 

dai  «fall.  Aavoao  Qoatm   «  Bdiotiurg  medicai  Journal.  »»  IV 

p.  883»  4861), 

L' esperfensa  tirovò  in  modo  positlfo»  che  in  moltissimi  casi 
l'emorragia  dovuta  a  placenta  previa  s'arresta  spontaneamente  ad 
no  oerto  periodo  del  parto;  Da  questo  fallo  ebbero  origine  i  me* 
lodi  ogglgloroo  osati  nella  placenta  previa»  cioè  il  suo  distacco 
dalla  cervice  mediante  il  dito»  qoando  per  la  rtgjdilè  o  ristrettessa 
della  cervice  o  per  altre  ragioni,  il  rivoigimenftò  non  fosse  esegui-» 
bile  od  utile. 

^liMfisoii  ritiene  essere  il  dialaceo  Incompleto  della  placenta  sor* 
gente  dell'  emorragia ,  elseddo  che  i  suoi  vasi  non  si  restringono 
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»  soMoìenia,  continqandori  d'^Uronde  raffluensa  di  sangue  per 

nietzo  della  parie  place«tare  anaorji  adeaa. 

A  questa  teoria  puossi  obbiettare,  i.^  che  Teqiomgia  do» 
vrelibe  eontinuare  .anehe  neir intervallo  dette  doglie;  2.^  che  la 
«(Dorragia  eess»  infeoe  quaudn  il  dlaticco  è  oompletet  nella  por- 
■ione  cervicale;  5w*  che  negli  intervalli  delle  doglie,  arreatandoai  la 
perdita,  i  vasi  placentari  ai  obbliterano  rapidamente  per  coaguli  san- 
guigoL  Sknpnon  tentò  di  spiegare  l'emorragia  durante  la  doglia,  e 
la  so»  cessazione  negli  intervalli,  dioendo,  che  ogni  doglia  spinge 
la  parte  presentata  dei  feto  in  avanti  contro  la  porzione  placentare 
staccala,  dimodoché  sprema  dalla  stessa  il  sangue  contenutovi,  il 
quale  poi  vi  si  raccoglie  di  nuovo  neirintervatlo  delle  doglie.  Tale 
ipotesi  presuppone  che  il  sangue  si  conservi  liquido  e  non  coa- 
guli durante  gU  .Intervalli,  talvolta  assai  lunghi,  che  separano  una 
doglia  datrallra.  P'altronde  sembrerebbe  che  la  pressione  esercita  ti| 
dalla  parte  fetale  dovrebbe  piuttosto  contrihnire  ad  arrestare,  che 
a  fevorire  V  uscita  del  sangue  dalla  placenta. 

Quasi  tntti  gli  ostetrici  moderni  rigettano  quest'ipotesi,  e  ri* 
pongono  nella  superficie  atesina  l'origine  della  perdita,  e  Oonsi* 
dorano  poi  la:  spontanea  cessasione  delia  stessa  come  effetto  della 
compressione  esercitata  dal  sacco  o  dal  feto.  Ma  se  cosi  fusse,  non 
si  spìeghereMie  come  l'emorragia  si^  fermi  nelle  presentaifioni' tra- 
sversali, ed  inoltre  ne  verrebbe  U  conseguenza.,  che  cessando.  In 
compressione  negli  intervalli  delle  doglie,  il  lusso  sanguigno  do* 
vrebbe  rinnovarsi  retrocedendo  la  parto  fetale. 

Secondo  la  teoria  di  Simpson^  la  perdita  deve  cessare  col  di- 
stocco  totale  della  placenta.  Osservasi  invece,  che  essa  cessa  aonh« 
sodo  col  distacco  di  tutta  la  parte  adesa  alla  porsione  inffitiore 
dell'utero.  Barnen  dice,  che  la  emorragia  (inisoe  nella  placenta 
previa  per  l'istesso  meccaniemo  come  nella  piacente  regolarmente 
inserite.  Imperciocché,  io  uno  e  nell'altro  caso»  la  contrasioiie  nte* 
rina,  porte  lacer^aione.  di  vasi»  e  qotndi  perdite;  ma  la  contnaioM 
ba  pure  un  secondo  effetto,  ed  è  quello;  di  arresterla.  Ora  neite 
cervice  ulccina  la  dilatazione  vuol  dire  contrazione  delle,  sue  jGbre 
muscolari,  equivalendo  in  es^a  U  retraaiòne  alla  contrasiooe,  ed 
ulteriori  perdite  avvengono  solo,  quando  manchi  la  contrattone  at- 
tiva, ossia  nell'atonia  uterina.  4  rigqardpi  di  qqeste  idee  ìM  Par- 
fjif»,  il  dott.  Z>f«nl(''>  propine  le.  s^gQ^MM  df^naode:  , 
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i.  È  egli  fero  cbe  la  dflàtaKiotie  della  cervice  sia  'realmente 
reflMto  della  soa^cenlrazlonef 

'%  BstatoDo  nella  poraiooe  éertfdale  Ubre  lòégu'odinali,  ebe  vai- 
fono  ad  aceordariaf 

S.  Potróssi  apiefaref  Pifrresto  dellk  perdita  nèDMstesso  modo, 
eome  nelP  Ioaeriicme  della  pfaeenta  nel  fondo  nterino,  elóè'  per  la 
eontrailone  dei  oinscoli  immedialamente  all^  Intorno  dèi  ▼asi  san- 
foinanti  ? 

4.  Il  diataeco  della  placenta,  ba  egli  principio  dalla  boeea 
nterlna,  propi^andoai  verao  il  corpo,  Oppure  incomincia  nella  pla- 
centa prefit  centrala  dal  centro  della  stessa»  propagandosi  verso 
la  periferia? 

L'Autore  risponde  in  modo  negatfro  lAle  esposte  domande. 

L'Otero  è  nn  muscolo  ca?o,  il  quale  quando  non  può  maggiof- 
menle  dtlaiarsì,  espelle  il  suo  contenuto  niellMstesso  modo  come  lo 
espelle  la  yeseica,  solo  non  essendo  liquido  fi  contenuto,  la  sda 
Qseita  incontra  delle  dUieoltà  maggiori*  Le  sne  fibre  moseolari  sono 
involontarie;  ed  esso  purè  ba  un  mnsoolo  sfintere,  ni  quale  nello 
avuotaifeento-8i  allargv  posattaaMOte,  e  poscia  <si  rétrae;' Questo  sfin- 
tere (cbe  è  il  collo  uterino)  non  avendo  fibre  longitudinali,  ed  essendo 
provveduto,  dietro  gH  atudj'di  JFVivre^  di  ubo  strato  fibroso,  la  cervice 
può  dilatarsi  passivamente  nel  principio  del  parto  e  pòscia  restrin- 
gersi di  nuovo.  Questa  dilatasiooe  passiva  ba  principio  già  dorante  1^ 
gravidansa  (  l'aceorclaménto  del  eolio)  la -quale  nell'ultimo  mese 
progredisce  a  segno,  da  togliere  ogni  limite  preciso  fra  il  collo  ed  il 
corpo.  Le  pareti  della  cervice  perdono  il  loro  carattere  proprio,  e 
conIrìbuisGOno  ad  ingrandire  là  cavità  deH'uterc^.  Burante  le  doglie 
essa  subisce  l'ultimo  grado  di  dilatarione,  cbe  rende  possibile  l'n* 
acita  dell'uovo.  L' allargamento  adunque  procede  daH' alto  in  bas- 
so ,  e  non  come-  vuole  Barti0$,  dal  basso  io  alto,  e  la  dilatasìone 
ddla  cervice  non  può  essere  identica  alla  sua  contrasione,  la  quale 
auccede  soltanto  quando  dopo  il  parto  sia  cessato  il  dilatamento  « 
ed  allora  si  desta  in  qualche  caso  con  tMita  farsa,  da  impedire  la 
eliminasiooe  delta  placenta. 

Applicando  questi  fatti  alla  placenta  previa,  è  facile  Pintendere 
per  quel  ragione  le  perdita  non  avvengano  prima  di  mesi  f  i;3, 
fino  alla  qoal'  epoca  la  placenta  cresce  attivamente,  mifbtre  la  dì- 
latasione  cervicale  procede  con  somma  lenteisa.  L'opposto  invece 
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avviene  nelK  olUro  ipeae  ^  e  «e  U  emprragM  succede  prima»  coq- 
viene  ammettere  una  <|ìlAtaxione  straordinaria  e  prefìpes  deite«ef- 
fice  nlerjn^.  lyel  partp  ppi  auccede  pier  \9  riginni  analfimicbe  f»po- 
Ite  il  di^tacpo  della  placenta^  progressi vamentp  daU^'alioin  tiaas^» 
neiris^eaiQ  mpdo  ppn  icoi  progri^diace  \^  dilalasipne*  Nella,  placenta 
previa  centrale  siycpedc  la  ]|09  aeparasione  iW|a  periferia  pUcen- 
fale  yeriQ  il  ^i^o  ^enif^,  ideila  lfiter#le  4s|  c^lro  ypf&Q  il  margine 
ii^feriore  pl^centalc 

Ite^t^  perj^  cpfne  fatip  inconcn^^  la  soapenaione  delta  ppf^ 
(Ijta' dqrspnlc  gl'lii^ryalli  del|p  doglie  e  l'arresto  della  oicdesima 
dopo  la  ^eparasione  ^ì  tqt^  I4  par^  di  pl^CopM  attaccata  alU 
«per  vice. 

L'Aiftprc^prime  la  si^a  ppiniopff  su  qpesto  f^tto  ec|ile  s^sgnenti 
proppsj^iopi  ; 

I.  Ogni  pofitraaione  alquanto  attiva  del  corpo. e  del  foné» «te- 
fino  allarga  nna  porzione  od  po  anpilp  dplla  psrto  pervicale  di 
questo  viscere*  Per  coo^egopnaa  sp  ne  flprc  s|accare  (  trattandosi 
fli  placen^.  previa)^  una  parte  di  questa»  e  sacceder»  nn-Cflforra- 
già  proveniente  dai  vasi  del  segmento  pervipale,  ed  ip  parte  dai 
vasi  deUfi  plapppta  fppdpajipA.  Nel  progresso  di  questa  dft|itaibtone 
passiy^  si  phi^dqop  i  y^M  pterini  mediante  lina  pressìpoe  meccn- 
pica,  i  yasi  plapent^^ri  ipef)i|^Rte  1^  poagnljiaione  4^}  sangue,  lieftli 
intervalli  (}ellp  4oglje  |l.  Qussp  sanguigno  cessa  per  intero,  o  dimi- 
nuisce gr9o<ieniente,  e  ci6  ^i  ripete  per  ogni  dogli»  $no  a  cbe  la 
placenta  ijfi  interspieqte  ft^pc^la  ^alla  ceryìpe»  spspcndpndpsi  4i  P«^ 
qualsiasi  perdiU|« 

|1.  Non  è  la  ^eparasipne  completa  della  placenta  ilolls  cervice 
{Uterina  c||e  arresta  la  perdiMi,  ma  l^eps^  i|  fatto  cbe  il^po  questo 
dist^pcQ  Ifi  per  vice  é  t#lippnte  4isUm  e4  opconcf^ila,  cbe  i  vasi 
lacera^  yopgonp  pprfettaippptp  pp|ppre$ai  flii!  snp  tpssitln,  teso  e 
sUratQ  al  mwlinq  |rddQ. 
.  III.  popò  1q  sypQlamcnto  dpll'  utero  solo  af  vengono  le  contra- 
zioni jiplla  ppryipCf  Ip  qqs|i  impediscono  una  nuova,  emorragìa. 

Quanto  piq  rapida  s^r^  1^  (lilat^sipnc  dclip  pcryipc.  tanto  oii- 
pore.s^4  i]  ppricplp» 

Un.cqllo  niplle  p  cedpyple»  con  doglie  attive  e  freqnei|ti  »in- 
fifeltonp  i^qp  prognosi  felicp,  ipeptre   insejfna  rpsperipn^  pfspre 
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mHitìésiAì  i  edsì  in  eiiV  àiiHMpìikrè  éA  ^Hò  U  étXìù  si  Aoiìri 
iipdoi  rislreila  là  tiodcè,  Urdé  «  debofi  ih  dotile. 

.  In  cfnesli  casi  »tvièn^  ffaii  t^Haiftdf  i(  dUUceé  di  q'oàlcbe  por-' 
«ione  plsicefitìirèj  ìmrè  li  diialastòtiltf  iÉripeffettH  i'dppotk  s  ^ofll- 
eientft  etidiprétòioae  d«i  iast. 

ini  4aanté  al  tratUm^nltf ;  Ì^Anioifé  dftidè  fottf  t  éasf  In  due 
serie.  NélUi  priiiiA  eodipMnfdè  qùM  in  cfcii  alt^inedoiiAèiaimènto  de^ 
ÌMirlo  si  tfott  la  cé^rfcè  féftdlariÉènfe  ivlltip|]^atfl[ ,  n^olle  è  cede- 
vole, esiiteiido  Jn  psrì  feoa^'c^  efficaci  èonlraeionf  titeHnfei  Alla  se- 
conda seHè  àpptf^tertfgortd  i  casf  df  doglte  deficiènti,  éàà  bùtei 
dlerina  Hf  ida  è  fMiU^ié. 

Nei  casi  dèlia  p^iflfm  serie  i(  f if «tlgiibéntd  è  il  nlétòdo  ntìgfiore 
è  più  sictiro  per  etitarc  qdaWiail  petièolò.  Hègli  nitri  cairi  invece 
qnesi'operatitfnè  flòii  è  pfatfcaltile,  è  pàt«è  è  id  essi  ébe  da^gior- 
iiienté  Imporla  éì  agire  atti vadièatèj^  la' frf^tfsifi  dèlia  (fèrdiia; 
Il  distacco  detto  piacèota  còl  tflté  noè  gid^efelib^' nioè  férmaddosf 
per  és«o  ff  ^ègoé  sènia  c«mp1èùi  e  i«lldèlti<  ditatéiioné  dèltiT  por-*' 
rione  teifhuié.  fid'è  ^fpùtìto  quéstisi  dilatazione  èsi^pléta  elle  si 
deve  favorire  é  foromore^  ai  ^iialè  scdf/o  èoifvienè  édpra  ftfttof 
èna  dpogdè  iniràtfètta  nelIK  èèrfièe  tnedesimà,  cliè  pòi  si  gonfisi 
mediante  inje^ooe  di  acfaa  tiepida;  <|tiindi  i'e^gotlèa  ed  il  gai^ 
tanttfmOj  cól  metoéa  di  Ma/tkèHtU, 

'  •  •       • 

Plàcéhià  prèMy'  pària  itìtemiùiro  àritfitìàiè;  iltìfrié  tJC^drékU 
del  féio  gt^aordfnarkmèhu  ptòtrùm.  OiUèrvazioni  dH  dòr- 
iar  tUnz  {d  AertH.  Mitili,  àbà  Badeii  ^.  XIT,  sèitèoìfar.  11161). 
Tfattàfàsi  df  donna  di  49  arfni;  cHé  tìrék  gii  pafftèrltof  novef 
vartté,  è  la  <}0aic  tfei  ^^  èièvè  dèlltf  6iià  dècimi  gi^atidafiza  M 
irreftar  db  emon^agl^  èts^  à  ìken  iètèr^alli  fìttìtìiputfe  fffto  al-' 
i'otfato  itièsfè.  VAìSìtirèi  iftbo  tisité  ftfiofa  ^e^la  doiAniar,  ia  trote 
artfemiéa^  ed  éilreman^entè  fèdeliroIKa,  é  decise  di  ^éoiro^inrè  arti- 
iiciirmèètè'  it  parto  ;  ìiwk  sottrarle  à  tìkitte  qtLi^  iiféfvilàiyilè  1^ 
grafidà  ed  ff  feto,  fl  canale  davtf  tfèg^i  Manifeàli  di  tita.  t'espio^ 
ra'tlwn«  irtèa  dlÉM^ntrato  IrAttafi^si  di  pUééiifia  préìiu  centrate,  pre- 
sentaiidosi  il  tia-ticè  dèf  fétói.  Daé  in}eai<rnr  di  aeqtiat  picèir  bar- 
slarortò  p'èf  ìHùdt^  n  piéìo.  ia  ^acènta  tiiptm  fatto  i^ò^ifiiic^ 
internò;  nò  e^a  pos^bile  df(^tròyarèè  tt  dkargiàe;  ^^ogrèdèndo 
ftrb  far  dilataaioóè  si  potè  più  tardi   penetrare  da  mi  lato  celi 
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ìUa  fino  «Ile  aeipibrahet  e  romiierle.  Avvenne  tosto  la.  prod* 
denit  del  cordone^  e  lo  al  trovò  privo  .del  tutto  di  pulaaiioiie; 
Le  doglie  che  erano  attive  ffiena^ro  a  ttaecare  con  perdita  mo« 
derata  finterà  mlacenla,  la  i|oale  asci  dai  fenltali,  cessando  da 
quel  momento  per  intero  l'emorragia.  Ritenendosi  il  feto  per 
morto,  a  motivo  delle  cessate  pnlsasioni  del  cordone  procedoto 
gii  da  qualche  tempo  e  dell'  imiiossilHlità'  di  «dire  i  trattiti  ear» 
diaci»  si .  abban4Qnò  il  parto  alla  natora*  €00  molta  aorpresa  si 
vide  che  il  feto  nato,  due  ore  già  lardi  era  vivo,  e  visse  per  oltre 
a  mc^'ora  piangendo  0  gemendo  coutinoamenle* 

In  questo  caso  merita  osservaiione  l'arresto  della  perdita  eoU 
roscita  della  placenta  e  la  lunghissima  conservasione  della  vita 
letale  benché  non  si  ladissero  eè  battiti  cardiaci»,  né  pnlsasioni  del 
cordona  e  benché  finalmente  T  espulsione  del  feto  non  fosse  avve* 
fiuta  che  dae  ore  dopo  T  uscita  della  placenta. 
.  L'Autore  dice  essere  impossibile  che  non  vi  fosse  cireolasioné 
nel  feto s  e  ritiene  che  questa  cireolasioné. si  destò,  essendo  in* 
temotta  la  cir<^as|one  ptacentale,  per  l'asione  stessa  del  sangue^ 
il  quale,  secondo  fScAioorlz,  essendo  Iq  tali  circfstanae  sopraeea*. 
rìco  di  acido  carhonlcOk  desta  sepsasioni  sofibcalrlei,  e, quindi  mo- 
vimenti respiralorit  che  provocano  la  circolaslone..  Nel  parto  nor» 
male  questi  movimenti  hanno  principio  coli' oscita  del  feto  dalla 
valva,  ma  se  la  cireolasioné  placeotale  si  altera  o  si  sospende  già 
prtasa,  questi  m^vimeoti  si  destano  in  pari  tempo,  e  trovasi  aUom 
del  mnco  o  dell'  acqua  entro  le  narici  ed  entro  i-  bm>nchi. 

Dedocesl  ancora  da  questo  fatto,  che  I  movimenti,  respimiorìi, 
che  veggonsi  talvolta  eseguiti  da  feti  asfitici  per  qualche  tempo 
d^spo  il  parto,  non  sono  I  primi  atti  della  respiraalone  d'un  bam- 
tiino.ehs  rinviene  dall'asfissia,  ma  bensì  gli  ultimi  d'un  bambino 
mesuBti^  avendo  incominciato  già  prima  della  sua  nascita. 

Plosffttln  previa  eomgmiulli*  OsseriMisloiss  M  MU  ScnDCHAuyc, 
(«  Monàtschr.  f.  (^eburtsiunde  »,  XVni,  4  ottobre  1861). 
La  rarità  della  combinasiooe  della  placenta  previa  con  gemelli 
indusse  l'Autore  alla  pubblicasione  del  case,  di  isui  daremo  un 
breve. sunto.  La  grfivida  era  primipara. e  contava  già  57  anni»  le 
perdile  sanguigne  aveano  Incomincialo,  nel  sesto  me^e,  e  si  ripe-, 
terono  fiù  volte  copiose,,  per  cni  «istrema  era   la  debolesu  della 
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donna.  Chiamato  l'Autore ,  un  mese  circa  dòpo  la  pr^ma  perdita , 
trovò  l'anemia  assai  avanzata,  l'utero  alquanto  aperto ,  da  poter 
col  dito  giungere  fino  alla  placenta,  che  ne  copriva  l'interno  ori- 
fizio.  Nel  giorno  consecutivo  Insorse  nuova  emorragia;  F utero  era 
aperto  come  un  pezzo  di  S^'franclii,  il  polsi)  fir^quenttssi Aio  e  pìc- 
colo, .e  dì  tratto  In  tratto  faèeansi  sentire  ddle  dòglìle  marcate. 

L*  urgetìte  jiéricolo  deMa  madre,  e  la  cedevolezza  della  parte 
cervicale  indussero  l'autore  alla  sollecita  estrazione  del' feto,  per 
cui  avendo  introdotta  la  mano,  staccata  la  placenta  nel  lato  sini- 
stro e  rotto  il  isiacco,  atterrò  un' piede,  éstrasse  il  feto,  e  senza 
dilazione  staccò'  poi  6d  eliminò  1^  intéra  pld<ient)3i ,  e  ciò  facendo 
scoprila  presenza  d'un  secondo  sacco  é  d'ou  secondo  feto; 
persistendo  qualche  perdita  lo  estrasse  pure  con  somma  facili- 
tà,  svaccando'  tosto  anche  la  seconda'  placenta  che  era  ^desa  al 
fondo  uterino.  L'emorrl^gia  cessò  tostò  per  le  còntrasioni  attive, 
e  la  donna  si  riebbe^  mediante  Tuso  di  vino  e  di  tfnttira  di  ca» 
nella,  f  bambini  morirono,  uno  nelt'tstesso  giórno^  Paitrò  dopò 
4  di.  'Una  febbre  di  caratteri  pUer|ferali  noin  gravissimi  si  destò 
in  seguito,  ma  fu  felicemente  vinta;  le  conseguenze  dell' itnemia 
però  non  scomparvero  che  alcunt  mesi  più  tardi.  '*  v 

L*Autore,  rovistando  la  letteratura  ostetrica  non  trovò  meokio- 
nati  che  4  casi  di  placenta  previa  con  gemelli,  uno  di  questi  de- 
ìMsritto  da'  Osias  (De  placenta  praevia.  Dissertatio  Marbùrsf  i83l][, 
un  altro  osservato  da  Rieker  (Med;  Jabrb.  fùrNaiisau  1lì$5,  p.  iWt;, 
un  terzo  raccontato  da  Trefurt  (Osservazioni  ostetriche,  Gottinga 
i844),  ed  un  ultimo  accennitto  da  Spondli  (Monatsch  f.  Oebortsk. 
1854,  fase.  I,  pag.  45;;.  • 

In  tutti  questi  casi  una  placenta  era  previa  centrale,  e  V  altra 
attaccata  al  fondo  uterino.  Nel  caio  di  '/?|cl^er  era  unico  il  sacco, 
e  doppia  la  placenta,  ed  il  cordone  ombellicale  del  secondo  feto 
erasi  piò  volte  attortigliato  intorno  al  collo  del  primo.  Delle  madri 
mori  una,  mezz'ora  dopo  il  parto^ 

In'  quanto  alla-  frequenta  di  placenta  previa  emigilmta  a  ge- 
melli ricorda  l'Autore,  che  conforme  alla  statistica  uffizfale  per 
la  Prussia  pubblicata  da  Sickel  nel  1859  occorsero  442  casi  di 
•placenta  previa  sopra  575,000  parti  (1  p^r  1700).  Risulta  inoltre 
che  in  Prussia  In  una  lunga  serie  di  anni'  sopra  47,700,000  ài 
parti  avvennero  213,060  parti  gcmellr.  Mettendo   h)  rapporto  qne* 
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ste  cifre  si  avrebbe  un  caso  di  placenta  previa  io  109,000  parir 

gemelli  (1). 

«  •  « 

Placenta  previa;  09$erpazioni  4el  doU.  Laiuuakt.  («  Journal  de 
Médecine. et  Chirurgie  pratiques*  «.Juillel  1861»  fase.  I.) 
Il  doii.  ÌÀMbalbary  Tenne  chiamato  presso  una  partoriente»  la 
quale  trovavaai  già  da  due  giorni  in  irafagUo»  arendo  raggiunto 
il  termine  regolare  della  gravidanxa.  Da  24  ore  erano  comparse 
copiose  e  ripetute  perdite,  e  la  donna  erasi  fatta  pallida»  debo« 
iissima,  fredda  nelle  estremità»  con  polsi  niiserabilì^  con  Toce  ìQ" 
debolita  e  con  brividi  frequenti  di  freddo  alternati  a  fugaci  calori» 
per  cui  volea  che  di  continuo  si  aprissero  e  ,si  chiudessero  le 
finestre.  L'emorragia  era  abbondante»  ed  il.  dottore  giudicò  che  il 
sangue  perduto  fosse  non  meno  di  cinque  litri  (7).  Il  collo  conser- 
▼avasi  rigido  e  resistente,  però  aperto  come  uno  scudo.  L'esplo- 
razione mise  fuori,  di  dubbio  Tesistenaa  di  placenta  previa  mar" 
ginale»  Continuando  le  perdite  ed  avendo  osservato  che  la  placenta 
formava  ostacolo  .alla  discesa  dei  feto»  il  dott.  Labalbary  entrò 
colla  mano»  e  dopo  di  averla  per  qualche  tempo  raschiata  (ratissée) 
coH'unghia  dell'indice,  giunse  a  stacc^rl^  per  la  massima  parte; 
indi  ruppe  le  acque  e  riscontrò  la  preseutaiione  della  testa..  Ciò 
fatto»  ordinò  la  segale  cornuta  (  due  gramn^i  in  un'ora)  per  accre* 
scere  le  contrazioni  uterine»  ma,  a  grande  meraviglia  dell'Autore  » 
nullo  fu  l'effetto  di  questo  ttiedicamei^to»  e  l'aumento  ideila  per- 
dita produsse  ben  tosto  la  sincope  della  partoriente»  e  quando  di 
tempo  in  tempo  la  donna  riprendeva  i  sensi»  rinnova  vasi  pure  il 
flusso  sanguigno.  In  questo  modo  erano  passate  cinque  ore^  l'utero 
era  completamente  dilatato  ma  inerte»  la  testa  conservav^asl  alta 
e  gli  $f enimenti  e  le  perdite  crescevano  di  grado* 


(I)  Ad  onta  di  tanta  rarità  di  casi  di  placenta  prevfa  centrale 
con  gemelli  potei  osservarne  due»  uno  nella  Maternità  di  Trento» 
ed  uno  nella  mia  pratica  privata  in  quella  citti.  In  ambedue  suc- 
cesse il  parto  alquanto  anticipato»  e  nuh  si  poterono  salvare  i  barn" 
bini,  benché  estratti  vivi  tutti  quattro  mediante   il  rivolgimento* 

Anche  ffohl  racconta  un  caso  <K  gemelli ^  essendo  l'utero  hì^ 
come,  e  Idrovia,  la  plaoeota  in  ognuna  delle  due  porfioni  della 
matrice.  («  Deutsche  K'ijiik  •»  1853,  N.  3)         Prof.  EterU. 
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In  qneslo  stato  di$|iéfaio  l'Autore  ebbe  ricorso  alia  dacdatara 
btero  vaginale»  la  quale  dopo  mezz'ora  de»lò  coofraxIOM  ^ù  alili- 
ve,  e  ta  conti Aaò  per  tre  ore  oonseeotife;  finalmeate,  la  testa  ti 
insioQÒ  nellWifiiio  uterino»  Temorrafìa  cessò  qua^pefincatito  (1) 
ed  id.  breve  si  effettuò  il  partii  d'un  bambino  morto^L'Auloreooft 
riferisce  .quale  sia  siato  J' esiio  per  la.  oMdre;  ma  è  faoile  il  pen- 
sarlo quando  si  rjfleila  che  la  donna  a  roesfto  giorno  atea  perduto 
già  «inque  lilri  di  sangue»  e  che  rluiaae  in  preda  di  eiporragie 
per  altre  .6  o  7  pre. 

Tre  òaài  di  ptatenia  prePiaì  det  doli.  Lt.oys  Ruberts  (•*  Edinborg 

Medicai  Journal  »,  i86i,  pag.  70/)« 

l«*  Como.  -^  La  partoriente  fu  irofata  dal  doti,  iìofre^te  in 
islato  di  estremo  abbatifutedio,  per  te  gravi  perdite  rsofferie;  il 
polso  era  piecolis8iiii%  celere  ed  intermittente^  e  freddo  sudore  co- 
priva la  pallida  faccia.  La  bocca  uterina  riseontrossi  apèrta  come  due 
francblft  ma  assai  eedev#le  It  ptaeeàta  centrale.  L'Autore  fifeseirisse 
il  laudano  colt'acqoavite  |brsiidy),:ed  appena  che  eransr  alquanto 
ristorate  le  forse  dell*  doena  passò  alrivòlgiaientoi  H  'quaieriir- 
sci  facile  e  ^olleoiio»'.  ..        * 

Il  bauibino  era  morto»  .itin.  Is  dignità  guari  rapidamcfatii. 

%*  faso*  r-  Placenta  previa,  emorragia  gravei  bocca  uterina 
aperta  da  ^rmettere  aulol'liitruduaioae  delt^t>ioe  del  dite.  L'Au*- 
tore  applicò  II  tai^poue»  mediante  il  quale,  associandovi  l'uso 
di  laudano  ed  acquavite,  si  frenò  l'emorragia  e  si  sostenni^o  le 
f^rte  della  doanai  fioo  a  che»  dopo  id  ore  circa,  l'utero  resoas» 
sai  dilatabile  permise  la  facile  eslratlone  d'un  feto  mortOé 

La  madre  ricoperò  lentamente  la  saMe« 

ifi  Caso,  -^  Placenta  pretia^  emorragia  Aioderlita»  tiidro  aperto 
come  mesao  franco,  ma  oltremifdo.  rigidoi  81  applicò  il  tampone, 
e  dopo  sei  ore  essendoai  fatta  più  grave  la  perdita,  rAutore  passò 
al  rivolgimento,  irpva^dosi  Pntero  poco  apertn  ma  facilmente  di«^ 
latabile.  £feU'  operaaione  a^  accorse  di  notevole  dlMeoItè^  quando 
volea  astrarre  la  testa  dall'  utero  )  pet  cui  «  essendo  il  bambino/ 
morto,  cessata  la  pèrdita  per  il  tamponamento  esercitato  dalla  te- 
sta medesima,  preferì  di  lanciare  ehe  il  (lafto  si  terminasse  spenta- 
neamedta,  oride  non  esporsi  aL  pericolo  di  produrre  qualche  grave 
lacerazione^  del  collo  uterino,  ti  laudano  con  tintura  di  canape  in- 
dico  furono  ordinati  dopo  il  partOé 
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L'Atitore  dedoei^  da  qnesti  casi  che  II  rivolgimento  è  pratica- 
èlle,  aworehè  la  bocea  oteHna  fésse  aperta  solo  come  ono  scel- 
lino (alqiianté  meno  d^un  pexso  da  dne  fraitèlH)  purché  non  esi* 
éta  Hgidità;  die  dosi  generose  di  laudano  colla  tintura  di  canape 
indico  e  èòA' acquavite,  sono  atHissIme  per  prevenire  le  sincopi; 
che  finalmente  nei  casi  di  poca  dilatasione  dell* utero  convenga, 
«dopo  la  versione»  essendo  morto  il  feto»  aM>andonare  ti  parto  alla 
'natura»  e  coadiuvarlo  solo  con  leggiere  trazioni,  affine  di  obbli- 
gare la  testa  a  comprimere  più  sicuramente  i  vasi  lacerati»  ed  ar- 
restare cosi  la  perdila,  essendo  altrimenti  troppo  facili  le  lacera- 
zioni aterine. 

Tre  caài  di  placenta  previa  centrale  ^  oseer^ti  dal  doti.  Césake 
t      BcLunsi  {dal  suo  Rendieonio  di  un  quindicennio  di  pratica 
oetetrica).  { «  Bullettino  delle  seience'  mediche  di  Bologna  »  » 
•      agosto  Ì6M,  pag.  iOd)  (I). 

'  »  Tratlavasi  nel  primo  caso  di  donna  giunta  a  termine  di  gravi- 
4lanaa»  cui  dal  giorno  precedente  al  parto  erasi  manifestatt  gra- 
vissima meirorragia.  Vn  salasso  era  stato  praticato  per  frenare  la 
perdita,  il  quale  non  fece  che  accrescere  l'esaurimento  dì  forse» 
per  cui  l'Autore»  chiamato  più  tardi»  trovò  la  partoriente  nello 
•lato  il  più  grave.  1  polsi  orano  esilH  vaciHantf»  frequenti  e  lun- 
■fhfi  I  deliqui!»  freddo  il  eorpoe.indicibilo la  smania  di  quella  po- 
.vera  douoa.  L'utero,  aperto  a  solfieieasa  lasdò  facilmente  ricono- 
•cere  la  placenta  previa  eentrale;  l'emorragia  erasi  sospesa»  cessali 
j  segni  della  vita  del  feto.  Venne  poi  riferito  al  dottore,  che*  pel 
sesto  mese  erasi  pure  manifestata  una  perdita  discreta  di  sangoe. 
Non  persistendo  la  perdita»  ed  essendo-presentata  la' testa»  H'dott. 
iBelluzzi  staccò  un  lembo  placentale  e  ruppe  il  sacc)9 ,  ma  non 
.destaiidesi  doglie  sufABienti»  passò  al  rivolgimento»  il  quale  riusd 
'faeile  o  sollecito.  Ma  a  tanto  eragihato  già  prima  l' esaurimento 
4ella  donna»,  che^  senta  atenna  perdita  olteriore,  fu  presa  da  nuo- 
<va  sincope^  per  «ut  spirò  io  brevi  istanti. 


(i)  Questi  casi  sono  tolti  dal  sovra  citato  Rendicotito»  del  quale 
mi  riservo  a  dare  più  esteso  ragguaglio,  come  di  lavoro  assai  in- 
teressante ed  istruttivo»  che  rivela  un  pratico  dotto  é  felice»  ar- 
dito e  prudente  a  tempo.  (Nofa  dei  Relatore), 
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VAdtore  oonelède  il  suo  raeconto' ricordando  e  «ppromido  il 
preeelto;  già  datp  da  JsdrubaUy  di  astenersi  da  qualsiasi  atto  ope* 
ratlTOy  quando  mora  .osUum  pukat 

.  Nel  secondo  caso  la  partoriente  era  donila  di  M  anni  e  ma- 
dre di  42  igit.  Neirnitiino  mese  ifi  graTidansa  essa  ebbe  aei  per* 
dite  rilevanti^  I* ultima  nel  giorno  stesso  In  eòi  cornine  il  paMOé 
Airarrlto  del  dottor  Belluzzi  eransi  già  ralle  spontaneamente  'e 
acqae,  e  la  donna»  benotaé  pallida»  età  tnllavie  in  lodevole  stalo 
di  fone. 

U  cordone  era  proceduto  e  sensa  pnlsazioiie»  l'iitero  abiMstaiH 
za  digitalo»  languide  le  doglie,  la  placenta  previa  centrale;  Si  diede* 
ro  30  grani  di  siegale  per  eritare  i  danni  deH'inersia»  aè  esisleodo 
alcuna  controindicazione,  ed  essendo  presentata  la  spalla»  il  dottore 
praticò  tosto  il.rivolgfflienlo.  Il  feto  era  mortOt  ma  la  madre  potè 
dopo  5  giorni  alzarsi  dal  letto. 

Nel  terzo  caso  la  gra?idanza  era  giunta. al  termine  normale; 
due  metrorragie  eransi  precedfntemeQte  manifestate;,  alla  .distanaa 
di  un. mese  Tuna  dall'altra,  raltima  «ndiei  giorni  addietro^  e  tutte 
due  le  Tolte  si  fece  un  salasso  dal  cbirurgo,  ebe  era  stato  ebiar 
malo.  É  poi  da*  notarsi  che  non  una  vera  emeenif  ia«  me  un  gè* 
misio  saogaigno  area  costantemente  eonliottalo,  .»per  ciù  la  donna 
era  al  sommo  iadeiNHita.  Nel  parto  rinoovoaai  eepiosa>.la  perdita, 
ed  il  dott.  Belluzzi,  di  cui  fu  invocata  l'assistonza  tre.  ore  pia 
tardi»  trovò  l'utero  aperto  carne  uno  scudo  e  facilmente  dilatabile» 
ed  un  lembo  placentare  etaecato  al  margine  i^esteriore  dell'  orifi*- 
zio.  Il  feto  era  latterà  vivo»  ad  pota  di|t|iQta  perdita  di  sangue; 
la  donna  avea  polsi  piccolissimi  e  frequenti  delii|nl,  non  oravi  in 
casa  né  brodo,  né  ?ioo»  me  acetOi.  Il  doitere  applicò  il  tampone» 
con  cui  arrestò  la  perdita,  e  precide. il  necessario  per  ristorare 
le  forze.  Uopo  dofe  ore  di  tamponamento  le  doglie  eransi  faAte 
energicbe,  ma  poscia  tornarono  ad,  indeboliasi;  il  feto  dava  sempre 
segni  certi  4i  vita.  Levatosi  il  tampone  dopq  3  ore,  non  usci  .più 
goccia  di  sangue^  l'utero  era  maggiormente  dilatato  ed  allo  sco- 
perto la  bor^a  delle  acque*  Praticossi  altere  la  rottura  del  sacco» 
ed  essendo  abbassata  opportonaBoote  la  testa,  si  appUcò  alla  stessa 
il  forcipe  nell'ingresso  delia  pelvi.  Quando  la  testa  era  giunta  nel- 
Teseavazione,  avendo  lasciarlo  presd  T  iatr^imeeto  »  il  dottore  ere- 
dette  di  abbandonare  il  parto  alle  forze  naturali»  le  qu^li  rapidar 
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mefiiè  tf>  ietttiìnitoiiò.  li  Moneti  (kinAe,  ma  pónió  fn  Uh  hàgtid 
caldo  lAftto  si  riebbe  assai  bene*  Felice  fa  il  puerperio,  di  modo: 
Glie  in  donna  potè  da  sé  stessa  allattare  fi  barmbfnor. 

i.' Autore  erbdèi  ebé  àeif<a  ì'nnO'M  tampone  irofir  avrebbe  in 
qoeslir  caso  salvalo  e  n/adré  e  6%\'m;  «tendo  coll#  stèséb  rèso  pw^ 
sibilo' di  ristorare  le  forze  del  tutto  eéatiale^  prima  di  pia6Siire'4^ 
t'operaaione^  ebè  pfobabihiiehtei  se  st  atesse  to^to  pràtieffto  ili'it 
volgimento  come  lo  avrebbe  permésso  la  ecmdiaìonè  dell'  orifiaio 
uterino,  la  donna  sarebbe  mofla  o  ^tto  Toperaaione  o  subito  dtf^ 
Ìm,  anebe  sensa  nraora  eoiorrafia,  ^di  Questo  rinfigoriiiiento  delW 
madre,  trasw  eerlamente  sommo  vantaggio  àncbe  il  fgliò,  Racco'^ 
manda  perciò  eakdaaieole  il  latanpoiiei  non  ancdra  «bbaitanza  ado* 
perato  in  simili  éàsf. 

Prende  poi  argoftiento  dai  fatti  '  precedenti  per  aeoeanàrtf  al* 
V  inopportunità  dei  salassi  nei  casi  di  pilàcenta  (Previa  »  e  vuole  » 
che  prima  di  salassare  per  una  perdita  dorarrte  là  gravidanzn  od 
li  parto^  si  abbia  in  ogfti  caso  a  fifremettervi  nn'esalt»  esplora^ 
fcione.  Così  si  rieonoscerelibe  per  'teÉipof  questa  grave  eomplica^ 
lione,  e  se  ft>sse  pericoloso  di  lascrar  giungere  af  lermfffve  M  gra<^ 
Vidausa,  si  |>otrebbe  usare  della  risorsa  preziosa  del  parto  prema^ 
toro  artificiale  ^  tanto  più  cbe  ti  tampone  oltfe  ad  essere  messo 
per  arrestare  la  emorragia,  lascflafter  un  «erto  lempei,'  p«è  aiiclve  te' 
stare  a  quello  scopo. 

Càgi  di  ptatmiu  ptePiùi  osservati  da  ^tmòAÉsttk,  (  * Honttlselr. 

f.  Geburtsk.  i^^  XV,  pag.  I ,  da  DiH  ^  Murray),  («  Americv 

iaurn^^l  *^  oct.  1860). 

Il  cfaso  di  ff^egseheidèr  Abe  ciò  di  par tleolare^  die  lar  madre 
mori  dtlrarifte  il  parto,  benché  T  emorragia  fosse  ^tafta  In  quantità 
cosi  moderata^  cbé^solo  hi  ffirancflrfiea  compierà^  d^agnr  aitila,  lesidne^ 
obbligò  a  considerare  la  iferdlta  eome  causar  della  mortei'  Qaesio 
caso  Insegnò  di  prò,  essefé  ^ttdtieu  l*opifHoiie<  ebe  ilella  plaeenta 
centrale  la  pai^e  minore  si  separi  sempre  la  prinfav  e  cbe  eouvengaf 
perciò  penetrare  neiPfiteroj  fa  ove  esistesse  unf' ((ualebe  déstaceo.* 

Seguendo  questa  -Tegola  ^  rMfore>  si  servi  dell#  mano  destra 
per  opefi'are,  essenrdo  cbe  nettalo  sin rstror  hi  placenta  utoistravasf 
staccata  pef  un  pòllice  cirea^  mentre  dell'altro  lato  .aderiva  strét* 
tamente  al  margiifè  d«ll'orrdrìo.  fardi  ^gll  s*aiecorse/  ebe  appunf!» 


180 

I  8ioislra  esi^l^vo  la  .placeoM  per  tre  qii^|e  partii  taenlre  b  por* 
jiiane  assai  minore  era  «de&tra.. 

DUI  ^^p^n^  c'ìtif^ìiQ  ca$i>  in; cai.  pratici  cosUmlemcAtii  il  ri- 
volgiinenlo,  (che^gU  prede  ()oversi  fare  colla  ina|sinwi  sglleoitodl' 
uè.  Dì  piji.d^  upa  gr^ipd^  iqiporÌ9D;ui  all'uso  del  cloroformio ^ ! )» 

M^rray  goalaienle  «i  fa .  sosijeoiiore  del .  Jamponnin^ia  con 
juna  vescjc^  f ipjeaa  dì  aria»  cN  flì  porrìsppse  felìceivutoie  io  on 
/raso.  ,  . 

Placenta  prfipia^  con  furore  fibro$Q  4eW  iil$rOf  Ofsfirìmia  nella 
Clinipa  d»  Pagot.  (•  Pa^,  des  ^^pitau;^  j»,  «63»  16). 
Una  gravida  fu  pre^fi  ^erso  la  ineU  dell'oUimo  mese  da  forte 
emorragia,  che  si  ripetè  cop  freqoeuM  per  otto  giorui,  scorai  I 
Haali  s' iosiniMronp  le  doglie  del   pav(o»   per  cui  fu  trasportata 
neUa  sfila  ,4,1  PagQL  U  |>occa*uteripa  fu  trovate  aperta  eome  uno 
scudo»  ed  era  facile  il  ricoooscere  Teaisteusa  di  placenta  previa 
centrale*  ì/  emorragia  ^h^  erfi  sospesa  da  alcune^  ore  rieomparve 
molto  forte,  per  cui»  essepdp  sufQcienta  rapeftura  delF  oréfiato,  si 
ritenne  oppf^rlqno  i|  ^teruiinaFe  ;)rti6€ìa)i|ien|e  il  parto.  Ma  fo  im- 
possilille   staccare    la    placenta   in  nesaun   lato.   Al  davanti   &oii 
poteasi  penetrare  facendovi  ostacpiQ  la  .sìnQsipiitiiiBaV  nella  parte 
posteriore  si  opponeva  un  cprpo  voluminoso  e  duro,  ebe  sembra- 
va far  parte  d|el|'ot^ro.  Perforossi  perciò  la  plaeeAta  .ae(  ano  eeo- 
ko,  si  rqppe  il  sacco  e  9i  estrasse  il  feto«  cqì  segui  spontanea- 
fiientp  1^  placenta.  '    . 

Non  perciò  ricomparvero  nuove  perdite,  e  la  puerpera  soecom- 
betie  rfipìdamente.  Nella  se^iope  si  scopri»  che  il  corpo»  il  quale 
five^  rc^Q  iippo^sibile  il  di&tacco  della  placenta»  era  un  tumore  8- 
brqso  cre<»ciut9  pell^  pjirele  pQsteriore  dcU* utero;  verso  la  sua 
parte  inferiore*  P^ao  sporgeva  quasi  per  interi»  entro  la  eavità 
uterjn^  l)a  cui  ppq  Ip  ^parafa  phe  la  memlmna  mucosa.  Al  di 
(Jieiro  d^l  tumore  invece»  troyav{isi  fra  esao-ed  il  peritoneo»  un 
grosso  strato  di  tens^to  qiqsco|are.  La  sq9  grandetta  era  di  due 
uova»  l9  strqttura  prelWiqiepte  fibrosa. 

taso  di  placentu  previa,  owerviato  4al  doli.  Rìont.  (  «  Edlnborg 
medie.  Journ.  «»  Ì8.60»  pag..  [i33). 
Piacentai  provi^  centrale  in  gravida  di  otto   mesi;,  eoiorragiil 
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é»  ì%  giorni;  alerò  aporto  come  un  franco»  ma  rigido;  stato  ge- 
neralo sufficiente. 

L'Autore  ordinò  bagni  di  acquar  ed  aceto  alle  parti  genitali 
esterne  a  posiiione  orìtcontale.  Dopo  noova  e  copiosa  emorragia, 
che  accompagnò  ogni  singola  doglia,  essendosi  reso  grave  lo  slato 
della  partoriente,  e  persistendo  la  rigidità  déirotéro,  VAotore  in- 
trodnsse  no  dito,  e  non  potendo  arrivare  al  margine  della  pla- 
centa, la  perforò  nel  suo  centro,  e  ruppe  il  sacco  delie  acque,  or- 
dinando in  pari  tempo  ergotina  e  vino;  ma  l'anemia  s'accrebbe 
«empre  più,  e  svanirono  i  pojsi  al  carpo.  Fece  allora  trangugiare 
dell'acquafito  in  buòna  quantità,  e  nellMstesso  tempo  spinse  con 
fatica  la  mano  nell'  utero ,  è  dislaccò  ed  estrasse  l' intera  pla- 
centa. 

L* emorragia  cessò  tosto,  per  coi  si  abbandonò  il  parto  alla 
«patnra,  e  due  ore  piò  tardi  nacque  spontaneamente  una  bambina 
morta, 

L'Autore  fa  rimarcare  cbe  in  questo  caso  (come  succede  non 
di  rado)  ad  onta  delfenorme  perdita,  la  bocca  uterina  rimanesse 
rigida ,  ed  Insiste  sud'  utilità  di  generose  dosi  di  vino^  e  di  ac- 
quavite. 

La  madre  ricoperò  perfetta  salute. 

Placenta  $ueeinU$riata  previa.   Osservazione  del  doti.  Kungkb. 

(cf'Monats.  f.  Geburslk.  »,  Xllf,  pag.  344). 

Una  donna  gravida,  di  otto  mesi  fu  presa  da  copiosa  emorra- 
gia, con  doglie  moderate,  per  coi  venne  tosto  cbiamato  l'Autóre, 
it  quale  trovò  la  bocca  uterina  aperta  come  uno  scudo.  Al  di  so- 
pra della  stessa  riscontratasi  un  tessuto  doro,  grosso,  resistente, 
eon  strìscio  fibrose  lacerabili,  attraverso  il  quale  a  stento  poteasi 
rieonoscere  la  testa  del  fèto.  L'emorragia  avea  cessato,  per  cui  si 
ritenne  superfluo  un  soccorso  operativo.  Piò   tardi  questa   massa 

9 

•era  acomparaa  e  l'orifiiio  riempito  dal  sacco  delle  acque.  Il  parto 
^Dgredi. regolarmente,  H  bambino  nacque  rivo,  e  la  placenta  lo 
segui  dopo  iO  minulif 

Essa  era  di  forma  ovale,  del  doppio  piò  lunga  che  larga,  e 
eompoata  da  due  portionr,  una  maggiore,  densa,  della  struttura 
propria  d'una  placenta  normale,  e  l'altra  piccola  ed  appianata.  Nes- 
suna comunicatione  vascolare  legava  queste  due   porsionì ,   sepa- 


491 

nle.  da  uno  -strale  legamenloso,  largo  ^oasi  un  polirce,  e  formata 
dalle  membrane  iapes$rte  e  fuse  fra  di  loro.  Il  cordone  attacca* 
vasi  al  se{(mcnt9  maggiore,«ed  i  vasi  che  sì  portavano  al  minore, 
erano  divisi  in  .due  fasci;  uno  dei.qoafli  V  inseriva  al  suo  •  lato  » 
airapice  inferiore  l'aUfo.  ' 

Esaminando  la  superficie  uterina  della  placenta,  si  ridderò  to- 
sto le  lacerazioni  praticata  neiresploraziooe  sulla  superficie  della 
placenta  succcnturi^ta»  di  modo  cbe  si  potè  con  certeiza  asserire^ 
«ssere  stata  la  Miedesitioa  la- porzione  previa. 

L'Autore  .spiega  la  divisione  completa  delle  due  plaKsente^  rìu* 
aite  soltaotO'da  un  poeto  formate  daUe  membrane  fetali  ingrossale 
ed  indurite,  ameiettendO)  cbe  i  vasi  dell' allantoide  si  distribuissero 
in  duo.  Provincie  distìnte  delle  villosità  del  cdrion.  Se  non  nacquero 
emorragie  prioia  del  parto ,  lo  si  ^dovette  a  cbe  nella  dìlataiione 
della  parte  cervicale .  successe  probabilmente  un  allargamento  del 
ponte  membranoso  cbe  univa  le  due  placente,  piuttosto  cbe  il  di* 
stacco  della  secondina  aneeeniurtata. 

Questo  distacco  e  la  oònsegaente  emorragia  ebbe  luogo  solo 
quando,  per  la  dilatazione  progrediente,  le  niembrane  non  si  pre- 
starono più  a  maggiore  disteRsiooe.  , 

Una  contraiioae  poi  pia  forte,  stacci  per  intero  Ja  placenta 
buccenturiata,  là  qpale,  inisiniiandosi  oelF  orificio  U  sacco  e  la  te- 
^U,  ftt  ,i^rQSifQ^iaeQte  -fialasata  e  porapress^  opiitre  la  placenta 
n^aggipre. 

Al  distacco  totale  della  porzione  previa,  dovrassi:  poi  la  propta 
e  completa  eessiisioii^  della  perdjM» 

(lOscBLEi^.  CasQ  di  placenta  previa  centruU.  { «?  AUgem.  Wiener 

Zeitung  »,  4861,  J^y  48  e  49  >• 

La  gravidanza  era  in  questo  caso  giunta  e  termine,  quando 
destossi  gravissioia  emorragia,  che- fu  tosto  rioonoscioU,  come  dir 
pendente  da  pU^centa  priOiria  centrale*  L'Ai|toire  atftccò  subilo  la 
pUcenta  da  lutto  U  lata,  aiolsitro  4ell^  utero;  senza  rompere  le 
luembrane,  essendo  l' orifiaiQ  i^icora  poco  aperto.  Quindi  fece  use 
deUa  doGcie  fredda,  poi  del  tampone,  ed  ordini^  la  segale  cornuta. 
l)opo  sei  ore,:  non  esseqdeaih rinnovata  la  perdita  cbe  unji  sola  vqI«- 
la,  e  trovandosi  dilatato  a  sqfficieosa .  il  collo  uterino,  passò  al  ri* 
volgimento  ^  al)'  eslraxioil^  d' un  feto  morto.  IJna  raggqardevale 
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atonia  delK  Otero  iu  catita  che  le  perdile  continaaésero  aiKfae 
4a|H>  il  parlo,  e  Uopo  il  distacco  e  l' estrazione  della  placenta  in^ 
lera,  per  cui  si  pratioaroAo  ìmU' utero  ii^exioni  di  clororo  di  ferro 
disciol|o«  si  applicò  sai  venire  nn  9»eto  di  sabbia»  e  si  fece  il 
tamponamento  della  vagina  con  spagna  Imbevuta  di  cloruro  di 
Cerro^ 

Una  grave  endometrite  fu  la  consegaenaa  dì  tutte  queste  ap- 
plicaiioni»  e  la  puerpera-  dovette  soccombere  dopo  3  settimane. 

L'Autore  dichiara  doversi  dare  la  prefefen^  al  metodo  di  Cohen 
(  distacco  unilaterale  per  cambiare  la  placenta  previa  contrsile  in 
laterale)  quindi  passare  alla  doccia  fredda  ed  al  tampone,  né  do- 
versi rompere  il  sacco,  fiiorchò  rendendosi  necessario  il  pronto 
rivolgimento»  o  l'applicaiione  del  forcipe.  Sconsiglia  poi  dall'uso 
del  ferro  se^quick>#ato,  per  l' azione  caustica  ed  irritante  che  eser- 
cita nelle  pareti  uterine»  spoglie  di  decidua. 

jpue  nuovi  casi  di  placenta  previa  osemvati  dal  dolL  RòaBaro 

BàBHU.  (  «  Transactìons  of  the  obiteiric.  Society  of  London  », 

iS6à,  pag.  191  ). 

i.*  Gravidanaa  ncir  ottavo  mese;  perdila  da  Ire  giorni;  pla- 
centa previa  centrale;  bocca  uterina  aperta  come  uno  scudo; 
il  collo  lungo  un  pollice  e  meno.  L'Autore  introduMO  la  mano 
in  vagina,  con  nn  dito  penetrò  nell'utero,  o  staccò^  la  placenta 
dalla  sona  uterina  inferiore.  Essendo  deboli  le  doglie,  ruppe  in 
seguito  il  sacco,  disteso  da  grande  quantità  di  acqua,  e  diede  er- 
gotina ed  acquavite,  non  pertanto  continuò  un  moderalo  stilKcIdio 
di  «angue,  il  feto  trovossi  presentato  col  lato  sincro  del  tronco, 
ma  essendo  incompleta  la  dilatatone  ed  inerte  l'utero,  il  dottor 
Barnen  introdusse  il  dilatatore  eiastiéo  (  proposto  da  Keiller  di 
Edimburgo,  ed  usato  con  mollo  auccesso  per  la  prima  volta  dal 
dotu  JUarrof  nel  I8B9),  il  quale  consiste  in  una  piccola  vescica 
elastica ,  capace  di  ragguardevole  '  dllataaione ,  che  si  introduce 
nella  cervice  fino  al  di  là  dell'  orifiaio  Interno,  dilatandola  sempre 
piò  con  successive  injeiioni  di^  aequa  od  aria. 

l>opo  tre  quarti  d'ora  la  dilalaaione  era  completa,  e  pift  attive 
le  doglie  ,^per  cui  l'Autore  passò  al  rivolgimenle.  Il  bambino  fo 
estratto  morto,  benché  pochi  minuti  prima  dell'  operaaione  avesse 
dato  segni  certi  di  vita.  La  puerpera  guari  perfettafncnto^ 
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Sf.^  Gmidania  od  iiooo  mese:  perdita  da  otto  giórni,  coit 
gravìssiina  pir^slraiioiie  della  doa^sa;  placenta  previa  centrile;  nlero 
apettoeoÌM'aneaaoscvdo^  collo  luogo  più  d'nq  pollieei  doglia  po- 
Gbisftiaie*  La  pjaceola  trovOiSsi  eoalpt^ta(a}eole  «taecutsi  dallfi  j^opa 
utCMrina  i^f^riore»  Per  sollécitairo  il  parto  il  doit.  S/wms  mirfldn,sse 
il  dilatatore  eUsUco»  col  quelle, ottenp^  l'^lar^gam^nto  voluto  entro 
Solinoti»  ruppe  quindi  le  méoibrane,  prese  un  piede,  ed  estrasse 
un  baiQbino  morto.  La  madre  passò  regolarmente  il  puerperio. 

Osservazioni  sulle  precedenti  JHeniori^, 

".*'."*'  *.    ■    ■  l'I       ■  •,  •     •  . 

'  Nbh  V'hàf  Torse  alcuna- n*a  le  lame  iri-egolAlrità  eonapln 
canti  la  gestazione  ed  il  parto,  the  sta  più  graie  della  pia* 
centa  pfrévià,  e  che  richieda  per  parte  dell'ostetrico  maggior 
coraggio  e  aangùe  freddo,  ed  in  cui  un  errore-qualanqjue  nella 
scelta  de}  mezzi,  un  soficorao,  od  impfrudenta  od  intempe- 
stivo 0  ritardato,  possano,  aenfzd  lAseiar  iem|!M>  a  rimediarvi , 
divenir  funesti  a  due  esseri  niellò  ^tessfo  momentOi  Eppore 
sono  tuttora  divergenti  ié  opihioOr  ^ui  'modo  più  ^sitiuro  per 
ovviare  a'  tristi  effetti  di  questa  eomplrcafiza  e  ireggonsi  se^ 
gotti  metodi  assai  discrepaiitt.' 

In  generale  però  ì  pràtn^t  migliori  adottano  Tuso  del 
tampone  quando  il  parto  sia  ò  inviato  o  necessario  od  ine«* 
Vitabile,  e  'quando  le  parti  molli 'non  fossero  ancora  a  sufflè 
cienza  disp'ostè  pel  rivolgimento  e  l'estrazione  del  feto;  ope- 
razioni a'  ciii  ricorrono  direttamente  quando  sieno  esegui-* 
bili  senza  violenza  alcuna. 

Pochissimi  sona  i  fautori  del  parto  forzoso  in  istrutto  sen- 
so; cui  alouni  premettono,  occorrendo,  le  incisioni  della  hoc* 
ca  uterina  esterna,  pratiche  ohe  da  molli  vogliòtisi  per  in- 
tero proscritte,  '  *    . 

La  rottura  del  aaceo  ai  iati  del  (embo  placentare  staccato 
0  spontaneamente  o  ad  arte,  è  comniendata  da  alcuni  an- 
Aie  ptrima  della  aùtlfoiénie  dilatazione  o  dtlatabilit&  deirute* 
ro,  e  non  cessando  la  perdila,  nò  progredendo  la  dilata- 
zinne,  consigliano  poscia  il  tamponamento.  Altri  invece  proi- 

AiiNAU.   rol.  CLXXXi.  ii 
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biscono  nel  modo  piO  assoluto  1*  uso  del  tainpooe  dopo  la 
rottura  del  saeeo  per  la  troppa  faeile  emorragia  interna  « 
cui  non  sempre,  pongono  freno  le  contrazioni  «terine,  tar- 
dive talora,  anche  dòpo  V  uscita  delle  acque,  né  la  com- 
pressione metodica  deir utero  non  mai  perfetta,  prima  che 
per  intero  si  vuoti.  Vorrebbero  questi  che  non  s'aprisse  il 
sacco  che  a  dilatazione  suIBciente  e  nel  momento  in  cui  si 
opera,  oppure  trattandosi  di  placenta  laterale,  anche  a  di- 
latazione incompleta  quando  fosse  presentata  la  testa,  ed  at- 
tive le  doglie  ;  nel  qua!  caso  non  di  rado  succede  per  ef- 
fetto di  queste ,  V  espulsione  contemporanea  del  tampone , 
del  feto  e  delle  sue  aderènze.     , 

La  segale  cornuta  è  suggerita  da  alcuni  uncbe  durante 
la  gravidanza,  nelle  perdite  per  placenta  previa >  ritenen- 
do essi  che  questo  medicamento  non  possegga  la  capacità 
di  provocare  le  doglie,  ma  quella  soltanto  di  accrescerle, 
quando  fossero  gii  deste.  Opponesi  a  costoro  Tosiservazione 
giustissima  che,  ammess»  pure  razione  da  loro  atiribuita 
a  questa  sqsiaoi^a,  vi  potrebbero  però  esistere  delle  doglie, 
segnatamente  essendovi  placenta  previa»  senza  corrispondenti 
sensazioni  della  donna ,  per  cui  V  azione  emostatica  cede* 
rebbe  il  posto  ad  altra  ipndentp  ad  affrettare  il  parto  che 
vorrebbesi  ritardato,  per  V  immaturità  del  feto.  Commende- 
vole poi  è  ritenuto  da  tutti  Tuso  della  Sfogale,  quando  du- 
rante il  parto  si  ^rat^sse  di  attivare  le  doglje  e  di  preve- 
nire una  temuta  inerzia  consecutiva. 

Le  docciature  fredde  djretie  siilla  superfìcie  sanguinante, 
non  sono  che  da  pochissimi  adoperate,  e  cert^rpeqte  costi- 
luiscprio  fin  mezzo  de'  più  problecpatici  U}  tal  genere  di 
casi  e  per  V  aziope  e  per  l' applicazione,  e  Iq  stesso  dicasi 
delle  injezioqi  astringenti  ed  emostatiche. 

L'elettricità  lodata  assai  ^d  iipplicata  in  logbilierra,  non 
trovò  sul  conlinente  .cfic  fautprj  ip  teorjaf  anziché  in  pra- 
tica « 

JLa  puntura  ùit\  ^acco  con  pn  trequarti  a  traverso  la  pi»- 
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MÌlt  : mfddtima  ^  e  là  coMMotità  evacoaztone  Ae\h  acque 
è  eommendata,  a  ragiooe,  sokamo  in  pochi  casi  eccezionali, 
6686ndo  otlima  la  preaeniazione  od  atlivissiine  le  de^ie; 
kddoVe  la  perforaàdoiie  manuiile  della  placenta,  o  la  siicces* 
»va  estrazione  del  feto  (meiodo  antico)  sono  quaèi  unani^ 
memento  rigettate. 

Il  distacco  t<Mle  della  placeiita  e  la  sua  ^trazione  prima 
del  feto  proposta  da  Simpsony  ebbe  tale,  e  cosi  giusta  op^ 
posinone,  che  l'Àotore  stesso  credette  di  doverlo  restringere 
ad (  indicazioni  tanto  eccezionali  «  che  assai  di  rado  o  quasi 
ìBiai  potranno  verificarsi. 

Ia  conversione  ertificiale  delh  placenta  centrale  in  la- 
terale eoi  metodo  di  Crédei.  Cohen^  diede  alcuni  buòni  ri- 
sultati ,  ma'  non  trovò  che  pochissimi  footori. 

il  mètodo  re<sente  di  Barnesj  ossia  il  dislacco  perirerico 
di  tutta  quella  porzione  di;.placenta  che  aderisce  all'  inferiore 
segmento  dell'utero,  è  seguito  da  molti  esieirìci  inglesi,  e 
eonta  numerosi  successi;  ma  non  ebbe  che  poche  applica* 
zioni  fuori  di  quel  paese ,.  essendo  tuttavia  argomento  di 
controversia* 

Sarebbe  fuori  dello  scopo  di  questa  rivista  se  volessi  ana- 
lizzare gli  argomenti  che  i  singoli  autori  propongono  in  fa- 
vore de'  metodi  da  loro  consigliati  ;  per  cui  limiterò  le 
mie  osservazioni  al  distacco  parziale  della  placenta,  come 
quello  ehe*  fjirma  argomento  principale  delle  Memorie  pre- 
cedentemente  analizzate.  '        ,   ■  ' 

Anzitutto  farò  riflettere,  essere  imperfette  le  statistiche 
relative  alla  placenta  previa,  Mohi  comprendono  con  questo 
nome  anemie  quei  casi  in  cut  un  lembo  placeniale  si  avvi* 
Cini  più  0  meno  air  orificio  uterino  interno  senza  raggiun- 
gere in  alcun,  punto  la  periferia  dì.  questo.  Il  prof.  Braun 
vuole  a  ragione  che  questi  cast  di  placenta  sempiicemente 
laternle,  non  sieno  ritcnuii' per. casi  di  placenta  previa,  do- 
vendosi riservare  questo  nome  a  quella  inserzione  della  pla- 
ceotai  per  cui  essa  copre  interamente  ora  col  suo  centro  eJ, 
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pra  coD  un  lembo  piò  o  n^fiQ  «aalq^  tltttt  rof«leia.aC«»im 
ioterno  (piacenti)  pceyiii  ceoirale)  o  ti  iinicea,^ià  un  ìmAé 
ad  i»qi|  porzione  ì^V»  f^iferia  delki  sieaao^i  per  cqì  dilt* 
UQdosi  r  iaterqp  boi^ea;:  U  si  irdwi  eopc? |%  fi  dm9^  in  fiahé 
dq.  pl^ceotai  in  parie  4^  nénibraite  fetali  (plafeeftta  pr<i¥ia 
par^mle*  marginale  od  incompleta).  |^e  ^i^isiiehe  briliantì 
di  alcuni  autiiri  $QnQ  evideqierMnte  daviiitt  all'  aver  oom-? 
presi  in  un  fascio  eaai  d' irnpertaaaa  '^rnmeilfameme  dlver*^ 
9i,  es^^ndo  la  plapenta  lacerai^,  in  genere  j,  di  poehisikiia 
pericolo,  grave  la  eaargiiiale,  gravisskna  la  ceatrale.    ' 

'  \je  8tati9(iche  por  tengono  troppo  poco,  eento  delie  mimi 
avvenute  mq  per  eiletto  primillyo  e  diretta  delle  emirr^- 
gicj  ma  seguita  dopo  un  ^4ipo  ptq  o  meoo  lungo  per  affe- 
zioni puerper^lif  cagionate,  o  rese  fqortall  dairauemi»,  op^ 
pure  destaie  da  $oecorsi  più  o  meno  vieleoii  od  iqoppor* 
>  |uni  ;  Bilancino  pqi  »  e  ciò  ifqporta  assai  «  statistica  apf  og« 
giate  ad  uq  fiqmerp   sufficiente  di  oasi   intorno  ai  singoli 
Qieszi  curativi  «adoperati  ;  e  ceromante   non  può  eondurre 
che  a  dedq^oni/  erronee^  l'aver  riuniti  oasi  in  cui  ai  pra* 
Meo  il  tarqpqnameotQ  pd  il  rivolgimento  in  condiziout  favo^ 
fevoli  e  quelli  di  parti  forzosi  iniempestivi,  di  rottuta  pre- 
matura flel  saeco,  ecc.,  pssìa  i  cb^ì  in  qui  il  trattamet^  fu 
razionale  e  prqdente,  e  (|uelli  iq  oui  fu  illogico  e  violeiKlé. 
Solo  9  riguardo   d^l  parto  forzato  il  $imp$on  raccolse  un 
datp  ^numero  di  fatti,  cfa-  quelli  desunse  essere  la  mortaliiii 
del  25f  su  27.  —  lo  predq  c|ie  solo  una  tale  eoqfusione  ab- 
bia faitor  cj^ed^^  etie  di  tre  o^si  di  placenta   previa,  uno, 
«terqiiqi  coligli  morte,  e  soq  eouvinto  ol^e  le  praiielie  razio- 
qali  seguitcC  Oggigiorno  dalla  piò  parte  degli  ostetrici  debba 
offrirò  II  quest'pni  risultati  di  gran  iungs^  migliori,  ed  in 
,ts|le  qpiqioqe  ^qi  confermai  la  propria  e  rabrui  esperienza. 
Il  metodo  di  tìart^^  s*  appoggia  al  fatto  c^e  V  emorragìa 
0ipeqdeq(e  da  piacenti!  previa,  cessa  Uffu  sétlq,  quaudo  essa 
^i  fo^se  cooipleuiraenie  distaeoata ,  ma  anebe  qùaqda  fosse 
l{^YveoqlQ  il  suo  distacco  sottaiHo  dfi  queir  iqfimt^  porsìoqc 


t}eiì^  utero  iei^  4ai0nie  il  pailò  é  Héiìi  fttlltabi  ittè«i  tli  gravii 
danza  è  soggetta  a  dilatazione.  ì  fatti  di^  tal  natura  aono  laU 
rncnte  liiiittèrosi  .^  JVirifnó  cdiisAitéti  dà  Witi  «asèrirÉlori  V  dsi 
^jQM)  pdier  jsdìAre.  rmio^l  io  dtibbio;  ed  i  eaai.ltì  eiii  dopè 
ravyettiltò  dista«4i»  ,Q4fé«$e  óootinuató  la  perdita,  heitebé 
noa  rari  ^  debbooo  ned  pertaaio  rìtenerai  ade  coaie  acee^ 
ijooali* 

la  qjLidilté  ciM^  «(Hegliioiié  di  (fdestò  fattoi  tùréMéméÈsè 
diverse  opìrtiòrii.   Nofi  fa  d' HOfK»   dcdùjiarsi  delkk  (ed#ia  dà 
SmpkoHi  rifei*ibile  SDiUaMciardtataeeo  totale  delb  plaeeiltia ; 
ettO^  <jlonl'ò  dotd  i .  riteriéTd  che  il  idiigue  tiscisse  non  dai 
Vasi  iliertdi  i  md  dai  tasi  deBa  porzione  pbkceittalè  :itàeeaia^ 
h  iiltiàiria  in  «òitiHAieazioÉili  cMà  porzione  aderente;  Crédevd 
inoUì'é  i  éhe>  il  Indgiie  ài  raeooi^Ueafé  .  durante  V  imertalltf 
delle  dogii.4r  nei  vaai  della. )^arte  plaeetiiale  atiieedai  dai  ^tiaK. 
poi  lo  $pi^ea»erebbero  le  eoiitraziòtìi  tiieritié.  La  aoa  opinióne' 
fu  facilttieme  coliftitata^  Èè.  iropoHà  ripètere  gli  àrgoiiièoti 
teposli  «iiehe  heìle  lleitiorie  di  Shraliùà  é  di  DunkiH  di  cui 
demmo  iLaiìBtot  ÌÌieorder&  lién  e^ere  Shmpèon  aolé  iielri*- 
tenere^  cbe  tielia  plaeetita  pretia  il  dàtigué  stravasi  réàliDen- 
te  durante  griiHèrriili,  6  aia  espdsd  dairtiiéro^  doi^titè  le 
doglie.  *^  ité^roilx  («. Afeli.,  gèo.  de  fiiédèciae  ^^  i  dieéntbré 
485$)  in  ddimeressaitte  lat<iiio  esprime  l'i^iiiidne,  die  la  là- 
cerazioAè  dèi  tasi  prodiittà  dà  èoAtraziòtfti  uterine  li'én  posSà- 
dai  luogo  àll'ustita  del  sattgcie  prima  che  diiMiiisèaiiiO  ò  èes* 
sino  le  eeiìCrasrimi  ..iiièdésitnè^  per  eoi  èortlor  ^uesip'  rappórtoi 
la  ptdeenta  pretia  si  tròi^efè'bbe  fièlte .  identiche  éoildiziénii 
della  plaeeaiki  regolarnteilte  adésà.  tiioiè  poi  òbeil  aatìgué . 
ilcfiiale  per  la  inassima  parte  eseé  dairùtèrov  è  pei^  lami*, 
iiima  dalla  placenta,*  si  raaeeigà'MgM  i^teÉiralii  fra  ki  sdper-  > 
fiei  merO'pkrcemàli  staòc»ie^  e  cNe  né  ^ctgà  etptrtsei  dalle 
setaegMfftì  doglie,  di  liiedtf  ébé  rertiforf àgia  eéssetf»ebbé  per 
iflfleraf  qtiaad^  là  eèntràzieMé  Mèriiià  sì  faeésse  pérmantentev 
o«<|itoRdo  (edile  aupértoi   tftèrinà  è  piàéentàle,-  piotesserd 
dttrwMè  9I*  iiiierf allt  «iseré  .  leiidté  io  iiite  cVfioiÉànhiMtef 
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da  non  ^  perméttere  il  sangue  ài  raeeogliérai  in   messo  ad 
eise.  . 

Non  sembra  ammissrbile  la  teorìa  di  Legroux;  impereioo- 
chè ,  qoand*  anebe  sotto  la  doglia  vi  fosse  véra  ed  attiva 
contrazione  del  tessuto  uterino  neir  inferiore  segmento»  da 
Odi  ai  stacca  la  placenta,  la  dllfltaxione  violenta  e  l'amplia- 
mento notevole  della  sua  superficie  sarebbero  tuttavia  più 
che  suflBcienti  per  tenere  durante  la  doglia  allargate  le  aper- 
ture dei  vasi  lacerati,  da  permettere  1*  uscita  del  sangue.  Se 
ineitre  la  doglia  non  facesse  cbe  espellere  il  sangue  lenta- 
mente raccolto  durante  gIV  intervalli  fra  V  utero  e  la  pla- 
centa ,  questo  sangue  dovrebbe  •  coatantemente  mostrarsi 
più  0  meno  coagulato,  né  mai  •rutilante  e  fluido.  E  come 
mai  potrebbesi  comprendere  che  durante  gì'  intervalli  possa 
raccogliersi  grandissima  quantità  di  sangue,  come  talvolta 
ne  viene  espulso  sotto  la  doglia  fino  dal  principio  dei  parto, 
quando  il  distacco  è  ancora  limitata  e  ristretto  io  spazio 
in  cui  il  sangue  posSa  accumularsi,  e  ciò  molte  volte  seiiza 
che  ne  esca  una  goccia  prima  che  si  desti  la  contrazione 
dell' iitero? 

Barne*  sostiene  cbe  la  dilatazione  del  si^gmento  uterino 
inferiore  durante  il  parlo,  sia  ima  vera  ed  attiva  contrazione 
dello  stesso,  e  dice  che  in  quella  tona  la  colitfaztooe  equi- 
vale a  retrazione.  Questa  lacera  i  vasi  turgidi  e  ripieni,  per 
cui  succede  la  perdita;  ma  la  contrazióne  medesima  che 
ne  fu  cagione  ne  produce  in  breve  V  urreslo,  il  quale  poi 
sarà  definitivo  quando  sarà  compiuta,  la  dilatazione  del  aeg*. 
memo  uterino  inferiore,  perchè  da  quel  memento  non  avran- 
no più  luogo  nuovi  distacchi  I  e  cesseranno  le  lacerazioni 
dei  vasi  e  le  perdite  cbe  ne. derivano»    .  \ 

Giustamente  gli  obbiettò  Dunkin  non  potersi  con  tale  tco* 
ria  comprendere  come,  cessando  la  contrazione,  si  sospenda 
r  emorragia  neir  intervallo  delle  doglie, 'tanto  più  che  Bar- 
nes stesso  conviene  non  potersi  attribuire  questo  arresto 
prorvisorìo  alla  pressione  dell'  uovo  intero  o  del  feio>  veri- 


in 

flèandosì  ugualmente  nelle  preseouTsioilì  iraaversali,  essendo 
il  feio  ancora  allo,  poeo  o  punto  leso  il  saoòoy  e  fon*  anoot 
scolate  le  acque.  v*         x      .. 

SireHus  cerca  a  togliersi  da  queste  diflAeoltè  ammeiiei i< 
dò  con  Bell  V  esistenza  di  fibre  muscolari  speeiali  éir ooa- 
danti  i  vasi,  le  quali  si  coniraggono  più  effleaecineme^  quan-? 
do  col  cessare  della  doglia  cessò  la  dilalaùeoe  forzata.  Pét 
lui  adunque  la  dilatattonei  che  è  ctiusa  del  distacco^  della 
perdita,  è  un  fenomeno  poramente  passivo,  e  l' arresto  è 
dovuto  alia  eohtratione  delle  fibre  museoiari  di  Bell  che 
avviene  col  cessare  o  coirinterromperjBi  dell' asione  dila* 
tante,  di  modo  che  essendo  intieramente  compiuta  la  dila- 
tazione ,  dovrft  pure  imevamente  cessare'  1'  emorragia. 

Dunhin  nega  die  la  diiaiazione  delia  cervice  uterina 
dipenda  dalle  ^sue  coitlraaioni ,  le  quali  non  si  desiano,  ekn 
dopo  K  uscita  del  feto,  e  vuole  ehe  quell'  allargamento,  sia 
ttffaito  passivo.  Egli  poi  molto  in^gnosameoie  ripone,  la  ra- 
gione dell'arresto  definitivo,  dell'emorragia  nello  staio  di 
grande  distensione,  in  cui  trovasi  l' infima  porzione  djMP  ti- 
ferò, quando  sia  eompleiameme  dilatata  e  reti^ua;.per  cui 
i  vasi  subiécono  tale  uno  scbiaceia mento  ed  .una  eampre»- 
sìone  da  impedirne  l'uscita  del  sangue.  Deduce  quindi  la- 
gieamente  che  il  distacco  delta  placenta  entro  la  zona  so(^ 
;getia  élla  dilatasi€iì»e  non  gioverebbe  à  fermare  la  perdita, 
se  non  ehe  quando  la  :  dilatazione .  fosse  comfibeu  od  assai 
avanzata,  potendo  solo  allora  la  distensione  raggiungere  il 
grado  necessario  per  opporsi-  all' useka  del  sangue;  il  di- 
siaceo  senza  contemporanea  dilatazione  sarebbe,  non,  solo  jn- 
sofficienie,  ma  oltremodo  pericoloso.  Egli  considera  il  eolio 
merino  come  uno- sdnlere  sprovveduto  di. fibre  longitudi- 
nali^ il  quale  a  somiglianza  di  quello  delda  vescica,. si  allar- 
ga psffstvamente  durante  lo  svuotamentOy  e  poscia  si  contrjie. 

Vediamo  che  questi  autori  con  vengono  in  quanto  ai  fatti; 
ma  che  ognuno  d'essi  cerca  spiegaxiottt  diverse,  e,  per 
quanto  a  me  pare,,  insufficienti  (ulte» 


'  Trovasi  ndte  Meste  noa  eerla  eonfusiofi^  jnstl^rdo  dd)a 
j^raidoe  uierinai  il  di  cui  dibiainisiuo  dar?l:|b^  luoga;a>i- 
r emorragia;  impercioccliò  parlasi  ora  della  diUtazipoe  dcl- 
l'ififeiriore  aegnueDlo  dell*  uieira^  ^  ora  di  quello  del  ef»llo, 
il  quale  dopo  il  aeaio  o  aettioiQ  mese  della  gravidanza,,  ce- 
dere(>hie  la  sua  parie,  superiore  por  ingrandire  il^i^oienlo 
ioferiòre.deirmero^  eia  corri  spondeote  «avita*  li  late  opi- 
niooe  si.oppoaerOf  già  da  moUo  tempo,  SioUz  e  Cazeauxg 
dimoatrando  ohe.  la  irasmuiaaione  del  eolio  e  della  sua  ca- 
^viiè  in  parie  iotegraale  dell'ovoide,  e  della  eayilà  uterina,  è 
un  feiiomeoo  proprio  soliamo  del  parto  o  degli  ultimi  giorni 
della  gravidiasa*  E  se  eosl  non  fosse,  come  polrebbesi  tro- 
var cbiusa  costantemente  (  non  formando  rego|a  V  eccezione) 
la  bocca  uterina  «interna ,  fino  al  eomiociameniQ  del  parto 
od  almeno  dello  atadio  di  preparazioae  ?  Egli,  è  vero  che 
molti  -rispettabilissimi  autori  sostengono  che  la  bocca  uterina 
interna  ebe  facilmente  già  prima  del  parto  si  raggiunge 
nella  esplorazione  delle  pluripare ,  non  sia  il .  vero  orificio 
intorno  dell'utero:  esso,  a  loro  dire,  trovasi  negli  ultimi 
mesi  allungato  e  lirato  io  alto,  in  modo  da  circondare  » 
guisa  d'un  largo  cerchio  l' apparente  orificio  interno  che 
ancor  a»  riseootra^  e  che  non  è  che  la  parte  suprema  del 
canale  cervioate  tuttora  esistente,  non  per  anco  dilatjiito;  ra- 
gione per  cui  il  professor  Bràun  a  scanso  di  equivoci  lo 
vuole  •  chiamato  istmo  del  eollo^  ma  non  orifieio  interno  del- 
l'utero.  Parmi  difficile  a  eoniprendere  come  i^  canal  cervicale 
possa  ceeti^ire  un  nuovo  orificio  ebiuao  quasi  sempre  in- 
teramepte  fino  allo  avvioinarsì  del  parto^  dopo  1*  avvenuta 
dilatazione  e  scomparsa  del  vero  orificio  interno»  Imper- 
ciocché questo  canale  swbiio  al  di  sotto  del  suo  orificio  in* 
terno  forma  una  cavile,  la  qùalct  negli  ultimi  tempi  di  gravi- 
danza  roaggiormeme  aoeoim  si  allarga. per  lo  stiramento  al- 
l' infuori,  che  vi  «aoreita  la  volta  vaginale  infarina  airesterna 
periferia-  di  questa  cavità ,  ed  anch'  casa  albrgaia  e  distoia 
progressivamente,  per  lo  sviluppo  progressivo  dell'inferiore 


Kgtnen^f  ut^rin^.  U  .faMi»  deir  atbirgameDl^^  delU  cavità  cen- 
vietile  è.  dfi  Miti  ri^QOjNJmo  »  e  OnMeatuned  abri  aliriboi* 
SCODO  allo  at^MOt  lVpp4reQl&  ^bbremiaineoio  dei  collo  uierinow 
Ciò  puatOt  coiqe  m^i  In  'diUaMiooe  dell*  iniecoo  oriicia,  é 
della  porzione  auperiore  del  caoiiie  potrelibero  produrre  imt 
£bifisuira  qua»  compieta:  wlla«  cavi  (li  del  collo»  quando  invece 
la  tuede^ioia  neU*  U^eaaa  epoca  sempre  più  éì  allarga  ?  Qae»- 
sta  migrazione  a4oiDqu6  dell' ÌEileraooriAeio  già.  priftia  del 
parto  non  è  conforoie.  ai  folli»  e  deveai  perciò  ritenerla  per 
ipotetica  ,0  per  erfooee^  Nq  vii^neida  ciò  che  le  eimrragi^ 
per  plafseata.  previa  preoedeoti  il  :  parto  non  dipendono,  dalla 
dilatazione  dell'  orificio  ini^roo»  e  dalla  eonveraf ooe  parziale 
del  canale  eervieale  io  cavità,  ulerinaf  ma  escluaivamenie 
dalla  diliMQ^iwe  dell'  infimo  aegmenio  del  corpo  dell'  utero. 
Ora  la  dilatazione  di. questa  parie  è.  da  conaiderarsi  odme 
beo  diversa  da  quella  che  subisce  più  tardi  il  eolio.  Essa 
noa  è  una  dilatazione  puramente .  pasaiVA,  e  nemmene  è  do^^ 
vuta  a  vere  od  a  aule  .contrazioni  muscolari  ;  è  invece  un 
accrescimento,  un0  sviluppo «'  con  iografidimenio»  di.cap»- 
eitk ,  e  le  perdita  avvengono  perchè  lo  isviluppo  della  pla- 
centa è  finito  (^d  io  ciò  convengono  gli  autori)  quando 
incomiticia  .la  di|ataav)ne«  6  oieglie  V  ingrandimento  di  quen 
sta  porzioue  dell'  citerò»  per  cui  la .  placenta  capace  aokaolo 
di  limitata  distensione  e  di  piccolo  allungamento,  del  tessuto 
che  ne  ciuinisce.  i.eotiledoni.^  d^ve  finalmente  «taocarsi  in 
qualche  ptfAtOv  e  cag4pAare  cosi  le  prime  emorragie. 

È. inesatto  che  il  distacco . debba  aempre  procedere  dal* 
r  alto  in  basso  come  ialino  .pretende  >  per  la  ri^^e  che 
aocbe  il  dilatamento  procede  in  quella  direziono.  Imper» 
aiocrhò  ò  venoi  che  lo  stiramento  pkcentale  ai  estende  dai^ 
l'aito  in  baasOf.  benché  fino,  ad  un.  eerto,  punto  b  si  debba 
.ritenere  ooniempoRaneo .  per  tutta  la  porejoitoa  adesa  al» 
r  infimo  sngmenio  dell' utero;  ma  quando,  fosse  giunto  i^l 
massimo  grado  il  diataeoo,  può  succedere,  ed  anzi  auceede 
comunemeot^.  nella,  parte  delia  placenta  più  basaa  e  più  vi' 
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eìna  al  collo,  forio»  perdio  là  meno  resisteute  e  la  più  de« 
bDlmeme  adesai  o  perchè  su  di  essa  maggiormente  sì  con- 
eeiitra  lo  sliramenio  ;  e  lo  provano  indubbiamente  V  aspetto, 
li  jcolofe,  e  la  eonsisieaztf  che  offrono  le  porzioni  placentali 
che  le  prime  si  staccarono* 

Nel  parto  poi  i  non  v*  ha  dubbio  che  la  dilatazione  del* 
r  interno  orificio  è  tfccompagnata  da  nuovi  distacchi  e  da 
nuove, perdite;  ma  osservasi  che  assai  vòlte  T emorragia  è 
violentissima  e  copiosa,  esteso  il  distacco,  e  pare  rigido  e 
poco  dilatato  riiuerno  orificio;  per  coi  evidentemente  si 
dovrà  dedurre  che  non  tanto  alla  sua  progrediente  apertura 
sia  dovuta  la  perdita,  quanto  alla  dilatazione  dell*  infimo 
segmento  del  corpo  uterino,  la  quale  non  è  più,  come  in 
gravidanza,  V  eSeiio  di  progrediente  sviluppo,  ma  bensì  di 
contrazioni  muscolari  del  fondo  e  del  ^^orpo^  e  della  conse* 
cutiva  pressione  dell*  uovo. 

L' emorragia  prodotta  dal  distacco  avvenuto'  durante  le 
doglie,  si  ìrospende  poi  più  o  meno  completamente  n'eirid- 
tervailo  delle  medesime,  e  varie  sono  le  spiegazioni  che  tìi 
»  diedero  di  questo  fenomeno.  Non  sono  convincenti  le  ra- 
gioni di  Barnes,  il  quale  vuole  che  la  reti^Zione  del  segmento 
cervicale  sia  causa,  ed  in  pari  tempo  rimedio  della  perdKa  ; 
quasi  che  essa  fosse  pénnanenle  durante  l' intero  stadio  di  di- 
latazione. Né  soddisfano  pienamente  gli  argomenti  di  Dun- 
kdn^  il  quale  ripone  la  causa  della  sospensione  dell'emorragia 
nella  grande  distensione  delle  pareli  dilatate.  Ma  questa  di* 
steusione  non  è,  uè  conùnua,  ne  ussai  grande^  specialmeuie 
in  principio  del  parto,  e  non  pertanto  colcessare  della  do- 
glia, cessa  la  perdita;' nel  progresso  poi  del  travaglio  quan- 
do il  dilatamento  sia  compiuto,  la  maggior  distensione  si  ve- 
rìfica nella  porzione  eervicale,  la  quale  non  è^  né  può  essere 
sede  dell'  emorragia ,  non  avvenendo  mai  1*  adesione  della 
placenta  alla  mucosa  del  colio.  Credo  però  che  alcun  che 
di  vero  esista  nell'uccennata  spiegazione.  Sirefius  finalmonte 
ricorse  a  fibre  qiuscolari  speciali,  e  non  sufficientemente 
eom|)rovaie. 


Forse  potrebbési  dare  più  faeile  interpretasione  di  questo 
fatte  tenendo  esatto  eonto  di  quanto  sut^cede  durante  le  do- 
glie nel  segmento  uterino  inferiore,  cioè,  del  dilataroemo 
per  pressione,  della  contrazione  delle  sue  fibre  longitudi- 
nali, e  finalmente  della  contrazióne  delle  fibre  circolari,  le 
quali  non  cedono  passivamente  o  per  inerzia  al  dilatamento, 
ma  perchè  vinte  da  una  forza  maggiore,  ^on  sarebbe  forse, 
e  possibile  e  probabile,  che  cessando  la  doglia,  queste  fibre 
circolari  non  più  contrastate  ed  impedite  nella  loro  azione 
dalla  distensione  e  dallo  stiramento  precedente,  irritate  quasV 
da  questa  lotta,  avessero  a  reagire  ed  n  contrarsi  «  <  quando 
diminuisce  la  contraz.ione  delle  fibre  longitudinali ,  ed  in 
tal  guisa  arrestare  la  perdita  preeedentemenie  provocala? 
Farmi  non  sia  difficile  il  comprendere  come  tale  contrazio- 
ne, benché  non  fosse  potente,  possa  assieme^  alla  pressione 
esercitata  costantemente  dall*  uovo,  bastar  per  V  arresto  del 
sangue,  il  quale  poi  facilmente  e  próntamente  si  coagula 
nei  vasi  lacerati;  aggiungasi  che  la  nuova  doglia  non. ha  alcu- 
na tendenza  di  provocare  ulteriore  perdita  dai  vasi  che  fu- 
rono antecedcBtemonte  lacerati,  e  dai  quali  il  sangue  cessò 
di  fluire,  opponendosi  a  ciò  1  coaguli  (ormati  e  la  distene 
sione  che  subisce  durante  la  doglia  la  parete  uterina  ;  per 
cui  non  induce  nuova  perdita ,  se  non  che  in  quella  pane 
ove  succede  nuovo  distacco ,  e  nuova  lacerazione  di  vasi. 
Concorrono  a  rèndere  probabile  quest'opinione  il  fatto,  ch6 
nella  paresi  o  paralisi»  non  rare  della  parete  uterina ,  non 
cessa  che  poco  o  punto  l'emorragia  nell' intervallo  delle 
doglie,  ed  il  fatto,  che  nelle  donne  fortemente  idroemiche 
V  impedita  coagulazione  del  sangue  produce  analogo  effetto. 
La  difetazione  poi  pel  eanale  cervicale .  non  può  in  alcun 
modo  contribuir  direttamente  aHa  perdita,  imperciocché  non 
si  trovò  mai,  e  b  asseriscono  ViVcAoto,  Braun^j  ecc.,  che 
alcu.i  vaso  sanguigno  derivante  dalla  mucosa  cervicale,  pe« 
netrasse  nella  placenta. 

Da  quanto  si  espose  viene  naturalmente' la  conseguenza 
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the  se  la  pentUfl  si  ftdspeude  di  massime  n«tr  intervaìld 
delle  doglie,  se  ogni  nuova  perdila  non  derivA  che  da  niiovcl 
distacco  e  da  nuota  lacerazione,  essa  avrb  di  regola  definì^ 
tivo  lermitie,  quando  lìcn  succederanno  né  ulteriori  di- 
stacchi «  né  nuove  lacerazioni  «  cioè  quando  tiilta  la  porzio* 
nedeirutero  che  durante  il  parto  va  soggetta  a  dilata^looi^ 
sarà  perfettamente  allargala  e  completo  il  distacco  della  cor« 
rispondente  porzione  di  placenta^ 

In  quanto  alla  quistione  pratica  «  sono  due  i  pùnti  da 
risolversi  4  cioèt  se  il  processo  Bsiologico  per  cui  ai  dilata 
1*  in6ma .  porzione  del  eolio  uterino  aia  tale  da  fendere  si- 
cura la  cessazione  della  perdita^  quando  la  relativa  parte  di 
placenta  ne  fosse  per  intero  distaccata  j  e  in  secondo  luogo 
se  ciò  essendo  4  convenga  nella  pidcenta  previa  paasari^  al 
suo  artificiale  distacco  neirestensione  necessariai  inp^eferen* 
za  ad  altri  mezzi^  per  abbandonare  poscia,  il  parto  alle  forzai 
della  natura,  quando  l' intervento  dell'arte  non  fosse  richie*" 
sto  da  altre  circostanze* 

Alia  prima  questione  devesi  rispondere  affefiiiatilEamenié^ 
e,  se  sono  vere  le  idee  in  precedenza  esposte^  la  teoria  s'ao^ 
corderebbe  cai  latto^  il  quale  d^  altronde  non  può  esser  ne- 
gato. Gonvien  però  ricordarsi  che  varie  circostanze  patolo- 
giche possono  opporsi  a  quest' arresto ,  o  renderlo  incom- 
pleto^ tanto  netr  intervallo  delie  doglie,  come  a  dilatazione 
perfetta  e  distacco  compioto  <  la  qoal  còsa  appunto  osservasi 
in  pratica  ;  ed  è  dovuta  a  ciò ,  ebe  I*  arresio  della  perdita 
richiede  che  nel  segmento  uterino  inferiore  si  effeittfi  la  di-' 
iatazione  col  meccanismo  fisiologico  sovra  esposto  ;  ma  V  iti" 
serzione  della  piacenia  in  quel  segmento  prodiice  nello 
stesso  un  cambiamento  più  o  nteno  notevorie  di  struttura,  di 
vascolarizzazione  e  di  innei^azione  ^  per  cui  frequentemente' 
Ila  luogo  la  paralisi  ,o  parasi  di  quella  parte  d^  utero  stl 
cui  ba  sede  la  placenta  previa^  e  non  suceedendo  allora 
«contrazione  sufficiente  delle  fibre  eircolatri,  e  nemmeno  ima 
notevole  tensione  della  parete  uterinai  il  sangue  eetnflRnerài 


pd  mcirk'dai  vari  la(;er«ti.  Il  distaeèo  ortiflciule  èostituisce 
nduoqQe  un  aaesgo,  il  quale  Uè  inoHifsim]  casi  corrisponderà 
pienaoiefiee,  non  potendosi  però  riienerio  por  sicuro ,  sussi* 
sieiuio  ili  -ogni  caso  ii  dubbio  die  il  meccanismo  possa  de- 
¥iare  dalla  nornmi  voluta,  e  rìuseìre  insuiBcienie  ali* arresto 
ddla  perdita.  Né  su  di  ciò  sarà  mai  possibile  pronunsiare 
un  giudizio .  preventivo  pei  singoli  casi. 

L'  operazione  medesima  colla  quale  si  pratica  il  distacco 
parxiale  col  metodo  di  Barnes  non  può  mai  considerarsi 
indifferente,  occorrendo  praticarla  quando  V  utero  ò  ancora 
ristretto  nella  sua  apertursi  per  eoi  noni  è  Tacile  di  evitare^ 
0  violen9.a,  o  irregolarità,  o  lacerasioni  j  e  di  più,  non  sem* 
pre  81  raggiunge  eoi  dito  T  estremo  di  quella  sona  in  coi 
il  distacco  ò  indispensabile  per  ottenere  lo  soopo.  E  nessu-* 
no  certfioiente  vorrà  esporre  a  grave  ^pericolo  la  madre  ed 
il  feto ,  ritardando  il  soccorso  fino  a  che  V  utero  sia  del 
lutto  apeno ,  o  facilmente  dilatabile,  nei  qual  caso ,  mezzi 
più  sicuri  e  più  efficaci' s'offrono  al  pratico.  '< 

|ja  vita  del  bambino  è  certamente  in  pericolo  tanto  mag^ 
giore,  quanto  più  lungo  sarà  ii  tempo  che  passa  dal  distacca 
fioo  air  uscita  dello  stesso  ;  per  cui,  ove  lo  si  pratichi  pri- 
ma che  V  utero  sia  ben  dilatato,  pochissima  sarà  la  speranza,^ 
o  nulla ,  di  poter  salvare  il  feto ,  come  lo  provano  i  felli 
riferiti  dal  Barnes  medesimo.  Potrebbe  taluno  obbiettare 
che  coir  applicazione  del  tampone  non  s'  i(npedisce  il  din 
succo,  uè  meglio  si  provvede  alla  vita  del  figlio.  È  veris* 
Simo  che  il  tampone  non  ritarda,  anzi  accelera  il  distacco,. 
fi^a  affretta  in  pari  tempo  la  dilatazione,  e  rende  cosi  pos- 
sibile l'uscita  più  sollecita,  del  feio,  sta  spontanea,  sia  artt^ 
ficiale.  il  distacco  artificiale  invece  non  accelera,  né  facilita 
di  tanto  la  dilatazione  del  segmento  inferiore ,  come  si  vor-^ 
rehbe  da  taluno ,  essendoché  la  stessa  più  che  dalla  poca 
resistenza  che  offrono  le  molli  aderenze  della  placenta,  vie- 
ne ritardata  dalle  condizioni  innormali  di  quella  porzione 
del  viscere,  e  dagli  effetti  prodotti  dalle  perdite 'pregresse^. 
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Essendo  la  bocca  uterina  poco  aperta,  ed  intere  le  mern- 
brAne,  il  dislacco  dovrà  senxa  dubbio  posporsi  al  tampona- 
mcinto^  a  bocca  ben  dilatala  o  dilatabile,  ed  essendo  attive 
le  doglie,  dovrassi  preferire  la  roilura  del  sòcco,  e  quindi 
ij  metodo  aspettafivo ,  quando  la  placenta  sia  laterale ,  o 
niarginale,  moderata  la  perdita,  buona  la  presentazione,  ef- 
ficaci le  doglie  ;  oppure  V  estrazione  del  feto ,  ove  V  inser- 
2ione  fosse  centrale,  inerte  1*  utero,  o  quando  lo  richiedes- 
sero condixioni  speciali  della  madre  e  del  feto  ;  finalmente, 
essendo  rotto  il  sacco,  aperta  la  bocca  o  dilatabile,  e  le 
doglie  insudicienti  per  un  sollecito  parto  spontaneo,  e  per- 
sistendo la  perdita,  converrà  applicare  il  forcipe,  quando 
la  testa  fosse  abbastanza  discesa  e  fissa;  od  altrimenti  ri- 
correre al  rivolgimento.  Ma  pongasi  il  caso  che  sieno  rotte 
le  membrane,  insufficiente  V  apertura  dell'  utero,  duro  e  ri- 
gido r  orificio,  inefficaci  le  doglie,  in  modo  che  il  feto  non 
possa  tamponare,  e  che  T  uso  del  tampone  vaginale  debba 
riuscire  insufficiente  e  pericoloso  per  ,la  troppa  facile  emor» 
ragia  interna,  o  che  per  di  più  la  presentazione  sia  trasver- 
sale 0  proceduto  il  cordone,  od  immaturo  il  feto  o  di  dub» 
bla  vita:  avrassi  l'indicazione  per  il  distacco  artificiale  della 
placenta  entro  la  zona  uterina  soggetta  a  dilatazione,  il  quale 
meriterà  jn  tali  circostanze  la  preferenza  ad  altri  mezzi,  e  se- 
gnatamente al  parto  veramenie  forzoso,  ritenuto  dalla  massi- 
ma parte  dei  pratici^  come  operazione  estremaftienie  grave 
per  la  madre  e  pel  bambino. 

Parmi  perciò  che  il  metodo  di  Barnes  meriti  conside- 
razione,.  offrendo  in  alcuni  casi  un  mezzo  prezioso  di  sal- 
vezza ,  surrogando  >praùche  di  gran  lunga  più  gravi  ;  ma 
credo  ugualmente  non  doversi  Io  stesso  prescegliere  come 
metodo  di  elezione. 

Il  distacco  unilaterale  della  placenta  centrale  col  metodo 
di  Cohen  e  Credè  raccomandalo  pure  dal  Sireliu$,  ha  lo 
scopo  di  convertire  la  placenta  ceninole  in  marginale  o.late* 
rale,  ma  è  troppo  incerto  nei  suoi  effetti  ^  essendo  grande 
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la  differenza  fra  la  placenta  priiiìilivamenie  latomie  e. quella 
resa  tale. ad  arte,, e  potendo  d'altronde  anche  la  placenta 
laterale  sola,  esser  eauaa  di  graviasiine  perdile  e  di  morte 
della  partoriente.  Si  potrebbe  al  più.  tentarlo,  quando  le 
forse  della  donna  fossero 'ancora  ottime,  moderata  la  pre« 
gressa  emorragia,  breve  assai  il  lembo  da  staccarsi ,  attive 
le  doglie,  e  buona  la  presentazione,  giacché  m  tali  condi* 
zìohi  resta  il  tempo  per  passare  al  distacco  dell'  altro  seg- 
mento placentale,  quando  non  avanzasse  il  parto  e  non 
cedesse  V  emorrasria. 

Non  voglio  finire 9  senza  dichiararmi  interamente  d'ac- 
cordo col  dottor  Belluzzi^  di  cui  trascrissi  alcune  pratiche 
osservazioni  «  nel  raccomandare  caldamente  I'  uso  del  tam- 
pone,  specialmeate  elastico  (4)  i  Idi  cui  vantaggi  speciali 
ebbi  già  altra  volta  ad  esporre;  e  nel  condannare  aasoluta- 
(neote  il  salasso  nei  casi  di'  placenta  previa ,  nei  quali  non 
solo  merita  di  essere  dichiarato  inopportuno,  ma  assurdo  e 
micrdiale/ 


— wTt" 


C*aiio  M  morte  per  emlioll^ino  polmoniire  i  del 

prof,  VvLPEAU.  -*  Coniiioicato  airAccademia  francese  delle  scienze 
nella  sedata  dei  H  aprile  1862. 

IDna  donna  di  46  anni,  forte,  pletorica,  sana,  è  Irasporìata 
alla  Churilé  per  fratlnra  della  gamba  destra ,  comininutiva ,  ma 
senja  piaga.  \\  gonfiore  era  considerevole;  onde  si  dovette  alien- 
Uere  Ire  settimane  per  applicare  una  fasciatura  inamidala  c|efi' 
nitiva. 

Il  piosdomani  di  questa  applicazione,  dopo  aver  riso  colle  sqe 
vicine  e  senza  alciin  preludio,  essa  manda  ad  un  tratto  un  grido. 


rr 


(1)  (Sono  ìeomroendevoli   i  tainpom   elastici  di    Cartel  'e  di 

Braun^  ma  trovai  prefuribili  a  iullt  quelli  della  fabbrica  di  Mar^ 

tin  Walach,  di  Ca^s^l ,  4iffti8i  aiic||e  ii|    ttalia  dai  viaggiatori  di 
(}q(*sta  C9SJ|  ). 
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diceiulo  €he  à\  seute  morire.  SfalTreltatio  attorno  ad  essa;  tosta- 

menie  cbiamato»  giunge  II  cbirnrgo  di  guardia:  è  morta. 

Vautossia  riralè^n<H  •ìaHuna  eireolatorìo  fé  seguenti  lestooi: 
ht  Tene  della  gamba  destra,  qaétte  dal  lato  della  firattara  pre- 
sentano  pieeole  eoncreakiai  che   diventano   nette  e   Tokaniifiose 
nella  femorale»  nella  viuia  illacai  ^sterna  e  comune,   e  somo^  ReHa 
parte  inferiore  della  cava.  La  femorale  è  obliterata  dal  éoagulo; 
questo  è  esattamente  cilindrico»  ora  rossa  capo,  ora  roseo;  è  ela- 
stico, resistente  e  un  pò  aderente  alla  superficie   interna  del  va- 
so.  A  livello  del  punto  in  cui  la  safena  sbocca  nella  femorale,  IV 
derenza  ò  più  completa.  Alla  parte  superiore  della  vena  femorale 
ed  alla  inferiore  della  vena  iliaca,  esiste  tin  coagulo  il  cfii  diame- 
tro é  di  S  millimetri.   Questo  è  mollo  più   resistente   degli  allri„ 
che   sono   un  pò  spngnosi  e  cominciano  a  subire   una   specie  di 
trasformazione  regressiva,  ciò  che  ben  provi  cbe  non  sono  coaguli 
pwi  fitdr/em. 

Dalla  vena  cava  inferiore  al  cuore,  non  rinviensì   coacrénos^ 
di  sorta,  e  null'altro  cbe  saagae  liquido. 

Il  coagulo  che  ha  prodotto  la  morte  è  posto  nel  trosco  pol^ 
menare,  esso  sporge  nelKinfondibolo  formando  una  specie  d^'ansa 
o  dì  gomito,  e  discende  a  4  centimetri  al  dissotto  delle  valvole 
sigmoidee  nel  cuore;  occupa  il  lume  dell* arteria  aHa  sua  otiglne 
abbassando  completamente  una  delle  sigmoidee,  colla  quale  è  ia 
rapporto  mediante  la  sua  superficie  posteriore.  Questo  coagulo  ha 
una  forma  affatto  speciale,  esso  è  aggomitolato  a  forma  di  sangiii- 
suga.  L*emboIo  è  anche  il  risultato  dell'avvolgimento  del  eilindro 
sanguigno  sopra  sé  medesimo,  e,  se  oblitera  il  lume  del  vaso»  ^ 
in  ragione  delle  specie  di  circonvoluzioni  che  lo  coslituiscona  » 
perchò  la  sua  larghezza  è  lungi  dalia  agguagliare  il  diametro 
dell'arteria  polmonare;  esso  è  di  8  millimetri,  e  corrisp^onde»  aK 
meno  nella  sua  porzione  terminale»  allo  spessore  del  coagbio  cho 
si  trovava  alla  parte  superiore  della  vena  iliaca.  Sembra  altresì 
che  ad  un  dato  momento  una  porzione  del  coagulo  delle  vene  ia- 
feriori  siasi  rotta  a  livello  della  vena  iliaca.  La  consistenza  del 
coagulo  mm  ha  nulla  di  spedalo;  ta  saa  langheasa  è  di  circa  36 
centimetri;  il  suo  coloranieatOs  non  ò  omogeneo.  La  parie  cbe 
corrisponde  all'ansa  saliente  nelhnfondibolo  è  rosea;  a  5  o  4  cen« 
timetri  al  dissopra  delle  slgmioidi  »  si  trova  pure  un  coloramento 
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roseo,  asgoltttai90nte  onaloj^o  a  quello  del  coagolo  femiirale;  priéfcso 
la  safena.  NegU  altri  fintitt,  è  rosso  cupo,  in  eaasa  deiHo  conerei 
xioni  che  si  sono  aggionta  dopo  la  iborte  allo-  stesso  coagttio  eoi- 
bolico.  Il  coagìulo  penetra 'Stoo  alla  blforcasiòne  dell'arteria- sol- 
taota  per  3  o  4  centi iis^lri;  a  «iol«tri'  il  coagulo  divenla.,>  per 
cosi  dire,  ftialtiplo  è  si  ramifica  sino  nelle  bifarcazionl  di  secondo 
ordine.  .         i 

Quanto  ai  polmoni,  essi  erano  forteaierfte  iagorgati,  sopràttnUo 
nelle  foro  porcloni  anteriore  e  soperlore,  ma  erano  rinasti  crepi* 
tanli<  - 

'I>opo  aver'  riasèonto  breVeinenle  diversi  casi'  di  embolismo 
polmonare  da  Ini  osservati,  il  sig.  Fètpeau  espone  soeciritamente 
la  sloria  e  lo  stato  attuale  della  questione,  poi  conclude  in  questi 
termini  :     .     : 

«  L'osservaaione  da  me  sottoposta  air  Accademia  li»  quindi  p«r 
Iacopo  di  vincere  le  ultime  re&tstense,  di' far  ammettere  definiti- 
vamente» corno  fatto  acquisito  e  ^dimostrato,  i  corpi  a^ranieri  o  gli 
emboli,  i  coaguli  emigranti  tlel  sistema  '  vascolare  siccóme  càusa 
di  diverse  malattie,  nella  •scieflsa  «  nella  pratica  mediebe.  \ 

»  Questo  esempio,  qual'è,  non" lascia  Infatti  verun- apipigKo  ai 
dubbio  ed  alla  contestaxione.  Véro  corpo  straniero,  il  coagulo  qui 
riempie  intMimente,  non  già  come  nei  casi  aotéfeedeotemente 
noti,  i  rami  principali  o  secondarti  dell'arteHa>  ma  la  totalità  del 
suo  tronco  e  della  sua  radice,  al  punto  da  sporgere  in  forma  di 
tampone  aggomitolato  nell'  interno  stesso  del  ventricolo.  Impossibile 
per  conseguenxa  il  negare  che  non  abbia  dovuta  produrre  rapi- 
da'mente  la  morte.  6  pure  di  tutta  'CrideMa  cbe  questof  corpo 
straniero  non  é  punto  aiitocfono^  cbe-^non  si  è  formato  in  luogo; 
le  pareti  del  vaso  ch'esso  riempie  sono  perfèttamente  >sane,  non 
hanno  subito  reruna  alterazione ,  sono  rimaste  libere,  e  liscie , 
non  gli  aderiscono  in  verun  modo;  per  sa  stesso  esaminato  al- 
rocchio  ed  al  microscopio^  esso  non  ha  veruno  dei  caratteri  dei 
polipi  0  coaguli  fibrinosi  del  ouore..6  piò  fragile  insieme. e  più 
aedo,  fermato  di  masse  colorate  lo  bruno,  e  grigio,*  o  giallo,  o 
rossastro,  e  grumoso  invece  d'essere  come  fibroso  e  d'un  giallo 
regolare,  i  un  cilindro  ravvolto ,  attorcigliato ,  ripiegato'  sopra 
sé  stesso,  e  noia  una  masse  omof enea;  (|Desto  cilindro  di  7^ ad  8 
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mSlltinelrl  di  ipettore,  mlfdra  nelle  saa  diverse  riipiegfllarc  quMi 
S6  eentimefri  dì  longheua.  E^iso  non  è  puAte  feggM»  «uUe  ca« 
Tità  del  eaore,  né-  deirarteria  fioleieftafeu 

■»  in  sltirtia  analisi  è  ffaeile  io  soopfere^  «be^  eoepereaìpim 
lofffìala  «al  calibro  della  vena  ilieea  o  MI' Alto  della. vena  femo* 
rjiie,  di  coi  ba  le  <fiineo8ioni.  e  ja  f«riDa«  è  stala  staccata  durante 
la  Tita  da  queste  regioni,  eh'  essa  è  rìsiilita  per  la  vena  cava  sjiie 
al  cuore  deabPOt  e  di  là  spinta  neU'arlerie  polmonare»  .Le  coacre- 
-aipai  del  ventricoio  V  hanno  miai  ripicfata  «  impegoaU  »  cofoe  up 
pacchetto  di  circonvolasioni,  al  plinto  da  formarne  un  vero  (o- 
Tcoclòlò  che  toglie  of  ni  adito  alla  tncredutiti  »  ch^  r^nde  conto, 
«enaa  il  ipHnimo  aforso  »  éi  ìutio  ciò  che  accadde;  alla  agratial^ 
sdoaiya. 

»  Essendo  cosi  constatati  i  faltit  si  coperto  di  ogni  replica  « 
-ne  sfeatoriscono  nosioni  interessanti.  Rimane  9  preeisare  T  oflficìo 
degli  emboli  nella  prodosion^  delle  maiatliet  le  eiroosianse  o  le 
icondaionl  cbé  li  laana  nascere  »  e  i-  messi  d,i  prevenirli;  ma  si 
fino  sin  d'ora  affermare^  che  la  «osiene  degli  emboli  vascoìfiri  farà 
fare  aNe  iScieose  mediche  no  vero  j^ogresso*  ravvicinandpl^  di  on 
nuovo  grsdto  alle  sciense  fisidiCb  alle  sedeoze  essale  ». 

.iCsipeHfBft#iitl  di  cor»  dml  vaccelo  •  4«1  f%ff«laM 
•tpol  btofe»semito  di*  sirlttsilaia.  —  U  Minit^lcn»  ^ella,  guerra  » 
In  seguito  aUa  proposisione  del  presidente  del  Consiglio  superiore 
militare  di  sanità  creava,  con  dispaoGio  .28  gennsje  1861 1,  una 
Commissii^ne  incaricata  di  «  rinnovare  gli  «perimenti  sul  biarse- 
nlto  di  stricnina,  sof gerito  4)al  sig.  eav.  prol*  GrinieiU  di  Mo- 
dena qqal  rimedio  allo  a  risanare  il  eavallo  dal  moccio  e  dal  far- 
cino «  <— •  Ora,  detta  Commissione  composta  dei -aig.  prof,  Perosi- 
no  FeUeCt  ispettore  del: corpo  veterinario  militare»  presidente;  Bo- 
bert  Giù.  BaU.^  veterinario  cSpo  al  ^J^  dipartimenio ,  relatore^ 
Commisgetii  commendaitore  JmtotUe^  ispettore  presM»  lil  Consiglio 
superiore  éi  sanità,  militare?,  'e  €Saslapiasr4%  vatfiriesfÌPv  capo  al 
i,^  diparUmeaio^  aeendo  dblo  termine 'sUs  aeriedtdia  f^erÀcttse 
proposte,  ha  MSie  p«bliAie<»  oquio  dà  suo  Aiperato  ed^i^i^iillamcnU 
ottenuti.  .'.:'...        .-   i    ^^..        .  .;,:  .,   .  .• 

'  •  Ls  Commissionai  «v^a  a  (dispasèBiefMdin  locato  jddaltaG^  ^^f' 
vizio  di  infernfci'ia,  e  stabilite  le  basi  <|ei|1s  cura  f/cfHe  i)QriAe.  pru- 


iti 

Kritle.  4>i  AigDorj^  prof^  JSrcolani  e  Bas^i  ne\  rendleonto  degli 
merioiepli  4a,essÌrJbUi  alla^Scoola  ^ì  medicina  yeierinarla  di  Te- 
lino, precedette  aUe  proprie  indagini,  serrendosi  (li  biarsenitp  di 
^{tricnfna  preparato  p^r  c|»r»  d^l  cay.  G^ra^»/,  direttore  del  ]abo^ 
f atorio  chimicorfarm^ceiulico  iBilj.tarf$»  secondo  il  .processo  del  sj^ 
Itfot  Chi4i,pperOp  Onde  assicurare  maggiormente  resatt^zsa  degli 
esperimenti,  si  aggre|{ò  i  due  distinti  veterinari  io  2.%  Gallo  Ber- 
nardino  ^  Lessona  Édofurdo,  i  gnali  presero  alloggio  presso  l'ip- 
fermeria,  ammioistra^rooo  essi  medesióii  ;mattin4  e  sera  i  pezzi  di 
pane  contenenti  il  biarsenilo,  soffermiuidosi  nella  scuderia  per  os*- 
servare  e  rejiistrare  gli  effetti  del  rimedio  ad  ogni  amministraziò- 
ne  e  vegliando  acciò  fossero  compartiti  tutti  i  mezzi  igienici,  ^i 
curò  la  m^ssif^a  pulitezza  e  la  ventilazione  della  infermeria;  lo 
strame,  il  foraggio,  l'avena  |i  diedero  della  miglior  qualità;  non 
si  intromisero  gli  esercizj  e  la  passeggiata  dei  cayalli  all'aria 
aperta,  i  suffumigi  e  le  lavatutre  disinfettanti^  ogni  misura  insom« 
ma  che  potesse  evitare  l' ingombro  degli  infermi  e  l' acutezza  della 
infezione.  .  J 

.  ^e  iesperien^e  intraprese  ammontarono  a  29,  sopra  cavalli  ;noc- 
ciosi  7,  sospetti  di  moccio  11,  ifarcinosi  iì.  •   ..>    ?l 

Di  questi  cavalli  quattro  perirono  attossicati,  e  la  necrotomia 
tosciA  ii^  tutti,  iifj^rgere  Jesio^ni  che^fanno  credere  improbabile,  se 
non  impossibile,  ta  loro  guarigiope  ;  diciottp  furono  uccisi  ;  quattro 
furono  restituiti  perfettamente  guariti,  uno,  cioè,  che  era  sospetto 
di  moccio  cronico  e  tre  stati  affetU  (]a  farcino  ;  altri  tré  furono 
pure  restituiti  con  qualche  mìgli.oramènto  del  farcino  di  cui  erano 
infermi* 

Delli  7  mocciosi,  quattro  portavano  epiteliomi  nei  seni  fron- 
tali  o  mascellari. 

Delli  i\  sospetti  di  moccio,  otto  avevano  pure  tali  prodotti 
patologici. 

Delli  11  farcinosi,  uno  presentò  ancora  epitelioma  ad  un  seno 
frontale. 

Lo  stato  venoso  della  pituitaria  si  rinvenne  sopra  6^  cavalli 
che  non  avevano  epiteliomi,  e  che  tuttavia  si  (dovettero  uccidere; 
due  spettavano  alla  prima  serie,  tre  alla  seconda  ^  ed  uno  alfa 
terza. 

Gli  ascessi   polmonari   caratteristici  del   moccio,  e  frequeòti 


pare  nei,  caralti   f»reinotÌ ,  If   necrotoòiie  li   siretarono   éostàiito^ 
ipenU   iD   ipaggiore  o   niin^r   numero   nei  2^   cavalli   mórtf  od 

UGCifi.  ^ 

Aigoardo  alla  con? enienta  q  pon  di  permettere  che  la  cqrl 
ijLét  moccio  e  (jél  farcino  venga  rostitqìta  ^  presso  le  infermerie  «ie^ 
reggimenti,  la  Cpipmissipne,  non  seoopscendo  i  vafilag^i  oUeniiti 
generalmente  dall'fimniinistratlone  del  bi4t'sefóto  di  *strìcnin2|  iWè 
ptato  di  pqtri|iqne  d^(  caTalji,  cbe  furono  oggetto  dei  sqoi  espe^ 
fimenliy  ppin^  tqttii?ia  c^e  i  ri^pltamenti  àvntt  :$i^no  tali  dà'noiì 
dp?er  arreci^fe  modiQcaaioni  fn  proposito  ai  regoUmenti  in  rigore; 
essendo  atib^itaqaa  noti  i  peficpii  ed  i  daqnl  cqi  verreb|iero  éspd« 
pte  le  persone  ed  i  canditi  sapi  ppsM  in  relazione  con  ànimafi 
colpiti  da  ({aesti  mortai ,  sulla  cqi  copUgione  e  facile  di(fo8ipne 
per  infezione  non  puossi  pi(i  elevare  dqb))io  alcuno.  Easli  credè 
soltanto  potersi  sp.ttoporre  ai  prepiirati'  arseniosi  e  gtricnici  quei 
cavalli  cl^e  cadonp  iq  sospetto  di  moccio,  od  affetti  da  farcino  li- 
mitato a  poche  regioni  t  e  che  si  conttnqino  9  giudicare  iucqra- 
(>ill  quegli  animali  in  cqi  il  moccio  è  beq  dichiarato,  ed  il  farci- 
pò  tende  a  rendersi  generalf^.  {^Qiornalp  4Ì  ^<f*  MfiL  /l»,  Jf.*$* 
15  del  4963). 
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^rat«  d*  mrfenio  f  del  dott^  BeiiffABDiNO  LA|iqB|.  —  Il  caf» 
Larg,hi  ha  annunziato  alU  R*  Accadcniiji  di  Medicina  di  ToMpo 
^he  nel  giorno  ^9  aprile  186:2  ha  ppef^^tó  s|l|'Qspedale  di  Vercelli» 
(^oggiola  Carlo,  d'anni  ^3,  da  Torino,  pesciitore,  per  enorme  lo* 
niore  formato  dalla  qietà  jpf^rjore  d^l  pefone  destro  Ingrofsatosi 
più  del  capo  d'un  fanciullo,  colla  ripetpta  introdqzjone  di  ciliqdri 
di  qitratp  d'afgento,  confinati  q  lafcifiti  a  permfinen^a  entro  il 
tumore. 

Dppp  la  (erz2|  iqtròdqzipne  df  cilindri  sorse ^nqrqi^  reazione; 
il  gas  sortiva  d^l  tumore  che  bollirà  continuamente  qna|^  acqqa 
esporta  al  fqo^o  iq  qni^  pentola,  ^i  gapgrenft  \\  tun^ofè,  non  si 
dislrussjsro  1^  par^  molli  introitanti  d^l  tumore  ^  si  perde  solo 
parte  de|la  cu(e  4.el|a  regione  lateriilè  della  gaqiba,  successe  emor- 
fagia  non  grave ,  che  frenò  colla  coqipressione ,  colle  fihcciche 
introdotte  ne|la  parte  jnferipre  della  cavità  del  tqqiofe,  <)i*a  la 
pi|f(e  iirisqlare  pu^ea  de)  tumpre  sta  per  iso^ral  Iqtieraqieote,  e  i^ 


tttaHgiotte  ^i .  pilo  4'ìté  «isktlr9ta«  U  tatoU  <i.  pattili  interna^  del 
t^mosiio  del  tamore  rimase  inulta»  e  riprodurrà,  no?(^llo  perone^ 
L'Autore  è  couFioto  ehe  ^eato  caso  poa^a  aprire  boa  no?ellk 
via  all^arie  cblrurgiea  per  la  ettta  dei  tttniOfi  delle  oaaa  e  delld 
ejsli  psfteOf  risparmiaLOdoiie  1^  aaiipdtaAiooe  delle,  oa^  al  modo  an- 
tico» e  riaparmlandò  aiUibe  l' esiratioqe.  $ottopet*ioatèa  #  U  meno, 
IjraTe  delle  opéNij^oDi  finora  ptatitiate  pel*  la  eora  di  qttesti  ma- 
lori. 

l'raiiatttOv  eollMnti'odtttioBtt  dei  eilift^rii  il  cat.  jboroÀ^  ba  eon- 
i^rtato  la  ^amba  al  Goggiola»  non  lo  sottopose  all'estrazióne  sot-t 
tpperiostea  cbi^  sarebbe  stata  ||ratissima  in  ogni  e  ft^alonque  modo 
pratiGata»  poiché  .nel  caso  del  Goggioiai  per  la  natura  del  tumore^ 
noti  si  poieta  ricorrere  all'  antico  metodo  delio  sgiiseianiento  o 
%uotaaione  del  tamoi*e«  eec.  (  Giornale  della  i!»  Jccad.  Mtd*.  di 
torinoi  NS'  M  del  iWll). 
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«i^eMò  Costliùénte  di  minilo.  -^   tft   Pénlfen-  ' 
\     mimrìm    èf  Jkìéma^ìaàvìeké    -^  Ì^ébU*  tfnièiliàiiièiiM 

deMA  pmieao^i^  geiaeraf é.  -^  Wm  proitÌlmBl#B«l 
. . .  dÌMl|i|ÌBa»«ii  iaa  lllÌM#é  ^  MÌM«lJaini^ia4  \ 

^mé#ia^si»i|é  wàf^AUm  ìiikltikìàmé  *^  il  Comitato  i'róiÀtf-  ^ 
tpre  della >s8ociaiione  Medica  Italiana i  ba  diramato  i(  seguente^, 
Ittfito  pel  Congresso  di  Milano  ^  infilo  a  c0i  z%%\nn%\emt>  i  uo^^ 
stri,  ir oti .  affinchè  Irotì  (in  e€o  simpaiico  pfesso  titt<i  i  confratelli 
italiani. 

.    m  dooretoli  consoci  e  eolfegìft^  -^  i\  (lomiiaio  pf qttisorio  ceri- . 
tfale  milanese  è  presso  a  dar  eoift|fiibenÌo  all'ardito  sdò  manda(oi 
e  sta  per  assiatere  atta  rfeSnilif ai  cosi ittìtiotfe  deilK  Associatioóii^  ^ 
mediea  .iUliaM.  pjì&rbUcalo  t.  eeaaìmeaaÉ  alla  toUra  «tlenaiotè  4é  ^ 


affi  éfadl  voffri  ìlPt^fMà  <ff  SUfoté  iitìà  naseente  ^ocieti ,  or 
non  gtf  ffanca  éhe  4* invitarvi' f alti,  «art  ed  egregi  coneghi,  al 
^M^re^sd  ti^tftaéfite  elìe  si  terrà  in  Milano  daf  f.^'al  5  ielteni* 
tre-  p  •  #•*•'•••■ 

i  iflUGIé  il  fare  un'  apollo  atta  vostra  devozione  alla  eaasa 
cottSM^  al  vostri  aéntimeati  d*àniohe,  di  frateitanta,  a  quelle  «pf- 
rito'di  assoetósfotie  che  gii  vi  positédè,  e  che  infonderà  i  ieri' 
dcicati  d*a«a  prospera  vita  alla  nuova  istitmioae.  Voi  eonveì*- 
rde  cer làmeiile  in  baoa  «amerò  aetfa  cltti  nostra,  che  va'si» 
d%ira  soperba  di  potervi  accogliere,  e  parteciperete  col  pensiero' 
e  con*  opera  ad  oa  graa  fatto  óiorafe ,  ad  aao  df  qaei  fatti  che 
dàmio  prova  a!  ihoado  della  progrediènte  ctviìti  e  della  libertà 
^rtaita. 

'  '  Se  in  pift  di  oÀ  anno  di  lavtffò  prépiiratorlo  e  di  corrispon» 
denia  attiva  con  totle  le  parti  della  penisola,  ilCamitato  provvi- 
sorio milanese  ebbe  canpo  éi  convincersi  che  il  concetto  d' ana 
Asooeiaeioae  medica  italiana  non  è  una  utopia,  ch*es80  pnÀ,  ch'es* 
90  deve  avverarsi,  conobbe  altresì  per  l'esperieaaa  propria  che 
non  bisogna  abusare  detta  dilif  e«ta'  e  della  abnegacione  -  dei  coU 
leghi,  astretti  dalle  necessità  della  professione  ^d  econooiissare 
tempo  e  Ciitiche.  Per  ciò  U  durata  del  Congresso  fa  stabilita  a 
cmqn^  iJ><9rfii^  e  si  diedero  t  poteri  eostilaonti  a  rappresentanii 
apposttaaMote  delegati.  Preghiano  dunque  i  Cernitati  già  prefor- 
inalisi,  indistinta aieate,  m  cen^'ali,  provinciali  o  di  circondario, 
ad  elej[gere  due  dei  l^ro  membri  a  quest'  uopo ,  munendoli  delle 
necessarie  credeiittatirAvrenlo  cosi  ona  sj^te  di  dejpnt'asloii e  re- 
golare, ciff  spetterà  di  discutere  ed  approvare^  Ipattd  fondauien- 
tale  ddla  Assedadoue. 

La  Presideusa  del*Comitato  milanese  si  onorerà  di  aprire  1'^ 
ditaania  del  primo  settembre,  a  meszoll,  c^fi  retatioue  df  quaul» 
venne  da  essa  operate  e  raggiunto  a  favore  dMla  Assòciacione 
nedica  italiana;  speclatmeniè  dopo  il  mandato  avuto  dal  Conìfres-  ' 
au  d'Acqui.  V^ificati  I  poteri  dèi  rappi^esèttlauti.  Il  inviterà  a  no- 
■unare  fra  loro  la  Presideuaa  (I  Presidente,  ^  Vice-PtesideuU,  9 
Sejgretarf)  per  le  adunante  la  cut  devisi  discutere  ed  appi^Are 
kr  Staftttd,  soliecJUudoia  a  dar  iìane  tòètjteente  ai  lavbri.  Con  ef< 
ejèóUa  iiom4a  di  Commissioni  pa*  fa  vi^U  degli  fstituU  sanAari 
'àktk  ma  Si  ìlifaao  e  per  Vapportt  ""  i^if^vl ,  noiT  die  ci)Cla  ''  p^è^' 


SIS 

ertflMtiOfM  del  ifiiidicto  ilei  ft.  ItUtttlo^kóibar^dV««i0aM>  lettre 
ed  erti,  sol  coneorsea)^  pfeurii»  StPOdM^  UPreiOdcMta  del  Gomitalo 
mffaneie  interri  eiaurtte  le  JM'alfelie  di  prefMria  apettMia,  per  ee- 
dere ii  seggio  iin  offiei  direttéiHetite  eletti  dal  CiMlffeaaieu 

Qof  sob^ittre.  TMività  del  rarp|Mreaenfafitl*'a  evi  è  eennietaa 
f  impresa  pie  ardue,  qaeHa  di  dHf  legge  all' Aasmiiateionei.  Essi  ma** 
tiplieberaono  le  sedate ,  Hpetendole  aneto  giermìhBeàte ,.  quanto 
sarà  iiedèssario ,  peip  giiHifeM  alla  elakarasìOBe  ed.  approvfitione 
dello  SUIoto.  A  Uli  aedotè  è  liiero  a  tatti  gii  ìnscriiti  l'ioter- 
▼eatOy  ne > la:  parate  risenrala  al  sali  rappreseotanti.  Per, offrire  le 
ditucìdafloai-  e  sfrtefaaienì'  oeeorrilNli^  soateoiere  e  difeodere  ij  Pro- 
getto presentato  dal  Comitato  promotore  milaaeas^.  esso  riserbaaì 
di  Aomliiare,  oftre  ai  siioi  due  rappreaeipianti  ^  tre  aneinlivi  .dele- 
gati e  proqnratorì,  eoil'  inearìeo  espilesao  di  asust^re  e  4i  pjarie- 
elpare  alle-  dfoeosaionl»  ma  seaza^  diritto  dr  roto; 

Samloifato  lo  Statuto,  la  Presidenza  dei  rapi^rgsènlaaiti  ne  dà 
emmtnieatlone  e  lettura  in  adunanza  generale;  dìahiara  oosUtait^ 
'1* A ssociasleiie  medica  italiana;  infila  alla  formealolie di  tinà  noora 
Preftfdensa  per  le  peaterioTi  addnanse  in  eni  latti  arraimo  e  roce.e 
Yoto,  e  a  tini  si  demandano  le  aegoeMi  malerie:  letUita  e  disella* 
«ione  di  rapporti;  trattaaione  di  tea!  «he  si  èredesse  di  prendere 
in  eodsideraaione;  nomina  del  Consiglio  generale  deU'Aaaoeiaaioiie; 
destinazione  delia  sede  del  fntoro  Congaeseq^ 

Tale  è  il  compito  assegnalo  al  Congresso  Cosliteeote  di  Hilantf. 
Il  Comitato  promotore  milanese  lusingasi  d'arjer  prediaposto  atOai- 
tamente  le  cose,  cbe  Ualto  seepo. possa  effettuarsi  nel  miglior  nwidp 
e  eolla  maggiore  speditetata  eompetiftile  colia  ifÉporbmaa  del  pioble- 
ma  da  sdiogKere.  Conscio  dei  doreri  doll'ospilalìtài  ìà  Comitato  pro- 
motore prooifreri  di  esercitarla  a  .aoddisiazioine  .degli  aeto^i»  ad 
onore  e  a  decoro  della  òKlà  di  Mfhnio* 

Le  sale  per  le  adotianse  .veermino  apprestale  rtel  t*alatao  dì 
CHIà^   ^ì^  M  Varine^  e. stfranna  aoCeasilrill  sino  dal  31  agosto 

€11  iutervanieoti  al  Congréaso  ti  si  inacfireiNinno  in  appesivo 

•registro  col*e  reiaiire  qualiicbé  .ed   itidicaiionì ^  ficeveragno   uiii 

tigretto  d'iscrifione  e  Ht.paogramma  Fìferibile  alle  eioque.  giornate 

del  Congresso;  non  che  ogni  notizia  ed  informaaiooe  deaidierabije. 

H  fiftfelto  d'iscriaioiie  agesolcRk  IMagnnso  agli  sjUbilioiettti  sani- 


tarj  ed  ^ici  raggiurUetoli.  UUloU  della  eilU.»  aovr^  i  quali  t'iiH 
foeberahno  ì  gniali  e  5mfft;fìii4itu.44l.  Congre^ao.  :    .  « 

H  gomitata  prooiotore  milamaa  %\  porgf^  cari  ed  egregi  eol« 
leghi,  antieipalailieiìte  il  benveniHo»  o«J|a  sper^aa  che  eoi  con- 
cono e  coll'opera  vogliate  graliicaifi  deironieo  premio  ambilp  da 
noi;  qoello  dì  aasiatera  alla  inaagaraaioné  della  Aaaoeiasione  medica 
italiana,  d'anspIcarBe  uno  a|4endi4o  a.vvenire.».. 

Il  PenlAciiBlari^  4^Ale#iNa«Klrla«  -7-  Da  ona.  rjela- 
zione  del  doti.  De  Marchi  alla.  9U  Accademia  di  Medicina  di  To-. 
fino»  sopra  ono  acriilo  del  doti.  Ru§§erOf  intitolato:  No{Mt  BUh 
nitarie  sul  Peniientiario  d'jilesiandria  con  doeum$nli  ufficOili^ 
apprendiamo  quanto  segue: 

Il  Penitenziario  di  Alessandria,  della  capacità  di  circa  SOO  dete* 
nati,  venne  costratte  pressoché  contemporaneamente  a  quello  d'One- 
glia  sul  sistema  di  duburn^  detto  anche  sistema  di  Lutas  0  dì  Gi- 
nevra,  il  quale  è  basato  sull'isolamento  notturno  e  sul  lavoro  diurno 
in  comune  col  silenzio.  Si  pose  mano  a'  lavori  nel  i840^  e  fu  aperto 
nel  novembre  i846  In  una  località  assai  impropria  con  aggiunta 
di  gravi  errori  nella  fabbricazione  »  a.  cui  non  si  potè  rimediare  . 
che  in  partfC,  e  dopo  lungo  spazio  di  tempo.  Per  tali  motivi  i 
primi  detenuti  arrivati  ebbero  mollo  a  soCfriM.per  la  deteriorata 
loro  salute,  tanto  pie  che  nell'anno  precedente  alIVapertura  deUo 
stabilimento  una  inondazione  del  Tanaro  aveva  invaso  tutti  i  so^ 
terranei  e  le  cantine ,  ed  aveva  resa  più  malefica  l' umidità  della 
nuova  costruzione.  Nel  i  851,  aumentando  progressivamente  le  ma- 
lattie e  le  morti  dei  detenuti ,  il  Governo  vi  inviava  una  Comiffis- 
sione  di  personaggi  competenti  per  esaminare  lo  alalo  delte  cose. 
Furono  suggeriti  varli  provvedimenti  ed  alcuni  di  essi  attuati ,  nifi 
cosi  scarsamente,  che  sopra  ana  popolazione  di  circa  500  indivi- 
dui, si  contavano  ordinariamenta  dai  100  ai  130jiialati.  Erano  1^^- 
quenti  le'  tisi  a  corso^  rapidissimo,  escessi  sintomatici  di  dimena 
sioni  enormi,  enteriti;  peritoniti  tubercolari  assolutamente  i^oe- 
tali  ;  tubercoli  io  organi ,  nei  quali  i  sanitarii  dello  stabil.ifneiito 
non  li  avevano  mai  riscontrati,  nel  midollo  spinale,  nella,  prestata 
e  perfino  stratificati  nelia  pelle.  Di  quando  In  quando  sf  iluppavasi 
lo  scorbuto ,  gli  esiti  infausti  delle  malattie  anche  le.  più  comuni 
si  moltiplicavano.  .  ,. 

U  che  eccitò  I4  pubblica  attensioa^^  e  qocHa  d0l  Parlamaata , 
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ore  io  «eoasiofie  dei  bilancio  i8&8»  si' )>gt tè' una  TÌir«éproltlfigaM 
discqssioQO»  oeUa  qoale  fìiroao  proposti  e  sostentiti  ptVIili  più  estre^ 
mi,  compreso  l'abbaodonò  del  eareere,  la  snd  cotiTelviooe ad  altri 
usi  e  perfiiia  la  sua  demoiiatoiie*  Ma  la  Camera  dei'  Detiiitatf  noiI 
poterà  preoder^  »n»  si  preoipitosa  rieoloftione,  che  i^rèbbe  cosiate 
iroppo  «ggrario  allo  Stato,  e  passò  all'ordifio  del  fiordo.  D'allora  iit 
poi  le  misure  di  risanameiito  farono  spinte  don  maggiore  zittitila, 
a  tal  cbe  sul  fioire  deM8&^i  larori  erano  compiuti,  la  salulfe  ge«> 
perale  migliore  »  le  oMkittie  meno  frequenti'  e  di  caralti^e  mentt 
grave,  le  affeaioni.  tubercolose  più  rare.  Tale  roiglieraoMft|o  conti* 
ooa  sensrbilodente,  ma  i  risultati  sanitaril  dell' ultimo  biennio^,  per 
quanto  buoni  al  paragone  degli  antecedenti,  non  sono  tali  da  sod^ 
disfare  interamente  il  dottor  Rugitro. 

Il  sisteme  Sborniano,  introdotto  reeteetémente  nelle  nostre  case 
di  pena,  non  avrebbe  corrisposto,  secondo  il  dottor  RuggtrOf  nei 
rapporli  salutarli»  ami  ne  sarebbero  derivati  in  qualche  stabili- 
mento veri  disastri^  specialmente  nel  peniteoziai^io  di  Alessandria* 
Le  malattie  e.la  mortalilii  vi  furono  per  lungo  tempo  troppo  con* 
siderevoli ,  e  non  si  'ridussero  a  minori  proporstoni  se  non  negli 
ultimi  teaipi,  e  dopo  sforzi  energici  A^  parie  della  Autorità  e  del 
Governo,  in  generale,  nelle  case  di. pena  secondo  l'antico  sistema, 
la  mortalità  noo  fu  giammai  si  elevala.  La  riforma,  a  vece  d'in- 
cominciare dalie  carceri  preventive*  esordi  dalle  case  di  pena,  sob* 
toponendo  ad  od  redime  affatto  nuovo  e  severissimo  una  massa 
di  individui  già  abituati  ad  un  imprigionamento  comune  e  condan» 
asti  a  pene  di  lunga  durata  •<«  e  questa  fu  la  causa  principale 
dei  danni  paliti.  Alla  quale  sì  aggiungooo  i  difetti  di  cdstrusione 
dei  nuovi  stabilimenti,  la  cattiva  posizione  di  aicunt  di  esii,  ed 
il  rigore  con  cui  si  inaugurò  il  nuovo  sistema. 

E  deplorabUe  cbe  le  ciroostam^  sanitarie  parlino  tanto  io  di« 
sfavore  dei  penitensiartl  del  Piemonte,  Imperocché  sotto  ogni  ai* 
tro  riguardo  superano  incooiparabllmente  gli  anitcbi  castelli  desiì- 
ntU  al(a  reclusioue  ed  alla  galera.  Da  una  parte,  ordine  perfeUft» 
proprietà,  d^eenaa,  aria  sommessa  del  detenuto,.. atti  vita  ed  ardere 
al  lavoro;  dall' altra  disordine,  ìibosi,  sudiciij|nief  eiolsma,  abhrii^* 
timento  ed.  oxio*  Nojcidiimeno  il  dQitor  Hitggero,  si  è  mosso  s^^enii 
la  domanda,  se  non  yalevano  meglio  il  disordine  e  l' anarchia  delle 
antiche  prigioni,  in  cui  il  detenute  viveva,  sudicio  e  depravato, 
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tot  satto»  frhe  iVnonia  e  Vor^fnìtuttone  eoù  perféUa -del  peiiT-' 
f<*iTir<iPio^  sotto  Ciri  »I^Di9coiidevifio  Unti*  imori  nletrtftl  e  Unte 
nmldlfìe'  middMi.  Ln  rtipimt«  non  si  ìbeo  «llfeiirfer«.  Conoflcmto 
Iff  cMìse  M' iMienMt  disastri  v  e  fmm^e  lo  «omprticstloni  »  il  si" 
•tema  reste  tfoeUo  che  dovera  essere,  set«i*o'Sl,  ma  espsre  di 
bnsni  risoltati  anebo  per  «io  ofie  ligmrdii  fa  saiole  dei  detenati. 

Il  doH.  Ruggero  è  però  d'opinione  etit  rarie  eiise  poirebbons) 
Are  ancora  per  inigitorafpo  l'appUeatione  ^dél  sislema  Aiiburniano^ 
Tra  queste  liene  il  primo  .luogo  la  ridtttiov»  dèlia  peita»  pores.^ 
di  no  ^ttsf to^  co»ì  tbe  bove  mesi  cooiioo  per^  uir  sono.    ' 

.  Dopo  «rer  di^onss»  sul  «odo  di  servirsi  vtiimento  del  sislema 
Succitato  .o  sogii  efK*Ui  ebe  ne  potrebbero  dori  raro  dali^  iatrudu.** 
zinne  del  medesiniu  nel!'  isof»  di  Sardegna  o  nclte  negioifi  meri^ 
dienaili  deiritalia/  conc|iipde  l'A^itore  la  prima  parto  detU  soa  pub- 
feUcaeione  eon*  gdoMe  parole: 

«  L'imprrponamenio  indiTiditnle  eorrlepende*  Ì0  mf^  meravt* 
f Iroso  ai  due  seopi  che  deve  propoMi  hi  legfe,  eioè^  prima  la 
repressione  e  iVsemplarilIk^  poscia  l'emendamento  e*  redod:isloRe% 
Esso  è  perciò  immensamente  superiore  al  sistema  antico,  il  qisale 
tiOn-  SI  occnpava  cbe  della  repressione,  e  non  raggjnngefa  nep* 
pure  il  suo  iatento.  l'erciò  il  principio  della  separazióne  in  «aa 
maniera  o  aeli^alt^a  applicato,  s' iotrodasse  presso  tutle  le  naziv- 
-di^  ed  io  massima  venne  universalmente'  aooettato.  Ma  applicato 
oefnia  discernimento  e  senza  precauzioni,  esso  può  avere  delio  oonf- 
oegOenze  nocive.  Allora  la  missione  di  Howard  $  missione  di  amore 
>e  di  beneficenza.  Si  converte  in  un  istromcnto.  di  oppressione.  N^m 
'é  però  difficile  V  evitar  questo  risultato,  e  noi  àbbiam^S  aoeeanato 
blenni  dei  mezzi»  efae  possono  pia  facilmente  allontanarne  U  pe- 
ricolo a, 

iSifflI^  liSiSf$9iittBaiemto  4elfis  ivtftfolo^gl»  #««««»«  le. 

**^  f^obblicfriamò  di  buon  grado  la  «parente  leUera  del  prof,  llfort- 

Ugatza  al  Ministro  dolls  pubblica  irruzione,  l6s(liénifoia  Alila  Ri- 

tista  italiana,  N*  9S)  deM862.  fn  essa  il  doCt.  /If(ifftp.9(i^zfi  tnroea 

1  metti  di  stodiare»  di  lavorare,  e  noi  non  possiamcrobe  appog- 

fiere  i  suoi  dOsider).  Giovane,  ricco  d'ingegno  e  d'una  sorpren- 

<  dente  attività,  il  prof.  Mantegazza  vuol  trarre  1^  insegnamento  della 

-|]falolo^Ìa  generate^  dalle  vaghe  astrasionl  ufi  campo  «delfo  sefenfea 

'Operosa  ed  tridagalHce^  coli' ossero atione  e  coll'^^esperiffiicilfoi  cbe 
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#oll   èg^  flanVto  teggf  e  precen!  tu  ógni  tamò   (Mio  scibile 
«mano.  '      •    .    •  i  ■   •  ■  '  •  •   ^  ^v  ;   .    . 

Aììùf^ksiitéà  il  pM.  Mahtetìaiza  8t(ti^Vi  nmhììà  téiìhétn  ikM 
UniversHà  tlcifiese,  egli-  rfi^visVà,  toì^é  nostre-  éoi^gra(iTh«foiìrf ,  tè 
pia  eatdé  i^ffeieoinlindafidoni  afISticbè '(irócoras^'  òH^nerè  ona  ^hl 
d*inf\Brnil^  ftt^ò  tui  ese^teUàrai' nella  piratica  medtea  ed  atcreaèerè 
il  proprio' capere  e  te  proprie  ^iiHrHitiòhP  clilii«fté,  trtiétidole/noii 
solo  dalla  tasta  mènl^  e  dalPdpcrèafttfif/aiaf' dal 'libro  della  nai 
Cera,  ora  cli^(*gH  ha  ràggioAto  l^ttìteàtd» 'colla  generosa  aniHienzi 
del' doti,  lanini,  direttóre  d^  léFrì^o  ospédérle  dl< Pària,  nulla  é 
pia  de^derabile  c(ie  ristitiAibnè  di  on  gàbibétlo  di  {Patologia  ge^ 
nerale,  prorristò  dei  meztS  e  ée^ll  strttfmenli  neòessa^ii'  alle  ri* 
€ercbe  sperimefitalt.  De  ciA  eh*  egli  ha  fatto  srhora,  ben  s!  paò  de- 
«mnere  quàntcr  pofh*à  prdd^rrè  In  avrenlre.  E  noi  sito  tert!  ctrf! 
non  è  una  rana  Jaltanza  la  saa',  ma  la  fnanifestaKiòne  sincera  rA 
tiobiti  aspirasìafnl.  ff  prof.  Hantegazza  è  nna  delle  gforani  Intel- 
tigense  pift  promètfetlti  In-  Ràfia.  IheòrUggiandò  ed  ajiitandò  I  suol 
storci ,  si  promaore  sicuramente  il  progi'esso  ed  11  lustro  della 
scienza^  -^  Or  écéo  la  sua  lèttera  :  -     •  »  » 

<r  llHtsfre  stgnòi- ifiinistro.  *—  t'imdietisQ  amore  éhe  porto  allk 
scienza  mi  spinge  a  dirigerle  alcuni  pensieri  sufPin'seg'namentìi 
della  patologia  generale,  espridàendofe  on  viro  desiderio  òhe' ella 
soltanto  può  tradurre  in  unUiitto.  «-->-  Hel  fiire  l^una  e  Taira  to^u 
sarò  brevissimo  9  sagrf6cando  la  facife  proKssiti  di  chi  parla  in 
causa  propria  e  di  cosa  carissima,  ài  doVere  di  non  rubarle  ufi 
tempo  prèaioso  dté  al  dftldono  con  glorie  eguale  la  scienza  e  ili 
pubblica  aibministracioiie. 

Fino  a  qoestf  liltlnii  '  ténipi  H  patafogYa  generale'  s^  insegliaVli 
dalla  cattedra  senéa  dìm^lrazfonl  né  esp^^lmentf^  quasi  fosse  tinii 
sclenia  porafucritc!  spectilatif  a  ò  un  calendario  di  noiAi  e -di  de< 
iltionf.  La  chimica,  Ir  fisica^  te  fisiologia  ci  dàvaho  cdfi  mano  cosi 
avara  i  OMteriall  per  la  nostra  scienéa,  cho  In  storia  naturale  del- 
l' uomo  ammafirfar  et*a  un  pM  desiderio  ;  e  kr  grandi  lacune'  che 
s'Incontravano  agogni  passo  dèi  nostri  sttfdi  erano  riempili  da  tena- 
rie pia  0  meno  brillanti  r  da  Ipotesi  e  da  sistemé.  in  flalia,  dove  ^ 
pensiero  corte  forse  pfÀ  fefoc«  e  dò^  lo  scarso  é|utb  del  GoverrA 
ioeifava  anche  ai  pie  srtlhrT  i  mefezi  iiteeaèart  irHe  Indagini  sperh 
meaCail,  erà^  pia  spiccato  che  Mr^ve  II'  ooiilvaalo  fra  la  polirla 


delle  os$ervatioBi  e  la  rìcelMiM  dette  .teorie}  e  di  quesUt  aleitiH* 
presero  diritto  dì  nazionalità  ;  rergognoso  per  molti,  onorifico  per 
poci)i.  Altrove  iiifeee*  l'arie  dello. aperimentare  oiie  in  JMiji^ein- 
JUrava  ristretta,  nei  confini  delle  acienae  fisiche ,  ai  ei^t^^deva  ii| 
più  Ufgo  .campo  )  ed  amshe  Tnomo  ammalato  e  Tapiipale  messo 
jn  coadiaiooi  patologidié  erano  argomenti  di  sperimeiUa|ione«  In 
Francia,  in  Germania,  in  Olanda,  in  Inghilterra,^  perffna  neU'  estre* 
ma  Russia  si  fondava  nna  sciensa  naova,  1^  patologia  sperimeqti^lef 
inentre  fra  noi  I  pia  fra  i  paiologi  si  perdevano  neJt  vaoiloqaia 
delle  teorie,  o  in  ana  polemica  ancora  più  rana.  Il  Bufalini  po- 
jteva  appena  franare  l'irrompere  di  qnel  torrente  rpimoroso  e  de-* 
dicare  la  vita  a  difendere  una  nojiile  bandiera.  I  pochissimi  espe- 
rimenlatori  isolati  non  fermavano  scuola;  i  più  ignorati  o  mal  eo^ 
nosciuti  fi^ri  d'Italia.  Ieri  ancora  ad  «n  lalcebe  si  vantava  della 
fecondila  del  nostro  paese  in  opere,  di  «patologia  generale,  no  il- 
lustre straniero  rispondeva  .severamente  nel4>rMno.giornale  medico 
della  Germania  ich^  di  questa  viccheaia  dovren^mo  piuitosto  ver- 
gognarci, lo,  da  parte  mia,  accetto  i  ginsti  rimproveri  con  mag- 
gior gioia  delle  adulasionl,  e  l'unico  modo  di  rialzarci  nc^Ii  sifidi 
neri  è.  quello  di  vantarci  sempre  compaesani  di  Galilea  ;  ma  %\ 
di  imitarlo,  facendo  di  noi  stessi  severa  giustizia. 

La  nostra  povertà  negli  studi  sperimentali  della  tlta  e  tale  óa 
farci  degli  ultimi  in  Europa.  Ella,  Ptgner  miinistro,  ohe  io  una  vita 
affaticata  e  gloriosa  ha  dato  tanti  tesori  alla  fisica  dei  corpi  or- 
ganizzati, pptrà  dire  in  cuor  suo  qnanM  l'al^b^np  seguita  nel  no- 
bile arringo.  «-  Se  si  ò  fatto  ancora  pochissime,  si  sente  però  da 
tutti  il  bisogno  di  fare,  e  in  molte  Università  si  fondano  gabinetti 
ìH  fisiologia  sperimentale,  e  da  molte  cattedre  si  grida  l'uUima 
crociata  contro  gli  avanzi  di  quel  vitalismo  che  non  ragiona,  ma 
crede;  che  non  osserva  né  sperimenta  «  ma  giura  e  schiamazca. 
-^  Yero  modello  di  intolleranza  ^cientidca  che  cosi  vivaiiyefite  rK 
cbiaoia. un' altra  «cuoia  sorella  del  e^m^  politico^ 

Qu^to  bisogno  sentito  da  lutti  bfO  par  io  previsto  vivissimo^ 
quando  ebbi,^  or,  sopp^dae  finn^  la  cattedra  di  patole||ia  in  qnesla 
università»  ^ìb^  atgfipr  miaisli:or  pofrà  veifere  epn^e  fino  daHe  mi« 
prolnaipnif»  \n  f  ut  definii  a  quella^  acienaa  la  fisiohgia.  4^W  uom0 
ammalato,  aentjasi  M  blsogiao  di  <^ervare  e  di  sperìmentare »  e 
come  anch' iq  eum  madj^  faprae  iMppo  f iolenti,  colpa  deU' eia,  sp«<^ 


lafsi    U  WìB   lancia  .centro'  le  raA^    iéorfe   del  ?ita!isino  ad  où 
iraoka. 

^  Colld'mie  datoli  force  tarilai  di  soddisfare  questo  bisogno  per 
Uitlé  te  ìrie,  e  in  meno  di  doe  anni  misi  la  prima  pietra  d'un 
gabinéllo  di  palotagla  «perimenlale»  grafie  alla  squisita  cortesia 
4lel  4»Diin.  ftrioscliv  allora  rettore  delta  nostra  Università  e  a  quella 
ilei  suo  siiceeasore.  ^1  semestre  estivo,  Il  cavaliere  panini  mi  con- 
cede via  par  una  sala  dell'ospedale,  dove  mi  sforxava  d'insegnare 
agii  studenti  il  metodo  ili  ben  osservare  l'uomo  ammalato.  E  gli 
ytodenti.,  penta  esservi  obbligali,  frequentavano  con  mollo  amore 
)qoeJli  tsercin.  e  veèit ano  nel  naseénle  gabinetto  ad  osservare  e  a 
jiperimentare  coi»  me* . 

Non  ebblttna  tamera  cbe  dello  scorso  Invernò,  e  prima  della 
fpriinavera  MO  ebbi  tavoK«  né  sedie,  né  armadi  Di  sussidio  ebbi 
pocbe  centiiiaia  Hi  fianchi,  dia  eoR'^aJuto  di  an  collega  e  di  quat- 
tro atadend  amanUaaimi  della  sdenta  (Bissozero,  Labus,  Bifzardi 
e  Ruvida  )  si  è  por  potuto  fare  qualche  cosa  ;  ed  eccole ,  signok* 
ministro,  in  poche  parole.  Il  frutto  del  nostri  lavori  ; 

le*  nieéreke  àulla  tmnj^ratur^  MU  n^tne  in  varie  ora  del 
gianw  e  Hi  iflrenai'  elimL 

S."*  Meerehp  èult  aukmomla  d$i  UsmuìU  per  mezzo  del  Irei' 

*  * 

pianiamenlo  degli  organi  da  un  atèimale  all'altro. 

Io  lina  lunga  serie  di  esperienae  ho  potuto  Veriffcare  dom^ 
molti  tessuti  inneatati  da  ìin  org^anismo  nell'  altro  subiscano  ({^ge^ 
nerasioni  che  nolt*  uomo  si  verificano  apontaocamente  nel  corso 
delle  malattie.  ' 

3.^  Produzione  orli  fidale  del  reumaligmo  e  dell'endocardite 
eolV introduzione  dell'acido  lattico  nel  peritoneo  e  nelle  vene. 

4.^  Aicerche  euW  azione  dello  zucchero  e  dei  varii  acidi  vf- 
getabili  $ulh  smalto  dei  denti.  { Sar^inno  pubblicati  fra  poco  ). 

5/  Studio  delle  infidmmaziont  artificiali  in  cani  indeboliti 
colla  dieta  searaa  e  eóf  aalaaa^,  e  in  cani  robusti  e  ben  nutriti. 

6.^  Preparazioni  mieroseopiclie  di  tutti  i  depositi  urinosi. 

7."  Studi  microscopici  sugli  apii/f,  sui  farassiti  vegetali  € 
sul  liquido  dei  veseicantt 

8.0  meetea  dell' acMo  urico  nello  siero  degli  individui  rea- 

maHcl.  ^ 

•  •  •  « 

Qa  quanto  si  è  Atto  con  pochi  meati,  vede  ella,  signor  miri)-* 
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ttrot  qaanto  $\  poìrebhe  bre  co|i  metti  «agglori.  —  L'anakorài 
e  la  fisiologia  non  si  imparano  dal  medico  che  per  tonoscero  4'«io* 
Ilio  ammalalo  e  poterlo  poi  curare;  p^cliè  dunque  lo  studio  dei 
perturbamenti  della  Yita  dovrà  far^i  senza  esperimenti  I  Percliè  «1 
dovrà  vedere  o  toccare  rorganisqto  sano  e  gettarsi  in  bracci* 
della  divinazione  «  qn^ndo  si  tratta  di  is^ndiarae  i  disordini?  -« 
La  patologia  i^enerale  è  la  scienza  che  dà  l'indicizso  al  cUni^o^ 
é  la  base. dell'arte  medica;  e  più  daremo  di  fatll  emetto  di  teo* 
rie  a  questa  base*  più  solido  sarà  T  edificio. 

A  lei  che  con  tanta  gloria  ba  coltivato  le  sciease  aperimeniaU 
io  mi  dirigo  cplla  più  calda  pregbi^^  »  pefcfeè'  v^i^a  fornirmi  i 
mezzi  di.  aggiooi^ere  alla  scienza  la  mia  picAriOzza,  Se  ella  non 
mi  crede  capace  di  reggere  una  cattedra  di  patologia  speriAiea- 
tale,  TfxgVìB  ella  fondarla  io  .Torino  e  nbi^qiia^rì  qualche  illustre 
straniero  che  ci  porti  il,  tesoro  ^i  on'alt^  fimi  e  dì  una  limga 
jperìeoza.  Io  farò  plauso  al.  no^inistro  che  avri  4ato  .vUa  al  mio 
pensiero. 

Veda  intanto  la  lunga  serie  di  e^periewie  i^lie  io  potrei,  lare,  se 
.avessi  un  gabinetto,  Essa  bastano  a  Riempire  la  vita  più  operosa. 

i.^'  Determinare  sperimentalmente  qqale  e  quanta  parte  abiMa* 
no  le  influenza  ^s^erne  (  tei^perature*  ec<?*  )  sui  ^odattl  dell'  in- 
fiammazione. 

.2.®  Studiare  l'influenza  della  debplezza  sullo  sviloppo  dell' in* 
fiammazione  e  la  resistenza  alle  malatlie  infettive» 

3.®  Iniettare  nelle  vene  di  animaci  isaqi  sangue  defibrinato  di 
altri  In  corso  di  flogosi ,  determinando  cos\  se  oltre  la  fibriofa  il 
sangue  flogistico  contenga  una  materia  albomiooide  soscettfbQe  di 
cambiarsi  facilmente  in  fibrina. 

4.®  Studiare  con  buoni  termometri  metastatici  del  Walferdin 
dove  incorpinci  V  aumento  del  calorico  nelle  infiammazioni; 

5.^  Produrre  in  uno  stesso  i>rgano  delle  irritazioni  artificiali 
con  molti  agenti  diversi^  st,udi|ndo  i  diversi  .prodotti  d.eir  iofiaoi* 
magione. 

G.^* .  Produrre  collo  slesso  agente  irritante  deUe  ioSammazioni 
artificiali  nei  diversi  tessuti  d'animale* 

Queste  due  serie  di  esperimenti  (5  e.  6)  porrebbero  darci  gli 
elementi  a  precisare  la  parte  diversa  che  pigliano  nella  flpgoai  la 
natura  del  tessuto  e  l'indole  della  potenza  i^ritant^. 
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7.^  Pro()arrfl  un'idenliefi  infiaDimajiione  in  Aniaiali  .gipvani» 
adulti  e  vecchi,  studiando  le  differenae  dei  risaltati* 

8.®  Bipelere  queste  esperlens^  sai  mascbi  e  le  femmln»  d' uria 
aleaaa  specie, 

9»^  Ricercare  fin  da?e  ^  eoone  possano  influire  le  cor/'enti 
elettriche  di  diversa 'natura  sui  prodotti,  di  on'iitfiaipaiatlooe.ar- 
tifi<;lale. 

IO.*  studiare  la  suppuraxione  artificiale  in  animali  lauUment^ 
nutriti  o  indeboliti,  .    >  , 

iìJ^  Studiare  se  tutti  i  liquidi  animali  imputriditi  producano 
gli  stessi  effetti  infettivi,  e  se  .davvero  ai  possa  riescire  a.paraliy- 
zarne  gli  effetti  con  varie  sostanac^  introdotte  nello  stomaco  o 
nelle  veoe« 

-12.*  Studiar^  gli  effetti  svariati  dell' uroemia  artificiale. 

I5.<^  Studiare  la  i;enesi  del  pus  in  mille  qircostanae  diverse, 
precisando  se  i  globuli  purulenti  nascano  sèmpre  da  prolifica;iioQe 

del  tessuto  connettivo,  d^  organizu^ione  di  un  essudato  fibripofo 

«...  t 

0  si  syiloppino  apontaneamente  in  senp  ad  un  li<|uido, 

IM  Iniettare  nelle  vene. dei  4:anl  sangqe  d|  ammalati  a{^tn 
da  scrofole,  da  tubercoli.  ,o  da  cancro. 

i5.^  produrre  >arlitìcialiuente  il  reumatismo  articolare  acuto  e 
l' epdocardite  cpU-  inie|(iooe  dell'acido  lattico  nelle  yene  e  nel  pe- 
ritoneo. 

16.9  Inlròdurfe  net  sangiie  degli  animalf  qn  eccesso  di  acido 
erico,  sotto  forma  <)>  bìurato  solnl^ilQ  studiando  gli  eletti  che  ne 
risultano 

ty*  Dopo  aver  ai|nrientato^  là  qu^ntit^  degli  prati  nel  sangue, 
raffreddare  una  e  l'altra  artìcpiaxione ,  cercando  di  localiuare  il 
processo  reumatico. 

1^.*  Iniettare  nèllp  vene  quantitl^  diverse  di  aali  fisiologie)  del 
sang4ie,  studiandone  gli  effetti. 

49.^  Produrre  lesioni  artificiali  nelle  raaae  molto  prolifiche,  ?é- 
deludo  se  alieune  di  esse  possa  farsi  ereditaria. 

30*<>  Studiare  la  paVològia  della  secrezione  spermatica'  negli 
animali. 

21.®  Produrre  arMGcialmente  la  degenerazior^e  grassa  di  yarfi 
tessuti,  con  varii  olezzi  (legature  dei  vasi,  inazione  forzata,  ecc. ), 

23.^  Pare  ingoiare  al  catti  le   fpqrali  di   vari!    Jf^nicelUum  » 
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•  •     •  .  .  "* 

Jnpty^  ecc.,  cercando  di  produrre  lo  iriluppo  della  Sartina  wn- 

'  •  •  •  ' 

ihculL 

2S.*  Ripetere  fa  stessa  esperìenu  sullt  vescica,  introducendofi 
per  iniezione  le  stesse  spore. 

A  coQibinare  pòi  1*  economia  èolPiitiTilà  Ìò  formulerei  le  oiie 
domande  a  questo  liiodo  :  ' 

Impianto  d'un  gabinetto  di  patologia  sperimentale.  —  Spesa 
1.  5000.  .      .  '       . 

Assegno  annuo  al  gabinetto.  —  L.  600. 
Un  inserviente  •—  L.  600. 

* 

Vn  assistente.  —  Per  ora  basfterebbe  nominale  còme  incari- 
cato un  jiiovane  Studente  a  coi  è\  darebbe  dnia  piccola  gratìfica- 
sione  e  in  cui  si  potrebbe  allevare  un  futuro  prnfessore.  lo  prò* 
pongo  il  signor  Gioìio  Bìzzozero,  giovane  di  etettó  ingegno;  d' in- 
stancabile attività  e  già  esperto  nelle  preparazioni  microscòpiche. 

A  questo  aggiungerei  le  preghiere  di  essere  nominato  direttore 
\Vì  questo  gabinetto,  che  di  fatto  esiste  e  per  il  quale  m!  adopero 
già  da  due  anni. 

Io  di  questa  lettera  e  della  fràucbesza  con  cui  la  scrissi»  noa 
Te  domando  perdono.  Ella  sa  come  il  culto  della  scienza  faccia 
battere  il  cuore  e  intende 'benissimo  V  intensità  dei  miei  deisiderii, 
la  vivacità  dèlie  mìe  speranze  «. 

I^a  proatUaKlove  dlvclplIniitA  In  HIIhqo*  — 
Il  sig.  dott.  G.  B.  Soresina^  ispettore  sanitario  presso  il  si'Glico* 
mio  milanese,  ba  pubblicato  nella  Appendicb  Sipiuatrica  della  Gaz- 
Z9Ua  meUica  italianQ^  Lombardia  (febbr.  i862)  una  Relazione 
statistica  sulla  prostituzione  disciplinata  in  Milano  nell'anno  1860. 
L'ispettore  Soresina^  assunto  in  ufficio  soltanto  nel  giugno  1859, 
avverte  che  pei  dati  anteriori  a  quest'  epoca  essendogli  «mefsa 
qualche  omissione  nei  registri ,  non  può  offrire  per  ogni  singolo 
elemento  di  fatto  una  statistica  del  tutto  completa,  com'ei  la  vor- 
rebbe. Ad  onta  di  ciò  noi  dichiariamo  la  relazione  del  dottor  So- 
re^iina  altamente  interessante  è  degna  di  attenzione.  Essa  inau- 
gura in  questa  materia  il  sistema  di  pubblicità  che  i  tempi  ri- 
chieggono e  che  è  il  primo  corollario  delle  libere  nostre  istitu- 
liiooi.  Noi  possiamo  di  tal  modo  assistere  all'impianto  delle  nuove 
leggi»  seguirne  mano  mano  lo  sviluppo,  e  misurarne  gli  effetti, 
giudicandole  dai  risultati.  E  i  risultati  nella  città^ouslra  parlarono 
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ifi'^favofe  del  Regolametilo  sulla  proHItoaione  redatto  dal  cele- 
bre |sifitogralo  coflUBéndalore  Sparino  tliM»  dal  1857,  oiodifioato 
nel  I86Q«  ed  approfato  eoo  IMeret»  miaialeriaKeiS  ftbbrajo'dette 
anno.  L'  esperieaia  del  dottor  Sorénina  lo  aatorìata  »  diobìarare 
cbe  quel  R4»gulaiHefilO"«  eori^isponde  akto  >e$igei)«e  Klella'  scieo- 
%B,  e  ai  uniftipina  a  qoiinto  è  in  rigore  prcMo  i  civili  pap»!  d'fiu* 
ropa  ««da  coltivare  la  lusliiga  elie-«  ^ie  l^pplicatione  del  me- 
desimo venffi  mantenuta  con  eoatanna  e-iigore^  il  morbo  venepeo 
in  Hilano  possa  ridursi»  eolP^andare  del  tempora  più  angusti  cm^ 
(ini  «.  ^  Ndn  p«r'  questo  ildoCt.  ^or#a<iMi  l«  loda  in  liittoijo 
per  inUò^  «a  trova  cbe  taluna  delle  sue  .diopoifaìofli  ^poirebb^  er> 
sere  opporluoameiite  uiodificala.  Cosi,  a  eagion  d'esempio^  in* 
▼oca.  una  maggiore  libertà  d*aaione  pel  Delegato  di  pubblica  al* 
euretza  atéuto:  la  Diresione  delPnfflcin  aanllario»  nel  senso  di  svin* 
ciarlo  dalla  assoluta  «iipendenaa  deHa  'Questurai*  sta  per  la  più 
celere  frattaaione  degli  affari,  sia  per  la  più  con? eoieate  unità  ed 
anndnia  delle  deeisloim  B  si.pronunoia  riclsamento «bniro  Tobblir 
go  alle  prostitute  di  aottostare.  al  pagninmt»  di  uqa  tassa  per  le 
visite  sanitarie,  •  i 

Frima  tii  passare  alla  espos^lslon^  stethticit  dello  stato  presc^n-» 
U^  il  doti/ Sorasfita  accenna  re  Ha<8oraaiarla  ceme-^venisse  refo-« 
lata  In  Milano  la  pinnstituaione  sotto  il  caduto  donrìnlo  austriaco , 
per  addi^nire  ai  oonfronli  colle  discipline  attuate  dal  regio  Go* 
verno.  Ai  temfM  scfasfuriili  ilolla  stronlera  tirannide»  non  esisteva 
aleno  Regolamento  cbe  infrenafise  ta  proslttoaione  :  il  capric(^lo  e 
l'arbitrio  dei  fuiuiouarii  dì  polizia  o' erano  runico  regolatore  e 
prendevano  il  posto  della  legge;  incaricali  delle  applicazlodi  di 
miaure  arbitrarle  i  più  abbietti  fra  quegli  slrwmenli»  i  quali  lun* 
gì  dal  pigliarsi  a  cuore  la  pubblica  salute»  miravano  al  proprio 
lucro  ed  a  far  getto  e  commercio  di  proteaiooi  colle  meretrici;  rh 
goti  e  vessaalcnialle  inime  claisi  delle  prostitute,  favaritismo  allq 
più  agialQ  figlie  della  scoatiimaleMUi  ;  ustoqienle  radicata  la  piaga 
della  proditaiione  ocoulla»  ristrelto  i^  numero  delle  proslitnte  in* 
scriltei  tratto  tratto  perlnalraaioni  generali  ig  cui  donne  colpevoli 
df  primi  traviamomi  andavano  spesso^  cciofBse  e  sfregiate  colle 
oieretrici;.  postriboli  dovunque  aparai  mota  bisogno  di  Speciale 
aotoriaaaslooe,  e  aprvegliaBgi^  impoaaibiie  ^r  bi  moltiplieità  degli 
scandaloai  rlcelli. 

A'i"ALi.  Fai.  CLJLXXh  IS 
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La  cifra  media  annuale  «Ielle  prosUlnte.  inserìHc»  parteildo  dal- 
ranno  1848.  sino  airanna  1459,  Maya  fca  il  mioiero  di  {00  e  150; 
mentre  la  cifra  liiediia  annuale,  dei^i  mJaU  ii|?ia(e  a|P«9peikile  si 
«levava  daUe  ÌÌJO  alle  300. 

Il  Qoverno  nMìCHiale  .sa$(jli|ì  al  procedimeoAo  arlnlk'ario.  del- 
l'Austria,  l'appJìcaaioq^  4^1  ci  iato.  Regolamento  si|l|a  proatitozione, 
le  cui  miirme  fondamentali  ^ba«no- per  ogieito;  1/  l'iatilatione  d; 
un  Mcìo  aaoÀtario  4ifHm4ent0  .dalia  4}f|eaiura,  a|  ^iiftt«  è  deman- 
dala la  aorvefUanaa  delle  'proMitutet  ti  il' quale  .è  opmpoalìp  di 
un  Delegalo  di  pubblica  sicurea^  come  direttopa  e  dir  iin  onmera 
praporaioo^to  di  apelte  guardie;  non^  l' UUtuùoae.  di  un  servi- 
aio  sanilafio  direfttP  dia  no  ia(^Uare  »  al  quale  ainio  addetti  varii 
medici  iocaricatl  delle  riaitf  alle  meretrìci;  V  (^olte  dUoiplioe 
ralatire  alla,  iaaanaiene  dalte  prasliioie,.  ai  ior«  obbligbi  ed  a  ciò 
èh^  è  loro  vietato  e* concasso;  3-°  la  deaigif azione. dei  postriboli ^a 
diverse  categorie»  e  rindica^nme  degli  obblighi  |)ar  la  tono  aUi|«- 
ftioiie  e  condtisìone,  col  carico  4i  una  taiaa  proporzionata  alle  di- 
verse categorie  per  ogni  aonduttore  dei  pt^striboli  stessi;  4."  il 
numero  settimanale  delle  visite  iqgionte  per  ogni  pcosliluta  in* 
scritta,  colle  Q<imminatorie  per  le  reoitenii  e  colle  modalil^^  d'ef- 
fettuazione delle,  visite  stesse;  5*®  4n9lmeAte  l'obbligo  peroiascp- 
na  prustiluta  inscritta  di  acquistare  presso  rufijcio  sanitario  e  di 
eonserirare  un  libretto  in  eqiy  olire  gli  artìcoli  del  H^golaHiento 
cbe  U  riguardano,  sono  contenute  le  di  lei  iudicai^iom  persooiili , 
ed  in  coi  viene  nonotiita  ogni  visita ,  od  altro  fallò  sanitario  che 
la  coooerne. 

Kel  18S9,  al  prin)o  instaurarsi  dei  t^uverno  nazionale  >  dopo 
lo  scoppio  d^iUa  guerra»  le  prostitute  inserille  ed  obbligate  alla 
visita  sanilapia  toccavano  in  ft)ilanq  appena  il  oiiniero  di  QO.  Nei 
Uiesi  di  novembre  e  dicembre  {8S9,  l'officio  saniiario  giunse  a 
poriarlo  a  156;  alla  Qne  di  dicembre  1860  esse  ragfiufigevano  la 
cifra.  d|  $7ii^  la,  qualei  per  quanto  sembri  elevata  al  paragono  delle 
iaertzioni  ottenute  soito  il  mgìmo  austrtaoo  f  cbe  non  sopor^ynoo 
mai  le  ,Ì(>Qr  à  >iooorf^  ritenute  ienuissiiiia  dal  dotù  Son9Ìnqt  tm- 
frootata  colla  vasta  peaiporxio«e4el  mefetpiaio.daadeaiiao,  ed  aijuto 
riguardo  al  nqmeto  idoglì  abiliti. > 

La  cifra  rabitivamenle  mdggiope  d(M^  pfOsUtute  (  89,)~;4M«senlQ 
l'està  d'anni  19.  Trecento  quindici,  ossia  quasi  la  melai  del  lOt9ile, 
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ippartengono  air  età  4aì  .17  ai  Si  anni  inelQftìri.  Talona  ùgnfè. 
Ira  le  inscritte  che  ha.  g\h  tòeeo  ed  ettrepassato  il  cinqnanteaima 
anno  di  etlk,  meoire  si  numeratano  5  crostitele  a  f5  ami.  e  26 
9  16.  A  questo  pro|M)aito  a?fcrte  il  relatore  che  ff odentiindosf  al* 
rufficio  sanitario  delle  giovani  al  disotto  degli  anni  1$,  il  Dele« 
gate  di  pabl^ica  sicarezsa  ne  rende  ayvìsaiti  i  parjenli,  e  ceroa. 
ogni,  meaxp  per  indarre  quelle  disgraviate  .a  desistere  dairimpfo?* 
Tido  divisamento.  Soltanto  nel  ca^o  dell'inotililà  di  siffatte  ^pratiche,, 
esse  Tengono  registrate*  nei  rooii  della  popolaaiQne  e  sottoposte 
alia  Yisita  sanitaria.     , 

Il  maggior  numero  delle  prostitute  inscritte  ap^rtlene  per 
nascita  alla  stessa  proviof^a  4ll  Milano;  ossia  quasi  |a  meli,  se  si 
considera  la  sola  citti,  e  quasi  due  terzi  del  pumero,  totale,  sesj 
considera  rintera  provincia.  Il  contingente  fornito  dalle,  altre  eitti 
d' Italia  Ya  mano  mano  decrescendo  a  misura  della  loro  ,roag« 
gtore  dtsfanta  da  Milano.  I  paesi  stranlerì  all'  Italia  diedero  an 
piccolissimo  numero  di  prostitute  ihscrittet  e  fra  questi  pia  di 
tutti  ne  diede  la  Sfisi^era  (14). 

Molle  fra  le  675  prosUtute  inscritte  in  Milano  nel  1860»  lion 
erano  nuove  a  tale  vita  llcensioSa»  ed  alcune  ansi  esercitavano  il 
meretricio  da  .oltre  15  o  20  anìni.  Ecco  in  proposito  le  precise  in- 
dicastoni  forniteci  dal  dott.  SQrefinai        .  / 

N.®      5  prostitute  esercitavano  il  mestiere  da  2Q  a  25  anni 
I»    .  34  »  ■   »  »  15  »  20    •» 

M        41  m         '  m        .  ì9  )0  «  .15      y 

»    197  «-  •  »  5  »  1Q    » 

»  .  228  »  .      »  .     m  1  »    5    » 

»    172  »  »  »  meno  d'un  anno 

N.»  675 


Che  se  vogliasi  considerare  le  dette  prostitute  In  relazione  al 
loro  stalo  di  famiglia,  trovansi  eos}  distribnite:  660  nubili,  92 
maritate .9  53  vedova  ^-  All'  epoca  in  cui  esse  cominciarono  la 
turpe  condotta  del  aieretiicio»  solo  164  possedevano  ancora  I  ge- 
nitori» mentre  243  li  avevano  perduti  entrambi;  136  avevano  per- 
duto il  padre  e  152  la  madre;  dati  quesli  cbe  il  relatore  dà  a 
meditare  al  filosofe,  afljnchè  vegga  se,  e  fino  acquai  punto  ioOui- 
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^c^'  cpmt  causa  cftncorrenle  sul  feiiomemi-  della  (irostKuftiorìtt  »  I» 
miltteìinza  della  guida  e  d<;1la  iratoHtà  dei  ^nitori  neRe'  gioirimS 
intsj^etlé  o  sconsigliate  ebe  cedono'afl*  dissòlntèzisa. 
'  '  Fra  le  prostttik(e  inspiitte,  éùé  ^le  (tgqrano  tom  bènesUdU; 
'^  ì'àUre  atibraecìarfo  qaafst  tnùi  i  mesHeri  manuali.  Le  sar^,  fé 
f^^citrici  e  le  fanlesct^' sommate  insieme  daiiho  la  f {levante  cifra 
di  431  prQ^titiite,  n^Ma'dnè  leni  circa  del' numvrb  complessivo.- 
In  generale,  nota.  jT  feU^ore,'  si  scorge  clje  iìove  la  prostftiuioné 
reeluia  più  numevose  vlUiAie,  si  è  (ì^'i  niesfièfl  piiì^  facili,  più  ap-^ 
cessibili  e  meno  retribuiti;. nei  mesliefi  cl)e  vanno  soletti  ad  in- 
terruiione  di  lavoro,  ed  in  quelli  che  creano  rapporti  «ontion)  fra 
i  duese^sf.  Qui  infatti  deyq'  esercitare  ben  grai|Je  fnflaenia  Vin- 
centi vo  del  bisogno»  della  seduzione»  deU'esemplo,  della  civetteria 

.■11..-       ,  .     '     '    • 

e  del  fosso ,  che  gli  scrittori  unnoverano   fra  le  molteplici   eause 

fieter minanti  ^lla  prostituzione. 

»         .     •  '«       .       •      '  *      ^  . 

Onde  avere  dati  attendlbitf  sqÌ  grado  d?  Istruzione  delle  6?5 
prostitute  inscritte,  vehnero  esse  invitati»  a  dichiarare  $c  fapcyano 
leggere  e  scrivere,  e  fu  fatto  stendere  la  Arma  dì  quelle  che  as- 
serivano di  $aper  fcfivefe.  Ora  $plò  29  prostiti|te  fopfa  6^79  fpp- 
strarono  (|i  saper  leggiere  e  scrivere  speditamente,  ossia  pella  pro- 
porzione di  i  si  !2S  ;  e  ^66,  q^sia  oltre  due  ter^i  del  numero^  po- 
tale, non  sapevano  né  leggere  né  scrivere.  Anche  qui  y*ba  mp- 
tiT0  a  profondi  riflessi  sullo  sfato  della  i$tru^ione  pppotare,  e  $ulia 
Influenza  di  una  ben  direlfH  educazione  per  sollevare  il  sentiménto 
morale'  delle  masse  e  per  diniinuife  Iji  pi^pa  del]a  prostiinzipne, 
|a  quaL*  sovente  ^  un  enigipfi  fra  la  ^yentpfa  e  la  colpa.  Qsserv:i 
poi  con  fl'no  criterio  il  dptl.  Varesina  che  t^li  pifre  hanno  un  lin- 
gnàggio  Irrito  pij!|  chiaro,  quapdo  si  voglia  ppnsiderare  che  la  mag« 
gior  par^e  fjelle  prostilqt^  inscritte  appartengono  a  Sfilano ,  dove 
relativafpente  f  assai  diffusa  la  civiljà  :  e  che  quando  ciò  non 
fosse,  anpora  più  grande  figurerebbe  la    proporzione  tIeHe  pronti- 

tnile  inscienti. 

'  .  •      .  -i 

Nel  ^860,  \\  |iqmerq  ipaggiór^'  dette  iscrizioni  ayveiine'  nel 
mese  cjj  gennajo,  e  fu  di  135.  Delle  ^19  prostituite  le  qpaH  trq- 
vavansì  in  Milano  e  furono  insIcrittQ  nel"186Q/solo  b8  si  dèntin- 
ciarono  spontaneamente,  ^iffafta  propòfzione  è  signiflcai^te  por  mo- 
strare la  ripugnanza  di  quelli^;  scioperate  a  sottopòrsi  al  freno  sa- 
lutare della  dìsoiplina,  e  per  prqvare  quahip  debba  riesoif^  f^Mposa 
doperà  dell'ufficio  sanitario. 


t*       J 
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;   kfi  Ui  prqsUUe.jftscrKÌè  si  restté^  fiel  486éL  ?»ifi*nti.  l/'Att^. 
Core  .la  Uipeofkre  ^^slQ  f«Uo,Mla  «sarséti»  d«l   oAfi^ro  deU«. 
^urdjc  addette*  aU'uffievO'^  lièròaf'  la  loriéffliiiiiia  rieatfl:  Ulvoiui* 
fH^nchèvcde.  Nellp  slfMo*  aBi^o  i.QP  firoaliftiitc  iakfino  teiieellAe,4(ai. 
fiioii  per  tff^a^ortd.  dei  .laro  ddoileìlia  filari  di  Hil^fo^ìe  pe  ven:-, 
n^fo  radieaie  definiti v9>i<0(i|e;  ì^  i  o^r  ^«aélerai  mlléilal^;  44.  per 
è^$e^e^^tate  6òi]f^egoa(fS  ai  .|il$(reiiU  ;  l$4i»  dièféo  lóro  tsdina^  ed  «(yoUì 
biaoiie  in/opma^i^Bi*  Qel  r^to.  il  nsliilorjQ,  du'oléi  ()li  bVé  taf  ere  j|a-. 
tariuald  a  ^è'nqbiuder^  elle  le  ÌCÌ8   jiNstlttite  4  1^  ,qtl«tV  feopero 
cancellate,  0  perchè  passate  a  matrimonio ,   0  perchè  .affidate. ai. 
IMreiYli;.  o  i^r^liè  prgm'taei^  Ài  pj^ipbiafiifìta.Q^  né  divieni  ..Sfm- 
biantai  abblia«o  jiei  realipeiiÌè*éjB#ib  «ita^U*  ^b'r(A>riDS0  etf 
^ur  lropp(H  egli  d^'ej  un^  ai  bUon  risià^iiai  noni. è. da  altendorai; 
pur  troppo  Inolile  di,  l^o  ^ktÌ90  po|Ì|Uo(  dslf  eorpd  «  fondiate  ap*r 
parenae  (ler  carpire  kfaliniei||ta,  dallfhi'diAgeoM'  doU'aCpcto  sani- 
fano»  t^na  sv'inéolò'f  ipcMl^e..iflt^49to.a4r4jk^a  òocae  a^  iiteroasare' 
U  sctee^a  dellitf  prostiioaiote ><landéBtinai  ed  a'  otfutaf  forinai  noi^ 
soatan^a  di  turpTitodiné.  faa  inérétricé  fl^.  trasforiòa^  mtà  non. si  éaii- 
fia^  od  «Uiienà  dii  rado.  L' iipmòràlllS  ià  questi  Uii  iioii,  énoi 
cessarét  ma  tùtt'al  più  si  cela  an^pocò  pe/*  riifi,^èfé  oiéiiio  speciosa 
è  mejDOt  tìpr%tm}Vììe  ^  e  la  tia'  deli*  onfi're  non  si  toroa>a  schiudere 
cosi  di  ieggiefi  a  cbi  l' abbia  ^erdfàia  una  inolia;  a  c6l  sia  caduloi' 
si  ifaasc^  liella.  depravaaione.  del  costamè 

.In  complesso»  isel  48^60  esUlòTauo  ìk  Milaiio  aÒ  ppstriboli,  d( 
varie  categorie,  tuonali  con  ordine  è  pàliieiia,  e  jiòrv^gliati  . to- 
staci tén^nie  dallBy  Queatiira*,  ^ei  po&iribori'  sp'ett^iiti  alla  l.**  e  2." 
èiasae  detta  priina  categaria'^  le  du'e  visite  settimanali  delle  prosti- 
tuì^ Vennero  ^fleCl^i^  sii)  luogo;  negli  aHri  tutti  furono  esse  aot^ 
toposte  aHa  fisita  heir  iiCfi^cio'  .satiìlurio.  l  primi  sono  frequentati 
dalle  cljissì:pi4y  eie  Vajiea^onapbp^^^^^^  àìiti  (20)  dalie  meB</ 

agiate  e  dia)  militare», 

.  Delfo  671^  p'rostjtule  fòscifiaé^  allif  uÌ^ÌiéÌo  ^'ariitarid'  Àell'  anno 
r8G0t,  477, iffiiaaero  colpite  da  morbo  venereo  e  178  ne  andarono 
esenti  ;  osifia  pTiilf  ^,  ^/^  det  \(ìiaifirii  totale  furono  aff^tt^.  Queata* 
propprziioire  p'rova  éome  fosVe  diffuso  ri-  morbo  venereo  in  Milano^ 
per  causa'  specialmente  ^iella  numerosa  prostituzione  clandestina 
ébè  aparge  con  tale  esleoaione  U  malattia  da  comunicarla  alla^ 
préMitnaionts  disoiplìnata  :  ciò  dbe  del  l'eslo  è  facile  argonientard.' 
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Lff  <|Uile'tcHII  trovi  poi  «na  spleadMt  eonferm»  anehe  ii«t  fatto» 
che  «opra  f  S7  prosHtale  lotte  dai*  mctefrfeo  efandealino  é  kiaoritle 
nel  seeénAa  «èoiMrr  dd  4860,^96  ai  trorarotio  affette  da  oiorbo 
venereo.  -^  AgglM|;aii  efce  te  497  prostltsie  eadute  anmalate 
neiraifiiO  1860,  f^àppreMitano  886  intii  al  «ittieomio ,  ritenpio 
elle  ai<Ale  dli  loro  rimisero  varie  volte  colpite  nello  stesso  periodo 
aniluAle.  Fra  le  ammalate,  poto  più  della  metà  aoblrono  un  solo 
attacM  (VO);  nn  tèrso  ne  fe  preso  duo  voKe  (168);  Un  aesto 
ine  volte  (SO);  e  vi  fa  perino  qoelUt  eio  vi  aoff laeque  otto  Volte 
lo  un  inno. 

Rtf^iliUmeate  alla  qoafftl  dei  morfil  da  eui  furono  affette  te 
proftHlitte  spedile  al  sfiiicomio,  rHevaoi  ette  11  numero  def li  ul-' 
eisrl'jiilrimitivt  lù  di  gran*  lunga  miTìfgiore  del  numero  dMle  fclen- 
norragle,  eòntro  quanto  è  soIHo  oeeadere;  Infatti  oltre  SI  8  ulceri 
primitivi  alle  pddende,  ne  faroino  rfnveoull  65  all'ano,  e  4  alla 
bocca,  die  danira  lo  complesso  387*  ulceri,  mentre  le  blehnorrafie 
arrivano  solo  a  9S3.  Né  tale  proporsione  rimane  alterata  dagli  uU 
ceri  e  dallft  blennorragle  die  nella  tabella  presentata  dal  relatore 
dguraiio  congiunti  a  diverse  iftre  Ibrnle  taortioisè ,  pòtebè  il  loro 
littoiero  rispettivo  presso  a  poco  si  compente*. 

Kel  por  dde  alla  espósi£Ìone  delie  Hsuftanee  emorse  snll*  anda- 
Aiento  della  prostituitone  in  Milano ,  il  dott  Soreilna  emette  al- 
cone  consideraaioni  suggeritegli  come  corollario  dà  tali  ieircostunie 
di  fatto,  e  dàlK  esperienza  acquistata  io  ufieio.  Posto  cbe  la  grande 
dilhsiono  del  moH»o  venereo  in  Milano  non  può  eSséro  cbe  To- 
pera  dclfa  prostituzione  clandestina,  ne  deduco'  dio  pOteo  elicaci 
toroertnno  le  misure  dirette  a  migliorare  la  condiaidne  sanitaria 
dèIBi  città,  fino  à  quando  non  possa  essere  riddila  e  concentrala 
4  /piik  dngttsti  limiti  la  piaga  dei  meretricio  occulto  ed  indlaci- 
llMoato.  Ma  per  raggiungere  questo  scopo,  occorre  piima  di  tutto, 
aeeoudo  il  dott.  Sorea iiso,  cbe  V  officio  sanitario  non  abbia  a  stau« 
èanl  ikefla  sua  opera  di  sorvegliansx  attiva  e  contihuata  sulle  don- 
^e  iospotte  di  daodesttna  prostitofztOne  ;  ed  occorre  urgenteiafente 
^e  il  Governo  méUa  a  disposiziode  di  esso  uttció  almeno  12  o 
14  guatrdle,  sedie  fra  le  più  intelligenfi ,  oneste  e  praticbe  della 
éfttl ,  mentre  il  piccolo  numero  di  4  o  5  guardie  di  cut  solita- 
mente può  disporre  è  affjtio  insuficieote ,' e  nemmeno  con  mira^ 
coli  di  ade  patrebbs  rieseire  al  fine  desideralo  0:;corre,  in  secon* 
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do  luo^o,  che  Da*  attivissima  sorveglianza  si.i  portata  sul  meretri- 
cio occalio  che  tia  sede  nei  sto'bbofgfii.df  Mitarid,  of^la  al  Corpi* 
Santi,  ove  fl'a  ona  vasta  popolazione  di  offée  90  orila  lAritanli,  1t 
proslitozioiìe  clandestina  regna  ditfosa,  ir  morbo  vettéreo  litssnn'g'^ 
già  ed  abbond'-r,  e  non  si  è  ancore  pensato' ad  nfr^fiaN^  Ite  a 
collocare  qt^ette  meretrici  sótto  il  freno  'delle  di^itMiike  "gaiìibri^ 
In  rigore  »  e  donde  prostitnte  e  sifitìde  sf  disseminano  eontìnua-^ 
m^nte  in  Milano.  I^er  terto  sarebbe  desiderabile  che  rbfflcio  sa- 
nitario potesse  gratificare  In  Ona  coógma  biistfra  qiie^H '^agenti 
che  si  mostrassero  più'  xelanli  nella  ricerca  delle  prostitnte  elan- 
destine,  e  nelt! accertaménto  delle  prove  relative^  o  frc^  faeifitarer 
l'arrèsto  delle  latitanti;  ritenuto  che  per  gltingerè  alla  snaccen* 
nata  conoscenza,  quegli  agenti  sarebbero  forzati  a  fi^oenlare  1^ 
caliti  dove  le  spese  non  potrebbero  evitarsi. 

Finalmente  T  Autore  concliide  invocando  alfe  tiaftf  salutari  della 
iogge,  r  appoggio  morale  delle  popol^zlohi,  non  potendosi  dissimu^ 
lare  che  buona  parte  di  esse  Monlfanno  ancora  comprèso  l^tttifill 
delle  misure  sanitario  poste  in  vigore,  e  che  molti  prestano  ajnto 
e  protezione  a  coloro  ehe  vi  si  ribellano  o  tentano  aottrarvisì.  NM 
conveniamo  piienamente  cor  dottor  .^ìoréafiMt  nel  rlienaré  ebe  la  li- 
bertà del  niale,  quando  niinacda  colle  sQe  estese  eoneegOeOte  la 
più  sacra  libertà  del  bene^  possa  essere  limitata»  frenata  regolata. 
Ed  approviamo  le  Invocate  mtsnre^  appoggiando^  ^ler  quanto  è  da 
noi ,  le  gfOditiose  richieste,  fesse  collimano  patiialmenle  ^^tì 
alcuni  appunti  mossi  dal  dottor  CatzatPi  al  vigente  RegohN 
mento  mila  prostilozione  (1)  e  tendono  a  rimeditirvi.  tì\  questo 
numerò  sonof  lii  maggiore  libertà  d^  azione  reelamata  per  la  di^ 
reziobe  delP  ufficio  sanitario  a  fronte  delta  Oi^^^^^''^  df  pobblica 
sicureza&a  ;  1*  abolizione  dèlia  tas^a  per  le  visite  aànltarie  alle  pro- 
stitute ;  l' applicatone  delle  prescrizioni  di  legge  in  altro  Comune  ; 
l' aumento  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  addette  ali'  ufficio 
sanitario.  Per  veHtà  il  Itegoìamento  sblla  prostituzione  ha  eonlem- 
piato  all'articolo  f.**  la  facoltà  data  alle  antorUà  di  pobbltea  st- 
edrezza  di  stabilire  l' ufficio  sanitario,  per  la  sorveglianza  delle 
prostitute,  non  solo  nei  capilnogo  di  provincia  e  di  dfcondarro» 


(1)  «  Ann.  Univ.  di  Wed.  "^  fadc.  di  giogno  1909. 
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niabed  anco  io  quelle  altre  localiU  fieUe  quali  $arà  ravvisaiP 
opportuno»  Ora,  m  è  desiderabile  che  U  proslitocicoe  sia  dovao- 
qoe  sorvegliata  e  diseiirfinalat  e  ae  la  legge  non  ne  rifiata  i  aieui, 
il  Governo  dovrel^be  affrettarsi  «provvedere  al.  popoloso,  coionae 
dei  Corpi  Santi  4ì  MilaiiOt  il  <|oale  cii^costando  alla  .città  per  tutta 
la  sttà  vasta.  periferUi  è  ricetto  e  fomite  continuo  di  sfrenato  me- 
retricio e  ài  celtica  iqfevone)i 

Mentre- il.  aig.  Cazzani  sì  occupò  delle  ptiujKiortì  da  indig^ersi 
alle  .guardie  di  piabblica  sicurezza,  addette  all'  ufiflcio  sanitario,  ve- 
diamo con  piacece>ebe  il  sig..^oresfna.tocc#  delle  graliflcazioni 
e  delle  ricooipense  da  accordarsi  ai  più  distinti  per  zelo  e  capa- 
citi nel  servizio  —  segno  eh'  esse  (^nno  il  doter  loro«  ed  abbiso< 
guano  di  premio,  anxicbé  di  castigo^.  Aiteviauio  altre**^i  dalla  rela- 
tiene  del  dott.  Soresina,  che  r  ufficio  saniiarid  «  Inspirandosi  alle 
viste  del  regolamento»  per  rendere  sempre  j^iù  efficace  la  vigilanza^ 
procura  di  concentrare  più  che  sia  possibile  le  meretrici  nei  lopana<« 
fi;  e  che  ciò  facendo  deve  superare, molti  ostacoli  per  le  continue 
resistente  deUe  prostitute,  stesse,  alle  quali  dete  meglio  gradire  la 
libera  vita  dell'i^olamentoi  mentre  il  sig.  Cazzani  vorrebbe  che  fosse 
tollerata,  una  sola  categoria  di  prostitute ,  e  preferibilmente  opine- 
rebbe per  quella  delle  prostitule.  isolale*  Pare  cbe  la  pratica  milanese 
si  pronunci  contrariamente  all'avviato  dell'egregio  medico  munici- 
pale di  Payia»  Favorire  la  prostituicione  isolala  «  equivarrebbe  ad 
intralciare  ed  a  rendere  scarsa  e  inefficace»,  o  tirannie^,  e  molesta^ 
la  sorveglianza  della  prostituzione  «  sopprimerla  del  tùUOj  darebbe 
motivo  fd  incremento  all'occulto  meretricio.  Cosi  dicasi  delle  ?i' 
site  a  domicilio  e  presso  r  o-fficio  sanitario.  Il  doli»  Soresina  non 
si  pronui^ia  né  per. l'ano  ni  per  l'altro  metodo i  ma,  pare  che 
non  iscorga  inconvenienti  a  ciò  che  si  effeUuino  entrambi  secondo 
il  disposto. dal  Aegolamento<  La  visita  a. domicilio  e  nei  lupanari 
di  1.^  categoria  facilita  di  molto  la  ricognizione  dello  stato  di  sa- 
lute d^lle  ffleretrifij  togliendo  lo  spettacolo  al  pubblico  d'una 
straordinaria  accorrere  delle  medesime  nei  locali  d' ufficio,  futta-* 
via  avverte  con  ragione  il  Cazzani  che  le  visite  v^^rrebbefo  ancor 
più  agevolate  pve  si  togUessero  le  ttisse  f  per  la  cui  abolizione  (a 
ragione  morale  prevaler  dovrebbe;  at/a  ragione  economica. 

Senza  addentrarci  a  più  minuta  esane  df  eorkfroYito,  conchide* 
remo  congratttlandoci  col  dott.  Sorei^ina  del  suo  bel  hroro^  a  evi 
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Àbbimiio  alUAla  allarga  mano 4  e  dei  suo  0|leralo  in.  uaa  aiagi<» 
stralnra  saDìtaria.  di  laaU  ioiparUaaa'e  4i>  Uola  delicalfista.  BgU 
t-accolae  con  dillgensa  e  eoo  esattezza  gli  elementi  aUWatioiy.e  li 
fecondò  coi  raffronti  e  ipotla  eritkatr  Né  'riàfarmii  al.  iGovemo  ed 
ai  pae^e  le  terital  anco  Je. pivi  dare  ad  udirsi ^>  e  te  pia  efieaci 
soileeitationi  pel  bene.  Ad.e^mpio.dL.elif  filimDO  il  Dispensaria 
per  le  malattie  sijIliUel^e,,  apatto 'piy^aspril  re^io  9ifiltooinio  iin- 
dallo  scorso  géooajo.  Questa  istituzione  iodefojissima»  devesl  i«te« 
ramento  alle  jnataaze  dol,  dott»  SareHna^  cba  ViAtò  e  ta  promosse 
Calorosamente  «no  al  ano  coinpìmeniOb  M  iiMilieipio  di  BItlafio  poi^ 
ad  asaictiraf  oe  il  riauXtf  lo^  lolito  aggiungere  alle  cure  gratuito  prer 
state  dai  dottori .•Sor^atfna  od  ^fla6roaoi4  laaommiàìsftraaioae,  par 
rimenti  gratuita,  dot  m|Bdi0inali  jfycoorr^oti  pei'  il  povero^  asaègaatf^ 
do?i  per  00  ano%.  e  in  fia.  difisperimeuto*  la  sonima  iti  iti  L  l50Dw 
Ciò  sia  aletta  a  comuMMitO  4i.i|iiai|to  esponemmo  a  pag<  616  del  Ì9^ 
scitolo  di  f  idgofif,  nelUiiiota  al  dcftt.  Cawsam^  affinchè  ognuno  al»;- 
bia  quella  patte  di  merito  clie  gli  si  Competei  e  to  buone  asioui 
ottengano  il  gliiderdoao  dtfla  pobWica  rieonoscenui,^ 

W^me^iim1^mp  -^  Alla  Facoltà  fnedica  di  l^wrigi  tenoero 
aggiunta  diie  diedre  di  Adova. creazione»  per  lllnaegniamfntcì 
delia  patologia  ^mpaaata  e  della  istotogiai  A  tali  «Cattedre  furono 
assonti  il  doit.  Rajer  e  il  do'itor  (totiiif  designati  ad  acfùiparié 
dai  toro  stttdj  e  dalki- pubblica  Jamff. 

m  La  medicina  (Sotfbparata^  dice  II  mHliitro  delta  pgbbliòa  istril* 
Siene  n^^l  suo  fappofio  all'imperatorci.  è  uno  degli  sf iluppi  .  della 
scienza  moderna.  €ìò  cbe  il  Confronto  degli  orgsfiisifti  è  alla,  ana- 
tomia, ciò  cbe  il  confronto  ddlle  fuocfoni-è  alta  fisiioU>gia«  il  cuor 
fronte  delle  motattie  4i  specie  a  speoie  e  di  classe  a  classe  lo  è 
•Ila  patologia.  La  medicina  comparala  deve  uatHfalmenle  condurre 
alla  cogniatone.gfuerare  ddie  malaHìe  pM  rafyMHmipeiyto  età  di- 
tersi  stati  morbosi  nell'uomo  e  negli  animali.;  mcf  nel  affo  uio<b> 
di  procedere»  faa  metodi  e  ricerche  speciali.  Essa  noitf  potrebber  al 
paro  delta  ordinaria  patologia  delH^  ttomot  fiuiaifer  ^irooscrUia  en- 
tro i  IHiìiii  d«Iia  sempliee  o^rvasiooe/  il  suo  carftlore  scientifico 
posa  esacHMalmente.  siplla  patologia  spef^Ufootale.  Infoiti  (a  4nedi- 
cina  comparala»  proroeando  dell«f  malattlcf  negli  auimaii  in  .circo- 
staoae  particolari  ed  esatUmieftte  deternìinate^può  seguirne  mano 
nano  lo  sviluppo;  essa  può»  operanda^  a  suo  grado  nei  diversi  po^ 
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rindi,  8«pararnei  meJianlf!  uM^analii»  metodica  sperUnentale,  tutte 
le  condlatoiii  moflioie  o*nipUise  di  tm  'vod  conoseere  la  natura 
e  l-influ0fiia. 

M  La  medwina  ooaiparata  è  ehiamata  a  rendere  gif  stcasi  ser^ 
tifi  alta  leeapèaliea  generate}  1<^skidio  aperimentale  delle  sostan- 
te tossiche  e  medlcameiilese  negli  anhitali  è  un  complemento  in- 
diapeosabile  della  loro  sommkiiitrailofte  oell^aomo  per  conoscere  il 
vel^  loro  modo  di  agire. 

•»  11%  a  lato  di  queste  ricerche  selenUficbe  che  la  medicina 
comparata  dee  prosegairei  essa  abbraccia  tlnestioìii  pratiche  della 
fiù,  alta  Importenaa .  per  la  pTofia^  €  le  Igiene  pobbKca,  la  ira- 
soiissiofiei  «loè^  delte' malattie  degli  atiimaH  e  dei  Tegelabìll  aU 
Kiiomo»  trasaaiesione  benefica  nella  comunicaiione  del  coW-pot  o 
vaccino  aU^Moin,  fatale  in  quella  ^1  moccio^  della  rahbia»  del  car- 
ìiedchio,  ecc.  Qoì  r^è-  aperto  on  campo  a  riomerose  ed  Importanti 
«ppitcationiy  che»  d'alio  inler<*!(se  pei  |iartiéolati,  non  avranno  mi^ 
iior  vafore  per  lo  Stato. 

»  Da  lungo  tempo  la  medicina  eottiparaU  è  slata  raccoman- 
data da  uomini  emineatia  È  giunto  il  momento  dt  tradnrfe  In  atto 
le  loro  raccomandazioni ,  di  amAiellere  ta  medicina  comparata  a 
4ato  della  ndatomia  e  della  fisiologia,  e  di  prendere  Una  imiiatira 
che  imperiti  di  non  lasciare  alle  scuole  etraniere  »« 

Con  non  minor  calore  ed  erideoitt  il  ministro  ItoUland  dimo'- 
^fa  U  decessila  di  creare  l'insegnamento  della  istologia,  sé  vuoisi 
«giungere  ad  un  largo  e  completo'  sistema  di  stodli  magistrali. 

«•  L^  isiidogia^  .egli  dice,  ha  per  soggetto  la^  sostanaa  organis- 
gata,  tanto  solida  ohe  liquida»  che  è  direttamente  attiva  nel  corpo 
dell'uomoi  degli  animali,  dei  vegetabili.  Essa  ha  per  iseopo  di  de- 
terminare'le  forme  elementari  di  queste  sosteifae,  di  studiarne  le 
disposizioni  firofonde  thè  sfuggono  aH'occhio  nudo  e  di  aegnalare 
le  fnniionl  elementari  che  sono  aderenti  a  ciascuna  di  qne&ìe 
•lorme. 

o  Queste  parli  elementari,  %ia  che  si  considerino  nelle  divèrse 
«regioni  dtél  corpo  f  sia  che  si  osservino  nella  serie  defie  età ,  sia 
tke  si  esaminino  nella  serie  degli  esseri,  godono  di  proprietà  co- 
mooi}  dappertutto  i  iato  allribuli  elementari  sono  gli  stessi;  don- 
«de  rintiera  generalUà  di  questo  studio  e  la  sua  fecondità  di  ve- 
dute e  di  applicasienl. 
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I»  lA  «dndoeiire  éke  M  istéloglft  »(«dffl'/  in  ÌMe  le  l6^)|io)t)i 
M  imrpo,  id'  latti  gli  «s»eH  é  ia  IHIIé  le  eliv  ^pvt^  «lemen* 
tari  lo  eoi  risledótio  le  proprietà; effettive  dellt  ^itn»  bada  per 
mellertfeMii 'eTldensi  la  «tSUtl  teartea.  'Loaaiitnieiarételiei  me^ 
diifite  lo  sfesfo  meleda  4\  lÉiMfa  e  (eotmia  igeneraliiiiaaiene»  «s«> 
aa  Mej^  passo  passo  le-  alteraaioni  detti  «avori  e  deHe-  dagetior 
razioni  ehe,  oeeapando  queste  parli  «tem^taH  produeano  le  le* 
sioni  organtelM^»  basta  per  farniiaéiittre  Peillitl  pratica  *» 

«^  11  dotti  Ix>cÌLliart,  ^cie  aveira  ffft  èonsacrato  aOasÉi^Mtt- 
fatìéalifle  attività  agli  abitatili  del  Celeste  Impero  effondala  a  9fa«n« 
gal  un  -os^dàle  ogigfiioiisSiHiOi  ha  datato  «K  sfttèlHineitfto  analogo, 
la  stessa  eapltale  dèlia  OMoa.  €rasié  «t  «oneono  del  «igv  ttmeer 
Ambasciatore  d*ingbillerra  a  l*eeliHM>,;  e  della  Soelelà  dei*1lfesla< 
narj  di  Londra.  Qa^est'opera  eàrìtutaf^dlé  <ba  potato  preci«er<l  ^vasi 
immediatanenle  uno  Svittrppo  eonsféerev^le.  ta  coliatittaalénei  in 
prima  poco  frequentala,  é  presentemente  Ingombra  di*  paaienliv 
Dal  S3  ottobre  al  Si  ilieènibre  tS(H  »  il  9^  LodKbart  ne  atea 
visitati  6815»  e  ìrerso  Iritnè  di  dioenriiro  II  ntffciero  degli  amoM' 
lati  è  auto  di^  MO-  a  900  in  una  aala  giornata.  La  ripvtaalono 
del  medteo  eoropeo  si  dfffnie  soprattnito  tapfdaolente  In  seguito 
ad  aknne  operaaloni  abbaataoaa  somptioi^  ma  affatto  ignoto  ai  cbi*' 
rorghi  ebineil:  Hi  «paeoatnra  di  alònni  asoesei  pi^ofondly  ana  ope« 
ratlone  di  sytnblepftaron»  PaUaifiiMe  di  «n-saqnoilro  401  maseeU 
lare  inferiorot  F estirpasione  di  un  polipo  delle  fosse  nasali,  eoe, 
llal  'seftenibre  al  novembre  ai  noMono  noHi  casi  di  'itterizia 
(570);  la  maggior  parie  erano  itteriiie -  aempliei.  Allro  ai  asso* 
eiaTano  ed*  anas^rea  e  sembravano  «npraygiÉate  in  segnilo  a  ra- 
pidi squilibri  di  teeiperatora.*  Si  aggiunga  èlle  il  oloroforniio  veo-' 
ne  somministrato  cèo'stfeeeaso  ad  «n  «orlo  minerò  -éì  chinesi* 
(ifedlcai  Thnts^/ 

•^  La  Soieletà  di  pTeaiileliaa  dei  meiiei  della  ^nna  .ba  iediilo 
la  am  sedata  pobbliea  ann«a  il  96  gennajo  186d.  llisuita  daMleii* 
dieonto  del  segretario  generale:  1;"  Ob^  la  tecietà  continua  ad  fo* 
Sere  in  via  di  progresso.  L'anaiento  del  ca|iitaie  della  dbeietà  é 
pel  iMt  di  S8,8M  fr.  «-.fisso  era  stato  fieri889  di  98»3  fr.; 
nel  1860  di  6f50  fr.  -^  ^éi  I89i  vennero  dialribaiti  in  aliocu« 
kionl  e  è^oecorsi  15000  fr.,  mentre'  la  sómma  spesa  nei  ISaQ  60 
a  sollievo  di  mediche  sventure  non  aveva  oltrepassato  i  io^^QO  fr. 
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2  *  CHé  U  SocìiBtà   éspreHiìi^   tiitle  lé.  boa  «tmpalie  in  litvore   éél 
principito  MU  siu  «ggregaiione  «Ila  ABSoeiasMoe  g)eQerale«  dicnw. 
;rppreaxa  TalU  inissioiie  «  oiavlenes^A  (otiam  VuMìììài^i  .^1  €««: 
rattere  .|Hirii€0lare.4lelUi  propria  esisleMa.  ^fi  Gii'«$sii  xsr^clesi.nqn*. 
diaeno  ooatretU^  sotto  pena  di  oioAificarja  i  propri  «Muti;  a  so-' 
prassedftre  a  qaestn  4ttrogasio0f)«  coMÌderMa^per  oca  iooie   im- 
Ifcossibilew  {Gaz,  tfìéd*  de  JPari$)^, 

—  La  SocieU  di  iMiao  aoiec^so^  pei  dqltori  in  mff^if^ijtai  e  cbi^. 
rargia  del  l^monteal  30  mafgio  186^/eoiiUr«  l)i4>fKio*'9"^c''*^^^ 
e  Urtt  èeolUPlre  mila  di  oapitale..!  suasi^ìì  .4a  esM^  fi/B^prdaCi  t^el^- 
Fanoo  I86i  ascesoro  «  93  e  raggiunsero  ia^sa^oiapai.dl.iUt.  4|S6(y^ 
per  cai  io  media  aid  ogni  -socio -.iiiissUliiito  locci  ^.  nomina  di  it.- 
lire  %W.  ^  Goal  dal  9a«<»  tfeo^ioaiiAo.appffyfactp  «dglU  l^ireùonié^ 
geoeiale  nella  seduU  28.mj|ra0:l8$^ 

-*  Dal  o<nHo.ceasiiffUvo  della  ^odeli  oke^i^di  ouitu/o  ^oe'-f 
corso  di  Parma^  rilevasi  ohe  ai  j|>  del  49(8  ossa  ventava  N  "*  11^ 
ètfci»  O:  disponeva  di  on  fopcfo  ff>cia(e  di  il.  lire  3M<P7  e.  ^.  Nel^ 
«orso  dell'anno  1^1  ftirono  di8!|rilfoi4e  4>er  sovvfBnsioiH/  pensionf 
lemporarie  e  penskmi  fitalrtóe  iU  .line  ,SSB3;e.  IÌO4  ,t.e  peiisronlf 
temperarle  e  viialiiie  ^arcfHo  eal6<^lalei^  ad  eoa  ilimr.al  giorno ,  iW 
sovveozioiiii  a  soo^. infermi  ad  on^  lira  -e  ectalesiml  irentar  al  gior** 
no.  —  La  Società  accordò  InoUre  una  indeQnilfà  r  di  lite  1i7.af 
due  vedove^  sopra  il  F4m(i^  pttrkcQiar.é  p$r.k  f!4|ft>vs  M  i  pu- 

—  Il  doU.  HutcÙnson.  )ia  esposto  diiian^.:ad..un  Qoj^aUalo  del 
Parla  mento  la  triste,  siiuastooe.déi;  mìoatoriii;.iNel  cor^^  .()eir^nno^ 
4s^ì^  I6QQ  di  qwesti  «operai  vennero:  irceisi  eféOOQ  feriti.  H  re*, 
latore  ia  oss^varo  InoUre  elle  il*  loro  ^ato^  sanilafioè  deplora- 
bUcr*  Si  paò  ricoooscere.nn  minalore  Mia  sua  perdona  curra  eA 
emafòìjifia';  la  media  delia  stia  vita  e  da  2^  a  47  an^fi  e  questW 
media  non  é  il  risoibatiyd^  freq^iieilti  atcidenM  ai  linai»  è  ^esposto» 
^a. dipende  sopraftdCto  daUe  coAdiiieiii'  i^&alMrH  dellift  siHd  occu^ 
paiili^^  qnolii/ìfane*  (  Tluf  imceì  ).•     . 

—  Uii  rapporto  del  raflnislro  (teH'iiitei^nd' 4^1'' liqpbifd  francesi 
constata  cbe  al  iJ^  giennigD  188^  la:; popolate i(^o  degli  Bd.  dipaf- 
Hmenli  elevai  vaisi  a  .37,382t235ab4tai»U,  dondf  ri9«ita  per  il  pe"- 
riodo  qjainquennate  daM857.  al  18&Ì  un  airmento  di  i,349;8^  & 
3',7:^^per  100'. 
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F#oc»4«  ta  p4rt«  (Iqì  mi0r<    tfsrritoril  riuniti  dllMniperci,   che 

ffompren4<»Bft  069i439'iiliitedlu  iHiiNii«?iito  ^ffeilifo  è  di  678;80aQ 

di  1,68  per  cento.  Non  riaaangéliAi-piili:  che '39  dipaninitiltila  tili 

pQPfla4loiie  i^A  MI  djminjiiaiofie^iar  yeiSjk  .di  H:c<niié  nel  4856. 

-^.La  luftora  l^noacuptia  i>rUapnì«a  v'dicé  .il  JuitnMl  de  ehi'* 
mie  m4dÌMl$.'BÌi^  W^  Mìim^n^^ì  e  aera  piii)l)lioalà  qée^to  Jih 
TCfno»  o  ai  più  tardi  .n«l|a  pfpd^lni^  >|»tioiav«ra.  U  redazione  di 
qtie^t-'opisra'  iuuuensa.  hr  QpcQpalo  ^Affante  pia  di  tue  doni  un.Co- 
inkt9tO::$fi  ebimiei^  4i  owidioi  e  Ui  famtarìnti.  t^oe^to  tmpò  noniu 
di  ^vi»r^io.,p!eF  co^pr^iiderifi  tutte  le  loranole  alili  V  per  etimi^ 
naroe  le  ricette  aiiitiqaate»:  per  tellilieacp  gli  erroiti  ohe  si  er^nd 
in^Qi|i)H  99lie  prefiedeAti  eiiixiQAU  Uii#  attiva  eorrispondeaza  con 
IgtLe  Je  ^rti  del  Regno  Doito  ka  pennesso  di  dtfre  a  qaes4*opéita 
UQ  in^i^iqe  ebe  «e  farà  il  ?ero  rapp^fiseotanAe  dellq  alito  atiaale 
di  itttta  la  (arm^tiìn  dulia  Gr^n  Bretagna. 

—  Il  4.  Stabilimento  termale  per  gii  indigenti  nella  «Ittà  di 
^pqui,  nella  etagioiie  belnearia  diil  i8#l  accolae  7G0  pazienti,  dei 
qonli  gi4arironi>  265|  oiiglioiiaroao  40i».fHiiaaeri>  asina  .esito  3fr* 
Le  operazioni  termali  praticatevi  formi»  9^»€($i^  di  eui  14,870  bi|f 
gqi,  9^57  fanghi  e  1004  deecie« 

—  La  Regina  di  Spagna,  sulla  proppsta  ^e\  miaislro  dell*  iq-r 
terno,  ha  fircnato.Qn.deeretp  cpq  il  quale  si  stabilisce  che  nessun 
malato  ricoverato  neirospedale  della  città  di  Santiago  »  dove  avvi 
una  Università,  potrà  essere  «ollaeato  noi  lelii  destinati  '  alla  Gli- 
Hìca,  sema  il  di  lui  ison^eosq ,  se  raaggior^niie ,  semia  quello  del 
suoi  parunti^  ee.  aMnoQ€NHifl«  Di  pii^  neasoh  eadavére  d'individue 
uiorlD  in  detto  sfedal0  potrà  «eaere  fiortato  i|ir  aniCeati^  anato- 
jeico,  Bcnze  averne  ripìoHsto,  vivendo,  «ti  di  lui  aasenso«|  Bvvfivji 
il  fNrogresao,  ((rieettw  deli'  \4tcttfi.  mpi,  di  Torino ,  if.^  7  del 
4862). 

^  L»  tariffa  degli  onovari  adetttiita  dai  loedlei  a  BoMti^n,  é-ra 
segeente;  Qfte  visita^  5  a  440  fr^4  un  cóitsvllp,.SS  ir.;'ona  visita 
dopo  le  ore  10  di  sera,  da  25  a  IH)  Ir.;  pe»  uii^aDtopsIe  -riebie- 
sta  dalla  faniilM,  dat95  a  id&  tt.i  a  cidiiesta  dell' autov^Slà ,  da 
40Q  a  2i)0  fr,;  assistenza  ^1  parta  di  gtdmò,  50  à  400  fr.;  di 
eoUe,  d»  7S  a  4!i5  ir.;  in  easo  di  uretrite  e  dvslfllldoy  25  ar  M 
fraoebi  di  piò  «dell'onorarle  ordinario,  {fòid.)^ 

-^  JogUeam   4aUe  ^  Effemeridi   della   pabbtioa   is(i'^^ipne  ^ 
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(N.B  88t  anno  1863)  le  seguenti  ìndieaiioni»  clrea  il  mmiero  de- 
ni»  studenti  di  medieihi  e  ehìrargia  Jtiseritti  nelle  Unifersità  dei 
Regno  d'ftalla  durante  Tanno  486i: 

Bologna,  178;  Cagliari,  79;  Camerino,  34;  Catania,  166;  Per*, 
rara,  51;  Genofa,  73;  Messina;  35;  Modena',  85;  Palermo,  15^; 
Parma,  70;  Pavia,,  354;  Perugia,  ^6;  Pisa,  497;  Sassari,  98;  Sie- 
na, 95;  Torino,  959;  Urbino,  È.  Tettate ,l§9f.  —  Mandino  gli 
stali  uffieiaU,  rlsguardanti  università  di  Napoli ,  essendosi  conti* 
Dilata  a  reggere  nel  1860^61  secondo  le  anUebe  discipline  ebe  non 
richiedevano  immalriooliuone.  Il  numero  ffegH  studenti  per  tulle' 
le  Facoltà  vi  si  calcola  approsélmatlvamente  a'9000. 

—  Da  una  lettera  del  f^vj  Tòrellt  >  già  prefetto .  di  Palermo, 
afl'arcivesoovo  di  quella  città  intorno  alla  <occupaafone  dei  *  mona* 
steri  per  iseopo  di  utilità  pubblica,  siamo  infuirmall  di  un  fatto 
grave,  cioè  dello  straordinario  numero  di  affetti  ék  male  venereo.,* 
tanto  nella  guarnigióne  come  nella  citlà.  Alla  le^a'  operatasi  nel 
corrente  anno,  furono  trovati ^  aflRBltl  da  sifilide  gli  8f40  dei  gio- 
vani delia  città  di  Paleraio.  ^  Donde  Ir  necessità  di  occupare 
qualthe  aiònastero,  per  convenirlo  in  caserma  od  in  ospedale  ci- 
vico, erigendo  in  sifilicomio  quel  locale  che  venisse  cosi  ad  esser 
)>oslo  in  libertà.  ,         v     ^ 

,  -^  Con  Decreto  reale  14,  maggio  1859  lu  nfomiftaUi  una  Com- 
missione, presieduta  dal  Prefetto  4ì  Napoli ,  generale  Lamarmora, 
4t  con  incarico  di  studiare  le  conditioni  degli  stabilimenti  ed  isti- 
tuii di  tienefieeaza  della  città*  di  Napoli,  clft  «prima  del  Decreto 
9  ottobre  1861  eraino  poati  •sotto  la  diretta  dipendenaa  del  .Dica- 
stero dell'interno,  rivolgendo  le  sue  invesligaaioai  sullo  stato  ma- 
feriale,  economico,  disciplinare  e  morale  dlciasebed  uno  di  essi, 
in  r^a«tiine  alle  rispettive  tatole  di  fundastone,  e  alle  disposi* 
aloni  legislative  e  regolamentarie  in  osservanza;  con  proporre  ed 
un  tcsmpo  quei  mesa!  di  .miglioramento,  ebeai  crederanno  più  op- 
portuni ed  eficad,  perchè  ciascuna  i6t)luzione  e  staiilHniento  rag* 
giunga  il  vero  sue  scopo  ».  < 

IL  lavoro  della  Commissione  doveva  essere  compiuto  e  presen- 
tato al  ministro  dQll'ioterno  entro  tutto  II  mese  di  giugno  sacces- 
sivo.  ^  E  sperabile  che  da. «fio  ne  derivi:  Ufi' ùtile  riforma  per 
quegli  istituti,  ricchi  di  cospicue  rendite,  ma  si  male  governati-, 
che  la  metà  incirca  delle  loro  entrate,  ossia  una  somma  eccedente 
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il. milione  e  inczzo,  viene  eonsunU  nelle  spese  di  auimiaislitazione. 
«  U  qnale  fatto  straordinario  ed  anormale,  che  non  s!  verifica  In 
qnalsiasi  altra  amministrazione,  per  poco  ordinata  che  sìa,  oon 
può  a  Meno  di  produrre  le  più  serie  e  funeste  consegue^ie,  poi- 
ché trovandosi  cosi  grandemente  assottigliata  la  rendita  ili  quei 
pii  luoybi  ,  ne  avviene  necessariamente,  che.  mancano  i  mezzi  per 
provvedere  alle  piò  stringenti  necessità  delle  persone  povere,  cut 
debbono  e*«scre  r|iielie  rendite  destinale;  q  gli  Jimministratori,  per 
non  scemare  il  capitale,  $i  trovano  hene.  spesso  nell'assoluta  im- 
possibilità di  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti,  e  ipoltò  più  di 
dare  a  quegli  stabilimenti  quel  maggiore  sviluppo  che  le  ognora 
crescenti  esigenze  richiederebbero  «•  » 

— -  Dai  cenni  statistiei  sulla  leva  del  i8$l  dei  mandamento  di 
Torino,  raccolti  e  pubblicati  dal  sig.  Scott^  capo  d'officio  nell'ani- 
ministrasione  concimale,  ricaviamo  i  sei^uenti  dati  ; 

I  giovani  ìnscriUi  ascendevano  a  liJ3;  Il  contingente  di  1.^ 
categoria  era  di  197  uomini;  quello  dì  2.^  categoria  risultò  di 
225.  *—  8u|la  prima  categoria  di  197  trovaron^i  già  in  attività 
di  servizio.  1^9  yolon,tari.  —  la  media  dei  volontari  per  ogni  ^uv 
no,  calcolata  sugli  ultimi  quattro  anni^  è  di  142,  quelU  dei  rifor- 
mati  è  di  2i7.  Nel,l8(i1  fu  di  37*^.  —  Le  ìBSclusioni  per  legge 
ascosero  alla  cifra  di  i'à'ì  —  Fra  1^  cause  principali  di  riforma 
si  notano  la  o^ancanM  di  statura  {I23j,  il  gozzo  (oO),  |a  graci- 
lità (29).  ' 

—  Ifella  ff  Qpzzetlii  degli  ospedali  di  Genova  •',  fascicolo  di  feb- 
brajo,  sono  pou^egnati  tre  casi  di  ipertrofia  tonsillare  operati  con 
pronlì^sicoQ  e  completq  successq  dal  prof.  Qottq  pér.mc;zzo  dell-ar 
volsione  a  di  «uf^iolamento  coq  Je  d^ls*  seoondo  il  iqetodQ  fatto 
rediTlfo  dal  cay.  Carghi^  fs  d9  q(|i  ripord^to  n^ir  antcce^eqte  (^^ 
scìcqIo. 

—  Il  dott.  '  Egidio  Rignon  ha  diretto  no  tjaloroso  appello  a 
tutti  i  ipedici  tqrififsi  1  quali  facevano  parte  dell'antica  As8o<;i4- 
siqne  inedioa  degji  Stati  s^rdi,  a  oolo0«  che  uon<vi  ai  efano  aacrit^i 
ed  ai  giovani  IsHireali ,  affinobè  Si  uniseano  a  ooslitQire  il  nnoVn 
€(>iiiiiato  torinese  dell' Associaiione  medica  italiana ,  ad  eleggere  f 
proprj  ufficiali  ed  i  due  rappresentanti  al  Congresso  costituente 
di  Milano.  —  L'invito  è  pel  giorno  7  agosto,  alle  ore  12  merid. 
nelle  sale  dell- \ccademia  c|' ngricQUqra|  yi§  (}ell' .^cca<|en|is|  (|elle 
scienxe,  ìi.^  ^. 


-»•  ti  sfg.  coiiU  doli.  Michele  Corinaldi  ha  fatto  il  oospicuo 
dono  di  lire  it.  50,000  all'ospedale  oftalaitco  ed  iofantile  di  To- 
rino. 

-—  M  ipaltina  (}e1  $9  loglio  dodici  fanciulletli  e  ragazzi  d'am* 
bo  I  sessi ,  ncoveratì  all'  Ospedale  Maggiorò  di  Milano ,  partivano 
pei  bagni  marini  dt  Vollri,  scortali  dairìtliialre  doli,  <:av.  Giuseppe 
Bareilaj  di  Firenze,  il  quale  colla  pertinace  volontà  e  col  generoso 
concorso  della  cariti  cittadina  ottenne  pbe  gli  scrofolosi  poveri  ed 
infermi  di  Ifilano  fruissero  di  un  polente  beaeQcio  terapeutico  già 
iàccordato  per  suo  a\euQ  a  quelli  della  Toscana,  —  Ifel  prossimo 
fascicolo  noi  pubblicheremo  Ì1  discorso  letto  a  qtiesl*i|opo  4al  doli. 
BaFellìij  alla  Sezione  medica  dèll2|  nostra  Socielà  patriottica  d'in* 
coraggiamen^o  di  scienze,  lettere  e4  arti.  ' 

—  Il  chimico  Rfichele  Cancheri  ha  impreso  da  poco  tempo  a 
Ge.nqva  la  pqbbiicazione  (|*una  Rivista  farmarceuHca^  in  t^ì  svot- 
gon^i  specialmente  gli  interessi  professionali  e  si  dà  uq  ceqno 
delle  più  importanti   scoperte  relative  alU   farmacia  frd  alla  o(ii' 

mica- 

—  Il  ministro  della  pubblica  istrotione  ha  aperto  il  concorso» 
in  data  1!2  giqgno  1^6^,  airuffisio  di  settpre  per  Pànalomia  umana 
resosi  vacante  nella  R.  Università  di  Siena  t  cc|i  è  annesso  lo  stU 
pendio  annqo  di  il.  lire  1700.  Gtì  aspiranti  4ovraaeo  presentare 
la  loro  domanda  alta  Segreteria  4i  <l<:tlà  Università  fra  luttq  il 
mese  d'agosto  p.«  v/*. 

I^'esame  di  concorso    relativa  si  terrà  nella    Unrvcrsit)  stessa^ 

avri  principio  il  giorno  2S  del  seguf^nte^  settembre  e  consister^: 
i.^  in  itqa  preparazione  anatomie;!  sopra  nn  tema' tratto  à  sorte 
Wa  venti  itesiffnali  dal  pr^ilessoi^e  di  anatomia  ei  eseituHa.  nell'io* 
lerv^Uo  di'dcMiioi  ore;  2.**  In  uq  esame  orale  che  njortei^  sg^ìill* 
mente  sulla  preparazione  eseguila  e  durerà  tre  quarti  d'ora, 

-rr-  t^re^^o^  I*  University  di  ^le^'mo,  à, allerta  il  c'it^corso  alla 
cal\ec|r4  vaQ^nle  di  patologia  generale  qel  modo  e  nei  termini  pre- 
scritti dalia  legge  13  qov*  Ìd59.  I^e  dooiande  dovranno  essere 
pre^enlaDa  ent^o  kutto  il  uie^  di  selteinbre  p.®  Y."  alia  ftegretarta 
deil^UniKcpsiiÀ»  «eeoiii(Ui0.nate  d^  daeuuienlj  legaU  eUtati  relativi 
e  delta  dicttiara/^ione  se  gli  t«;^irai)ti  iqteqdloqQ  esporti ,  a)  foncorsu 
p^r  ess^iqe  p  per  titolo, 


H  Re(failare  e  (ierenie  flespcii\9qhH$ 
poti    RoM'tLO  Gkiffk^i. 
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Il  AUSIMI.  a«iiiiii^  m  V  A^j^r^polonla  <    Ah}nQria^  letta 
i7.aft  9fei{}no  4863  ci/  ^»  Milito  Lombarda , di  ^eterne/ 
hit^re  U^rtifialJÌQitórt  Ci.,  ^iGfL^QM^  Professore 
MiraopdiiMriQ  ii  ^ntropadQgif^  0  to^^c^  r^llq  fì,  U^i^fr- 
sita  ii  Pavia, 


r«         » 
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.  Ce  D'est,  pas  saos  raìson  qu'op.  le  considére 
(  rhomun^  )  eo  Alleaiagoe  coniane  devant 
conslituer  à  lui  seal  un  règne  dislinct.,.. 
L'hoiDoie  se  séparé . . ,  •  oon  seulement  de 
tous  les  mammifere^  ^  mais  du  règne  ini- 
nial  tout  entier  dont  il  forine  le  couronife* 
u]ent  et'  doot  il  ne  fait 'pas  partie  Inté* 
grante.  :  .  1 

il  elle  più  milielie 'geogrdfle  tmfkifiio^ la- leit»  di.\Ì6a:Ji^ire 
parti,  ma  poi  dopa  il  viaggio  non  futile  di  due  italiani  se 
ne  aggiunse  una  quar^/i  e  posela  per  opera  di  navigatori 
oUadesi  e  iflgle^i  anche,  ^na  quinta^  Andiamo  forse  per  la 
stessa  via  rispetto  ai  regni  della  scienza  0  storia  naturale?  Vi 
hanno  veramente  scoperte  rilevanti  <)uanto  cjuelje  di  Co]an\bo 
o  di  Abelo  TasmaO'  per  aggiugpere  nella  nos^-a  eiì^  positiva 
agli .  flBliclìi-  regni.  qiìiqQr^,eii  r^eiale,  animale^  q^  regno 
umam>ì  Non^rip0rr/iiiio.iioi.dì>«eKt0  sul  campo  della  j^tenza 
gii  arzigogoli  dugr{m;ifri:  "quadrimembri*  q  tripati\U¥tù  della 
Animu.   rol.  CLXXXl.  10 
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tri-vnité  it^  mnif^,  del  rtxw  fieno  e  MVmmmmi*.  del 
regno  dei  zoofiti  e  dei  funghii  Noi  non  faeeiaoio  q^uesiioqì 
qui  iti  fiori»  seieiiiiilca  o  iti  nomenclaturp;  che  $e  T  inda- 
gine o  la  critica  si  cacciasse  mai  fra  tante  distiozioni  scola* 
stiche  ed  alcliiitiisticlie  (!)«  fra  lama  miscea  di  greco  eia- 
tino,  di  significazioni  traslate  e  proprie,  la  non  si  finirebbe 
più.  Bejisi  vediamo  secondo  cbe  cjotti  antiitbi  accennavano  (S) 
e  moderni  distintamente  ammettono  (3)  se  e  come  abbianvi 
ad  essere  un  regno  ornano  ed  tina  dottrina  che  completa- 
mente lo  rappresenti  t 

he  seiense  grafieo^loriebe  delhr  nàtala  sotto  incese  a 
dassaVe  e  tiescrivere  i  prodotti  ii|numerevoli  di  essa  neilo 
spaxio  e  tempo  terrestre,  aedo  gli  uni  b^oo  fi  disciìaguano 
dagli  altri  e  tutti  meglio  «i  eoooèeano.  Per  codeste  soieni^e 
adunqtie  la  parola  geografico-politica  regno  d'origine  elchi- 
mislica  (4)  non  può  prendersi  die  nel  senso. di  partizione 
magna,  quasi  continente  della  natura  stessa,  quello  dei  mi* 
nerali,  Taltro  delle  piaiiie,  il  te^o  degli  animali;  mentre 
ciasciina  di  tali  scienze  rispetto  al  proprio  regno  Qgurerebbe 
qual  mapp9  artificiale  costrutta  a  rappresentarne  i  prodotti 
nel  miglior  possibile  ordinanienio;  di  qui  la  mineralogia , 
la  botanica^  la  zoolQjj,ia,  ed  ove  sj  riconoscesse  il  regno 
umano,  l*antropologia. 

Troppo  «plesso  la  sci^Ml^a  avversevola  alU  filosofia  volle 
riguardar  Tnomo  solo  come  prodotto  animale,  qual  genere 
dìatiqio  in  ispeoie  o  Sfi^ia  éHtm  io  ragte»  #nde  la  proviu- 


!  l'I'  'H'  Ii<      -Il 


(1)  Vedi  hid.  Geoffroy  Saint- Hilaire.  ^  Hìstoire  oatorelle  ge- 
nerale des  règiies  organi(|ues  «,  toip.  ||,  p^rtje  fi,  tiV.  |  ',  àhap.  I 
et  n.  Paris,  1856. 

(2)  Vedi  Herm.  Barbarus.  m  (Jompendftrm  Mentlse  natura  • 
lis  m,  lib.  V  Pe  apima,  foli.  M.  «Lotétieè  Paris,  tif  4w^  4893. 

(8)  Vedi  /«w  G.  .S^InMrilafre.  Op.  <it,  «in  I,  ciuip*  l|,  a  |V. 
(4)  Ved^  1$.  Qeoffri^y  JWni^MHuMr^.  Op.  is  toc  «it 
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eia  seieotifipa  di  hii  gitteeva  fra  t  limiti  liel  regao  aoimaie* 
Ha  l'urgenza  imperiosa  di  curare  i  ni4>rbì  che.  lanio  iifflig^ 
gOQO  ruomo  areva  già  tratto  a  sludiarne  il  eorpo  organaio^ 
l'uso  delle  pani  e  le  fuozioni  vitali  i»  isiaio  sano  e  roor* 
bo8o,  e- sorsero  cosi  quali  dottrine  corrispondenli  Tuniaiui 
anato^nia^  la  fisiologia^  Vanaiomia  paiologica  e  la  paìologiiù 
E  fràtupto  pensayasi  pure  allo  spirito  uoMinOi  airintelletio^ 
al  sentimeoto;  alla  ragione,  alla  libera  velomà,  alla  sociale 
convivenza;  se  non  che  gli  studi  a  ciò  relativi  si  lasciava 
fluttuassero,  quasi  direomo,  fra  speculazióni  metafisiche,  on-^ 
de  poi  si  costituivano  più  o  meno  filosoficamefìte  la  psito^ 
logia^  la  lògica  teoreiieq^  V  eiiem  e  la  diceologia  o  filosofia 
del  diritto^  PejasaVasi  pur  anche  intonm  ||la.  selvatichezza  ; 
barbarie  e:civtltà  che  sono  e  furono  fra  le  genti  unnanB,  o 
le  relative  investigazioni  diyidevahsi  fra  la  geografia^  la  sfa- 
tislica  e  la  linguistica^  V  archeologia  ^  la  Gloria  a  la  storio- 
sofia  o  filosofia  delta  storia.  P«r  iiltimot  si  venne  a  sperare 
che  da  forme  e  segni  esteriori  si  riuscirebbe  a  conoscere 
e  qu^si  indovinare  T  interno  airioiò  il  quale  fàssergo  (amo 
stato  di  umani  individui ,  e  gli  studi  all'  uopo  ai  partirono 
in  discipline  pratiche  di  vero  assai  iihperfeite ,  ma  pure 
distinte  cpi  nomi  di  cranioscopia^  fiéiognononiia^  patognono^ 
tnia^  mimica^  ecc.  Ecco  pertanto  lo  scibile  di  usa  sublime 
sintesi  qual  si  ò  1'  uomo  sciolto  già  in  taaie  parti  più  o 
meno  artificiali  o  piuttosto  diviso  in  varie;  diseipline  più  o 
meno  logicamente  definite. 

Nell'età  nostra  codeste  divisioni  della  eonoscenza  deU 
l'uomo,  anche  le  più  vieie;  si  rispettano  ^  pochi  pensereb^ 
bere  a  mutarle,  radicalmente,  e  forse  a  buon  diritto,  poichò 
molle  le  sono  buone  od  assai  utili  ^  altre  cadranno  da  so 
come  facciansi  troppo  inlempeslive  ^d  antiquale,  ed  alcune 
rjfuaate  pusille  saranno  di  leggieri  assorbite  da  dottrine 
maggiori  ed  affini.  Non  pertanto  anche  negli  ordini  della 
scienza  come .  in.  quelli  della  polUiea  si  cerca  modificare  lo 
spartiiirtroto  UQ  poco  più  aoiNNidt  ragione^  ed  i  ooai  che  a 
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deirimento  di  *  nessuna  delle  esisiemi*  dottrine  si  è  venuto  a 
riunire  e  eont imperare  insieme  aleune  delle  pre(*ipoe  cono- 
scenze SDir  uomo   quali  si  comprendono   più   special  mente 
nella    $tona  naturale  di  esso,  nella  fisiologia  e   psicologia 
sotto  il  complessivo  nome  di  antropologia;  nome  però  dato 
a  scritti  assai  meno  comprensivi  suil'  uomo  qualora  alPele^ 
mento  strettamenie  filosofico  si  univa  lo  scientifico.  Pertanto 
senza  dire  qui  dei  cenni  su  di  un   regno   umano  j   nonché 
antichi,  pure  poco  avanti  jLinneo  riproclamaiore  autorevole 
nel  passato  secolo  dell'  alchimistico  regno  triplice  della  na- 
tura, siccome  la  zoologia  riferivasi  al  regno  animale,  veniva 
da  sé  il  pensiero  «he  ad  un'antropologia   dovesse  per  av- 
ventura corrispondere  un  regno  umano.  Dottissimi    uomini 
difatti  e  in  Germania  come  Nee9   d'Es^nbeck ,  Runge ,  Bi- 
Bchoffy  e    in   Francia   come  ^  hidoro   G^offroy  S.  HiMr^ , 
JUaupiedj  Renando  tìoliard^  Serres^  Longet^  e  in  Italia  stessa 
Carlo  Buonapa9't9  proclamarono  nei  di  nostri  questo  regno 
il    quale,    benché    virttialmente   omogeneo    e  per   il    noto 
i^y&di  «ravrov  importantissimo  a^Puomo  quivi  siudiante  e  stu- 
diando, non  sì  riconosce  pienamente  ancora  dalle  potenze 
scientifiche  più  o  meno   conservatrici,    lappare  se  il   r^gno 
vegetale  pone  iti  sé  la  vita  di  nutrizione  o  vegetativa^  e  se 
il  régno   animale  la  ripete   potenziandola  e  vi  aggiugnc  la 
vita   di    relazione  o  animatìpa ,  il  re^^no    umano   le    ripete 
amendue  pptoiiztando/e  e  vi  aggiugne  la  vna  di   ragione  o 
razionativa  secondo  la  gran  legge  cosmica  di  ascendentale 
progresso.  B  gik  anche  nel  secolo  scorso  dopo  iLtnneo  code- 
sto regno  umano  avevano  traveduto  o  dichiarato   prima  in 
Francia  JSonne^  Adanson^  Daubeniqn^   Vir^  d^Azyr,  l^ac^* 
pède  e  Stefano  Qeoffroy  S.  Hitaire^  poi  io  Qermani^  prin- 
cipalmente Herder  e  Tiedemann*  Vediamo    fi^ailafìio   come 
per  eventi  propizi  e  per  ostnooli    vinti   riesca    ora  a  costi- 
tuirsi tanto  da  induitpe   fidanza  ohe  per   neoessitè  «  razio- 
nale convincimento  sarà  in  breve  riconosciuto   esso    meder 
fimo  e  quandi  oaorata  e  degnamente,  promossa  la  dottrina 
che  lo  investiga  e  rappresenta. 
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'  M,  fatga  ri  vèro'^  ovvia  è  Iroppò  la  eréseeotè  àmpieiiit 
dt*ll*ambìio'ilelk  zoohgia,  massime  dòpo  che  dietro  a  Cu», 
i)icr  vi  si  (innetie  IVnnatorliia  e.  fifìologia  •comparata  »  dopo 
che  ii  numero'  defili  aoimait  -da  atuldiafe  per  affsai  pi»  far 
eili  viaggi  e  per  ruad  del  mieroseopio  tumenta  a  diamiaura^ 
e  innio  pili  se^  cò^ne  ragione  vorrebbe^  si  unisce  ali»  zoo- 
logia, scienza  non  meno  descrittiva  che  storiai  ^  h,  palèa* 
sootogià.  t^ùsi  più  fo^(9e  pei*  aUevit^ziMe  di  laVol*e^  che  per 
altri  motivi  eon^eimva^ì  a  Staccare  dal  aegno  a&iftiale  il 
somme)  genere  dei  bimani.  Tuttavolia  'per  defe^eùsa  agli 
studi  detti  positM  ,  Siili'  liomo  avrebbcai  voluto  da  taluni 
tion  si  valicasitero  t  liiiiliti  ddte  rieerehfl  deacritiHe  e  stori* 
che  rispetto  ad  un  gènere  coologieo  fatto  gìk  complesso  per 
moltitudine  di  tipi  e  sotloaipi  ffa  Ic  genti  sparse  dtf  (cnipo 
iiiìmenl)or£ibiii3.  si»  luttif  la  terra<  Epperejò  rtelld  stai^carè  i 
Bimani  daUa  zoblogia  vòl^vasi  fame  aniicliè  oiì  fogno  forte 
e  indipendente^  uno  sfater^o^  Si  direbbe  qoadi  trìbuliirip)  è 
distinguerne  l'angtista  dòttriìta  soft»  il  nome  di  etfiografia^ 
0  ttoria  naiuralfi  delh  ràxee  utdian^ 

In  peri  terhpo  al  fatto  dr .  qtfeata  priftia  -eihaneìpazidné 
assai  volentièri  afnnttivano  i  ikie^logi  piò  receniii;  I  loro  an- 
tecfessorr  Come  prima  si  vf^oserd  «(il*  ^ptttz  sotttf  la  guida  di 
Hatleri  9Ì  Ihniiavano  ptt  neoessith  é  idipoi^tanzai  liifaggiorè 
al  corpd  timaiiQ  e  sovrafutio  agir  stitfdi  de  usti  patUutn  ^ 
onde  as^i  di  buon  grada  tm pi nguia varrei  ?  magri  dettati  con 
argomentazioni  psicologiche  e  generalUàf  etnograrflohe.  Sé 
tifiti  cl>e  e^  poco  a  pNìed  raetìoncia  soppclletcile  cresceva 4 
pre^o  s)  vidicro  «trasciiftfti  giù  giù*  lungo  ri  i^.c^fncr  animale 
6tiq  ai  celenterati  ed  amùtS  e  moverne  fin  d^enirof  ài  tepió 
veget«rle,  aint  m^asfime  nel  nostro  secolor  le^  09serva2itfQÌ  ad 
òcchio  mirto  rroil  bastaftrnof  piòv  értf  mrèstrerr  rnoltc^  spesso^ 
ricorrere  al  microseo^mf  tfochè  fti^  forza  Éótrare  riei  labora' 
torn  fisicotchritlijt^i'  e  por  umno*  srd  èsi(>6^iitlìferifti.  Allpraf  an- 
che i  &sicfloigr,  ateck'eseitna  cotanto  fa  bisogna,  gradivafio  av^' 
sai  venii^M  Un  poco  alleviati  mfercè  1»  costttuzioiie   di  tnnf 
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cKsiìtiU  ^tfìògnifin;  mentre  (e  antropologie  apeciali  delle 
scuole  leiiesclie  tendétano  gih  a  liberarli  dagl' impacci  psi- 
cologici. Per  tal  modo  la  nuova  dottrina  etnografica,  benché 
rì^ri^a  e.  (atta  quasi  di  necessità,  venne  invero  ad  essere 
un  priMù  ed  importante  passo  verso  la  formazione  di  una 
generale  antropologia  ed  a  rappreseniare  già  un*  estésa  re- 
gióne dèlr^Dò  umano. 

Prattatiio  non  andò  guari  gli  stessi  etnografi  ebbero  ad 
av vedoraì  come  t  caratteri  esterni  eòografici  non*  bastassero 
a  ben  definire  le  raate,  iribà  e  stirpi  umane,  e  perciò  ado* 
pl'arohO'Con  esito  promettente  ad  unirvi  le  distinzioni  più 
rilevanti  che  somiministrano  gli  studi  su  le  figliazioni ,  affi- 
'  liftb  e  differenze  de'' lingQag{(i«  -Codesti  studi,  che  eostiiui* 
WMct  ìfi  linguistkoj  dUficili,  complessi  ed  estesi  come  adno, 
limi  Impartirebbero  all'etnografia  che  i  risultati  più  gene- 
rali  e  salienti,  e 'tanto  per  verità  basterebbe.  Ma  qiieati  poi 
'1  rassego  dietro  a  sé  molteplici  ricerche  su  costumi,  religioni, 
governf,  arti,  lettere,  ecc.,  onde  si  riusd  a  conoscer  meglio 
lungo  il  tempo  umano  le  origini  e  lo  àfolgknento  della 
coltura  fra  selvafichezza,  barbarie  e  civiltà.  Bpperciò  coordi- 
nando insième  eodesti  studi  cogli  etnografici  s' ampliò  inag« 
giormente  l' ambito  della  scienza  dell'  uomo,  quale  dottrina 
grafico-storfea  *sotio  il  modificato  nome  di  enologia  ^  e  fu 
codesto  uil  ^ecohdn  passo  verso  l'antropologia  generale  e 
l' èillargamento  di  territorio  corrispondente  che  preludeva 
sempre  più  ^ì  regno  umano. 

Intanto  Pietro  {damper  disammando  umani  crani  aveva 

-già  iniziato  quella  disciplina  pratica,  i  cui  particolari  spinti 

oltr^  al  Véro  da  Gdll  e  Spurzh0im  si  tennero  poi  per  opera 

di  €af^ti$  fra  limiti  di    verità    scientifica  ;   anzi    T  olandese 

'  fisiòlogo  Oltrabcid  fe  più    ancóra    Btummbaeh   gettavano  le 

prime  fohdéti^ènta  degli  studi  crailtOtogffCi  ciie  nei  dt  nostri 

furono  con-  tanta  Solerzia'  applicati  a   meglio  distinguere  i 

tipi  uttiant  coHanei,  amichi  é  prcl^orici.  Fuori  di  clji  usciva 

^  bensì  il  nome  di  cf'anhlo^a  lòhe   pareva  * Hiinaecrasse    una 


rliseipliffid  ffittr-uomè  stipeHiunmeiiié  distmt^.  ma  poi  in  fallo 
eonllaiva  dì  per  sé  neW  ttnológkt  contribuendo  valtdafnenie 
ad  ailargafM  v{ep|)hì  PoMiteUhitk  pratica  ftelh  <|rraltf  wt- 
van(^  fin  «Itom  campeggiato  qtiast   eaclusivanfeme  gfi  stùdi 
suite  forme  più  e!flèrne,  H  colore  e  te  appéndrci  del  tegu< 
nteoto  eutaneol  ed  a  ciò  ài  aggrunseto ,  a  chiarire  vieppiA^ 
le  disfinfeiofti  tn  i  tlpt  tmiiaoi  4  alife  inVeaiigation^  affini  èu 
le  pelvi,  ^li  intieri  scheletri  e  .le  mummie;  e  tutto  quésto 
puè  riguarddi^i  ^^òme  un  htzo  passò  verso  il  compimento 
deU*  antropologia  e  la  relativa  ìntègraiBione  del  regno  ornano. 
Piò  recentemente  $ltre  Interes^aiiii  ricerdhe  s' intraprese- 
ro; paleontologi  ed  arcbediogi,  caltori  gli  ufife  gir  altri  del- 
rfintiefiitiif  s'incontrarono  di  leggieri  in  un  campo  comune 
elle  <sta  fra  te  Dattira  e  l^arle.   Il  lavòiro   Isthittieniale  *  era 
por  cooìuné;  <ihè  M  debhono  ècavare  marnière  o  terramare 
subapennitle  còthe^  àppo  tioi  vi  si  adopranò   alacremente  I 
professóri  Gngtatdi  di  Torino,  Sirùbel  di  Parma  ed  altri,  e 
s* hanno  à: rovistare  lorbiere^  scandagliar  laghi,  atterrare 
«cervi  littdfall  d^trena  e:g^sd.comp  nelb  SvJfEcvii  e9eàn^ 
dinavia  si  posero  air  opera  solertissimi  persoiiaggt  $  né  altri 
dotti  si  peritano  di  penetrare  entro   tomoH  àmichissimi  e 
eaverne  ossifere  in  tradeia  ovunque  d-  altrezci  d^arte  rotta 
di  pietra,  rame,  bronzo  o  ferro  ;  onde  la  cultura  esordiente 
m  epoche  pferstorictie  d'Europa  pareggiava  la  selvaggia  forse 
permanente  che  nell'epoca  nostra   mostrano  America,  Au- 
sf rafta^  Polinesia.  Le  qaftli  'reliquie  preistdf icbe  non  di  rado 
si  scoprorlo  fra  scheletri  di  antichissime  genti,  tafvolta  pure 
incrostati   di  materie  calcaree  o-  fhi  ossi  di   mammiferi  di 
specie  esistenti  od  estinte  ;  oggetti  di  studio  e  quaesti  e  quelle 
per  r  etnologia  di  ere  vetustisshne  e  Ibrse  de'  primordi  della 
ratta  detta  eaucfesea  0  dcM'  umartiih.   Per  codeste  rieerehe 
flflle  qnali^  corno  si  disse,  eonvengono  insieme  il  paleontologa 
e  r  archeologo,  nasce  oVviamenie  duhbio,oe  il  bottino  scien** 
fiBco  ddbba  arricchire  musei,  di  paleontologia  o  di  areheolo^ 
già ,  negato  per  eift  ff  qwliias^  'CotleAione   etnologica   inai* 
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ptenU.  Mfk  oUrecckc  l* etnologo  potrcbb^^  s^  noosolo,  es" 
sere  fra  qoelli  terzo  iniligalore,  api^fna  paò  credersi  cUe  il 
palepntologo  Joti^la  a  collocare  fra  tanti  .p^trefauL  ?egetaK„ 
ed  aoimali  «poeliie  oasa  .  umane  o  aoche  di  oiMimmiferi  e 
d'uccelli  di  specie  jesiinte  coetaoe,«  all'uoipoi  e  cbe  IW* 
cb^ologo  cui.  taoto  comsDOve  il  bello  eatc^tico  di  pretiosi 
artefaiiida  Egitto,  Eiriiriai  Grecia  e  Rojna  .  •' ostiiù  a  tur* 
barne  l'armonia  con  moue  freccie  di  aelcei  spilli  irruggiuiti 
di  ramci  a^oette  4ì  bronzo  e  simili.  D' alira  parie  1*  etaologo 
desidera  con  ragione  classare  innanzi  a  sé  c^^desti  primi  ru^ 
dimenri  dell'  arte  trai^na^  e  non  pertanto  solo>  importano  a 
luì  pochi  simboli  monumentali  -elie  segnino  jl  tramite  più 
o  men  progre9SÌvot  le  fasi,  le  sostcì  i  regressi  della  cultura 
nel  passato  preislorioot  nello  aloriqo  e  neK  presente. .  L'ar«« 
cbeologia  in  verità  mira  ad  altro  finci  essa  moie  più  ala« 
ore  fra  ruderi  di  speniu  civiltà i  né  s'arresta  volontieri  fra 
barbarici  avanzi  che  mostrano  più  quasi'  natura  che  arte* 
Si  vede,  adunque  comp-  e  la  pakatUropoiqgia  o  paleaniakr- 
gia  umana  t  Y archeologia  preUlorica^  come  per  alcuna 
contributo  l'arc^so/og^ia  ètdrùsa  cos^iirinD  anch'esse  ad  am* 
pliare*  V  àmbito  dell'  emolagia,  aggiugnendpsi  cosi  i^o  fuaria 
passo  verso  il  ooippimcnto  dell' aniropologia  e  del  regno 
uinanò«  .  ,  .  . 

Ma.  ora  die  la  dislintil  doltriua  (t^  esile  qu«4^era  è  ve-** 
nuta  n>ano  mano  afforzandosi  e  crescendoi  soslarh  essa  con^ 
tenia  del  proprio  stato  come  pare  inclini  ad  essere' in  Bre^ 
tagua  ed,  America?  0  non  vorrà  piuttouaadofyerare  a  eoin- 
pletarsf  anche  traendo  quello  che  le  abbisagui  all'  «opn  da 
altre  doltrine  ed  anche  annettendo  a  sé  djscipline  minori  ? 
Non  si  gridi  però  al  plagio  o  al  pclfa^ittco  nutrirai:-  che 
r  unità  libera  dello  scibile  ò  a  buon  dritto  .  comune  patri** 
monìoy  essendone  le  partizioni  più  o  meno  ar^ifKnali  per. 
uMle  o  necesBìià  nonf  di  eerlo  sbarrate  ed  inaccessibili.  &bl& 
114  verità  concepirebbesi  come  il  flsiologo  potesse  procedere 
nelle  investigazioni  sue  senza  giovarsi  di  conoscenze  ^olo- 
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gicbe,  Aontotntehe  *c  diitni«h«)  o  come  il  p^ìcologn  riuscisse 
«d  ar^i^fnentarBv  peil  MQmpioi  Millii  seostfifkà  tenta  trarre 
in  eanifNi  floxioni  so  i  nerri,  gli  orgaqt  dei  aenri  ^•i  corpi 
sensibili  daU* anatomia,  fisiologia  e  flaieiii  Noi^  ai  avrà- certo 
a  temere  alcuna  Jelle  aiMiliari  dotiHfie  o  speculative  od 
empirtefae-  venga  in  co^to  alcuno  imililata  o  CDiHretia  a 
atiioidio  per  laseiape  ad' affine  dottrina  le  'pfopHe  memr- 
bra;  oè  ai.  vorrà  tanipaeo  aiaeoareda  cane  alctioa  psrie,  cò^ 
me  fa  ragionevole  operare  io  mpetto  alla  aoolagia.  Che  sé 
tali  .doUrine  veraano  direttamente  aull'  uottio  «  fif^émò^ciotti 
una  voila .  r  unità  dell^  antaopotogia^  poco  importa^  anzi  gior- 
va  ae  ne  eohitrino  aeparataiiwnte  le  pani;  I  trattati  distinti 
d'  eninmologia ,  ornitologia ,  ecc. ,  non  tolgono  certo  all'  u* 
niià  deUa  dotirina  aoologiea)  epptire  Ttiiiità  di  codesta  è 
moko  meno  individua  ebe  non  quella  dell' antropologia. 
Riapetto  fté  altre  éettrine  dke  sola  indirettamente  riguardi- 
no T  uomo  ^  H  antropologia  attignerà  lume  da  esse  com« 
fiamma  tra  cai  da.  fiamma  aenaa  ^che- dalle  fonti  decresca^  in 
luce  che  apandono»  Cerne  potrebbe  mai  laa^entafai  che  pei' 
lume  da  ease  irradialo  anobc  au  tltre  dottrine  meglio  ai 
vedesse  entro  lo  aeibile  e  faggissero  vteppiA  le  tenebre  del-< 
r  ignoranza?  .  .  ' 

Ma  acendiama  ki  proposito  n  megglofl  pqrticot:frii4.  An- 
zittHto  benché  la  novella  dottrina  in  origine  vedemmo  a<^pa- 
rarai  dalia  zooiagia  aotia  il4iQme  più  ordinario  di  etnografia 
0  atàrìa  naturale  dell' ufifantrh,  pdf  e  dalla  z/iologia  inedesima 
e  dalle  adiacenti  dottrine^  l'aHalomia  e  fisiolegia  comparate^ 
debb'  esaa  inoiire  nim  diata^care^  beof^i  trarre  a  mò  di  lucfe 
tutto  che  rifiilardr  aacbe  iodirettamenie  Tuonio^  quate 
manpiDilBro  monodelfa  bitnanOf  qaindi  ancora  fono  cfhe  ri« 
fletta  àulla  atiinedze  delV  ctonio  stessa  alK  ordine .  dei  qtia* 
dmmanl  e  masainie  at- generi  AtfHì  aiiifopmdi< 

Oltraecìè-ai  veda  la  vita  lunana  in  tutti  i  gradi  suoi  ma-, 
nifeatarai  par  formìa  oagaaicha  e  ftinaioni  c<»i  normali  cartie 
\ìy  a  queate  potersi  aonsiderare  e  itaHetmentef  vale 


à50 

a  liire  affatto  $r,oHf  ne\\a  ftpatif»^  e  dffwmfrittMftto,  altero 
9volge^iUi  ed  intHìlg§nti$i  ne|  leflipe«  Laonihs  <  i  risottttt  più 
generali  «i  questo  iicgAiiiQMo  rilevantissimo  deUa  emiosoen- 
^  aotropDleiJca  vorranno  offerti  quanto  alle  condizioni  nof- 
iiiali  daii*  umana  aoaidnaia  e  ^siologia ,  quanto  alle  perma« 
iieniemenlev  anormali  (4i  nefessith  estranee  alla  terapia  me- 
dica e  chirurgica),  dalP anatomia  patotogiea  e  patologia.  B 
veramente  alle  diAO  ubin>e  dottrine  poirebbefi^  come  alla 
zoologia,  alleginerjre  il  eompjtò  a  dirittora,  logiiondo  loro  il 
.carico  di  tratiare  di  simili  «nomalio;  ohe  ad  ^esae  riesce  già 
oneroso  abbastanza  io  atodiére  e  trasmettere  alla  diaiea  la 
ser-ie  lunga  e  lugubre  de*,  moabi  ctirabili  ddh  aofferente 
limaniià»  . 

Dopo  ciò  quello  ^4  T,  ossetveiilme  obbiettiva  e  la  sob- 

.))i<>uiva  non  possono  dare  in  rÌ9f»etto:el  prfaeipio  pensante, 

HilSnielligenzti  e  rlizionaliitk,  alseniimeaito  e  libere  volere 

Ili  essOf  nop  elio  élla  ragione  dd   civile  conaoraiOf  trerrt 

chiesto  dalia  seienta  «uiruemo  alle   cogiiaaiooi   fllesoflche 

In  quali  si  rannòdsno  intorno  «Ila  péieoiogia,  logica  speco- 

iHtiva,  eiioa  e  dteeoio|^.  E  non  è  dubbio  la  coHeganza  niella 

9t0enza  e  delia  /iioso^  ovveiDO  degli  aiudf  empirici  e  ape- 

i'uiativi  non  effettuarsi  con  mollo  maggiore  cOnTemìenza  cA 

liiiliià  nei r  antropologia   che  in  altre  qualaiansi   dottrine; 

.  coaciossiachè    l*  aiit^ropolo^ia  .  mvestigatrice  del  mierocosNw 

,che  io  essa  ^  oggetto   e  in  parf  lempe  aòggeiio   abbia  « 

,  mantenere  V  essen^ale  suo  carattero  di  dottrina  firoialofttA 

aiuche  sopra   fondameoli   e  .fra   oooiroforii  di   òsservoaione 

.  eiiipifica.  Anaù  debbo  dirsi  di  piò  essere  veramente  in  seno 

ad  una  gene^rale  antropologia ,  cbe  ia  rmlUé  della  scteoui 

l^uò  rassodarti  la.  fi^losofla  ^  e  vioevdrsa  V  ideala  di  quella 

ioJbtidere  vita  .vera  in  queUa.  Forseehè  la  setenaa  deU'aO* 

mo  «  frasiagliau  come  i^  tanto  da  sèruiatoH  e  del   visibile 

e  deir  invisibile,  non  scoverà  mai  ud  angelo' neireneiidope- 

dia  ove  eooiporsi  a.  iloitii  ?  La  smence  de  fhomme  nltntfai 

MÌ9mU^  «noia  «fie,  oasef^ava  un  Aùoipg^'e^tìlkaobéàttBn' 
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li^,  <t  professore  Lélul^  ei  n  rigore*  la  seafemd  ne  sarebbe 
asiòlmàiDente  vera,  se'  in  complessità  del  microcosmo ^  og* 
getto  di  tale  scienza^  non^ne  avesse  imposto  Ini  dimione; 
ma  egli  è  appunto  al  lermihe  di  on*  aneliti  ^e  possibile 
e  piò  facile  si  rende  la  siniesi  delle  parti. 

Iiìtanto  anche  dalla  geografia  stntistiea  e  Itiìf^istica  la 
sciènza  deir  uomo  4rae  i  fatti  più  generali  e  .rilevanti  ^su  le 
dimore,'  le  fntgrhziohi,  i  CQStnmi,  le  religiose,  credenze,  i 
governi ,  le  arti,  i  commerci,  le  lingue,  le  lettere  delle  raz- 
ze^  genti  e  tribù  ohe  nel  presente  vivoho  aitila  terra  ;*kneo^ 
tre  in  rispetto  al  passato  di  genti  maggiori  e  di^  estinte 
tribù  altrettanto  verranno  possibilmenie  a  soministrarnè  la 
linguistica  stessa  circa  lingue  morte,  la  storia  e  rarcbeo- 
logia  dell*  ere  storiche  é 'preistoriche,  onde  condotta  la  nao* 
va  dottrina  a  corioscere  i  gradi  vari  di  selvatiehezsa ,  bar* 
barie  e  civiltà  nello  spaaio.  e  nel  tempo  potrh  elevarsi  ai 
sublimi  pensamenti  dèlie  leggi  provvidenziali  che  reggono 
ed  esaltano  rnmanitè.     <  ,v 

A  ciò  si  aggiungono  (e  raccohe  molteplici  di  nozioni  e 
norme  pratiche  desonie  e  desumibili  da  misurazioni  di 
crani,  pelvi  o  scheletri  umani  a  maglio  distinguere,  i  tipi 
etnici  e  coetanei  ed  antichi,  non  che  le  altre  procacciate 
e  proeacciabiii  da  osservazioni 'di  cranio  forme  corporee, 
tratti  del  voltò,  atteggiamenti,  eec»,  onde  si  seopraiio  per 
avventura  nella  .  vita  individQale  il  temperamento ,  V  in- 
telligénta,  l'indole 4  il  Caràttere,  T  affetto.  Le  quali  nozioni 
pratiche  non  sapirebbero  '  in  verità  non  fohderst  nèirantro<» 
pologia ,  le  une  troppo  evidentemente  per  diretta  applica- 
zione alia  parte  etnografica;  le ^ altre» per  ovvia  attinenza 
alla  ^natura  o  cultura  umana,  e  altresì,  come  osservava  in 
proposito  il  Krug ,  per  ottenere  nei  principi  fisiologici  e 
psicologici  deir  antropologia  quel  foiidamento  scientifico 
senza  il  quale  continuerebbero  ad  attirare  aopra  di  sé  lo 
spretzo  dei  dotti.  È  ckiaro  però  nella  nostra  dottrina  dovere 
l'iiidirixzo  teoretico  prevalere  ed  invera   eatenderviei   daU 
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r  ia\'Mt!gazione  «{eHe  drigmi  a  qaeHa  <léi  Hai  dcH*  maafiii^^ 
mentre  V  indirizzo  pratico  vi  si  attua  solo  per  norme  dt 
diagnostica  le  qoali  vadano  aottordimmiiost  agli  argo^memt 
leóretiei  eui  meglio  s*  attengano. 

Or  dunque  dopo  tutte  queste  addizioni  con  oà  eòrreda 
si  ricco  di  materiaK  non  si  tratterebbe  più  di  una  semplice 
etnologie  i  bensì  veramente  di  una  scienza  gra^co* storica  ,- 
teorico-piratica  su  V  uomo  e  V  uipanìtà,  o  antropologia  gent- 
rale^  ovvero  dottrina  del  regno  umanof  regno  il  quale  nonché 
bile  forme-  si,  estende  a  lutto  io  svolgiflienio  intellettuale ^ 
morale  e  civile  dell'  uomo  «  corM  il  regno  zoologico  agi'  i- 
stinti,  abiti  e  collezioni  gregarie  degli  animali. ^Laonde  ora 
la  nuova  dottrina  per  l'ampiezza  dei  suo  émbito^  per  i'  im« 
portanza  de'  suoi  doordinaii  argomentif  non  solo  sfa  pari  a 
<|uelle  degli  altfi  regni  seientifici,  ma  per  nobiltà  e  pre-^ 
eellensa  irradia  il  suo  lun»e  sulla  sfera  più  élevattr  delta 
natura  terrestre*  R  per  veritir  il  territorio  scentificò  che 
al  paro  di  altri  venne  a  chinnVirsi  regna  noti  meriterebbe^ 
codesto  nortie,'Ove  non  ^bbracciisse  in  sé  armoiiizzaio  e 
compresso  tutto  che  riguarda  lUiomo,-  ed  è  certo  essere 
avvenuto  precipuamente  in  cansideraiione*  deH' armplitirdinef 
e  complessità  naiufafo  e  razionale  di  territorio  siffatta  che 
si  desiderò  fosse  divisa  da'}  regna  animale  la  pfovin-eia  dei 
Bimarri^  perocché  piccola  eom'  era  qual  provincia  setnplice- 
menie  zoologica ,  una  volta  scrssér  da  quel  fef^no  sarebbe 
andata^  carne  vd,  ad  tlni'rsj  colle  akre  parti  del  eontinente 
umano.  Epperò  V  antropologia  dt  queslnf  modo  sorta  e  co* 
stituita  ptiè  definirsi:  szt  dattrina  sciénti/lcO'filQxofiea  intésa 
a  far  Conoscere  ieorieatMnte  é  praticamente  Vnoftko  quale 
per  natura  e  cultura  qìqc  9uUa  terra  in. sua  individualità 
e  collettività  considerandolo  in  rispetta  e  alio  spazio  e  al. 
tempo  movente  e  ad  indefinito  fulara.  =  Godesl»  dottrinar 
cosi  concepfuta  e  •  costrutta  vedesl  adunque  nascere  e  pra«< 
cedere,  saKre  e  compiersi  atizituito  a*  postericfri  ci  posposi- 
tivamente  e  oioò  in  relazione  0  dipendenza  allo  svolginnfeiMo^ 
dell'  attuale  enciclopedia  sdentila  e  filosofica. 
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Ma  in  opposisìoiie  al   punto  di    vista,    dlt' inizio  t  allo 
ffvolgimeiuo  di  un'antropologia  cosi  costituita  può  pur  con» 
cepirsene  un^ altra    egualmente  ,  generale  e  comprensiva  la 
quale  sorga  e  si  formi  aiizitulto  a  pmrt  o  prepositivamente, 
«  cioè  senza  punto  dipendere  dall'  attuale  enciclopedia.  Una 
dottrina  cosi  eostruita  genererebbe  essa  medesima  un'  enei* 
clopedia  prepositiva  di  eui  si  farebbe  .c«nlro ,  onde  la  riu- 
scirebbe dottrina,  per  cosi  dire,  nonché  proiologidi,  eeniro- 
pedica,  anzi  quile  filosofia  prìrna  e  scientifica  '  dell' ordine 
umano  o  del  fnieroco«mo   eostiiliirdbbe  di  per  sé  una  mi- 
croeiclopedia  io  opposizione  alla  macrociclopedìa  da  essa  me* 
desima  disegnata  sull'ordine  universale  e  progréssiramen^tt 
svolgibile   ne'^»impi    (ilosofico^serentiQci  della  teoria^  della 
pralica  morale  e  dell'  operosità  arti$Hoa  e  prammatica.  Da 
cosi  elevato  punto  di  vista  si  potrebbe   certo   concepire  e 
cosirurre  la  dottrina  sull'  uomo,  la  quale  ponendo  in  sè^  fi« 
losofia  con  scienza,  arte  e  prammatica  sottordinate,  avrebbe 
cosi  di  uecessitii  un  indirizzo  premineniemenie  filosofico  ;  ma 
parve  ^ssai  più  Confbcetite  all'  indole  dell'  età  nostra  e  quindi 
pili  proficuo  alla  scìimìzs  e  alla  filosofia  stessa  -il  di^seguare 
e  venire  costruendo  questa  dottrina  a  posfertorf,  dandole  di 
conseguenza  indirizzo  preminentemente   $cientì/iòo  anziché 
filosofico  nel  significalo  stretto  di  tali  termini  e  traendola-, 
contessi  disKO,  a  risultati  non  solo  teoretici,  ma  in  un- certo 
grado  anche  pratici,  tanto  che  la  poggi  coli' ampio  suo  svoi* 
gimento  air  altezza  dei  più  recenti  sludi.^ 

L' indirizzo  precipuamente  scientifico  dell'  antropologia 
esige  sovratulto  che  in  essa  diasi  preferenza  al  metodo  em^ 
prico  o  induttioo^  onde  vi  s'abbia  a  procedere  sempre 
mai  dal  particolare  al  generale,  dallo  spàzio  al  tempo,  dallo 
statico  al  dinamico,  dal  divenuto  al  divenendo  o  div^nibile, 
insomma  dal  tatto  all' induzione  si  che  solo  dietro  d  questa 
o,  quando  che  sia,  per  questa  s'invochi  la  ipotesi  o  la  cch- 
gitazione  filosofica.  Bppepci6  l'antropologia  accogliendo  in 
aè  le  teorie   scieiui3w*he  e  io    iilosoficho    in  lutto  cì\e  tra^ 
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seen4a  il  lenso  e  l' ioielleilo ,  per  qiiMiio  non  le  g^ep^on- 
gaoo  ai  fatti  avverati  dalla  soiensa  più  nuova,  e^paodesi  però 
di  miglior  voglia  fra  dati  quali  somministrano  T  osaervasio- 
ne  obbiettiva,  la  aubbieitiva  e  V  esperienza.        . 

L'antropologia  pertanto  elevandosi  vieppiù  a  digoiia 
scientifica  e  filosofica  e  costituendosi  doiirioa  indipeudeiiie 
del  regno  umano  viene  più  o  meno  a  racchiudere  e  con- 
temperare dentro  la  cerchia  sua  gli  ambili  già  daii  e  ulla 
storia  naturale  dell'  uomo  all'  infuori  della  pura  etnogroiia 
da  StruQe,  Virey^  Bory^  Van  Amringey  Martin^  Hamilton 
Smith^  ecc.;  ^  ùìV etnografia  ed  etnologia  da  Btumenbach^ 
Prichard,  D'QjnàliuM^  Noti  e  G/iddoti,  Latham^  ff^aiiz^  eoe  ; 
e  alla  cranioBCOpia  etnologica  da  Blumenbach  medesimo, 
JUn  L  FFeber^  Vrolik^  Zetine  ,  Morton^  Van  der  JSoeven, 
Baer^  Rettius  ;  ed  alia  echeletometria  etnologica  da  Lesson, 
Sandifori^  Brent,  SchuU^^  Qaetelfit;  ed  alla  paleontologìa 
umana  o  paleantropologia  da  Cu^ier^  Geoffroy  Saint- Hilairey 
Xuncl,  Serre* j  Huxley t,  Lartet;  e  alla  linguiitica  etnologica  dà 
Balbi  j  Beke^  ffcUfieman^  Pott;  calle  antropologie  ^fisia^pài* 
cologiche^  fisiologiche^  psicologiche,  etiche»  prammatiche  ilei 
fisiologi  e  filosofi  massimamente  tedeschi  da  Ernesto  Plat- 
ner^  Ùeusinger^  Burdach^  Siemers^  ecc.,  da  Salata  Fries^ 
Schult^e^  ecc.,  da  Funki  H.  B*  Weber ^  Rosmini^  ecc.,  da 
Rant^  Gruber^  PFendzel;  ed.  alla  protoposcopia  fisiologica 
da  Maass^  Grohmann^  Baumgarter^Crusius ^  PotU;  ed  alla 
prosoposcopia  patologica  da  Beuet,  Baumgirtner^  Polli  stes* 
so,  ecc.;  e  alla  cranioscopia  frenologica  da  Camper^  Gall^ 
Marlene^  Spurzheim^  Carusj  ed. alla  prosopoficopia  e  scAe» 
#toicopta  frenologica  da  Chiarawonti^  Làvater^  tlngel,  Ottin^ 
Dìez,  E^  Schlegel;  ed  allp  dieeologia  da  Groiius^  Hurtche* 
san,  Raumer^  Stahl^  Rotteek^  Zachai^ia^  ecc.;  e  per  ul« 
timo  alla  storiosofia  da  Kico,  Ferguson^  Herder^  Hegel , 
Ciezkowskif  le  sublimi  cogitasioni  di  questa  irradiano  su 
lutu  la  dottrina  dalle  origini  ai  fini  dell'  umanith ,  avvalo* 
ra^e  come  sono  dalle  ooqtìnue  scoperte  auli*  antichitk  prev« 
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dioaviàidA  Thùrnsan^  WihMm^  Sietnnirupt  e  in  Svi«tera  Atì 
Troyon,  IMléi^i  Marhi^  li^nteyBr;  e.  neìV  ttoltii  nòstra  dii 
GoMtaldi^  Pigorinh  SiroMn  soi^perie  che  s'addemettaho  eolie 
Morìcbe  più  noiuibef  code  «netiid  i'archèologiii  i^isgoardante 
a  lempi  di  cui  parlano  U  siori»  sonimiiitetra  putè  ali*  an- 
tropologia simboli  roonuraeniaii'di  avanzaM  aiirHà. 

Godeaie  malarie  perionto  m^ii»di«amdnte  compresse  e 
con  logiea  armonia   ooordiRiate  e  miiii«riipteraie   verrebbero 
9k  dÌ0lrib<|ir«i  in  dde  parù  preftiptte  cui  sègiiircbbe  una  il- 
pale  cau^iasiaqa  costimeoti  4;oaì  un  disegno   per  i&  thiov^ 
«Jourioa  del  regno  jùnianQ.  ^  jp^iiobè  ì'iioivk»:^  oottle'  fanno 
»CQ  a  Moaò  tulli  i  sapieotiB^  si  manifeaia  «fuale  corona  della 
cna^r^m  fén^sk:»  «io  sul   colmine  di  dàsa   imagine  dèi 
Creut^r^  tmdmniùf  cosi  élla  novelHi  doitririb  unth-ebbe  tn^ 
fiatai  aecon^ianàeaAe  una   ra|ftida   oorsa  regressita   agi*  imi 
gradi  della  vita  ierrestrt;  do»da  risalendo  pici  not^  dirènisso 
te  rampa  airdtijMaiio  delHmnemià/ a  qui  spiccherebbe  ^c* 
eoi;ic|o  un  coqapaUo  rilievo   detl^  ak^gamènlo  '  che*  ^  cbiamè 
/i/oso/la  dc/(a  sHirio  nuiut^  a  dtfffci  m^Nra.  li»  parte  pri- 
ma susscgueaic  a  inirodiMienre'  sittilta  ^er^ert^bbe  sui ran^ro^» 
pologia  slatffa)  e  cioè  suIFlipnio  qfinie  diVrcnc  egli-  nei  pie- 
no avolgimamo  di  sua  normale  t  analura  iuéfvtdualìia  non* 
cbè   iuJi'  Mmaniii  npinV  è  dìpcsmlfli  aunaimenie  dopo  taiìte 
victasitpdiiH   sulla    terra  ^  «ndevi  ai  irattiarebbe   dej  gradì 
(animale,  iuieikfiiv»t  rasionafo)  e  (fe^tf  ordini   dei  gradi 
(selvaggia,  barbaro,   eifile)  detlir  vita   umana   considerati 
#X<^l|4)Mim«ii/c.asaiaha  avoUi  tieUo  spHriìo;  qùcHi  negt* tnd/f^i- 
dm  in  isvdigioiefitQ  botmaiCji  i^nesli  nelle  ^ootiezhni  etnkhé 
ora  eaUienti  auflla  lei^a^  ia  parte   seconda   riguarderebbe 
M*anirifp0tQgia  dinumioa  a  cio6  all'uomo  i\\xa\e  va  divenen- 
do nello  svolgere  e  nelV  involgere  la  sua  iudividmilità,  co-» 
me  puf^  mW  mmaniii  quale  «HAn»  iHfenéHdo  fra  tante  vì- 
ciflaiiudiQi,  qnda  vi  ai  traitirrebbe   purt!  dei   gradi  e  degli 

ardifii  dei  qrmdi  (Mia  vita  amatm  auaaiiier^iii  dinamicamente 
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o  come  8yolg«ntÌ6Ì  ed.  ijBvolgebitfi  nel  lenito  (  quelli  negH 
indiipidai  che  si  svolgono  ed  involgono  in  modo  normais  e 
permanentetn^tt  afk.ormale;  quelli,  nelle  coifostonì  etniche 
esistile  gfii  in  terra*  Fìnalmeole  la  oonclosione  sarebbe  lehfh 
hgtca  Arersando  sui  fini  deiruoMnilè,  delle  genti  e  degl* in- 
dividui umani  consci  di  aliilviiltne  od  aspiranti  a  viia  sot)e- 
riore  alla  terrena. 

Se  non  che  a  promuovere  con  efficaoia  codesta  dottrina 
del  regno  umano  importa  .sia  €|iiesio  degiiiaroei^te  ricono- 
sciuto con  falli  anziché  sólamente  psoeiain«iio  a  parole.  Al 
qual  iine  desiderandissimo  si  pervjerrè  non  tanto  eoi  mo- 
strarne.come  qui  si  ^  tentalo,  e.  l' estensione,  e  ì  Hmitf,  e 
le  ioierne  dovitie,  bene  più  ancora,  coir  istituire  nel  piq 
acconcio  modo  possibile,  per  opera  di  ohi  può,  pubbliche 
cattedre  di  anlrQpùl^gkt  generale^  fra  gli  studi  superiori , 
ansi  più  presto  frp  gli  scieniifici  ohe-  itoh  fra  i  meramente 
^losoQci,  compiendo  la  bella  serie-di  eattedve  ^entifiehe 
la  quale  Comincia  naturafnienie  colta  geologia  e  mìneralo 
già,  prosegue  con.  la  botanica  e  la  zoologia  ^  coronasi  eoi 
r  antropolpgia  neljo.spaaio  e  oel  tempo.  E  oltracciò  assai 
gioverebbe  in  cospeua  all'  esteosipoe  e  varietà  dei  soggetit 
che  compongono  ;ia  miova  dotcvina  venire  -  fp^msndo  nei 
centri  maggiori  >  deiHa  nostra  Jialia  Società  od  Àceadem  e 
Qntrofkolqgiche  le  quali  potessero  «amare  membri  cospicui 
per  ingegno,  coltura  e  speciale. amore  alla  nobilissima  seien* 
^  deiruomo;  Infine  ad  assisterne  e  Tinsegnamen io  e  la  ge- 
nerale coHura  oQ(]e,  nv^glio  si  promuovano  sui  rami  vari 
di  qgcsu  dottrina  in.vesiigasioni .  e  seriui,  molto  rivarranno 
per  essa  come  per  ^Itr^  siCÌCMste  grafioo-storicbe  apposite 
i^olhzjioni  di  maitre  naturali  ed  artìfidulip  vale  a  dire  Ga* 
bint^iii  0  Mu$ci  (^he  potrebbero  aver,  nome  di  antrepò^ 
logicù 

Un  museo  ^antropolagice  parrebbe  avesse  a  conaisiere  d) 
tre  coijeiioni  principali:  e  1.^. quella  f;bé|fdinmuno  dicono 
tropQgm^ia  mprfqhjiicay  ^i^ogifiQi  a  frenologica  gtr  oggetti 
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naiyroHj  eome  scheletri,  crani  e  preparati  attatomici  amaìffi 
riflettemi  solle  differenze  di  età,  sessof,  fempCramenio,  di 
statara '  gigantesca  e  pigmea,  ecc.;  ed  artìfkiali  Come  i)na« 
gini' piote  d'incise,  statue,  bitstt/o  medaglie  rappresentami 
persane  faniasiiebe,  o  ritraiti  di  uomini  rimarchevoli  per 
ibrcrte  t^Ile,  rare,  erculee,  per  malfornvàzioni ,  deformili, 
mostruosità,  anomalie  permanenti,  per  tratti  di  volto,  pose, 
atteggia knentt  ohe  rivelino  modi  di  vita  animali,  istintivi, 
passionati,  sentimentali,  affeitivi^inteHetlivi^  morali: 2.^  quella 
che  diciamo  di  etnogn^à  cenológiea  ossia  riguardante  ai 
tempi  nuovi  per  oggetti  itarttra/t,  come  scheletri,  crani  ed 
importanti  preparcrzìooi  anatomiche  del  precipui  tfpi  urnani 
e  delle  scimie  antropoidi  (Troglotide,  Gorilla ,  Satiro ,  Ilo- 
bate), ecc.;  ed  artipciaU  come  imagini  dipinte,  incise^  mo- 
dellate, o  sculle  d'uomini  diversi  per  età,  sesso  e  ceto  rap- 
presentanti i  tipi  o  soilotipi  umani  con  attrezzi  ó  stru- 
menti che  indichino  i  gradi  vari  dì  loro  coltura  si  che  di- 
ttiguansi  le  preeipue  genti  e  tribù  esistenti  ora  solfa  terra  : 
S.*^  quella  di  etnognom  pateologiea  ossia  riguardante  ai  ^mpi 
BnHcki  pure  per  oggetti  naiuràU  come  .•scheletri  y  crani  ed 
essi  unaaiit,  o  fossi K  od  incrostati  di  materie  terrose,  mum* 
mie  quali  traggonsi  da  Egitto  e  Perù,  ossa  fossifi  di  ani- 
fDali  e  nicchi  di  iHoHuscbi  di  s()ecie  estinte  contemporanee 
a  rasce  umane  prìAiitive,  ecc.,  con  ossa  umane  di  tipi  divér- 
si  e  éi  età  remote  della  nostro,  ecc.;  ed  artificiali  conile 
utensiN,  aitréiifri,  ornamenti,  reNquie  dei  tempi  preistorici, 
imagini  di  eaverne  ossifbre,  di  tumuli  aniictiissimi,  avanzi  é 
macerie  di  abitazioni  e  Ibrtifixi  lacustri  a  palamite,  eco/, 
nonché  reliquie  simiboficlie  di  tempi  storici^  imagini  di  an- 
tichi edifici  è  monumenti,  ecc.,  onde  veggasi  più  Hice  nei 
prifliei*di  deirumaniià,  nette  tre  ere  preisftorichc  della  pi§^ 
ira^  del  hronto^  del  ferirà  e  daiho  stato  di  r^turale  selvati- 
chezza si  traccino  quindi'  le  fasi  dì  più  avanzala  coltura  e 
civilrà  lungo  il  tempo  umano« 

Ma  si  è  fatto  per  avventura  alcun  passo  eflf^cacc  in  haha' 
Amali.  Fot.  CLXXXL  17 


.«  in  aUre  in^siyili^'  coolrade  ver^o  U  ripouoscini^nt^  esplif 
cito  del  regao.  innalzo  e  la  cp8^i;iizipo(B  di  una  dottriaa  che 
pienamente  lo  ritragga  ?  lo  priq^9  puosai  osservale  |;li  acritti 
pubblieuM  su  quello  esaere  in  verità  oumerosissjn^.e  n»plii 
.asaai  pregevoli,  ma  Bnora  piò  o  m^nq  parziniì,  niuQO«  per 
quanto  mi  è  noto,  cbe  veramente  ne  abbracci  riptierqam- 
bitOy  molti  anzi,  il  maggior  numero  forse,  limitigli  a  provin- 
cia minori  del    regno  antropologico*  Gli  scritt}.c)ie  riguar- 
dano air  antropologia  Qsiologica  e  p8Ìcologic8|  tranne  pophi 
di  Francia,  uscirono  tutti  di  QermaniQ,  ma  oltreché  ve  ne 
bando  dei  mpUo  comprensivi,  e'  fu  per  essi  in  massimo  gr^do 
che  la  scienza  dell'  uomo  cominciò  a  servire  meno  esclusi- 
vamep(e  da  un  lato  allp  cogitazioni   meti^fisiche   dell'onto- 
logia e  dall'altro  all'arte  medica  o  alla  mera  esplicazione 
delle  funzioni  vitali*  Nella  maggior  parte  dei  libri, più   re- 
centi di  antropologia,  massime  io  Inghilterra  ed  America,  si 
seguono  progressivamente  le, orme  di  piutnetibach  rispetto 
alle  razze  e  genti  umane  cosi  del  presepio  come  del   p^ 
sato.  A  questi  tengono  dif^tro  gli  scritti  su  le  lingue*  le  mi- 
grazioni, i  cosrtumi,  ecc.,  oode.l' etnologia  ampliandosi  assu- 
meva indirizzo  più  compiutamente  |;cientificp.  Altre  opere 
del  paro  parziali  sulla  di^^postica  applicala  o  ad    individui 
p  a  colleziopi  etniche  sono  il  più   spesso   frammentale   ed 
incomplete,  l^a  parte  inferiore  dell' aqtropologia,^ quella  che 
tocca  alle  fittinenze  dell'  uaianità  colla  vita  in  genere  e  colla 
vita  animale  superiore  ip  jspecie,  o  trovasi  tuttora  nella  zoo- 
logia, od  ove  non  sia  compresa  ip  opere  etnologiche,  è  trat- 
tata corpechessia,  ip  un  ristretto  putpero  di  libri  per  lo  più 
francesi  ed  americani*  M,  part|B  superiore  ppi,  dell' antropo- 
logia, quem  che  traccia  la  luce  crescente  della  civiltà  dal 
crepuscolo  daUa  barbarie  e  Qfi  depirp  la  potte  della,  selvu- 
tichezza,  campeggia  ancora  in  pochi  libri^  nei  quaji  benché 
per  molti  rispetti   cpipmendevoli  assai  la  ,vi  si,  trqva    però 
spostata  dal  proprio  naturale  fondamepto,  fosienuta  solo  da 
(radizioui  storiche  ed  urdiua^a  quasi  esdusivamcutu  da  co- 
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giuaioiii  sobbietthré.  iiilfin9'per  iioceiiiiave  «ti«hr  alla-  kH 
terainrà  periodica  soH'  antropolbgia,  irediamo  ohe  ove  pre* 
scindasi  dagli  atti  detle  Saeietii  etliològiohe,  fa  si  truva  tot* 
torà  limi tatiasima;  eppure  egli  è  da  questo  lato  massima^ 
mente  che  può  sperarsi  il  più  eiBeaoe  oancorso  al  raiionale 
rannodamento  di  tutte  le  pani  della  nostra  dourina*  Ora 
emerge  frattanto  che  h  potenza  òibKologkd,  se  cosi  possiamo 
esprimerci,  non  riconosce,  egii  i  vero,  piènamente  ancora 
r  unità  deir  antropologia  e  quindi  nemmanoo  T  integrità  dbi 
regno  umano,  ma  rilevando  com'essa  fa  i  soggetta  è  gli* 
argomenti  tutti  della  scienza  deH*uomo,  di  nfeeessitb  '  ne' 
pone  in  obiarissima ' luce  Ib  iootue  strettissime'  attinenze^ 
tanto  che  ha  potentemente  promosso  e  promove  T  unificata 
inicgrith  del  nuovo  regno  e  la  cosirurione  della  dottrina 
che  debbe  rappresentarlo. 

Nei  centri  maggiori  delle  pia  tocivilite  contrade  d'Bu^ 
ropa  e  d'America,  tranne  in  Italia  ove  ehiodevano  la<viii 
ad  ogni  cosa*  buona  tiranni  abbiettissimi ,  dotti  personaggi, 
si  unirono  a  proniovere  per  meno  di^  Sociietè  scilsntifiobe 
la  dottrina  grafico-stomca  del  genere  umano»  ma  -seguendo' 
r>andano  di  tenere  disgionta  la  parie  '  cosi  d(st«a  poifdVa 
della  seienaa  dairaltrachiamata  mefOiia/ee  volendo  coliiv4r 
quella  esciusivomeme  resiriiisero  eglino  tali  Società  all*6t« 
nologia*  Esse  però,  fiorenti  come  sono,  pubblicano  periodi^ 
camcnte  iavori  io  portantissimi  che- non-di  rado  si  esiendolìo 
oltre  i  limiti'^emdogìci  ad  altre  parti  dell^  antropologia;  Nel 
seno  loro  inoltre  è  promosso  V  incremento  della  nostra  dot* 
trina  per  la  forasaaione  e  il  progressivo  arrieohimento  di 
musei,  i  quali  eomediè  rbtreHi -nominalmente  all' etnologia^ 
che  pure  fra-  ì:  oampi  obbiettivi  delia  nostra  dottrina  è  cer- 
tamente' il  più  vasto,  possono  io  realtà  accogliere  o  spésso 
accolgono  oggetti:  spettanti  ad  ahri  de'  minori  compii  di  ess;», 
a  quello  ilclla  zeolagio,  aootomia  e  fisiologia  comparative  di 
bimani  e  quadrtimaoi  antfopoidi,  agli  altri  della  frenoguosia; 
doir  arcbcMlogia  preistorita,  dell'  oteromoifiaiuo!  utnaa())><ect>4 
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Epftrcìò  M  non  puoiti  «ffermire  ciié  il  r^np  umano  im 
Yeramente   rieooosciliio  anùhe   dalla  potenza  che   diciamo 
acoddemicaf  questa   nullosCaotc  ne  governa  ed   illustra  con 
progressiva   aolersin  il  più  e9ieso   compartimemo  eoa  ten* 
densa  ad  aonetiervi  gli  altri  minori  térritorii,  del  òhe  pos* 
aiaroo  riprometieroi  moltissimo  in  un  avvenire  non  remoto 
per  la  completa   iniegriih  deli'  antropologia.  Oltracciò  4  da 
osservare  che  altri  Qabioeui  o   Musei  etnologici  vi   lianno 
oltre   quelli  delle   accennate  Societb   scientifiche,   i  quali, 
benché  non  annessi  ancora  ad  apposite  cattedre»  si  trovano 
però  entro  Istituti  di  superiore   insegnamento  a  prò  degli 
studiosi,  e  prinaeggianp  fra  tali  Musei   nonché  per  dovisia 
di.  oggetti  per  più  speciale  destinésione  quello  di  Parigi  di* 
stinto  coir  aggiuntivo  di  ontropo/ogic^o,  e  l'aliro  di  Gottinga 
fondato   da  Blumenbaoh  ed   arncobito  più  di   recente  per 
cura  di  Rodolfo  Wagner  traduttore  e  contintiatore  dell'o- 
pera etnologica  di  Pricht^d^  E  al  proposito  nostro  debbonn 
pure  accennarsi  le  ricche  colleaioni  di  cbani  einojfnosijc/is 
quanto   frvnognQ9tiehB  annesse  per  io  più  a  Società  freno- 
logiche  fra  cui   possono   mentovarsi  la   bella  Collexione  di 
Parigi*  formata  per  cura  di  Duméutitrt  il  Museo  di  Deville 
a-  Londra  e  quello  della  Società  frenologica  di  Edimburgo  che 
Ticdemann  pronunciava  essere  il  più  picco  di  tutti  in  crani 
di  diverse  nazioni»  senjui  dire  delle  più  recenti,  collezioni, 
massima  in  rispetto  a  remotissima  antichità,  come  quella  di 
{(etaitii  in  Svezia,  di  Troyon  in  Svizzera,  ecc.  È  però  a  la<r 
meotare  che  nel  principali  Atenei  anche  della  nostra  Italia 
molti  obbietti   spettanti  aU'  antropologia   non,  tro vinsi  pem* 
mtapco  raccolti  in  un  gabinetto   puramente  etnologico,  ma 
siano  per  coptrario  sparsi  qua  e  lii  nel  zoologico  o. nel pa« 
leontologicQ,  ip  quelli  di  anatomia,  di  fisiologia  o  di  pato- 
logia, nel  Mtis^o  archeologico  e  fin  anche  in  collezioni  più 
eatrane^  alla  Icieoza  dell'  uomo»  come,  quelle  di  geologia,  e 
miueralogia.  Se  non  che  in  cospetto  ai  numerosi  scritti  an* 
(n^pqlpgici^  all' InCcèmento  delle  Socielk   einplogiche  eoi 
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tdro  gabinetti  «  fòi*t«  in  pfftvfiionè  di  ftiluré  eitiédrè  ìhegttd 
Toivlaie   e  definito  di  amropologia»   resistenza  di   codesti 
sparsi  oggetti  eohiribtrfVà  ad  afTrt^fiare  la  fondasioue  di  df^ 
siinti  Musei  àiilròpoiogici  ;.  che  tino  tardeA  a  ftehiedefli  e 
ritinirli  il  prògressiiro  riéoftosèrmento  del  aegnd  umano.    ' 
Fra  te  'potente  seiémiOche  rimane  a  far  eehno  ddl*  ul- 
timai eerto  non  mioirosi^  la  didattitd^  In  selio  alle  Uniirei^- 
sitli  d^Elofopa  e  d'America  èaeeolto  lo  studio  dell' antropo- 
logia? Che  la  sMnsegoi  in  tuiie  le  liiiiTersità  0  nel  ttiaggiof" 
numero  di  esse;  che  i  programmi  dell'  insegnamento  di  tal 
iloitrida/  per  quanto   noli,  la  eooiprenddtìd  tutta  <)iianta;  0 
riie  le  cattedre  istituite  per  essa  vi  tengaoo  dignità  pari  a 
quella  delle  altre  non  può  affermarsi.  La  eostitusione  dello 
tJoiversith  germaniche  lasetàfidb  al  professori  .e  al  docenti 
4>rivaii|  entro  i  limiti  delle  facoltà  cui  sono  addetti,  ìa  seeka 
dei  lóro  Corsi  di  le<ionÌ4  I!  antropologia  pslco«0sicaf  l^etnica, 
fora'  anche  la  eraniosoopica  o  la  frenOgoostica  od  lina  mista 
più   generìija  vOnné   insegnata  quaiido   in  ona^   quando  in 
altra  tlniversità.  Altretta0to  si  potrebbe  forse  asserire  degli 
Atenei  olandesi^  eltetid  esOandinavi.  Lexioni  libere  estfa- 
uniirersitarle  {Léeturen)  si  daranno  vérosiirtiilmente  a  quando 
a  quando  uella  Gran  Bretagna  e  negli  Siati  Uniti  d'America^ 
proìbabilmenie  anche  in  Fi*anciÌBi  e  nel  0elgìoi  tta  Ée  ai  voglia 
scendefe  su  -ciò  ad  alcuni  particolari^  è  noto  che  In  Oernria- 
nia«  terra  dtfpo  la  Riforma  religiosa  feracissima*  in  ogói  ma-^ 
niera  d' ìoielleituali  prodotti,  si  diedero  pùbbliche  lesioni  di 
antropologia  più  o  meno  circoscritta  ad  uno  o  a  più  soggetti 
fino  dallo  scorcio  del  passato  secolo  da  professori  di  medi- 
einai  come  Èùkeni  Jfe/ejfe^  Crtstiano  Pederieo  tuAìxHgj  e 
da  professori ^dì  filosofia,  fra' cui  il  celebre  Kant  nel   suo 
natio  Kdnigsbergi  e  più  tardi  nel  principio  del  secolo  pre^ 
sente  insegnarono  la  stessa  dmtrtàa  akri  membri  detla  me- 
dica Faeolth   fra  t  quali  Ma»iu$i  Boeri  Hrtnr^th^  Levelià^^ 
in  Francia  più  reoemeiaente  lesiotii  still^  etfiologia  geografica 
tennera  daia  da  Arnoldo  Out/ott  suir  mtropologia  in  genere 


àai  MUm  .Ctftuord^,  S(^^it«  tlsii^o  G-fffcy  Sf^in^i-ttilnirè, 
liiù  p^riioolarmeme  $a  la  ^eria .  naiurale  diAV  uomo  e  l'eaiN 
briogeoia  imlropotagiea  4a  Serr«««:Net  priioo  aeme^tre  del 
'CQffen\0  a«ao  1861*69  nell*  tbiversiih  di  Erlaogan  il  pro- 
fessor fFill  ^  io  qadh  di  lena  il. prof*  Schhide»  davano 
un  corso  di  aoiropologia  agU.sfudenti  della  Facoltà  iBedica, 
mooife  nella  stessa  Univfrsitfc  di  Eriaogen  il  prof.  Fischer 
9rnf9a^(rBVa  sulla  fnedestma  detiriaa  gH  studenti  di  filosofia 
e  mtùzB*  Quanto  a  Italia  nostra»  se  in  alcuni  Atenei  di  essa 
insegnasi  di  preieote  1*  antropologia,  lo  si  delibe  alla  sapien- 
za deiresimto  letterale  e -filosofo  eonie  Terenm  Macniaai 
»  Della  Rovere  che  reggeva  testé  nel  Bagno  iuHco  la   pub- 
*  bliea   isiroiione.   Egli  è  per6  a  dolere  che   pef  la    troppa 
brevità  del.  corso   ontrppologieo  e  per  T  jiccoppiamenlo  di 
f  esso  A  qivello  della  lògica  :,o  deUa  pedogio^ta  stasi  posto  io- 
nwm  ,un  concello  tanto  inad/eguUto  dell' ampUiudine  e  cqm- 
'  prensiona  della   nostra  generale  dottrina.  Al  che  a*  arroge 
J' avere  anneaso  la  duplice  diaciplioa  alla  Facoltà  di  filosofa 
.  «  lettere,  onde  vi  appare  menQ  apprestato  relemedio  emi- 
nefitcmenie  scientìfico  deir antropologa». E  per  verità  questo 
.  e  1*  altro  sconosciaiento  sembra    pure  comprovarsi  aloieno 
,>ìu  parte  dal  Prograinoia  per  gli  esatui  di  antropologia  cena- 
>  nate  nel  1861  dilla  scolastica  Autorità,  quantunque  in  esso 
r  elemento  filosofico  e  lo  scientifico  sì  traccino  eoirambi. 
:  J  hiti  accennati  mostrano  intanto  edme  rieonosciuta  al^ 
mene  tdctf/mfute  runificacione  del  regno  umano  ed  accolta 
in  massima  M  dotjtrioa  aatropolegica  che  lo  disegna,  V  in- 
,tiera.  uuità  deH\uno  (0  deir .altra  non   tarderà   ad  attuasi 
'  uei  libri,  toelle  Accademie  e  ,n«ir  insegna  meato*  E  cobi  per 
(  i'  fallii  medesimi  cerne  per  i , concedi  ^eapooti  tanto  più  con- 
.  fidiamo  aia  ciò  per  avvenire  nella  risorgente  iialia ,  la  cui 
civile  aapimsa  .fatta  si  luminosa  pe>  lunga  aerie  di  secoli , 
béQcfalè  a  ragione  intenta  ora  ^Mvraiutto  a  liberare  oppressi 
t  itigli  di  comune  piitria  ed  a  rein(egriire  aaiionali  dirmi  da 
.  pnoieania  turpe  cootra^taiiidegnam^niei  accoglierà  eoo  altri 


6^pé((nti  migftofatnenfi  ùìtn  ({otfrifta  Utile  ((tfdfi'cò  'attraènte' 
che  si  attiene  del  pari  alPofdiiìe  nétta  piia  e  a  qaeflrt  de1l« 
rùgiàné^  e  che  dal  ptéìiéitè  dèir  tirtianitò  in  tc»tté  la  terra 
s'inoltra  versò  Un  passótó  rémotissiftio  dèlia  natura  6  éal- 
fora  tìmanfa,  fnianrandd  possibiinfiente  dalle  <yrigtrti  ai  Dni 
l'ordine  supremo  della  creazione  terrestre. 


«««■ 


•  •    '       .  .  . 

t)tké^   di    idriìpè-atfeite    i&éf  faille    In    prutìemità 

per  duecento  elnqn«iMlaeln<|ne  weite  la  p^ra- 

eentesl  addominale  |    storia   con  osservazioni  dui 

don.  MlWQIValO  PAeii0  4  medico  in  Carnap. 

Ijfompfendò  b^nissiirìriò  che  il  tolér  ptibblìioare  àf  giofno^ 
a*oggi  la  storrà  di  una  malailia  passata  ad  esito  letale,  senza 
aggiungervi  )f  relativo  rivoltato  necrosctfpiòo ,  non  sili  un 
imunto  lodevole  e  coffispoitdente  alf  altezzar  afttoale  deHat 
scienzs^  Pure,  sebbene  rn  difetto  di  un  dato' cosi  ifnpor- 
tante  (4) /non  posso  ciò  iifunaiheno  ristàritti  dat  pettate  ai 
pubblica 'eonosceldZa  questo  caso  dfi  ascité  per  mtf  oiservafta 
in  una  dònna  eòi  bo  per"  Icrngo  tempo  srsrfstita,  e  eife  dopo 
molte  sofferenilé  venne  infine  tt  mortev  perstiafso  ebef  desterà, 
in  chiunque  vorri  leggerne  fa  rel&frione  y  fbt^fàViglia  è  stu- 
pore, perocdiè  quel  fattoy  se  non  mi  inganno,"  dovrà  sem- 
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brare  a  tatti  sH*aordifitfKo,  interessante,  stra-tàgante ,  e  sto 
per  dire  portentoso  tpplinfto  pet  t)  ntin^o  delle  volte  che 
si  dovette  rìeorìrere  alla  pafacenlesf  delP  addome ,  numero 
che  è  superiore  t  quafsiasi  altro  di  simili  casi  finora  noti 
e  ben  comprovati  ;  e  d' altra  parte ,  mi  sia  lecito  it  dirlo  ^ 
'pcrefaè^i  dettagK/  iè  nroiftie,  ìé  éiiaztoM  e  le  fes(i:ii)onfii^nze 


1(1)  La  sezione  Aiòi/ '  vétiifte  '  praticata  petéhìl  mti   fu  posstbtfa 
ottenerne  11  permessi»  ilàf  «pftteiitl  jncsjiomti  ^i  lor6  pregiodll}. 
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rj|ié  IO;. mi  trovo  in  grado  di  addurre  intorno  a  tolte  le  pa^' 
tìcolarità  di  questo  fallo  90110  cosi  preciie  e  tali  e  tante  da 
imprimere  ad  esso  assolutamente  i  caratteri  di  una  autea- 
licita  incontrastabile,  pregio  quale  sono  ben  lungi  dal  pos- 
sedere tutte  le  altre  atorie  di  consimile  genere  che  finora 
si  conoscono. 

Infntii ,  delle  varie  odservationi  di  asciti  gik  slate  regi* 
strale  e  famose  negli  annali  della  scienza  per  roohiplicità 
di  praticate  punture,  non  ho  trovato  di  rimarchevoli  che 
le  seguenti»  cioè: 

I.  Quella  di  Grew  che  ha  eseguita  ta  paracenlesi  su 
di  un  islesso  individuo  per  29  volte. 

5.  Di  Lamb  che  la  fece  per  46  volte. 

3.  Dì  Cheselden  per  57. 

4.  Dì  Roloff  il  quale  Taceonta  di  una  donna  io  cui  fu 
ripetuta  J  87  volte.  —  (Vedi  «  Diaiooario  Economico  delle 
scìenae  mediche  »  di  Levi.   Venezia,  4855). 

6.  Di  Callisen  che  parla  di  100  volte.  -**.(<  Sysihem« 
Chir.  hod,  .  voi.  2.«> 

6.' Di  Smucker^  il  quale  riferisce  un  ctempio  in  cui  la 
puntura  fu  es^gtiita  52  volle.  —  («  Med.  Comm,  >  Voi  2). 

7.  Di  Mea4  che  in  tre  anni  ha  praticato  per  98  volte 
Ifi  paracentesi  in  un  ammalalo  estraendogli  in  umo  3S00 
libbre  di  fluido»^ —  Osservaiiode  citala  nep  «  Commentar]  di 
Edimburgo  «, 

8.  Del  doti.  Thillaye ,  il  quale  insieme  a  suo  padre 
ayeva  fa;ta  per  più  di  100  volte  la  puntura  dell'addome 
jn  ona.  donna  che,  vi^s^  incirca  a  venti  anni  con  una  tale 
idrope-ascite.  «^  (Vedi  «  Dictionnaire  des  iciences  mèdi* 
cales.  •   Paris,  ^8<9), 

^  9..  Di  Laffi$€f  chirurgo  a  Nances  «  il  quale  ha  praticala 

per  98  volte  la    paracentesi  ad   ima    medesima  donna.  Ga<* 

vava  ad  ogni  volta  quindici  pinte  di  acqua.  L'ammalata  fu 

.^lappoi  per  dieci   anni  senza  essere  stata  |yù  obbligata  di 

farai;  fare  la  puntura!,  quantunque  avesse,  il  ventre  ealrema* 


ménte  groiso.  Alla.  Éne  Ai  qa^fo  tèmpo  bisognò  ancorsi  far- 
glida,  ed  eaia  tnorL  -^  (  Cosi  riferito  da  Sabatier  ^  «  Me- 
deonie  opéraCotre  •  ,  all'art.  «.  Hydro^ies.eakystéea)* 

40.  L'osservazione  pabbtìciita  nel  «  Oiomaie  Uiiiforsalo 
delle  scienze  mediche  »,  chfe  fa  mentione  dt  Un  caso  in  cui 
]a  paracentesi  fu  ripelota  per  dOO  volte*  ^ 

44.  Qoelia  di  jUorand  inserita  nelle  «  Mémoirps  de 
)*Acadeinie  (toyaie  des  setences  ^^  année  47il4.  ^^  Un  sol- 
dato svizzeri^  essendo  entralo  nel  martò  del  1749  nelle 
infermerie  degli  invalidi  per  una  idrone-ascite ,  vi  morì  il 
giorno  «^0  dicembre  4720»  dopo  che  il  sig.  Morando  chi- 
rurgo maggiore  di  quell'Ospitale  reale«  gli' aveva  fatia  per 
67  volte  la  pontui^a ,  e  cavate  ^%6  pinte  di  aequa«  6li  ai 
faceva  la  puntqra  ad  ogni  44.^  o  43^  giorno^  a  prendere 
i  teriniiri  medj«  e  gli  ai  estraeva  ogni  volta  otto  pinte  e 
mezza  di  acqua.  Le  acque  eVacnte  tenevano  soventi  del 
colore  e  delf odore  degli  alimenti  ohe  il  malato  aveva  preso. 
?l  eerfoglio  ed  il  ereacione  le  tingevano  in  verdastro;  il 
vino  rosso  in  rosso;  Taglio  e  le  cipolle  le  davano  ui^odor 
forte;  il  vino>bianeo  le  ebiarifleava.  Alla  sezione  eadaverica 
lotte  le  parti  del  basso  ventre  furono  trovate  in  grande  di« 
sordine;  il  fegato  acirroso  e  P  epiploon  rappresentava  una 
rete  di  cui  le  maglie  erano  formate  dai  vuoti  cHe  aveva 
lasciati  la  fusione  dei  loboli  grassi*. 

42.  il  Catto  registrato  da  Afeord  nel  t  Bulietin  de  la 
Soeiéié  Medicele  d'Èmulation  *,  N.  4i,  dreembre,  4815. 

La  donna  che  ne  fu  il  soggetto  avrebbe  sopportato  665 
punture  nel  periodo  4i  dièci  anni,  secondo  quanto  si  legge 
net  «  Dtetionnaire  abrégé  dea  aciences  médicalesr.  >  Milan, 
48S2.  Mentre,  secondo  Cooper^  che  riporta  pure  tale  osser« 
vazione  di  Bézard ,  tante  paracentesi  sarebbero  state  prati- 
cate alla  donna  nel  frattempo  di  tredici  anni.  Nel  «  Diziona- 
rio eeonomioo  »;  di  I^e^i,  Veneziaf  4855,  o^esi  ricorda  pure 
detta  stoi'ia,  si  irova  invece  fatta  grazia  a  quella  paziente 
di  dieci  puniurev  perchè  se  ne  accennano  sole  696.  D'onde 
tali  differenze,  e  non  insignificanti? 
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ìMt»  operalo  di  paraeentesi  p6r  104  falle ..«tr  Ospiinle  di 
l<irutioiie  di  Sifasburgo  nel  siSr vhio ,  diel  >  prràid  pr^kasmé 
e  mediro  in  Mpo  Somt^  ekato  anche  fl>d  <  DitìoilaNo  eco- 

.iH)mieo».  di  Levi,  Veneiia,  éÌ6b. 

1 4.  E  finalrtìeme ,  le  più  deuagliat»  ette  abbia  potuto 
tiiivenire,  la  osservazione  di  (h'ovanni  Latham^  registrata 
nelle  «  Phiki^iophieal  Transactions.  al  the  Aoyal  Sooiety  of 
l>onden  «,  Voi.  59,  for  the  jeat^  4779.  — Trattaci  in  que- 
sta di  una  nobile  dousella  inglese,  la  quale  divenne  ascitioa 
in  seguito  a  soppressa  menstrtiaiione,  e  nel  periodo  di  eirca 
quattro  anni  fu  operata  per  459  volte  di  paraeeaiesi,  dimi- 
nuendo progresaifamente  sempre  più  la  distanta  fra  l'una 
r  Tahra  puHlora,.  talché  se  dù  prima  la   vpntva  operata  ad 

'«>pir»i  45.^  giorno,  neirtikimo  ann»  di  sna.yita  essa  oon  po- 
teva resistere  piò  a  Itmgo  di*  un»  «ettk$atia  «enza  farsi  ca- 
vare le  aeqne.  Quella  «idropisia^  ni  efedere  da  La(Aa^f 'me- 
dico eurante  delta  aminalata.,  era  prodotta  da  una  altera- 
zione della  ovaja  sinistra ,  del  ^ehe  però  non  potè  chiarir- 
ac-ne  sul  cadavere,  esaendogli  slata- tiegaia iaT aotopsia»  Ciò 
che  vi  ha  di  riiiiarebevole  in  questa  ossjervatiooe  ai  è  che 
quella  giovane  lady  ateva  ordtnarianiente  uo  buon  appetito^ 

V  fl*d  era  di  un  timore  mollo  piacevole  *  ed  eccettuato  il  gtomor 
primo  e  quello  dopo  di  ogni  Operazione,  easa^  usava  di  vi- 

'  sitare  i  suol  aniieii  a  diverse  ftiiglia  di  distane,  ooino  se  la 
fosse  in  hoona  salute;,  e  fino  agli  nliimi  doe  o  tre  ^esì^di 

i  aoa  vita  essa  poteva  fare  uo  passeggio  a   piedi  per  lino  o 

•  due  mMha  con  auffieieme  faeilità. 

,  ,  Ebbene^  di  mite  le  or  ora  eitate  osaervaaiemi,  so  ai  ec- 
eetui  quella  di  Bézutrà^  di,  òtti  mi    dispiaee   moltiésiooo  di 

-  non  poter  dare  nn  giudizio  per  me  atesso  ^  perebè  non 
mi  fa  poaslbile  di  procurarmi  il  «  Boltettioo  delle  Sooieià 
di  Emulazione*»  nel  quale  è  registrata }  iiia  ebe  pure  se  si 
rifletta  alle  incoei*enze  gifc  itY  addietro  indieMe  al  N*  4  S,  ed 
t*l  fi|odo  speeialmente  eo»  icui  ai  eaprioio  ^v  Co^p^r  ae- 
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eeifiiiaii(k4a  ne]  «oo  artieolo  «  Della  paràeei^teri  (i)  *  «  ove  di-t 
ce  i  ss  E  H^'si'fi9qtia  xrti99^  a  fièsafd  ne/  fftfr'icrtfO'  di  19 
oNfit  questa  operatone  /a  t^p4kaìa  68S  t;d/te  t'n  fma  don^ 
no,  r^  si  viene  facilmente  indotti  nel  giudizio  che  anche' 
detto  Autore  ne  ate^sè  dubitato^  e  ehie  quella  relatiòné  non 
sia  stata  éMesa  in  modo  dà  presentare  tulli  i  caratteri  di 
verità  desiderabili*  Ebbene,  ripeto,  eccettuato  un  tal  Tatto, 
se  si  consideri  ognuna  delle  altre  citate  osservazioni  in  con-, 
fronto  di  quella  che  io  ho  annunziato  e  mi  sono  propostq 
dì  esporre,  si  vede  ben  tosfo  facilmente  che  ninna  la  ^(i< 
pera  per  mohiplìcith  di  punture^  ed  anzi  vi  è  di  lungo  ior 
feriare;  come  pure  si  rileva  che  ninna  presenta  oarauert 
di  autentioilè  al  pari  delta  mia ,  esaende  la  più  parte  di 
qiìéHe  osservationi  esrpoate  vagamente,  sueeintameme,  senza 
appoggio  di.alcuna  tegiimontansa,  riferibili  pimtosto  ad  idropf 
sacdate  dell^addomé  che  ad  asciti  generali,  difiùse;  ed  espresse 
Insomma  in  modo  bjen  lungi  ìdal  potere  infondere  in  chi  le . 
legga  la  piena  persuasione  della,  realtà  del  fatto. 

Laonde  lion  esito  ad  asserire  che  il  caso  di  ascile,  di 
cui  io  tratto,  sia  il  più  straordiiìario,  quello  in  cui  fu  ripe- 
tuta per  un  numero  maggiore  e  più  comprovato  di  volte 
la  paracentesi  addominale ,  il  meglio  speciflcato  e  1'  unico 
anzi  incQnleatabilmente  autentico  di  quanti  aìtri  oonsimlM 
stati  Onora  pubblicati  negli  annali  della  scienza* 

Tante»  prem^iOf  or  eceome  la  stioriaé 

liei  pi^oolQ  paiose  .4i  Orago  p^sto  sO'  di  np  eolle  lalla  destra 
spanda  del  fiume  Arap,  nel  oircondario  di  GaUarate,  povincia  di 
Milano^  verso  la  welii  del.p.®  p«*  giogao  i861»  moriva  mia. donna 
la  età  4ì  «ani  45»  la  .quale  nel  periodo  di  oltre  a  dieci  anni  pas- 
sati contlDaamepte  a  tetto  aveva  sopportata  per  3$$  volle  la  ope- 
razione della  paraceolesi  addominale. 

Questa  d<0Doa  di  nome  Teresa  Boliaì^  di  professione  servente» 

.  « 

(4^  «  Dizionario  di  cbiriirgìa  pratica)  #  di  <S.  Cooper^    • 


hìAììt,  bene  coslttolta  di  òorK  Ai  «a|»ellt  aeri  a  ttMÌIÌ6  é\  péltt 
pi«tCd$to  brunoi  temperim^to  s«iigDtf  no,  proTtnien4e  et  genitori 
ami»  a  f  età  goduto  esM  pore  fino  all'eli  di  anni  33<  Iti  complessa 
di  buona  salute  i  meno  qualche  disturbo  piuttosto  lilefante  pro- 
vato in  occasione  della  prima  meslruasione,  <|ttale  fu  tarda  a  sta- 
bilirsi in  lei»  ed  anche  in  seguito  di  solito  le  ricorrerà  eoo  inco- 
modi o  dolori  pi6  0  meno  sentiti  al  basso  ventre  od  alle  reni. 

Nel  togik)  del  1849»  essendosi  tale  donna  esposta  un  giorno 
fed  Una  corrente  di  aria  fredda^  tosto  dopo  di  ritorno  da  un  fati- 
toso  cammino,  venne  subitaneamente  eolta  ds  dissenteria,  la  quale 
modificossi  dopo  in  diarrea;  indi  le  si  fece  tcso  e  doloroso  dì 
molto  il  basso  ventre»  speèialmcn-te  In 'corrispondenza  aH* epiga- 
strio; le  sopragglonse  una  febbre  continua  remittente;  e  dolorf 
|Mire«  forti  ai  lombi  e  difficolti  di  stare  col  tronco  eretto;  tenesmo^ 
roslipazione;  scarsa^  difficile  e  doloros»  la  emissioiie  delle  orine» 
1^  soppressione  completa  del  dosso  mensile* 

In  forta  di  tali  morbose  emergenze»  le  quali,  accennavano  prto** 
ripnlmente  ad  un  patimento  flp^istifo  dell'intero,  si  ebb^  ricorso  s 
hcilassi  dal  braccio. più  Volte  ripeluil,  a  sanguette,  a  fomenti  àmr 
inoliienti ,  ed  analoghi  me»2i  interni  evacuanti  deprinlenti;  e  (a 
«lonna  cosi  curata  pel  corso  di  più  mesi  and$  a  poco  a  poco^ 
riac(|aistand»  in  salute,  di  modo  che  nel  dicembre  di  quell'  anno 
potè  ritornare  ancora  al  disimpegno  dello  sue  domestiche  faccen- 
flè,  accusando  pur  sempre  un  senso  dì  pienezza  e  di  peso  al 
basso  ventne»  di  stiramento  alle  reni  e  mestrui  disordinati,  irre^ 
golari«        '  . 

Ai  primi  di  aprile  dèi  susseguente  anno  ìSiO  le  si  manifesta 
dna  recidiva,  e  grate.  Le  tornarono  in  scena  tutti  I  fenomeni 
morbosi  di  prima,  ma  maggiormedie  rilevanti  ed  ìitsistenti.  SI 
riaccese  anoara  la  febbre  di  earattere  infiammatorio;  di  nuovo  teit- 
aione»  gonfiezza  e. dolori  acuti  continui  alla  ri?gione  ipogastrica 
che  erasi  fatta  intollerante  delta  mlnimii  pressione}  stiramenti  e 
riotori  lancinanti  !  quali  dai  lombi  estendevansi  al  sacre,  ti  fondo 
del'  bacino,  alli  inguini  e  già  nel  lato  interno  superiore  delle  co-* 
scie;  senso  di  peso  alf'anO}  coisfipaiSione' è  tenèsmo;  disurìa,  stran- 
Kuria;  gtsnà^  ansj.cjlàj  cefalalgia;  soppressione  di  purghe  ed  ìm-* 
possibilità  di  stare  col  corpo  eretto. 

Di  onuvo  si  ebbe  ricorso  ^  Mheéfho.  Ancor»  Calassi  generali  e 
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Mfigiietto  ìq  grat.  eapl«V  caUpkuiiti  ÀmmotHenli,  ee^op^otict ,  put 
%Uuiì  aBliflo|ìslicbo  d'ogni  sorta,  e  vi  fa  anebe ,  bisogno  di  ripe^' 
Cere  pii  fdMe  la  siringhitofRe.  Per  qdestf  inestr  la  febbre  eessa-» 
va  ì  4iaii4iuìroito  i  dolori,  ma  restava  ooa  lenfiioné  e  goniesza  an- 
oora  aiaai  ritovante  al  tiasso  ventre,  sènso  di  peso  nel  fondo  delia 
polvi,  e  stiramenti»  oonlinno,  molesto  al  lombi,  e  tale  ehe  l'amma- 
lala doveva  staro  sempre  ool  corpo  l^elinato  •  tir  avanti  ed  a  slento 
poteva  reggersi  in  piedi. 

Inaisteedo  lati  fenomeni*  si  venne  ad  nna  enra  solvente,  fon« 
dente)  furono  falle,  anstoni  con  estratti  di  .cicuta  e  beMndonna  é 
«on  angoeiito  mefcoriale^}odato.  Ma  por  sempre  con  incomplelo 
sQocesso;  cbé  si  ottenne  solo  di  rallentare  le  pareti  addominali, 
e  di  attulire  è  dissipare  quasi  per  intiero  i  dolori  ;  e  si  fu  al* 
Iprè  che  lasteggfapdo  con.  tutta  attenzione  .  all'  ipogastrio ,  sf  rì<^ 
levò  per  la  prima  volta  la  presenia  di  un  corpo  duro  o  tumore 
sub-rotondo  che  sporgeva  dal  fondo  della  pelvi,  e  s' inoalsava  nel 
cavo  del  ventre  peir  alcuni  pollici  al  disopra  dal  pube.  Si  cre- 
dette per  tale  rtseestro  anèora  maggiormente  manifesto  il  biso* 
goo  di  eollttMiare  nell'uso  dei  solventi;  e  si  vollero  anche  espe- 
rimeotere  i  bagni  generati  oaldi.  Ma  la  donna  non  potè  soppoftaiH. 
IgiiDeraa  nel*  prioo  di  ffii  bagni  cadde  in  profondo  deliquio;  e 
breve  tempo  *  dopo  riavutasi  da  questo  si  accorse  di  aver  pmo 
.  allatto  fgni  polere  di  reggersi-  sulle  gambe,  e  fa  per  sempre  dap« 
poi^  infiu  alle  visse»  obbligata  a  giacersene  a  letto. 

D'allora  in  poi  il  ventre  le  andò  gradatamente  sempre  più  in- 
grossando e  distendendosi  dal  basso  all'alto  e  sui  fianchi;  si  co- 
minciò a  sentire  della  flultuasione  e  ai  manifestò  infine  la  vera 
ascile  generale  dliusa;  ed.  indi  le  diventarono  edematose  le  estre- 
mità inferiori.  Altri  lentativì  di  cura  contro  queste  nuove  emer- 
geaae  o  successioni  morbóse,  ma  Invano.  Il  flu/do  raccolto  nel 
cavo  addominale  non  ai  dissipava;  il  ventre  andò  ansi  sempre  pia 
crescendo  di  volume  fino  a  oIm  indusse  late  ansi^A,  difficoltà  di 
respiro  e  minaccia  di  aoffbcaaioiie»  che  ne  emerse  il  bisogno  asso* 
luto  di  ricorrere  alla  paracentest  itell'addome» 

Correva  allora  la  prima  settimana  di  ottobre  del  1850  e  per 
ciò  erano  già  passati  quindici  mesi  dal  tempo  in  cui  la  nastra 
paiienlé  aveva  incominciato  ad  ammaUrsi*  Tale  prima  puntura  le 
venne  fatta  dal  medico  coud^Uu  che  Kaveva  avuta    Quo   allora  in 


cura,  li  sig.  dotU  il«6irto  Anr««i  (H  L'operaifauia  passA  bene; 
sarliron^  iaeirca  quin4Mi  IwooaU  di  fluido;  rammalata  non  oe  fa 
ipUoiofita,  e  ai  trofò  ben  toHo  -alleviala  dalle  aue  aollereMe.  Ma 
ventitre  giorni  dopo»  la  rae^olta  essendosi  4i  nuovo  riprodotlag  e 
stringendo  ancora  il  pericolo  di  prossima  JoAieazione ,  si  dovette 
ricorrere  ancora,  per  una  seconda  valla  alla  paraeenteeii  E  d'allora  in 
poi  raboorme  effusione  non  pia  cessava,  anai, aumenta  va  in  qiiantHà, 
di  modo  che  in  progresso  di  tempo  ad  ogni  iiSk"  o  i6.^  giorno 
incirca  ricorreva  regQlarmente  e  periodleamente  il  bisogno  di  dar 
esito  alla  raccolta,  la  quale  presentavasi  comunemente  sotto  forma 
di  un  liquido  sieroso,. giallo-citriao,,  limpido,  inodoro,'  E*  di  questo 
passo  procedendo  le  cose,  il  citato  sig.  dolt.  Ferretti  f  cbe  conli- 
ouò  a  tenere  io  cara  detta  donna  fino  a  tutto  il  febbrajo  dell'an* 
QO  1853,  si  trovò  così  in  bisogno -di  operarla  per  ;trenlatre  vette 
in  complesso  di  paracentesi. 

Ai  primi  di  mano  del  185iS  asanmevt  i»  il  aerriiio  di  quella 
condotta  medico^cbirnrgiiia  di  drago  ed.  uniti  Comuni,  e  contem* 
poraneameote  anche  la  cura  della  ascitiiYa  in  dtseorso  e  la  tenevo 
fino,  a  tutto  marzo  del  i85Su  Ux  stato  in  coi  io  ritrovai  la  detta 
inferma,  e  la  vidi  mantenersi  presso  a  poco  per  tutto  il  tempo 
cbe  stette  sotto  la  mia  assistenza,  si  fu  quello  che  ora  vado  ad 
esporre» 

M  donna  giaceva  su  di  un  comodo,  lett^,  in  una  stansa  posta 
a  mezxogiorno.,  bene  riparala  daile  vicende  .atmosferiche,  Itene 
arieggiata,  e  fornita  di  finestre  donde  si  godeva  di'  una  amena  ed 
estesa  prospettiva.'  era  convenientemente  assistila  e  tenuta  in  grande 
palliala,  ed  assai  amorevolmente  trattata  4il  suo  padrone  li  quale 
voleva  che  le  fossero  sempre  somminiatuati  .di  éanl,  scelti,  variali 
e. spesso  anche. squisiti  me^si  di  alimenlaaloue;  ogni  conforto*  fi- 
sico  e  morale,  insamma,  non  le  mancava  che  mai  avesse  sapulo 
desiderarsi;  e  comeachè  cristianamente  rassegnata  al  suo  destino, 
la  si  teneva  continnanienle  di  un  umore  tranquillo,  piaeevole  e 
sereno.  Quantunque  già  da  pi4  anni  ammalat»v  conservavasi  an- 
cora sufficienten^ente  bene  nitrita ,  e  le  guancie  aveva  tinte  an- 

.       .  .    ( 

■'    '    ' "        '  '  ■"  .[  ..  K  'I..    _.  ■  ■  unni. 

'   (i)  Attualmente  medile  Chirurgo  condotto  in  Saronno,  provin- 
cia di  Milano, 
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eors  di  jP03ei>  hoIquìUk  Bra  »bilo»liiienle:  ap|reliUsa;  t'apfiettto  di 
rado  ]e  ip4inc»va  e  digeriva  «jicbe.  alil)a»ta»ia  b«fle  q»^  poco  di 
cibo  €be  assqnteva,  «he  in  Ulerlgiiurdo  era.  moUo<  caul»  •  dio- 
der^ti^  Aveva  piultosto. regolare  il  t^enefixio  di  eorpd,  dmeltendo 
quasi  giornalmente  discreta  copi^  di  feci  per  soMU»  dare  e  nerii** 
sire;  scarse  d*#s9ai  per4  e  sedìmeniose  le  Q9ì<ne»  e  dopo  diie  anni 
di  giacenza  a  letto  le  si  era»»  rirproéotti  àReh»  dd  fiossi  nrastrui» 
ma  pochi,  diaordinatj,  b  di  eolore  nerastpcs  i  cjaatl  te'  manearbiio 
poi  definJtivameiUe.  dite  anni  prìms-  di  sua  (loerle.  In  stgirrto  ailci 
qoooparsa  della  assito  le  erano  cessati  i  (ortnen'li  alÌ'-ipog«6tri(i  ; 
ed  ^ssa.  non  ac«usavii  piji  a  qtiesta  parte  sìe  bqii  se  qualche  do* 
loreUo  ftizaaote»  paasaggier^  e  fipnaducenlcd  a  Itinghissinil  inter- 
valli di  otto  a  nove  giorni ,  «  talvolta  anèbe  pie  lardi»  I^a  mote- 
stia  sua.  prio<;ipal9  slava,  nsir ansia  del'respiiH»,  la  quate  «resdeva 
ognora  più  di  mauo  in  ma^no  ohe  andava  il  ventre  gonOando  ed 
approssimandosi  l-epoe4  di  «strarre  le  aoquef  e  queste  evacuale^ 
il  ventre  restava  piano  per  tre  o  quattro  giorni»  ìndi  :  riprendeva- 
ameora  amiìfostameoto  ed  a  passi  rapidi  ^  distensione. 

Esaminando  e  palpeggiando  allora  il  suo  addome  >iii  qaelto 
stato  di  vacuila  detle  acqpor*^  m  distingueva  maiiifeslafiionie  io 
basso»  attraverso  alle  sue  paimti,  no  tiioiopo  o  oorpo*  diiro^,  sod<i, 
di  figpra  subrotonda  avvicinantesi^  allji  piriforme,  di  sdperiioie  |i« 
s^ia  in  generale^  lueoo  qoakhe  leggioro  nial^o  o  tuberosil^  polla 
soa  p^rle  supef^iore»  del  diametro  trasverso  di  quattro,  portici  o 
mezzo  aU^inciroa  a  eiqquei!  iaiaiobiiot  io^qstbiie  alla  pressio* 
ne»  cbo  sembrav^i  cooie  impiantato,  .iocoslcalo  isalidaìneoie  nello 
stretto  superiore  del  bacino  e  si  innaUavH  U<^1  cava  del  ventro  a 
tanto  4à  giungere  dMe  dita  tm^sverse  al  di  sotto  dell'  oinbellico. 
Quel  tniqoire,  a  venire  /  completamente  footo,  cioè  subito  dopo 
estratte  le  acque,  Io  si  rilevava  abbastama  bene  anche  colla  aeiu- 
plioo  vista.,  seo^  il  soccorso  del  libito»  in  quanto  che  le  pareti 
^adouiinali  di  molto  tenui ,  Qtiscie  ed  assottigliate  pel  OQntiaqo 
sofferto  distendimento»  ric^dovaoo  in  allora  e  sii  adagiavano  per* 
fetlamenljt;  addosso  alla  sua  superficie  anUuriore  in  modo  che  i|0 
risultavano  abbastanza  bene  distinti  0  mafcatij  i  sne4  contorni  e 
la  sna  formai  e  lalc  ^nmp^e»  oome  io  lo  ba.  riscontrato  nelle  pri- 
me visite  che  facevo  a  quella  femoiipa»  é  rimasto  in  segjaito  sem- 
pre slazionar  io  odl^iipcu^^  Mvnbfk/mbU^'pià  utodilttafioive  ai6iioaiiip«< 
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p«reiite.  In  fbru  di  questa   abaermlU»   néMuna  altra  alleriaieBd 
uiatariale  pereettibite  nei  visceri  e  nel  oare  ét\  basso  ventre. 

Esaminando  poi  il  collo  detrntero,  oiedlanle  la  esploraiione 
vaglosle»  lo  si  sentiva  tomido,  duro,  liscio,  indolente;  e  la  bocca 
del  viscere  cbinsa. 

Le  eslreinità  inferiori  erano  dal  più  al  meno  sempre  in  istato 
di  edenaiia  ed  Incapaci  poi  di  sostenere  il  peso  del  tronco;  non 
complelamente  paraliticbe  pere  In  quanto  che  la  donna  poterà 
ipnoverle  in  letto  a  ano  piacere;  e  la  aensibilità  ed  il  calore  vi  si 
conservavano  intatti. 

il  bisogno  di  cavarle  le  acque  ricorreva  ordinariamente,  come 
gii  sopra  detto»  ad  ogni  45/  o  16.''  giorno:  tatt'al  pia  si  pd^a 
giungere  a  protrarre  ^operazione  della  puntura  fino  al  18.*- gior- 
no. La  donna  vi. ai  prestava  sempre  con  tutta  impt^rtorbabiKlà  di 
a  Dime,  ansi  instantemento  la  chiedeva  essa  etessa  quando  V  ansia 
di.  respiro  la  opprimeva,  rinfraneata  ormai  dall^esperlensa  <(lie  quel 
chirurgico  provvedimento  ei'a  l' unico  suo  meteo  di  scampo  e  di 
sollievo,  e  che  nessun  pericolo  vi  correva,  a  tanto  cbe^  non  ebbe 
neppur  mai  a  cadérne  in  deliquio.  Ad  ogni  paracentesi  si  estrae- 
vano  dai  quindici  ai  sedioi,  e  perfino  ^a  dieciotto  bocoafi  di  fluido 
sieroso,  di  solito  limpido,  di  color  giallo  citrino,  inodoro  e  di'  una 
consistensa  leggermente  oleoginosa. 

Alla  edemaaia  degli  arti  inlbriori  si  soeeorreva  poi  di  quando  m 
quando  eon  delle  scarificasionl  o  scalfllure  in  numero  di  fO  o  11 
per  ciascun  membro,  praticate  con  lancetta  da  salasso,  coi  conse- 
guiva di  solito  una  detumebzione  quasi  completa  e  duratura  per 
varie  settimane» 

A  cure  radicali  poco  più  si  pensava;  né  l'ammalata  voleva 
più  prei»tar.visl,  vista  l'ioencacia  di  quelle  tante  già  sostenute  per 
lo  passato. 

£d  in  qnesto  stalo,  come  or  ora  descritto,  eccettone  la  soffe- 
rensa  di  qualche  passaggiero  gastrico  disturbo  e  di  divei^se  inter- 
correnti leggiere  bronchiti ,  si  conservò  presso  a  poco  la  nostra 
inferma  per  molto  tempo  ancora  di  aegnito,  e  fino  aJ  otto  o  nove 
mesi  incirca  prima  di  sua  morte. 

Gominoiò  in  allora  a  mancarle  l'appetito,  a  provare  molestia  n  ) 
difficoltà  ognor  più  crescenti  neNa  digestione,  ed  a  decadere  sen- 
sibilmente e  progressivamente  io  nutrìaione  ed  in   forse.  Quindi 


pallore  e  dimagrametìto  ilellt  faeéia,  del  toórace  e  delie  inèM; 
edeipazié  non  più  cedènte  agli  aii!  kifèrró'fi;  {ifelfe^'àsdAtta»  aridi, 
rugosa,  di  terreo  colore;  sòpi^ressa  affatta  la  trhspfraiciorié;'  le  con- 
giantire   acolorile,   aazarrògnole ;  sete  molta  e  continua;  'brine 
seikipre  pia  Scarse,  dense  e  limacciose;  le  acque  'estralie   per  Fa 
paracentesl  non  più  cosi  limpide  come  per  lo  addietro/ ma  bensì 
di' spesso  alquanto  tochidc,  iM-unelle  e  latlesdenti;  dolori  taranti 
airèpigastrlo  ed  at  basso  wntre;  acidità,' eruttaiionj-  ed  anche  rd- 
miti;  borborigmi,  meteorismo;  costipazione  alvina   alternante  c«i 
diarrea;  lingua  secca;  ansietà  di  respiro'  ognot  pi<i  crescente;  sor 
gni  di  raccolta  sierosa  nelle  pleure;    voce   fioca,   lossfetta  secca, 
contìnua,  nfi^lèstissima  ;  decubito  orizzontate  imposèibile  ;  polsi  j^ic- 
coli,  strelil,  serrali,  frequentissimi.;  sreninienli,  sincopi  di  pifi  Ih 
più  manifesti;  assopimedlo  infine  e  nforte  col  giorno    i^  'giHJ^no 
del  1861.  '-^  E  cosa  mirabile!  anche   nello   alato  di  estrema'  de- 
bolesM  e  deperimento  coi  era  giunta   quella    donna' negli   ultlnji 
mesi  di  sua  vitaj  non  le  si  osservò  dfminiiila  che  ^ ben  dfpocò  Ìsl 
effusione  sierosa  nel  Ventre,  tal  che  si  doveva   operarla  di  para- 
contesi  ancora  ai  soliti  Intervalli  di  tèmpo  come  prima  ;  quasi  cb^ 
il  orinimo  grado  di  attività  di  ylta  'ohe  \e  restava  si  concénlrasafè 
ed  adoperasse  unicamente  per  mantenere  in  vigore  sólUnlo  fa  essi- 
Iasióne  sierosa  del  peritoneo  i  discapito 'di  o^^iaUro   secreto  o 
prodotto  dei  suo  orgafirsino, 

Deìla  Verità  della  qu^le  esposta  storia,  apecialmerite  incornili- 
piando  dalmarao  I8S^  fino  al  giorno  dei  tl^apasso  'deTIa  4)òsii<^ 
'inferma,  io  he  posso  ilare  pienamente' garante;  in  prima,  percfliè 
la  bó  assistita  io  slesso  quella  donna  continuamente  per  tre  ànnf* 
poi,  perché  anche  Jopo  avèrta  iasn^aìa  neH*  àptììe  del  1853''  per 
passare  ad  altra  prossima  condotta,  mi  tenni  sempre  informalo 
deirandamento  di  sua  malattia  per  rélasione  dei  varii  mèdici  che 
^ulienlrarono  alla  sui^  c^rp,  tutu  deghj[,,4i.(ede|  e  me  n^  ^iciu- 
rni  io  stesso,  anche  dietro  mia  propria  esser va^joine.^  in  qi^iiiio 
òhe  andavo  ispesso  a  riti^ovarl»,  indoltpiti  aiui  tolto  da  scientifica 
curiosità,  come  anche  dai  iqodi  graziosi  ^i  quella  ìiifeli<;e  crealo- 
ra>  la  quale,  ih  difèltd  di  educazione,  aveva  pure  il  naturale  lateulo 
di  sapersi  calti var0  h  simpatia  e  la  bei^cvQtieoAa  di  tulli  coloro 
t*Kij  la  avvicinarono;    -^         .        • 

Come  adunque  fu  sopra  riferito,  io  teneva  in  mia  oura  questa  asei- 
AniALI.  rol.  CLXXXi.  IS 
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U^  <i¥  primi  ^l  ms^^  1852K.AfU)  agli  ul^fOi  di  inaria  4et  185l>,, 
g  quindi  pcjr  tco  apiii  4i  9eg;uit<i^;  i^el  q«i4le  fr^l^nfpiQj^  4^rati€ai 
l^c  tfettaoUquaUro  vo|t^  U  puptorf»  4ell*addoqie.    -  DQpo^ejssen- 
.do  |u  passato  ad.aUrp  serviijo,  Yeqnje  la  della  inferma  provYìso- 
.riamente  -aMisUta  nell'aprile  1855  4)1  3ig.  ^oit^  Luigi  F^cMo  (ij, 
ì^  quale  ebbe  eosì  occasiooe  di  operarla  anch'  esso  per  due  velie 
di  paracenteai.  —  Col  giorno  11  m^ggìp  1855  ;issaose  il  servizio 
della  condotta  di  Oiago  il  sig.  doU.  ^ipvafmi .  Battista  Spinet- 
li  (%),  e  lo  tenne  sino  al  36  ottobre   1,856 ,   ripetendo  in  questo 
periodo  di  tempo  per  trentaquattro  yolte  la  paracèntesi  sulla  no- 
stra ascitica.  —  In  appresso  venne  in  quella  condotta  il  sig.  dott. 
CarZo  Gemelli  (3),  e  vi  restò  fino  al  30  novembre  4857;  e  co- 
vlDcccbè  rinferma  in  discorso  si  faceva  sempre  assi;stere  dal  medico 
locale,  cosi  anche  Tor  ora  nominato  sig.  doti.  Gemelli  si  trovò 
in  posizione. di  farle  per  venticinque  volte  la  solita  operazione  di 
cui  abbisognava.  -^  In  seguito,  sul^entrò  in   detto   servigio  il  sig. 
dott.  JadruUéle  Ghilgo  {V}  e  Io  disimpegnava  fino  al  giorno  10 
di  giugno  del  ^858,  soccorrendo  esso  pqr^  dì  paraceutesi  quella 
cronica  ammalata  per  dodici  volle,  -r  Al  sig.  dott^  Ghilgo  ^oc- 
. cedette  dappoi  in.Orago  il  sig.  dotj^  Lisi^i  Ca^azza^^  giovane  di 
distinto  ingegno,^  che  era  già  stato  assistente  alla  cattedra  di  me- 
dicina jj^gale  in  Pavia;  e  vi  moriva  ^ul  finjr^  di  aprile  del  1859. 
Questi  ha  pure  punto- l'addome  alla  nostra  ascitica    per   ventidue 
volte.  —  Dppo  del  sig.  dott.   Casaz:;a  venne  la    detta   amn^alata 
operista  per  otl9.  volt0  d^l  s(g.  dott,  fìinaldo  Toscani.(Z)f  il  quale 
.fo  .provvisoriamente,  per  qu.at,trp   me^i  iiìcirca  a  servire  in  quella 
vacante  condotta.  —  Ed  ultimo  medico  curante  infine  della  pove- 
ra nostra  paziente  è  stitto  ,il  sig.  dott,  Carla  Pinchirf^Ut  tuttora 


(1)  Attualmente  medicò  chirurgo  condotto  In  Robecco,  pro- 
'vineia  di  Blitano. 

(9)  Ora  medico  cbirurgo  condotto  in  Seitimo,  pcoFìocia  di 
Milano. 

(5)  Ora  medico  chirurgo  condotto  in  Rozzano,  provincia  di 
Milano. 

H)  Attualmente  medico  esercente  in  Milana. 

(5)  Ora  mèdico-chirurgo  condotto  in  $oma»  provincia  di  Mi* 
-Uno,,  », 
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mcdico-cbirurgo   ooodotto  in  Drago»  il  qaale  U  operi  esso  pure 
della  solita  pantafa  per  qaarantacinqQC  yolte. 

Dunque  in  complesso  la  nrmmala  Teresa  Bolini,  incominciando 
dal  primi  di  otjlobre  del  1850  fino  al  12  giugno  del  1861  e  quindi 
nel  periodo  di  dieci  anni  ed  otto  mesi  é  mezzo  ha  sopportato  per 
duecento  cinquantacinque  volte  la  paracentesi  addominale  venendo 
cosi  successivamente  operata: 
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In  quanto  al  modo  poi  con  cui  si  praticava  la  paracentesi  in 
detta  inferma  «  la  fa  questa  ^pera^ione  sempre  eseguita  col  metodo 
di  Monro  sulle  parli  anteriori  e  laterali  del  ventre  »  impiantando 
cioè  il  tre-quàrti  nelle  pareti  addominali  in  un  punto  possibilmente 
equidistante  dal|a' spina  anteriore  superiore  dell'ileo  all'ombelico. 
Dissi  possibilmente  equìdistapte»  perchè  ad' ogni  nuova  perforazione 
era  por  necessario  di  allontanarsi  colla  punt2^  dell'  istrumento  di 
alcune  linee  dalla  cicatrice  risultante  dall'  ultima  fatta  puntura , 
onde  non  correre  rischio  di  promuovere  infiammatiooi  ed  evi- 
tare soprattutto  un  maggior  dolore  »  avendo  attenzione  sempre 
nelle   nuove   puniare  di  allontanarsi   piuttosto   che  di  avvicinarsi 

I  *  '  '  « 

all'ombeilicp,  onde  evitare  di  ferire  .l'^i^teria  epigastrica.  La  pun* 
tura  si  faceva  alternativamente  una  volta  a  destra,  un'altra  a  si* 
Distra,  e  via  di  seguito.  Tutto  procedeva  .semplicemente  e  sen^a 
speciali  apparecchi.  L'  ammalata  la  si  lasciava  nel  proprio  lett,o». 
facendo  soltanto  che  la  si  portasse  sull'una  o  l'altra  sponda.  Per. 
praticare  l'opportuna  compressioQe\del  ventre  all'ago  della  ope^ 
razione,  si  facevano  servire  ^oltao^to  le  mai^i  di  una  o  due  dqni^e 
tutl'al  più  che  di  solito  ^  assistevano.  Si  procur;^Ya  ad  ogni  v^lU 
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che  fi  TOoUtsa  al  piò  eompleU  mente  possi  bile  il  ventre»  non  ti|« 
sisleiido  però  di  troppo,  e  gaarJandosì  bene  dal  fare  aspn  ma- 
neggi  percbè  ne  sortisse  fino  «irqltima  quaqtila.  Si  medicava  dap- 
poi la  ferita  con  un  tampoqetto  di  filaccia  ed  «Icone  coxDpresae; 
e  si  provvedeva  «Ila  Indispensabile  ooqseciitiva  poqipressione  ad- 
dominale, subilo  dopo  estralte  le  acqqe ,  mediaotè  alcuni  giri  di 
faseiatora  circolare  attorno  al  ventre  (alti  pon  oiia  seuipUoe  fa- 
scia da  bambini.  La  ferita  dì  aollto  si  cbiqdeva  nd  periodo  di 
94'  or^,  sèqaa  cbe  ne  conseguisse  mai  infiammasione»  nò  suppu- 
razione. Cosi  pure  durante  la  QpefazìQqe  qon  si  é  mai  pr0seutato 
accidente  alcuno  di  rilievo;  le  aequ^  sortivano^  sempre  eoo  un 
getto  facile  e  eontinqato;  non  vi  fu  oiai  bisogno  di  contro  can- 
nula; non  mai  UpoUmtei  estraendo  pqr  tqtto  il  liquido  conte- 
nuto. 

Qqeste  precaualoni  e  regole  seippre  allentamente  osservate  ; 
più.  le  seguenti  circostante,  cioè:  1/  di  essere  stata  la  nostra  in- 
ferma |n  fondo  di  una  buona  costituzione,  od  in  una  età,  in  cui 
se  affatto  più  non  prevale  il  processo  della   metamorfosi    progre- 
diente, sta  ancora   r^nilibrio  fra  questo  e   quello   della  regre- 
diente; per  cui  alacrità  di  vita  ancora,  e  facile  riparazione  delle 
perdite  subite  dallo  organismo;  2.*  di  aver  avuta  una  cole  aoda, 
elastica,  resistente,  poco  Irritabile  p  vqlnerabile,  ne  mai  gonfie  od 
infiltrate  di  siero  le  pareli  addominali;  donde  meno  probabilità  di 
consegoirno   erisipela   alle   replicate   punture;  2f/  di  non   essere 
stato  il   viifio  0  Qiale   organico   di  coi  era   aff^lU   la   nostra  pa- 
xiente  di  natura  maligna,  o  d^  cui  ne  pou^egqissero   continifi   ed 
intensi   dolori ,    t^ll    da   apportare    aq    calere    disperditneqto    del 
fluido  vitale  qervpso;  4*  di  essere  stata  sempre  sorretta  con  op- 
portonl,  e  scclU  fpezzi  di  alimeqtaaione;  5«^  e  per  ultimo,  ^iò  cbe 
ritengo  averle  moltissimo  giovato,  la  circostanza  di    essere   stata 
sempre   operata   per  mezzo  di  uno  speciale   trequarti    (troeart) 
cbe  si  aveva  fallo  costruire  àppqsitameqte  ella  slessa,  e  roleya  si 
adoperasse  sq  di  lei  ad   esclusione   di   ogni  ^Itroj  uq    tre- quarti 
più    sottile  di  quelli  cbe  si  usano   comunemente   p?r  1^  paracene 
tesi  addominale,  o  quindi  d|  un  calibro  minore  iq  loro  confronto  ; 
il  quale  se  portaya  l'incomodo  d>  dover  impiegar^  un  maggior  tem- 
po nella  estrazione  delle  acque  (()a  30  a  2$  minuti  incirca),  in- 
^qcoTa  però  aqòbé  miobre  probabilità  di  conseguenti  lìpotlmie;  o 


))hi<lt)ceY(l  anche  iiieno  dotoré  ed  diia  plik  ^icèota  Ceriti  »  J>er  cui 

ininore  facililà  eli  subscque  infiamniazioQÌ  ^  e  pi&  pronto   riinargU 

tiainenlo.   tnllé  queste   ptccaiiziorìi  e  circosianze»  or  ora  addotte 

i*d  asawfKke  urtile,  crédo  abbiàifo  tiótehtediehte  dpillribaitb  a  far  i\ 

-Cbe  là  doHna  |)otess«  sdpraVviterè  si  a  Inogo  al  siio  *  male  •   alte 

pMMe  «ne  perdite^  €  sopportate  pe!r  Un  >ifimefo  Coaririgente  dh 

tolte  la  puntdfi  ^tieil^addooie.  lofatli,  come  già  sopra  riferito,  <iae- 

la  i^pe^afìQne.tdai  prinit  ili  ottobre  dtl  IA50  fino   Idia   meti  di 

.gingilo   t86l  lo  teiMHL  pi^atienta  in  contplesso.  per  S5K  roUe.  ti 

siccome  ad  ogo^  pooiara  deU'  addoqio  le  Attivano  ordilia^i.«ineii|e 

dalli  15  ai  4«)  -e  perfino  l8  boccali  di  siero»  cosi  prendendo  la 

media   di  «t^esta    quantità  e  fissandola  ad  un   dipresso  a  bacchi 

15.  ili  pertotta^  ne  Hsttìta.cbe  tale   donna  bei   periodo  di  ìO 

anni  ed  A  mesi  e  m^ezzo,  produsse  0  perdette  la  enorme  quantità 

di  3951  1;2  boccali  di  siero,  (ìari  a  brente  41.  16.  1}^;  oppure 

a  Miti  5110.  6MI. 

Esposta  COSI  fa  storia  dei  |)àtirtienti  delia  nóiité  inferma 
e  delle  cui-e  state  fatte  iù  proposito^  testa  ora  a  Hcotioscersi 
la  ra^iobd  delle  Varìé  sUe  tieende  o  sùdcos^ìonì    tliorbosn  ^ 
ed  afi^i  tutto  ad  ihdagafsi  coitile  mai  e  per   quali  càuse  si 
sia  in  essa  sviluppata  e  Oosì  a  lungo  intraitéAuta  la  Mfope- 
ascile.  Certamente  che  iti  difetto  dì  dati  necrdscopioi  ^  poi- 
ché pregiudiaj  iiitincibili  di  :&òt]ca  gente  ostarono  ussoluta* 
mente  alla  sezione  del  cadaverdf  tioti  ai  poò  dafe  del  pra- 
posto  tema  una  spiegazione  del  tUitd  ihcotilt^stabifé.   t^ui-é 
se  si  riìl^tta  eséersi  quélta  effusioUi*  sierosa  incominciata  a 
manifestarsi  iK'Ua  Uoélfa  iufeftfia  sodubto  alctlni  mési  dopd 
che  gill  si  aveva  filevata  là  presenta  di  tini  ttiitìorft  nell'  i« 
mo  Cavo  del  suo  vèntre.,  fion  si  ptió  a  mebo  di  ai^guirne, 
come  già  manifesto  risultava   aùcbe  in  auf .  <!orpo  trivenie, 
essere  stata  quella  idfope  UM  cfodsegaenta  del  detto  abnor- 
me organico  prodotto  ^  e  ((uiildi  tltla   atfetioiie   toti*  affatto 
secofidaria  e  sintomatica,    tale  fu  puf 0  il  giiiditio  di  tutti 
i  suoi  medici  curanti  ;  e  tiitt'  altro   concetto  od  opinione  é 
fronte  di  trn  dolo  cosi  positivo  materiale^  sensibile,  sarebM 
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mto  tneh  che  Fóndalo,  insodclisfaceìKef  ipotetico.  Perocché 
à\  malattie  o  vizi  organici  al  fegato,  milza,  reni,  od  al  cuore 
e  grossi  vasi ,  conìe  pure .  di  discrasia  o  virus  scrofoloso  o 
rachitico  che.  avessero  colpito,  di  ingorgo  le  ghiandole  me* 
aeot^iche;  di  queste,  o  ^i  t^ti*  altre  organieb«  lesioni  che 
a  lungo  iàajstiere  aogUoDo  indurre  idropi-asoiii^:  nom  furono 
mai  rilevali  indiij  dì  sorta  nèllft^nostra  amoiAlata*  Ed  inam* 
-biirisibilé  «ra  por  mohe  nel  «aa^  nostro'  il  «apposto  'di  una 
iAittt  p^rifom té,  eausa  pur  tdnto  fre^qicute  di  eo^simill  a^ti  ; 
peìroccfaA  ^rùuriqué  avesse  pure  esistito  tale  ^ processo  di 
llògoiii*  in  principio  di  rhalattia  della  nostra  paziente  o  1*  a* 
vesse  complicata,  certo  che  al  tempo  in  cui  si  presentò  il 
'  bisogno  di  ricorrere  alla  estrazione  delle  acque  .si  era-  già 
affatto  dissipato,  e  la  donna  non  né  offriva  sintoma  alcuno, 
come  non  ne  ha  neppure  mai  offerte  dappoi  per  tutta  la 
sua  vita.  Né  sussistendo  una  tale  morbosa  conditio;ie  al 
peritoneo,  certamente  che  non  si  avrebbe  potuto. per  laote 
volte  ritornare  impunemente  alta  paracentesi,  senza,  cioè,  che 
quella  iéronica  flogosi  non  la  si  fosse  esacerbata  ed  avesse  di 
nuovo  divampato,  riprendendo  un  carattere  acuto  o  ininac- 
cioso:  come  che  si  vede  difatti  in  pràtica  svòlgersi  talvolta 
nel  tratto  di  poche  ore  la  peritonite  acuta  anche  in  un  sog* 
gettò  sanissimo  in  seguito  di  una  minima  ferita  che  trapassi 
lo  spessoi-'e  delle  pareli  addominali  ;  è  come  che  la  ho  vi- 
sta io  pure  da  poco  tempo  svilupparsi  repentinamente  con 
tutto  I*  appagato  de!  tuoi  sltilonii  imponenti  in  uri  uomo  qui 
di  Garnago  che  aveva  riportato^  alla  regione  ipogastrica  una 
semplice  ferita  da  lésina  di'calzolajo,  penetrante,  ma  non 
'  offendente  i  viscìsrt  contenuti  h^l  cavo  addominale.  E  che 
non  vi  fosse  stato  ìaterité  un  processo  di  lenta  peritonite  , 
lo  provava  pur  Unco  la  nalùh  dei  fliiido  che  le  si  estraeva 
dall*a(]dòme;''il  quale  per  latiti  aniii  si  è  pi*eisentato  comu- 
nemente setnpr^' linfiprdo,  trasparènte, 'citriho  ed  inodoro* 

Tanto   sfabffito,   essere  Piatii   cioè   fò   idrope-àscite  In 
discorso  una  affezióne   sì'titómaticà^  éccoddàrìa^  una    con  se* 
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ftuenza  del  tumóre  òhc^  si  riscnntriits^  m^ì  véntfe  della  pétìeiì'- 
te,  viene  tostò  di  néeessith  che  M  eerebi  d)  determinure : 
eosd  fosse  stdto  qtìei  timiòrè  sopra  deseritroi  leómè  aHre^s^ 
avuto  origine  ;'eottie  eostituito,  se  nuoto  pro<l#(io  nett^t^r-* 
ganismo,  oppure  degenerazione  di  un  tessuto  o  di  on  or- 
gano giè  pfrcesisténte,  e  di  quafe  organo. 

Certamente  che  iati  questioui  non  sono  cosi,  racftmettte^ 
risG^lvIbiK  comeia  pi-ecedèitte.  Pure  iii^  riàtidando  e  consi^ 
derando  la  storia  dei  ' patirne Atì  ti  ilei'  fenomeni  inorbosi 
offerti  dalla  noi^^rd  fnlferma  ^er  primi  tèinpt  sjpeeialmenie  di 
sua  malattìa,  qàalè  io  la  ÀòMespoélii,  'e  Vfoihe  1è  tnf  fu  rtar^* 
rata  da  ahri  mediiri,  ripéidia  e  eemfei^rnaié  piò.  yolte  dallit 
iatessa  paziente  ,'  e  da  (tttti  ebinro  ehe  là  èive¥Àno  visitata 
ted  assièiita  ;  in  riandaiVdó  i$  vafmanda ,  dieo ,  tutte  ^elle 
preeedenzé  morbose  ^  si  viene  di  neee^à  iédoitl  n  giddi^ 
care  «vanti  tiitlo  ehè  T  utero  sia  stato  T  organo  in  easa  lei 
primitivamente  e  ptìmnpalménte  ammalato  ;' come  pti^e  evi* 
deme  ne  rrsiilta  ehe  questo  viaeere  abbia  in  origine  sofferto 
di  profonda  e  generale  inOaiTHnazione  ftemhMrnosa  (  ineftrite 
'pareochrmatosa  ).  Il  ehe  riconosciXito  ,  e  ednaid èrtilo  come 
un  tale  processo,  quale  si  era  a  non  dubitarne  >fabH(to  Mi 
tessuto  istesso  delle  pareti  uterine^  abbia  latito  a  lungo^  per 
oltre  ad  un  anno,  insistito  con  ahenle  viólsn^de  ili  aerie  ré« 
cidive  e  di  ingannevoli  miglioramenti  j  si  n*eva.pot  anebè 
mollo  ragionevole  di  amnl^etiere  ebe  sia  infine  quei  processo 
passato  ad  un  esito,  e  ébe  abbia  potuto  tndurhe  una  du- 
rezza ed  un  aunfientn  cotisfderevole  -e  permanere  del  vù" 
lume  istesso  deirtitero;  e  ef>^  'pferciò  quel  tumore  o  còrpo 
duro,  indolente^  sirbrotondo^  eòe.,  ehe'  presentava^  la  noatrii 
inferma  alla  regione  rpogffsrtÉ^ea  Yiòt)  fosée  ataiò  non!  altro 
in  essenza  se  non  che  \t  eorjiro  'isftesèé  dd  suo  uiei^o  lume* 
'f;ino,  stato  di  ipertrofia  o  Hi  ingorgò  eoti  indurimento  sém- 
pticé  di  tessuto.  Eia  più  parie  in(fatli  ^i  ttaratteri  fisici 
e  razionali  rilevati  nrèlto  studio  di' tale  lumore,  còme  i  suoi 
dati  anaTtinesiicft,  il  sud  modo  b>  avlluppè ,  la  ava  formi  , 
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coiìsistenzat  levigatemi  indolenzsi  immobtlUd  ed  obica^ionei 
concorrevano  a  deporre  Quasi  ad  esclusione  di   ogni   ahra 
|ier  Tor  ora .  accenoa^il  diajs^osi»  Dissi  quasi  ad  (esclusione  ^ 
e  non  assoiutaoiepie.»  peroecbè  si  avrebbe  potuto  pur  anco 
in  x]^esto  caso  sospettare  cliei  oltre  che  per  T  iodicau  .al- 
terazione di  tessuto  I  r  utero   della   nostra   infenoa   avesse. 
roggiiAfito  quello  abnorme  volume  anche  in  causa  di  tumori 
o. corpi  Gbrosi  sviluppatisi  nella  spessezza  o  sostanza  istessa 
delle  pareti  .del  svo  ^prpo,  o  sotto  la  sua  tunica  peritoneale:, 
le  qui«U  accidentali  prodtuioni,  come  .ben  si  sa,  e  come  che 
ò  notato  specialmente  da  li$frauc^  Rouxy  Bayle  ^  ùuaHief 
(fé  Quuòrj^,  Bayer  iq  \idal  de  jCassiè^  ppssobo  talvolta  cre- 
scere siflhtiamenie  da  deformare   per"  loro  stesse   lutto   il 
corp9  dell' utero t  ingrandire  quest'organo  in  tutti  1  sensi  ^ 
0  portarlo. a  si  considerevole  volume  da  eguagliare  pèrQno 
la  testa  di  un  uomo  adulto  in  grosaeiza,  ed  anchje  più.  — ^ 
Tu)t'  oltra  sorta  di  affeiiorii  ^  degeuerationi,  .o  lesiot^i  Qrga« 
niebe .  deir  ni^ro^  còme  idrometra^  idatidi^,  pneumaiosi^  in-" 
gorgpvseirrosp»  tubfrc^oloso^  cacrerpso,  ecc  ^  non  erano  nel 
ci^so  nostro  razionalmente  supponibili ,  perchè  non  fu  rile- 
valo nessuno  affatto  dd  sintomi  Ipro  pròprj  e  caratteristici. 
^    Vistp  adunque  come  Taspite  in  di^eorso  la  sia  stata  stssajl 
verosimiln>ente  prodotta  e  sostenuta  da  un   iodurimcnto  e 
tumefazione  dell'  utero,  il  qual  viscere  posi  alterato  si  pr^scn- 
java  sotto  forma  di  un  tumore  ^  che  dal  .fondo  della  pelvi 
si  ergeva  nel  cavo  del  venire  finquasialla  aUezsa  dell' om- 
b^lico^  non  resterebbe  più  altro  a  determinarsi  so  non  che 
.la  ragione  pj  il  modo  ^oa  cui  un  tale  tumore  abbi»  potuto 
.ii^durre  la  indicata  effusione  sierosa  dell'addome^  ed  il  con^ 
seguente,  o  eoncomitanio  edema  delle  membra  inferiori. 

E  q^ft  la  questione  entrando  nei  dominj  della  generale 
patologia  potrebbe  dar   luogo  a  vasta    dissertazione  5  quale 
.aff^jtia.io  non  imprendo  per.  non  avere, nuova  luce  da  ap- 
portare in  argomento*  E  tenendomi  per  ciò  pur^ameoie  ti-' 
sirriin  nila  8|)iegazione  del  oaso   mio  «dirò   soltanto.!   che 


ereSo  afere  quel  itoroofe  deterialastv  e  éMttttm»  \t  iscHe 
in  dìseorao  ai  aiétino  pr'mftfirtlfMgtd  (leMa-eòmf^reBsidnè  che 
avrà  esereitato  aiiUe  diiurnazioni  e  sol  tmtieo  .i«tesw»  Ad\B 
vena  porta,  e  quindi  a  motivo  dell'ostacolo  meccanico  per 
esso  recato  alla  libeì*B  circolazione  del  sangue  venoso  nel 
basso  Ventre;  perchè  difficoltato  o  tfbspèso  in  gran  parte  il 
corso  del  sàngue  nel  ^istè.ma  vètioso  di  tale  cavità  per  com- 
pressione, ostrutionfS,  od  obliterazione  dei  suoi  vasi,  ne  do*» 
Veva.  vehiìré  di  oòiiseguenza  rallentai, 'ioìpedito  anche  T as- 
sorbiménto del  fluido  sieroso  esalatif  alla  vasta  superficie 
della  membrana  peritoneale  «e  reso  difficile  il  di  Lui  tra- 
sporto e  passaggio  dalla  vena  porta  nella  cava;  e  perciò 
stagnamento,  raccolta^  ed  accumulo  sempre*  crescente  di  sior 
rosila  nel  cavo  del  baastM^éntre  ;  venendosi  eosi  à  eoUtituire 
precisamente  il  àaào'di  idfope-asa^e  per  impedita  inakitione 
da  ostruziatèe  ténoiù  ;  eannesso  celle  più  recepii  teerf e  <^he 
r  assorbimenfo  immediato  si  faccia  netta,  massima  parie  del 
sistema .  venoso*  La  quale  maìuéf a  di-  ferm«*s»  delle  idropi 
in  catisa  di  oaiaeolt  meeeaoiei  ebe  si  frapftongafio  alla  libera 
eircolazione  del  aangue  veoo804  mi  àa  qni  permesso  di  ri- 
eordarlof  specialmente  ad  01101*0  del  nome  italiano^  è  stata 
evidentemente  dimóMiraia  da  Morgagni  i  Aiitseftto,  Lower^ 
Cullen^  BouSlkMfi»  p^t  le  belle  esperienze  e  stiKij Sfattivi 
ultiroamenté  in  plropasiio<  da  Corto  FrUa  {i)}  di. modo  ehd 
intorni»  a  questo  '  punif»  jdi  eatelogia  delle  idi*opi  '  non  sia 
aUiuUnente  più  peasibile  di  mfiovìsre  dubbie  alatine» 
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(1)  Vedi  ti  Stodj  Mila  gCMsi  4«N'iir«^-»,  di  Ctifto  Frua. 
Milano,  18M. 
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oche  (aeftfOfiè  forse  si  cannino  ^nHratb  Mipime^a  dei  dobbj 
«otH  èstrenri)  a  dtti  dispareri  o^i'>gÌBBtificati' dalle  afiporense 
dei  fatti  sdpra  il  ^ib  picr  «è  sieBS»  ;aaMit  contestalo  ed  in- 
certo,  problema  detta  inaervàzieme  {!osiati«a^.  quanta  lo  sia* 
mo  stati  lioi' per  «rostri  fiaui  pratibi  e  per  Jieatre  '  cir costati* 
ze  mdividualt.  L'uno  di  àaivret»  ìm  siofolere  oeeasionc', 
anei  umea  per  «ripante  ot  consti'^  di  ddrcr. tagliare  suH'  uo- 
me  il  jierti6  limfuak  del  Qui«itOf«  di  fimi  apiegare  per  tale 
moda,  .nettameÀie^e  igaratitipel'eaii'atbbiettife  testiiDoniante 
e  eon  tino  «perimento  esegditd-  sulV  anwbatc  loqùente,  4tma 
la  fénomenobQgiadcfhi'iironbatil  ifitifirtaaioae  di  quel  faaei- 
coletto  suthi  faoMiA  ^uaftiMaa  ,■ 'attenendone  it  sttggcHo  piiù 
positieo  e  perentorio  ciré  mai  si  {^oleavedesifldrare  alla  dot- 
trina di  Mueller^  di  Biffi  e  di  JUorganti:  dipendere  il  gu* 
sto  della  parie  anteriore  delta  lingua  dal  nervo  linguale» 

L'altro  di  noi  è  allievo  di  Panizza^  e  ne  assisteva  alle 
sperienze,  dalle  quali  partiva  convinto:  dipendere  il  gusto 
esclusii^amente  dai  ner^i  glosso-faringei.  E  più  tardi,  in  com- 
pdgnia  del  dottor  P^  Renzi^gìk  aasistenie  di. JPmdzza,  Mie- 
teva esaminare  a  suo  beli*  agio  un  paziente,  cui  era  abolita 
^perfettamente  tuiria  la  lìnéervaoiiione  !de\  Quanto  tainisirt,  per 
gravissima  lesione  di  detto  nervo  (constatata*^  coHa  ne- 


cVoseopla)^  ^enzd  che  per  nufla  vi  jfósse  compròmeésé  la /a- 
€olià  guÈtatina*  '  ' 

Che  far  duatftie  é  dhè  debidére  fra  la  avverisa  testano- 
nianza  di  téli  fatti  e  di  tali  Ka«iTlah^e  spetiihehtali  ?  —  Amici 
fra  di  nói  due ,  ed  ambedàe  amici  dèlia  vìefriili,  spronali 
d^aUi'ohde  dalla  dùrioshà  dellsi  ^ciénz»  é  dal  dovere  di  iti-* 
segnaiYieotòfpItiUostochè  propugnarvi  delle  dottrine  acca* 
rezzate  dopra  Un  divida  campo  f!sit>1ogròó)  cr'edeitimb  di  con- 
federare insieme  le  nostre  osservazioni  e  le  nostre  ricerche, 
onde  vol^elflè  atta  dirttiàtó*eta  ed^  cioccare  qfùalcTie'Iocè  ap- 
punto dallo  stésso  cóntrasrto  delle  rtx>stre  éonvintioni  è  dei 
nostri  risaltati^  -^  ben  fortunati  se  qualche  armonizzazio- 
ne poteva  emer^erheatr  acquisto  di  uno  schiafimetito  ^  im- 
perocché la  Veriti  ripòsi  sempre  sulla  rìconciKazioné  det 
fatti,  né  mai  Sia  vera  una  dottrina,  cui  tih  sdo  fiitto  avvèrso 
non  (H'ésti  il'  ph)pVifi  omaggio.       ' 

n  desiderio  e  lo  scopo,  che'  pertanto  ci  guidavano  nelle 
nostre  sperimenttìi  ricerche,  eraho  diretti  armvénii^è  ed  a 
distìnguere  colle  prove  alia  inane'  la  cauaia  riporta- e  le  con- 
dizioni,  onde  potevano  titanio  eohtt'addirsiÌB  ^ritno  aspetto 
i  fatti  che  8occoVrèvat)'6  alf 'appoggio  di  opinioni  dtspafrate. 
E  attraverso  a  (ali  rieeréhe,  futHiAò  toi  stessi  ìt  più  Vdlte 
sorpresi  di  incottirarei  in  tidveUe'emergenììee  ^perhnentali , 
da  cui,  per  V  una  parte,  è!  si  appresèhtavaào  ed  slripro^- 
dacevano  fenoAvcni  ttili  d^  ben  sancire  te  prime  appcirenre 
di  risultati  contradditòrj,  e,  dèiir atiro  caht^,  ci  Isf  rivetavano 
in  seguito  altre  modfilUà  irìaspetl&te ,  onde,  ri^hiàr&vaasl  è 
depuravànsi  queVnecessarj'  itfìganni  pilliti  vi. 

Nei  presenti  nòstri- siud|  '  noi  abbiamo  tenuto  di  mira 
non  la  fisiologia  complessa,  nfon  le  àttribu'zrorii  diverse  fisior 
logicTie  dei  nervi  distHbiiieiiiisì  alla  lingua ,  ma  sólamente 
la  loro  speciale  influenza  sopra  la  gustazione.  B  qui ,  sul 
bel  priiicipio  del  nostro'  lavoro^  ei  sì  perderti  se,  don  rapido 
tocco,  aecénnibmo  éllé'innerVaziohi,  le  quaK  j^ossoht)  dispu- 
tarsi la  Influenza  gustativa ,  e  ae  '  rammentiamo  di  volo  le 
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note  opitìiotii  difcrsej  phe  sooo.  so  tale   proposito  adottate 
(lai  fisiologi. 

Alla. mucosa  dellfi  fauci  ed  alla  base- della  liagiid  sì  Ai" 
Mribuisce  ri  nervo  glosso- TariQ^eo  (IX);  —  a  lui  «ac/uiiVa- 
wente  ailrìbui.sce  Panizza  il  senso  gustativo.  Eeonunsen^ 
lirnenlo  di  venerazione  e  di  affetto- al  grande  maestro  noi 
{godremmo  adottarne  il  nome  di  nervo  guslalorio  di  Panizza^ 
Dietro  a  Pamzzat  anche  Valentin^  MarihaU'HaUjtìroMgktofif 
fFagner. 

Alla  parte,  anteriore  della  liogtia  si  ramifica  il  nervo  Un* 
{jftale, del  Quinto^  -«-  nervo  con4>Ie880  il  quale,  riaulta  da 
fibre  originarie  dello  stesso  Quinto  ^  dalla  curda  del  tim^^ 
}>/i/tOy  proveniente  essa  diàW  interméiliario  di  Wrìsberg.  lo- 
disiiniameute  ai  nervo  linguale  si  devolve  da  Mueller  la 
^ematione  guejtafiva  dei  due  terzi  anteriori,  dt Ila  lingua^  il 
eiri  terzo  posteriore  dovrebbe  .poi  sempre  al  nervo  glosso* 
laringeo. (!X)  il  proprio  gusto,  t>ieiro  a  Mtieller ^  aneiie 
liOaget^  Volkmann^  Bidder^  Magìàlrels  Sqppey^  Biffi  e  Mor-^ 
ganti^  Che  anzi,  per  Galeno  e  per  JUagendie^  il  QuiiHo  sa* 
l'ebbe  stato  il  solo  ner^o  gufitativ(K 

Intanto  Biffi  e  Jtforganti,  poi  Longet  ed  altrii  assegna-» 
Vano  9,lle  fibre  originarie  ,del  Quinto^  e  non  alla  corda  ag** 
jgiuB^iavisi^  la  innervazione  gu$tQ{wa  del  linguale  ;  — *  invece 
JBarbarisi.e.poìPuqhenne^  il  primo  inapppggio  ad  alcuni 
«leduzioni  anaiomitbe,  il  secondo  in  seguilo  ad  alcune  os- 
aervazionj  sperimentali  elettroffisiologicb^^  avrebbero  dìeliia* 
ratOf  che  non  alle  fibre  proprie  del  Quinto,  bensì  alU  eorda 
aggiuntasi'  al  mede»i.mO|  sia.  dovuta  esclusivamente  la  guuia- 
zione  per  la  parte  anteriore  della  lingua^ 

Mancavano  ancora  prove  e  fatti  .decìsivi* 

Or  eeeoci  alla  «posizione .  dei  latti  patologici  che  a  noi  se 
ne  appresentarono.  ' 

^  In  sul  finire  dell'anno.  1860,  il  nostro  collega  sig.  dotu 
A  Aerici  ei  invitava  ad  «samjnace  un  malato^  la  ctii  feno*' 
iiienDlogia  i^evrop^tica  poteva. fornirei  il  più  curioso  iBlere»* 
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•amento.  Noi  abbiairio  reduUo  una  specie  di  protocollo  della 
risultanze  di  siflfatia  osservazione,  e  ne  ras'seguamino  a| 
suddetto  medico  corautc  sig.  Ren^i  la  diclijdraziotie  sotto- 
scritta, alflnchè  più!  tardi  ci  servisse'  dt  controllerìa  pei  siiw 
tomi  versò  alle  aUc^ra^iorii  nervose,  cui  sarebbe  per  offrirà 
la  necroscopin  del  paziente.  E  qui  offriamo  iestuahnenie  ri- 
copiato il  rendiconto  del  medesimo  protoóollo  intorno  alia 
sintomatologia,  les(lmbniata  dall*  uno  di  noi ,  folcendovi  poi 
seguire  te  dichiarazidrì!  del  repèrto  necroscóprco ,  trasmes- 
soci ulieriorm,en(e  datramlco  Jtehzi 
«  Carissimo  Collèga, 

1!  4;àso,  eh*  io'esamii^l  teco  jeri  sera,  è  uno  dei  più 
interessanti,  eh'  io  abbia  mpi  veduti  in  tutta  là  mia  carriera 
medica.  E  tanto  più  Io  è,  in  (guanto  che  il  malato,' goden- 
do di  tutta  la  libera  pienezza 'delle  sue  facoltà  iniellettual'i 
e  non  presentando  fenomeni' di  allarme  pericoloso^  né  di 
turbamenti  alle  funzioni  della  vita  organica,  ci  fornisce  uii 
esempio  magnifico  di  eurìósiih  scientifica  e  di  studio  fisio- 
logico, tìetìZ^  i^enderci  tacciabili  di  crudele  impassibilità  da- 
vanii  ad  un  nostro  simile,  che  soffre* e  che  offre  uno  di 
que'  cast,  che,  con-  parole  degne  di  PìmtratOy  vengono  cosj 
delti  bellisntni  casi.  Quel  tuo  malato  ci  ha  raccontalo  tuttu 
eolla  mente  lucida  di  un  uotno  sano  ;  prese  parte  ,*  si  può 
dire ,  alle  nostre  curiosità  di  scientifiche  indagini  soprti 
di  lui  stesso. 

B  cosi  gli  abbiamo  trovato  tutta  la  metà  8im$tra  deUa 
faceta  insensibile^  infino  al  primo  bordo  capelluto  della Tronte, 
infino  al  padiglióne,  infino  al  mento,  sul  cgì  bordo  andav^i 

*  -Ita''  ■  "' 

graduatamente  riapparendo  la  sensibilità ,  palesandosi  poi 
nella  sua  integrilb  sotto  ài  mento.  Qualunque  tocco,  qualun- 
que irritazione;  pizzico,  stiramento  dì  peli^  ecc.  »  non  era- 
per  niiKa  avvertito,  finché  avesse  luogo  in  dette  regioni; 
ma  appena  appena  si  oltrepassava  la  linea  medi^  della  f<ic- 
eia  verso  a  destra,  e  tostamente  il  malato  porgeva  segno  di 
risentirsene  o  di  aJdolorarscni'j  cioè,  a  sccoiidu  dei  divèrsi 
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eccitamenti  fisici»  o  ritraeva  un  momento  i)  capo  come  ad 
un  inaspettato  tocco ,  o  arricciava  la  fisonomia  in  atto  di 
soffrire  od  anco  rompeva  iix  un;  ahi!  E  tale  esame  era  fa- 
cilissimo e  bellissimo  a  farsi^  giacché  il,  inalato  era  perfci- 
tamenta  cieco  da  ambedue  gli  occhi  ;  e  attestava  di  non  di- 
silnguere  più  nulla  colla  vista,  6n  più  nemmeno.il  giorno 
dalla  notte.  Cosi  noi  potevamo  intrattenerlo  in.  ragionare» 
mentre  lo  toccavamo  o  cimentavamo  a  nostro  talento  in 
dette  parti  ;  ed  egli  discorreva  nosco  »  siocomo  nulla  Cosse 
e  come  nulla  gli  avenisse.  E  poi»  appena  appena  oltrepassa- 
vamo i  suaccennati  limiti  »  egli  interrompeva  pel  momento 
il  suo  discorso»  come  di  soprassalto»  — *  e  oi  contava  allora 
benissimo  e  ci  descriveva  tutto  ciò  che  facevamo  sopra  di 
lui.  Ma  quando  tali  manovre  gli  si  praticavano  sulla  metà 
sinistra ,  ci  rispondeva  che  non  sentiva  oulla  e  non  si  av- 
vedeva  di  nulla.  Cosi  egualmente  per  la  metà  sinistra  delU$ 
lingua' e  delle  gengive.  Notai  deviata  alquanto  a  destra  V  u* 
gola.  Moti  mascellari  liberi  da  ambo  i  lati  »  tuttavia  consi- 
derevolmente indeboliti,  Perfettamenfe  liberi  i  movimenti 
della  faccia  da  ambo  i  latù 

Fu  per  me  allora  ,di  sorpresa  assai  il  trovare  e  consta- 
tare positivamente,  che,  anco  sulla  m^tà  sinistra  della  /m- 
gua^  la  quale  era  per  fellamente  iìisensibile  (  tatto  e  dohr^  )» 
veniva  sentito  e  distinto  egregiamente  è  squisitamente  il 
sapore  dello  zuccaro^  del  caffé  ^  del  succo  di  tabacco^  %  sa* 
pori  dolci  ed  Qmari^  —  e  ciò  (  nota  bene  e  te  }o  prpiesyio  ), 
anche,  sul  terzo  anteriore  della  lingua.  Non  occorre  dire 
come  alla  base  della  lingua  è  nelle  fauci  il  gusto  si  madni- 
festasse  egualmente  ben  conservato  in  ambedue  i  /oh\^«.. 
Dissi  già ,  che  lo  trovai  perfettamente  cieco  da  ambi  gli 
occhi,  aggiungo  di  averne  trovate  le  iridi  immobili  e  di- 
latate; d'altronde  l'occhio  destro  alquanto  strabico  p^r  in- 
terna convergenza,  —  Aveva  poi  :  varicosa  inj|ezione  della 
congiuntiva  e  cisposità  palpebrale  suH'  occhio  sinistro  ;  tao« 
che  molteplici  e  Qiiteni  minuti  o  rossori   erisipelacei   (|U4 


■9  là  sulla,  G^uUi  d^lla  mi^tà,  «ii^istra  faopiai« }  (>aMe  dirétnor* 
ragia  aa$ele  siiiisii;^  ;.^ua)chei  liKfìidettBa  jgetigival^  ^sinistra; 
Sordità  a  sinisira,  ou^^tiii^  4' udiio  n  destra.  '       ^ 

accusava  f  fra  que^lft  api?9ieaia^  cloi  dolori  Mementi  al 
sopracciKlio  sinisl^  .ei^allA*  regione  nasale  superiore  corri^ 
9poudente.  Lo  toocai.  por  ¥ M^^  dimer^e  negjioiii  :ofNfporè«; 
ve  lo  piT^ioiai;  sentiva  j  .iqc^Ìv>4  addolora  va  ili  piEtièi, 
dovunque . .  •  •  ^  .     >         • 

È  dunque  il  qa^a  nf^ij^iiuo  ^t  leaione  dii}|  Quirtto  li  si* 
QÌ9tnr>  io  corr)Bpofì4e<9%9 'ftlia  tUccA  peiros»^  sut  900  gauglii», 
probabiloìon^e  per  Tesiai^tf»  di  uà  tuiiiione- Hbi'bl»  ».< 

Tale  è.H  protocollo  fi^nomeoologieo,'  il  quale  ^órtdva  la 
data  del  dioi^mbre  18.60,  ofìfiniiessa  alcune. on>noiaaioni,  die 
loro^rebbcr.o  affano  ioAjitiJli^  9)  ^fmr(y  aliuale  argomento. 

Su)  pirqtpcqllQ  ;q[i|Bdq|i(po»  il  dotL  Aafist\  :  verga  va  i  se- 
guenti r^ep^iti  cad«^ve(rÌQÌ.?  /    ^ 

«  L'axnmalato  moriva  l'undici  settembre  A864  ;  in  se-^ 
guito  a  più  di  trenta  acqeps^  ootivuj^i'vif  deMutò  destro  dap- 
prima^ e  pai,geDefs>lj,  ,  , 

Sezione  \  T—  Va»i  venosi  del  onAiio  e.  delle:nienitigi^ 
mollo  iny;orgati  di  si^n^u^^;  iU|D01^e  nei^aairo,  elaèùdùf  ber» 
noccoliitpi  |upgo.  tre  |)o|lioi  i^d  alto  due  all' inoircav  formalo' 
d'uQ  grossa  oo^gujo.  #^DgMÌgri0>  .c^uarosò  air^stcrnOi»' flbri^ 
iipso  air  ÌDterqo„  fifisl^eiH^.  .eqn.  un  pèdi!  siero*  debtre  àUa 
cavità  digitale  dell' enijsfefO; /cerebrale  &iniatrej  la  qnale  ayevìt 
perciò  <ac.qi^ift¥iia  u]d^  oap^^ìlà  i^uffiqieòfie  per  cotiienerio; 
— :  ganglio  jtemìliupare  del  Qui^lp  sinistro  iu  unol  stato  di 
avanzato  ramniiollimen^.p ,,  \i(ii||ini^Aii3  ^ìhi  origine  delle  ire 
branche  cofrufpoadet^^i  ;», 

Ad  ulteriori, in lerpolMTiP.»  il  oollegA  rnpondeva  esser? 
glisi  olTerii  sqn^  qIl)ei:^z4i(Nli9  iti  dltri  nervi  del  corrìspoii^f 
dente  lato»  .     '  '  '       ,  .      '  ' 

Il  oai^o  patx)logioo, 'dei!  qtt$te  noi  iBiamo  stati  (estitnonj, 
è  troppo  netto  e  perentorio  per  ammeUere  il  luinimo  dub« 
bio.  sili.  AtUQOi^ai  dipt^4£tfUt  Mìifi   libre   origioarje^  e  fjjau- 
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gliofiiche  del  Quifiicr;  —  «  possiamo  franeamente  dire:  // 
Quinto  colle  Btie  fibre  originarie  e  con  quelle  derivanli  dui 
suo  grande  ganglio  non-  goperna  il  gusto. 

Altri  òasi  conosciamo,  quantunque  non  abbastanza  de* 
oisivi ,  eonie  il  nostro-  attuale ,  ne  quali  verrebbe'  riconfer* 
ipato  cfae:  il  gueto  può  coneervarBì  eziandio  nella  parte 
(interine  della  lingua,  ad  onta  che  vi  si  trovi  leeo  il  senso 
generale. 

Da  tali  fttti  patologici ,  favor«v<rti  alla  dottrina  di  Paniz- 
i?a,' ne  riferiscono  fiérarfiy  Vogt,  Burróws^  Arnison,.  ^oble^ 
Guenthet.  Nelle  «torie  dei  tre  uhimi  non  si  favella  esplicita^ 
iQCiite  della  regione,  ove  fosse  conservato  ancora  il  gusto; 
e,  co/ne  non  è  dubbiò  che  i  glosso-faringeì  govornàho  per 
eccellenia  la  gustazione^,  oosi.  la  pennanenzii  di'  questa  colla 
abolizione  cpntemporaoea  del  senso  generale  può  affidarsi 
genericamente  alla  conservata  innervazione  del  fX  anche  dai 
contropiifànti. 

Se  non  ohe ,  alloraquando  si  rieorre  alla  innervazione 
del  IX,  onde  farsi  ragione  del  gusto  vigente  a  tutta  la  lingua 
frammezza  alla  abolizione  del  taito^  noi  non  possta>no  obliare 
giammai  la  inesorabile  obbiezione*,  che  ci  viene  messa 
avanti  dalla  anatomia.  Propriamente,  come  mai  là  lingua , 
nella  sua  parte  anteriore^  può  ricevere  liif  innervazione  gri- 
stativa  dal.  glossofaringeo,  il  quale,  nelle  proprie' distribu- 
zioni ,  non  si  porta  al  davanti  delhil  metà  posteriore  della 
lingua,  e,,  per  consenso  di  tutti  quanti  i  nevrofogi,  non 
fornisce  fllamenti  alla  punta  dilla  lingua  9. ..  Intanto  noi , 
per  uoa  esorbitante  fiducia  ifi  una  dottrina,  non  vorremmo 
spingere  tant' oltre- le-  cose,  siccomre  le  spinse  Wagner^  il 
quale,  soggiogato  <}alla  suacóennata  verità  anatomica  datt'u-^ 
na  parte,  è  irreoKivibile  d'altrond0  nella  sira  ofiinione  detU 
esclusività  gustatoria  del  glossofaringeo,  non  paventava  di 
asserire  ohe  la  parte  anteriore  delia  lingua  (  apice  e  bordi  ) 
non  hi'^nno  il  gusto  ! 

Ma  in.  proposito  ai  due  primi  oasi  di  Vo^r  e  di'^rrows, 
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nei  quali,  malgrado  la  lesione  del  Quinto ,  apporrebbe  eoo- 
servata  ancora  la  gustazione  in  tutta  la  lingua^  fW)iv  a  vero 
dire ,  non  ci  mentiremmo  inclinali  alla  troppa  vaga  spiega- 
zione offertaci  da  Longet^  H  quale  ricorre  alla  ^sisìenzadi 
filaménti  spedali  gustativi  e  di  filamenti  épeciati-  tattili  oel 
medesimo  nervo  linguale^  immaginando  oòri  éhò'  la  altera- 
zione o  la  malattia  abbia  prescelto  solamente  i  tattili  e  ci- 
sparmiato  i  gnstati^^L  L*rpotesi  cade  iostamenie  davanri  al 
fatto,  che  ci  mostra  alterato  fasMme  del  tronco. mervuo 
(  evidentemente  nel  nostro  oaso  ). 

Però  di  flronte  ài  qafvi  aèeennati  faui  patol^giei,  altri, 
e  molti,  ne  sorgano  a  testimoniarci'  che  hi  lesione  ò  ìet  m»- 
lattia  del  nerpo  linguale  apporta  insieme  la  abolizione  dei 
senso  ger^erale  e  quella  del  gusto  per  la  parìe  anterii^re 
della  lingua.  E  tali  sono  quelli  di  HèbtrtMafo^  di  BeU^ 
di  Bishopy  di  SclineemanUj  di  Marchal-àe-CaM.  Però  è 
bene  da  avvertirsi,  che,  in  siffatti  oasi,  (a  quistione  si*  pre- 
senta sempre  più  o  meno  complessa ,  a  motivù  della  eoo- 
temporanea  compromissione  di  altri  nervi,  specialmente  di 
quella  del  facciale,  o,  più  oppariQiiamente  parlando,  della 
di  lui  eorda^ 

Non  esisteva  ancora,  nel  patrimonio  scientifica,  un  fallo 
.  di  nevroectomia  abbastanza  preciso  e  perentorio,  che  ci  in- 
dividuasse nelV  uomo  la  definiiiva  soliizione  det  problema. 
G  cosiffatta  opportunìtb  presehiavasi  a  noi  nel  caso  paiolo- 
g'C0>  che  passiamo  a  narrare.  < 

Giovanni  Piiìi^  mugnajo,  soffriva  da  ohre  set  anni  una 
nevralgia  atroce  al  lato  destro  della  fàccia  ed  in  corrispon- 
denza della  mandibola.  Tutti  i  mezzi  terapeutici  generali 
ed  i  locati,  non  esclusa  la  estirpazione  di  tre  denti  e  fin 
la  cauterizzazione  del  fondo  dei  loro  alveoli ,  erano  ^tati 
esauriti,  ed  indarno  \  La  nevralgia  non'  aveva  smesso*  della 
sua  sevizie,  alla  quale  soltanto  spontaneamente concedcH^asi 
di  tratto  in  tratto  qualche  ordinaria  remissione.   L'infelice 

Aiuuu.  Fot.  CLXXXL  <9  . 
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non  av^v»  tregua  oè  gioroo  oè  ooUe,  per  modo  che  s\  Je- 
eite  di  aellpporsi  alla  eonaigliaiagU  nevrotomia. 

Se  DOD  eliei  nella  esecuzione  della  oevroiomia,  era  dif- 
6oile  il  preeÌ9are,  qiiale  dei  rami  della  branca  mascellare  in- 
feriore foase  a  recidersi,  imperoocbè  T  infermo  ne  risemi  va 
tale  una  viva  apasmodia  da  non  saperne  precisare  la  sede, 
Qoa  provando  però  dolore  lungo  la  lingua  e  d' altronde  lo 
•paaoio  dipartendosi  dali*  ultimò  alveolo.  —  Per  siffatti  mo- 
tivi ai  pose  io  pratica  un  processo  tali;,  che  potesse  all' no- 
pò  riuscire  tanto  sul  qervo  dentale  quanto  sul  linjiuale.  i 
due^  cllOf  per  la  diresione  del  dolore  atceadente  peno  al- 
fm'eechio^  potevano  cadere  io  quistione. .  Restava  escluso  il 
nervo  6iicdna(orto ,  perocché  la  sede  della  nevralgia  fosse 
avvertita  più  profondamente  del^  di  lui  decorso  e  propria- 
mente nel.  cavo  boccale  «1  posto  dell'  ultimo  dente  molare. 

Laonde,  praticata  la  trapanazione  di'lla  branca  ascendente 
della  mandibola  nella  ^ua  parte  media ,  si  scopri  il  n^^rvo 
dentale,  che  anzi  rimase  interessato  dalla  corona  del  im- 
pano; se  ne  escise  bjuon  tratto. --^  Al  cessare  dell*  opera- 
sione  ricomparve  il  dolore,  minorando  però  sempre  di  in- 
tensiib  nelle  successive  crisi  dei  giorni  ulteriori  tanioehò 
per  tre  mesi  le  fitte  divennero  assai  rare  e  fugaci ,  e  lu- 
singarono di  u'Ui  avvicioaotesi  guarigione. 

Ma  quella  lusinga  dissiposai  al  novello  infierire  della 
nevralgia,  la  quale  in  allora  sembrava  all' infermo  si  di- 
partisse dagli  ultimi  denti  molari  e  si  riverberasse  sul  ner- 
vo linguale.  E  fu  deciso  di  escidere  anche  questo  nervo  ; 
ciò  ct^e  non  tornò  difiìoile;  perchè^  dilatalo  il  seno  fistoloso 
della  precedente  operazione  e  cosi ,  infra  i  muscoli  pteri- 
gpidei,  afferralo  il  nervo  linguale^  se  ne  escise  un  pezzetto 
lungo  sette  millimetri* 

In  suir  isunte  cessò  la  nevralgia.  La  metà  anteriore  della 
Ungua  nel  lato  destro  divenne  insetisibile  al  latip,  agli  jr- 
rit^oM  aaidi  eid  eziandio  alle  sostanze  sapide  amare  e  dolci 
(  quassio,  chiuino,  zucuuro  e  simili  )• 
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Yeqti  m^si  dopo  (oroarono  ad  ioiorgere  fugaci  dolori , 
che. poscia  diventfroDO  airpci»  duraiuri  ed  anzi  (26  mesi 
dppo  la  nevrotoqiia  del  lingu^loO  isootiiiui.  Inumo ,  erasi 
ripristinala  la  sensibilità  alla  iiiigvia  ebbene  ih  liove  grado. 
E  per  muo  siffatte  circostante  si  credente  ricorrere  ad  uu^ 
eicisione  più  estesa  del  nervo. 

.    Questa  volta,  per  non  cadere,  in  fallo    frammezzo  ^lla. 
cicatrice,  venne  segatar  la  mandibola  dinnanzi, al  o^i^ficolo 
massetere,  vennero  tagliati  il  ^lervo  ed  il  muscolo  mìlojoi* 
deo,  quindi  fu  messo  alto  scoperto  il  nervo  7mgfua/e,  e  se 
ne  esportò  an  tratto  non    minore   di  un  centimetro..  Pur 
nulla  ostante  la  nevralgia '«persislcva    ancor    violepta  e  non 
rimaneva  sedata  neppur^l  dalla  cloroformizzazione  adoperata . 
allo'  scopo  di   rilasciare  le  contrazioni   spasmodiche   d^llov 
masse  muscolari  per  ra|ia  operativo.   Né  cessò  la  iievrair, 
già  anco  portando  il  causiiiso  attuale  ;iel  fondo  della  ferita  ; 
a  nulla  valse  una  soluzione  di  atropina»  onde  si  bagnarono 
le  filacQie  insinuate  nell»  med^'sima  feritfi ,.  non   essendosi 
calmato,  né  mitigato  ponto  lo  spasmo  sin  dorante  il  sub- 
delirio  manifestatosi  dall' assorbito  narcotico* 

1  dolori  svanirono  ben^l  dppo  cinque  o  sei  giorni;  ma- 
la tregpa  fu  breve,  perciocché^  decorsi  nove  mesi,  risorsero 
novelli  attacchi*  ritornando  iosieine  anche  la  seosibilità  lin« 
guale. 

Considerando  allora,  che  la  retrazione  del  tessuto  cica^ 
triziale,  coli' avvicinare  gli  estremj  del  nervo  inciso,  poteva 
averne  favorito  l'intima  adesione,  per  la  terza  volta  ci  tro*» 
vammo  spinti  a  tentare  la  prova  chirurgica  davanti  alle  lor* 
ture  nevralgiche  di  quel!'  infelice^  Inciso  il  tea^utp  cicatrl^tia* 
le ,  che  riuniva  i  frammenti  delia  mandibola,  e^reammp  per 
entro  al  tessuto  inodulare  la  sede  del  nervo;  riuscì  lunga 
e  laboriosa  la  ricerca ,  ma  dietro  alle  precise  i^ici|ziont 
della  sede  dolorosa  tracciata  dal  inalato,  filialmente  si  potè 
scoprire  il  nervo  d'inframezzo  al  duro  leasutp  cicatriziale, 
e  cosi  uè  fu  esportato  più  di  un  pollice  nei  liio|^  ove  essa 
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nervo  da  verticale  fassi  orizsotHalc  per  traseorrere  al  iliso* 
pra  delle  glandule  linguale  e  aotio^maseelfare ,  allo  scopo 
che  i  di  lui  estremi  più  non  avessero  a  riunirsi.  \ 

La  nevralgia  continuava  ancora  dopo  I'  opei*azione  ;  ma 
poif  nel  lasso  di  varj  mesi,  and&  cessando.  In  siffatto  inter- 
vallo si  ebbero  delle  doglie  vaganti  nelle  giuoiure;  ma  del 
resto  le  funzioni  tutte  Airotio  normali. 

Quahd-eccOy  sei  mesi  dopo  la  3.*  nevrotomia ,  di  bel 
nuùVo  risorgere  la  solitQ  scena  p  di  beiì  poco  meno  vio* 
lenta...!  - 

Fin  qui  la  storia  della  pertinacissima  ^  nevralgia  e  dei 
tenlativi  che  V  arte  le  oppose  con  altrettanta  insistenza  e 
con  temporarj  sollievi ,  ma  fatalmente  senza  un  vantaggio 
definitivo»  Non  abbiamo  creduto  sorpassare  a  tali  vicende 
che  ponno  interessare  fortertieUte  il  pratico  sia  per  rig'uar- 
do  alla  natura  ribelle  della  nevropatia ,  sia  per  gli  infe- 
lici risultati  dfslla  nevrotomia,  facendone  quasi  episodio  col- 
legato alla  nostra  inèmofia;  Accenniamo  come  il  pezzo  ner- 
vose  esciso  netr  ultimsi  operazione  mostrasse  all'  esarfie  mi- 
croscopico filamenti  nervosi  più  ristretti  nel  campo  cicatriz- 
iale^ più  sottili,  sepolti  in  un  lessuto  fibroso  e  flbrorplastico; 
6  come  esso  nervo  a  guisa  di  cordicella  si  protraesse  dalla 
gianduia  sublinguale  al  muscolo  pte'rigoidèo.  Probabilmente 
alla  coartazione  di  quel  tpssuìo  cicatriziale ,  (contraziot^e  fa 
quale  va  'sempre  facendosi  maggiore  col  tempo)  deve  attri- 
buirsi la  provocata  risurrezione  della  nevralgia  sulP  impe- 
gnatoyi  moncone  centrale.  Non  taoismo  eziandio  che  Tattunle 
fatto  sta  fra  quelli  che  cospiratiq  contro  la  vantata  utilitè 
della  nevrò^omia-  per  debellare  le  nevralgie,  di  fronte  ai  tut- 
t* altri  seccorsi)  ehe,  se  nou  guariscono,  almeno  non  tor- 
mentano tanto  e  nort)  aggiungono  perdite  funzionali  a  pati- 
menti morbosi. 

Ma  lasciamo  (  ed  il  lettore  ce  lo  perdoni  in  riguarda 
^\ìa  indiretta  importanza  delle  deduzioni  pratiche!)  le' par* 
(icolariià  morbose  e  curative  del   presente .  caso  :    e  riiof- 
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tiianio  iilll' espresso  ftrgoiiiénto  de(  fenòmeni  m^nifettatisl 
In  seguito  alU;  esportazione  del  nervo  linguale^  massim^à 
Mii  reiiomeni  ^mtal  vii 

il  Pini  pre9emo99Ì  a  feplicate  sedute  (i861)  deLgabi- 
fieno  flsioluj;lco  dell'  IJniveràità  di  t^arnia  e  »  sottopose  con 
.animo  coi^te^e  alld  indagini  che  ambedue  gli  abbiamo  pra- 
ticate iiJ  divet^ii  modi  e  con  diverse  sostante,  offrendoci  t 
seguenti  fenomeni* 

Tutto  il  lato  deliro  della  liogtia  è  (lOperto  da  intonaeo 
hiucoso  più  fitto;. le  punture,  i  maltrattamenti  d'ogni  sortfi 
i^u  detta  por/ione  linguale  non  vengono  per  OuHa  .sentiib 
Conveniamo  col  paziente,  che  ci  assecondi  come  siamo  per 
indicargli  2  «  Chiudi  gli  occhi,  apri  la  bocca^  porgi  ìa  lin* 
gua  ;  allorché  sentirai  qualche  cosa ,  ci  farai  0enno  colle 
mani  i  e  noi  ti  inviteremo  a  spiegarci  c|uéllo  che  hai  sen* 
tiio  «•  —  Cosi  disposte  le  cose,  Vellichiamo,  pungiamo, 
pinzettiamo  sui  diversi  punti  il  lato  destra  delia  lingua  ; 
-^  nulla^ 

Appena,  ollrepassiarho  la  litica  mediana  Vefsd  ti  sìdistra^ 
eziandio  con  un  semplice  vellicamento^  l'ammalato  accenna, 
ci  dice  e  perfettamente  bene  quani'  ha  sentito^ 

Applichjanio^  sempre  sul  lato  destro  della  lingua^  nella 
mete  anterìorei  zuccaro^  sale,  acido  òitfìcOf  acetato^  di  po- 
tassa, bisolfaio  dt  chinina^  cloridfato  di  stricnina^  decotto  di 
coloquintide^  alcool;  -^  nulla^ 

Arriviamo  colle  dette  sostanze  alla  À/isè  detla  lingua  ; -«^ 
lostatnente^  passati  tampoco  due  sccói^di  dalla  applicazione^ 
il  paziente  fa  cenno  ;  ha  sentiti  e  ci  distingue  egregiatnente 
i  diversi  saporii 

Applichiamo  sulla  fffetit  iiniétrd  anteriore  della  linguaf 
le  medesime,  sapide  sostanze, -r- e  desso  ci  avverte  tosta- 
mente di  averne  semita  l' inlpressiofue.  Se  non  che  qui  e) 
»i  affaccia  un:i  risultanzaf  per  noi  iipprevcdiila;  finché  trat- 
tasi d'applicazione  di  zuccaro,  sale,  acido  citrico,  alcool  sall^ 
parie  antenor-ainistra  della  lingiM,  il  mfalaio  ce  no    tcstr- 
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riionia  il  contattò  ed  il  sapore  speciale  ;  —  ma  quando  si 
tratti  d'applicazione  di  acetato  di  potassa,  bisolfaio  di  chi- 
nina, doridrato  di  stricnina ,  decotto  di  coloquintide  sulla 
pane  atitertor-sinistra  della  lingua,  .T  ammalalo  dislingue 
bensì  il  contatto  fisico  ài  un  corpo ,  ma  non  ne  distingue 
il  sapore.  Possiamo  assicurarci  che  occorra  che  le  medesime 
diffondansi  insino  alla  base  della  lingua  per  essere  ricono- 
sciute alla  loro  sapida  e  disgustosa  impressione.  Una  siffatta 
ristthatlza  ci  insospeili  non  forse  quei  sapori  fossero  imper- 
cettibili dalla  parte  anteriore  delta  lingua  ;  abbiam  fatto  e 
ripetuto  la  prova  sopra  di  noi  stessi,  —  e,  sopra  di  noi  stessi, 
ci  siamo  assicurati  che  Tamaro  del  chinino,  della  stricnina, 
della  coloquintide  e  quello  dell*  acetato  di  potassa  vengono 
sentiti  solamente  per  quanto  arrivino  ad  impressionare  la 
base  della  lingua,  —  non  già  nella  di  lei  parte  ante^ 
riore^ 

Terremo  discorso  di  tale  emergenza  in  fine  delle  pre- 
senti ricerche,  accontentandoci  adesso  di  richiamare  l'atten- 
zione suU'tnattesO  risultato  a  scanso  di  facili  equivoci  nelle 
ricerche  sperimentali,  —  e  d'altronde  rimarcando  che  la  in« 
sensibintà  della  parte  anteriore  della  lingua  ai  sapori  amari 
non  è  costante  ed  egtiale  in  tutti  (siccome  egualmente  si 
parrè  ito  fine  della  seguente  Memoria). 

Intanto  rimaneva  abba^stanza  e  fuor  d'ogni  contestazione 
dimostrato,  che:  //  nert;o  linguale  governa  i7  gusto  della 
parte  anteriore  della  lingua. 

E  lo  ripetiamo,  essere  forse  questo  nostro  il  solo  fatto 
sperimentale  del  taglio  del  nervo  linguale  suH'tiomo,-—  fatto 
perentorio,  netto,  semplice,  contro  al  quale  non  può  avan- 
zarsi veruna  delle  facili  obbiezioni,  onde  restano  troppo  vul* 
nerabili  nelle  loro  applicazioni  fisiologiche  i  casi  patologici 
per  essere  sempre  complessi  e  dubbj,  —  fatto  d' altronde 
definitivo  e  preciso  al  pari  di  uno  sperimento  il  più  squi- 
sito praticabile  sugli  animali,  anzi  le  mille  volte  e  sema 
paragone  alcuno,  più  preciso  e  più  definitivo  di  Qoa  ape- 
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ricnrn  stn  bruti,  nei  quali  tomn  sl^mpré  olfficite  è  talvolta 
impossibile  (fistinguere  e  fissare  i  segni  subbretilVi  del  senso 
gosiativo  (4).  • 

Pertanto  {  due  imporiaiHisàifni  fatti  paiolof^M,  iilei  quali 
ri  trovavamo  iti  possesso  e  che  abbiamb  rìrértlo,  ci  dimo- 
stravano che: 

1.^  n  nervo  Ungwih  governa  il  gusto  della  parte  anle-^ 
riore  della  lingua  ; 

3.®  Resttr  al   gfosxo- faringeo  il  dominio  del  gusto  sulla 
parte  ponìeHore  della  lingua  e  nello  fauci;      ^      ' 

3.^  Il  Quinto  per  sé  stesso^nè  colle  sue  fibre  originane; 
né  con  quelle  del  grande  suo  ganglio,  non  ha  veruna  in* 
influenza  sul  gusto. 

A  quale  innervazione  adunque  attìnge  esso  nervo  linguale 
la  propria  specifitsa  influenza  guslaliVa  sulla  parte  anIMoré 
della  lingira  ? 

Ecco  il  problema,  al  quale  giovava  addirizzare  le  nostro 
iudugrni  sperimentali  stii  bruti:  IndividuQre  la  spettale  in- 
iiervazionfi  gùstàttQa  sulla  parie  anteriore  Mia  Hngua  — • 
innervazione  che  vi  si  distribuisce  insieme  al  nerpo  linguale, 
del  Quinto. 

Qui  ci  correrebbe  dovere  di  tracciare  alcune  pur  troppo 
necessarie  cautele ,  —  di  avvertire  alcuni  pur  troppo  foei- 
lissimi  equivoci,  —  nel  metodo  speritn«^male ,  nella  scelta 
degli  animali,  nel  modo  dt  studiarli,  nelle  sostanze  da  im- 
piegarsi.  Ma  già  Biffi  e  Morganti  hanno  egregiamejite  sod- 
disfatto a  tali  bisoj^na  con  acuta  e  diligente  finezza,  restando, 
per  conto  nostro,  di  ricordare  soltanto  che  : 


(I)  a  La  somma  difficaltà  di  praticarvi  esperimenti  difetti  tanto 
$iì\  tronco  elle  sul  suo  cammino,  il  non  poter  ìnolto  contare  salla 
squisitezza  del  senso  gustativo  degli  animali,  sono  tanti  e  taU  osta- 
coli ,  che  spiegano  it  pérctiè  si  slan  lasciali  trarre  a  si  varie  ed 
opposte  sentenze  ».  —  Cosi  Barbarisi  lielle  soe  «  Ricerehe  anato- 
miche sulla  corda  del  liiÉptno  4r« 
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4.^  Per  la  scelin  delle  aoslance  sapide,  sarebbe  òttima 
cosa  preferire. -ed  osare  le  alioieatarie,  e  vedere  come  gU 
animali  le  gustino  e  come  se  ne  compiacciano  assaporao" 
dote.  Propriamente  il  loro  sapore  è  sentilo  eguaim;*nte  bene 
per  tifile  le  topografie  dell*  apparecchio  gustativo;  ciò  che 
non  sempre  e  non  egualmente  avviene  per  le  sostanze  di<* 
gustose  )  le  quali  non  di  rado  vengano  sentite  solamente  e 
sempre  più  marcatamente  nella  parte  posteriore. 

Ma  r  uso  delle  sostanze  alimentarie  .  non  dà  i  risultati 
obbiettivi  appariscenti  che  svolgenti  dalPuso  tacile  sostante 
disgustose;  -^  i  risultati  emergerebbero  generalmente  in- 
significanti, 

2.^  Per  la  scelta  e  qualità  degli  animali  ^  giova  notare 
avercene  di  que'cbe  vanno  dotati  di  sensi,  molto  ottusi,  — 
«ani,  a  mo'  d'esempio  y  indocilii  meno  intelligenti  «  voraci , 
violenti,  siizzqsi,  che  non  sanno  porgere  segni  natevoli  di 
gusto.  0  di  disgusto.  . 

S.^  Giova  assai  di  famigliarizzarsi  per  tempo  agli  ani* 
mali  da  sperimentarsi,  renderseli  confidenti»  prevenirli  con- 
tro ogni  sospetto , .  e  tanto  più  se  vadano  forniti  di  molta 
intelligenza  e  di  sensi  delicati. 

4,^  .Fa  d*uopo,  prima  deiroperaxione,  constatare  il  grado 
e  Ja  delicateza^a  gustativa  dell'  animale  da  sperimentare,  -^ 
verso  a  questa  ed  a  quella  sostanza;  -^  e  tenerpe  noli  e 
marcati  i  segni  obbiettivi  per  mo'  di  paragone  a  quanto 
conviene  dopo  l'operazione.. 

,  5^4^  \  fenomeni  di^mera  sensibilità  tattile  bisogna  ben 
distinguerli  e  sceverarli,  dal  gusto.  Allorachè  i  cani  sono  in-* 
teiligenti  e  diffidenti ,  offrono  segni  marcati  di  ribrezzo  al 
tocco  di  una  sostanza  che  anche  non  sia  sapida  ma  appena 
lievemente  irritante,  ed  ahcò  al  solò  tocco  del  pennello  in 
sulla  loro  lingua.  Quando  poi  si  tratti  di  cani  cui  sia  slato 
abolito  il  gusto,  si  potrebbe  dire  che  il  tatto  linguale  si  fa 
.molto  più  fino ;.  i* animale  va  perfezionando  la  risorsa  dt 
questo  gronde  senso  soccorsuale  verso  alle  impressioni  ap« 
portate  nel  cavo  orale. 
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Altre  avverte^ize  emergeranno  da  sé  nella  narmtva  delie 
aperif  nze. 

Abbiamo  tagliati  i  due  nerTÌ  Knguàii  ìiì  un  eane  rohu-» 
sto  bastardo  (1^61).  Indocile  e  riottoso  «  T  animale  non  ci 
forniva  mai  fenomeni  attendibili  o  distinti,  quando  gli  toc- 
cavamo le  diverse  parti  della  lingua  con  pennelli  o.  spu- 
gnette  imbevine  di  sosianse  di  cattivo  sapore ,  non  faceva 
che  arrabattarsi. e  divincolarsi  e  ringhiare  stizzito  fra  le  no« 
sire  mani.  Lasciato  a  sé,  davanti  ai  cibi  variamente  a^mareg- 
giati,  oppure  buoni,  fiutava^ .  diffidava  di  tuJti,  — ^  o  con  vo« 
raciiii  indifferente  azzannava  tutto,  -^  salvo  a  ^vnosirare  più 
tardi  dei  segni  di  disgusto^  che  poi  non  sapevamo  b«n  lo^ 
calizzare  né  circoscrivere.  ,        /       . 

Se  in  tutte  le  esperienze  che  hanno  perquistiane  il  si« 
sterna  nervoso,  fa  di  mestieri  servirsi  di  animali  forniti  cR 
sensi  squisiti  e  di  buona  intelligenza,  al  certo  la  cautela  ri- 
chiedesi  per  eccellenza  anco  in  riguardo  al  gusla.; Ci  parve 
che  gii  Autori,  la  cui  scelta  fosse  caduta,  al  pari  di  quesia 
nostra,  sopra  cai)i  di  tempra  sifiTatta^  non  potevano  fornir;^! 
che  risultali  affatto  equivoci  ed  inatleodibili,  assolutamente 
improprj  a  significarci  la  abolizipnC  o  la.  rimanenza  del  gu- 
sto, circoscritto  per  qualità  e  luoghi,  in  seguito  al  taglio 
dei  due  litiguali. 

Cosiffatti  ammali  npn  pi^sUinsi  a  delle  prove  minute  t 
delicate,,  deliniilate,  ^^  oppure  le  f  isultanko  ponoo  ritorcersi 
ed  interpretarsi  a  benepléQÌto  della  opinione  che  più  ci  pa- 
droneggi. Probabilm^fìte  a  cotale  motivo  deyesi  attribuire 
se  Panizza  e  Valentin  non  rimarcarono  veruna  modifica- 
zione nel  gusto  dietro  alia  reeisione  dei  due  lingualL 

Abbiamo  dunque  fatto  uiia  migliore  scelta.  —  In  un  ca- 
gnolino di  razza  mista  inglese  ma  di  fina  intelligenza  e  di 
ben  distinto  senso  gustativo,  abbiamo  reciso  ambedue  i  nervi 
linguali  (1862).  Decorse  alcune  giornate,  rirnessa  la  bestio^ 
lina  nella  sua  piena  vivezza  e  confidenza,  l'abbiamo  raeco** 
mandata  da  esaminarsi   agli  studenti   di  fisiologia  ^  pel  du" 
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plice  motiva  che  ci  ern  comandato  dall'  Insegnamento  spe- 
rimentale verso  ai  medesimi,  e  che  d'altronde  ci  garantiva 
dover  essere  ì  loro  risuftaii  perfettartiente  scevri  da  ogni 
preopinio.  Ed  eecone  le  brevi  note  del  protocollo  per  es<;i 
redatto: 

e  GnloquitHide:  -^  alla  parte  (interiore  della  lingua  il 
«  cane  non  dà  oessuti  segno,  ma  quando  la  sostanza  giunge 
«  alla  parte  posteriore  comineìa  a  mandare  schioma. 

e  Bisolfato  di  chinitia:  -^  alle  parte  anteriore  nessun  se- 
«  gno;. anche  qui  dà  segno  dì  disgusto  solo  ài  giungere 
«  della  sostanza  alla  parte  posteriore  delta  lingua. 

<  Zaccàroi:  —  aMa  parie  anteriore  nessun  segno,  e  al- 
«  lorchè  si  porta  Io  zuccaro  postei^iormente ,  l' animale  si 
«  lecca  e  mostra  di  ^intàr^e  le  iòsiatl2a. 

«  Queste  espei^ieftzé  Corono  replicate  e  sempre  se  de 
<  ottennero  risuhati  ideAtid  ^. 

L'ultima  itpecìenza  rlednf(*rrnairà  ì  Hsukati  della  testé  ri- 
ferita istoria  nelTuomo,  e  ci  preparava  a  investigare  dappoi 
quale  delle  iimervazioni  componenti  il  cordone  del  linguah 
dominasse  la  specifica  influenza  gustativa. 

Col  processo  operativo  di  Biffi  e  Mórganti,  abbiamo  ré- 
'  gìso  ambedae  i  nerpi  gtossfhfarìngéi,  profondamente,  appeifa 
ni  loro  sortire  dal  cranio,  in  una  cagnolina  di  ruzza  inglese, 
di  una  squisita  intìellìgenza  (I86IJ.  Notiamo  che  il  taglio 
di  ambedue  i  glosio-fàringei  costituisce  una  operazione  (di- 
ciamolo con  Longet)  sempre  malto  delicata  e  difficUi»sinfa 
ad  eseguir  si.  in  una  maniera  tonveniente  e  completa  anche 
per  una  mano  ch«  vi  si»  adusata  (I),  —  un'operazione  dif" 
ficiU^sima^  anche  a  detta  di  Valentin. 


(1  )  Qnoique  j'aic  praliqué  assez  soiiirent  la  résectìon  de  ces 
derniers  neifs,  j'avoué  que  ccltc  opération  est  toujours  ,  poiir 
mai ,  très-délieate  et  très*dtflScile  à  èittnìet  d'une  uiai'ucre  eoii^ 
leiiable  et  cumpléie,  —  {Longet), 
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Altendemmo  la  gnarigione  dèlia  ferita,  onde  compirete 
indagini  sui  gusto. 

E  le  abbiamo  istituite  e  ripetute  in    diversi   modi ,  in 
soeeesstve  e  diverse  volte,  con  differenti  e  variate  sostanze. 
Abbiamo  invocato  con  no!  la  assistenza  e  Tesarne  dei  nostri' 
collegbi  sigooH  Lemoigne  e  S<ro6e/,  non  che  de!  nostri  al- 
lievi di  Bsioflogia  (1864). 

E  non  ci  si  manifestò  giammai  oti  fenomeno  netto  e  pe- 
rentorio, che  ci  potesse  attestare  ancora  la  esistenia  del  gu- 
sto. L'animale  mangiava  indistintamente, bocconi  di  carnee 
dì  pane  bagnati  di-  chinina  e  di  coloquintide;  continuava  a 
cibarsi  del  latte  dopo  avervi  mescolai»  quella  amarissima  in- 
fusione ,  fino  al  punto  da  soffi'irne  all'  indomane  incomodi 
gastrici  e  diarroici.  Era  perfettamente  la  copia  dei  fatti  spe- 
rimentali^ come  ce  li  descrive  Panizza  dopo  alla  recisione 
dei  glo^so'faringei^  —  e  Valentin^  dietro  a  Panizza. 

E  intanto  gli  altri  cani  suoi  compagni  si  rifiotavano,  an- 
che ad  onta  di  una  prolungata  fame,  a  pigliarsi  quei  cibi, 
0  li  ributtavano  dalla  bocca  dopo  una  od  altra  prova. 

A  cosiffatte  risultanze  saremmo  stati  per  dire  anche  noi 
tolti  decisamente  con  Panxzta:  yti  animaK  privati  dei 
glossa-faringei  non  hanno  più  senso  gustativo. 

Ma  forse  una  tale  deduzione  sarebbe  stata  abbastanza 
logica  e  giusta?  —  Noi  crediamo;  il  tempo  e  le  circostanze 
vennero  a  disilludere  le  apparenze. 

Inoltre  noi  domandavamo  sempre  a  noi  stessi:  forse 
perchè  qui  è  tolta  la  sensazione  delle  sostanze  amare  (co- 
loquintide, chinina,  ecc.),  forse  siamo  noi  abbastanza  autoriz- 
zati a  dichiarare  abolito^  per  affatto  il  gusto^  il  vero  e  pro- 
priamente detto  swìso  del  gusfo,  il  quale  assapora  i  d6i?... 

Noi  ci  siamo  tenuti  sulle  riserve. 
*  Era  v<Mlo  un  anno  (I86S).  Desiderando  che  agli  allievi 
di  fisiologia  (  1883)  servisse  di  esercizio   fisiologico  speri- 
mentale la  osservazione  da  loro  stessi  direttamente  praticata 
sugli  animali  operati,  affidammo  loro  Tesanie  e  la  relazione 
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dei  falli  e  dei  fenomeni  ehe  ne  nteasero  per  avventura 
consmtaio  in  proposito  al  senso  del  gusto  nella  medesima  ca- 
gnolina  privata  già  .ufi  anno  addietro  dei  nervi  glosso- far  in-" 
gei.  Ed  eccone,  come  per  l'altro  animale,  le  annotazioni 
del  protocollo,  dei  risultati  sommar]  : 

«  Coloquintide  :  —  bagnato  alla  pane  posteriore  della 
«  lingua,  al  tocco  del  pennello  il  cane  si  scuoteva  e  si  ri- 
«  traeva  ;  ma  abbandonato  a  sé  non  dava  più  alcun  segno, 
«  solo  si  leccava  le  labbra*  —  Alla  parte  anteriore  a  vece,  sotto 
<  l'azione,  della  stessa  coloquintide,  mandava  schiuma  e  st 
«  scuoteva  irrequieto* 

«  Chinina  :  -^  dava  col  chinino  gli  identici  risultati  che 
«  colla  coloquintide* 

«  Zuccaro  :  -^  alla  pane  posteriore  della  lingua  non 
«  dava  segno  alcuno,  mentre  anteriormente  si  leccava,  mO' 
«  sirando  di  -provar  piacere* 

«  Ripeteronsi  le  prov^,  ^  furono  sempre  eguali  le  ri- 
«  sulianze  »• 

E  sono  risultanze  abbastanza,  nelle  e  perentorie:  Cairo 
pienamente  abolito  nella  parte  posteriore  delta  bocca  a  mo- 
tivo della  troncata  innervazione  glosso-faringea  y  — ^  e  no» 
altrimenti. 

Nello*  stesso  tempo:  Gusta  conservato  aneor^  nella  parte 
#m/enore  della  lingua- ad  onta  della  troncala  innervnzione 
dei  glosso»  faringei» 

E  mtanto  ^  senso  genesale  squisitarnenie  superstite  sur 
diversi  punti  della  lingua. 

A  quale  singolare  circostanza  dovevamo  noi  imputare  y 
che  il  cane,,  il  quale  un  anno  prima,  tosto  dopo  al  t<agli«>. 
d'ambi  i  glosse-faringei,  a  noi  piò  non  mostrata  fenomeni 
obbiettivi  gustaiorj,  adesso  poi  alle  novelle  prove  degli  sto- 
denii  mani(ejnasse  non  dubilabiti  prove  di- gusto  saper- 
siiie  aneora  a|Ja  parte  anteriore  della  lingua  tv- 
Questo  fatto  non  ci  pare  per  nulla  stri^vaganienè  diUn 
Cile  a  spiegarsi  ;  esso  ci    riproduce:vii^  e  ci  ricopiava   quello 
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che  soliiajnenie  si  avvera' di  chi  avenJo  perduto  un  senso 
od  una  parie  di  esso,  accresce  e  perfezioni!  meglio  il  soc* 
corso  degli  nitri  sensi  o  Talira  parte  del  medesimo  senso. 
Nori  poteva  cadere  dabbio  sopra  la  ricongiunzione  dei 
due  monconi  del  glosso-farìngeo  e  sulla  parzialmente  ristabi- 
lita dì  lui  *  innervazione  ;  imper^chè  il  primo  fenomeno  di 
tale  ricongiunzione  e  di  tale  ristabilimento  sarebbe  stato 
quello  del  gusto  ripristinato  alltf  più  diretta  giurisdizionó 
anatomo-nervosa  del  glossofaringeo,  cioè  alla  parte  poste^ 
riore  della  bocca,  —  e  non  lo  era  per  nulla. 

Ripensammo  allora  alla  logica  e  necessaria  facilità  colla 
quale  uomini  di  tanta  autorità  poterono  francamente  dire; 
Tagliati  i  glosso  faringei  è  finito  il  gustò, 

E  considerammo  quanto  era  necessario,  a  chi  vuole  ri-* 
sullaii  definitivi  ed  ineccepibili,  l'aspettare  dal  tempo  e  dalle  * 
replicate  osservazioni  e  dalle  svariate  circostanze  la  purezza 
semplificata  di  un  giudizio  scientifico  e  della  verità.  —  D'al- 
tronde i  primi  fenomeni  al  certo  non  sono  giammai  i  più 
sieuri  ed  i  più  schietri  per  definire  una  quistione;  il  gran 
giudice  delle  quistioni  scientifiche ,  non  meno  cliQ  delle 
umane  azioni^  è  il  tempo. 

E  eosl  poieinmo  riconoscere  che  quel  senso  specifico 
gustativo ,  il  quale  è  posseduto  in  leggier  grado  dui  nervo 
linguale^  si  esplicava  e  si  educava  pi()t  manifestamente  dopo 
che  era  venuta  manco  la  sensazione  più  propria  e  più  pro-< 
nunciaia  de\  ' glasso- faringeo» 

Ma  di  esso  nervo  linguale ,  superstite  governatore  del 
poco  gusto  rimasto  alla  nostra  cagnolina,  quale  era  la  por- 
zione fisiologicamente  incaricata  del  senso  specifico  ?...  forse 
la  di  lui  porzione  originaria  del  Quinto  ? — oppure  |a  corda 
del  timpano  f 

Onde  arrivare  alla  sperimentale  soluzione  del  problema, 
ci  era  d'uopo  distruggere  nei  medesimo  cane  giàprioodet 
IX  la  porzione  propria  del  Quintq  in  ambedue  i  lati,  senzsii 
ledi^^rne  la  corda  y  '—  oppure  distruggere  ambedue  le  corde 
sen^a  oif^nderc  il  ramo  prn|)rio!  dt^l  Quinto.. 
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Pre^ciegliemmo  rultìmo  parlilo  ch'era  d'altronde  il  incoo 
disastroso;  di»traggemmo  da  ambedue  i  lati,  nella  cassa  tim- 
panica, dalla  via  del  roeato^  ambedue  le  corde. 

Lasciammo  trascorrere  due  settimane  affinchè  T  animale 
si  riponesse  nella  sua  calma  e  salute,-*-  onde  assaggiarne 
schiettamente  il  gusto.  Ed  eccone  il  protocollo  steso  e  se« 
gnato  sempre  dagli  studenti  per  prove  da  essi  loro  eseguile: 
«  Venne  sottoposto  ad  esperienze  colla  coloquintide,-^ 
e  se  ne  ottenne  che,  bagnato  con  tale  sostanza  non  dà 
segno  alcuno,  tanto  che  la  bagnatura  sia  fatta  nella  parte 
posteriore  che  nella  anteriore;  ed  anzi  è  cosi  marcala  la 
sua  indifferenza  che  versatogli  in  bocca  an  cucchiaio  di 
decotto  di  coloquintide,  lo  deglutisce  senza  dare  il  mi- 
nimo segnale  di  dispiacere.  Non  porge  alcun  segno  di 
disgusto  né  di  gusto,  tanto  nella  parte  posteriore  che  nella 
anteriore,  quando  la  si  tocca  col  pennello  intriso  di  de- 
cotto di  coloquintide,  di  soluzione  di  carbonato  di  potassa, 
di  soluzione  di  zuccaro  e  con  acido  ossalico.  Si  nota  però 
che  coir  acido  ossalico  dopo  alcuni  istanti  scuote  alcun 
poco  il  capo  ». 
Più  tardi  ancora,  a  quasi  due  mesi  dopo  la  distruzione 
delle  due  corde,  quest'animale  ci  presentava  la  singolarità 
di  un  tatto  più  delicato  e  più  fino  su  tutta  la  superficie 
della  lingua,  malgrado  sempre  la  completa  abolizione  del 
gusto.  Anzi  (noi  crediamo)  forse  alla  abolizione  di  questo 
senso  specifico  dovevasi  la  più  perfezionata  educazione  del 
senso  tattile  i  come  avviene  appunto  che  nelle  speciali  bi- 
sogna, il  medesimo  senso  tattile  si  sostituisca  in  sussidio  alla 
deficienza  di  altri  sensi.  Il  (occo  di  qualunque  corpo,  di  qua* 
lunque  soluzione  appena  irritante^  su  qualunque  parte  della 
lìngua  era  avvertito  con  segni  più  marcati  ed  anco  di  ritro- 
sia da  questo  animale  di  squisita  intellij^enza,  alloraquàndo  il 
pennello  intrìso  gli  se  ne  strisciasse  su  questo  o  sn  quel 
punto  della  lingua.  -^  Ma  non  era  la  diversità  di  sostanze 
più  0  meno  disgustose  che  provocasse  degli  indizj  di  ripu* 
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gnanza  al  loro  tocco  iir  sulla  ling|aa  ;  per  lui  un  boccone 
bagnato  di  coloquintide  o  di  chinino  era  la  stessa  cosa  dì 
UD  pezu)  di  pane  bagnato*  nel  latte. 

Troviamo  di  avvertire  con  Chéoreul  e  Cerniere  (I)  che 
parecchie  impressionii  reputate  sapitiey  sono  unicamente  tat- 
UH;  cosi  le  impressioni  di  agrezza  e  di  astringenza  differi- 
scono essenzialmente  dai  napori.  Avvertiamo  eziandio  che 
talune  sostanze  ponno  agire  contemporaneamente  in  modo 
ben  pronunciato  e  sgl  gusto  e  sul  tatto,  come  fanno^  a|  di* 
re  dei  suddetti  Amori,  lo  zucchero,  il  sale,  gli  aromi,  t—  Ora 
cadremmo  in  un  grande  equivoco  se  le  summentovate  im- 
pressioni tattili  volessimo  confonderle  o  accomunarle  ai  sa- 
porì ;  nò  sarebbe  da  stupirsi  se  ce  ne  vedessimo  trascinali 
a  delle  conseguenze  di  tale  incertezza  da  disperarne  ogni 
schiarimento  del  problema,  siccome  ci  sembra  essere  avve- 
nuto a  Lofigfdt^quando  (2),  onoo  dopo  il  taglio  di  ambedue 
i  linguali  e  di  ambedue  i  glosso- faringei  ^  maravigliando 
chiedeva  a  sé  stesso  :  Quali  mai  altri  nervi  ancora  potessero 
servire  al  gusto! 

A  migliore  ed  incontestabile  assicurazione  di  tutte  l<; 
suesposte  risultanze,  cioè  della  completa  abolizione  del  senso 
specifico  del  gusto  nelVanimale^  cai  avevamo  recisi  ambiduff 
i  glosso- faringei  e  distrutte  ambedue  le  corde  ^  intantochò 
rimaneva  ancora  squisitamente  vivido  e  suscettivo  il  sensti 
tattile,  abbiamo  voluto  addomesticarcelo  in  nostra  fami);lia, 
con  noi,  coi  nostri  figli,  -^  e  in  tale  cosiffatta  sua  vita  con  •. 
fideoziale  mostrossi  fiutar  tutto,  possedere  odorato  finissimo 
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(1)  «  Journal  de  physiologie  ejqiórinientale  «  éto.,  1824,  Tom. 
IV,  p.  427. 
■  «f  Journal  des  progreii,  elo.  <#,  .1827,  Ttiai.  I|l  e  IV. 

(2>  Egli  si  agita  fra  il  sospetU»  di  aver  lasciato  integro  qual- 
che filamento. del  gloM^v  fartiigeot  —  o  di  aUribaìre  il  gusto- audio 
al  oervi  palatini  della  "i^*^  branca  del  .Quialv  vegnenti  dal  ganglio 
sfeoo -palati uo  per  il  vclu  ^ua^uiu  ())-A)(;ua  197  (|el  voi.  I|,} 
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e  (allo  liiiguale  squisitis^rimo ,  ma  più  tpai  nessun  segriaie 
di  gusto*,  —  cercare  o  rifiutare  cibi  ad.  odore  ed  a  vista, 
ma  più  nessun  indizio  offrir  dei  loro  sapori  buoni  o  c^UivU 
In  un  altro  cane,  esso  pure  di  raz'/a  mista  inglese;  as- 
sai inielligente  e  di  sensi  molto  delicaii,  abbiamo  distrutte 
umbedue  le  corde^  entro  alla  cassa  del  timpano  (1862).  Dti« 
corse  due  settimane  e  perfettamente  ristabilitosi  T  animale, 
*  ucoo  quanto  era  dato  dì  rilevarne  agli  studenti  nel  già  men- 
tovato loro  protocollo  di  osservazione: 

«  Toccato  nella  parte  anteriore  (della  lingua)  con  della 
e  coloquintide  \  con  soUizìone  di  carbonato  di  potassa  ,  non 
«  dà  segno  alcuno  né  di  gusto  ne  di  disgusto  ;  al  contra- 
«  rio',  quando  le  surriferite  sostanze  si  portano  alla  parte 
«  posteriore  della  lingua,  Tanimale  scrolla  il  capo ,  manda 
«  bava,  si  dibatte,  in  una  parola  dà  tqtti  ì  segai  di  ohi  in*-' 
m  gerisce  «ostanze  amare  ». 

Dopo  di  avere  nella  surriferita  serie  di  esperienze  : 

1.^  esclusa  insieme  la  innervazione  delle  corde  e  del 
Quinto  (nei  linguali)^  —  lasciando  i  glossofaringei; 

3.^  esclusa  la  innervazione  dei  glosso  faringei^  —  la^ 
sciando  i  linguali; 

3."  esclusa  insieme  la  iniiervazione  dei  glosso  faringei 
e  delle  corde,  -«-  lasciandp  la  parte  originaria  del  Quinto 
nei  linguali; 

i.^  esclusa  la  innervazione  delle  sole  corcte,  —  lasciando 
la  parte  originaria  del  Quinto  nei  linguali  ed  eziandio  i 
gloss'o^fariagei: 

Dopo  di  avere  fdiciamo)  fatto  tutto  questo, 'a  completare 
la  soluzior^  del  problema .  ancora  una  prova  ci  restava  a 
tentare  :  escludere  dalla  innervazione  della  lingua  solamente 
il  Quinto^  lasciando  le  corde  e  lasoiando  i  glosso  faringea 

Al  quale  cimento  potevamo  o  recìdere  il  4ronco  primi« 
tivo  intiero  del  Quinto  nel  cranio  col  metodo  di  Magendie, 
-*^  0  recidere  il  ramo  linguah  del  Quinto  prima  ohe  a  lui 
$i  accolli  e  si  immedesimi  la  corda. 
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Il  primo  progetto  ol  parve  incoinpetenté  aHe  esigènze 
del  nostro  quesito,  perchè  : 

4,^  noti  è  tanto  diffleile  a  eompirsi  sopra  ì  conigli; -^ 
ma  soiì  essi  animali  uthiiù  ìmproprj  a  cimentarne  le  deK- 
eate  prove  del  gu^ta  ,  come  forniti  di  poca  Iqtelligenva  e 
di  più  grossolani  sensi  ;      ' 

-  2.°  nei  cani  è  un' operaziohe  che  arreca  guasti  onde 
non  solamente  si  turbano  i  delicati  fenomeni  dèi  senso  ga- 
stativo,  ma  riesce  anco  impossibile  il  distingqéVII,  solendone 
presto  morire  gli  animali  operati. 

Ci  rimaneva  adunque  soltanto  di  appigliarci  è>^eeondo 
difficilissimo  partilo. 

In  un  cane  (4864)  di  ra^za  Bna,  disforie  inteiligensa,  di 
pensi  delicati,  «-^  abbiamo  sòoperta  tutta  la  mandibola  infe- 
riore a  destra  con  lénibo  cutaneo  corvo^  indi  la  dividemmo 
alla  metà  della  branca  orizzontale  ooìi  sega  a  catena,  espor- 
tando poi  cosi  tutto  II  pezzo  mandibolare  colla  sna  porzione 
articolare.  Dietro  Mile  apertura  ci  appfofbndammo  fino  alta 
base  del  cranio,  nella  fossa  sfeno-mascellare,  e  colè  potemmo 
riconoscere  e  tagliare  il  ramo  linguale  risparmiando  la  corda 
che  vedevamo  accorrergli  losto  sono  ed  incorporarsegli.  -^ 
Dairaltro  lato  venne  tagliato  tiiit^  insieme  il  nervo  linguak 
(derivazioae  del  Quinto  e  corda)  col  sòlito  processo. 

Un  anno  dopo  (4  862),  Tanimale  forniva  airosservaziobe 
degli  studenti  di  'flsiol<^g^a  te  risultanze  segtiate  come  segue 
nel  più  volle  riferito  protocòllo  sommario: (a Vvertadi  ancora 
elle  r  animale  operato  manca  della  corda  e  del  Quinto  a 
xinistra^  —  manca  solamente  del  Quinto  ma  non  della  corda 
a  destra). 

«  Coloquintide:  — ^  posta  là  sostanza  sulla  parte  attle- 
«  rtortf  stoi^lra'uon  dà  manifestazione  alcuna,  mentre  ne4ki 
«  parte  posteriore  dèi  lato  Stesso  scuole  il  capo ,  si  aggira 
«irrequieto  e  manda  abbondante  schiuma  ;  e  questi  stet^ 
«  ultimi  risultati  si  ottengono  se  la  ooloquiniide  si  ponga 
«  sulla  f)arte  anterioro^elìa  nieti  destra  della  Kngua, 
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«  ChiniiiQ:  —  dimena  il  cap^,  si  moslra  irrequieto  e 
e  va  masticando  nel  modo  caratlerislico  di  chi  prova  di- 
M  «gusto,  quando  gli  si  bagni  la  parte  anteriore  della  mela 
m  destra  o  la  posteriore  ;  ed  al  conirario  dà  risultali  oppo- 
«  sii  te  la^  sostanza  si  faccia  agire  sulla  parte  anteriore  della 
e  metà  sinistra. 

«  Zuccaro:  —  non  dà  alcun  segno  perla  metà  anteriore 
«  sinistra,  mentre  posteriormente  si  lecca  e  sembra  gustare 
«  la'  sostan^^a.  —  Alla  parte  destra  poi  anteriormente  si 
«  lecca  e  dà  pure  segni  di  gusto  ». 

Ventilo  a  morte  questo  animale  per  altre  esperisse,  ne 
abbiamo  notomizzato  diligentemente  le  distribuzioni  dei  due 
nervi  linguali^  —  e  constatammo  quanto  segue: 

4.^  a  sinistra:  —  i  due  moncpi^i  del  nervo  linguale,  iu 
corrispondenza  al  suo  giro  arcualo^  trovatisi  riuniti  da  un  tes- 
suto inodulare  fitto,  fibro-plastico,  foggiato  a  cordoncino  ; 

3.^  a  destra:  —  si  presenta  ancora  ben  distinto  il 
moncone  periferico  isolato  del  ramo  linguale  reciso  ;  la  corda 
è  perfeuajmente  conservata. 

Pertanto  anche  questa  ultima  esperienza ,  la  sola  forse 
di  questo  genere  che  trovisi  nel  patrimonio  fisiologico  per 
quanto  a  noi  consti ,  è  abbastanza  dimostrativa  .e  precisa  ; 
essa  serve  a  controllare  i  sintomi  della  prima  storia  paiolo- 
giea  riferita  in  principio  del  presente  lavoro»  ed  a  stabilire 
che:  il  Quinto  per  sé  stesso  non  ha  fibre  ^ustaiive.  Dei 
resto,  come  noi  non  avremmo  creduto  opportuno  a  tale  ul- 
tima investigazione  la  recisione  del  tronco  intiero  del  Quinto 
entro  al  cranio  per  le  rii^ioni  suesposte,  — cosi  rovistando 
ed  interrogando  i  risultati  e  le  narrazioni  fenomenali  che 
.ei  si  porgono  dai  diversi  autori  in  seguilo  alla   summenio- 

vata  recisione   intercranica   del  Quinto,  ci'sembra  di  ravvi- 

•  •  • 

sarvi  la  riconferma  delle  nostre  previsioni ,  per  guanto  ol- 
iano si  riferiscono  ai  segni  del  gusto. 

Sii  aa  cb^  JUagendie  n'avrebbe  cojijcluso:  essere  il  Quinto 
il  nervo  vero  gustativo   e  non  il  |;lps$o-fariugco.  — ;  E  ciò 
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disse  egli  pel  m^ii^o  prdbabilmeole  cfaev  ili^dro  lUI^  sei^ÌDne 
inter-craoìcp  del  Quinlo,  raaioiate  non  forniva  più  segui 
obbiettivi  del  gustose...  E  coma  ^lavvero  poievàii<«  foroirseue 
da  animali  eolpiti  da  una  si  grave  operazione? 

In  questo  caso,  spingendo  le  deduzioni'  dèi  maocaii  iitt- 
noroeni  del  gusto,  ^i  verrebbe  all'assurdo  fisiologico  di  o^ii^t 
cedere  esclusivamenie  al.  Quinto  la  faooltà  giMto^ipii.  ^  E 
ciò  proverebbe  troppo,  cioè  prova  niente^ 

Invece  gli  aUri  autori,  come  Lon§et  e,  Valentin,  \  qoali: 
praticarono  egualmente.  |u  segone .iniereranicii  dei  Quinto  «» 
ne  descrissero  la  conseguita  (enomenologia ,  non  favellano 
per  null^  della  abolizione  del  gusto  Umliaiam^rUe  alta  jmrte 
anterioie  della  lingua^  — *  prova  che  p  non  ebbe  essa  amfiui- 
fe^larsi  o  non  poterono  gli  Autori  consuiarla* 

In  ogni  modo,  nessuno  dee  fatti'  spierimeiHali  dj.s^^ione^ 
intercranica  dei  Quinto  non  vale  mioin^amenite  a  deporre  il 
bencbè  più  piccolo  segno  j9  riaultato  contro  la  neita  deduaioae. 
della  nostra  ultima  aperienza,  -^  e  se  quali^ht:  cosa  ponno- 
testimoniare ,  essi  depongono  in  appoggio  alla  medesima.  • 

Fortificali  adunque  dai  fatti  patologici  e  sperimentali  qbe 
noi  stessi  abbiamo  avuto  o  abbiam  prodoiui  sotto  alle  nostre 
proprie  mani,  ci  sentiamo  in  diritto  di  concludere:  duenenpl 
specifici  governano  il  gusto  ^  il  glosuo-fa^'ingeo  per  la  parte 
posteriore  della  lingt^a  e  per  la  gota ,  — *  ta  corda  per  to' 
parie  antetiore  deUa  Uìigua  (0* 

» 

(1  )  Crediamo  oggidì  inutile  cosa  rawertire  cbé  ki'  corda,  lungi 
dall'essere  una  derivazione  motoria  e  propria  del  vero  nervo  fac- 
cialCf  al  contrario  costituisce  un  nervo  ben  distinto  dal  medesimo, 
di  provenienza  I  decorso  e  dtstrrbuilone  affatto  diverse.  La  corda 
è  un  nèrvo  a  sé»  è  la  tiùniihuktiòm  deW intermediario  di  WrU 
sberg,  perciò  derivante  da  ftuci  detta  èeiisibUità  at  paro  del  ^losso^ 
faringeo  coafrateUe»  ooo  già  éa  fasci  tuotori  aateriori  cgmd  il  vero 
nervo  fuoeiate;  e  si  distribuisoe  iiUi«iaitt<)oto  o<^l  Quiillo  alla  min 
coia  Uttgnale  colà  dove  apit  arriva  il  glciso^farinceo. 
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Gli  tiessi  fatti  patologict,  i  quali  vetioero  addotti  dai  se* 
goaci  della  dottrina  di  MutlUr  e  che  a  tulto  primo  aspetto 
fiembrerébbero  testimoniare  la  influenza  gu$Mwa  del  Quinto, 
quando  bene  si  considefinOf  oosiituiseono  altrettante  coniro- 
prove  ppeziosissime  alla  nostra  dottrina  :  la  corda  e  non  il 
Quinto  è  ii  nervo  del  gueto. 

Esaminiamo:  —  4.^  Tuiii  i  eosi  di  malattie  penferich^t 
del  Quinto^  nelle  quali,  trovandosi  interessale  le  dicamazioni 
delta  3/  branca,  ptilesossi  offesa  al  gusto^  implicano  la  com- 
promnsione  della  cprda.  Tali  sodo  le  storie  ài  Uàrchal-de- 
Cahi  e  di  Biffi  e  d'uno  di  noi. 

S.°  I  casi  di  malattie  cen(rteAe  del  Qainto ,  nelle  quali 
gi  offerse  leso  il  gusto,  comprendevano  . anche  la  lesione 
della  cor4^f  ossia  dell'as^téfnie  anatomico  del  Se  ili  ma  pafo. 
Cosi  nella  storia  di  Bell  ^  abbiamo  la  faccia  stirata  a  de- 
stra; -«-  nella  storia  di  Bishop^  intrusione  del  tumore  nel 
fidarne  acustico  interno;  t^  in  quella  di  Schneemanu ,  in- 
sinuaziono  del  tumore  fin  giù  nella  fa$ia  del  gangfio  olico. 
Diversamento  notammo  alle  malattie  centrali  del  Quinto  non 
ooriispóndere  in  altri  casi  offesa  del  gusto. 

Ora  noi,  ai  fatti  di  complessa  malattia  del'  Quinto  e  della 
éorda^  con  offesa  al  gusto  ^  —  cdntraporremo  dei  fatti  di 
beli  altra. e  definitiva  portata  in  favore  esclusivp  dì  questa 
ultima,  vale  a  dire  di;  malattie  della  innervazione  del  Sei- 
timo  pnjo  con  lesione  del  gusto.  ^-^  E  questi  fatti  serviranno 
^  signifioare  più  esplicitamente  o  quale  delle  innervazioni 
componenM  il  nervo  lingMal^  se  ne  dobba  U  influenza  gu« 
stativa,  r^se^  cioè,  alla  deriva^ioiie  propria  d^l  Quinto  o  se 
alla  cqr4<i  derivqnt^  dcil  Settirr^Ot 

Jn  un  suo  recente  lavoro  sulla  corda  del  timpano  (ne^ 
gli  «  Aonalep  des  Cbarité-Krankeubauses  »,  Berlin^  4857)^ 
il  dptt.  Stick  tolse  a  ventilare  le  numerose  osservazioni  pa- 
tologiche, esistenti  nel  patrimonio  della  sci^crsa  qua  e  là 
sparse,  nelle  quali,  suH'uomo,  vennero  constatate  alterazioni 
fff/  gi^stQ  nel  lato  deHa  lin^a  oorrìspendente  al  nerro /ite-: * 
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ctVi/é  paralizzato,  t^rimo  di  tutti  ad  annunziarle  óode^ta.  eve^ 
nienxa  patologica  era  stato  il  nostro  Betlìngerù  il  quale  col- 
pito a  tale  feiiòmenp  in  un  caso  di  emiplegia  facciale  era 
stato  condotto,  fin  dai  suoi  tempii  ad  assegnar^  alla  cordd 
una  influenza  speciale  iul  senso  del  §[iMfo.(  <  De  nervis  fa- 
ciei  'v't'aurinoruin,  (818).  Se  non  che  iSlbeggiare  della 
grande  scoperta  diJIeU  travolse  nella  condanna  e.  neiroblio 

.questa  inspirazione  del  Bellinqetii  troppo  ingiustamente ( 
Perchè  la  colpa  dipendeva,  dalla  inesattezza  anatomica  de- 
gli stessi  giudici,  non  essendo  (com'essi  volevano)  la  ooréd 

.una  emanazione  dei  fasci  aMteriori^  bensì  dei  sensitivi.  Più 

.tar4i  Lt^ndouzjf  richiamata  a  novella  attenzione  con  nupvi 
fatti  l'enunciato  di  Bellmgjeri;  e  Duchenne  lo  Cotonava  coti 
una  serie  di  altre  importanti  osservazioni  patologiche.  Og- 
gidì si;  può,  senta  tema  d'errore  ^  segnare  Ira  i  sintomi  or*' 
dinarj  e  proprj  alla  paralisi  del  Seitimò  la  compromissione 
del  gusto  al  lato  corrispondente  della  lingua  nella  di  lei 
porzione  anieriorCé  . 

È  troppo  necessiirìa   però   la   Seguente   aVverienzat   la 

.  paralisi  del  Settimo  pajo  nou  pu^  trarre  seco  la  compromis- 
sione dei  gusto  se  non  in  quanto  che  e  quando  che  la 
condizione    patologica   del  Sèttimo   paja  abbia  sua  -  sede  af 

.  di  sopra  del  distacco  della  f  orda  ;  inoltre  le  emiplegie  fae« 
eiali  cen^rJcAtf^  cioè  per  lesione  dei  eéntri  nervosi  e  non 
per  lesione  dei  o€!ry| ,  non  presentano  la  offesa  del  gusto. 
Ricorderanno  tut4i  i  pratici  di  avere  osservato  delle  emi- 
plegie (compresavi  la  faccia),  da  maìatiie  cerebrali^  ove  non 
manifestavsjsi  per  nulla  aherato  il  gusto. 

Il  fatto  olitìico  della  abolizione  del  gusto  a  motivo  di 
malattie  che  compromettono  il  nervo  motore  facciale  «  era 
stato  caratterizzato  in  modo  spiccato  e  definitito  anche  da 
Un  altro  halianOf  in  sullo  Éearcìa  del  passato  seeolo,  dal 
prof.  Caldani^  -^  quantunque^  ai  suoi  tempi,  egli  dovesse 
attribuire  alla  innervazione;  del  Quinto^  pajo  e  non  à  quella 

*         "  # 

del  Settimo^  la  nevropatia  dei  mó^imenM  della  faccia*  V  ih 
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Iu>trc  anatomico  scriveva:  —  «Nello  spasmo  crrtfco,  in  cui 
certamente  sono  illesi  i  nervi  del  Nono  pajo  e  maUfaiiaii 
soltanto  qaelli  dei  Quinto,  è  tolto  intieramente  il  senso  del 
(fusto  ».  («  Istittizioni  di  fisiologia  e  patologia,  ecc.  »  ,  di 
l.  M.  A.  Catdafiii  4.*  edizione,  Padova,  1793,  volume  1, 
pajf.  147). 

Noi  confessiamo,  noi  stessi,  la  nostra  sorpresa  al  ripen- 
sare che  una  verità ,  come  quella  della  proprietà  gustati- 
va' della  corda^  appresentatasi  nelle  sue  rivelazioni  patolo- 
giche (In  dai  suoi  tempi  allo  spirito  di  Bellingeti^  abbia 
fatto  tanti  sforzi  vani  e  ripetuti  per  farsi  accogliere  nell'in- 
' ventarlo  della  scienza,  e  che  im  tale  diritto  oramai  acqui- 
stato a  tutta  prova  non  solesse  riuscire  che  a  dei  ca- 
villi 0  a  de^li  enigmi.  Noi  stessi^  davanti  alle  (ìimostrazion  i 
onde  tale  verità  faceva  continuamente  capolino  al  limitare 
scieatifico,  nei  decorsi  anni  non  sapevamo  se  non  ripetere 
il  notorio  adagiò  di  Bérard:  .<  La  corde  du  tympan  est  une 
énigme  proposée  à  la  sagacité  des  physiologistes  ». 

Per  acquistare  una  verità;  il  primo  passo  è  la  parte  più 
difllcile  deiriinpresa.  E  questo  primo  passo  Taveva  già  fatto 
jRellingeri;  —  ma  contro  il  primo  balenare  di  questa  ve- 
rità sf  oppose  la  ecctissante  luce  della  scoperta  di  Bcll^  di- 
chiarando che  la  corda  non  doveva,  non  poteva  essere  ner- 
vo gustativo j  perchè  figliata  dal  Settimo,  il  quale  ha  una 
derivazione  anteriore  quindi  motoria.  -^  Eppure  la  corda 
aveva  ed  ha  propriamente  una  derivazk>n^  tutf  altro  che 
anteriore  e  motoria^  ma  invece  posteriore  jensitivà /in  vici- 
nanza appuilto  defle  origini  dell'altro  nervo  suo  confratello, 
cioè  del  glossò-faringeo!  Lo , Scarpa  Paveva  ben  dimostrato 
per  V intermediario  {ì);  tutti  lo  dovettero   pòi   confessare. 


(1)  »  Da  quella  sede  che  riscontrasi  presso  là  origine  del  ner- 
vo faringeo  ».  (acarpa.  «  Opere  varie  »,  Firense,  1858,  parte  4.% 
cap.  Ili,  pag.  461). 
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Mn  pr»r  condannare  la  verità  di  BelUnQen  non  sì  fece  che 
negare,  —  senza  voler  certare,  senta  voler  vedere. 

Più  fardi, -sempre  neir indeclinabile  preopìnfò,  ehe  la 
corda  eostimisce  una  figliasione  matrice  del  Settlino,  Pa- 
aizza  e  Guarini  vollero  vederne  i  inoft.che  né  sono  go^ 
vernati  alla  lingua;  ma  come  propriamente  movimekici  alla 
lingua  non  se  ne  palesavano,  co$i  venne  conchiuso  che'  la 
detta  corda  presfedésse  in  minima  parte  bìV  esecuzione  di 
alcuni  moli,  cioè  non  ai  movimenii  chiari  e  palesi^  tM  bensì 
ad  un  movimento  oscuro  ed  interstiziale^  'limitato  alla  soia 
contrazione  del  muscolo  linguale.  Eppure  un  nervo  che  go- 
verna moti  non  palesi  j  cessava  naturalmente  di  éssei^e  un 
nervo  del  motot 

JUaeUer  che  non  aveva  veduto  naila  di  tali  moviifienti 
è  cui  d'altronde  ri|!>t]gnava  di  credt^re  a  dei  -  movimenti  in- 
ferstiziali  non  palesi,  impegnava  la  pur  sempre  creduta  mo- 
tricità  della  corda  neila-  contrazione  dei  duuf  salivàli  .'. .  • 
Asserzione  ed  anzi  ostinazione  anche  questa  non  meno  gra- 
mila,  contro  alla  quale  da  vent*anni  va  protestando  Itf  vo- 
ce di  MorganH:  Essere  la  corda  un  nervo  squisitamente 
sensibile  (I).  ' 

Un  raggio  ancor  piò  grande  di  Itice  doveva  venire  da 
Bernard^  Il  quale  dedicava  alcuna  delle  sue  splendide  fa- 
tiche alla  fisiologia  della  eorcfd.  —  Questo  nervo  (osserva- 
va il  sommo  fièiologo)  esiste  net,  mammiferi  che  assaporano 
meglio  le  sostanze,  non  esiste  negli  uccelli  e  nei  rettili  ov'è 


(i)  Anatomia  del  ganglio  geoiciOiUio. 

L'equivoco  di  Guarini  provenne  sj^^cialoiente  dall'aver  impia^- 
lato  egli,  aelJe  sue  sperienze  galvaniche  snli^  corda,  un  reoforo 
nella  .parte  anteriore  della  lingua. 

Del  resto  è  oramai  giu^iicata  la  quistiqne:  Non  prodursi  il 
menomo  movimeulo  nella  lingua,  né  al  cavo  orale,  per  galvaniz- 
zazione della  corda  o  per  sua  irritazione.  (  Biffi  e  Morgantif  Loti» 
g^t^  Duchenne,  ecc.). 
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più  torpido  e  piò  Utinitvo  il  gUsio»  vaJe  b  dire  («ecoodo 
quamo  ci  pare)  limiiaio  alle  fauci  e. non  diffuso  alla  parie 
anteriore  della  lingua.  Trovasi  essa  corda  in  rapporto  ana* 
fornico  invariabile  col  hervo  linguale  ^  nella  propria  distri*» 
buKÌooe  alla  mucosa  della  lingua.  La  distruzione  della  cor-*. 
da  nei  cani  (è  sempre  Bernard  che  parla)  produce  una 
diminUiZione  deUa  facoltà  gustati^  limitata,  alla  m^tà  cor* 
rUpofìdmte  della  lingua  •  •  ^ .  E  sarebbe  parso  oramai  che 
la  prova  bastasse* 

M^  la  cosa  non  fini  a  tal  modo;  anche  per  Bernard^ 
ad  on(a  di.  tutto  questo,  la  corda  doveva  essere^  arolere  o 
non  volere ,  ancor  sempre  un.  nervo  del ,  fn,oto  ^  -^  é  non 
altrimCnii^  ti  fenomeno  della  diminuila  facokà  gustativa  per 
taglio  della  corda^  non  dipenderebbe  da  proprietà  gustefiDa 
di  essa  corda,  ma  consisterebbe  inscio  che  la  lingua  .va 
pendendo  la  propria  istantaneità  a  percepire  i  sapori  e  pre- 
senta una  gran  lentezza  nella  manifestazione. della  sua  fa* 
cohà  gustatoria;  in. ogni  modo  anche  questa. gran  lentezza 
a  percepire  i  sapori  dovrebbe  sempre  .  risolversi  in  un  fe- 
nomeno di  motOp^^  Forse  consiste  nella  cessata  contratti'^ 
lilà  dei  datti  salitali^  cui  da  Valentin  vplevasi  iar  presie* 
dere  la  cordai  •  *  •  •  Noi  perchè  da  questo  lato  nou  fi  pre* 
senta  modificaziooe  di  sorta  dopo  ri  taglio  delje  corde* 

Da  qual  altra  misteriosa  influenza  niofr/ce -(semipre  fuo- 
co) dipenderebbe  .ella  per  Bernard  la  diminuzione  del  gu^ 
9to  per  lesione  delle  corde?  ••*  •  Ci  duole  il  dirlo;  ma  il 
grand'nomo  non  isdegnò  di  ricorrere  ancora  al  movimento 
interstiziale^  tion  palese,  papilkre  (di  buona  memorin!)  di 
Guarini  e  Panizza.  La  corda  agirebbe  iti  una  maniera  af- 
fatto* spieiato  (?!)  sul  tessuto  papillare  delta  lingua;  tes- 
suto il  quale  costituisce  T  intermediario  fra  il  corpo  sapido 
ed  il  nervo  sensoriale  destinato  nd  apprezzarlo.  —^  Ma  per 
farla  finita  una  Volta  con  quef((e  imperdonabili  tradizioni  di 
buona  fede  volgente  alla  caparbietà,  intorno  alla  facoltà  mo* 
tdce  della  corda,  e  per  dare  finalmente  ai  fatti  il  joro  prò- 
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prio  v«U»re;éenza  la -éiòrpiiKÙrii  delle  Ipotesi,  gioti.irrifo- 
rire  leàtuabnenie  alcune  risulianie  di  Biffi  e  Morenti,  Lon» 
gei  e  Duehenmei 

«  lo  tulle  queste  prove  «-non  abbiamo  nciai  potuto  osser* 
vare  che,  irritala  la  corda  del  timpano,  o  per  lo  .  memi' 
il  di  lei  moBCOBè  periferico  «  si  ausciiasae  alcun  ntovc* 
mento  della  lingua*  Per  meglio  d^Buire  questo  argomentò 
delle  proprietà  motrici  che  potessero  competere  alla  cor- 
da del  timpano,  noi  abbiamo  istituito  il  seguente  esperi* 
mentOf  il  quale  essendo  ancb^  di  facile  esecusinne,  lo 
esienitemmo  ad  un  numero  .piouo$to  considerevole  di  ea- 
ni.  Segato  il  capò  deiranimale  in  modo  di  fehderlo  nelle 
sue  met^  laterali  e  di  'mettere  allo  scoperto  la  lingua,  la- 
sciato che  si  acquietasse^  ogni  movimento  e  recisi  nel  era- 
oio.il  nervo  facciale  e  il.  nervo  acustico  per  isolarli  dal 
cervello,  con  una  robusta  pinzetta  uno  di  noi  siriiigeva 
lutti  insieme;  i  nervi  che  eptrano  nel  m^ato  udiiorio  i|i- 
terno,  menire  Taliro  badava  atieptamente  alla  lingua  per 
vedere  se  mài  si  fosse  destato  qualche  movimento  in  es- 
saJ  Per  quanto  si  rinnovassero  le  irritasioni  di  que'  nervi, 
nessuna  contraaione  non  si  destò  mai  in  verun  punto  delia 
lingua,  sebbene  se  ne  manifestassero  di  pronunciatis5iime 
alla  faccia..  Avemmo  in  ben  tre  così  l'avvertenta  di  fen- 
dere per  lo  luogo  eziandio  la  lingua,  allo  scopo  di  me- 
glio rilevare  i  movimenti  che  avrebbe  potuto  manifestare 
il  di  lei  muscolo  linguale;  ma  anche  questo  fu  indarno; 
alctM)  movimento  di  sorta  non  comparve.  È  bensì  vero 
che  oèir atto  chQ  si  fendeva  la  lingua,  e  qualche  mo- 
mento dopo  che  la  di  lui  carne  era  rimasta  a  contatto 
dell'aria  atmosferica,  come  pure  ogni  volta*  ctie  a  bella 
posta  od  accidentalmente  si  toccava  quella  carne  a  nudo 
con  qualche  strumento,  nelle  sue  fibre  si  destavano  oscil- 
lazioni,  somiglianti  a  quelle  che  si  provocano  irritando 
un  lacerto  di  muscolo  strappato  dal  corpo  dell'  animale , 
non  erano  punto  sotto  la  dipendenza  del  nervo .  facciale  » 
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né  della  cortin  del  limpnnc»,  poiHiè  non  sorg^eviino  nel- 
TaUoi  deUTrritameiito  di  questi  nef  vi,  né  erano  isocrone 
alla  convulsione  che  il  nervo  facciale  irrilalo  nel  ormiio 
produceva  sulla  faccia  dell' animale  «••  >  Da  taiii  «fuesii 
fatti  crediamo  di  potere  eon  sufficiente  sicurezza  ca- 
vare ^a  ooniH*j|;uenMi  eho  la  corda  del  tinopano  è  aflbuo 
sprovvista  di  facolié  motrice  ».  (Biffi  e  JUorganH). 

«  Bien  de  fois  )'ai  faìt  pascer  des  eourants  électriques 
dans  le  trono  da  faeìal,  p ri!t  k  son  origine,  en  évitant  de 
comprenHre  la  langue  datis  le  eirctiit;  et  jamais  je  n'ai 
réuasi  è  déterminer  dans  cette  der^ière  le  moiodre  fré- 
misseraent:  les  niétnes  effbts  néaatif«»  onl  éié  obienu,  en 
agissant  avee  les  précautfons  eonvenabtas  sur  la  corde  du 
ijrwpan  eiie-niéme  ».  (tomfet).    > 

•  h  n'ai  jcimals  negligé  d'ob^erver  très^auentivement , 
ei  Kouvent  èi  Taide  d^u»>e  lo«fpe;  Téiat  de  la  langue  pen- 
dant la  galvanisatioo  de  la  corde  du  tympan,  et  je  pnisi 
aflirmer  n'avoir  pas  vu  la  plus  petite  coniraction  fibril- 
laire  à  la  surface  de  la  lanj^ue.  Ce  mdme  courant .  qni 
ne  poqvait  foire  contracter  la  (angue  par  rexciiaiiou  de 
la  corde  du  tympan,  était  cependant  souVent  assez  inten- 
se pour  exeiter  le  nerf  facial.  On  voyatt,  en  effet,  lons 
les  muscles  qui  som  sous  la  dépendenee  >  de  ce  nerf  se 
contracter  simuUanement,  lorsqo'on  reinpltsssit  d'eau  le 
conduii  audliif  rxierne  (alors  le  courant  galvanique  in- 
versali  l'épaisseiir  dU  tissu  qui  separai!  la  portion  earti- 
lagìneuse  du  conduit  aod'rtif  externe  du  nerf  facial  è  sa 
soriie  du  trou  stylo  cnastoidien ).  Les  personnes  qu*ont  as- 
sistè à  mes  eitpériences  m'ont  déclaré  ausai  n'avoir  pas 
observé  It^  plus  légère  contraction  fibriilaire  à  (a  surfaCe 
de  la  langue.  Mais  au  moin«^,  pendant  eeite  opératìon,  Ics 
papilleij  linguales  s'érigeaieM^elles?  la  muqueuse  éraitelle 
plus  liihrifiéè?  r-  L'obserx^iioiì-  la  plus  alieniive  ne  m'a 
pas  Tilt  remarquer  la  plus  légère  modtflcatiòn  «le  Pétat 
des    popilics   linguales.    Bien  loin    d'exeitìer  la   séerélion 
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»  muquetise  linguale,  h  gàkanisation  de  la  eordé  du  tym- 
«  pan  parah  produire  une  sécheKeésé  du  cò\é   ópéré .  • .  • 

>  Ges  courtes  consìdérations  me  parai ^sent  démonlrér  sur* 
»  abòndanlitiènt  que  rexèìuiion  galvanique  de  la  (^orde  du 
»  tyoipan  il*a  aucfune  {nfluéoce  »ppréeiable  Sei ,  ni  sur  la 
»  couche  itiuìsoulaire  sous«niiiqueu9e  de  la  langue,  ni  sur 
»  les  papilles  Iingcrales,  ni  sur  ta  séorétiofn   h>uqu«use  lin- 

>  gua]e,  eti  etì  eotiséquen^e ,  que  lés  seusatiofis  guslativeji' 
9  devéloppées  par  deite  excitafion   doivent  avair  lien   seu*^ 

>  lement'en  Vertu  de  la  sensibillté  spéeìale  de  la  Oorde  du 
»   lympan  *.'{Duch^nne). 

Respingendo  adunque,  e  con  diritto ,  la  interpretazione 
di  Bernard^  ne  accettiamo  però,  e  pienamente^  i  fatti  emer* 
genti  dalle  delicate  ed  ardue  esperienze  da  esso  l'ui  inira* 
prese  sulla  corda  del  timpano,  tanto  nella  cassa  quamo  nel 
suo  transito  pel  Condotto, 

Ancor  più  labile  è  la  ipotesi  dolta  quale  Lóngei  tenta 
spiegare,  sempre  in  appoggio  ai  fenomeni  del  moto^  la  di" 
vitnffzione  dì  gusto  per  le  emiplegie  facciali  nei  casi  pato* 
logici  e  sperimentali.  Una  tale  diminuitone  guàiatioa  dipen* 
derebbe^  a  suo  avviso,  dal  mancare  àiresercìzio  del  gusto  il 
soccorso  motorio  di  accomodamento  delle  labbra  e  delle  gote 
sopra  {  corpi  sapidi  •««  .Ma  dhe  giova  accomodar  le  lab** 
bra  e  le  gofe^  se  gole  e  labbra  non  bantio -gusto?  —  Però 
a  Longet^  che  si  piace  invocare  la  eccentrica  spiegazione 
dei  compromessi  movimenti  labbtalt  del  VII  per  la  offesa 
del  gusto,  — ^  a  Bemardj  che  ricorre  invece  alla  immagi- 
naria erettibilitfi  delle  papille  linguali,  noi  ci  permettiamo 
fare  una  obbiezione,  una  sola  ma  tale  che  ci  basii,  ed  è  la 
seguente:  là  paralisi  motoria  totale  della  lingua,  ossia  del 
vero  organo  dei  gu^o,  per  tagliti  di  ambedtìe  gli  ipoglossif 
non  offende ,  non  toglie ,  non  rallenta  questo  senso  .spèci<> 
fico;  chi  crederebbe  dunque  che  Io  debbano  sospendere  aU 
tre  paralisi  troppo  contestabili  o  di  parli  quasi  estranee  alla 
gustazione? 
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Eppure,  cosa  singolare!  si  tfansigetie^  con  ogni  fitìftttéì 
ipotesi,  per  {spiegare  il  falco  della  compromi»sione  del  gu$to 
in  seguito  al  taglio  delle  corde  ^  —  purché  si  tralasciasse 
ili  attribuire  alla  corda  la  propria  facoltà  gustatila*  Sfuggito 
r  appiglio  deir  accomodamenio  motorio,  ai  tirjf  in  campo  il 
sotterfugio  delle  anastomoiiù  Lia, eorda  non  era  più  nervo  del 
motOf  perchè  il  diainganoo  oramai  non  ammetteva  altre  repli-< 
che  su  lai  proposito;  diventava  un  nervo  del  senso,  ma  del 
senso  generale^  non  del  senso  spedfieo;  e  se  desso  teneva 
della  influensa  sul  gusto,  una  tale  cosa  doveva  dipendere 
da  ciò  che  la  corda  riceve  dei  nervi  del  gutlò  dal  nervo 
trigemelh.  —  Cosi  Slieh;  e  fu  davvero  un  supremo  sforz(» 
paradossale  contro  ad  una  verità  cui  non  si  volle  mai  fare 
il  buon  viso  ad  onta  delle  sue  mille  prove!  -^  quasiché  il 
Quinto,  il  quale  in  nessuna  delle  proprie  giurisdizioni  non 
ha  gianmini  la  facolià  guatatila  se  non  colà  dove  trovasi 
incorporato  alla  corda,  tenesse  propriamente  alcune  fibre 
guxtùtive^ìe  quali,  per  anastomosi  volge.sserò  al/a  corda  allo 
scopo  di  ritornare  ancora  co//a  corda  dal  SetiinK)  al  Quinto  l 

Fin  gli  stessi  Biffi  e  Morganti^  \  quali  si  lasciarono  tra^ 
acìnare  ad  escludere  la  corda  dal  diritto  di  governare  il 
gusto  sulla  parte  anteriore  della  lingua,  per  devolvevo  in^ 
vece  alle  fibre  proprie  del  Quinto,  avevano  pur  visto  e  di- 
chiarato qtianio  segue:  -— •  «  Sebbene  i  fenomeni  de)  drsgu* 
»  sto  si  manifestino  colla  stessa  istantaneità  nelle  dtie  metà 
»  della  lingua  (con  o  senza  la  corda),  pure  dessi  ooi>  seno 

•  ncir  una  é  nell'altra  itietà  di  queU*  organo  egualmente 
»   intensi.   Infatti   nel   uiènire   applicando   V  aei'jo   enrico , 

•  Tacetato  di  piombo,  il  decotto  di  coloquintide  sulla  metà 
»  dell'  apice  della  lingua  dal  lato  in  eoi  esiste  tuttora  la 
»  corda  del  timpano,  i  fenomeni  del  disgusto  sono  ener- 
9   gici  e  vivissimi;  applicando    invece  quelle   sostanze   sul' 

•  l'altra  metà  della  lingua  dal  qual  lato  la  cordo  del  \\m* 
»  pano  è  stala  recisa,  i  fenomeni  di  dtsjiuslo  sono  eviden^^ 
»  temente  molto  più  deboli.  E  questa  diflferenca  é  mareata 
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»  fl  lai  punto,  che  essendo  presente  a  queste  prove  quaU 
•  ebe  nostro,  compagno,  il  quale  ignorava  da  qual  lato 
»  eruM  recìsjà  la  corda  dèi  timpano ,  égh  lo  rilevava  tosto 
>  dal  diverso  grado  d' intensità  dèi  fenoniedi  di  disgustò 
»  che  si  appalesavano  nelle  due  metà  della  Ungila.  Per  il 
»  che,  intorno  la  influenza  di  questo  ramo  nervoso  sul  sen- 
»  so  del  gusto,  noi  riteniamo  che  desso  non  influi^òa  punto 
»  sulla  istantaneità  delle  percezioni,  come'  voleva  Bernard^ 
»  ma  sibbene  che  influisca  sulla  loro  intensità.  Nel  nfentre 
«  con  compiacenza  enunciamo  questo  fatto ,  che  crediamo 
»  ravvisato  da.  noi  pei  primi,  confessiamo  di  non  Si^per  sì'pie- 
»  gare  ti  meccanismo  di  quiesta  influenza  della  .corda  del 
«  timpano  sul  gusto  ». 

Or  che  t^osa  è  ciò  se  lion  propriamente  giti^fare?   y 

Ecco  come  nói  avevamo  il  diritto  di  stupirci  che  la  ve- 
rità fisiologica  della  facoltà  guétaiiva  della  corda  sulla  parte 
anteriore  della  lingua,  rivelatasi  da  tanto  tempo  e  con  si 
ripetute  e  costaiui  ed  uniformi  risultanze,  sia  stata  sempre 
immolata  ad  una  teriaciià  dogmatica,  di  cui  non  si  sapreb* 
he.  comprendere  né  il  motiva ,  nò  il  merito.  Si  direbbe 
quasi  che  si  abbia  avuto  sempre  paura  di  pronunciare  questa^ 
verità!  Si  direbbe  jquasi  che  si  si^a  temuto  dello  scadalo! 

Eppur  sembrava  essersi  maturati  i  tempi  in  cui  le  pa'> 
stoje  delle,  autcfriià  e  dei  dogmi  fossero  spezzaje* 

Fu  duopo  oh»  i  pazienti  non  medici,  vale  a  dire  non 
serVl  air  antica  paqra  che  escludeva  la  .innervazione  della 
eorda  dalla,  facoltà  tfpecifloa  dei  gusto  ^  sottoposti  alla  gaU 
vanizzazione  di  detto  nervo  da  Duchenn^  «  gli  protestassero 
francamente,  di  averne  delle  sensazioni  subbìettive  di  sapori 
diversi  dal  lato  corrisponderete  diS Ila  lingua ^  —  fu  d'uopo 
(Io  ripetiamo)  che  i  suoi  malati  ed  ineseguito  alcuni  me- 
die!'assoggettati  alla  galvanizzazione  della  corda  ne  testi* 
moniassero  coi  fenomeni  subbiettiyi  di  sapori  diversi  la  ora- 
mai inoppugnabile  facoltà  gui:tativa^  perchè  analmente  qup« 
st^lomo  altamente  benemerito  clcHa   scienza  •galv^mica  sor» 
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ges6e  a  (armultre  le  segaenii  dichiaraaùoni ,  aUe  quali  noi 
definitivamente  ei  riferiamo  colle  cooclu^toni  dei  nostro  la* 
voro  sperimentale:  La  eordu  del  Umpana  è  il  tiervo  del  gu' 
$to  pei  due  terxi  afkteriori  della  lingua^ 

Sqno  due  paja  di  nem  i^pecifìciy  che  servono,  in  due 
diverse  topografie  della  cavila  orale,  a  diveirse  sensazioni 
specìfiche  gustative.  —  Ed  abbiamo  detto:  A  di9ers0  sen* 
Bazioni  $pécifiche  gustative^  imp^roeciiè  è  nostra  credenza 
che  sieno  diverse  le  sensazioni  dei  due  nervi  del  gusto , 
cioè  che  alla  corda  corrisponda  una  modalità  specifica  di 
sentire  differente  da  quella  che  appartiene  al  glosso^ faringeo; 
e  ci  spieghiamo.  / 

Non  è  forse  discorde  dall'assieme  logico  e  sintetico  dei 

fatti  cumulativamente  con$iderati|  l'istituire  la  seguente  clas- 

sazione  4^\   gapori  in   armonia  ^lla  destinazione  fisiologica 

delle  sostanze  dopde  provengono: 

latteo 
carneo 
farinoso 

accberioo  o  dolce 
grasso 

spiritoso  od  alcooHco 
vinoso 
acido 
salato 

piccante 
aromatico 
dell  condimeiiti^  agresto  . 

essenziale- etereo 
acre. 

àcMo- minerale 
aslringeiite  > 
amaro 

metallico,  stitico 
austero 
nauseabondo 
bruciante-' caustico 
polrido. 

Or  bene!  i  sapori  della  prima  famiglia  son  que'  che  me- 
glio vengono  sentiti  dal  senso  gustatii;>o  della  corda ,  —  me- 
no i  secondi,  —  ancor  meno  i  terzi. 


Sapori  aggradevoli. 

(  nelle  ordinarie  condizioni 

fisiologiche  ). 

Appartengono  alle  sostanze 
che  sogliono  prendersi  in 
cibo. 


delle  sostanze 
alimeiitarì 


Saperi;  disgustosi 
(  nelle  ordinarie  condizioni  fisiologiebe  ) 

Appartengono  a  sostanze  cbe  non  devono 
formar  parte  del  regime  alimeaiario. 


i."    Che    vengono 
sentiti  molto  be^ 
ne  81  Belili  pwte< 
anteriore     che 
nella  posteriore. 


di  sostan- 
ze ali-  ' 
luentari 
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Invece  qu^ti  ultimi  vengono  sentiti  io  un  naedo.  pro« 
nunciaiissimo  dai  j;Iosso- faringei.  —  D**i  nostri  allievi  (ìi  fi- 
siologia (^862)  alcuni  ebbero  la  pazienza  di  sottoporsi  av! 
una  serie  svariata  di  investigazioni  sopra  quéste  ??usr»ettlviifi 
gustatone  delle  due  lo'pografie  orali  verso  ai  d>rv<n*si  saipcfi; 
e  qui  g^iamo  feróe  lo  spogljo  tommarto  dai  proiocoMt  re» 
dadi  per  xn^uo  dei  oiede^i  siitidenti,  n^  aegueme:      / 

Prospetto  dei  ik^pori. 

•  .4,^  Latte,  barrò,  brodo^ 
\      viiji  I  ^cQoUci»'  , 
fa.   Cibi   e  2.^  Acidi  organici   (  lar- 
bevande.  \       tricò,  ossalico,  citri- 
I      co,  lattico,  acètico  )4 
:  3.°  6ali  (sai  di  cu^ii^a  )^ 

6.   Condì- fi. ^  Caffè,  cioccolate» 
menti  ed  1 2.*  Droghe,  pepe,  assen- 
aromi.     (  •       zio ,  olj  essensiaHl 

B        l"'»^  J""'*!     I     È  singolare  che 
di  sostafc- j'*^;«'«p.  <  "«-jqti*»"  »»P«'i   imi^ 

razzente    (  ere- 
mor  tartaro  ) 

\S^  Acidi  niiwraJi;  — '  sapore  aci« 

do -caustico  i  acido  jodidn- 

co,  cloroso,  nitrico,  ecc.  ). 

2.*' «Sali  metativci; ''- sépote  astrin- 

^  l^eiiie  (  solfato  «li  lerro»  A* 

, ,.  .  .        lume,  ecc*  ), 

«oim  écntilj  pocol^j     U\7ixst9t  J3.*  Sali  alcalini  ;  ^  sapore  amaro 

0  uuila  nella  par-  j  ^^ ^^^^ l         ^.^^^  j^^^^    ^  ^^ 

taria..  ^^  AaHnoiiiaoali;  -^  sapor^  uri- 

DOSO. 

sapore  acre^  (  giala  (>- 

'  '     i   ps»  semesanto,  op- 

y  pio,  cannelUr  ci- 

S.«  Alcaloidi (-  P<'»e,. aglio) 

•f.    /«««Hviui  \ggpor^.  amaro  (  co- 

J  toquintide,  ehiiii-' 
f  na^^  colombo»  atoe, 
*  scamonea,  ecc.  ). 


ze   non 

alimentari 


iano  tneUi  dei  ci« 
bv  0  delle  bevanda. 


V  Sapori  che  ven' 


te  anteriore  (i) , 
motto  nella  poste- 
riore. 


(i)  In  noi,  a  no'  ^'eseJopio^  Tamaro  degli  alcaloidi  non  vieiiei 
sentito  nella  parte  aulcnurci  ^  m^  soUmenle  nella  poslerior^. 
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Questa  topogruRa  di  ft^^Sj^gi  i^ustatorj  ei  mdielierebbe  ^ 
in  via  generica,  clirt 

1.^  Il  senso  speei Geo  della  corda  al  paro  di  quello  dei 
fcloaso-rariiigei  serve  a  farei  conosc^i'e  ed  assaporare  le  so* 
sttnze  alimentarie,  in  genere,  -»-  eioi  quelle  che  per  cibi^ 
bevande  e  eonditnenii  sogliono  far  parte  di  un  regime  0* 
biologico  {gu8tu8  di  Romberg)^ 

S»^  ti  senso  specifico  del  glosso-faringeo  serve,  più  che 

.  «non  il  setiso  delle  corde,  a  farci  respingere   eolia    impres- 

bione  dei  callivi  sapori  le  sostante  che  ordinariamente  sono 

improprie  al  regime -fisiologico  dell*  uomo  e  degli    animali 

{laedium  di  Romberg)* 

Si  direbbe  quasi  che  il  gusto  anteriore  (della  eorda) 
prevalga  in  finitezza  ^  il  gusto  posteriore  (dei  giosso-farin- 
^e'\)  nella  m(efi«t/d  e  tteì  pmmero  delle  sensazioni  sapide. 
E  non  invano  sarebbero  state  concesse  due  innervazioni  a 
queste  due  modalità  di  sensazione  specifica ,  imperocdiè 
dove  l*una  non  corrispondeva-  io  forza  ed  estensione,  gua« 
dagnava  in  delicatezza^  -^  e  viceversa.  Altrettanto  avvenne 
e  fu  fatto  pel  senso  specifico  dell' tidifo,  ai  cui  apparecchi 
interni  vennero  destinati  due  nervi,  la  branca  vestibolare  e 
la  branca  dei  cadali  semicircolari,  la  prima  delle  quali  prò- 

> 

babii mente  per  la  percezione  dei  ioni  o  della  intensità  dei 
suoni,  la  secondar  per  la  loro  dìrej^aone» 

Del  resto,  per  noi,  un  nervo  che  solamente  in  una  sua 
branca,  sazi  solamente  ih  un  suo  ramp,  sia  nervo  specifi- 
co, senza  esserlo  in  verun'altira  delle  sue  giurisdizioni:  — 
un  nervo  che  anco  da  questa  sua  parziale  distribuzione  la- 
scia colpire  di  impotenza  talora  solamente  le  fibre  tattili, 
talora  solamente  k  fibre  gustative,  per  azione  di  certe  mor- 
bose alterazioni;  -^  un  nervo  (lo  ripetiamo)' di  t^l  fatta, 
oooie  nelle  precedute  e  dominanti  opinioni  ammeiterébbesi 
essere  il  Quinio  nel  suo  ramo  linguale ,  ci  sembra  un  pa- 
radosso anatomico  e  fisiologico.  Il  gusto  si  anteriore  che 
posteriore,  costituisce  un  compito  nevrologico  speciale,  una 
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fiinzirine  propria,  e  doveva  avere  una  propria  innervazione, 
quale  è  la  speciale  ìnhervazione  delle  corde,  le  quali  per- 
ciò, a  tutto  rr»parn)io  di  eoslruzione  dell'  éeonomia ,  fanno 
cosa  comune  col  ram<^  linguale  del  Quinto,  per  la  propria  di- 
siribuziòne  finale,  dosi  come  ad  analogo  risparmio  di  tragitto, 
più  in  alto,  esse  corde  si  associano  alla  innervazione  del  fac- 
ciale e  degli  acustici  nell*Bttraversare  la  base  del  cranio. 

Davvero  lo  stesso  meccanismo  nervoso  di  questi  due 
sensi  gustativi  riconosce  delle  modalità,  che  rispondono  in 
varia  guisa  alla  loro  distinzione  anatomica.  Eccone  alcune 
iraccie  caratteristiebe:     .      -^ 

4.^  Il  '^tKto  atiteH^rei  tiel  suo  apparecchio,  viene  sussi- 
diato da  uno  squisitissimo  fa^tor,  il  qu-j^e  gareggia  pei  suoi 
piccoli  circoli  fin  col  tatto  delicato  delie  dita. 

luvece  il  gusto  posteriore  tiene  a  suo  compagno  up 
tatto  assai  grossolano  i  cui  circoli  tattili  segnano  (per  misure 
calcolate  da  noi  medesimi  )  l^oorme  diametro  di  otto  li^ea. 
S.°  Il  gusto  anteriore  (come  gift  indicammo)  distinguesi 
per  floìtetaa  di  gradarioni,  "-^  U  paeteriore  per  inteimtà 
dì  impressioni^ 

3.^  Il  gusto  anteriore  viene  ajuiato  da  -  taovimefitt  sva- 
riatissimi  e  deHcatittimi  della  parie  mobile  delia  lingua;' ha 
un  organo  d'occoniodamenfo  volontario  che  rivaleggia  col- 
r  occhio  e  colta  m^no,  per  la  vista  e  pel  tatto;  —  può 
quindi  meritare  il  titolo  di  asiaggiatvre^  còme  il  cedere  di-' 
venta  guardare^  oome  il  (occar«  diventa  palpare;  -^  la  sen- 
sazione ha  delta  attività  propria  di  esecuzione. 

Invece  il  gusto  posteriore  non  rrconosce  quasi  veruna 
attitudine  di  acoomocfamen/o  del  proprio  organo  (  base 
della  lingua),  rimanendo  allo  stato  di  gustazione  pàssipa. 
4^  lì  gusto  anteriore  sente  ed  assapora  ed  assaggia  i 
ribi  eJ  i  condimenti,  -—  per  ebcellen^a  i  cibi  ed  i  condi- 
menti, — -  restando ,  appo  alcuni  individui  (corno  appo  di 
noi)  impassibile  ai  ealtivi  sapori  delle  sostanze  Impropria 
alla  alimentazione. 

AwAu.  ^oi.  CLKXXl.  St 
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Il  gusto  potferiore  noa  solo  gusta  i  buoni  sapori^  ma 
può  risentirfi  fortemeDte  del  disgusto  dei  calti9i  tapori 
{taeiium  di  Aomberg), 

5.^  Il  gusto  anteriore  sente  ineglio^^il  sapore  degli  acidi 
(specialmente  se  organici),  -^  il  gusto  posteriore  meglio  il 
sapore,  delle  basi. 

6,^  lì  gusto  anteriore  riceve,  seusa^ioni  gustative  dmr$$ 
da  quelle  che  pe  riceve  il  gusto  posteriore  90tto  alla  ini< 
pressione  di  uqa  mediesima  sostaii.za. 

Eccone  una  dimostraa^ione  esempliOcativa: 

Sapore  percepito 
Sost^OM  dal  gusto  ant^riqre        dal  gusto  posteriore 

«M^^^^  ^mam^fm^  ^mm^mmim 

a.    Acetato    di   pò-  hrucianie-acidO'piC"  amaro' fatuo -nauseoso 

tassa                            canta  (rton  più  né  arido,  né 

piccante)» 

6.  Cloruro  di  potas*  fresco-salato  dolciastro. 
slo  • 

e.  Nitrato  di  potassa  pfHto^ecanti  wnaro  fatuo. 

d.  Atlame  acido-fresco-stitieo  dolcioiifo,*  non  acido, 

e.  Solfalo  di  soda  midio  omaro^ 

/;  Acetato  4'ì  pioml^o    frescorpiccante^sti^    Cttdcàariito* 

tico 
g.  Acido  ossalijco        piccante  amaro, 

l.  fiisotfato   di  chi-    piccante- acido 'fre-    amarissimo. 
oina  SCO 

«  ,  > 

Concretando  tutte  le  suesposte  f isuliaoze,  noi  ci  affidiamo  ' 
di  avejre  dato  una  diqa^^straziono  di  fatto  a  quanto  già  ci 
riuniva  distinto  per  sen^a^ioij^i  subjeiiiye  q  per  caratteri 
ana^oa[iicj;  essere  il  g^stq  governato  da  una,  du|f)l,ice  inner- 
yazipoei  da  du^  paja  di  nervi  specificii  dalla  cord<^  per  la 
parie  anteriore  della  lingua  ^  dai  glosso- farmjei  per  la  pò- 
^terjor^  ;  gaentre  M  Quinto  npp  è  se  non  nervo  del  tatto 
anche  peif  la  lingua ,  come  lo  è  per  le.  altre,  località  del 
capo. 
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Becli  O0pÌB|  inarint  per  §;U'  00rofolp«M  Memoria 
Iella  alta  Sezione  medica  della  Socicià  Palriotlica 
d*  incoraggiamento  di  scienze  ^  lettere  ed  arti  in  MU 
ìano ,  n^lV  adunansa  del  47  /ìiglio  i862,  dal  dottor 
emSBlPPB  BABBiiiiAj,  dt  Firenze, 


Signori , 


Vi 


i  ringrazio  dell'  pnore  dbe.  mi  ayeia  (;opce9so  (^11'  acco- 
gliermi in  mezzp  a  voi,  e  ^\  quejl9  maggiqre  di.  a3Coli|irA|i« 
Primo  segno  di  grato  ^nicQp.  e  i9^aggio  di  reverenda   per- 
roeueiemi  .eh' io  offra  alia^  vopH'a.  illiiaue  9o^e^  questa  mia 
piecolil  scritturai  ia  quale  aaoolipta  annj,  ^ouo  eoo  benigna 
iodulgepza  dai  miei  e  vostri,  c^ljegtM  ia  FireiMe,  e  accolla 
con  benevolenza  ìb\  pjubbU^p,;.  phb(^  la  (ojriMoa  di  dare  oci- 
gine  in  prima  a  una  società,  poi  a  un  patriggionieuo,: quindi 
a  una  istituzione,  che  fu  detta  degli  Ospìzj  marini*  perchè 
ospita  e  manticlle   ogni  ann^al  mare  qa  qefto  nameno  di 
figli  del  povero  affetti  da  fcrofQ^•  Questa  instiluziooe  vive 
già  da  sei  anni»  ^  per  lo  zelo  dei.  bet^emorUi. cittadini  ohe- 
i;e  campongono,  il  Com^a^o  va  og/»i  anno,  cpaL  dilatjandoaì. 
che  meoire  il  primp  aqno  turono  iqviMj  al  mare   tre  soli 
faDciulli   degli  asili  ia(aDiili  di  Firenze»  l'anno  passala  ne 
Turono  inviali  102:  quest^anno  ho  ragione  .di<  credere  che 
,    ne  saranno  ospitati  un  numero  anco  maggiore.    .      . 

1  102  fanciulli  (ira  masclii  e  f&Qimine.iniriaiti  l'iiooo  pasr 
sato  npn  erano  tutti  degli  asili  infi^jìtilii  né  tutti  di  Fireose. 
Vi  eranp  delle,  cf se  de' poveri,  delle  i^nMifhe  Sf^upk  gratuita' 
Leopoldine,  della  nuova  seupla  normale). d^lje  fancicille  or* 
ganizzaia  e  diretta  dalla  chiarissima  signpjril  Amalia  Pal»- 
djni,  vi  erano  della  scuiqIi^  normale  de^  gio^v^pcui  4)rgaai«* 
zata  e  diretta  ahi,!  per  troppo  poco  t?mpo  dal  noD;  mai 
abbastanza  cop)|pìar\to  Pi^\|ro  Thouar.  Crv^)  q^^s»  ogni  isti<- 
tuto  di  istruzione  e  di  ^duca^t^ne  de'  povetì  t^ipeia  ìu  quM 
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uumerp  la  sga  piccola  e  JQfelioe  rappresentarusu  Vpj  ÌAien^ 
dete  bene»  o  ^ignari,  1^  ragione  di  questi  minuti  dettagli. 
Sono  essi  tauU  augurii  perchè  le  istituzioni  consitoili  di  Mit 
lano  col  prngr«!?so  del  tempo  racciaiio  lo  ^tesso. 

Prato,  Pistoja,  Pescia,  Siena  ^  i|ltre  cittadelle  prQVincie 
Toscane  vi  avevano  qualche  lóro^  fanciullo. 

Immaginatevi  »  o  signori ,  quanti  pensieri  ^  quelite  cure 
deve  avere  il  Comitato  per  isciegliere  secondo  giustizia 
questi  fanciulli,  poi  per  avvisar  le  famiglie,  poi  per  riunirli 
da  tanti  luoghi  diversi  e  diverse  citt&,  e  ferii  essere  in  ufi 
dato  giorno,  in  una  data  ora,  in  quei  dati  luoghi. 

Or  sappiate,  e  san  certo  che  a  voi  sarè  caro  il  saperlo, 
come  a  me  è  dolcissimo  il  dirlo  ad  onore  della  mia  nativa 
città,  nessuno  del  Gotiiitato,  nessuno,  d^l  presidente  fino^l 
bidello^  nessuno  ò  pegat<i.  Ma  tmti,  tutti  con  beila  gara  ver- 
sano tempo,  pasiimza,  affetto,  danaro..  Vorrei  pot^rveli  no* 
minare:  «e  lutili  sarebbe  tin  tedio;  soltanto  alcuni,  sarebbe 
imgiustiziaf  ' 

Ma  di  un'altra  eategoria  d'mdividai,  sul  quali  special- 
mente de^dero  di  richiamare  la  vostra  attenzione;  o  signori, 
si  componeva  quella  numerosa,  iofelice;  eppui"  non  mesta, 
anzi  vispa,  gaja,  chiassosa  famfgttuolii  di  scrofolosi.  Intendo 
degli  indiviitoi  mandati  dall*  ospedale  di  8.  Maria  Nuova, 

Le  antiche  istituzioni  sono  tutte  per  laro  natura  lentis- 
sime «d  accettare  cose  nqove^  e  specialmente  spese  nuove.' 
Però  per  varj  anni  furono  inutili  le  premure  per  decidere 
la  direzione  éeW  ospedale  di  S.  Maria  Nuova  a  maqdare  a 
sue  spese ,  eioè  pagando  la  rata  stabilita  dal  Comitato  in 
60  franchi,  qualche  bambino  scrofbloso.  E  ad  onore  della 
nostra  famiglia  medica  mi  è  grado  il  ricordare  che  il  pri- 
mo iodividtio  dei)* ospedale,  i0bo  andò  a  Viareggio,* andò  a 
spese  dei  medioi  deir  ospedale.  NelP  archivio  del  Comitato 
si  conserva  sempre  fra  le  altre  là  nota,  nella  quale  si  leg- 
gono i  nomi  di  BufuUni^  Betti,  Vonhonr,  Zanne ttU  Burci^ 
(àipmnù  Ghinoffzi^  Allegri^  Pelizzarif  fiaqdnucei^^OQ, 


I  tempi  miovi  vinsero  dnatitienie  le  tireliii^  esitan/e  bu- 
l^ocraiiclie,  e  già  da  due  anni  1*  ospedale  di  S.  Maria  Nuova 
tnanda^a  sue  epie^e  ÀO  scro/olosi   «ceUi    cplla   «oleoniiè  di 
tjn  consulto  .fra  i  ^$\  più  gravi  (^nlrp  i  termini  deìU  gqa- 
t-jbililà  i  che  offrono  i  vari   turni   o  le  varie  sale   del  Pio 
Istituto,  e  che  lrei)g<MÌo  proposti  dai  rispettivi,  curanti.  Circa 
ai  risultati  scientifici  e  terapeutici  di  V^ri  anni  di  osserva- 
Kiont!,  nou  vi  nwstferò  con  lungo  e  tedioso  discói^sò  come 
malgrado    tante  belle  e  dotte  pubbliea|tiobi   sulla  scrofola  ^ 
io  ritenga  dannoso  alla  storia,  completa  di  questa  malattia  « 
cioè  »lla  sua  nosologia  e  iilla  sua  patologia,  la  distinta  trat- 
tazione delle  sue  forme  più  o  itieno   esteriori  e  delle  sue 
forme,  interiori,  o  col  comune  Unguaggioi  delle  forme  scro- 
folose chirtirgiche  e  delle  forme  scrofolose  medicee.  Il  ti|- 
bercdlo  della  cute  «  il  tubercolo  dei    gangli    linfatici    ncHe 
varie  regioni  i  il  tuberoplo  delle  articotaztodi  4  il  tubefeolo 
delle  vertebre  9  il  tubercolo  de^  varj  viseerì  e  delle  varie 
membratie  vestienli  i.varj  visceri,  non  credo  utile  che  sia- 
no trattati  in  opere  diverse  e   quasi  iti   diterse   nosologie^ 
Son0  anzi  di  opihiotfe  che  il    riavvicinamento    e  lo  sttidlo 
comparativo  di  questi  varj  stati  morbosi  pps^a  esse!*  fecondo 
di  verità  ai  patologi  e  ai  clinici.  Ma  nel  inofliento  deii'operd 
è  intempestiva  la  contemplazione  e  i'astratttf  speculéggrare 
patologico..  Però  venendo  subito  ai  risultati  terapeutici^  non 
vi  farò.pafota  d^^  vantaj^gi  ordinati  che  si  veggono  negli  scrx>- 
foiosi^  nella  cura  de*  bagni  dì  mare^,  vantaggi  tanto  più  pronti 
e  più  insignii  quanto  é  più  tenera  Tetà  e  più  tenera  la  com- 
pagine dei  tessuti  delì^  individuo.  Non  vi  parlefò  iieppure  di 
tutti  i  easistf ordinar]  che  mi  è  venuto  fatto  di  ossecrare.  Vi 
darÀ  comunicazione  di  2  soli  casii  ma  sono  tali  cbe  sorpresero 
non  pu^/me,  ma  medici   di  dottHoa  ed   esperienza  molto 
maggiore  della  mia.  fi  ve>lieomaoicher6  perché  ne  bó  meta 
e  vi  presenipidoctimenti  comprovatiti^  giacché  nel  pro- 
cesso severo  della  verità  stimo  sta  dovere  rosservare,  come 
diritto  il  reclamare  quelle  medesime  consuetudini ,  che  sonar 


òsse^tate  e  reetaioate  dai  magistrati  nel  santuario  della  giu- 
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stizia. 

Il  primo  doc^méhto/  còme  vedete,  è  una  lettera  del  chia- 
Yisrìfido   prdte^sù^é  fèràtnandò  riannetti i   ne\ìi'  quale  eoa 
quella   lealtà  è  bortesia,  che  gli  é  propria,  dichiara  che 
un  grovànetto  di  6  anni ,  scrofoloso,  affetto  da  tumor  bianco 
ò  artrocace  all'articolazione  cubito-omerale   sinistra,  e  già 
tanto  avanzato  da  esservi  suppurazioni  e  fistole  comunicanti 
coirarticolaziorie,  e  da  lui  giudicato  bisognevole  della  am- 
putazione, guari  coi  bagni  di  mare,  e  non  fu  più  né  biso- 
gno né  parola  di  amputazione.  Dubitava  però  il  prof.  Zan* 
netti  che  sarebbe  rimasto   anchilotico.   E  anchìlotico   restò 
tutto  il  primo  anno  dopo  la  bagnatura.  Ma  tornalo  al  mare 
negR  anni  successivi,  anche  la  anchiloài ,  come  vedete  dal 
rìoctimento,  si  dileguò. 

Il  secondo  documento  disteso  dal  professor  Carlo  Aurei, 
di  cui  certo  conoscete  la  bella  fama,  parla,'  non  di  un  brac- 
cio, ma  di  una  gamba.  È  un  povero  bambino,  affetto  da 
pedartrocace ,  che  da  4  o  5  anni  giaceva  hejr  ospedale 
quasi  sendpre  in  letto  o  raraifnente  è'  stentatamente  trasci- 
nandosi colle  gruccie  per  qualche  tratto  della  sua  corsia, 
ero  quaVi  per  dire,  del  suo  Carcere.  Sta  un  mese  al  mare, 
lascia  te  ^rui^cie  in' Viareggio,  lascia  l'ospedale  in  Firenze, 
e  a  rigor  di  termine ,  senza  frase  poetica ,  torna  correndo 
fra  le  braccia  de'  suoi  genitori;  Non  aggiungo  parola  alla 
eloquènza  di  questi  fatti. 

Voi  sapete  che  é  massima  generale  pressò  i  chirurghi , 
è  praticata  in   tutti  gli  ospedali ,  che  i  tumori   bianchi  al 

'  terzo  stadio ,  se  le  condizioni   generali  e  quelle  de'  visceri 

«  ,  ■  <  •  •  •  »  • 

specialmente  del  polmone  lo  consenianQ,'  devon  essere  am- 
putati. E  in  tutti  gli  spedati  si  tagliano  braccia  e  gambe 
agii  scrofolósi  affetti  da  tumor  bianco.  Ora,  dopo  i  fatti 
chMo  vi  ho  comunicati,  può  élla  sostenersi' questa  massima 
e  questa  praticai  Può  egli  corhpoHarsi  che  si  faccia  T am- 
putazione di  un  membro  senza  avere  prima   espcrimentata 
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l'azione  sanativa  e  conservativa  del  mare?  Ora  ai  poveri  aero-» 
foiosi  della  nòstra  Mnario  (dico  nostra,  pèrctiè  gi^zleìEi  Dio 
ora  Milano  è  mia,  come  Firenze  è  vostra)  nòli  |^)[iir&  pirocb- 
rarsi  un  tacito  beneBcìo? 

Signori  !  dipende  solo  da  voi.  Tòt  senza  spetto  avete 
superata  la  maggiore  delle  difficolth  per  raggiungere  (jftresto 
scopo.  La  n^aggiorè  della  difficoltà  non  é  il  denaro  ma  è 
il  trovare  il  luogo>  dove  con  quieto  animo  'collocal*e  quésti 
infelici,  e  trovare  persone  meritevoli  dì  fidùcia,  a  eoi  affi*» 
darli.  In  Piretize  era  già  S  àhni  che  il  capitale  'era  raccolto  ; 
eppure  non  si  era  ancora  trovato  luc^o  e  pèrsone,  a  ttii 
affidare  bàmfoint  malati.  I  compónenti  il  Coii[titaiò,  ioteger- 
rimi  cittadibi  e' padri  di  famiglia  coscenziosi^Mi,  sentivano 
di  non  potere  'a^sùhi'e^é  tà  r'csponsabìlitb  dé^  ìdgfi  .degli  di- 
tri,  sènza  aver  p^ima  pienissima  ih  cuore  quelle  fiducia  che 
doTcvano  ai  padri  e  alle  madri  inspirare.  Finalménte  si 
trovò  é  ne  fudnmo  grati  alla  provvidenza.  Ora  pei  nostri 
bambini  milanesi  il  luogo  addatto  e  le  petsooe  di  fiducia 
sono  trovale.  Dobbfdmo  questa  fortuna  alla  perspicacia  e 
allo  zelo  dì  tre  medici  genovesi  eh*  io  mi  affretto  di  noìfni- 
iiarvi ,  il  Cav.  dottore  Emanuele  Bamorino  venerando  per 
eth ,  per  dottrina ,  per  cuore  ;  il  dottore  Davide  Chiossùne 
nome  caro  conte  scrittore  alla  letteratura  Érammatica ,  ca« 
rissimo  come  medico  tanto  a  ricchi  quai^tò  a  poveri  ;  e  il 
dottore  Gio.  BatL  De  Ronii  nòto*  per  Iddate  e  premiate 
monogi*bfié  e  di^ettoré  del  picdbló  ospedale  di  Voliri,  che 
Sarebbe  il  luogo  presceho.  Vòhri  è  accé^i^ibiie  da  Milano 
colla  strada  ferrata ,  è  un  sanissimo  e  grakiosissimo  fra  i 
tanti  paesi,  e  quasi  piccole  città  che  inghli^landano  la  riviera 
deliziosfosima  di  Ponente.  L' acqila,  il  pinè^  le  carni,  il  vino, 
che  tutte  e  più  volte  ho  assaggiato,  sotiÒ  in  quel  paese  ec« 
celienti.  L*  ospedale  che  ha  il  riome  di  Si  GaHo  è  benis- 
simo collocato:  colla  ìàòcihta  a  ponente  guarda  il  Vnare,  al 
quale  è  tddto  prossimo;  cfie  noti  lo  sepsird  che  la  larghezza 
di  una  piccola  strada.  Le  due  sale  che  sarebbero  destinale 
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ai.  nostri  scrofolosi  sono  sul  davanti,  quindi  colle  finestre 
in^fecoip  al  a>are;  sono  divise  Tona  daU' altra  da  una  pa- 
rete e  ambedue  hanno  T  accesso  libero  e  aOajito  separata 
dalle  altre  sale  dell'ospedale.  La  assistenza  dei  malati  è 
fatta  dalle  Suore  di  S^yona,  circostanza  favorevolissima,  per- 
ohe  intorno  a  ba'nbiai  malati  éi  vogliono  cure  e  mani  ma- 
terne  o  somiglievoli  alle  materne.  Infelici  i  bambini  assistiti 
solo  da  uoiìtini. 

A  quali  condizioni  economiche  poi  saranno  ricevuti  «  Io 
vedete  da  questo  processo  verbale  della,  adtmanza  comuni - 
tatijra  di  Voltri  che  pure  vi  presento*  Spero  le  troverete 
discretissime..  II  dottor  Hamorino'^  il  dottor  Chiassone^  il 
dottor  De  Rom  vi  annunziano  .per  mezco  mio  che  saranno 
i  patroni,  i  visitatori,  i'  cu/anti  gratuiti  dei  vostri  piccoli  e 
poveri  concittadini.  Quando  i  bambini  partiranno ,  eh*  io 
spero,  e  crqdo  che  partiranno ,  non  domjaiidate  a  me  qual 
medico,  li  accompagnerà.  B^ne  io  dirò  a .  voi  che  un  me- 
dico li|;ure,  il  già  ricordato  dott.  Chw^sone^  ha  dichiarato  di 
volerli  riaccompagnare  al  ritorno.  Cosi  é  bello  il  vedere 
che  se  l'unione  politica  delle  varie  regioni  d'Italia  è  già 
fatta  ^  eneo  l' affratellamento  civile  il  più  affettMoso  inco« 
mincia. 

Crediate,  0  signori,  che  per  fondare  a  Voltri  un  ospizio 
marino  per  gli  scrofolosi  poveri  *di.  Milano  non  vi  sopp  dif- 
ficoltà* Il  dott.  Verga ^  di  cui  conoscete  la  -dottrina  ed  it 
cuore,  mi  si  è  mostrato  favorevolissimo:  esistono,  è  vero»  al- 
cune difficoltà  amministrative  per  la  insolita  e  npn  lievissima 
spesa  ncic^ssaria  a  mandare  gli  scrofolosi  giacenti  nell*  Ospe- 
dale Maggiore.  Ma  quello  stesso  che  per  dovere  di  ufficio 
è  Slato  costretto  a  porre  innanzi  queste  difficoltà ,  è  cosi 
desideroso  che  la  cosa  riesca,  che  mi  ha  suggerito  il  modo 
di  vincei^l^  ed  è  p^r  suo  eonsiglio  che  sm  venuto  in  mezzo 
a  voi«  Voi  potete  in  pochi  giorni  fare  con  una  colletta  la 
somma  necessaria  per  mandare  in  questa  stagione  almeno 


4f)  scroioiosj ,  A  questa  ftocnitia  non  può.  superare  0  8ar|i 
forse  minore  di  franchi  2000^      . .    .    , 

Per  voi  filano  dare  V  esempio  a  tutte  le  cititi  dell'  Ita- 
lia seiiQiHrionale.  Milano  non  fu  nà  sarà  iDai  sorda  9gli  ap« 
pelli  geaerosi.  Noq  dubitate.  Su,  su,  collegbi  lombardi: 
chi  ha  cuore,  lo  mostri.  Vogliono  esse  pure  coraggio,  fidu* 
eia  e  fatica,  sono  esse  pur  belle  e  feconde  anche  le  umili 
battaglie  della  carità.  È.  nostro  dovere  dì  rendere  al  popolo 
nel  sangue  e  nella  vita  de  suol  poveri  figli,,  il  Sàngue  e  la 
vita  che  ha  versato  nel  far  nostra  la  nostra  contrada..  Noi 
dobbiamo  col  mare  e  col  tempo  salvare  tanti  e  più  scro- 
folosi quanti  valorosi  son  morti  nelle  campagne  di  Lombar- 
dia. Dobbiamo  consolare  tante  madri  quante  ne  ha  contri- 
Mate  la  tremenda  ijiecessilà .  della  guerra*  Al  pianto  del  do- 
lore e  della  dispi^rasione  succedano  una  volta  e  sgorghino 
da  quejle  povere  palpebre,  le  stille  della  gioja,  del  giubilo 
e  della  riconosccnza« 

Perdonate,  0  signori,  colleghi,  fratelli  Dell'Italia  e. nel- 
l'arte,  perdonate ,  se  la  vivézza  e  l' abbondanza  del  desi- 
aerio  mi  f^ce.  usare  parole  forse  soverchie)  alla  cordialità, e 
generosità  itaiiaqa  in  Lombardia  e  specialmente  di  questa 
nobilissima  cit^à  di  Milano,  esempio  e  modello  a  tutte  le 
consorelle  negli  istituti  di  beneficenza  «  città  insegnatrice 
dei  come  il  denaro  del.  ricco  scepda  sul  povero  senza  la 
ignobiltà  della  questua,  ma  ordinatqmeme  siccome  rugiadja 
avvivatrice,  educatrice,,  consolatrice,  e  come,  i  bisogni  e  i 
dolari  stessi  del  povero  sieno  esercizio  di  cuore ,  divina 
copaolacione  ,  .celeste  ,yx>(uttà  della  vita  nell'  animo  dei  fa- 
coltosi. 


.  » 
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llTall^  astoue  dcli^  Joiliiro  di  potaisl^  m  risolvere 
,gH  Iii0«v0bi  lattei  nelle  puerpere  i  lITemoria 
ìelìa  aìV  Meneo  di  Milano  nell^  adunanza  dei  giorno 
31  ìugìio  \^Q^  dal  socio  effettivo  cav.  dottor  FBUCfi 
BILU  di  Sandonìo ,  prof.  P.  0.  di  oHtetrieia  ito- 
vico- pratica,  inedico  ostetricante  primàrio  nelVOspU 
sio  delle  parlorientì  di  JUilano^  socio  corrispondente 
del  R.  Istituto  Lombardo  delle  scienze^  lettere  ed 
arti,  dall'Accademia  imperiale  di  medicina  di  Pari' 
gi,  della  Reale  di  medicina  di  Torino  j,  ecc.  ecc. 


I 


felict  ridùltàthenkl  bitenuti  tiet  iiòhso  di  90  mesi  dall'  uso 
'deir  jodaf 0  di  ^^otè^^io,  pét-  HsòH'erb  ireVìe  iHammelle  delle 
puerpere,  gli  tri^olT^Hi  Mttéì,  Hbri  che  le  ddrene,  le  riri- 
pole ,  ó  te  nkisitti ,  èfie  talvolta  A^  *i'èiÌYÌtìù  ^  ini  ihdacono 
8  fare  argomento  della  presoiite  leuuilk,  Uùa  succinta  rela- 
7Ìone  dei  rfiededinll. 

Premetto  che  èbpVa  W:**  7t^  puerpere  che  nelP  indicato 
tompo,  cioè  dal  primo  novembre  4860,  a  tutto  giugno  186^, 
furono  ricoverate  in  quéìst' ospttto  delle  partorienti,  la  majj:- 
gicr  parte  primipare,  giovani  «  robuste,  quasi  i  due  tersi 
sortirono  dall'  ospkìo  ^ehsa  sbitoporsi  all'  uflScio  di  balia. 

Alcune  di  esse  nòti  mai  àllaltbrono,  perchè  inopportune 
|)er  condizioni  niitur^l  o  morbóse,  o  perchè  tosto  pagarono 
lu  tnssn  voluta  per  e^mersene,  o  per  qualche  speciale  loro 
motivo. 

Altre  porsero  il  séno  alta -loro  prole  per  alcuni  giórni, 
ma  poi  non  proseguirono  nel!' allattamento ,  o  per  scarsitk 
di  latte,  o  per  taluna  delle  già  accennate  eagioni. 

SI  nelle  une  come  nelle  altre  non  furono  infrequenti  gli 
indicati  ingorghi  delle  mammelle,  consociati  talora  ad  al- 
cune delle  notate  alterazioni  che  più  spesso  »  e  più  gravi 
si  osservarono  in  quelle  puerpere  nelle  quali  promossa  per 
alcuni  giorni  la  secrezione  del  latte,  desistettero  poi  dall'ai- 
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lattaménto,  mentre  Ì\  raia  si  mostrarono  in  quélte  che  re- 
gola^ttienle  continuarono  d  porgere  il  seòò. 

Per  togliere  tali  affezioni  e  prevenirne  le  conseguenze^ 
si  adoperarono  mano  mano  quei  ìtiezzi  razionali^  od  empi- 
rici, quali  erano  preconizzati  dai  giornali,  o  consigliati  da- 
gli uomini  deirarce,  od  anche  da  profani. 

A  dir  véro,  dei  tanti  rimedj  inipie(}atì,  di  alciini  rico^ 
nobbi  essere  l'uso  non  esente  da  ^pericolo,  ed  in  generale 
poi  n.ess^no  corrispose  in  modo  ordinato  e  costante  a  to- 
gliere !  mali'in  discor^,  da  doversi  p'reporre,  in  simili  emer- 
genze, fuorché  r  joduro  di  potassio. 

Animato  dai  vantaggi  che  col  suo  uso  andava  successi- 
vamente  raccogliendo,  posso  asserire  che  da  circa  ÌtO  mesi 
è  pressoché  V  unico  rimedio  a  cui  nei  detti  casi  mi  at- 
tengo. 

Il'  medesimo*  dato  internamente  alte  puerpere,  oltre  che 
preso  con  facilith,  é  ben  tollerato;  prónta  e  valida  é  la 
sua  azione,  non^  produce  gK  incomodi  talora  provocati  dagli 
antiluttei  comunemente  adoperati ,  né  reca  alcun  sconcerto 
ai  bambini  che  succhiano  ìì  latte  da  tali  puerpere.  ' 

A  seconda  della  tensione  de^le  mammelle ,  V  joduro  é 
prescritto  alla  do«e  dai  50  ai  60  centigt^ammi  sciolti  in  150 
grammi  di  acqua  distillata,  da  prendersi  partìtamente  in 
quattro  o  cinque  Vottè  nette  ventiquattro  bre,  coir  aggiunta 
di  mezzo  bicchiere  di  acqtlka  comune.  Tal  dòse  Ripètuta  per 
due  0  tre  giorni,  quando  non  vi  sitano  gravi  complicazioni, 
basta  a  risolvere  gonfiamenti  anche  ragguardevoli. 

Allorché  aJ  generale  ingorgò  dèlie  mammelle  si  "aggiun- 
j^no  parziali  durezze  di  qualche  lobo  delle  loro  pròvincie, 
ad'  ottenerne  la  risoluzione  é  necessario  continuare  ailcòra 
tre  0  quattro  giorni  neiriiso  di  esso,  e  ciò  sènza  il  blso- 
gna'di  rigorosa  dieta  e  di  altro  rimédro. 

Xei  casi  speciali  poi  tn*  cui  gf  ingorghi  delle  mammelle 
ragigfungano  le  condizioni  dì  grave  inastile ,  oltre  all'  oso 
deH'  joduro  in  discorso  e  di  una  appropriata  dieta,  applico 
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esternameote  cataplasmi  molliti  vi,  prcmes^  la  urt^loiie  delltf 
mammella  con  un  composto  di  8  grammi,  di  estratto  di 
belladonna»  e  24  di  glicerina* 

Negli  ingorghi  lattei  rjòduro,  dato  alle  laiianti  per  due 
o  tre;  giorni  nel  modo  descritto ,.  porla  una  bastevole  di» 
ininuzione  nelle  tensioni  delle  marhmeile^  quale  è  voluta , 
perche  i)  bambino  possa  continuare  neir  ordinario  suo  al- 
jaitamento* 

Giovévole  è  l'uso  di  questo  rimedio  rallentando  la  se: 
erezione  del  latte^  nella  circostanza  in  cui  .ai  capezzoli  dell«f 
Initanti  insorgano  ragadi  od  escoriazioni  »  per  le  quali  i( 
f»ucchipmentp  richiesto  onde  vuotar^  il  seno,  riesce  difficile^ 
ilolorofto,  ed  aggiunge  irritazione. 

i\  tempo  opportuno  della  sua  somministrazione  è  quello 
in  cui  incomincia  a  farsi  notabile  la  tensione  lattea  delle 
mammelle ,  e  convieoe  desisterne  dall'  uno ,  appéna  queste 
si  rendano,  più  >molli^  essendo  che  col  prolungarlo,  può  av- 
venire che  siavi  pericola  di  indurre  una  graduata  atrofia 
delle  mammelle. 

Volli  anche  esperimentare  Inazione  dell' joduro  di  po- 
tassio» eoli' uso  .esterno^  Peci  applicare  in  alcuni  casi  di 
mammelle  tese  fortemente  dal  latte,  pnnoitni  inzuppati  in 
unas^olu/Jone  .di  12  grammi  d*  joduro  di  potassio  in  2  et- 
togrammi di.  acqua,  ohe  continuamente  venivano  mantenuti 
bagnati;  in  altri  prj^tics^i  uas&ioqi,  ogni  sei, ore,  con  un  coni- 
posto  di  4  grommi  di  joduro  di  potassio  e  70  grammi  di 
grasso  di  majale. 

In  tolti  i.  casi  conseguii  la  djminustione  delie  dinotate 
gonfiezze,,  ma  gli  effetti  dell'applicazione  esterna  dell' jor 
tluro  turmif^  roei)o  pronti  di  (}ueiUi  che  si  ottennero  eoi 
ptorgerila  ìfiieritftmente«  Cosi  alcune  puerpere  nelle  quali  fu 
esternamente  adop^ratQi  ebbero  pel  primo  e  talvolta  anche 
nei.  secondo  giorno  dall'applicazione,  febbre  con  ingresso 
a  freddoy  e  dolqri  alte  mammelle,  dovuti  all'  aumentata  ten- 
aiane  delle  sn«de«fiie,  fenomeni   che  non  si    presentarono 
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iiel<€  |)uerpepé  '  atte  quali   rjodùro  <K   potassio  fu  fnierna* 
mente  soniniinisd^to. 

Ad  illU9lfaiit>ne  di  quanto  'finora  esposi  ^  presento  un 
gommario  rendiconto  relativo  alftisò  deH'jódaro  di  potas- 
9io«  pratieato  allo  s^opo  di  cui  è  parola,  nel  cordo  dei  20 
suindicati  mesi. 

Le  puerpere  che  nel  detio  tempo  dimorarono  nell'ospi* 
£Ìo  delle  partorienti  furono  77$. 

Di  esse  277  allattarono  i  bambini,  e  496  non  assunsero 
r  ufficio  di  nutrici. 

Delle  277  lattanti: 

65  partirono  dall'  ospizio  oolla  loro  prole  aenaa  prendere 
rjòdufar*  ; 

Le  triire  S22  passarono  come  balie  alli  esposti;  di  que« 
8le ,  cinque  furono  assogettate  all'azione  del  rimedio  per. 
eonsiderevole  tensione  lattea  delle  mammelle  »  ed  in  tre 
giorni  ne  erano  fatte  libere;  in  un'altra^  a  tale  tensione 
aggiungevasi  irritazione  risipelacea,  la  cui  risoluzione  ricbiesa 
cinque  giorni  di  tempo,  e  passarono  pof  come  si  disse  fra» 
le  balie.  .  , 

In  quanto  al^  49Q,  puerpere  cbe  poq  assunsero  le  fun-> 
^ioni  di  nutrici: 

246  mai  non  avvicinarono  il  bambino  al  seno« 

250  dettero  il  latte  dai  quattro  alli  otto  giorni. 

Delle  prime  246  fecero  uso  del  rimedio  durante  due 
o  tre  giorni, .5d,  per  forte  gonQpmento  delle  fiammelle , 
^(1  altre  dee  lo  presero  per  sei  giorni  ip.  causa  «di  oompli-* 
cazioni  di  risipola,  o  di  durezze  in  alcuni  pupii  dell»  rnam-* 
inella,  e  si  le  une  cbe  le  altre  si  ristabilirono  oeir  indicato 
tempo  in  salute. 

Fra  le  250  puerpere  che  allattarono  alcuni^giprot  »  67 
presero  rjoduro. 

Di  queste ,  46  avevano  soltanto  dolorpsa  teo^iipnf.  delle 
mammt^IIe,  e  preserp  il  rimedio  per  due  o  tre  giorni  con 
felice  risuFtamento.  Delle  altre  21 1  presentavano  inoltre  ri« 
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sipole  0  durecze  IO,  «  la  fqrma  di  mastite  <1,  e  fu  d'  uopo 
in  esse  prolungare  1*  uso  dell*  joduro  da  sei  ad  otto  giorni* 
Tuue  coqse^irono  pei  delti  giorni  il  desiderato,  saliitace 
effetto,  mety)  tre  easi  di  mastiief  nei  quali  sorvenne  la  sup* 
purazione, /In  due  di  quesiti  easi  ^  per  essersi  aggiunto  ai* 
r ingorgo  latteo  tìna  causa  traunriiitica,  e  nell'altro  una  ra* 
gade  profonda  alla  base  del  cappezsolo  ohe  provocando  una 
forte  irritazione  alle  parti  vicine,  indusse  un  ascesso  nel 
tessuto  cellulare  sottocutaneo -presso  Tareohi. 


Intonso  ad  alenai  temi  da  praporsl  al  Canflires* 
•o  aelenilfleo  di  Siena  i  Lettera  del  dott.  CAmiiO 
MQBELU  al  dott,  Ji*  ^réÉfinU 
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arissimo  collega  ed  amico.  —  Quantunque  le  necessità 
éuprenie  della  patria  esigano  altre  cure  che  non  sono  quelle 
di  pacifici  ed  accademici  sludj,  tuttavia  salutiamo  il  Con- 
gresso scientifico  che  va  ad  inaugurarsi  a. Siena  nel  pros- 
siano  settembre  come  un  omaggio  che  i  sapienti  italiani  e 
stranieri  vengono  ad  offrire  a  questa  parte  d'Italia  svincolala 
dalla  servitù  è  progrediente  trionfalmente  pex  costituirsi  in 
nazione,  ordinandosi  internamente  a  quella  maniera  di  libero 
regime ,  che  mentre  serve  a  difenderla  dalle  insidiose  ani 
dei  suoi  interni  nemici,  si  fa  inezzo  sicuro  del  ricatto  conri- 
pleto  di  qtielle  sue  parti ,  che  repise  per  (orza  crudele  dal 
resto  delle  sue  viscere,  vivono  e  fanno  vivere  vita  d'ango- 
scia e  di  dolore. 

Ben  diversi  sono  gli  auspici  sotto  ai  quali  si  raccolgono 
in  questo  scientifico  convegno  i  campioni  del  sapere,  di 
quelli  che  ne  governarono  il  primitivo  e  proficuo  ipiziamen- 
to;  differenza  di  auspici  per  la  quale  ne  risulta  diverso  ma 
non  opposto    T indirizzo  e  differente  il  costrutto»  al  quale 


9*iaionde  con  F  optata  6ol|eiU£Ìa.  e,  àfnorevQloiieiite  asspciaui 
dì  molli  sapieofi. 

il  Coogresso  senese,  inaugurandosi  all'ombra  4^1  ve^iliQ 
italiano  I  che  sventola  sulle  torri  della  i^aggìor  part^  delle 
.«uè  antiche  citte»  a  diffecepza  dei  pfeipedenii,  qoo  è  piò  un 
i<truiDPnt0  di  preparazione  di  fors^  (norali,  per  l'opera  dif« 
fieile  della  ricostituzioue  nazionale  ^ciiriialia  ;  (na  è  ^  ^eve 
^sser^  istrumentq  efficaqq  4'  apparecchio  di  coiitsigi^  .  e.  di 
lume  sciennficQ,  per  avviare  la  prosperità  a).ojp^(i?  ci  scien- 
tifica del.  popolo  italiano;  che  per  coioservu^di  ind^peipidc^te  ^ 
fpirsi  veramente  libero,  abbisp^^a  di  rettificherò  >§QSU(^zial"< 
mente  le  sue  abiiudini,  le  siie>  istiitizioniw 

A  quest'intento  civile^  al  quale  pQssouo  oggi  e  devono 
mirare  gli  seienziai^,  ì;^  s^  ^acifsolgooo  in  que^Q  GousiesdOt 
nulla  Qrmaì  si  oppofié,  pull^  più  fa  eooitra3to  che  valga 
ad  impedirla»,  essendo  eh^  siano,  veptui  meno  eolla  libertà 
recuparataf  quegli  impedimenti,  che  ravvolti  «pes^p  ^otjlo  le. 
apparenze  di  liberale  condiscendenza,  J^^^^i^^vano  correre  le 
ricerche  soltanto  sopra  la  st^perficie  delle  cose^  impedendone 
validamente  la  peoetra?LÌoae  fino  alla  parte  9osiap;;ia\e  e  vir- 
tuale delle  ii^edesime.  Doade  la  necessità,  d^ici^ni^^  pure 
francamente ,  donde  la  necessità  umiliante  di  evjitari^.  ikì 
convenuti  1'  esplicito  linguaggio  di  biasinip ,  di  desiderio  e 
di  volere,  intorno  ad  argomenti  di  suprema  importai^za  ri- 
spetto  HÌ  progresso  civile  e  alla  disposizione  4j  ^ià  cheoc- 
corre  per  promuovere  Ip  condiz^ioqi  oiece$sarie  ^  vera  libertà, 
perchè  inerente  a  bi^pnc  coosuqtudipii,  illuminato  dalla  vera 
istruzione  e  dalla  disciplinata  e  ^pientiiicf^  I;kene6ceiì3^  ,  dir 
sposta,  a  provvedere  ai  t>is9gDJÌ  popolari^ 

in  questo  Gpng,res.sp  pertani^o,^  le>  perifraisi ,,  le  circpnlo* 
cuzioni,  le  declamaaifioni  pretorie,  necessarie  ii^  altri  tempi 
per  avvicinarsi  allo  scopo  e  velarne  l'intendimento,  devo* 
no  essere  sostituite  dalla  parola  severa  e  concisa  e  dalla 
chiarezza  del*  concetlp^^  in,  quant.<^  è  ncji^c^afio  eor^ece  api* 
leciti  e  diritti  a  raggiu.ogere  lo  $(;.(^p,  che  dobbiamo  espli-i 


ma 

blamente  proporre,  e  sollectlarne  ì  niezzi  opporiunr  che 
possono  egualmente  essere  designati  senza  ret'cenze  e  sema 
misliOcaxioni. 

Sebbene  perstiaso  di  proporre  cose  comuni  e  che  sono 
nell'animo  dei  colleghi  che  prenderanno  pane  a  questo  Con- 
sesso, tuttavìa  mi  avventuro  ad  indicare  ancor  io  qualche 
tema  per  il  medesimo,  che  se  appunto  non  sorprende  per  In 
novità,  dalla  èua  stessa  popolarità  prende  importanza  e  viene 
raccomandato  alle  sollecitudini  dei  convenuti.  E  tanto  più 
mi  avventuro,  amico  carissimo,  a  far  queste  proposte  di  stu- 
dio, perchè,  attenenti,  per  vincolo  immediato,  iitlé  primarie 
fonti  di  quella  civile  prosperità  che  è  il  fondamento  della 
libertà  politica  e  della  eguaglianza  morale,  germ'ogtiano  e 
orescono  in  seno  alla  parte  più  positiva  e  più  illustre  della 
scienza  medica,' istrumenta  indispensabile  essa  pure  di  civile 
proifresso.  E  tanto  meglio  riesetrà  di  raggiungere  il  fine  dì 
questi  studj,  per  opera  delle  ricorrenti  sessioni  dei  Congressi 
italiani,  ora  che,  con  savio  consiglio,  si  è  fatto  hiogo  nei 
medesimi  anco  alle  scienze  morali.  Per  le  quali  compie^ 
tandosi  1'  assunto  degli  studj  flsici  in  servizio  della  civile 
prosperità,  si  dà  forma  spirituale  agli  3tudi  di  materiale  in- 
teresse ,  e  quelli  concementi  la  parte  morale  dell*  uomo , 
perdono  il  earattei'e  speculativo  e  indeterminato,  per  assu- 
mere  qualità  concrete  e  praticamente  applicabili. 

Importa  che  F  uomo  disciotto  dagli  esterm  vìncoH  *^non 
cada  nella  peggiore  di  tutte  le  servitù,  la  sen?itù  di  sé  stesso^ 
miseria  di  quelli  che  il  9olgo  chiama  beati  ;  imporla  che  a 
tale  infermità  dello  stato  nostro  Veducazione  provneggfi;  im- 
porta  alt  Italia  sopra  tutto  una  educazione  iridmdualé  {K)^ 
Queste  solenni  parole,  con  le  quali  si  arrestava  uno  scritto  im- 
portante sopra  r  importantissimo  argomento  deireducazione^ 


■Mvnp'^v-'— •^'~^^«w«^>«M^r^K^'Viv^^r^^a>iw^iwwN^«MnHm««4^»«a 


(1)  «  Sali' edocazlone  »,  frammento  inedito,   1841.  Lugano, 
iipografiii  della  Svizzera  Italiana,  1845^  pag.  -88. 
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dettato  or 'compie  un  ventennio  da  illustre  e  magnanimo 
'patrizio,  e  noti  meno  patriotta  italiano/ conservano  non  solo, 
ma  acquistano  oggidì  importanza  maggiore,  in  quanto  noi 
ci  troviamo  nella  necèssiià  di  avere  generazioni  civilmente 
educate ,  e  svincolati  dalla  servitù ,  abbiamo  il  dovere  di 
*  provvedervi.  - 

Né  alla  scienza  nostra  spetta  poca  parte  e  di  secondaria 
importanza  heirappareochio  dei  consigli  opportuni  per  l'edu- 
cazione del  popolo  ilaliano  ;  per  la  ragione  che,  V  educa- 
zione del  libero  cittadino  esige  che  si  provveda  a  nutrirgli 
anima  e  corpo  acciocché  nella  pienezza  delle  sue  forze 
animo  é  corpo,  acquistino  fiducia  di  sé  medesimi,  e  nella 
opera  sublime  e  nel  ditBoHe  magistero  dell'educazione  bon 
si  può  trionfare  per  altezza  e  generosità  di  propositi  sugli 
^nimi  giovanili  offendendo  e  non  curando  con  afTettoosa 
solleciiudìne  la  pienezza  di  sviluppo  delle  membra,  la  valida 
cooperazione  di  corpi  vigorosi.  ^ 

Egli  é  adunque  nobile  soggetto  di  studj  scientifleì  per 
il  Congresso  italiano  in  Siena,  1* argomento  dell'igiene  pe- 
dagogica, tanto  per  la  parte  della  pedagogia  privata,  quanto 
per  quella  della  pubblica  :  e  che  muovendo  le  sue  indagini, 
'dalle  condizioni  più  efiicaci  alla  prosperità  dello  sviluppo 
della  vita  fisica  del  fanciullo  lattante,  sàiga  fino  a  quelle 
che  concernono  la  direzione  scientifica  degli  studj  univer- 
sitari. In  questa  serie  svariata  e  numerosa  di  arjcomenti 
igienici'  rispetto  ai  bisogni  del  fisico,  o  passivamente  domi- 
nata dagli  inQussi  efficaci  della  direzione  morale,  o  cooperante 
esso  stesso  alla  felicità  deiresito  dell'impresa  educativa,  sono 
molti  gli  elementi,  e  non  tutti  evjdenti,  e  discretamente 
diversi,  secondo  le  circostanze  fisiche  e  climatologiche  di- 
verse  ohe  operano  sul  giovinetto  italiano ,  e  che  attendono 
.  dagli  igienisti  esplicita  e  pratica  soluzione. 

Né  di  lieve  momento  sono  i  mezzi  economici  e  le  sva- 
riate discipline  che  li  regolano  per  soccorrere  l'indigènza,  e 
ehe  cospicui  per  T  importanza  soeiato^  e  per  le  splendide  e 
Amali,  ra.  CùXXIh  i2 
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monumentali  testimonianze  che  T Italia  del  medioevo,  gran- 
dissima nelle  provineie,  nulla  nella  nazione,  trasmette  alla 
Italia  clie  già  grandeggia  per  potenza  nazionale.  La  bene- 
ficenza sorta  da  private  e  singole  longanimità,  cresciuta  in 
momenti  dì  passioni  ardenti  e  generose,  col  procedere  del 
tempo  è  divenuta  argomento  d'ingerenza  governativa,  sot- 
toposta perciò  a  tutte  le  forme  e  alle  vicende  buone  ed  in- 
fauste alle  quali  sottostanno  le  cose  che  dalTingerimento  dei 
governi  dipendono. 

Ma  in  proporzione  però  jche  la  calma  delle  passioni  e 
gli  entusiasmi  generosi  sono  venuti  meno  in  seno  ad^  una 
società  più  disposta  a  calcolare  che  a  sentire,  i  progressi 
delie  scienze,  e  specialmente  quelli  delle  scienze  fisiche  e 
deirigiene,  sono  venuti  in  soccorso  validissimo  dei  medesi- 
mi, insegnando  molti  ed  importanti  preceai  intorno  al  loro 
regime,  che  ne  facilitano  la  buona  condotta  e  possono  sce- 
marne i  dispendi  di  mautenjmento. 

Io  non  so  quale  dei  governi  delle  provincie  in  cui  fu 
divisa  fino  ad  ora  V  Italia ,  nelf  impadronirsi  accortamente 
dell'opera  direttiva  di  questa  importaqtissima  parte  di  pub- 
blico interesse,  abbia  poi  fatto  conto  dei  lumi  che  queste 
'  scienze  sono  in  grado  di  offrire,  e  che  ad  essi  spettava  non 
solo  di  accogliere,  ma  di  promuovere,  perchè  la  beneficeu- 
xa,  divenuta  in  genere  parte  dipendente  dell'amministra- 
zione detta  con  frase  vernacola  amministrazione  fiscale^  sem- 
bra ora  piuttosto  un  benefizio  da  scontisti  che  il  frutto  di 
generose  elargizioni,  informato  e  diretto  dai  consigli  e  insie- 
me dalla  sapienza  di  queste  due  scienze  positive.  Eppure 
tra  le  innovazioni  che  possono  attendersi  non  tanto  lonta- 
ne dal  progresso  della*  sciènza  sociale,  avvi  pur  quella  che 
all'igiene  specialmente  debba  incombere  in  seguito  1'  ufficio 
direttivo  della  beneficenza,  che  senza  spogliarsi  del  carat- 
tere caritatevole  e  pio,  assumerà  quello  pure  di  opera  illu- 
minata  e  scientificamente, esatta. 

Laonde  alle  cure  dei  medici  che  si  radunano  in  Siena, 
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spetta  r  iniziativa  di  un  esaoie  scientifico ,  snuevq  e  accu- 
rato ,  sopra  le  moltiformi  istituzioni  di  beneficenza  che  o 
snaturate  dal  loro  primitivo  intendimento,  p  isteriliie  dalle 
dolorose  sequele  di  vicende  politiche  ed  economiche  delle 
pubbliche  sorti  dell'Italia^  possono  e  dcvoAo  ravvivarsi  per 
la  potenza  nuova  che  i  lumi  d^lla  scieoza  igienica  sono  per 
arrecar  loro.  .    . 

Per  questi  lumi  animati  essi  pure  dal  puro  fuoco  del- 
l'amore del  prossimo  possono  schiarirsi  molte,  gravi,  e  ma- 
laugurate tristizie  ohe  aduggiano  una  pian|a  con  ubertosa, 
di  beni  civili,  e  sostituendo  i  lumi  della  i^i/ene  ifllo  zelo  di. 
fiscale  interesse,  potrà  cor^ciliarsi  la  scienza  e  la  giustizia; 
ossia  una  jiiigliore  economia  nell'uso  dei  mezzi  economici, 
con  la  maggiore  prosperità  dei  frutti  della  benefi^cenza.  E 
in  queste  elaborazioni  sapienti  della  scienza  igienica,  ap- 
plicata ai  servigi  della  beneficenza,  quanto  li^stro  alla  me- 
dicina, quante  ragioni  di  ossequio  e  di  riverenza  per  i  suoi 
funzionari,  og^i  così  ppco  cercati,  se  non  sprezzati  ingiusta- 
mente dalle  burhanze  burocratiche! 

E  a  proposito  di  burocratiche  burhanze,  mi  si  presenta, 
altro  e  solenne  argomento  da  riproporre  agli  studj  del  fu- 
turo Congresso  «  e  (''he  conceriieudo  uno  dei  soggetti  più 
considerevoli  di  sociale  interesse,  tiene  puce  interne  rela- 
zioni con  i  consig}i  e  con  ì  precetU  dell'igiene.  E  dico  ri« 
proporrei ,  in  quanto  appunto  il  medesimo  formò  soggetto 
d'illustri  indagini,  e  di  conclusioni  molto  capienti  pei  Cpn* 
gressi  italiani  ;precedutij  conclusioni  p  consigli  ai  quali  però 
la  burocratica  alterigia  cr^dè  d|  non  dovere  attendere,  e  ci& 
con  la  peggio  della  pubblica  utiliià^ 

Fra  le  que;$tioni  di  grave  momento,  che  campeggiano 
oggi  nel  dominio  della  scienza  sociale ,  è  forse  la  prima 
quella  che  concerne  i  modi  d'attuazione  del  sistetna  espia- 
torio per  i  condannati  criminalmente;  perciocché,  per  quanto 
gli  esperimenti  fatti  intorno  al  medesimo  sieno  non  pochi 
e  svariati,  le  risultanze  ottenute  sono  tuttora  incerte  e  con- 
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iraddUorie.  Che  te  dovessimo  in  qualche  modo  distinguere 
sommariamente  le  parti  principali  di  questo  soggetto ,   di* 
remmo  che  delle  due  tesi  contrarie  che  si  dividono  il  cam- 
po, una  è  seguita  più  specialmente  dai  moralisti,  l'altra  dai 
medici.  Ai  quali  lungi  dal  competere  una  parte  secondaria 
nello  studio  e  nell'esercizio  di  questo   difficile   assunto   di 
sociale  tutela,  ne  spetta  invece  la  più  grave,  la  più  drfficile, 
la  più  importante ,  come  di  recente  lo  dimostrò    V  illustre 
prof.  Girolami  con  severe  e  ponderate  considerasioni  (l)«  Ed 
è  incero  con  sommo  rammarico,  e  con  diffidenza  di  buona 
rìosciia  per  il  difetto  dei  tecnici  lumi  dell'  igiene,  che   ve- 
diamo sprezzata  affatto  la  voce  sua,  per  mancanza    assoluta 
di  uno  che  lo  rappresenti  ufBcialmente  nella  Commissione 
istituita  dal  passato  Ministero,  per  gli  studj  occorrenti  a  de- 
terminare il  modo   da    preferirsi   nell*  attuazione  di  un  re- 
gime espiatorio;   quasiché  là  promessa  di   guarentir^  al  fi- 
sico la  salute,  modificando  correttivamente  soltanto  Tanimo 
del  condannato ,  fosse  oosa  di  poco  momento  ;  e  ii)  mezzo 
alle  angustie,  che  per  la  giustizia  espiatoria  devono  circon- 
dare il  colpevole,  sia  faoii  cosa  conservarlo  incolume.  Que- 
ste negligenze  e  questo  disprezzo  per  i  consigli  dell'  igiene, 
^vergognano  assai  la  nostra  sollecitudine  di  mostrarsi  civili, 
e  destano  tanto  più  *  meraviglia ,  se  si  pensi  alle  frequenti 
occasioni  di  biasimo^  Oell' opere  dei  governi,  che  derivano 
da  questo  disprezzo  ;  e  che  remossa  la  stolida  suscettibilità 
di  ooloro  che  pretendono   poterue  fare  a  meno  se  fossero 
sussidiati  dai  lumi  dell'  igiene  riuscirebbero  plausibili ,  per* 
che  utili,  perchè  economiche ^  perchè  esatte. 

Q  noi  io  Toscana  sappiamo  cosa    abbia    fruttato    questo 
disprezzo  dei  consigli  dell'igiene,  nell'attuare  e  nel  riforma- 
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(1)  «p  Della  espiazione  penale  secondo  i  iiioderni  sistenii  peni- 
tenziarj,  e  dell' applicazione  della  legge  criininale  ».  Pi^corso  di 
QiusepfP^  QÌrolQfnf^  ecc.  Piren£e«  186S. 
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fé  il  regime  «dpiatofiot  é  per  uscire  dalle  qtiÌ8(}uiUe  per^ 
sonali  mi  riporiecò  alle  eonclusiooi  sfavorevoli  che  il  sena* 
lore  Salitioiir,  (appoggiato  al  Rapporto  dell*  ispettore  delle 
Carceri  del  t\egno  mandato  in  Toscana  ad  esainioarne  lo 
^tato)  intorno  alle  cotidìzioni  dell^  nostre  prigioni  erHincia* 
Va  al  Senato,  nella  seduta  del  SS  novembre  4861  (I). 

Alle  quali  conclusioni  f  sfavorevoli   specialmente   per  la 
parte  igienica  ^  del  regime  carcerario   toscano  «  avevano  dì 
già  preparato  la  via  gli  onorevoli   deputati  avvocati  Mari  i* 
Comi    nella   seduta   del  Parlamento   italiano   de)  45  lugUf 
4861;  e  («on    molta   dlscretetta  di  forma    le   aveva  altresì 
preaccemiate  il  Presidente   della   Società  di   patrocinio  per 
i  liberati  dei  penitenziari  toscani  nel   suo   discorso   del  93 
dicembre  4860  (2);  al  quale   faceva    eco .  quello    pure  del 
segretario    della    racdesima  nel  suo    Rapporto    ufficiale  (3). 
Per  modo  che,  ottimo  amico  e  collega,  io  mi  lusingo   che 
voi  pure  dividerete  il  mio  desiderio  di  vedere  sollecitamenie 
ripresi  dal  Congressi  italiani  quegli  studj  severi  sul  regime 
penale,  che  formulati  in  modo    molto    verosimile  nel  Con^ 
grcsso  di  Lucca  dalP  illustre  Pelitti ,  appoggiato  dal  Botto , 
dal  Maestri,  dallo  Speranza,  da  Canino,  da  $copoli,  se  fos'' 
sero  stali  attuati  fino  da  allora^  laddove  questo  regime  ven- 
ne rinnovato,  avremmo  forse  adesso  maggiore  chiarezza  di 
rìsilltati  e  risultati  conformi  ad  un  piatto  d'esperimento  pro- 
posto secondo  le  regole  della  scienza,  e  coerentemente  alle 
più  urgenti  necessità  fisiche  e  moralii  della  natura  deirtio* 
mo  italiano. 

Laonde  mi,  giova  riasdtutiere  queste  ormai  troppo   prò- 
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{{)  «  Atti  del  Parlamento  iUliano^^.  Senato  del  Regno,  98 
novembre  1861,  pag.  434,  foglio  137. 

(3)  «  Alti  della  Società  di  patrocinio  di  Toscana  «<  Discorso 
del  Vice-Presidente,  pag.  20  e  21. 

(3)  «  Alti  della  Società  di  patrocinio,  ecc.  n».  Mapporto  dei  rt' 
sultameoti,   psg.  33. 


lisse  e  troppo  confidenziali  avvertenze,  sperando  che  per  la 
prosperità  futura  dd  popolo  italiano,  per  tranquillità  d'ani- 
mo di'  ^hi  '  deve  effettuarne  Topera  difficile  del  suo  regime 
govemaiito  e  per  rialzare  la  estimazione  di  cui  è  merite- 
vole la  scienza  nostra  in  faccia  alla  pubblica  opinione  e  alla 
considerazione  che  si  merita  da  chi  tiene  in  mano  la  som- 
ma delle  cose,  al  Congresso  scientifico  di  Siena,  la  sezione 
medica  ^  o  sola ,  o  meglio  associata  a  quelle  che  gli  sono 
pio  prossime  per  l'indole  dello  scopo  da  conseguirsi,  vorrà 
far  soggetto  delle  sue  sollecitudini  gli  argomenti  che  se- 
guono: 

4.^  L'igiene'  della  pedagogia,  iònio  nell'interesse  della 
pedagogia  privala  che  della  pubblica^  e  in  tutte  quante  le 
relazioni  e  attinenze  reciproche  dei  due  elementi  che  la 
costituiscono,  le  discipline  concernenti  il  fisico  e  quelle  per- 
lenenti  al  morale. 

t.^  L'igiene  della  beneficenza  e  deirassistenza  pubblica, 
considerata  in  tutte  le  sue  più  svariate  maniere;  studiala 
comparativamente  sotto  il  duplice  aspetto  dì  assistenza  e  be- 
neficenza domiciliare,  e  negli  istituti  consacrati  esclusiva- 
mente  ai  soòi  uffici. 

3.^  Finalmente  l'igiene  che  è  parte  capitale  delle  diverse 
maniere  di  atiDlazione  del  nuovo  regime  carcerario;  parte 
igienica  non  tanto  da  studiarsi  sopra  i  dati  delle  resultanze 
ottenute  in  tempi,  modi  e  luoghi  differenti,  ma  presa  pure 
in  esame  nelle  fisiche  e  chimiche  condizioni,  nelle  quali  di 
necessità  devono  condurre  la  vita  i  condannati,  e  che  per 
le  leggi  della  fisiologia  hanno  possibilità  d' una  soluzione 
scientifica  anche  a  modo  di^  dimostrazione. 

Firenze,  43  agosto  186i« 
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Aneiiflfliiia  del  tronco  dèlio  cellocio.  '^  Dalla  CU' 
nica  medica  di  Èologm  del  professore  CÒl^CATO 
JLCIGI*' 


«  funesta  cnalauìè  non  solò  é  rara  ma^  in  molti  casi,  fu 
erroneamente  giudicata,  avendosi  spesso  preso  un  aneuri- 
sma  deir  aoAd  addominde  air  arltezza    del)*  origide  (fella 
celiaca,  per  u'na  dilatazione  originaria  di  Questa.  Ambidue 
i  casi  ettari  dd  Béràrd  nel  «  Dictiotinairé  de  médeciné  » 
(article  Coeliaque),  rtinò  ài'  Lieutaud,  ràltró  di  Bergeon 
(  fiergfcron  ?  )  sono  di  questo  genere  éf  Senza  dubbiò  Tul- 
timo.  (<  Bull,  de  la  soc.  anali.  »,  t.  V,  pag.  S9).  Del  resto 
i  sidtomi,  an'diè  ln'(juésti  cosi,  erano  quelli  dell' aneuri^ 
'snìa  deiraortà  addominale^  còme  lo  erano  pure  nell' u- 
bico  iiiconttastabile  (s»éo  che  àol  conosciamo,  in  cdì  Louis 
(«  Recherchés^  anatorrio-pathòlogiqùes  *,   |i,  1^8)  hi  nò 
ammalato  dì  90  anniì ,  che  priina  aTca  mostrato  fenomeni 
riferibili  ad  una  malattìa  di  stomaco,  trovò  la  perforazio- 
ne nel  peritoneo  di  un  aneurisma  della  celiaca  (I). 

•  Lòngtemps  òn  a  pensee  que  ces  anévrysmes  étaient 
très-fréquents;  mais  il  résulté*  des  recherches  auxqutelles 
sleél  liVré  Ph.  Bérard  (2)  qiie  lés  ob^servations  de  ceite 
affecUon  sont  é^trémement  raì*es.  Les  cas  qu'il  cite  soni 
les  plus  rèmarquables  et  voici  les  syinfptomes  qu'ils  ont 
présente* 

«  Chez  une  femme  des  trciilte  ans,  traitj&e  par  Larchér 
et  dont  lÀeutaud  (3)  a  rapportò  .('bisloìre,  on  nota  ce  qui 
suit.  Cette  femme,  d'une  grande  voràcité  et  adonnée  au 


(i)  Leberi.  «  Krank.  der  Blut  und  Limpbgef  w.  Erlangen  4855. 

<2)  »  Diciioonaire  de  oiéileciiie^  »  en  30  volameSé  Artiele  Coe- 
liaque. 

(5)  «  Historia  analoiaico  medica  #,  secl.  tV,  iib.  I,  obs.  i626, 
Paris  Ì7(ì7,  in  4/ 
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vin ,  se  presenta  avec  la  Gèvre,  une  grande  soif,  parte 
de  rappélil,  insomnie,  órthopnée,  grande  agi'ation.  On 
observait  en  outre,  à  Tépigastre,  des  pulsations  violentes 
qui  augmentèrent  jùsqu'à  la  mort.  A  I  autopsie ,  on  trouva 
Tartère  coeliaque  dilatée,  pouvanl  admettfe  le  poing,  et 
conienant  dans  soti  iniérieur  una  grande  quantiié  de  sang 
noir  et  grumeleux. 

«  Chez  un  autre  snjet,  dont  fi.  Bergeron  a  reeueilli  Kob- 
servation,  il  existait  une  douleur  épigastrique  avec  sen- 
satìon  .d'une  boule  qui  se  portait  d*un  cóle  à  Tautre,  lors- 
que  le  ^ujet  changeait  de  posiiion^  et,  de  plus,  des  pai- 
pitations,  ressouffleinent,  la  toux.  A  l'autopsie,  on  trouva, 
nutre  un  anévrysnie  du  coeur,  une  turneur  siégeant  a  la 
partie  antérieure  de  l'aorte,  d'où  Tartére  epeliaque  preoait 
naissance.  Dans  ce  dernier  cas,  on  voit  qu'un.  bon  nom- 
bre  de  sympidmes,  tels  que  les  palpitatiou9 ,  la  suffoca- 
tion,  la  toux,  peuveat  étre  attribués  à  rhypertropbie  du 
coeur  et,'  ((e  plus,  qu'il  n'est  pas  dénoontré  que  Tanévry- 
sme  siégeàt  dans  le  trot)C  coeliaque  lvi»méine;  car  on 
peut  admeitre,  avec  Berardo  qu'il  avait  pris  naissance 
dans  l'aorte  au  poini  d'où  se  détacbe  le  tronc  coeliaque. 
e  On  voit  combien  sont  peu  nombreux  et  peu  précis 
Ics  renseignemenls  que  nous  avons  sur.eet  anévrysme; 
et  ce.  qu'il  ya  de  plus  remarquable,  c'est  que  dans  les 
observaiions  citées,  il  n'est  point  questiòn  de  tumeur  re- 
connuc  pendant  la  vie:  signe  dont  il  éiait  cependant  bien 
nécessaire  de  constater  l'existence. 

«  L'anéVrysme  du  tronc  codiaque  se  rompt  quelquefois 
dans  la  cavitò  peritoneale.  On  observe  alors  des  syaipid- 
mes  très-violents  qui  peuvent  simuler  la  rupture  de  l'in- 
testin.   M.  Louis  (^  en  a  cilé   un  exemple  trop  remar- 

{i)   «  Rechcrjches    anatomo •  pathologiqaes  »,    Palaia/  1826 , 
pag.  468. 
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» 

quable   poor  ()ue   oous   pouvòos  Douà   dispenser   de  le 
rapporler  ici. 

M  lì  8*agit,  dit  M.  Louis  j  d'un  bomme  de  trente  ans 
que  nous  observàines,  èn  1823^  à  rhòpital  de  la  Charìt^^ 
oò  il  éiait  venu  se  faire  trailer  d'une  maladie  de  restomac. 
lì  offrali  effectivenvent  tous  les  sympldmes  d*une  gasidie 
chrónique  ;  mais ,  après  quelques  jours  de  repos ,  il  fui 
pris  toul  à  coup  d'une  violente  douleur  à  Tépigastre,  bien- 
lói  accofnpaguée  de  nausées,  de  vomisseroenls  ei  d*alié« 
ration  des  iraiis.  Cene  douleur  qui  étaii  exaspérée  par 
la  pression,  occupai^  un  espace  peu  considérable  ei  fui 
toujours  bornée  à  la  région  où  elle  s'eiait  déclarée.  Com- 
me  les  autre  symptdmes,  elle  persista  avec  plus  ou  moiris 
de  violence  pendant,  qualre  jours,  après  lesquelles  le  ma- 
lade  mouruL  A  Touveriure  du  cadavre,  on  irouva,  pour 
principale  lésion,  un  épancheflnenl  copsidérable  de  sang 
dnns  le  périioine,  par  la  suiie  de  la  rupture  d'un  ané- 
vrysme  de  Tarière  coeliaque.  Pendant  la  vie  le  sujet 
n'avaii  point  éprouvé  de  baitemenis  et  nous  n'en  avious 
pas  non  plus  sehti  à  la  ragion  de  Tepigastre.    ' 

•  Ouire  les  enseignemenls  que  ce  fall  nous  fournil  rela- 
tiveinenl  k  la  rupture  du  Irono  coeliaque,  il  nous  montre 
combien  peul  étre  difficile  le  diagnostic  de  cette  maladie 
et  quels  progrès  elle  peut  faire  sans  donner  de  signes 
sensibles  (4)  »• 
In  queste  poche  linee,  i  due  illustri  scrittori  di  medi* 
Cina  interna  compendiarono  la  storia  dell'aneurisma  del 
tronco  della  celiaca .  ed  io  preferii  riportarle  testualmente 
perchè  da  esse  emerge ,  senz'  altro  ^  l' importanza  del  fatto 
clinico*anatomico   che   prendo  a  narrare  (2).  Ambidué   gli 


1 
(4)  F.  L.  L  ralkix^  «  Guide  du  médecin   praticìen  ».  Tòme 

troisième,  pag,  326,  S  f.  ^ 

(2)  Del  tralteaioieDlo  clinico  cui  diede  luogo  il  preseale  caso 
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Autóri,  noiàAdd  là  scarsezza  e  poca  precisione  dei  segni  dif- 
ferenziali fra  esso  ed  una  dilaiazione  dell*  aòrta  addominale, 
avvertono  alle  grandi  diflìooh&  della  sua  diagnosi  clinica 
*iìotì  solò  mh  e  deirànàióiilica  àncora,  onde  avvenne  che 
in  molti  casi,  detti  aneurismi  della  celiaca^  la  denominazio- 
ne si  facesse  tiìtf  altro  òhe  a  potiorL  Questa  didicoltit  della 
diagnosi  clinica,  secóndo  io  penso,  nort  può  essere  pero  ac- 
cettata incondizionatamente.  Perchè,  dalP  un  canto  il  tumore 
sìnèurismatico  che,  crescendo  lentamente,  fa  dei  progressi 
considerevoli  senia  dar  segno  sensibile  della  sua  esistenza, 
è^  uè  più  né  méno^  alle  stessè  condizioni  di  qualunque  altro 
inmore  che  sì  sottrae' alle  più  diligenii  ricerche  ;  dall*  altro 
anche  un  novizio  delParle  non  potrà  correre  il  pericolo  di 
scambiarlo  con  quèrte'  ectasie  aorlicbe  che,  formando  vastis- 
sime* cavità  è  smi^uf*al'i  tumori,  sriàiuranòì  fé  parti  vicine  e 
danno  luogo  ad  mi  cbrnplesso  dì'  f^^oAieni  ra/ionuli  e  fisici 
cui,  per  certo,  è^  infipossibiie  ofie  giunga  il  véro  aneurisma 
eeliaco. 

Ciò  premesso,  T  incertezza  del  diagnostico  non  sarebbe 
riservata  che  pei  casi  nei  quali,  fatto  il  tumore  accessibile 
»ir esplorazione  obbiettiva,  si  mostrasse  in  proporzioni  che 
eonvenissero  cosi  bene  ad  un  aneurisma  della  celiaca,  come 
tii\  una  dilatazione  aortica  circoscritta  e  perfettamente  di 
'  stinta  dulie  parti  circostanti. 

Ora  i  criierj  obbiettivi  differenziali,  in  questa  contingen- 
7a ,  non  potevano   mancare  a  dìi  avesse  posto  ogni  studio 

liei  dedurre  dalle  contrizioni  topografiche  normali  il  genere 

■    •■  -  -    ■ 
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fu  fatta  cofiianicazione  alla  Società  inedico-cbirurgica  di  Bologna; 
dai  dottore  Prospero  Pietrasantay  medico  (  par  quarti er  )  di  S.  M. 
r  huporaiure  dei  Francesi  oe  venne  dato  un  santo  nella  «  Glioi- 
qùe  medicale  »  dcH'^lThion  médiéafe  i»»  N.""  80  deird  lueliu  1862. 
li  lavoro  completo  però  è  questo  che  pùbblico  neglf  «  Annali  Uni- 
versali  di  Medicina  <». 
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delie  &1tera2Ìoni  formali  e  'fisiologiche,  pui  heir'uno  o  ueU 
Taliro  caso  doveàno  soggiacere  i  vasi  col  diventare  aiieuri- 
sma liei.  Altra  sar&,  pertatito,  la  figura  di  un  ìunoore  aneu- 
rismatico se  n  vaso  che  si  dilata  non  trovi  nelle  parti  Fimi- 
trofe  ostàcolo  alcuno  a  farlo  liberamente  ed  in  egual  grado, 
in  ogni  direzione;  altra  se,  in  uno  od' alt^o  punto,  gli 'òr- 
gani circostanti  glielo  impediscono.  E,  per  vero,  considerata 
comparativamente  la  specialità  delle  ectasie  nel Taorta  ad'do- 
ibinale  e  nella  celiaca,  la  pratica  viene  in  appoggiò  manifesto 
di  questo  generale  principio.  —  In  quellb  è  un  fatto  costante 
la  prevalenza  del  diametro  trasverso  sull' antero-pòsteriore 
e  sul  verticale;  in  queste  (di  cui  é  tipo  il  mio  esemplare) 
i  varj  diametri  sonò,  press' a  poco,  eguali,  per  il  che  risut 
tano  di  forma  sferica.  —  Né  altrimenti  potrebbe  andare  là  , 
cosa,  perchè  l' aorta  ha  siflatte  relazioni  di  località  che,  la 
dilatazione  del  suo  segmento  posteriore  viene  sempre,  spesso 
poi  anche  quella  d*  uno  o  d*  altro  laterale  impedita,  ihen- 
tre  nel  piccolo  tronco  della  celiaca  niente  la  favorisce  in  un 
senso  piuttosto  che  in  un  altro.  Posto  rhe^  questo  carattere 
anatomico  sia  diistintamente  eruibile  ed  ihcontesiabile ,  dis- 
giunti altri  criterj  tolti  alle  conditioni  d^obìòazìone  e  super-  . 
ficie  del  tumore,  calcolato  Infine,  se  ed  in  quanto  siano  mo- 
dificati  0  conservati  i  normali  rapporti  del  circolò  nei  vasi 
sottoposti|,  parmi  le  dtflicdUà  non  dovrei>bero  più  presentarsi 
ai  nostri  occhi  come  un  ostacolo  insuperabile.  Come  tali,- 
forse  per  poca  famigliarità  ^coi  mezzi  diagnostici  'fisici  e  noti 
per  opposizione  sistematica,  credo,  le  valutassero  colóro  che, 
udito  della  differenziazione  diagnostica  fetta  m  vita,  con  leg- 
gerpzza*  amTnirabile  sententiavatio  che  simili  diagnosi  si  fan- 
no nella  sicurezza  che  non  f)ehgono  controllaie. 

Ora  passo*  a  riferire,  quasi  verbalmeilte,  il  ti^atteoimento 
clinico  ed  a  comunicare  stlccessivamefite  il  risultato  necro- 
scopico. 

G.  D.  M.,  bolognese,  di  38  anni,  ebbe  parenti  sani.  — 
La  madre,  sana,  vive  tuttora,  il  padfe,  a  sessam*  un  anno. 
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colto  da  apoplessia ,  restò  emiplegico.  -^  Richiesto  ripelil^ 
tamente  sui  disturbi, o  sintomi  accu9ali  dal  genitore   primsr 
delP  accidente,  stili' opinione  del  curante  quanto  alla  causa 
prossima  di  qtiesto,  altro  non  risponde  che,  4  anni  dopOf 
soccombette'  ad  un  secotido  accesso.  Nulla  sa  degli  avi  suoi« 
-^  L*aver  io,  sino  dal  primo  esame  deirinfermo,  tenuto  od 
tumore  pulsante  che  presenta  ali*  epigastrio  per  un  aneuri- 
sma e  probabilmente  della  celiaca^  mi  costringe  ad  entrare 
in  queste  particolarità  da  cui  soltanto  può  venir  luce  sopra 
la  sua  disposizione  ereditaria  alle,  degenerazioni  del  sistema 
vascolare.'  Ammessa  questa,  e  trovate  nel  genere  di  vita,  abi- 
tudini od  altro  che  si  fosse,  cause  morbose  occasionali  sudi- 
eienti,  sarebbe  tolto  ogni  valore  alPobbiezione  che  Tetà  del 
vnniato  non  sia  quella  in  cui  più  frequenteipente  occorrono 
te  ectasie,  arteriose,  -r-  Anzi  a  queisto  proposilo  stimo   non 
inutile  il  ft^r  notare  che  da    una    diligente   statistica   delle 
fiilatazioni    aortiche,  in  genere,    da  me    vedute  o  da  altri 
autori  illustrate,  risulta  che,  nella  maggioranza  dei  cast  l*età 
individuale  non  raggiungeva  od  appena  il  40.^  anno,  in  po- 
chi  lo  oltrepassava,  in  pochissimi    toccava  il  sesto  decen- 
nio di  esistenza.  Farmi  inoltre  che,  dallo  studio  compara- 
tivo di  quelle  osservazioni  e  di  altre  et^romorfie  vascolari, 
discenda  spontaneo  il  seguente  dorollario,  -^  cioè:  oltre  il 
decimo  lustro  incontrarsi  più  spesso  arterioecusje,  previa  pro- 
fonda ed  universale  degciierazione  delle  loro  pareti  (opaca- 
mento ,  inspessimento ,  ateroma,  ulcerazione,  ossiGcazioni) 
estese  ed  uniformi,  accompagnate  da  conseguente  ipertrofia 
eccentrica. del  ventricolo  sinistro  ed  adipo-metamorfosi  varia 
di  grado  ed  estensione  del  suo  elemento  muscolare;  prima 
di  questa  eik  spesseggiare  le  dilatazioni  parziali,  voluminose 
o  no,  con  integrità,  o  riépetiivamenle  non  gravi  lesioni  nel 
rimanente  delPalbero  arterioso  o  nell'organo  centrale  della 
circolazione. 

A  7  anni  il    paziente   soffri  di    varicella   che    in    8-10 
giorni  compi  il  suo  corso.  «^  Un  rapporto  dL  causalità  fra 
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questa  niafauia  ed  un  tumore  pulsnnte  come  si  avverte' nei 
nostro  inférmo  non  è  certamente  là  cosa  più  probabile;  nui- 
lameno  debbo  accennare  ad  un  fatto  che  desta  in  questo,  ri- 
guardo il  più  vivo  interesse,  mostrando  Tinfinità  delle  com- 
binazioni e  successioni  di  coi ,  anche  nelle  nosomòrfle  più 
semplici,  può  essere  causa  l'individuulìsmo.  Nella  Clinica  per 
le  malauie  cutanee  in  Vienna,  diretta  dall'illustre  riforma- 
tore e  mio  maestro  il  professore  Hebra^  morivn  improvvisa- 
mente, dopo  superato,  un  discreto  vàjuolo,  un  giovane  nel  b.^ 
lustro  di  etb.  L'autopsia,  cui  io  assisteva,  eseguila  da  fìoki- 
iansky^  scopri  la  cau^a  mortisi  in  una  perforazione  deli^aoria 
toracica  discendente,  cori  emorragia  nel  cavo  pleuritico  si- 
nistro. jUn^  pustola  vajuolosa  deiresofago,  distrutte  le  pareti 
di  questo  canale  e  le  sue  aderenze  coiraorta,  esulcerava  in- 
fine le  pareti  di  questa  nel  perimetro  di  JO-12  millimetri. 
—  Se  in  luogo  della  completa  distruzione,  daL  processo  es- 
sudativo ne  fosse  venduto  semplicemente  Tammollimento  dello 
tonache  del  vaso,  qùal  più  naturale  conseguenza  di  qn  aneu- 
risma parziale? 

A  20  anni,  dopo  coito  impuro,  l'infermò  contrasse  una 
blennorragia  che  percorse  tutte  le  fasi  di  questo  processo 
eselusivamente  locale  (I).  Lo  scolo,  biancastro  dapprincipio, 
fecesi  giallognolo  in  seguito  ^  'accompagnato  da  incordatura 
dolorosa ,  poi  rosso  per  due  giorni  ed  in  40  guari  com- 
pletamente. Sui  32,  due  giorni  dopo  un  accoppiamento, 
manifestossi  un'ulcera  al  glande;  in  un  mese  teneàgli  die* 
Irò  adenite  inguinale  suppurativa;  dopo  l'apertura  artificiale 
degli  ascessi  guarigione  in  poche  settimane.. Nessun  indizio 
di  sifilide  costituzionale.  ^  uno  questo  fra  i  tanti  fatti  cha 
costituiscono  una  permanente  obbiezione  alla  vecchia  dot- 
trina della  sifilide    primitiva  e  secondaria ,  dottrina  che  va 
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{\\  Vedi  le  mie  comunicazioni   cliniche  at  giornale  medico  di 
Firenté  «  L'Imparciale  «»  anno  secondo,  N.<^  13. 


cedendo  il  posto  airaltr»,  più  conforma-  alle  osservazlonj 
dinicoanatocpiche,  che  distingue  il  virus  ulcerativo  dal  bleo- 
norragico  e  l'uno  e  l'aliro  dal  sifilitico  propriamente  del* 
lo  (i). 

A  30  anni  nuova  ulcera  al  glande  «  curata  localmente 
col  sublinnato.  Durame  la  cicatriziKazìone,  adenite  suppurativa 
del  nìedesimo  iato  (l'ammalato  non  ricorda  quale)^  l'asces- 
so si  apri  spontaneo  in  ^  giorni  e  la  piaga  in  45  era  ri- 
marginata. Dopo  alcun  tempo  ch<fil  D.  M.  non  sa  precisare, 
sul  mezzo  della  faccia  palmare  dell'antibraceio  destro,  com- 
parve un  tumore,  che,  ingranditosi  in  due  mesi,  quanto  un 
uovo  gallinaceo >  lasciò  escire  del  pus  misto  a  sangue;  io 
20  giorni  cicatrizzò.  Io  non  ardirei  affermare  o  negare  re- 
cisamente la  sua  provenienza  sifilitica;  però  la  sua  evolu- 
zione senza  causa  materialmente  apprezzabile,  la  lentezza 
del  decorso ,  la  presta  guarigione  dietro  una  cura  interna , 
sono  argomenti  più  favorevoli  che  contrarj.  ÀI  che  s' ag- 
giunge che  r  infermo  appena  liberatone  cominciò  a  soffrire 
di  artralgìe  che  non  l'obbligavano  a  letto,  ma  rendeangli  diffi- 
cili i  movimenti.  —  Né  a  ciò  farebbe  contro  che  sì  dissi- 
passero spontaneamente;  T  involuzione  spontanea  del  proces- 
so sifilitico  è,  ai  nostri  giorni,  sostenuta  da  tali  autorità  che, 
se  anche  io  non  avessi  toccato  con  mano  i  fatti ,  mi  guar- 
derei bene  dall' impugnai'e  direttam.ente.  . —  Con  Hebra^ 
Skoda  ed  altri  penso  che  non  altro  che  involuzioni  sponta- 
nee furono ,  sono  e  saranno  lè  prodigiose  guarigioni  della 
sifilide  ottenute  coli' uso  dei  soli  bagni,  vescicanti,  sifilizza- 
ziooe,  ecc. 

Correva  il  luglio  del  4856.  U  nostro  paziente  si  sente 
insolitamente  prostrato  nelle,  forze ,  prostrazione  non  (spie- 
gabile coi  calori  della  stagione  o  colle  fatiche  soverchie;  vi 
si  associano  inappetenza  e  febbre  a  freddo.    Questo  non  si 


ti)  Vedi  lè  comunicazioni  suindicate. 
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ripetè  più ,  ma  la  febbre  durò  «  rimeuendo  solo  in  qualche 
momento  del  giorno.  Dolevangli  Tepi^astrio  ed  il  capo;  pili 
tardi,  previo  delirio^  perdette  in  tuitp  la  cosqienzf.  --r-  ^  in. 
certo  quanto  persistesse  in  queste  minacciose  cpndizio^i.  Fu 
salassato  4  o  '5  volte,  ebbe  sang;uisughe  ali*  ipor^ondr^o  de- 
stro, gli  furono  propinali  rimedj  che  non  conosce  e  guari 
in  un  mese.  A  noi  non  istà  decidere  se  quei  fenòmeni  di 
lesa  innervazione  fossero  idiopatici,  riflessi  o.sinlofnatici» 

Volge  ora  il  settimo  mese  dacché  il  nostro  malato,  che, 
quantunque  bevitore^  Qon  <^(Tfe  alcun  segno  di  alcoolismo 
cronico»  bevette  fino  ad  inebbriarsi  e,  quasi  gli  rincrescesse 
escire  da  quello  stato,  con  una  costanza  degna  di  azione  pjù 
generosa,  vi  si  mantenne  per  due  giorni.  Al  grave  disordine^ 
conseguivano  disforia  ,  inappetenza  ,  brontolamenti  ^ll*  epi* 
gastrio  (?),  sensazione  dì  calore  prima,  durante  e  dopo  la 
defecazione.  In  3  o  4  giorni,  dietro  l'uso  di  eccoprotici,  si 
dileguarono  i  fenomeni  ,  eccettuata  T  inappetenza  che  si 
mantenne  da  quel  momento  fino  al  presente. 

Pochi  giórni  dopo  questo  fatto,  la  cute  della  gamba  de* 
stra  deirarticolazione  tarso-tibiale  al  ginocchio  si. fece  gonfia^ 
calda  ^  rossa,  dolente,  impedendo  i  Uberi  inoviaienti  (felle 
articolazioni  suddette.  Più  tardi ,  all'  altezza  del  suo  me%z^ 
la  cute  si  distrusse,  risultandone  un  foro  ampio  quanto  una 
testa  di  spillo  e  gemente  pus.  La  soluzione  di  continuo  an- 
dò guadagnando  terreno,  giungendo  io  20  giorni  al  perime- 
tro di  un  centesimo  di  lira  italiana  ed  approfondandosi  fino 
al  periostio  (?).  —  Nei  2  mesi  successivi  la  cute  dei  din-, 
torni  sì  perforò  in  sei  o  sette  altri  punti^  per  forma  ed  am- 
piezza, analoghi  al  primo;  alcuni  cicatrizzarono,  altri  si  con* 
vertirono  e  sussistono  ancora  sotto  forma  di  ulceri. 

Nel  giorno  4  4  novembre  486f,  lavorando  fif ori.  di  Bo- 
logna, il  pazientai  fu  assalito  da  straordinaria  prostrfi/Jpne 
di  for^e;  alla  su^^sistente  inappetenza  si  aggjìunsero,  dplorj 
alTepigastrip  i,rradiaiidósi  a?  lombi  con  borborigmi  (?).  Co- 
stretto a  desistere  dal  lavoro,  si  coricò  5ull3  piglia.   ^  Qurjl- 
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« 

che  ora  dì  riposo  non  avendogli  recato  sollievo,  rientrò  in 
ciiià,  si  coricò  e  prese  un  purgativo.  —  Un  medico  sopra- 
chiamato,  esplorando  le  parti  dolenti,  avverti  l'inrermo  (che 
appena  allora  ne  veniva  in  cognizione)  di  \in  tumore  pul- 
sante all'epigastrio;  dichiarandolo,  senz'altro,  di  natura  aneu< 
rismatica,  lo  consigliò  ad  entrare  in  un  ospitale.  Accolto  in 
quello  di  S.  Maria  della  Vita^  il  giorno  48  novembre  venne 
trasferito  in  questo  Istituto  clinico  universitario, 

» 

Stato  présente., 

Statura  piuttosto  alta,  pèlle  bianco-rosea,  facilmente  soU 
lévjibile  Jn  larghe  pieghe,  pannicolo  adiposo  di  molto  ri- 
dotto, muscoli,  fra  quali  gli  stessi  bicipiti,  piuttosto  gracili, 
scheletro  mediocremente  sviluppato.  Senza  entrare  in  det* 
tagli  suir  importanza  diagnostica  delle  modiflcs^zionì  cui  sog« 
giace  la  cute  per  varie  malattie,  i  caratteri  che  essa  ci  of- 
fre nel  caso  nostro,  assieme  a  quelli  della  muscolatura,  pa- 
lesano una  generale  ed  abbastanza  profonda  mutazione  nel 
processo  nutritivo.  — •  La  temperatura  nel  cavo  ascellare  di 
29^  Reaumur. 

L'insieme  delta  persona  eumetrico,  la  testa  regolare,  peli 
castagni  piuttosto  afidi,  rigidi,  volto  obluugo,  fronte  spaziosa, 
occhi  turchini,  pupille  norn[)ali,  naso  e  bocca  regolari,  mu- 
cosa delle  labbra  e  di  queste  cavità  rosea. 

Il  collo  mediocremente  lungo  e  grosso;  i  suoi  tegumenti 
oscillanti  sotto  la  diastole  non  soverchiamente  rigida  delle 
caròtidi  i  cui  tuoni  intendonsi  normali.  -^  SuHa  faccia  in- 
terna del  braccio,  r  antibraccio  semiflesso,  vedesi  lo  spòsta* 
mento,  per  frazioni  di  linea,  dell'arteria  bracebiale  in  dire* 
zione  perpendicolare  all'arto;  Il  suo  andamento  però  poco 
o  punto  tortuoso. 

Il  torace  conoide,  simmetrico  ;  le  papilfe  mammali  allo 
stesso  livello  ed  equabilmente  distanti  dalla  linea  mediana, 
gli  spazj  intercostali  alquanto  ma  egualmente  dilatati;  il  tipo 
di  respirazione  diafràgmaticoi  la  sua  frequenza  da  1 6  20  nel 
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tnkiQld  prffUo,  f 'lescufsione  Ì08{)1ratoria  delfe  'due*  rhetà  dèi 
torace  aniformeo  dèlte  triedèsima  drtipiekza.  Nei  6.^  spaziò 
intercMtde' ,  sotto* il  eapez^olo -sinistro,  Ttirto  dèlia'  punta 
del*  cuore,  Bisfòlìco  é  fìdrestensinne  del  polpasirelló'det  dito 
polKce.  Pàtpitctone',  percUisrone  ed  ascoltazione 'normali'; 
unica  *  éceeztone  un  aecentuaitiemo  maggiore  'del  2.^  s'uonò 
sair  origine  deir  aortit.  -^  Su  quest*  dltinka  parte  del  risuN 
tdto  deiresarhe  obbiettfvò*è  bene  che  fissiamo  T  attenzione 
nostra.  Quella  aécentuastòne  indicando  iin  ceno  graldó  di  as« 
sottigiiaméntò  e  rigidezza  (atrofia)  delle  valvofesemiiùnart', 
dò  che  bene  épesso 'io' -avvertii  neiràrterite  lehta  i'ncipientè 
(ateiHHBasià),' ed  avendovi  contemporaneo  bbbassannlento  dèlia 
punta  dèi  'cuòre,  abbiamo  sòtt*  òcchio  V  tuffetto  di  elementi 
patogeniei  aiifficienili  anche  pef  tumore  air  epigàstrio  che  cb- 
fitrinse  P  amrmalàto  a  rfcoverare  helt*  Ospitale,  ft  polso  dalle 
90-80' battute ,  punto  intermiuente,  discretamente  molle. 

L- addome  quadrato;  alquanto  depresso ,  in  genei'àle  re- 
golare.  -^  Esaminato  più  attentamente,  presenta  alVepigastrio 
una  tutnefazione,  nel  éentrb  elevata  di  qualche  linea,  per- 
dentesi^  perifericdroente,  in  tiiodo  insensìbile,  nel  piano  della 
cute  circostante ,  non  occupante  tutto,'  ma  la  metà  sinistra 
soltanto  dall'epigastrio  medesime.  Tn  lunghezza,  dalParco  co- 
ntate a  pòca  distanza'  dairombelico,  niisura  8  cent.;  in  lar- 
ghezza, dtffla  linea  alba  all'arcò  costale  stesso,  7  cent,  i/2; 
la  cute  sovrapplosta  perfettanlente  nòrihare.  Sulla  tumefazione 
veggonsi  due  ordini  di  movimenti  ;  il  primo ,  un  ur^to  pe- 
riodico, ritmico,  sincrono  alla  diastole  arteriosa,  rispettiva- 
mente sistole  cardiaca,  il  secondo  una  depressione  ed  ùo  sol- 
levarsi in  accordo  agli  atti  delfa  respirazione  per  modo  che 
sotto  la  contrazione  del  diafragma  (inspirazione)  si  fa  nàeno 
visibile  r  uho  suddetto  e  riapparisce,  nella  originaria  estèn» 
sione  ed  intensità^  durante  il  suo  rilasciamento  (espirazione). 

Al  tatto  la  tumefazione  è  bn  vero  tumore',  che  i  suoi 
limiti  sono  esattamente  ci^cpscrivìbili  e  differenziabili  dalle 
parti  ch*costanti«  -^  La  oùte  che  vi  corrisponde  è  sollevabile 
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in  largft  piega  e  aqorre  Ubera  sulla  jua  suyecQc»  (  rMS&uua 
•deRenza);  C|uesu  è  poi  affattp  ^DiferlAe,  lisaia*  -^  1  mar» 
gini,  formami  i  ItmUi  del  tumore ,  .^offo  ouusi,  oonvesai  e 
basiaDiemente  ahi  (*%  circa);  di  wij  il  superiore  a  ooa- 
taiio  dell* arco  costale,  V  inferiore  due  di(a  ^asv^ffe  distanie 
dal  bellico ,  il  destro  (  io|eroo  )  non  oUrepafisMiie  la  linea 
alba^  il  sinistro  (esterno)  nel  pvobing^iaentQ  della  linea  pa- 
rasternale  sinistra.  Per  S/4  circa  dejla  ppnferia  T^n  margine 
sentesi  passare ,  senza  interrus^ione ,  nell*  altro  «  -descrivendo 
una  curva  rientrante  :  il  vero  margine  superiorei  nasconden- 
dosi in  tutto  sotto  l'arco  costale,  non  può  esaejBe  es^rato 
nei  suoi  ualurali  rapporti  cogli  altri  e  le  parti  vicine;  con 
tutto  ciò  non  può  esservi  dubbio,  c|fe  e^sq  non  completi  la 
curva  sotto  le  coste  medesime.  P^rtafU<^  essendo  ti  tumore 
medesimo  iosejritto  in  una  curv^  rientrauue^  ne  risulta  la 
sua  limitazione  o  configurazione  circolai^;.  —  E  poicbò  il 
diametro  medio,  come  vedemmo,  sta  fra  i  7*8  cent*»  la  pe- 
riferia  sari  da  SS-24.  ,   * 

È  poi  il  tumore  un  semplice  emisfero,  ^no  sferoide  od 
una  sfera  completa  ?  Dalla  soluzione  di  questo ,  sapendosi 
come  certe  forme  di  tumori  non  possano  accoi^darsi  che  eoa 
eerte  loro  specie,  dipende  quella  dell'altro  quesito  sulla  loca- 
lità e  natura  sue.  Ora,  poiché  le  dita  esploratrici  giungono , 
eccetto  in  corrispondenza  deiraroo  costale,  a  sentire  dovun- 
que la  continuazione  immediata  dell^  curva  emisferica  supe- 
riore in  una  inferiore ,  parimenti  rientrante  e  formante  uu 
arco  approssimativamente  ampio  quanto  quello  misurato  dal* 
l'esterno,  la  sferoidicità  o  perfetta  Gjgura  sferica  del  tumore 
i  un  fatto  che  non  ammiette  e;ccre?:ione. 

Percuotendo  ora  still'area  rispondente  al  tumore^  si  eccita 
un  suono  timpanitico  assai  muto  ;  i  lìmiti  fra  esso  e  quello 
degli  organi  circostanti  coincidono  a  capello  coi^  i  risultati 
dell'ispezione  e  palpazione.  Tracciando,  infatti,  la  linjoa  di 
confine  fra  i  due  suoni,  risulta  quella  stf;$3a.  area  circolare 
che  si  circoscrisse  prima  colla  semplice  mensutazioue. 


lananxi  di  procedere  nella  rioeroQ  M^efiore  di  criterj 
obbieitivi,  sark  benQ,  onde  evitare  una  via  troppo  luaga  .e 
Dojosa,  di  determioaroe  la  sedo,  det^foiiìazipoe  pij^e  reairìp-< 
gerà  il  campo  delle  possibilitb -anatoioi.che.^ 

.  Noi  sappiamo  che  nell' ispirazione.  (abbaji|sameoto4eI  dia- 
fragma) il  tumore  si  fa  meno  sen$jbi)e  alla  vista  ed  al  isiiio 
e  che  indistinte  e  confuse  diventano  le  sue  pulsazioni  ritmi-' 
che  ed  isocrone  al  movimento  cardiaco.  Ai>bracQÌaodolo  or^a» 
col  cavo  della  mano^  dati' esternò,  neir. aito  che  T  infermo 
inspira  profondamente^  si  ottiene  Io  stessq  effetto.  Il  tumore» 
oioè,  con  moviofiento  amero-posteriorey  s'alloniaoa  dalla  mano 
stessa  (rispettivamente  il  parete  deiraddom^  con  moyimi^ntp- 
inverso  si  distacca  dalla  superficie  d)  quello.,  perpendicolar- 
menie  all'asse  verticale  del  corpo)  e  la  distanza,  8uLfinij*e 
dell'  inspijrazione,  è  tale  che  1'  urto  della  pulsazione  è  reso 
quasi  impercettibile.  L'  opposto  notasi  nella  espirazione. 

Ciò  mostra  ohe  il  tumore  nao  è  collocalo  nel  cavo  del 
peritoneo^  essendo  che  i  tumori  intra-peritoneali  mobili,  esi* 
.stenti  a  sé,  legati  o  procedenti  immediatamente  dai  visceri , 
nelle  alternative  di  dilatazione  o  restringimento  del  torace, 
soffrono  necessariamente  uno  spostaménto  ma  in  direzione 
paralella  all'asse  del  corpo  e  mai  perpendicolare  .allo  stesso* 
—  E  poiché  il  (umore  gode  di  mobihlà  relativa,,  cioè,  le 
pareti  delFaddome  si  distaccano  dalla  sua  superQoie,  e  fian- 
cano, d'altra  parte,  altri  segni  che  pure  avrebbe»  tuita^  Ja 
ragione  di  trovare^  è  tolto  il  pericolo  di  confonderlo  con  il 
prodotto  di  un  prooesso  essudativo. 

Se  non  à  pel  ^^^^,  addominale  propriamente  .dettOi  siede 
il  (umore  nel  prete  anteriore  o  posteriore?  La  risposta  sta 
t\€^  risultati  dell'  Ispezione  e  palpazione,  -«-  Vedeoimo,  oeU 
l'abbassamento  del  diafragma,  il  suq  allontanarsi  e  seutipìmo 
renderai  indiaiinto  il  suo  carattere.più. saliente,  la  palsa^iouie; 
ciò  non  sarebbe  avvenuto  se  avesse  col  parete  anteriore  ad- 
dominale, tuit' altra  relazione  cl^e  di  contiguità,  fosse  puro 
indiretta ,  perchè   allora  non  avrebbe   mai  abbandonato  il 
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nostro  occhio  e  la  nostra  mano.  Corrispondendo  poi  airepi« 
gastrto»  è  giusta  T  opinione  che,  Osso' al  parete  j)08lerìor^/ 
il  tumore  parta  dalla  colonna  vertebrale  ditcttartoente  o  dalle 
parti  vicine  e  sovrapposte  alla  slessa. 

Determinate  forma  e  località  in  genere,  la  questione  di 
qualità  è  prestò  sciolta   tosto  che  venga  stabilita  la  natura 
delle  pulsaxioni  del   tumore.  — •  Sonò  queste   sostanziali  a' 
non  piuttosto  coihunicatè  da  un  organo  sottoposto,  fisiologi- 
camente pulsante?  Con  altre  parole,  trattasi  o  no  dì  aneu« 
risma?   U esploratione  manuale  avverte  la  pulsazione  non 
come  un  orto  semplice  e  netto  ,  come  un  movimento  del 
tumore  in  direzione  puramente  verticale,  bensì  che  ogni  pul- 
sazione  costituisce  un  vero  movimento  espansivo,  onde  il 
cavo  della  mano  pare  maggiormente  riempirsi. 

Ciò  suppone  l' allungamento  contemporaneo  di  tutti  i  dia* 
metri,  loccbò  non  sarebbe  se  la  pressione  non  si  comuni-» 
casse  colla  stessa  inrensitfa,  ìù  ogni  direzione,  se  quindi 
il  tumore  non  fbsse  cavo  e  non  contenesse  un  liquido  a 
cui,  per  un'apertura,  si  trasmettesse  l'onda  positiva  o  di  con- 
densazione prodotta  dalla  fistola  cardiaca.  Su  queste  basi 
noi  diagnostichiamo  il  tumore  per  un'arterìectasia  in  genere. 
E  dico  in  genere  perchè,  considerato  anche  superficialmen- 
te, il  tuiiìore  ha  offerte,  nei  caratteri  fisici,  particolarità  che 
io  non  posso  accordare  con  le  dilatazioni  arteriose  più  Tre- 
quenti  nel^  cavo  addominale,  quelle  deiraorta. 

L'aneurisma  aortico  addominale  infatti  è  ben  di  rado 
sferico  più  o  meno  perfettamente,  né  le  dite  infossate  at- 
traverso la  cute  ne  raggiuiigono  si  facilmente  U  superficie 
{posterióre.  Questo  succede  anche  in  altri  tumori  delPad* 
dome,  i  spiali ,  crescendo  in  partioolnH  direzioni  piuttosto 
che  nel  complesso ,  siedono  con  larga  base  sul  parete  po- 
steriore di  quella  cavità.  Nò  per  un  aneurisma  dell'  aorta 
parla  la  superficie  liscia  ed  uniforme  del  tumore  nel  caso 
nostro,  dappoiché  sappiamo  formarsi  più  spegno,  net  pa- 
rete del  sacco    primitivo  di  quello,  novelli^  sfiancamentì , ' 
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che»  Umliaoido,  cavila  s^cooKlarie^  comunicanti  ò  ii«^  colb 
pfJn^iiiya.  e^j^ieo^  :  4i  >  'iqwi^^l  ^  fil^rina  •  addj^na^l^ ,  oe,  Ten- 
dono la  resi^e.nzn  ineguale  e' Ja  superficie  più  o.  mepo  4i»« 
|}eros9r,  Pin^lineime^è  d^gnò  a  notarsi  cbe^  per  un!  ectasia 
aortica,  Ja  posijsjppe .  del  tunnore  sarebbe  troppp.auperfic|aie 
e  puQio  in  ^rn^ópia  vqìV  area   aulHcientemente   liaiiiaia  da 
.QSSQ  oceupatar  .L'eaperiepia  anatouiioa^  abbiao)  detto,  conferà 
niapdo  le  dedizioni  ap^iorietiiche^  i(ìse(;q^  che  le  dilatazipRÌ 
dellVoria,  addpn)iQale  .sono  più  facili  dalje  par^i  laterali  dou-^ 
.de,  la  ;lQfo.  poca  profondila. Jn  relazione  alla  larghezza  od  iil- 
.tefxa.  P^rtpa^o  una  Jane  dilatazione  nel  ^«iso  anteroK{>o$ie-* 
.  rjore  ehe  spiegaase  la  posUione  «uperficìale,  non  potrebbe 
stare  eoa  la  poca  estensione  del  diametro  trasvi^rso  ^  meno 
aDCpra,,cop  la  perfjetta  sfe^iciià  del  lumore  senza  cosiituire 
la  più  siagoUre  fra  le  ^cpeaìoni^ 

NoQ  devo  perù,. a  queaio  ptfnto,  come  il  più  opponuno« 

*  passare. in  silenzio  un.  fatto  anatomico  che\potrebbe  ripetere 

.  un  (],uadro  clinico  JdeniicOial  descritto,  y ectasia  sacciforme 

.  thl  parete  anteriore  aortica.  A  preservare  dairerrore.di  uno 

.scambio',  basta,  riflettere  alla  somma  rarità  di  questa  forma 

aaeuri&cpatica  neiraprta  addominale.  Io  c)je  vidi  moHissimi 

.esempi!  di  queste  dilatazioni|.  non  solo  non.  ne  ricordo  uno 

di  sapciforme,  ma  non  mi  soTviene  neppure  di  una  dilatazione 

.  afiatto  i^rzi^le;.)  -*i-  Di  ciò ,  non.  è  a  maravigliare,  pensando  ai 

.  rapj>orti,Or{i  le  {pareti  del  vaso  e  Turio.  della,  colonna,  .si^ngoi- 

,  gn;^  :I^  prcssipDé,  uniforme  esercitata  da  .quc^sta  su  tuito.  il 

.  pertm^ro  dell'artieri^  non  può  produrre  che  dilatazioni  in 

.  tutti. quei  sensi  in  cai  la  resistenza  delle  pafti  vicine  non  lo 

Unp^isce,  mentre  aljirove,  ad  esempio  Vbtco  dell' aorta»  le 

dilatazioni  parziali  occorrono  più  spesso  in  parti  dt^termipate, 

perchè  più, esposte  a  senUre  la  influeaza.  dell'urto  cocigiuni' 

cato  ^al.ci^ore  in  eatensipae  più  o  meno  djrcosoritie. . 

Fiaalfixente  lo  studio  dei  criteri  flsiologici,  nel  caso  no^ 

Siro»  conCerma,  aeiiìpr&più  pejiridea  di  una  dilatazione  della 

.  celiaca^  sebbene  i^n  sta  Y  avvenimento  il  più  ordinario,  tn- 
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fatti  fiHrectdMd  aortica  quando  raggiunga  un  eerto  volume, 
la  put^iaiiohe  non  è  mai,  alt*  occhio  ed  al  tatto,  eoa!  tietta- 
fnet^e  distia  ;  Tra  questa  e  quella  dell'  aneurisma  celiaco 
air  vi  la  slessa  differenza  che  Tra  la  pulsazione  deiraorta  ad- 
dominale normale ,  come  spesso  si  osserva  per  cause  diverse, 
e  r ondulazione' comunicata  ali*  epigastrio  dàlie  contrazioni 
cardiache  attraverso  il  lobo  sinistro  del  fegato.  Inoltre  nelle 
ectasie  irortiche  avviene  ehe,  ili  alcuni  punti,  la  pulsaitione 
è  chiara,  in  altri  appena  percettibile,  mentre  nel  caso  in  que- 
stione ^enjiesi  dovunque  colla  ostessa  intentile.  -^  ir  fremito 
poi  che  il'i^almo  della  manfp  avverta  è  troppo  uniforme  per 
un  aneurisma  aortico,  nel  quale  f  ineguaglianza  nello  spes- 
sore delle  sue  pareti  lo  rende  inegifalmente  percettibile. 

Aggiungendo  a  tutte  queste  considerazioni  lo  studiò  dei 
rapporti  del  circolo  nei  vasi  Sottoposti ,  risulta  sempre  più 
evidente  che  il  tumore  non  è  un  aneurisma  aortico  ordina* 
rio.  —  Ripetute  ricerche,  institaite  colla,  massima  diligenza, 
mi  hanno  convinto  che,  a  partire  dalla  sistole  cardiaca,  Pat- 
tenzione  più  viva  non  giunge  a  percepire  1*  intervallo  che 
padda  fra  ì»  diàstole  delKarieria  radiale  e  crurale.  Ora  è  noto 
rhe  il  polso  di  un*  arteria  periferica  tanto  piò  nettamente  si 
distacca  dalla  sua  coìrìeidenza  colla  sistole  cardiaca  quanto 
più  s'allunga  la  via  cihe  il  sangue  deve  percorrere  per  rag- 
giungerla. Questo  succede  tanto  se  iSrteria  sia  dHatata  in 
tutta  lunghezza  (rispettivo  allungamento  per  essere  fissa  alle 
sue  estremità)  quanto  se  1* allargamento  sia  lcircos|£i^ìtto  in 
un  punto  0  nèlI'aUro  del  suo  decorso  ed  il  sangue,  prima 
di  toccare  l'apertura  pella  quafe  deve  passare  nel  suo  cam- 
mino centro-periferico,  si  espanda  in  una  specie 'di  bacino. 
Questo  principio  di  fisiologia  idraulica  applicato  al  caso  no- 
Siro  ne  consegue;  che  il  tumore  aneurismatico  non  può  es- 
sere dell'aorta  ma  di  un  ramo  dèlia  medesima,  non  essen- 
dovi differenza  alcuna  nel  sincronismo  delle  pulsazioni  ra- 
diale e  crurale.  Confrontato  II  pólso  delle  due  arterie  si 
riscontra  un  perfetto  accordò;  mentre  fo  tocco  la  crurale  e 
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hocUi  ^plome*  f»  raimle  óè  on>*aftr9  manf)«  M  ntitAerd  imo 
pronÓMhiio  da  tNM  «(iTiòmenlo  lieti»  diisuvIe^MlrvIdpMtìirA 
•f Cerili,  ooiiielde  e  Odpfe  ^lie^feRamfente  hi'l(€M-|MMl8  prò* 
iMineifttii^-dBli^alira'' Mplofflvóre. 

TfttD  r<»9|^o«Hi»^«  hìm  il  ealM)  ci  eOnduee  quindi  aìiii  dfo^ 
gfmsi  di'tffimrMmii  rfiiJfiirMrftf  celUioa^  senta  hitereisaineiiio 
TerMó  «hfl  iroMo  aortieo  da  eai  essa  si  'diaiaeòal 

i^trthbe  perd>  taluno  ftrrei  esservare  che,  uoeettaia  que- 
sta dìafMsiv  Vista  la  rapidità' ed  «nifbrtDfiii'cwi  eui  l'urto 
diella  eolèmiia  sHngotgDa  aortica  si  t^asmefle'at  sangue  eon« 
fenuto  nel  ^aé^o  aneurìsmatieò,  la  diaatt^le  sua  dovrebbe  pre- 
eedere  queUa  della  entrate.  .^^  A  eiò  rispondts  primiera^ 
mente  col  fatto,  indi  soggiungo  che,  per  quanto  breve ^ 
r  uno  abbisognerà'  p^e  4*  un  certo  letnpo ,  pei^  propagarsi 
eqoafcitmeiAe  'sn^av^rso  il  sangue  a  liuti  i  ponti  peHferiei 
del  tumore,  tempo  che  pttòv  senta  ihibbio,  eguagliare  quello 
rbe  impiegai  per  propagarsi  da  quel  punto  trfla  orurale;  — * 
The  se  pure  vogtiaai  concedere  una  differenaa,  ciò  sarebbe 
snh>  nel  easo'  in  cui  il  loinore ,  quasf  sospeso ,  non  avesse 
infliienta  di  sorta  sul  calibro  dell'aorta.  Ma,  eonaiderafto  il 
volume  l^i  è  giunto^  è  inevitabile  da  parte  sua  una  prea^ 
sione  sulla  faccia: anteriore  di  quel  grosso  vaso,  onde^  latto 
il  suo  lume  piA  angusto ,  ivi  il  sangue  è  costretto  a  ^anto* 
versi  con  maggiore  velocità  per  tenere  eqtiilibrio  a  quello 
che  vi  vien  spin^  eonttopaìneate  dell*  azione  cardiaca.  B 
ifinto  è  eli  conforme  a^  realtà/ che  se  io  infine  per  compie* 
tare  resaìme  obbieitivo  applico  roreccbita  sul  tumore,  senta 
tin  soffio  non  confondibite  putito  col  fremito  comunicato  al 
palmo  delia  mano  ed  avvertito  più  sopra.  Questo  ha  sua  ra- 
gione fisiologica  nello  sfregametkio  della  colonna  sanguigna 
contro.il  margine  circolare  od  elittico  dell'apertura  di  co- 
municasione  fra  il  saccp  aneurismatico,  e  V  aorlis^  trasmessp 
per  contiguità  alla  .paiole  del  sacco;  qutcllo  è,  aenia  fallo, 
r  effetto  del  movinaento  vorticoao  dal  saague  al  ponto  dello 
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tirìiigHQanto  relativo  dell' noria  '  (I  ).  &«  per  dtiiftOf  a  to- 
gliere ogni  debbia  falla  verilà  della  idfagoaiBi  e  pei^ebè  non 
venga  'gìnidieala  puflameiile  «aliale  ^  •aggjuogefrò  i  segai  dai 
quali  crederei  potesse  distinguersi- <)iiest«  luiMftt  aneociama- 
lieo  delia  eeliaca  da  u«a  eecasia  deUa  «icaaoierita  rapério* 
re;  e- aoao  T  estrema  rariftì  di  qiaestai  e  ^ù  ancora  la  po« 
sizione  del  tumore.  -i-  Se  eoa  lutti  i  earaiteri  aceebnatt  po« 
trei  cooeedere  la  diffieokà  di  questa  diagnosi  differenziale, 
panni,  dolesse  leoefsi  per  ben  ignorante  dell'anatomia  piìi 
grossolana  patologìea  e  6siologioa  ehi  ainroettesae  ohe  un  tu* 
more^  òeeupante  la  positione  indicata  nel  nostro  ì  caso  «  'pò* 
tesse  essere  ooslluiico  ^da  una  dilatazione  della  meaente- 
fica  (S).  . 

Del  resto,  nella  «ensibiliik  e  mobiUiii-  passiva  deliumore, 
fteila  sua  maggiore  o  minore  resìstenaa ,  Qattuaaion^  o  oc, 
non  T*  ha  cosa  che  ap))oggi  od  infermi  la  «astra  diagneai 
diff^rénatale..  Né  più  giova  lo  studio  delia  lésa  Cuntione  del 
cattale  diger^e  o  Tesarne  6sickHchimice  delle  secrezioni  ed 
escreziooiy  da  cui  non  possiamo  trarre  altra  conclusiìoiie  ehe 
d'un  catarro  cronico  dello  stomaco,  al  elie  nen  é  eerto  io* 
difiFerente  la  presenza  ed  azione  meccanica  det  ti^|ore. 

Sulla  gamba  destra' hanno  vi  varie  soluzioni  :di  continuo, 
oiroondaue  di  cute  livida,  calda,  dolente^  di  Varia  grsfndezzai 
limitale  da  margini  irregolari,  cal^losi,  /arrosdati  i.  splendenti, 
duri,  a:  Condo  giallo  verdastro  e  gementi  un  umore  sottile. 

È  poi  la  diagnosi  giosiificala  anche  etiologicamente  ? 
Nelle  precededti  considerazioni  ananmestiche  sta  la  risposta 
sulla  possibilità  di  un  aneuriaiiia  in  gencnv^  la  aoLa  necro- 
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(f  )  Queste  considerazioni  furono,  durante  il  trattenimeòlo,  àe« 
compagnHt^'da  opportuni  discj^ni  ilìasfratlvi. 

(9)  eruveifhier,  nel  fesé(co!o^54,  far.  I,  II  dà  il  disegno  del* 
l^aneiirisiUff  detta  mesenterica  superiere.'  lo  rtmiodo  ^li  obbietlstiti 
a  queli' opera  che  ricorda  gP  iacunabili  dell'anatomia  patologica. 
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scopia  poirb ; pfH^^  Ipiegan»  per«Ìièf,  oel.caao  fiostfò^.b  di- 
latd9Ìoaje:«^blHa,<folpUot  mainai va^i^al^  iì  Èrome^€$tm9^'> 

in  cui  entrava.  Fu  rimessOf  pell'uIcefidii^miQ  aUft' gamèav  ftd 
una  4ivi^onft  .^tHffi«§i««»  r^  tH.TjaÀno  Ì863t4  aUe  8.  I;3 
anu^  nàoriva-  iiiiproyTÌHamefiie. -^  ViaiaT  rimperianzAi  ckIVM- 
topaia  eifig^ìAfk^  df^Vi)mi,;aU<a  siano  judìt^mo  cb«  ftvea  aaaìetiio 
al  tral(^Qiq;i§ofi9:cUnÌA!Qr  ebiesi^ed  ^^ic^di  di  eseguiffla  io 
stesso  la  y.i%4egal^  r-*.  GocfliBie  il  .risultata»  • 

Autopsia» 

Si^tpra  plin,  pallore  ^eneoi.  uolKersale,  rigiditi^  dW^ekerUa 
assai  esfHiesjS»!  Corpo  atiffioie^^meBAe  ouuiló*  «<-  Sulla  metà 
inferìdre  deHl^  gMiba  sinisini  4^5  ssolusiioni*  di  odiitiliuo,  al- 
cune di  5g<>ra  rtoaie,' altre  eineolari  eoo  bordi  oalloai  e  fondo 
sporco.  Teala  iT^gjoldre^  capelli  ea^lftgiHf'abbofidaiiti,  palpe- 
bre sena  ^ohiute,  pupille  dilatat^^,  naiioose  pallide  —  tolto  udo 
staio  oltgoemit^,  BuHa  d*aDorf»ale  nella  soaiob  ossea,  nel 
eery<elto  e  sudi  i#Holiieri  •meoibranost.  ^-*  Vasi  del  eolio  .vuoti. 

Tordpe  eoiltfSo,  arouato,  sìnunetrieo;  papille  man^maii  allo 
stesso  livelk^  I  polmoni  anteriormente  bianco^rosei^  il  destto 
aderente^,  inituila  reatensi^n^,  alla  pleura  eostnle,  il  sinistuo 
gonfio,  libero;  la  oonaistenaa  |oih>  spiignosa,  erepitatHii&t  ta- 
glio4  la  supurfieie  di  questa  biseca,,  réseo^^viva;  lafaoeia  poste- 
riore rosso-livida.  -^  Periefti^o  vuoto»  euore  ori^tontaley  del 
volume  '  poeo  >  piò  dell'ordìiiario  ;  te  pareti . del  irentricolo  si- 
nistrei  iogroàsai^  di, '^/iceffitimetro,  lo  sua' cavith  normale; 
quellis  del  dtofl^o.  assoUtigliaie  dt  una  linea-  in  eirea,  l'interno 
vuoto,  :l!.esti^no  coperto  di'HioUf  àdipe,  apparecchi  valvolari 
venosi  noriaalù  H^  P^rfménareed  aoftd  dilaute,.  le  valvole 
semiiunari  di  questa  assoiiigliaie;  la  sua  superficie:  inierfla 
gtaUo-opaea,  priva  affatto  di  splondore.,  colla  tonaca  iatimd 
cb4ft3Z9ta:  qua  e.  la,  .con  certa'  (jrequeoaa,  «io.  biaocorgiallastrò. 
Le  ^Aliasse),.  Qfi\  diametro*  maggiore  :nel  ^sétiso  dell!  aase  del 
vàsOi ,  di  figura  eUuiea ,  4e  .maggiori  non    oltrepassa«iiii  una 
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tf^micohii  prdimria;  in  lotti  oorrispondensn  \6  spessore  di 
fiittiv  il  p»ret>e  c^e^itfff»^  e  negli  {ntersiitj,  Hspettiiramenfe 
MrfiMli^  repudio  distàoeabite  a  strali ,  grossi  qualeiie  fra- 
■ione  di  linea,  opaahi. 

L'adéome  q^acirilaiefo^  moderatametlfe  feso,  ed  in  tape- 
eie  nella  tona  sòllòinberticale.  -^  Colla  perénasione  auono 
orm9o  in  tutta  la  meli  sinistra*  fino  a '9  dtla  trasterse  a  destra 
daN*ombellico  ed  a  due  dite  trasverse  a  sinistra  delFapofisi 
xifoìdéa;  dalla  6.^  eòstè  sifiisira  aU^arco  tMiXénà  perfetta.  Dal 
lato  sinistro  la  eaviià  riempiuta,  di  sangue  nero  aggrumato, 
di  superficie  liscia,  lucente,  grosso  da  frazioni  di  linea  (oltre 
Vombellico  a  de^ra)  fino  a  5  ceni;  1/9  neir  epieolio ,  6 
netta  linea  asóeUave,  seito  ii^  ^iafragitia,  S.  I;S  a  livello  della 
'meih  délParco  costale,  d^neHa  fossa  iliaeninnistra,  prolungan- 
lesi  in  Kngua  soniM  fio  sot<ó  iUobo  deliro  dal  fegato;  nel  rì« 
manente  del  cavo  da  sei  libbre  cima  di  flùido  «iem-sanguigno. 
I  tenni  cacciati  ver»a'  l'ileb  delirò,  di  vavio  diametro,  ila  I*'  a 
a?'\  Tolto  il^  grumo,  appaHsee  Teimento  i^ggrintato  ed  il  cras- 
so mollo  tortuosi  e  dilatato  verso  la  flessura  iliaca,  V  uno  e 
l'altro  sffUevaii  all'epigastrio  da  ttn  tumore  ghiboso,  fluttuante. 
Lo  stomaco  assai  ristretto,  confinato  fra  il. grumo  e  la  fac- 
eta inreriore  deiPala  sinistra  dei  fegato;  ifuesto.  e  la  milaa 
^irofondamente  ricaeoiatt  nell' escevaaione  diafragmatiea.  li 
diafragma  stesso^  a  destra^  eoi  massimo  delia  sua  convessità 
toccante  il  terzo  intervallo  cdfatoie,  a  sinistra  il  quarto*  La 
mrlaa  leggermente  ingraiidila,  aderente  al  diafragma^  di  eo- 
Inr  lividastro,  poco  Consistente  m  con  la  superficie  del  taglvo 
dì  color  normale;  il  fegato  voluminoso,  g^llo-pallido ,  dì 
consistenza  oivdlifiaria ,  dì  atrtiltura  non  bene  dtwinta  (iofii- 
trazione  adiposa).  I  tenui  normali,  net  eolonv  <faa  e  là,  feci 
figurale. 

Coperto  in  parte  dallo  stomaco ,  jn  part<   oltrepassarne  ^ 
la  sua  curvatura  minore  ^  nella  borsa   omentale  un   grun>o 
stmgtfigno  voluminoso;  sotto  di  esso  un  tumore  eMisfertito, 
grande  quanto  la  lesta  df  no  feto  scfmieatrei  ntila  me*  ati- 
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periore  saldo,  ifofT inferiore  floseio  e  eadeniè.'^tl  s«o  Storno* 
distacèato  dagli  organi  ambienti  si  pr^ng^  kisen^feùIlftMfr 
con  una  curv^  rieritrantef  da  tuitP  r  ptinii  ^  in  «tt  emisfero' 
posteriore  a  Hdo'sso  delle  prime  verMbrl^  lombari,  Iti  étii' 
superficie  aderisce  per  tessmo  cónnétti'v^  ^  fitèm^etitoso  alfe' 
faccia  inferióre  del  diafragma  ed  ai  lati  d^Ila  cot^Mlna  vier- 
tébrate.  Il  tumoré^bbracciabifo  daTla  maBO  in  «qua»!  lUifà 
Ta  sua  estensione,  forma  coi  corpi  delle  "vertebre  un  an« 
golo  che  non  si  pud  misuirar^.  Stiperior^etìtO'  e  a  destra 
deiremìsfero  anteriore  un'apèrltirà  irregolare  (Fig.  1.,  h»  1,  j), 
ampia  qnanto  il  perimetro  di  una  lira  italietia,  dqi  botdi  fra- 
stagliati, chiusa  da  fina  m^ssa  giallo-rossastfa,  d'aspetto  gra« 
nuloso.  allungata  ih  atto  ed  in  b^ssO'  (Pig.  t^'k^  é)8Ì  pud 
estrarre  dal  tumore  una  massa  assiai*  friabile,  di  fralturà 
irregolare,  adesa  debolmente  ài  suo  parete  grosso  4**"  eir^ 
ea  ;  su  questo  sta  poi  disposta  in  istratì  Isonceniricì,  varj~  di 
numero,  facilmente  distàceabili»  Guardando  dalFapertura  sud*^ 
detta  nen*inierno  della  cavttè,  e  preoisamen^te  nella  pane,  cor-' 
risponderne  del  paréte  posteriore,  si  vede  unToro(Pig.  I.,  m) 
dittico  lungo  S  centimetri  e  6  millimetr),  targo  2  ceniimetrt^ 
i  suoi  margini  grossi  I  linea^  lisci,  regobri,  laglienti  e  da 
tatto  n  contorno  continutiniisi  nel  parete  affM'erioredeU'aoria, 
Questa  tanto  sopra  che  dirimpetto  e  sotto  il  foro  (Fig«  III.; 
b,  e)  ha  conservata  il  suo  canforo  perfettamente  normale,  e 
nel  tratto  dei  suo  parete  posteriore  'cbe  si  può  vedere 
dal  foro  ^suindicato  a^ypériscono  d^^  forellim  (Fig.  I.)  dol 
diametro  di  una  testa  di  apillo;  ohe  sono  le  origini  di  due 
arterie  loroblirt,  destra  e  sitiìistra.  Il'  tumore  >  col  terso  po|- 
steriore  del  meridiano  eenitale,'  ad  ecèecione  del  foro,  aderi- 
sce alla  faccia  ahterfore  dell'aorta  (Pig.  HI.,  b;  e,  d,  e)  e  con 
grande  diligenza  sciolte  le  aderente  inferiori  (Pig.  IH.,  d  e) 
la  cìrcoscritione  del  tumore  dalla  nìedesrma  sr  fece  sempre 
più  manifesta.  Dal  Ititi  di  quel  grosso  vaso  staecansi,  doe 
rami  (Fìg.  IL,  i)  o  le  arterie  renali,  norméK  per  inserzione 
e  Calibro,  anteriormente,  sotto  il  sacdo  a^eurismatieo ,  un 


^lir-0/ramQ<Pig^,'ll»t  J)»  luojo.S*'  «  iKviiieatesì  in .mj  rami 
v^ìa^Ii  adertole  iiei ima  decorso  alla  faecia  Loferiof  e  dì  quello 
f^efii^  eooHUii^arf  -^00  ìa  siia  c%vtià  (arteria  meseniejrica  sa* 
fmQr,e)i  soHo  !sul^i0,  Torigine  della  'mesenlcri^a  inferiore 
(Fig.  lL,,k).  E  lae^Iiaca?  U  celiaca  manca.  -1-  Che  quel 
lumor^s:  «ina  sia:  pdi  effeuivBcn^Le  che  il  suo  bronco  enor- 
meiaente  dilaiaip»  a  pi\rte,il  rìsuhapi^nto  nega^vo,  io  prova 
onch^  Taituale  coosi^erazioBeulier^iare  dell' aneurisma.  -— 
Iromediatameoif).  8AUf>  V  equatore^,  sul  dinanzi  dell'  emisfero 
inferiore  (  Fig.  L  )  fe(^en3Ì  i  moncooì  di  due  grossi  vasi 
«Lalbeui  aporuura  io-  specilla  pene&ra  nel  cavo  del  tumore; 
iHM»  dì  questi  voilot-  da  destra  a  siaisira,  di  andamento  tor- 
tuoso è  l'artìerjfll  splcmica  (Pig«  I.»  a))^l)e  venne  poscia  aperta, 
VikUfo  (Rig.K  q)  diretto  da  sinistra  a  destra,  l'artecia  epa- 
tÌ4Ni,  con  lie  suevrQfQifioaiioai  per  il  lobo. destro  (più  grossa) 
t5  sini^ro  (più  sonile)  (Fig,  I.,  p,  q)»;  dal  r^n^o  destro  stac- 
ninsi  due  ariet-iuz^e  inìqori^Pig.  i.,  v,  s),.,)a  ci3tica  e  la  duo- 
denale. Inotifei  a  togliere  ogni  ragione  ^i  errore,  in  una  falda 
di  peritoneo  che  restò,  aderente  al  tumore  (Fig,  U,  i)  e  di 
i3ui  era  vestila-  l'arteria  epatica»  si  vede  .porzione  d'uno  dei 
pori,  biliari  (Pi^.  t.,.  u")  ette  ajl' autopsia  si  riconobbe  al  co'» 
loro  verée  inteoso.  della  mucosa  che  lo  rivestiva  interna* 
;De|ni«.  Nou«^  irìjQvtfone  il  icrza  ramo  d^l  irippde  celiaco, 
M  coronaci»  dd  viQolficolo»  ^^  Pe^ò  lesfendo  che  quest  ar« 
leriahsì  moc^r-M  trs^ca  celiaco  a  metà  cìrqa  .dalla  sua  ori- 
gine dall' aèrta^*  meutra.repaiica  e  la  spleniqa.  posspno  dir- 
sene la  conÙQuaizionie.  immediata,  è  possibile  che  la  corona- 
ria soampdriss^.aeJia-roitura' avvenuta  appunto  \h  ove  que- 
sta nasee ,  Opl^ure  compresa,  nella  diUta^ione  facesse,  parte 
4lel  saocQ  a^ev»fi^ii)a|iep;;  —  Tfde  quesuope.di  pura  curiosità 
nulla  toglie  all'imporiatua  del  caso  che  h()  narrato,  il  qua- 
le, se  nomerr^,  é.  V efiWìp\^f^  piix  sicuro  di  un  aneurisma 
^sclu^ivo  m\  tronca  della  celiaca.  Duole  però  ricordare  che 
«nchopf^  i)^cro9capia  fosse  ben  lungi  dal  trovare  le  cause 
che.  Cavoriroiio  qjaesta  partialei  dilatazione  scoia  che  in  net- 


SUD  punto  il  parete  delP  aorta  ti  prendesse  parie.  E  èefto 
fa  meraviglia  11  vedere  il  tronco  df  '  questa  perfetta lùeuitt 
normale,  perchè  nessuno,  io  'spero;  che  abbia  fior  di  senno 
e  sode  ^ogniaùoni,  trarrà  da  ciò  che  I* apertura  di  comuni- 
cazione fra  il  sacco  ed  il  vaso  principale  è  molto  ampia, 
la  conseguènza  che  anche  il  parete  anteriore  de(r  aorta  sia 
dilatai^  e  che  TaneurUma  non  abbia  a  dirsi  celiaco  ofa  apr* 
tìco-celiaeo.  -^.  A  queste  ed  altre  gingili  sofisticherie^  npn  si 
può  rispondere  più^  eloquentemente  che  co^  silenzio  i)  ct^i 
lasciare  al  lettot^e  imparziate  il*  giudizio  soì  fatti  (4  )« 

■  '  -     •  •      AmivmcB.'     •.•...... 

Sebbene  non  'potesse  dubitarsi  dell'esaltezcs  def  quadr»  storica 
tracciato  da  teberl  e  Falieix  siflt' aneurisma'  del*  troneo  eeliaofis 
considerato  sotto  il  dupk'ée  rapporto  atiaHetnieo  e  clinico»  e  qiiet- 
sta  esattesxa  appunto  nonché  f  amor  di  brevità  mi  invitassero  a 
riprodurlo  testualmente»  noHameirOy  per  soddisfare  a  tutte  lo  eslu 
genze  e  per  non  usare,  invotontaHamentè,  de»  torti  seiemiflei,  ore>* 
detti  ben  fatto  di  svolere  ;  io  stesso ,  le  polverose  pergamene,  e 
raccogliere  tutto  quello  clie  avesse  una  relazione  eoi  ca^  éà  tue 
illustrato.  Ecco,  oltre  quello  che.  scrissero  EeòeN  e  ^ciìleix^  q«^ito 
ho  potuto  rinvenire  e  che,  veduto  con  occhio  par^ziale  o  poe^  ior- 
telligente,  potrebbe  con  facilità  occasionare  uno  scambio;  ' 

De  Haen.  *»  Rationis  medeiidl  «,  Vindobon»:  I76d, 'part.*4» 
pag.  i%  cap.  Il,  art.  8;  non  fti  che  ricordare  (^  2ahi;^»f«dspettò 
un  caso  di  aneurisma  celiaco  II  òeguente:   '  < 

Lancisi,  f  »  Pe  moto  cordis  et  aneurismatibos  ».  Romae  17i7, 
pag.  !287).  Illustrissimus  Marchio  Litta,  medlolanensis,  juvenìsstn* 
diosns  et  tneiancoKcHs  »  sensim  oh  HtTcefionem  bypoéondridcam  eo 


(I)  Ecco  cosa  mi  scriveva,  In  proposito,  l'illustre  professore  TYh 
moÀif  dopo  esaminato  \\  preparalp  ^d  il  disegno,  f«  lo  non  mi  posso 
«  indurre  a  credere  che  la  lesione  abbia  comiaelato  con  invadere 
«  l'aorta  e  siasi  poscia  estesa' alla' celiaca  »,  come  esemplare  di 
aneurisma  "Celiaco  lo  giudicarono  Pa^i^r^a  ePórtt»  di'Pi^ia. 
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p^ffvanlly  ul  ée  alio  .iiibit  magis  conqiwrerelur ,  quani  de  magna 
paUaUone  arleriie  ^mììpcm,  et  iaferioris  aortasy  qoae  non  taiilum 
tangeolì  oianoi  obvia  erat,  sed  aeffrotanti  adeo  molesta  ut  ànheii* 
tum  et  cordis  angorem  idéntidem  indaceret.  Plura  ad  hanc  rem 
lam  Medìolaniy  qùam  Roms  adhibuerat  pharmaca,  èed  invicto  sem- 
per  morbo.  Tandem  cnm  >jusdem  $alus  doctissimf$  praclicis  DD. 
8agli90  et  Palillo  eommendafeliir,  nieum  etfam  éxoptamnt  ebnsi* 
liam;  esepta  Itaqaè  eoratio  est  primo  per  emoHientià  admixio  aleo 
anicis  date,  per  oetidom  in  Jure  snmpto,  tum  extra  et  intra  poti« 
bus  et  elisteribus;  delnde  aqua  neiieerina  tepenti  dilactilo  sontpu, 
acriuni  salium  solatio,  et  disi  via  ti0»  nec  aioe  fniclu  tentata  est. 
Deniqoe  baineo  aqu»  dulcis  paulo  qjuam  sofemus/tepidìori  absolota 
futt  medela.  Seram  porro  irritaoa  luaum  per  cutis  meatos  discus- 
'  saio,  ae  per  orin»  fias  fuit  eliminatum^  neque  sane.abs  re  ali- 
iqtti  videbilor  blandoin  sudorem  promovere  iis  io  .mprbls«  cuiu  di- 
IttMif  et  aatia  Ourda  red^ita  fneril  ca^«a»  qu»  vires  accepit  ab 
ioertia  corporis,  atque  a  vita  «edentaria,  per  qaam  io  atudiosis 
major  arterias  celiac»  et  iliaearmn  cerv^iora  efficitur,  majorqae 
proinde  prasbetoi*  ansa  sistendiSi  seu  determinandis  acribus  circa 
illas  in  icboribos.  Post  aliquot  annos  revisimus  Nob.  bunc  aegro 
lam  qui  aeidolis  cbalybejtis  omnino  convaluiU 

la  qaesta  descrizione»  fatta  dal  Lancisi,  dei  disturbi  che  tra- 
vagliavano  il  nobile  kiferiiio  e  nella  completa  guarigione  che  sus- 
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ai^ttì  alle  saggio  cure  di  riputati  pratici,  sebbene  si  parli  di  pai- 
sasione  della  ceJiaea^  non  è  difficilje  raffigurare  una  delle  più  ordi« 
narie  forme  di  pletora  addominale»  come  spesso  si  presentano  alla 
jioslra  osaervaaiaiie  e  deterAiinate  dalle  cause  più  diverse  (i).  — 
E  ad  nua  esagerata  pufsasione  carne  fenomeno  di  ^passione  ipocon- 
driai^ai  alle  sue  cause  ed  alla  possibile  parteQipatione  della  celiaca 
alle  dilatazioni  aneurismatiche  dell'addome  e  non  espUcitamente  al 
.ano  aneurisma  ,  alludono  le  seguenti  osservaziooL  di  Boneto 
(«  Sepolchretum,  etc.  ».  Genova  i7Ó0,  tom.  II,  pag.  265,  oss.  52)« 
•^  Yentrts  pnisatlo  ab  aneurismate  in  abdomtne.  —  In  vetutae  ca- 

(1)  Sarebbe  Un  insulto  alla  memoria!  di  Lancisi  e  éel  grande 
Baglivi  il  dedovre  da  questa  storia  che  essi  avessero  oeminesso 
lo  sbaglio  di  aver  diagnosticalQ  un  aneoriscmi  della  celiaca  in  un 
M)ggctto  che  guari  perfettamente  coi  miniali.  ' 
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da  vere  »per^.  fji^vèiituio  est  amNiri^iiia  io  ab49mine»  i«  qmd  pu* 
gnam  ìmmiUere  potuit  et  immitli.  Notanda  bie  e#t  Iminaiia  naturia 
profyideotia»  qoff  aliene  fUaryptioii^fii  pwcfivcfs  e]^  .niiaia  dila* 
tationc^  taolcap  illjqa  adeo  jiidur^vepa^.-at  maea  Riparerei.  (7^<« 
lopiuSf  \}bé  de  ,Tuiiior«  pag.  i^,  càp..l4^  In  hjp<MBOf|dria^  pasr 
aione  affectis  pulsaiio  in  sinistra  bypoeoiidrio  i|o^ouiq,iiaai  perai* 
pitar,  ab  texa|{itatis  huiuoribaa  fervidia  iia  loois»  aiidf  saadtaU  va<* 
pores  arteriaruin  syslolen  jal  di^toleia^VffWt«  qnas  pnlsaiia  ab 
adslaoUbus^  oedum  ab  legris,  imposiU  abdoiuinK  loaiMi  inl^rdaiUk 
percipilur;  ium  tem^oris  pcii^^erlidi  aiaaifiei4a».a^.aaQ«i.aUi|aa  pro< 
catarcUca  j^e<;edat»  ila,  Urrury,  oii^ri.  pallia  ei  sìwìIqi.  Aceedit  f*jtts- 
modi «palpiUliq  io  arteria  celiaca,  quippi^  qu9  iQ^i^ior.aaU  .Q4>a> 
aliquando  inde&inens  e$t,  si  OMU'bua  altari  cgit  radioea  mide  ^o-> 
raiioiiis  impossibilitas  arguifur;  stibsequitarque  ìnterduin  aneu- 
risma cam  ^a  arteria  celiac.a,  aut,  aUera  jinsignior  impeoa  a  san* 
guine  fervidiori  contento  dilatstur  .---  Pupssi  dtrecbe  ^o^fo  ab- 
bia diagnosticato  raneori^oia  c^liapo  in  vita? 

ffodg^on  tte\  suo  «Trattato  delle  malattie  delle  arterie  e  dellis 
▼ene  <»  (Milano  1833,  voi.  I.  pag*  85,  poi  pag«  i3^»  o.ss^rv.  XXUi) 
riferisce  di  aver  trovato  nel  cadavere  (li  nn  «eccbjo  cbe  meri  iin* 
provvisaineote  le  seguenti  ^Itera^ooi,  41  «alibri)  dell* aorta  disotui* 
dente  era  come  nello  stalo  iiaturjfle»  sebbene,  i  sugi  tessali  avesr 
aero  sofferto  grandi  alleraiLioui«  L|orÀgiue  (si  noti  beua)»  della  «e* 
liaca  presentava  un  aneurisma  cbe  internameAie  era  totalmenit» 
pieno  di  un  consistente  cfj^agulo  kiiie)loso;  questo  coagulo  iiiiertiet- 
tava  ogni  comunicazione  fra  il  sacci^  c^  l'arteria  (c<èmt|  pi^va  al*- 
lora  questa  arteria  dilatarsi  se  il  sangue.  9op  vi. penetrava)  e  (er*^ 
minava  con  una  superficie  liscia^  d' appf^renia .  membi aaiforme «^ 
nel  luogo  ove  le  membrane  artefice  eransi  aperte.  V  afjl^ria.  C4*? 
liaca  proveniva  dal  sacco ,  ed  il  suo  orificio  era  totalmente  obi u^n 
dal  coagulo,  L' obliteratione  «stendevasi  per  Un  pollice  nella  cavità 
di  questo  vaso  e  l' arteria  mesenterica  superiore  era  parimenti  obli- 
terata in  conseguenza  dell'ingrossamento  delle  sue  membrane,  e 
per  un  accumulamento  di  materia  aterou^atosa  nel  loro  tessuto» 

A  cbi  g^uidicaase  qqesto  faUo.  anatoniioo  un  aneurisma  della 
celiaca,  prescindendo  da  ciò  ohe,  eomé  negH  altri»  anche  in  que** 
sto  non  é  queslfoné  di  diagnosi  cìinica,  mi  pare  sì  potessero  ap- 
plicare le  cousideraiìoui  di  t^alUix,  4:be,  <«  ou  peut  admetlre»  a.ve6 
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BéiaM  qu'i)  avait  prts  iiftisMfHse' (itos*  l'aòrte,  du  poinf  d'oft  se 
délache  le  Irene  coetittqiie  ». 

Tralaselaiido  fiol,  db6t  iioa  ne  Tarr^bbe  U  piéìia»  dt  commen* 
tare  qiimito  Uitìai'oiio  ÈfcxW^  EieutaM  i^^t  IfiMorla  analomica  », 
png.  3^)  (I)  e  Giuseppe  FraHck  (ÉìUd<>  M47,  toni.  Il,  parte  %\ 
pag.  ^\^y,  riferirò  quelle  che  trovasi  nelPopera  del  nostro  cele- 
bratissrmo  Morgagni  rispetto   ali! aneurisymi   celiaco:  f  Arteriae, 

#  quae,  si- in  anearyama   dllatentor»  pulsationem  possinl  nimiani 

•  edere  in  <ea  rentris -sede^  quae  in  propesila  biìstorìa  thdicata  est 
m  eoeliaea  soni  eiim  enrssieribds  ejos  raaris,  mesenterica  snperior, 
«  emulgens  desterà  et  arteria  knagna;  sed  haee  molto  omnlam 
I»  soepissime  «  rarissime  eutem  reHqo»,  si  excipias  coelladioi  ». 
L'Autore  parla  di  pessibiiitA  e  non  df  fatti  compiuti  avvertiti  in 
vita  e  eonstalatt  dopo  itiorte.  Bd  in  vero'  seguendo  in  considera- 
zioni-apriorrsticbe  cerca  di  rendere  -  ragione  fisica  della  ipotesi 
annnuafata.  ^-^  «  Naim,  egli'  continua,  ad  càusa  coeteris  commnnes, 
ut  puta  erosionem,  cdostriclionein  aliasque  ejusoiodly  peculiarem 
iiisuper  coeliécsd  mecom  tiddes,  ubi  animadvérteris  crebros  illos 
tortoosos  Oexns,  per  quos  in  splènicoejus  ramo,  ut  sangninfs  cur- 
sus, ad  lienem  retaréatur  sic  in  ortos  ante  IHa  obstacola  ramos  In 
ipsnraque  spleoioi  initium  et  perbrevem  coèliac»  tnihcum  tum  aaa- 
gna  pars  sanguinis,  tum  bojue  impétos  reflectitur,  nt,  l»i^aliqaa  ex 
aljis  aceedal  oausis,  qood  gravitts  et'dhitius  agat,  facilius  aneury- 
sma  nascfttur  (8)  «•  *   ' 

All'occasione  del  easo  occorso  nella  Gliniea  da  me  diretta  e 
dappoiché  Pautopsfa  a vea  dimostrala  la  giustezza  ddtar  diagnosi, 
talBiio  fra  gli  uditori  leceoil  geik Udiente  avvertito,  che,  io  un  tem- 
po non  mello  lontano,  nella  stessa  Clinica,  dorea  essersi  osservato 
alcun  cbe  di  simile.  -^  Grato  del  eortesissimo  avvisò,  mi   rivolsi 


(1)  Riportato  nel  sunto  storico  di  FaUeix, 
'-  (2)  Anche  qni  è  un  desiderio , non  soddisfatto  (lodevole  però, 
non  lo  nego ^  in  chi  ha  la  costionza  di  non  esser  Morgagni)  U 
diagnosi  clinica  od  anatomica^  — -  Quanto  al  caso  det  Museo  pato- 
logico di  Firenze.^  dirft  quello  ebe  dice  la  storia^  cioè  ciie.«  fa, 
«I  in  vita,  diagnosticato  come  malato  d'aneurisma  dell'aorta  ad- 
m  dominale  e  che  T  autopsia  mostrò  nn  caso  di  aneurisma  della 
«  celiaca  con  dilatazione  dell'aorta  corrispondente». 
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ai  ML  Luigi 'MezfiU^B9^hit9i%è'^nkùi  il  qiHile  ^bì  còiiitegfitV 
.una  slorta  ,eaai|NÌaU  dàt^4o4l.  SPeniàni,  tltì^àtmo  seòfciMìco'  id29 
.al  3((V  tbè  io  ri(b0rleBft*e<eMDm0iitefà:bi«6ir€(tléht«,  ^{'(inffentfò^ 
per  dì  più,  il  fiodlaio  <oìie#  in  mlapreseiisa  ié  da  iri^  iipposilam«nte 
rlchitsata^  akniaeiìì  canpilMaim^  edoneatlsélitfo'càv.  Comtiìi,  allora 
prQl98Sore:;e  idirellore  d^lfliaiMo^  oliiiko.'  •  '  *  .    ^ 

.   dafiaat  slalisf iaa*     •  '  •  -    »  -  '     '•     <  *      <  i    •>  '  -  i  •  : 

€Uoi<¥iaiediaa^ --*  Anno- MOlailf co  18^^80/ 
.   ,  J).^  pracreif^.  481;  «^  ìMA  del  léltò  6^  ^  Nèid«  i  det»Mnfermo 
Aiessao^fo  .GàuoUi..  -h-  néaa  ^elfaMìileMer  FtMHtjisàù  Éténfaiti. 

.•-*  .Storia.,  di  iun'coBalenesiv    ./.".* 

,Diipo.an.pfeambolo-ab8iDagiil6iMi'IMmpoi^ta(ica  deF'ea^b ^ ladif- 
iaohi  dailOs  {ledkisioai'  diagtfo9tJo»-terap«iiliohèv-  r4tif0ré  éiiti^  tiél- 
l'argoaieiiftp  e.03rpa.elia:;«Atetaaifdf0'Ga«a€lUH  sertelMe;  A'àiYnfi  40, 
.  è  il  soggetto  della  storia.  Passando  in  silenaiu  tutto*  ette  Hgua'rda  11 
.luogo  di  paspitav  lA'pM'^tola  diseendeirté  e  laterale,  le  malattie  pre- 
gresse, Io.slaSo.aiivHe4  racconta  ebo  fi  amri  p^ima  {j'tfeA.  {918  j  m^ 
ilitando  sutio.  te  bandiera  fvanaesi  in'' Austria  (?)  «óftlifeìò  ad  abò- 
sare  dei  liquori,  in  isipetie  defPie((iia?ile  e' dairsi  al''df«tfrdfftl"cd{, 
' più.  o  meno,^ s^abtMmdona  q^Mlanque-cbé  aibMa abbracciata  Yk  car- 
riera militarev.iE  qui  dopar  raesol  là  eo^'«ibeFMa  messe  difatfl'ob- 
,  biotti  fi,  abbandonata  .(aJnJ  troppo  presto)  la  narvatiira,  leoriz/a  é  di* 
ce:,^  Fu.alhTa,che>^la*itia*fiff>rari9e$Uitain  pmrticoktrntodo  dal- 
.%  Vàìiiom  del  irocemno/b  liquere  malpotwa  caàsiffliérét  \sie) 
»  ùoU^  prwìp§ra  Miliure^  po^cAé  1  éue^  9f8itmt  éanguignó  e   ner- 
•«  908q  dimando,  per  i  prime  risentii  diqùèlh  noveHhia  ézfo- 
«I»  ne  ^iimùltìnUf  iMmo  >lriiafiiallari>ia  dofei^  còme  teat^  di 
.M  0S8fi  ni  cuore  e.t'cdtrofulla  widollà  9pitUfiie  per  le  dirama* 
m  zinni  che  queei^  offre  ai  ìfeàtriealo  ed  agii  intèsHfki  (f)  e 
m  coivi  formare  a  ffuoleo  dnU'amgióiie  e  della  epiMle*.  Le  quali 
malattie. gli  pajono  conlarmote  dal'ipalplto  del  cuòre,  é  dai  movi* 
auenii.  iotplontarj.agH  arti  superiori ^  iintomi   ebe   doirettero  èré- 
.scere  ed  ii^grandtre  péPciA  che^L'inlerMo  tornato  in  patria,  lasciò 
racquavite.e  si  diede  «U'abiifO'del  i?ind  H  più  generóso.  E  dopb 
«eUe.aaniidÀ/apinile  edanf^té  (^)' ripara  noll'Ot»pÌtale  di  Santo 
•Spirito,  in  Roma ,  ove/u  «oni&gllaio,  e  per  1|uafclie  tempo  obbedì,  ad 

astenerci  lUHo,  fneq%«nAl  e  disordinate  HbagìoinL  4-  Ma'pòklié  non 
seppe  resister^  aUe.:tefitaiiooi:ed  aini  meglio  II  tìvIo  obe^lasaiu- 
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U,  ael  1839  enki  neija  ClMcai  ove  eonféf «mU  1  f^oAiffieni  ili  s^- 
(Rite  ^(1  angioUe  (vibrare  sovfrdiio  4i  Uiftie  le  arterie,  aoriineiili 
dlaordioatj  degU  acM  auperieri' non  8elO'.aiia  iMbè  4egii  inferiori  » 
nulfa.  per^4  è  detto  della  aeeaibililà  «  della  dtfaeaaiokie.^  del  nil- 
tOy^ocK  farooo  calmati  con  una  flebotomia  e  l'uao  di  4raatici* 

A  questo  pooto  i  coiwigli  utalt  cbe  piovevano  d'ogni  parte  al 
malato  non  riascirono  vani  ;  mutò  vita  ma  non  potè  matarè  ciò 
che  erasi  formate  nel  ago  organiamo.  «Per  lo*  aoao  parole  del- 
l'Aoiore'  «  per  W  spazio  «li  tempo  irasoorlo  *  oefU  atravisii,  UU 
»  dovettero  essere  le  alteraaiotfr  porlaler  ai  due  oeiii#i  sopra  toc- 
m  cali»  che  dovevano  trascinare  il  nostro  tafermo  all'ultima  mina; 
m  e.  lo  moatravaao  evidentemente  la.  morboA  seoaibiliià  sua ,  da 
19  essere  attecalD  al  bencbè  minimo  tocco  ed  il  frequente  ed  ac- 
n  celerato  piVdsare  del  cuore»  anebe  per. lievi  ed  un  pè  durevoli 
,1»  movimenti  »... 

Nella  notte  del  16  maggio  1830  il  molato  è  soprappreso  da 
m^lesserp  geoerale»  freddo,  vomito  di  Mf>g«ie  ripelato»  nella  qn^n- 
litiì  complessiva . di  3  lii^bre*  —  Terapia,  due.  salaseù  -^  Nella 
mattina  susseguente  ricaverò  oeU'Istttnto  clinico. 

«  Trovamelo  Qo  m^mq  ìrreqeiekH  tnrbato,  cbe  collo  da  larve 
»  facilmente  era  trascinalo  alle  maleneoiiin  ed  A  pianto.  La  sua 
ff  faccia  animata  pareve  di  maniaco ,-  sgwrdo  atfiooe ,  e  4tttto  in 
M  coinpiesao  l'idea  ci  inspirava  di  onoobe  al  furore,  ed  alla  di* 
99  speraaione  fosse  tratto.  -*  Accusava  dolore  all'eplgastpio  dal  lato 
«  che  verno  airipo^ondri.o  sinistro,  es^cerlMnlesi  sotto  h  pressio- 
«  1^9  il  calore  4^1*  cute  sopra  li.  aaliirale  (ì).e  senta  portare 
»  la  mano  al  polso,  .più  presto  oaU'4ìcchio  efae  col  totto,  potemmo 
«  di  esso,  dcoidere  tanto  era  per  tatto  U  suo  corpo  il  palpito 
»  deUe  artorie  pbe  sembravano  lotte  ad  un  tempo  fatto  aneorisma- 
»  tic^eu  Ma  in  due  jpooti  prineipalttente,  portabdo  eioè  la  mano 
f  al  cuore  ^4  all'epigastrio^  questa  veniva  eoo  forte  respinta.  «-^ 
«  Il  suo  polso  oMce  ohe  atto,  vibratOf  <ra  frequènCe,  quei  movi- 
«  meniti  abnormi  (e  no»  si  sa  ancoria  di  cbe  anooiatia  peccassero  | 
m  cbe  da  dodici  anni  soffriva  agli  arti  superiori  erano  sk  uisreatt 
9f  cbe  paralitico  v?)  sembrava;  d' altronde  4iou  aveva  tesse  »  nea^* 
m.  suna  difficolti  di  respiro,  nessun  dotore  al  torace»  per  cui  ere- 
»  deoimo  che  quel. sangue  dal  ventricolo  fesse. prevenuto  e  siffatta 
»  emorragia  fu  carattoriasala  per  uaa  emateinesi  ». 
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Doj^  rarie  iiiterrofiitioni  h\t0  alt^ardimaliito.e'chf^  HuèviroiK» 
ìuHù  a  nalìty  il  razioeiiifo  ed.  i  ilnli  fiftièi'(  veramente  «rn  p^  ècitéiii 
e  ttill^altro  febe  soffieknU)  fecero  étckiùet^  ttn  liiVs^fe  Oofristi^vi 
e  per  Upiegpre  reiBbleinèsf' ai  ^dotelte  HèérN^re  btf  ttn'allerfrifor^e 
del  sistema  arterioso*  (SI  iiQti  '  la  *  trasonratiEa  «iei^  ékM  i^s[^fi^^(Bi 
dìfkréBÙM  desqttlbHi  dallo  studio  dei  eaf atteri  fi^iei  nel  m ritiriti 
vomitato)»  Equi  cenitiMia  l'Autore/ «<  fi  so  il  sangue  o«t  suo  cofts*t 
m  ritrovarva  an  eslacolo  in  un  punCd,  in  altri  pie  veomenaa^  dovea 
n  urtare  e  cosi  eVettiiane^  una  rcflturSi  ^^  Miif  pèrebè  successe  nel 
«ventricolo  e  Don  in  altre^parU  del  eorpé?  Peréhè^dtleti(l^r«'dé^ 
I*  dici  anni'  priam  di  effettiMira  t^te  ^luèrf^jfitt?'  Perobé  non  si 
•#viddè  mai  spicciar  sbnfùeddlMr  (mier^<^i't<r  da' qualche  iilrà 
«.parte  eoaie  di  Ireqoeitte  si  4/9i^^ik  In  Indl^iditf  *di   siiìiit    tièm^ 

•  pura?  I>a  dodici  giorni  11  i^u^iH»  Inferme  éfaf  moléèUtd  da  ^tuu 
n  chez^a»  ebbeot»  fiotefa  el6  otft^rffcl  qutil^hci  -ra^i;!»  di  lai*e? 
m  Saf»piaiDo  ohe  eraf  aaoom  ammalato- di  «pili ite  5  lappiamo  ri^- 
n  dolo   clandestini   dì  tate  lafcrmill;   ^pt^aitio'  di«r  stibU<>lsi  si 

•  riaccende:,  od  mfalti  eiEtadel'batasii  cOìt  lmp6|;tio>  di  nervi  «sire 
n  nRinda  al  ventricolo,  ed  agli  intesirffi  'd^i  quali*  ne' Irìend  'liidA-^ 
»  tenuta*  Taiione  vitale  o'  dioamlea  delta  digestione  e  dell»  cUlli* 
«  fieasione^  e  fatte  quindi  esse  Iniftiriiiali  )>«^  ftftetlitlid'in'e' di  que- 

•  8ti  nervi,  dovevano  pare'  le' aure  due  azioni  cbe  da  questa  di^ 
w  pendono^  cioè  la  asdcceoi^a  oia  tthìmica,  èssere  atteràte  è  èosl 
n  male  effetioate  ne  vaniva  por  ueeeilaarid  Conseguenza  cbìe  gli 
«  alimebti  più  dpi  doforo  ii  fkrilftffts^o  tè  lilogd   dove  11  tèfnp6 

•  limUatu  ne  viene,  é  «oal  iBovei^èbiaiuebie  irritando  il  vemnebb> 
»  e  gli  'intestina  a  ^qfaelH  parti  oi  doveva  eecorreris  ma^g^for  af** 
»  flaoao  di  snngne,  0  faiaimenfle  trottaud^i  dP  solvette  ancfìditlcò 
V  (srt  venia  verbo,  avuto  riguardo  ai  tem{^);  quer  turgore  'do^ 
»  veva  terminare  colla  rottura  Mt  vasi  steést  1$.     *  ' 

(Con  tutta  rinoerlézàa  e  la' eobftmièno  d  la'seonbessfonr  ctie 
regnano  in  queste  poche  linee  stilfa  eaèsa  prodìiHrfce  del  Vomito 
sanguifnò,  ta  conclusione  nop  poé^  éSssere'tiiùfaòilè,  #i  tratterebbe 
di  «maicmaal  da  «pfnitfa).  * 

Comunque  fosse,  si  credette  opportuno  di  diminuire  il  turgore 
con  salassi  e  bevande  rinfrescative  e  di  vincere  la  stitichezza  con 
clisteri»  e  da  oi^  manifesto  vantaggio»  NelU^j^efa'Si  jiMJ,i|;afonp  do- 
dici  sanguisughe   all'ipogastrio  f  (dopo»  il  Vomito  anog^i Sfilo)  si 
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amminUtrà  U;  digitate  iidf^ltaiieatek  nn  grano  per  dose.  L'pitfina* 
)ato  ffbbe  della  nausea  ed  un  «msa  disg^istoso  daU'alJicif  ohe  l'Aa* 
iore  aMribujsce  a  parie  d^  Aang«^  deeempoatost   net   ventrjcolo. 
(L'Autore  diffienlioava  che  l'aperliira  del  cardias  eoo  permette  ali« 
tuaxLoae  alcuna  dallo  slomaDO»  e  che«  anunessane  pure  la  poasibi^ 
lità,  dal  sangue  non  ne  sarebbero  tenuti  gas  feieoti,  poiolié  esso 
è. digerito  eosl  bene  <;oaiye  tutte  le. oltre   sostMise   animali»  come 
t'esp^riensa  quolidùma-lo  pro.va.  ora  e  lo  avrà  provato  anebe  nel* 
l' epoca  non  rimota-  in  cui  fu  scritta  la  storia*  Cosa  sarebbe  degli 
animali   carnivori   se  il  sangue  si  decomponesse  .nello  stomaco?) 
Comunque,  dopo  un  vario  Irattamenta  e  peggiorare  d^llo  etato  del* 
r infermo,  dice  l'Autore:  h  si  volle  udire  il  parere  di  aitai  duo  col* 
j»  legbi  scelti  fni  i  più  proTcUi  e  più  esperti,  i  quali  con  molta  pra- 
»  denKa  e  circospezione  iien  lunga,  serie  dì  rJmedJ  passarono  in  ras* 
I»  segna  per  soegliere  quelli  ebe  meglio  potessero  giovare  all'uopo  », 
si  ricorse  al  tasso  baccato,  con  ratania  in  in&iso,  aggiuntavi  una 
dramma  di  acqua  di  lauro  ceraso*  Indi  soggiungie!  •  fo  iii  tale  con* 
M  sultaùone  ohe  sia  polla. forou  del  tumore  •( il  quale  si  nomina 
ora  per  la  prìoia  volta  )  t*  aneurismatico  alla  regione  ipocondriaca 
ministra  •  (  e  come  erasi  giooli  a  sapere,  cbe  era  un  tumore  ancu* 
jismatico  e  jooo  un  tomore  qualunque  a  cut.  si  comunicassero  le 
polsasioiii  dell' aorlJi?)  «  sia  pei  feoomeai  di  disturbo,  di  stomaco 
cbe  vedevansi  collegati  al  tumore  stesso  (H  noti  l' fmportoaxsi 
fiei  criterio) 9  si  formqlò  la  diagnosi  ebe  potMse  essère  uis  aneti* 
fisma  deH0  eetiaca^  (Pifatti  era.  già. troppo  so  quel  mesebinissìaii 
fiali ,  il  (ondare  il  sospetto  e  quindi, non  solo  non  è  detto  esplicl- 
lameiite  cbe  si  trattava  di  un  tumore  prodotto  da  un  anenrìsma 
^ella  celiaca,  m9i  neppure  si  ammette  la  cosa  .«omo  probabile  e 
50)^  come  pois<6l/a  )  (1  )•  . 

Ora  ecco  il  ris.ultato  deirautopsia, 

m  Nella  cavità  |or^ciea  si.  riscontrò  il  lobo  supcRiore  del  pol- 
?»  mo^e  destro  adesp  ^lla  pleura;  cuore  assai  voluminoso  cbe  non 
tt  preseot^  alcuna  ai|omalia  iieUe  orecchiette  (  ?  )(•  Il  ventricolo  si* 
I»  ntstro  assai  dilatato,  mentre  nella  pofsione  superieiw   del  veo* 

(1)  L'Aulore  descrive  poscia  P  agonia,  né  del  tumore  e  d'aN 
tre  c\ie  lo  riguardi  ^  (slU  più  parola  ^cqna. 
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*»  lrleoU>  »tf#$o  emii*  p0eo  .|«»nttQBté  te  eolanne'  ItfeeHose  (fic)» 
»  le  quali  per4  i^raita  ami  pr««tinGJ«ée  neMa  parie  WeHtffe  d<^lhi 
••  cavila  ^eisai,  -r-  i'vrtesia  pokkmure  Mstl  dirauta  (ki  catt«a  di 
»  che?  d»v*c(ra  l'osUeoto?).  H  ventricolo  sinistro  del  etiore  (sic) 
!•  era  reto  par  mollo  dilatato»  né  oLnnireniie  altra  cosa' debita  d^>s- 
»  servasiofie  sentii  iHie  ùcbrpi  dfAransio  <n8iii»li.  -^  L'aorta 
>»  ascendeiite  ossificata;  le  oarotidi  JiidorHe  nel  punto  d'onde  irag- 
<•  gono  origine.  —  Nella  cavità  delKaddòtte  TOrtameèto  di  sangue 
.*»  aorta  oaBigeata  in  rarj  -pnM.  Ofi§in$  delUt  celiaca  èistMi  Uiia- 
M-toto,  coff)  tunu»re  aneorìèatatitia'aUa  «u  parte  sinistra  étìi  verso 
»  l'origine  della  dietofitorka  '  iiitriore,  che  oltre  avere  «cagionato  la 
M  carie  delie  vertebre  leerrispoDdevti.  evea  apoatald  il  rene  sinistro 
f  che  si  rio  venne  nella/snperéeie  superiore  ».  Questa  deserieióne 
grossolana  a  ehi  se  «e  intenda  d*a|iàiomta  anebe  grossolanamente 
non  può  lasciare  .tfleini  dubbio*-  •^  Per  essa  è  detto  in  modo  espir^ 
cito  che  la* celiaca  era  diiattfttf.alla  aua  oHginei^nonelMr  illomore 
fo^^r  formalo  eselns&vamente  da  dilatazione  ddi*  intero  s^b  tron- 
co. E  qMatuo  al  JmmWf  aneurUmaHco  atea  tua  parie  gini^tra^t 
.iMissiino  vorrnblue  essere  cosi  oorlo  da'  rilerirlo'  alla  eeliaea  è  non 
,al|f aorta;  di  credere  :cfee  fosse  dilaUtft  la  metà  sinistra  deb paiTete 
di  ^iiel. .panale  e  conservata  noroaale  i;i  destra.  -*■  !•  un  titasore 
cbe.giunio  aita  grand(<kaa  ^et  descritto  produce  la  carie  dette»  «en- 
.tebn^y  a  spoeta  il  rene  «erso  ralle*  chi  sopporrebiie  neppure  la 
pas9ibH<tà  di  arrivar^  iHhi  defteruiiaazibne  dei  rapporti  leste  in- 
dicali? E  data»  ma  non  éoneessa  »  la  cosa  à  (|ì]est<>  modo:;  ooaie 
epiegberehhonai^gli  effetti  grati  che  vi  tennero  dietro?  Coitie  avreb« 
he  poiiiio  Un  tMore  aueurisdiatico  sinistro  della  celiaca  ^  fa-^ale 
giace  in  ìuì  fàm»  ftnlemre  e>  si  sttoiia  sopra  ed  «  livello  l^^stré- 
«ila  superiore  dei  rene  sinislhi  v  ingrandendosi^  spingf^re  «atte- 
si'organo  medesmò  verso  Hallo?  Nbn  ne  dovera  necesseriadiente 
eonsegnire  i'opjposiót.  Nel  cmi  da  me  dteserijtto^  benché  ti  isfsceo 
anevrìsoiatioo  .ateUse  radiante  le  proporzioni  della  testa  dì  unfeto 
semestre;  hoa  solo  i  rapporti  topografici  hurdnali  erarto  perieli»- 
mante  couMivait,  ma  nella  ateasa  celiaca,  tolte  la  defomtacione,  ie 
•varie  s«fte  parti  .aonb  al  Kore  jiosto.  Infatti  le  artefie^che  si  staccano 
dell'asse  del  picfiolotroneoi,' sono  spostate  masorgono  sceipre  sei 
dinanai  del  .1  umore  e  pr^tsaiefenler  sol  centro  della.faccta  anteriore 
rimpelto  affatto  aHa  «uà  apertera^di  coeittoieoiioiie  coiraorta« 
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B  cbi.  iiQ«wgiii«s8e  una  Ktie^  a«ter4>*po8lkeriore  eb«  congion* 
gesise  quel  tiae  p«qt1  tstremiv  «rrebbe  Vasse  imiiMi^inàfio  della 
rpliacA  e  ^on  oa  piana  IraaverMia  tirata  all'allena  di  questa  ì'e- 
qiiatpre  della  >fepa  in  cai  qaella  vedasi  tramatata«  Dr  qneste  par- 
fieotiintà»  le  sale  isapaei  a  rimaavera'  ogni  dobbio,  ne  verbum 
gtiidinBf  nella  sAaaià'  riportata,  in  cai  ì»  parte  anatomiea  (convien 
p«r  coaCeasarlo)  df  una  gretteeia  senta  pari,  tradisce  la  poca  fa- 
liMf  Uarilà  «Dito  atndfo  del  eadavere» 

Sa  a  taluno,  dopo  queste  considaraaiooi  t  paresse  fa  cosa  an» 
eoNV  inaerta ,  farei  partiaotarmeiiia  notare  che  il  tomore  aDeori^ 
smaAioa  si  estenderà,  ìm  basso,  fti. verso  l'origine  della  mesente- 
rica iaferioffc,  la  quale  nessuno  forra  credere  cbe  traesse  sua  ori^- 
gine  dalla  celiaca  e  cbe,  per  conaagaenta ,  la  dilata«totie  doveva 
^serealaieBOiin  gran  parte  deil'aoria.  —  Aamnesso  che  qoell'enor- 
ine  sacco  rappresentasse  la  celiaca  dilatata  (laseiamo  là  la  cosa 
svperiormcftte  notata  ed  inooneiliabila  con  questo  fatto  che  il  (uh 
more  doveasofiattodersi  delhi  aielà  sinistra  della  oeliaea)  come  si 
era  potata  oanservare  Ifarteria  eoronaria  del  ventricolo  da  permet- 
tere,, eooie- si  idiae  ptà  sotto,  d' iiqeitare  per  essa  dell' incblostrò 
nella  cavità  del  medesimo?  €be  era  avvenuto  delle  arterie  epatica 
e  sfiten tea- cirie  formano  la  continoaaione  dei  tronco?  Se  non  quel- 
la, qoesta  almeno,  trovandosi  air  estremità  tinaie  del  medesimo  ed 
u  doibra  deU*  aneurisma ,  avrebiie  dovalo  aliongarai  ia  on  modo 
atraoréioario ,  girando  attorno  ai  tumore,  pe^  raggiungere  l'or- 
gano in  cai  si  dialribaisce. 

Sul  finire  delia  storia  l'Aatore  ricorda  uà  esperimento  fatto 
in  qoell'oeeasione, ,-~  «  Spiala,  egli  dice,  per  iii|azione  una  certa 
m  quantità  d'incbiostro  neU*arteriar  coronaria  stomatica  ■*  (ad  onta 
del  gravissimo  aneurisma,*  come  diaea  più  sopra,  questa  non  area 
ponto  sofferto^  cosa  veramente  sorprendente)  %  e  neirarleria  m0> 
'SeAterica  superiore,  si  è  veduto  trapelare  Ttojesione  oeir  interna 
t  cavità  dello  stomaco  e  nei  due  terai  del  duodeno,  non  già  nella 
»  cavità  degK  altri  intestini ,  quantunque  si  aia  maoifestato  nei 
m  vasi  cbe  af  K  totestiiil  stessi  appartengono  «•  io  crederei  di  fare 
un  torto  al  lettori»  cdmmOolaMtai'  qoeslo  referto  sperimentale  e 
mettoado  a  nudo  la  povertà  deUe  aogoiaiani  •  asatomiobe  dell'Ao- 
iore,  il  quale  fa  le  inaravtg Uè-  parche^  io|ettando  un  flaido  dall'ar'- 
teria  masantarioa  superiore,  quealo  non  penetrasse  nel  lome  dei 
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^niiilf»  tiit<»»lkliile,  ièbbene  fèis^  étitràU)  nei  faiii  elve  ftpétfdfto  ligff 
inieslini  élewf.  SI  pMretitte  pèt^,  ^ttrtià  et  mmtt^^  oMtettérf-' 
«he  I' iiì|es9oik«  dMla  iff»es<»littf<«à:  1^  tiMta  iti  dlfMlftnW  éfipéin  ài' 
8«io  eorgv.  ^  Ile  «llvr*  demiiid«rAy  emue  entrò  II  fl«Mo  net  msl 
intestinali?  Come  injeltato  a  qnel  modo  ed  mirato  neil^orti  p#ssò 
direiUiinente  nd  «avo  del  fontrIeoloT  lo  non  oonoado  iMoauno  co- 
mutticasionc  direlta-  normale  di  ^oe^io  genero,  ned  ti  flnido  po« 
leva  entrare  nello  atomaoo  che  paaiondo  dalla  «oelinoao  dal  'Siio^ 
aneurisma  comunioanle  o  do'  dlmttaiMtilo  eolio*  otomaea  modesi- 
niOy  per  coi  il  sacco  aneurismatico  do?ea  riempirsi  pel  primo  e 
poi  la  cavità  di  quelH orfano.  ^  E  poi  elw  pvtivafa  lattò  questo? 
Provata  solo  che  l'arteria  coronaria  era  pervia  e  che  il  liquido 
si  era  effuso  nello  stomaco  penetrando  da  quelle  stéèse  facerasioni 
elle  erano  stato  eaoM  dell' emalemeM  durante  la  vita.  Quelle  la- 
ceraaioni  provenivano  da  <tìè  ohe  II  sangue  forkiBente  allentatoci 
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per  la  dilataaione  sottoposta  (doll'liorta  dovea  staipnare  net  vasi  oli« 
prendevano  origine  sopra  la  stesso  è  j^uindi  auche  oelka  «oliaoa  « 
sue  ramificafcioÉi,  ^  Questa  oonfeslione<  meccanica  o  non  la  api- 
«ile  furono  la  causa  delI'eoialeiÉesi  e  della  dilataslone  deR'origi ne 
della  celiaca. 

Dovrei  riferire  le  coocIosmmiì  ch^v  dai  latit  procodonti,  l'Autore 
si  credcUo  io  dirìlto  di  cavare;  am»  per^'  meglio  iacerlCy  ,poroliè  con 
quelli  assolutamente  opposte»  e  riferire^  seWeiM  dopo  tutto  l^espo- 
sto  non  certo  indispensabile ,  il  giudizio  %  del  profbsfore  c|iv«  C(h 
fnelH  a  cui  sopra  accennai. 

«  Nel  caso  di  coi  ella  mi  domanda  ìnformasione  si  sospettò  va- 
m  gamenle  la  possibilità  di  un  aneurisma  della  ceKaca  e  noi  fu 
i»  che  un  semplice  sospetto,  non.  no  al  fera  d»|pnosi  dioaoslrata  •» 
(  ùiò  s*  accorda  perfettamente  colle  patolo  deWAnloro ,  fu  allora 
ehe  9enne  il  sospetta  che  paietse  einert  un  aneurisma  liella  ce* 
Itaca,  ecc.).  «^  Venuto  Jt  morte  il  pwenlfe,  pregai  il  doti,  ilfon^ 
n  (lini  a  farne  l'autopsia,  dalla  quale  »  (e  questo  lo  dice  chiaro 
il  referto  anatomico)  «  risollò  ehe  fosse  un  aneurisma  defl' aorta 
»  comprendente  ri>rigino  dello  .OOliooa  m*  ^ 

Qan  questo  giudi  aio  xonnordano- pieoamobte  le  seguenti  circo* 
atanse:  -*  ì/^  ohe  as  Oaio,  del  pia  alto  Jaleresse  per  la  aeienaa 
dtagtiostioa  9  mm  sia  otata  fiitto  di  pnbbliea  ragione;  9:fi  che  il 
dìretiore  doli'  Istituto  clinic^  aocogliì^sse  nelPArcbivio  della  Oialca 
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niede^igni  la  storia  •oUaiimodcali^sima^e-VagD'Illakf  di  «maleiileaf  ; 
e  Sfi  cM  finaloneiileMi  diweUoren^opimdesst^cara  alcaoa  per 
oonservare  no  pesao  aiia|0mfp<vpatolagj(io.  eoal  sl^gtlare  e  di  ciil 
fino 'allora,  era  "ipoiioaeratD  'aiMiU>Qlieainènie!iia  «alo  asemplare»  qaeilo^ 
di  Xoii<9iDCCoraofli  aci  jSSlS*         - 

.(jQ^voro^  aaearisina  4aUa  lieHaca'pare  fosse  quello  troralo  o  de-> 
Sergio  da  C^Ada  neUa  «  D^uiai^ba  Kliaik  »»  41  »  1866  r—  in  aii  «oaia 
di  45  anni  ebe  ara  morlo-  improyWaafneRie  e  ohe>  poco  ieuipo  to'» 
nan^iy.avaa  sofferto  di  disiiirbi  gastrorinléstiaaU. 


\ziime  delle  'Figure:    . 

Figura  I..      .      .     .      . 

'  •'  . .  ■     ■ 

a  ly(i)d-<^'IttiiftaoreaneurlaiDaUoo  esportato  dèi  cavo  addo* 
miaale  don  portiotie  delKaorta'di  questa  nomo  «^  e  f  --^  e  della 
toraofca  ascendente;  .^  e  g  -^  "fa  i  j  -^  contbmo  irregolare  detla 
perforaatone  spontanea.  «^  k  t -^  apertura  artificiala  per  restra- 
zione  del  grosso  coagulo*  cho  rieaipìfa  il-,  cavo  dell'  aneuristua, 
'*—  ui  — ^  foro  di  eomuaieavione  éall' aorta  col  tumore  (apertura 
di  origine  della  celiaca,  assai  dilatata).  -~  n  —  porzione  dell'arte- 
ria sptenica  .apesta»  -^  ò  i — arteria  epatica.  »-  ()  q  .^  raini  desiro 
«'Siniatm  delf  epatica,  -«r^.r  a*-*,  arterie,  cistica  er  duodenale.  -— 
t'-^  fdlda  peritoneale  gàsiro  epatica.  ^*-  o  «^  lesione  trasversale 
éì  un  poro  :epatico« 

^         •    ' 
Figura  41. 

i  La 'figura  I.,  vista  di  profilo,  dal  lato  sinistro  •«-  a  b  e  d  ^ 
tumore  aneurismalico.  -«i-  e  f  *^  aorta  addominale.  -^  e  g  «^  aorta 
toraóiea  discendente.  «--*  bMi  ^  origini  delle*  arterie  intercostali 
o  lombari;  .^  i  ^  apterit  renale  sinistra,  r-**  ]  -^  arteria  mesen- 
terìtia  superiore.  -^.  k  ^  arteria  mesenterica  inferiore. 

■     '         ;  ■     '       '    . 

Figura  HI. 

Spaccato  verticale,  sui  meridiano  aentrale  del  tumore  ^nenri* 
sma4i:co*n«ila'  figuri'  li*  m.  a.  -»-  apertura  di  bootunibaaipna  fra  il 
tumore  e  Paorta.  ^-  t^e'  -^  àd^reuze-del'  tumore  atU  faccia  ante- 
Horo'  lieH'-aoi^ta,  suparìoraiatota.  i*^  d  a  -»  estensione  netfadarenza 
liileri^é  prima  del  distacco  artifiaialei  senza  IMone  di  cohtltioo. 


a.  b. 


h.  t. 


male  «ntero-pofteriore 
3I  tamore. 


k  J 
'    .cazione  Ara  V  aorta  ed  il  tumore. 

w*  ajie  del  tumore  e  dell'aorta  alla 
•periore. 

^'  P^e  del  tumore  e  dell'aorta  alla 

0.  aii   . 

Tenore. 
p.  q. 

f.  s. 
tt.  sei 


Bolog 
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Rlcértflàe  «Miilélie  e  0pei>fiiientell  «alto  sifili- 
de «  i^  ideerò  «empllèe  e  la  iflennorriigla  ^  • 
MttévI  firléiéfpj  d^  ffsleMe  4  dfl  Medlélnii  legale 
e  di  Terapeatlea  applicati  a  queste  malattie  i 

dèi  éoitùr  WiOfjiMT  «  chirurgo  in  capo  delf  Ospizio 
dell' AntiquikAle^  a  Lwné  [ospedale  dei  venerei),  i  voL 
1*11*8.*  con  fig.  Parigi^  1861.  —  Cenno  bibliografico 
del  dotL  cdv.  tt.  fteeeariù. 


N 


on  V*  Imi  che  unr  maliUìa  venerea ,  ovv^o   questa  me- 

,  laitia   pretesa  ùoìea  ne  eomprende   veramente    (^arebchi^? 

—  Tale  è  il  quesito  che  ai  pone  H  dott.  Rollet^  e  ch'egfli 

risolve  in  Tavore  delia  pluralità  delle  malattie  veneree,  nel 

.libro  che  noi  intrarprehdiamo  ad  analizzare,  pei  lettori  degli 

e  Annali  universali  di  medidoa  ». 

Qtle^d  dottrina  che  potrk  per  avventura  sembrare  af- 
fatto moilèrna,  è  per  altro  rinnovata  dagli  àntiehi  I  primi 
autori,  infatti  y  ohe  desorissero  I»  sifilide  aHa  fine  del  se- 
colo XV ,  epoca  delia  iua  domparsa  in  Europa ,  n^n  la 
conforxieeno  ponto  colle  allre  malattie  veneree  che  afflis- 
sero da  hiSigo  tempo  i  miseri  mortalir  Non  è  che  nel  4  508 
e  nel  4532  ebe  l'ulcero  semplice  e  il  bubbone  ulceroso 
sono  siati  -compresi  mslla  sifilide  da  Veliti  e  Massa»  Nel 
4551  Passatolo  ne  faceva  altrettanto  per  la  blenorragia.  La 
dottriob  che  ci  proponiamo  iti  esporre  in  queste  pgine  è 
fondata. sul  mètodo  spei^mentale  ^e  sull'osservazione  clinica, 
e  le  indagini  del  aig«  Rolhi  coniribuirotìo  grandementjB  a 
metierla  m  rilievo. 

Risulta  dunqbe  idei  libro  del  nostro  Autóre  chie  fra  tutte 
le  malattie  veneree  una  sola  è  generale  e  che  iuite  le  al- 
tre sono  locali  e,  eo^  consolante  per  rumamtà^  la  prima 
è  di  molto  la  meno  frequejite.  Essa  è  alle  altre  come  1:4 
o  6  ed  aoehe  più* 
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omlf  poA  aory»  rmoACiilabill.  ajr  mp^pviltip ,  ineou^^  fe  le* 
^ffìoni  delle  pfiafóuk  laoali  (ulpera  «eoipUc^  e  bka^ragì^) 
Io  sonp  ad  i;^ii  alia  y^dp.  L'esperienza  iu  (folata  «uiruomo 
sano  da  ff^pUace.  li'ÌPO<U|lasione  della  sifiUtie  c^iMitiiiiztonale 
ha  sempre  viziatp  rorgatiiaoio,  menlre  ^1*  inoculazrone  delie 
malattie  locali  noe  diede  mai  origitie  se.  non  ae  «  sintomi 
puramente  locali.  Non  è  questa  una  éolenqie  prava  della 
differenza  di  natura  delle  djie  specie  4i  affezioni? 

Mi  sia  lecito  di  cogliere  qui  l'occasione  che  mi  sì  para 
innanzi  di  biasimare  energicamente  questo  genere  dì  speri- 
inervti»  A  malgrado  dfHa  huro.  atilìtè  sotto  il  lato  sdentifico, 
e,«$i  sono  egpalfueiiU  rinnegati  dialiir  morale  e  dall'umaniiày 
p[]id*è  ctie  il  siig.  HoileUi  si  atfeooa  sempre  mai  alla  sola  es- 
ser vaz^ione  c\inimi  la  quote  hems  inteitr^gata,  gli  ha  sempre 
alla  Gn  fine  4ai^  i(  inadeliino  riauitiiia  ohe  suol  dare  il 
metodo  sperimentale. 

Ciò  posloy  se  q<»6aia  éoiitriaa  è  vera/  oome  è  verissima, 
j^lti'i  freme  «d  inorridisoe  al  pensare  aUe  terribili  conse- 
^iieoze  ch«  ha  dovuto  produrre  la  eara  mercuriale'  che  ai 
oppose  fin  qui.  indistintamente  a  tutte  lo  malattie,  veneree; 
eonciossiacojtachè  egli  è  provflM  òhe  una  tale  cura  è  vera- 
.  mente  perniciosja^ima  aMomhè  i  inopportuna,  ed  essa  lo  fu 
.  eeriaiEiPnie  aella  grande  foagijiioranza  dei  oasi»  li  numero 
ilelle  vittime  del  ihereurio.  ha  proprio  dovuta  essere  incai* 
fV)lahile« 

» 

Il  si^.  doti.  Holfet  ha  eancdbio  dal  quadro  dtitte  ma- 
Intiie  sifilitiche,  ita*  gran  numero  di  affezioni  «he  prima  di 
lui  er^no  consideirate  Conae  apparlénefiiegli  a  titolo  di  sin- 
tomi 0  di  varietà,  e  all'incontro  ha  fatto  entrare  hi  questo 
stesso  quadro  untf  mohitudioe  d'altre  malattie  ohe  fin  qui 
erano  considerate  eome  indipendenti  dalla  aifitide.  È  questii 
una.  printa  tooovazione  di  cui  ai  eomprendepàfra  pueoTim- 
portanaa. 

Ma  ciò  non  basta;  a  lato   delle    malaMle  vieaierée   quali 
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esìstono  libila  gronda  maggSoranid  dei  cast  e  i|iiali  si  mo- 
siraho  iso1at»meiite,  egli  ha  descritto  un  ee^to  ntiniero  di 
specie  miste  che  risultano  dalla  coincidenza  ftccidem»le  di* 
questa  maiattia  sul  ntedesimo  individuo;  È  questa  una  se- 
cónda^ innoTaKiooe,  iropereiocchè*  tali  nralatUe  ibridi  eranouf^ 
fatto  sconosciute  prima  delle  iBdagioi  del  nostro  Autore.  Sono 
appunto  queste,  malattie  Aliate  o  ibridi  etie  (bruno  la  ca-' 
gione  della  confusione  che  regnava  fra  le  malattie  veneree, 
a  segno  che  gli  autori  le  aveano  tutte  riofitte  e  comprese 
in  un  sol  gruppo.  Un  simile  errore  non  sarà  piò  possibile 
dopo  i  la^rori  del  sig.  RolkL  IL  quale  Ci  fece  conoscere  l'ul- 
cera  misto  e  L*  ulcero  procedente  da  accidenti  sifllitioi  se- 
condarii,  cioè  Tuleera  mammaria,*  Tuleera  orole  o  cefalica  ,^ 
Kulcera  vaccinos^filìiioa,  ecc.';  vale  a  dire  le  varietà  ulce- 
rose la  cui  scoperta  dissipò  le  pi>ù  pericolose  oscurità  teo« 
reticbe,  e  sciolse  le  più  gravi  difficoltà  pratiche'  della  sili - 
lografia  contemporaneo. 

Inolti^,  il  stg«  RolUt  descrisse  ano  varietà  di  sirooc<^le 
(fungo- dei  le8tii!oli)  che  prima  di  lui  non  si  considerava 
come  sifilitico.  Il  reumatismo  Uenorragieo  è  ancora  una  sco- 
perta deirAutore. 

H  sig.  Ao/fer divise^  il  suo  libro  in  quattro  parti.  Nella 
prima  tratta  della  pluralità  delle  malattie  veneree;  nella 
sf*conda  della  contagiosità  sifilitica  e  dei  suoi  primi  effetti; 
nella  terza  delle  complicazioni  poco  conosciuto  delle  malata 
tie  veneree;  e  nella  quarta  finalmente  della  terapia  di  que^ 
ste  stessè  malattie. 

I. 

La  prima  parte  è  consacrata  a  mettere  in  ludo  la  pl'u<< 
raiiià  delle  malattie  veneree.  Ne  risulta  che  queste  malata 
tie  debbono  essere  separate  in  due  gruppi  perfettamente  di* 
stinti,  r  ulcero  calloso,  sifilitico^  virulento,  ohe  vizia  tutto 
Torganismo  e  l'ulcero  semplice  (^cancroiie)  e  la  blenorra** 
gi8)  malaitìe  puramente  locali  e  che  cedono  a  mezzi  locali. 
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La  blenorragia  è  d*inrdole  caiarraU;  essa  non  colpisce  che 
)e  ruMqpge  ed  è  inoQiilabile  al  soggetto  che  uè  è  affetto  « 
ma  ^noculabìle  aoltanto  sulle  mucose  e  non  per  puntura 
sotto  epidermica*  Le  scie  coitiplieazioni  s^tio  tutte  di  vici' 
nato,  cistìie,  proslBtite«  coopérite«  epididifoitCì  èec;  e  si  svi- 
lappano  per  irraiUaniento.  Il  reucnatit^nio  blenorragieo  è  un 
t^flfeiLo  unto  simpatico,  esso  non  dà  mai  luoga  airinCeaione 
generaJ^« 

L'ulcera  semplice  è  quasi  ìndefihitamente  inoculabile  al 
soggetto  che  la  porla.  Un  tnoculatore  s*  inoculò  a  sé  stesso 
2000  ulceri  ed  è  appunto  una  tale  prodigiosa  facoltà  di  ri« 
produtione  sullo  stesso  individuo  che  prova  la  sua  localiz- 
zaiiòne^  imperocché  egli  è  evidente  che  le  malattie  conta- 
gio^e  generali  non  possono  in  verun  modo  essere  cosi  tra- 
sportate da  un  pùnto  ad  un  altro  dello  stesso  individuo  ed 
è  proprio  quello  che  distingue  Tulcera  semplice  dairulcera 
('«illesa  0  sifilitica  la  quale  non  è  inxiculabile  ali*  individuo 
(?he  la  porta,  come  loprovenjo  gli  esperiménti  fatti  in  tutti 
i  paesi;  L*ulcéra'  sifilitica,  l'ulcera  primitiva  la  più  recente 
non  è  trasmissibile' che  da  uni  individuo  ad  un  altro  indi- 
viduo mercè  V  inoculazione  o  altrimenti.  —  Beoo  un'  altra 
<lifTefenz«  fra  le  due  specie  di  ulceri:  1' ulcera  semplice  è 
sola  inocuiabile  agii  animali,  l'ulèera  sifilitica  non  lo  è  mai 
(fiai^p/);  l'ulcera  sifilitica  è  unica  sul  medesimo  soggetto, 
e  se  ve  n'ha  parecchie,  esse  sono  contemporanee,  il  che  è 
d'altronde  rarissimo;  l'ulcera  iemplioe  è  per  b  contrario 
molteplice;  inoltre  t'ulcera  sifilitica  non  è  inocuiabile  a  ve«- 
run  individuo  già  aSeiio  di  sifilide  costituzionale. 

L'ulcera  •semplice  ha  sede  per  lo  più  sulle  parti  geni- 
tali, la  sifilitica  air  incontro  si  mostra  ovunque  questa  ma- 
lattia è  snseehiva  d'inocularsi^  donde  J'ulcera  cefalica,  mam- 
mana, che  s^inoeula  da  bocca  a  bocca  o  al  capezzolo,  come 
ciò  avviene  nelle  nutrici'  il  cui  bambino  è  affeuo  da  ulcera 
cefalica. 

Cosi  :  differensa  radicalo  sotto  il  rapporto  della  reinocu* 
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labiUià  fra  le  dite  specie  di  ulcere,  differenza  reale  sorto  il 
doppio  rapporto  del  numero  delle  uleerazìooi  e  della  loro 
sede^  nell'uiM  e  hdraitra  apecie. 

L'ulcera  semplice  e  Tulpera  sifiìiilca  differiscono  ancora 
notevolmeiue  sotto  il  rapporto  del'  loro  naturale  aviiiippo; 
la  prima  poo  ha  per   cosi    dire   iiieubazioné  e  si  sviluppa 
fra  le  S4  ore  dopo  V  incubamento,  e  in  capo  a  48  ore  vi 
è  già  una  pustola    visibile  all'  occhio  nudo.   L*  incubnzionu 
deirolcéra  siilitiea  per  lo  contrario  è  lunghissima,  di  nove 
giorni  almeno  y  e  di  42  giorni  al  più,  e  di  25  giorni    per 
lermine   medio ,   siccome   risulta  da  quindici  *  esp¥*rin)eiiti. 
Inoltre  1'  ulcera    semplice  si  manifesttr  con    una    pustola  e 
Tulcera  che  le  succede  è  profonda,  tagliata  a  picco  e  puU 
taceva  (pti/(ac^e)t  suppurando  abbondantemenie.  — '  L'ulcera 
sifilitica  dh  origine  ad  una  papula   stisseguiiii  da  un'  ulceba 
superficiale  a  margini  inclinati  i  di  un  rosso    vinoso   o  co- 
perta  da  una  '  pellicola  bianca  a  base  callosa,  e  talvolta  co- 
me cartilaginea,  suppurando  poco. 

Gli  aceidenii  consecutivi  dell*  ulcera  semplice  sono  il 
bubbone  unilaterale,  doloroso,  suppurante  rapidameiite,  mu 
non  mai  l'infezione  generate^;.  *-^  quelli  dell'ulcera  sifilitica 
sono  egualmente  dei  bubboni  non  bilaterali,  indolenti^  non 
suppuranti  quasi  mai  a  meno  di  complicazione,  e  finalmente 
gii  accidenti  secondari!  sfi  manifestano  in  capo  a  4  2  giorni 
almeno,  a  '428  al.  più  e  a  IV2  per  termine  medio. 

L'ulcera  sifilitica  proviene  sempre  e' unicamente  da  una 
lesione  sifilitica.  Essa  é  l' esordio  obbligato  della  sifilide , 
quand'anche  questa  proceda'  dalt*accidente  secondario*  E  l'ul- 
cera semplice  proviene  sempre  e  amicamente  dall*  ulcera 
semplice*  -<-  Finalmente  un' ultirfla  differenza  fra  l'ulcera 
semplice  e  l'ulcera  sifilitica  sr  è  che  il  principio  contagioso 
della  prima  risiede  nei  glòbuli  purulenti  soltanto,  mentre 
quello  dalla  seconda  è  per  ogni  dove  ed  ha  una  grande 
analogia  colla  lue  dei  vaccino,  del  V8]uoId>  in  breve  di  tutte 
le  malattie  eonlagiose  dette  generali. 
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Ora,  se  egli  è  viero,  eome  veriwitno.  ohe  Tuleera  seni* 
pliee  e  l'ulcera ■  sifiliiica  sono  due  oialattle  affaUo  differeiui, 
ne  segue  che  la  cura  debba  variare  nel  due  casi,'  e  die 
quella  che  eoovieoe  all'  uoa  non  conviene  all'  akra  e  le  è 
spesse  volte  nocevolCé  L'  ulcera  semplice  iofaui  esige  una 
cura  locale,  la  cauterizzazione,  la  quale,  quando  è  profon- 
damenie  praticata,  riesce  sempre  ad  un,  felice  esito,  e  1* ul- 
cera sifilitica ,  malattia  generale  ^  esige  una  cura  generale. 
Egli  è  qui  che  i  preparati  mercuriali  sono  veramente  uOS- 
caci;  è  qui  cade  in  acconcio  il  dire  che  i  mezzi  curativi 
dimostrano  la  natura  delle  malattie:  naturam  tìiorbomm 
ostendunt  curatione$. 

Ma  accade  talvolta  che  le  malattie  veneree  si  trovano 
riunite  sullo  stesso  individuo.  Questa  coincidenza  trae  seco 
il  miscuglio  delle  lue  e  da  questo  miscuglio  nascono  gli 
ibridi,  cioè  le  malattie  miste ,  mal  conosciute  e  malameuie 
interpretate,  le  quali  indosserò  i  sifilograQ  ad  una  trista  gè- 
neralizzazione,  ad  un'assimilazione  funesta,  ad  itn  caos  in 
cui  siamo  ancora  immersi  e  che  dissiperà,  giova  sperarlo, 
il  libro  del  dott.  RoUeL 

Egli  è  cosi  che  s'incontrano  qualche  volta  riunife  nello 
stesso  soggetto  la  blennorràgia  e  l'ulcera  sifilitica,  T  ulcera 
semplice  e  l' ulcera  sifilitica,  isolate  o.  riunite  nello  stesso 
punto  (ulcera  mista  del  sig.  A^/te^),  la  quale  noti  è  altro 
che  r  ulcera  callosa  reinoculabile»  Md  queste  .  lui  seguono 
una  via  paralella  e  non  si  combinano  mai  alla  guisa  degli 
agenti  chimici. 

La  blennorragia  e  l'ulcera,  sia  semplice,  sia  sifilitica,  af- 
fettano talvolta  lo  stesso  punto,  il  canale  dell'uretra. 

Il  sjg.  RoUet  descrive  quindi  l'ulcera  vaccino-sifilitica, 
-  la  quale  trae  origine  quando  col  vaccino  s'inocula  il  sangue 
del  soggetto  viziato.  —  l4'inoci|]azione  del  vaccino  sólo  non 
produce  mai  nessun'uleera. 

Le  complicazioni  comuni  disile  malniiie  veneree  vengono 
pure  studiate  con  molta  cura;  sono  desse  i  bubboni    viru- 
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iciili,  l'adeoite  fiogisu<:a,  T  adenite  Indurata  ^  il  fiioosi  e  il 
paraiiaioai,  le  feg^uziooi  d  i  DUndtlomi ,  T erpete  prepu- 
Xiaie>  eoo..    , 

11. 

•■■••••  •  '.'•'■ 

La  seoooda  parie  del  libra  dtl  iig«  RoUe§  ha  per  obi 
bieuo  la .  iconugiofiiiè  flfiltiieB  ed  ì  suoi  primi  effdur^  L'Au* 
tore  prova  la  coniagiosità  delle  'differenti  forme  <della  stfi« 
lido  aen'2a  disiinziime  dei  periodi,  non  solo  nei  rapj^oru 
sesauf^li  ina  ai.  ancora  per  ogai  speeie  di  cóntntto  ud  pò 
prolungalo  direUo  o  indiretto^  e  part'ieolarmente  per  lueiszo 
deirallaitamento,  dell'uso  comune  degli  utensili  di  cudina  o 
altri,  per  rinoculaiuento  del  sangue  sifilitico,  la  vaccinazio- 
ne, la  circQDGisione,  i  baci  impressi  sulle  labbra  e  Qtialmenta 
per  la  via  ereditaria. 

Non  è  questa  veramente  la  dottrina  degli  antichi  la  quale 
cadde  j^er  qualche  tentpa  in  oblio,  mercè  la  grande  auto- 
riiù  di  Hunier  dapprima^  poi  di  Ricordi 

La  dotiriiia  uiueriana  sulla  noii  tr^smlsiiibilit&  della  »!• 
filide  secondària  riposa  aopra  uà  falso  principio,  sul!' unità 
delle  malattie  veneree;  Ì«  oon8egllena^  na  debbono  fatai* 
mente  essere  erronee.  Ma  ora  che  le  analogie  della  sifilidtt 
colle  altre  malattie  virulente'  generali ,  partìeolarmente  col 
vaGOÌi)o  ed  il  vafuolo  sono  meglio  conosciute  e  ricevute , 
chi  ardirebbe  ancora. aostenere  ohe  iMia  leaione  non  iuoctt* 
labile  air  ammalato  non  è  trasmissibile  ad  altro  individtti 
sano?  Il  vaccino  è  egli  inoculabile  al  soggetto-  vaccinato,  e 
non  lo  è  sempre  o  quasi  sempre  al  fanciullo  '  non  ancora 
vaccinato?  Il  tajuolo  i  desso  inooulabile  al  vsjùoloso;  e 
prima  delld  scoperta  dei  vaecioo  lum  s'inocuiava  esso  ad 
libitum  agli  individui  non  aaiconi  vajuoiau?  Se  la  sifilide 
procectesse  «Itrifhentiv  foraMTebbe  nei  gruppo  delle  n^lat- 
tie  virulente  generali  un'eoceiiooe  che  noti  si  polirebbe  spie-. 
gare,  una  di  c|ueUe  indstfuoiiià  cbe  nou  s' incontrano  mai 
nelle  opere  della  uatrura. 
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Lb  gloria  (IqI  sjg.  /fo'fef  è. dunque  di  a.ver  provato  che 
Tulci^ra  |>rodpU8  ^alla  CBOtagiwià  della  sifilide  seGoodaria  è 
sempre  un'ulcera  primitiva,  un'ulcera  callosa  ;  di  modo  che 
le  lesioni  mammarie  che  la  ,  bocca  del  bambino  sifiliiico 
inocula  alla  sua  nutrice  sono  vere  ulceri  primitive,  callose. 
Lo  sttfsso  è  deirulcpra  tt«e  la  outi^ièe  inocula  eolie  lesioni 
del  tuo  Sfilo  al. bambino,  e  cosi  di  tolte  le  altre  ulceri 
sifilitiche. 
*  Questa  dottrina  è  nuova  e  appartiene  al  sig.  RoUet. 

È  facile  il  comprendere  tutte  le  applicazioni  che  si  pos- 
sono fare  di  questi  nuovi  dati  alia  medicina  legale  e  all'  i- 
glene  pubblica. 

Noi  consigliamo  fortemente  al  lettori  di  meditare  le  pa« 
gine  in  cui  TAiitore  tratta  di  una  tale  applicazione. 

IIL 

NeU%  terza  pane  è  questione  di  alcune  comp^eazioni 
poco  conosciute  delie  malattie  veneree»  Queste  complicazioni 
sono  il  reufpatismo  blennorragico  preceduto  o  accompagnato 
soventi  volte  d'iritide,  gli  siringiqenti,  principiami  o  larvali 
del  canale  e  della  blennorragia  che  li  accompagna,  il  sarco- 
cele  fungoso  sifilitico. 

Il  sig.  Ao/fel  consacra  più  di  cento  pagine  a  dimostrare 
r  individualità  specifica  di.  queste  complicazioni  e  «a  stabilire 
la  differenza  die  le  separa  dalle  forme  volgari  di  queste 
stesse  malattie.    . 

tv. 

La  quarta  ed  ultima  parte  è  consacrata^  alla  terapia  delle 
maUitte  veneree*  La  cura  oc  scaturisce  naturalmente  dai 
dati  che  abbiamo  esposto  fin  qui  )SU  quelle. 

Le  malaiiie  veneree  si  dividono^  come  fu  detto,  in  due 
classi  perfettamente  distinte.  Nella  prima  si  trovano  le  le- 
sioni liceali.,  cioè  Ubleooornagia.  e;  l'ulcera  semplice  {jcau' 
croide);  nella  seconda  Tulcera  sifilitica..     . 


■ 

Lé"lelionf  locali  vogliono  eÉieroi  curate  éOti  m«zsi  pu- 
ro mefite' locali,  cioè  réilcisiofie  e  i  ttìpM  lemprèdeleram^ 
soveiue  eateretlci  e  talvolta  caufttìoì  piò  o  meno  energici 
(  filtrato  tf*  arrgento ,  potassa  oausHca  /  pasta  Col  clcr tiiro  di 
zinco,  ietto  rovente).  Gli  specifici  ed  i  modificatori  gene- 
rali debbono  essere  proscrìtti  dalla  pratica  delle  lesioni  lo- 
cali. Negli  individui  anemici,  linraticì  o  scrofolosi,  si  avrà  per 
Altro  fiooi^o  9glì  amari»  alla  chioacUina,  ai  rparziati,  airìpdip, 
airdliodijifjg^to  di  merluzzo.      .  .    ,   ,  ..-         ^ 

L'Ml^en  faged|i^«af  oltre  alla  oajuifri^azjone  profonda 
col  ferro  rovente*  esige  parin^enti  uqa  oura  get^^rale  rico- 
stituente; imperocché  il  fagedenìsmo  6  sotto  la  dipendenza 
di  uoii  d^^pQ^iziooe  individtiale  oh^  è  d*  uopo  correggere  e 
comMatierc  i^ol.  mezzo  dei^  topici,  del  (crrOi  della  c})iua-chi« 
uà,  dei  solf^urpsi,  eco» 

l^a  blenoorragia  a  tin  cervo  periodo  iq  un  colle  ^ffcziogi 
abortive  esige  eziandio  talvolta  rimedli  specifici,  come  il  co 
paivQ  e  il  cqbebC;!  a  tnodo  di  eaempip,  lipin^inUtraiì  ^iriu- 
terno. 

Nella  seconda  classe  ai  trqva  Tulcera  callosa,  la  sifilide 
propriamente  detta,  la  quale  ^  veramente  una  malattia  ge- 
nerale; In  questa  ta  cara  ijpeeìfica'  ò  indispensabile.  &i 
uTFft  (hinqtie  riebrio  ai'  preparati  mereatìali  e  all'iodér^  <|i 
potjissjo,  secondo  i  casi.  Dico  secondo  i  easij  perchè  aceslde 
talvolta  òhe  T  iochiro  di  potassio  riesce  là  dove  71  merccif- 
rio  ha  fallito,  e  vkeversti,  |n  easo  di .  Don  esitò'  di  un'o 
di  questi  rimedi  si  ncorrerii  dqnque  alf  altro  ó  ad  sinici- 
dqc  ad  uq  tempo.  |q  geqeralQ  ciascuno  4i  questi  agepU  > 
riesce  elBcacìssinK)  in  tutti  i  periodi  della  malattia^  Ma.  è  $q« 
vrattuiio  nelU  manifestazioni.  siQliticbe  ai^tiche  e  refrattarie 
u\  mercurio  ohe  T  ioduro  di  potassio,  è  verarpeqte  4i,tia$t 
grande  efficacia* 

Tale  è  T  analisi  esMa  del  iibre  del  éùU.  Bollek  Mi  gioiva 
sperare  ch'essa  basterà  a  far  coinpreiid^e  ohe  è  un' epere 

AKHàO.   roì.  CLXIXI  $1) 
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t^'ìst,  eQmvfi^A^^o\e  per  ogni  t^ao^  «lesa  dii  un  uomo  di 
mentA  ed  Mservuloreb  Es^a  sarà  l6(t|i  e  medicata  con  frullo 
dai  \yfBim  di  miti  ì  paeri, 

Veuii  inoisMMii  eseguilo  Oi>l|a  massima  cnra  eompicmo  e 
avvivano  la  descrizione  delle  maiacUe  ohe  vi  tono  ù^ttaier 


Il  vt^rdlnaaieitto  desìi  «CudJ  Mediai-  «  della  nae- 
dleina   pubblica  nel  lle|^e  d*  Italia  |  Esami  e 

R^9S8Ìoni   di  CAHlO    HOREììIìI.   (  Cantinuazioìie 
della  pag.  41 9  de t  voi.  480). 

i,^  Sludj  dì  medicina  pubblica;  del  doti,  Pietro  Betti ^ 

professore  emerito  delta  R.  Università  di  Pisa.  Firenze, 
tipografia  delle  Murate,  4864*62.  Tomi  6* 
S,^  L'Uomo  e  i  Codici  nel  nuovo  Regno  italico;  Commen- 
tario medico-legale   del  dottore  ca{>.  Gliaseiipe  Iiulsl 
4^laaelll.  Milano,  Editori  del  PoUiecnico,  4860. 


IV. 


p. 


ersaati  deirimporUnUs  a$oea<ienW  elle  pt«ò  acqili^ra. qualunque 
profeUia.di  .fiordinaoiaa(o  degli  ^(udj  iqed^  in.^ervi^io  della  no- 
«tra  patria  ri)M)rla ;  4)eratt9&i  dcH'iuiQortanaa.clie  può  esercitare  a 
loro  profitto  la  cognisiooe  storica  d^iio  stalo  precedente^  che  i  me- 
desimi ritenfiero  oel  perimetro^' ogni  provincia  nelle  quali  fu  di- 
visa fino  ad  ora  ritajia^  noi  ci  avventuriamo  a4  esporre  quanto 
ci.  sembrò  più  acconcio  a  raggiungere  quest'  intento ,  dopo  avere 
premes^p  sommariamente  ir  carattere  storico  di  questi  sludj  pre- 
gressi nella  provincia  toscana. 

Il  quale  quadro  storico,  mentre  confemplaTa  ia  modo  diretto 
gli  effetti  delle  forse  vive  e  oajlural  mente  produttrici  dei  oudesi- 
mi»  cbe  dalle  attitudini  naturali  dei  toscani  coadiuvate  dal  aenno 
dei  górernanti  ai  sono  sviluppiati .,  ba  serrilo  di  criterio  divenivo 
per  esporrà  il  progetto  ufstro  di  .^imMe.  ^4io4U|eatp ,  e  4i  mea- 
to opportuno  j^er  appressare»  sempre  io  n^dQ  ^oqimario^  l'ii|ipor 
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lama  d'cl  Consiglia  M  B^UU  racAUoap  sMeiicamaote  nei.  Regu^ 
Um^Qti  e  nfBile.CQstilittipiii  degli  atu^J  in^dM  .irifoitDtU.  ìq  T»^ 
scana.  nel  1840,  e  ào^iUcaqienM  diliiclfjj^ip.  ii<^j  diQfji^i:  vagi^ivir 
menti , .  cbe  S|f  «pntei^^ffo  o^  x<)lw^i<^  V  «  $;'  4#  «M  $tuij 
di  medicina  pulfbHe0*  ,         .. 

E  .qi|9$U  codigli  del  i?<(tf9  c|i|9  y^a^^Af.  40c)i'faa)  ^«jie*.  do« 
cumenlì  storici  della  aoMoU  me4i9a  tos^afi;^.  de):(ieriadt^  pi(k  vii^ìf 
1^0  alla  fine  deiresisten^a  autonpo^tca  dì  q^ea^^.  provincia  dell'Uv 
lia  ricostitaita,  aer^ìranno  ancora  coin,e  kriifm^.Ui  par^g^^qa.  per 
i  fondamentali  jiriiicj|)j  di  questo  noair^  id«a^|  rioi^iiiwii^en^  dj 
studj  medici»  cosi  per  la  forma  esterna  da  darsi  aj  cnoiteaiipi^  oqt 
me  per  la  aoftanaiale  latpqKlaas^  dii,MiMO'M.  ^mu^lg^  d6|;aog« 
gettt)  intiero,  non  qriefiQ  che  deU'Qi^t^  0  disila  ^iiuazion/i,  adequati! 
delle  sue  parli  diver^e^ 

Ed,  eccoci  co$ì  .perv^nifli,  i|  gvej^.pjirtq  d«i  goalri  #tiidj,>cM 
mentre .ra^cbiude  in  sé  tj^nta.iiiigortaou  p^r  la  aublioMll^  deU'igfeptj» 
al  quale  mira^  e  per  le  dif^^tà  d'ogni  aiaiiiei;a  «bit  ff^Qon4a^<i 
la  sua  costituzione»  è  oggi  reso  fieppiù  diffkile  dai  molli  ed  ooor 
rcToli  c<^n8jgli  cbfv-si  so^.fv^Uf  publ^ljMii^e^te  intui^iM)  al  mdet 
Simo,  e  dalle  disparate  maniera  AiMi  4«  quali  ù  ^ousMera-  d|»i.  di-^ 
yersi  scrittori. 

Dispute  illustri  elevaroQsi  i,n:qaef|i  giorni  di  Ul^ro  esmeiii* 
torna  alla  matteria  «  alla  fermai  4a  ^afsi.  al  pubblioa  isaeiinaman-' 
to;  per  le  qu^li»  e  per  tutte  le  aHrecha  sono  a  sperarsi  dail^iH 
pera  feconda  dei  molti  scrittori  itaiiaiVt  ai  «ieoo  ediacandc  il  cou*- 
sigU^  dji  chi  deta  frtiiroo  i  vaotaggi»  e  ai  f«rr^  disponeoda  ^h 
Unsi  a  sempre  pldi  cIMaci  coQCALti  la  ineuici  di.  coloro  cbe  devouQ 
appareocbiarne  le  ieggi» 

È  impo^sibi)^  dissimuUfe  a  a^  fnedwivii  la  giavili  di  que- 
st'argome^nto  in  esame,  ^  difli^^^  neitfi  Wt^i  ^i  aggira  special-» 
mente  per  parte  della  sua  aitu^bilità ,  e  Ja  ae?«rilà  iofino  deJto 
circostanze  nelle  quali  versa  oggi  c^sl  nobile  ^ogg^^^ta  in  xela-> 
aiona  alla  rico^tilusione  politica  e  aai^q^inli^traiiTA  della  nostra  na* 
lion?. 

Incoraggiati  tuttavia  dalla  condiaiopo-prea^i'i^  inolia  quale  ^i 
trova  oggi  quaUinqae  progetiv  da  aituarai  .talurnu  a  questo*  tema 
9  dall'opportuniti  cbe  <;<M9SfgMeQtemfintu  a^  d«idv4  di  p#t»irna  pi^- 
parare  ed  offrire  qMaUtgque  ne  venga  in  maut<t«  n^putato  accim* 
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ciò  a^raggittngerc  il  (Ine  fflkisfrt  niella  resta  tirati  one  tfcienliflca  Ii^ 
Italia,  prenSfamt)  di  buon  grado  ad  eiipQrre  anche  noi,  quanto 
ci  è  sembralo'  corrfspbndenti^  a  questa  intendimento;  non  con^i- 
ìfliaMIdaH'  amof  proprio,  o  diHhi'  vanità  di  fare  còsa  ammiraliilq , 
ma  sollecitati  soltanto  d||l  desiderio  di  glprfa  pafria, 
-  B  per  ^fvlare  i(  dtseòriio  nostro  dalia  |ìarte  pi^  strettamente 
pratica  de!  soggetto,  avranmp  forse  (|o?qto  e  rogito  incominciare 
dsIPéstme  deiritidible  degli  strumenti,  ai  quali  dovrebbe  affidarsi 
11  mandalo  di  porre  in  atto  e  in  funaione  questo  gravissimo  ele- 
mento di  iprosperitVif^'i^'nale,  qqéstii  potenza  fondament.ate  dell'i- 
ialiaiio  riscatto. 

Ma  oh  Dlol  quanto  'doloroso  e  triste  a  discutersi  è  l*argo- 
piento  delle  persone;  quanto  Indiscreto  può  sembrarne  I*  esame 
singolo  dei  meriti  e  dei  demeriti  loro,  non  tanto  in  reiaarone  alla 
•cienca,  qaaqto  al  confronto  deir^mor  patrio,  e  dello  ie]ù  sincero 
per  la  di  lui  religiosa  operosità  t  B  di  questi  nflimf  titoli  falso  ed 
erroneo  fa  II  concetto  dell'  indffféreqza  in  matcfria  di  studj  e  an- 
che degli  studj  scientifici  ritenuto  officialfpente  nei  oiomenti  e  nelle 
pondrtioni  '  presenti  dell^italica  elaboratione  fissionale.  6  (|uesl^  er- 
rore fu  tarilo  piò  biasimevole  'nella  storta  del  riscatto  italiano, 
quando  $i  rifletta  alle  consuetudini,  alle  disposizioni,  alle  discipline 
fino  ad  ora  sussistite  fin  materia 'di  studj,  còme  in  ogni  mate- 
ria di  pubblico  interesse,  noq  èelo  differenti  «ma  opposte  affattq 
airintendi mento  del  nazionale  riscatto,  della  grandezza  scientiQc^ 
nazionale,  delfe  consuetudini  d'qomini  liberi  e  liberamente  edoea* 
^>i,  e  cbe  hanno  retto  e  governato  lo  spirito  dei  medesimi  nplla 
inaggior  psrte  delle  psovin^ie  italiane.  Pel  quale  disserto  sfai^ore- 
vole  allo  spirito  delle  poiisne(qc||ni  degli  studi ,  pfeoedentemente 
invalse  neUe  divise  provineie  dHtalia,  per  economia  di  tempo,  gio- 
verà trarne  provq  dalle  atferma^piopi  di  chi  potè  giudicarne  coni- 
petentedieqle ,  per  essere  stato  in  condizione  da  conoscerne  ap- 
pieno la  verità,  fi  cav.  prof.  OianeUi  concludeva  un  suo  di- 
scorso intorno  agli  sludi  medrpi  cpn  il  desiderio:  che  presto  i  so- 
vrani  di  piiccoli  fi  tifisi  ^Mi  d^  Italia  coni^  presso  molli  della 
Germ^ittia,  lo  spirito  d'econfn^kt  spesse  prewiUo  da  lungo  tem- 
po alla  politica  ed  aWegoi9fno.9  e  cosi  tolto  ad  essi  il  f^tassin^o 
mfitzo  di  dominare  gU  Intelletti  dei  professori ,  ed  i  tn'inin^i 
filff  degli  BludèndL  Vepoea  attuale  vanterebbe  una  più   iuij^ga 
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kU  gli  ùntegli  ailri  niegliaimKtitfénétmi  ùUWtt  iftiMNi/fo^dN 
fbr«e  bèm  priimm  #09«  ^à9li6é«<^la«|Nir  la  pBniMmmi 
E  poifwmmo^  p«#fit'co)ia:^tbrBii}i4|&iiiMio.«Qilir  riaUrdiiHlOi  ente 

.  tf^0UrMi49  li0|l|K>  .nole^. ossene  im:  di  rvià  aflr«Biiiilo(>clie'nei  iii«« 
«OMti  soècan»  «  lpa:fAi  UvÌMliteeriU  ,glèMiSb4li*  MxiMislé  risoffi- 
mkalìort  di  poKltcoi  e  etfilè  tìttaiìof  mtbè^  Jb  éèimse  non.  abblmid 

.ricevuto: strepièiwl-pnlfre»i';  o ^  Udii-,  ftiéoo  «Idti  si^fiarceeidali  lortf 
i  ftietei  e  ^e.attitiidìnt'ft  grandi  perlnipimÉieflli  siHiedSsifi.  Per- 
ishè»  sia .  dello  cett  pece  dei  .léteri  e  del'  rdtri? i^  l'udkaM  Idgefiief 
foeipefido  i,  lacci  del  diapdllBeiei  é-  rtebiilMidoai  e  ^ieliire  coli 
k  libertà  a  etri  te  «dieilàei»  vince  iitaieaM:  agli  oelatpli   didlorieli 

^deHe  sigooria  (iolitiee  »'  aiicoi  ^eK  fnletteUiuli  4  rle^epindo  te 

<èiie  iiidipèfideiiza  >daf  ddlniìfio  :delie  règdUs  .Seola§tìelie«  Pereiocelpè 

•del  lriDAfo^ellaiHfteeèè.{»o|iliclf'iCóiDe;iR  quello  delle  seteliie^  Il 

\  tiià  4ette  Volte  l'^eolilàeoefielf  mila  irillel-ta  dì  4»  rUfieneineflttd 
Vero 4  conlraj.le  UnMMNdé;di.iliir  falso  sìlhiftaeio.  Difaltii  Jd  le 
glorie  scientifiche  dei  prloir  Idfttrt;  del  tecMo  lidàiro  e  deH^isrOied 

-naiioaé  freìfceiei  colrseed  pemleHoiad.Mi  IHiieliPé  dièpdtiéme,  le 
rai^tOni  generatrici  :delià  km  f limtthra  orig iod  fdrai«^liehmo  in 

.  ècBo  a  4|oeHe  gesta  spefeolesd',  oia  oiaf^Baiiiiiié  ^  ecéesiife^  md 
ricosUliienli  Ogni  ordidé.  eeeleldé  ehé  oon  4a  potensd  materiaie 
artifTeno;tridigantlle  le  foedé.  esoeali.  della  oeeione  Valorosa.  Jigli  è 
per  qneslb  elie  Cuòìén  pMkiidù  di  ((iieili  flirtèdlidetttii  cooeladd 
iKive  i  dwdiei.in  qndtlfepde'k  goadagoarodal  f^gioel  soledai  di  ri- 
^nrooseenee  é  distima) /«seeÉdedhé  il  progrèsso  |»IA  avUtitrabild 
delle  editnsè  oelJii^  :in  ^M  tempo  dia  a  loro  dot  oidi  sémfea  dei 
«leali  JMin  evreaÉDo  ariiio  né  cWniica^  oè  baUkéìtéi  né  aeatoeiia; 

't  così  BOB  (Aogdesai.d'ln^oairie.  li&'ffer  Tordidd  dldreiéi  «Ila  ma- 
teria degij  stBdlii  oo$l  eirélisnaesie  èediMsd^  rdcaè  fMefno  graodì 
taBlaygi'  ^Belle  istaManOe  IneeriiOBi  di  i>arlii  «He  per  effoito-delld 

>  intfito  irieeBde  '  iidprdtiitd^  «  però  ftè  «cerale  ^iid  operale  ^  ài  ti-* 


•    « 


.(  U  «  .duglia,  iìb^rà  neiid  siudid  ed  idségofltdènid ,   è  <iei    i>rd^ 

féssori  pubblici  é  privati  di  medicina  »,  capìtoli   riproposti  è  ìU 

lustrali  del  «a?,  prof.  Luigi  Qiànéllii  eòe.  lliUnlo^  1802»  p^i.^Hi 
t  W/        • 


4^9^  tieittUitó  t^dk-naOri  io  JMIà  I  ^blklidi  nlfci,   eoivfireti 

Doe:»oMle«atoiévoKMaNfio4fOM^ollri»e  osnlitHo  mlériM  al- 
J'^^fdiniinÉalo^Jft  dani*  M.so0|itlo  Mia  pvbbliM  e  toptrione  Istra- 
•mne^tpcr  ciit^ebef  «pella  in  siafèlarà  naalera  <  air-kistf Mmeolo 
MI»  tcMaaa  tUaetlitre  éelle  arti  idoHa*- 1  aMDlPè  da  ima  di  essa, 
<e  da  f enaroai  fubbiulialii  ai  taltabbe  ilitodolta  pdr  le  meéesioie 
(ti  priaaipìa  dalla  libarla  iaiontaia#  eJaacfarie  gavernare  dalla  p«b- 
•biMa.opmìQoe^  par  aiiri  iareee  eper  aMra  acitola»  si   vorrdibe 
«di»  4'aiilatiià  ttféTarimyTat  leoaUtaeMio.abiiipMaHMte  le  diaeipiifie 
rdt  >  <|iMato  mqfgefÈa ,  si  iitfane  ioMatriae  e  è«iaser?«trìce  asaalvla 
:diiutlt  glìdattenU  del  aaedeilQW^  aasoaieado  la  rtapansabilitt  di 
flotte  le  aae  coosbyiiesie  civitt.'4)raf»  iroppo  è  tfasaonto  ài  pren- 
dere ad  asaida  i  parUcelari  aa|eiBe»ll  dieghibna^i  qaraatbscsalei 
:Jn  relaatene' allei  diveirse  parti  dai  atiperìetfe  ioaef  natoerito;  menlre 
per  la  nostra  •speeiale  Irallaslòne  ffasaiaaO'  lltoMarne  rindafina;  a 
"Ciòr  conaigtiati  «neota   dalle  parlleolarl  i|«itltà  «dbe  sodo  inereiili 
^al'  aeMcftlo*  degli  slvéii  delld  medleina. 

€oB  la  qualffiea  di  aeiebaa  Umln,  cbeiieevèda  VirglKe,  aeai- 

ibra  ebe  ai  yotease  dalermioareia  «amiia  diffioolhà.  eoo  cui  lajne- 

dicina  poterà  divenire  soggetto  .A  faaarale  e  doaiOBb  eenesoeMs; 

essendoché  «noti  posto  riieaekvi  ,9ffrkth  «Ha-  geoerale  inlelligensa 

qoeUb  di  tetti  la  oomooe  eenosoenza  nobéatla  a.dìacuieree  a 

l'dtaaartaroi 

MeMlre  infette  fa  eaee  e  gli  «vrenimenti  morbaslu  ebe.  afol- 
gonsl  swaceaalra mente  nai  scgrdte-'dèlle  viseeFedairttBtttte  orgi- 
itisflte»  variane' kieeMbiiienienlQ  ndllè  fero  prtiprielè  eanKteriellebe 
.e  nitlano  eoiBsegQebtaniente  in  efcedn* oeniinue  -te'  loro  Teeiptecbe 
altiiienae  eelL^ardlne€éieo< della  natura^  tbgliendn  all'arte  la  pot- 
«M^ilttà  et  esierrlmfntttaMle'e  Haaa  ntai  snol  eànbol  direttivi,  tm- 
liediaeonn  alta  aileaea  >  delle  nedeslam,  di'Ooetllalra^ecvtiftcateesi- 
-crura,  .eomn  è'  laiseieltea  degV  avvnniimipnlii  fisici^  e  doaie  è  il  com- 
plesso scientifico  delle  dottrine  del  calcolo. 

E  tanto  è  ci&  vero,  che,  sé  fosse  attusto  respedlente»  che  con 

ulilità  dì  consiglio  venne  non  ha  guari  suggerito  dall'illustre  prof. 

Tomfnastt  df  convocare  un  Congresso  a)ipbslH>^^cfoè  per  stabilire 

Je  basi  dei  nuovo  ordinduienlo  degli  jBludii  gièdfci  del  Regno,  sic- 

collie  fa  praticalo  rn  FranciSi  innanzi  che  Salvandy  proponeascii 


sdì 

èM  |>Utio  di'siaélf;  f«icilBiefil«'divcirremmt)  persadii  cllb  di  tatt«  . 
qnelf  utUé  ehe  potrebiré  rtMvaf»i  d»  ifoestd  Gorièé^èo  nélP  «p^- 
rf«eliM  dei  «ofi«ii|tt  atti  t  «ancf  <Ur  fo^mK  «tterUli  tei  •  p^gl>i4<ftir 
or dlnénient^» ,  uNtettlntti  diflMoni-  per  nen  dlr«  ilwpbMittHtfi  «I 
troverete  per  pfcfàvtfhe  dtfl  niédeifiii^  un  bàoti  éostWillo;  4y«a«ido 
4airiinafiim«f,  ò  «Imè^  dalfd  pre*ti^itl6  opinione  #ei  eontregiU 'M 
Tol«8s«  «oiie4«f40  Ufi  p^/>|;«ll6  tft  médicta  MÌMIr  ef  M  dottrine  ttcjen» 
tiAffbe  da  lamitìfràrM  pe^  W  mò  ìtist^pmnetiìo.  '  ' 

fi  se  tanice  «Mrtegetote  rieace  ottenere  otìa  ùpMcmt^  distiirtaf  e 
sotldtmeirte  eMÉbntHa  dai  più  fra  gli  eic^f   meekftrl   M  eele , 
come  è  facile  sperarla,  e  sperarla  iHuminata ,  seKd*,  e  vera  da* 
gli  e^tmnet  •aTtfroelnto  del  aatol  stedj,  dal  giudici  eselusivl  degli 
eaiii  «  dei  eiteceisit  Vetesse  il  eìHe^  per  il  vantaggie  re«4e  del- 
V  onanitày  e  per  ééddtslezielie  degH'  stddioel  41  ^imsI'  IneoHlaaini 
flcìeiisa,  che  la  Éiedaima  potesse  ridursi  a  tal  gnado^di  perfètioner 
da  eseem-lalDi  eapatse  di'  «aere  giitdfeata,  se  non  dalle  imeRltvdiAi» 
alRieno  «islte  eolie  iifteltigenge;  e^potcsse  eoal  IVsereieio  e  il  s«or 
fnsegnffinieiYlo  trarrsi  in  «^ndizlone^  4a  essere  glndieeli  competenisM 
metile^  se  non  dnlHunWerskfke,  atanenir dai  più;  elle  meno  ineerla  nei 
precetti,  sarebbe  altresì  più  equamente  compresa  nelle  sne  angùstie^ 
e  fielte  sne  dlffinattàw 

fila  ri  é -ancora  di  più;  r iltiaiiilnla   libertà  sotto   gli  toéplei 
deità  qnale  rerretibe  lasofato  l'insegnamento  delle  medieioa,  al  tre* 
perebbe  in  conliUlo  «  in  potente  ostHìtàeon  le  discipline,  le *^all 
dirigono  e  gerernane  n4Mi  taole  l' amministrazione  palitleà  <degii 
eserceòti  quesll'arle,  quanto  «neora  con  quelle  che  dirigono  e^so^ 
slengono  gli  nffiel  suol  nella  dire^ne  deipoMici'  Interessi  »eenl 
nelte*  leggi  come  nelle  «onsveiudinl  di  Intle  te  provinele  4el  lle^ 
gno.  BgH  è  rem  pnr  Hroppo,  «fce  nnehe  per  rispetto  e  quest'or» 
gomeMo ,  Il  se^no  earatterlsCico  del  prngreseo  féfemativo  e  del 
perfesfoniHneiftb   dell'  «pinienn  e  del  foverse  e  del  f oDsrneU',  ai 
rMehtné»  nella  semplpeisaaslnne  dMle  leggi  e  nella  rldosione  lo* 
ro  al  massimo  grado  di  formale  semplicità;   condisiooe  prefiiaia» 
elle  nngnriamtf  di  federp  presto  ragginole  per  inesio  déli'istru- 
nione  perfeaienein  e  éal  reauoroto  naode  d' eserciaìe  dell*  arte  a 
^elle  fonrfoiii  goremalt^re  della  medicioàk  Ma  non  aarà  mal  de  ri- 
tenersi per  eosaf  pi^ndeiiite,«  die  con,  rantagglOy  o  almeno  eoo  sa- 
-vie  «rreOimenao  fessa-  sea«celtersi  del  Gbdioe   civile  del  Regno 


of ni  jB  qoaJil94ile  dis|iosiii(i(te  Wni^laiiVa  »  eoaetsrneité  la  tcìenzt 
no^a  ;  .della  quale  gii  int/9re$^i  aaìeiUi^ci  di  progftfasa^  q««lii 
id^Qtiei  di  pttbliliea  amBipiatriaiape»  «i  quelli  Mlae  delibarle  m 
relazione  ai  iMaogni  iodlvidUali  n^n  pvasoiio  restare  fuori  «affatfe 
dagli-  ìaflusai  del  Gofemo  e  eo0|iletameiite  in  balifi  delle  opfiret^ 
iiaslopi  faUa<df  i»  t»t\  aMriiso.  airf oflàento»  d^Uaf^fibWìeeiipiiiieneri 
t^ella  quale  seoibra  appunto  cbe.ai  iqcoaiiiiei  a  dabt^rei  e  aJwè- 
no  a  non  ritenerla  tanto  sioura  guarentigia  di  UUlU  e  di  provreaso^ 
ia  qi^l  Aeg^  stesso- d'Euro^^ .nel  quale  l^opiniiHM  pubblica  èU 
Corsa  preponderaate.e.reiigioaafiieate  fibbidita.da  ogouiia  édA^^  parti 
del  potoe  goferaativo*  :      . 

la  logbilterra  appunto  in<ioiDineia  a  leilersi.  di^dorso  Intorno 
agli  esaoii  e  al  mesto  dei  concoesi,  per  dare  te  pN>aiezieni  e  gli- 
avansafUenti  ne»  pubblici  uffici  ;  facendo  cosi  depesitarìi  del  gin^ 
diaio^ei  meriti  speetali  e  eomparatm^  non  pia  la  pubblica  opi* 
niofle»  ma  quella  di  uomini  speciali  eeompeteoti«  Ne(lo  $t€»eo  Re^ 
gM  la  iiberià  illimitata  della  quale  godereno  gif  esefeenti  delta 
mediciira  e  deHa  farflaacia,  minaccia  di  ▼enire^  sMteposta  a  4ual^ 
elle  Ltnediflcasione  restrittiva^  specìalmeBte  per  la  parta  farmaceu* 
ties^fihimica.  . 

Fintantoché  nelle  leggi  citili  »  id  4delte  erimiUali^  nei  fregola' 
aieuti:e  oe|le  consuetudini  auuuiaistrative  del.  nostro  Godiee»  sus- 
sistono massime  scienUdohe  della  medicina  effidiaUnente  accolte  e 
riteuttte»  sari  necessario  per  logica  necessità  cbe  suoàista  pei^ 
eooto  dell'autorità  gorernatira  II  dioveredi  prò? tédete 'SHa  con- 
seriraaiotte  e  alla  cultura  deUa  seienaa  ièella  medieiua  fra  le  ésti^ 
ltt«oni  del  suo  ii|gerimente«  0  deesi  renttnaiare  per  conto  del 
Goyerfto  -al  mouopobo  deH^amminialrasione  sanitaria^  cesi  «èli' or* 
dine  aamiinistrattro  eame  In  queUo  civile  e  in  quello  criminale  > 
0. deesi  dal  inedesimq . sostenere  e  consertare  per  eoato  doppio 
la  sergente  ufficiale  della  seienaai  o  reuo<izlare  allp  matricole i  o 
sestenere  iSsUruaionc  di  eie  cbeeon  le  oMdesime  sKtuole  g«a« 
l'entilot 

Mentre  pcrÀ  ieeombe  ueeessaftiameute.  al  tioterno  il  dotere  su^ 
lentie  di  .provtedere  alla  censorvaaionee  aMa  diffusftooedei  messi 
di  )qué^luabi  scientifici»  dei  quali  egli  steseo  maiiifcata  tutta  1^  Im- 
pertanea  rdellà  oonsèrvaaione  per:  l' uso.  ufficiale  cfoe  ne  ta  faeendo 
nell'opera  sua  di  pubblico  diritte  «  aoa  locombe  per4  al  medasH 


«OH  tfUrò  ^ifileìò  diie.  (tdello  di  pfovl^eért^  cba  Aoit  iHalictifnÀ  ì«  flor<- 
giànli-iii4ftéanli!itt  fHeilo>  «Apere  Mitontlfco'i  pereMf  n^n  ?^fttft 
cMBo  ad.  ogatm^  M 'Maogjil  ^lél  sa*»^  <if  ite  tllgeHiMiitd.  <ln  ^«wt* 
cbi»*.  i^addkfftito  che  egli  aMiiA  «H'iippii^cccltio  e  allr  €iiiM0rvati(M> 
ne  di  queste. «ordenti  4etenl«fiche  ddlM  mMiciiMi  tfd  eiso  lìon  in^ 
eottbe  iii»p«ilirne  U'1biiMai>»iiieiUo  idéUtleo,  elle  ^i  ppomttotw  dal^ 
r  «pinidAe*  favdretole  e  ithimiiiala  del  «et«  pel»  opera  dei  prìiréiìi 
AMI  «tiptfBdiall  det  Go?erfld,  «•  da  darsi-  puMiea^ènle  in  «uneul^ 
raota  e  io  etmlaKioiie  4i  qoettt  uffelall*  Dalle  ^ialf  q^^esui  liiioid- 
dialo  ed  efficace  svolgimento  di  sapìeoxa  diffusiva  «' afi  liiaii(ifestefà 
sempre  più  propiaio  alla  eantlatiimeactoitUfida ,  quanto  pi  6  nelle 
loroi  diaeifdlao'eostiitoenti  spienderanuo  i  benefial  delle  tcfre  liftevil. 
1  ifiialì.  boiiei;ti  delle  liberlè  ilei  ompo  deHe  sclMMe^  sono  promoiai 
la  sing^ai*  anodo  eoa  l'fiscrdaio  nall^lstfttifofie  degli  atram^iMi  più 
idonei^  «fMToM  Oldtti  aiCoMlp  •il*  morilo  sdenliico  eoaseiltUA  uni- 
«ernhBenlo  per  paodaaionl  cbe  rìsaoaaero  il  pnbbtieo  plaiiao  :  '-a 
per  i'-ampieaca  dluggiore  nei  emieoUi  foUdaflienialt  del  programmi 
8cfc«liAai»/iiti  q«ali  aplepda  per  quanto  é  possibile  il  ma^i^giofe 
apirtto  '  dialaUito* .  BsseBdoabè.  aia  ferissimo  per  il  primo  telo  il 
'  daiiOo  cbe  no  riceve  I*  istvealone  «ttlveraitaria»  e  f  optiiiom)  sdea- 
liica.  ohe  deve  larmarsi  daNa  medeaimi  i  quando  «  Il  P^'ofesure 
m  universitario,  come  disse  giostameole  non- Ha  goafi  tino  acfltlofe 
«  itahaaaf  non  ai  lèva  pNIi  di  Im  dlaoétro  gdHiaaialei  ti  frtu^tosiu 
m  che  prolessare  oaa  doltrkia  »  altro  non  lacéoso  cbe  ésptlcare>6 
il  eommeirtare  m  teslo'l  In*  qaanto  polveMo  avveiriré  elle  frati 
<  N,  suoi  uditori  laloni  potessero.  o««gllo>  lederò  al  si^  p«»to«  e  tnlti 
m  basUf'da  soli  a  ìatmirsl  a  qaipl  modo  (t)>.  B  sleaoiiie  II  Go* 
Verno  delega  e  davo  a  questi  «Mclair  II  potere  de*  t|ldd«tr  d' ido- 
noHA  seiealiica.|.  degli  ammilteiNK  aH' esoroisiv  dtfll.*  aHe  «  deHa 
scionsanonaoio^  m»  di  quelli  p«ro  deUMase{g>aaaionto  permetto 
doicoaaorsi,  .non  poirà  Ifisingarai  «li  raggiangero  II  riaotgiaioaAo 
di  qaost'  allimo  y  e  della  acicnta  cbe  adopera  i  aa  nofr  alt  canto 
natia  aceUa  per  qneatl  Offici  4i  m»  perapnalo  ilhistra  $  osseqaloio 
dai  sapienti*  porche  merHevole  por  liloN  aalenliiai  deHa  èituaàib- 


^^. 


{i)  «  EVémeHdi  della  pubbliifa  rslrosione  n  Art.  •  tlniveraftà 
di  Bologna  del  IMt  a,  paf .  14. 


a»4 

jip  vJoni^rìU^VK  Rvii:rp4o  e^m  qni^ata  cainela  il  fierìcotò  di  arrionrti»' 
pMire- dikU- esperìHif nio  ilei  ««iicorao,  per.  te  4vrrlera  «tefli  stòdii 
.il9<»iiài  4i  CQHkkHit  Hietitf  y  ftrdiè  Ali  seiltìiBriinto'  dèlia  ppapm 
4igQÌjli  respinti  (l#l  «ii»«ola^  di  Oli  «giudizi!)  ÌMulficifenlc  di  peHH 
&erediUU  o  inidonei  »  »i.  i:«iauovono  aneoia  imilto  pià.fiieil»eiiie 
gli  iii^4Miv«uWqii  della  Atte  arUv  «b«  pur  ircippo  ««r^flilarwRO  i 
.€oac4ir£i ,  qi(aiHÌg  ftra^  gifHli^.  dei  iB^i«sini  pre?algaAo  In  medi^^ 
«riià,  se^ipre  facili  i»d  «Ale  agli  inlvighi  ;  moU^  pie  «ae  fra  le  lae- 
de$ime»  spaeso  i«^idp  dei..aMirlU  «aacfnit,  -ià.eflehcilaase  ^ualcbc 
lilluslre  Influanu» 

Né  per  aHr»  la(e  sono  n«g<ai  *  teneraU   ^^  <mm«o  dell' ìdm- 
.gnaaiento  soiegWfiao»  i'\pe«ioaéi  èì  daniii  dall' intaJteraiisà   deUe 
Ofuologi  raglootT'Oll  diverae«i  e  aieo!  disparate,  ebe  nMèrnaUvaufiite 
feucpoda«al  poi  iMiinpo.4alU'm«dicini^.o  neUii  seq«eU .dalle  q«ali  egli 
^  age?olp  4/k  iroi^eie  ragÌAiii-  e  i  <4*ral>teri.  del  progresso    della 
«j^ieBaa  pieid«9ima«<  Fereieoabe  sebbene  mtenai  «oa-esae  riprendere 
4d<Hukiio  fliernalJrvaiiKttle  lei  appartnim  cHqnegb  errori»  die  ave- 
vano un  lempo  iMlO'mal  foivem*  «Ma  ;acìSn»9,-è  vero  ancora 
che  ri&»pis«eno  insieme  certe.  rerlià,ebe  fiervlei  male  arti  dell'errore 
preeoreoi»  cibano  siale  oppresse  e  oscnralc  ^  €  «on  le.  stesse  larae 
di  errori  rinnovali  spesso  cr<;scflno.  e  ai  «voigon»  -  verità  nnovedi 
..(hHo.  e  uiili  .«copevk.  . 

.   .    UtMido  l' ordinamenlo  delio iMudio.nCficinle  della    acteota  me* 

.di09  eonvienf)»  ebe  iirU'.eslorfil^.a^a  arebilettM»^  sì  oiantfesti  ca* 

iPisee  della  inaggiore  Mipieaza   pesaibiU  :nei' noneetli   scìenlifiei  ai 

^naU  pi  inf(>vina  ;  esper ia^^pake,  mentre^  lascia   libero  il  eanipo 

.0  cbi  npprendo.  di-rjsevere   tiiUe*le  notici»  deHà  ^soienaa  ^  «tome 

-atiessoai  Irova,  passa.  nUresà  ingrandirai, di  InAii  i  malefiaU  ebe  la 

,eei«nfa  stessa  sv«ef<3e.cel  smo  pvogrei!«o;  cdrroggonii,  :•  mndillcarBi 

di  Uilie  cpielie  do4lriné,  obe  ii  pn^gressn   asedeèino   modifiea  e 

•  iaoar#|f e«  l'irlando  in  scgiiilo  dei  prof^mnli,  verni  mogie*  •scbis- 

e  srilo  questo  limpòrianiilalino  itoquaitni  degli  ^iidi  medici.  Altro  ea- 

(  «aUerc  dst^r no  di  somme  im^viaiéia  nel  sistcnia  degli  utodi  aOten* 

< tifici  deHa  medicina  céneono  aile  prespere   eondisiopl.  del   libero 

ri>giuie  dell'Italia  nostra»  è  quello, il  quale  si  assicura  lo  aviluppo 

dell' individuale  libertà  nei  pensieri  scientifici;  dei  quali  possono 

«\devoap  essere  fotti  abili  a  svolger^  io  joentp»  e  a  manijfcstare 

liui  dettali  gli   studenti    della   medesima*  iQiiiAdi  Ila»  nmseeieiie  di 
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Ifitie*  le  ioriM^  0  «Ielle  formali  ^dteeipliite  ili  régetftméfrtl  e  ^i  noi^ 
m^  obè^idilineftd»  hi  resframMliUi  M  f^ilepA  nei  superióri  e 
liegN  kiférkftriy  aliitiia*éo  gK  aimmi  ad  dn  forfln(tsifM  *df  tifa  pub- 
blica «  soiéKtiibai^  dt»  itoli  ctw  sentlfiMtfti 'tèn«i^(»éf  è  ffv^lk  gti 
lf»C9gtti'»  ìporf a  ai  oMaalfi  i)  ineac^  élitemerè  imliaYtigthi(«  fintef^ 
Itfanaé  tiei  «roda  pie ,  umiliali  tè  fwr  Tindola  dagH'  «tftdl'dl  iM* 
papaia  libar»,  e  il  più  apbiirarto  per  altft li  itmimiiiilra.  Bin 4fae^ 
sta  ioiliavafiialttra  Hpi^nti»  'qaahU  >geoii  aaffaeatéi  quante  •eamit-' 
telaci  soiitavHù'  Imnaaratiaa  aolmaiNiìte;  qvMrti^bMoMi' morali  ^ 
sttaDlifici  diapoati  *e-  mitrili)!    . 

LikcatA  di  pansiera  seiaailico  per  Mtt;  fatpo«rftiMltà  ki  tatti, 
maettrt  e  alwMi»  defili  ed  igliariy  «raspoiMabilllè  in  «iilU  df  atti  e  di 
pansianV  di  nag ligenaa  a  di  premure  :  responsalilMlà  faecottiafidata 
all'evidensa  dì  prove  pubblicb«,  consertjtla  aegN  serilti)  e  eoa  la 
ateriagrafidi  Be'  ai^  avole»  negli  atti'  acà^lemtei  delle  sabota. 

Hai  «ppcHanmb  qarnli  /ca#altari  éMwnl  al  titiéan  degH  stadi 
medioi  da  stivarsi  ^kilHilia^  in  ^strto- costituiaconb  te  aireostancé 
esterna  sH* intriaaeca  dispostaiane  della  sue  partii  e  eUa  mall^rra 
prapria  aoatitiieste  del  suo  insUlmb.  Quantunque  aslernl  in  ap^ 
parenaai  i  lawdeaiaM  saranno  in  aostanaa  i  erKeri  più  cerM  per  (rin-« 
lUeare  daU'totllliidine  per  Ir  b«ana  riuaaìia  degl^ipsegiiametiU  dellA 
medicina»  come  d'ogni  altra  parte  di  pabMiaa  e  superiora  Insev* 
giMioieRlo;-  SenaS  questa  condiaiani  di  marale  ìnglvaiua  ìlei  Odver- 
1)0  baH'  opera  degls  alodi  sèieotifici  sopenari,  è  casa  diMcile  eba 
la  sctaoaa  progradiaea*  per.  opera  di  cullari  che  si  appareaalilano 
in  qoesle  lesola;  ipérchò  aMlua  lar  dei  retori  e  «dei  pedanti,  aoii 
«lai  saplaptic  del'  Kfaerl  sdienafatì:;  sufllaienll  a  seguirà'  seiopra 
ed  a  preaerrere  ma»;  e  •l' ediaiaSioBe  cirile  e  aolidsmente  saien» 
tiioa«  «eesasari»  a  ht  sorgere  e*  sa ofgeiie  rigagliuso  T  insegatmanti» 
prit ito,  sk  risolve.  Hi  «o Dtuieiita  ìncomplala  non  salo,  mb  pedls^ 
aequa  all' lasegnauieata  uAiaiàle,  per  II  quale  diventa 'cos^  it*vl4 
veld  daNe  ftue^paHi  ieeolidaHe,  aeeessarid  a  serHIK 

Né  allaeomplessiotte  morale  dall^adncaaiaiia' dal  medici  d'Italia 
dar  giorni'  nòstri,  è  Imdlfferenie  o  poep  ottie  ia  dispoarsia^e  d'av 
niine  ifiéipandebte ,  fiera  delta  prapria  dignilÀ^  eonsala  dell' alita 
dbl'  proprio  uffiaio,  earto  dei  vantaggi  o  dei  aonsiglianol  nei  t^b<- 
Mibi  iiiegaai»  animate  >dalie  virluaae  iosplraaioni  aba  aaH' asaraiaia 
laborioso  «a  sempre  marale  dell'arte  prapria»  dall'Usb  den'iiidi^ 
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penUensa  inl«ilte(UUl«^  ean  cUi  iulpafa  a  gìod1c«fè  e  eoMsee^  ì  feM^ 
meni  MU  natura»  apprcniU  attreil  a  ci^acKirsi  eao  V  intanéhneottf 
cQftUnle  di  ima  coMnelutliae  araiaiiica'e  affrtiddsa  .con  i  cònsifi? 
ilri  siHii  canfraleUi*  Oh  quanto^  è-  tera  il  bisogna  d'bomtiri'SapìcBlt 
lua  liberi*  d'uoaifffii  liberi  mt  geoFrosi^  d'iionmi»  feneroai  ma  prò* 
daDti  nella  edaeaaìoae  medica  éegii  italiani.  <{K  inlereasf  liella  me^ 
divina,  cerne  quelli  di  loUe  le  soieiise,  ma  .s|ieotahne«ite  dS  quelle 
eaereiUte  incessaatemente,  o  per  indrvldtiaii  coirtalll  fra  ie  moIlK 
ladioit  di  qiieUd 'acieMe  cbeeen  il  aapere  teciiièo.  dell' arte  pnw 
pria  diffondono  a  dovizia  semi  di  morale  e  anseitaso  sentimenti 
di  libero  e  aaatere  pairioRìaatoi  gli  tirteressl  di  questa  scleaiA  sooo 
direttamente  emigiuati  alle  vieradé  attaaJi  del  nosiro  essere  poli'' 
lieo»  e  possono  eooperare  falidaoMnte  atta  «ondireioBe  diMa  grande 
impreca  del  mKBtre  Hsealtdi 

Questi  Jegaml  solenni  di>  «itile,  effleacia  tra  gli  inllóasl  della 
medicina  »  dei  suoi  esercenti^  coti  ha  videnéa  della  Anatra  palria  ; 
fra  i  bisogni  del  nostro  risorgimento  £  le'prerofMtte  deiredoca* 
aione  morale  da  diffondersi  per  meaco  e  dongHintomeiftè  alla  sm» 
dica  istrufliofie,  sono  rieppiu  falli  ifr genti  dalle.malelsonsaetiidini 
cbe  banne:  Ira  noi  inveteralo  i  governi  che  demlnareaw  netie  prò* 
vinelei  e  daH' improvvido,  aistenm  governativo  tenertar  fino  aé  orai 
dopo  eempitiie  1^  annessioni. 

•Né  per  questo  si  poè  offeiidle^^  ibénoiltaniiBiJte.  la  pntttà  étì 
aentimeifti  della  igìovenin  generosa ,  cbe  dedicandaei.  allo  ^ndio  if 
aU'eiereinio  della  ittedieinav  s^  prepara  .a  tale  edunatlone  acieolK 
liea  con  ranimo.  giè  ricolibo.dl  iin^ ammirabile  e  >vtrtaoaa  gran- 
dezaa.  Questi  giovaioi»'  che  dalld  Provincie  native  e  dai.  patrii  lari 
Gondttcoflsi  ad  ^apprendere  ai'  rivi  della  sapiensa  nelle  grandi  scuole 
la  maestria  ddl'arte^  non  devdne  Ivovarvi  atmosfera  contraria  al- 
raqmemlo.  di  quelle  loro  generose  aspiraainari,  ébe  spesso  racdliindè 
aobdell  e  segreti  tnatissi  di  psssiimd  nllsere  e  contrarie.  Idi  ascen^ 
denti  personali  sempre  biaeimevoli,pe^ellè  di  videa  tL  Mesgnn  bia« 
Simo  per  la  solleoilfidine  ndoftdnKa  ornsslamenl*  da  ohnmqne  ia- 
lerida  (di  far  peihstl^i  M  prltmipir  e  delle  dottrina  l#  più  dispa- 
rate* ohe  intormr  ai  medici  argomenti  possono  avolgersie  al  svol-* 
l«ono  di  fatto  anco  eoo  lieeniioao  arbitrio  ^otlima  6  sommameaW 
<t»roplsie  rieaceper  i  progressi- scidntrfici  <|neàfem«biaione  llliialre# 
all'ombra  deUa  ;qiiale  sofge  aptniiito  l'imporbitrtisstrao  insegnimeifid 
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Mmroi  iH^  «iltiiNilèna  (ti  IttUt^  é  tpe&\u\(tìenie  éé  góvtrno  ^  net 
Uni  parleoìfw  iiì'  que^ié-  Ibtie  sdtmliStthe  «Ptirieiirporinsa  dfi  modi; 
ài  lelo  setUritt,  d4  fMMoiWH  ioflHitf.:  finpafìialllà  de!-  gofernp  di 
frénte  ai  eorilef  deKé  medésirtie ,  èlle  dei^orio  ap(>otg[fai'si  alt' opi- 
nione ereata  per  virtù  del  proprio  tngejfio ,  'O  non  coin  gli  arttfiai 
aabdoli  ciQiaei  di  pénelnre  Itoo  alle  pia  fnstgrif  sursr^ntl'del  go« 
verno;  dlniHinfei  al  ((naie  aoiemia  e  non  arlt^fi;  prinifip)  e' non  nomi, 
aenno  escitettezsa  aohiménle  devono  inllii4re  neli'op^e^a  tua  diret- 
tiva. Mtf  le  rel»iidni' della 'ttiedieina  con  .fé  eondlttoni  pglttiche  della 
«oalr^  patria,  crèaeono  Yiepptè  in  tinporUnta,'  e  ai  fanno  proprio 
dirette  per  altra  parte  non  meno  neeeaaaria  di .  pabbtrco  interesse, 
e  saHa  quale  appunto  ^iora^  insiafere-  perchè  nella  natnra  e^  nei 
caratteri  M  medile  inèegduiiienf^  spleéda-  e  suolata  pter  poten- 
iissrnie  aargenli.  Tarilo ^pei^  le  éoodisioni  intrinseche  come  pvr  lo 
relazioni  esterne  ^He  parti-  eoatftaenti ,  anche  la  sciedaa-  medica 
porge  e  snbisee- oecaaion4  ed  effelti  dal  consoriie  civile  e  daUe 
(Bonditioni  mirali  ehe  lo  Kovernano,  da  nertlare  conaiderarìone  è 
grandiasima  nell*  assunto  dlfffclfe  di  cpsiHuirne  le  parti  e  i  modi 
dell»  aoa  islruainitev  dlef 'suo  fontlonamento  sorlale. 

Non  è  gran  tetiipo  che  dal  coarplesso  delle  parti  in  isirettà  sin» 
'te^ì,  le  qii»tì. eo^tittiiìrano  l*fftsègna-m^nto  della  medicina,  fn  separa tn 
quella  che  si  «liianid>  aYiatoniia  ;  ó  più  di  recente  ancora  di  fronte 
Itila  vetusti  storfea  della  medicina,  avrènne  che  un'altra  parte  d\ 
«ommo  rilfefoi  venisse  distinta  d^tle  rimanenti,  e  che  fa  qcraiìficata 
-per  «cienta' fiakilogicgL 

•Lo  svenimento  darcomple^sd  delia  seiénkà  ntodhsa,  iti  otleMè 
«fie  parti  cUslitnentf,  ^  aintetfoamente  inelose.pct  Iq  avanti  In  sene 
lilla  medesima,  mentre  rappresenta  i  frutti  del  sno  coi'So  progres- 
sive, porge  occasione,  a  soalatrxiali  motaaiéni  nei  oriterl  e  nei  ca« 
raUeri  dei  suor  programmi  di  stddlo  nelle  soe  rdlacioni  con  glrstrn- 
inrenti  dt»l  civile  progresao;  ^lle  qnali  evolùtlanl  aoientifltfhe  e  a 
tali  prodnxionj  di  rami  nooti  dal  suo  tronco  priifcrpale,  non  sari 
possibile  di  opporsi**,  sènsa*  i^  perlcoii  di  un  represse  ignominiose 
e  senza  il  timore  di  Inesòrahiir  disfatte.  -  '  *. 

Non  è Ji' meravigliarsi  pertanto,  se  al  giorni  nostri,  condii  corso 
^venturoso  delle  sciente  delhi  natura ,' anche  alia  medicina  st|^ 
avTeoufo  di  ottenete  non  poca  prosperiti;  per  la  qnale* ricevendo 
l^et .  proprio  arno,  r  qellt  parti  p»Cr  viU?l  cj«!  tronca  sqo  principali!, 
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valide  ragioni  dì  perfe^lonameolo»  ha  i»rei«iuU>  nipì4i|ni6«te  e  eia 
iQoJto  vigorìa  tre  rant  imporUaii.  4i  itulUira  sa^nUfica»  ae  iwa 
l^uo^iri  .del  tiUto ,  divep.aU  io  ppci^.  i'  fwa  ^«ffeiiti  e  rlgoglioai.  B 
quel  cbe  .più  interessa  d'axvefiire,  ,per  coipprfflidaite  «  confermura 
pelle  discipline  dell'insegna  menta  scioatifi^o  le  reUt^ni  imporlafilì 
<^he  la  coltnra  della  medicina,  confieciira  <^t  lo  spirita  pubblico  e 
con  lo  spirilo  della  civile  c^n4isiQn^  del  teiopi.  si  è  li  oerrispv»* 
d^enza  fra  il  merito  deirevolumpe  di  ognuno  di  qneslii  tre  rami» 
senonaoovt,  rinnovati*  di  ^perfe^d^ne.  medioa*  e  il  caraUeiv  della 
sciensa  in  genere,  o  della  filosofia  deUa  scientifica,  colkira  presso 
le  diverse  nasioni  d'Europa*.       '^     . 

Gli  studi  speculativi,  o  a  meglio  4ire  gli  studi  di  osservazione 
speculativa  »  aperti  a|la  medicina  .dalle  indagini  istoVof  iciie  •  con 
30fflmo  lustro  e  con  ipeonj^estabile,  siiperioriti  ooltiyate.ia  Germa- 
nia» rispondono. a  .  quella  rnaniera  d! in vesligavione. filosofica  e  di 
j»pe<;nUlivo.c;on9Ì4era,re.  ojgni  quf^lioo^  ||i;iepJiifiyira, ubo' stiDcedendo 
(polà  al  periodo  degli  .esaa>k  ar^lilici,  pe^  i  q^M  kà-  corso  quella 
lltu»lr|e  pallone,  aspira  adesso  a  j^oiieiusioai  .aintHiebe,  sulle  qmli 
convieoe  che  riposi  dopq  rau4itefil4>  d^gli  esami  analitici  effettuali. 

Gli  stgdi  storici  invece,  per  i  .q^ali.AVi^  sono  malti,  lustri  la 
naziqne  italiana  .ba  manifeslato  immensa  soiieciiadiii?»  eoo  la  quale 
svolse  gli  affetti  nazionali  dell'indipendenza,  e  ne  lilmoslrò  eviden- 
temente la  tesi  del  diritto ,  jjrivecsaronQ  (a  benefica,  efficacia  loro 
anebe  in  seno,  s^gli  sludj[  della  ipedieinst  la  i^a)e  in  Haiia  splende 
appunto  peculiarmente  per  l'importanza  degU  atudi  «tpriei  cbe  le 
conserveranno  la  s^a  eminenza  ^me.scienf» dotta  e  cume  scienza 
^be  ba  una  potenza  raaionale  da  porre  sempre -in  uso  nelle  con- 
tingenze dei  fatti  cbe  stu.fiia  e  dei  sisteuM  cbe  percor.re»  Le  solle* 
citudini.  industriali^,  le.  prospere  condizioni  cbe  |o  forziiv.dei  molti 
mezzi  ecpnpmicì  ,^  per  l' indole  pia  ;  corr^iit^  degli  studi  scientifici 
inducono  maggiora  consapevote^za  dei  bisogni  tisici  delP  uomo; 
questi  caratteri  cbe  splendono  in  sena  agli  studi  sociali  delle  due 
più  potenti  qazioui  d*  £ur](«pa.^  banno  immesso,  negli  studi  oiedici 
deiringbilterra  e  della  Fraq^iaf  uà  iiuoyo.indirizjm  solenne  ed.  il« 
lustre*  per  il  quale  si  svplse  il  desiderio  lodevoUssimo  di  fare  eoo- 
perare  la  medicina  con  i  suoi  consigli  e  con  le  sue  conoscenze  di 
fatto  nel .  promuovere^,  con  le  appUca^iopi  dei  mede.iMui  alle  neces- 
sità della  vita  fisica  dell'  uomo,^  tutfe  Je  p^ss^bili  sorgenti  di  prò- 
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.sperila  iu4if^('uate.e  jcpU^iti.vmf  e  a  reìntoverc  Mli  i  perìcoli  e  i 
d^npi^ehe  .per  iJ\  lato  Jqro  (ninuceiaiia  l'uomo  iiell;!  dim  vìIa  ivxlì^ 
.yida^l^  e  pel  suo  aggr«i^»lo,MciHile.  Nella  .pMria  di  Màntr  e  In 
quella  di  ,Lavoi$ier,  fM  beoadi  i  germi  <ieNe  pA'k  «IhiMi^i'sc^pefiH 
fisiche»  i^pplijcale  a  proposito.  d«IU   vite  deU' nomò ,   prosf<(^it6 
«desso  alacri  se  non  ▼iilorìosi  gli  sAadi.  della  ..ine^tieina  «ci  senso 
di  quesle  applicaxiojii  sociali*  |ii^)oriaR|e  adifnqiiési  nlavifetla  pef 
qualstvo}j,lm  prygeUo.d'uirdita^ieiiio  4i  sjladt  medici^ questa  triplice 
.evoluiiono  e  q<ii;slo  fìer|eaioiiame»lo  uuofo  di  ire  fouli  di  sapere 
medico.^  cbe  nella  U)fa  spl^^dids,  prusptirilà   aUocike»  «oaie  sono 
cbiaoiati  in  esercizio  nelle  cavili  aondiai^ui  della  society  dell»  qvale 
rappresentano   il  /carattere  e  soddi^eo  ad   un /tiiso^iia  »   dcfoiu» 
egualmente  prendere  peggio  nbiralta  sfera  delf'ìalU«ai»ni  scfentlfi* 
che  della  n^edicinii  e  nel  sqp  insegna  uieoAow  le  quali  raeooglietido 
di  lutti,  i  luoghi  e  di   lutti  i  tempi   di  o(^   nuzione  e  dr  ogni 
secolo»  quel  che  si.  svo^^  f  si  perfesiona  ad   ftacrei«cn(«  del  de* 
coro  scieiìtiflcp»  a  perte&ioaameoto  «delU  enltora  del  saliere^  ad  lef* 
licace  impulso  per  la  soddisfazione  di  tanti  bisogni  deiruomo  m* 
ci^le,  neir  jn^egnaiqeoip  superiore  rappreseulano ,  d' ogiuina  ielle 
grandi  partizioni  da|  s;ap^r^  fiwapo.»  te   e<icìclapedie  coaiempora' 
nee.  sislciQiite  .cosi,  da  tondiu^re  ooìopa  eUgifi  ne  aUendoiM  aUasiN'» 
dio,  dagli  eleii^enti  più  seu^pfjci.  delU  oonoso^nza  del  aog^sellocilie 
prendono  ad  inYesti|;ar^y  ^  dalle  •WMioni  più  «videntiv  Mconleslale 
e  malerialiiieBte  coni>dcii|ite9..a|li)  interpcelszloni  >  ptù  sptfciilalìve , 
più  conegtliu*ate»  piq- controverse  delle  medesime  :  dalie  oqnoscenze 
più  elevate  nell'ordine  spe^ul^iiv^  «  ^uell^  eJve  cotiducoho  àll'ap- 
plicazione  più  e^ita  e-  più  Mlile  per  i  bisoghi  e  le  disp^sisiunt 
naturali  alla  conservazione  di^iruomo. 

Per  questo  spirito  slner^ti^o  che  di  necostiilà  defe*gaidai»e 
ognuno  che  si  aj^roga  il  diritjtp  di  provvedere  airordinamento  di»« 
gli  studi,  si  raccolgono  e  si  diffondono  la  mn»  alla  società  dellt» 
diverse  nazioTMi  dei  popoli  diflereeli»  l.risuUati  fìHjltuosì  delte  pe^ 
lenza  produttiva  n^cciak  4el  qunU.  oiascbeduoo  i  Ismito',  e  fa*4 
cendo  un  insieme  compl^t^lyo  Mi  .laute  pacM  illuslri  e  diverse^  si 
completano  le  reciproclje  ifl^H^rlszieni  dell'educazione  zeeiproee  « 
e  della  reciproca  altitudine  intellettuale  di  tutti. 

DI  fottOy  se  cospicui  sono  i  prodotti  dell'ingegno  germani'ro 
&ell4  sfera  s^culaiiya.  (idilli  4^|ii  lU^Uiei}  e.>e  ad  illustrale  1^'  dot* 
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trine  più  tanè  Mia  me^ittna  paaaaUt  non  è  meno  elevalo  il  me- 
i-fto  deiriUlico  aenno;  le  neeesaità  aociali  defia  medicina ,  i  (biso- 
gni scieiiMflci  dell*Doaio  sociale  del  secolo  presente,  invocano  come 
messa  indispensabile  e  come  sioaro  islrninento  loro  qaella  maniera 
di  stadi  medici,  saientificamenté  esalU,  ed  esattamente  applicabili, 
che  si  compiono  og|{i  con  tanto  lustro  della  medicina  in  Inghit- 
terra  è  in  Francia.  B  in  questi  studi  applicati  alle  questioni  più 
solenni  dell'uomo  sociale,  desunti  dalle  pure  fonti  della  scienia 
fisica  »  applicati  qon  vigore  di  calcolo  alle  fiinsipni  dell'  uomo  ;  é 
in  questi  studi  cbe  si  contiene  il  principio  redentore  della  me(|i' 
eina  in  cospetto  della  prerogativa  più  bella  che  brilla  io  seno  alle 
Bflenie  fisicbe  del  tem|[Ki,  cioè  qoelld  della  loro  arpplicabi!ilà  im- 
mediata ai  bisogni  fisici  e  sociali  dell'uomo.  In  questi  studi  per-' 
tanta  raccbiudonsi  I  olotlvi  più  illustri  per  emancipare  la  mediciiia 
daMa  negltgensa  in  cui  si  trova  nel  concetto  dei  pubblicisti,  e  per 
costituirle  un'opinione  propizia  tanto  peri  suoi,  cultori,  come  peri 
loro  servigi,  in  relasiane  alla  fisica  e  morale  prosperiti  del  popolo 
italiano* 

fiei  earattèri  estemi  invocati  fino  ad  ora  da  noi  nel  progetta 
di  riordinamento  di  studi  medici  del  regno  d'Italia,  giova  adesso 
di  esaminare  nella  più  breve  maniera  ,  lo  spirito  e  l' importanza , 
nelle  disposiaioni  regolamentari  e  nelle  costìtuiioni  della  scuola 
medica  toscana,  e  singolarmente  ib  quella  dì  l^'irenze,  costituita 
^ecoado  le  norme  e  i  risgionamenti  del  Betti^  con  f  qinili  l'ha  il- 
lustrala  posteriormente  nei  suoi  Kbri  di  medicina  pubblica. 

L' istituiione  della  scuola  medica  di  comptemeolo  o  di  porfe- 
tionanieiiia,  cbe  ebbe  vita  in  ffirense  nel  1940,  fa  informata  nel« 
l'indole  del  suo  ammaestramento  come  nell^appàrecchio  delle  sue 
discipline  «  dei  suoi  regotanumti  al  doppio  'fine  di  dnre  la  mag- 
giore istruzione  teorica  e  pratica  io  medicina  e  chirurgia  alla 
studiosa  gioventù,  e  dt  costituire  alla  sctensa  me4ica  un  patrimo- 
nio di  verità  di  fatto  e  di  oaae^aiione,  illustrate  da  uomini  emi- 
ncnli  (l)..Noi  è  possìbile  di  i|Oi|  convenire  dell'eccellenza  di  qoe- 
ali  due  intenti,  tanto  coolidentl  in  sé  medesimi ,  quanto  in  rela- 
xioue  allo  scopo  di  pro<niniro  il  maggior  profitto  alla  gioventù  e 

'  '  .  '  ■■.■■'■■■  .  Ji     -n  XM  '^     'ft  * 

(\)  BéUi^  4f  StodJ  di  modieina  pubblica  «.  Tutu.  IV,  pag.  4S3F, 
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alla  scfensà  da  ona  riforma  di  àltidi  non  poco  importante >er  Ifam- 
piena  del  concetto  pel  tiùale  leniva  fondatale' per  il  dispendio 
considerevole  al  quale  rendeva  sottoposto  il  pàlilytic»  erario. 

Le  diffé^enie  nel  mòdo' di  giudicare  intorno  a  quesi'ai^goihento 
possono  cadere,  e  intervengono  di  fatto.  Intorno  all'indole  delle 
•discipline  e  delle  norme  imposte  per  conseguire  questi  intènti.  E 
queste  differenie  per  troppo  sassistono.  B  però  le  esponianiooon 
la  frahcbenà  ebe  si  conviene  a  ohi.ohbiettaado  intende  a  raggion- 
gere  il  vero»  non  a  detrarre  il  merito  di  ehi  opina  in' modo  dil« 
ferente  e  d>  cUionqoe-nel  ricevere  obbiieaioni  aa  di  andare. aottopo- 
Mo  ad  uno  dégU  eventi  di.  chi  operando  e  scrivendo  in  servisio 
del  pubblico,  néirinconiraregindìxj  differenti  9  non  paventa  insidie 
'ai  meriti' del  proprio  ingegno  né  della  generosità  del  propri  sen- 
timenti. Amici  della  litiertà,.conTinti  deità  ubertosità  deS  suoi  frutti 
clvUi,  professiamo  ora ,  come  sempre,  il  principio  che  i  vincoli  e 
le  austere  discipline  con  le  quali  si  intende  a  dirigere  e  a  coar- 
tare r  opera  di  chi  attende  ad  apprendere ,  e  a  cui  incunlbe  é\ 
diffondere  l^istru tiene,  non  producono  Teffetto  a  cui  si  aspira.  Ed 
è  peri  che  schiettamente  e  eon  la  franchezza  del  discorso  che  si 
'conviene  ad  iiomo  sapiente,  tollerante  e  leale  quale  è  il  Gomm. 
prof.  BetUf  mitnlre  ricoijdiano  di  -avere  segnata  noi  pure  hi  pro- 
testa che  gli  stàdenti  rivolsero  ar6oyèrBo(l)  cóntro  alcune  delle 
'discipline  regolanieillarie  imposte  al  medesimi;  riteniamo  oggi 
-pure  con  la  maturità  del. consiglio,  che  il* corso  degli  anni  arreca 
sempre  sr  perCesione  dei  pro^i  pensieri ,  riteniamo  oggi  pure  la 
«lessa  opiniofie*  Alla  quale  è  fondamento  la  disposizione  nostaaa 
ritenere,  che  se  non  basta  i'emultfzione  ed  il  senlimento  della  di^- 
'gnità'  propria  a  guarentire  nella  carriera  degli  studj ,  e  Spedai- 
mente  in  quella  degli  st«dj  scientifici  superiori,  la  giustiiia  negli 
interessi  del  sapere  eJa  premura  nel  coltivarlo;  se  non  bastano 
queste  condizioni,  che  sono  le  qualità «morpli  che  sottostanno  ad 
(Igni  costitoaioae  sociale  rettamente  ordinala :>  se- per  pietio  deUa 
iiberià  più  lata  non  escono  dalie  medesime  quei  risultati  illustri 
di  sapere  e  di  condotta,  che  siamo  in  dovere  e  in  diritto  .d'.aUeo- 


iì)  BtUi.  Tom*  4,  p.  423. 
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derue»  rieaeirà  ioolifó  ogni  capedierile;  eoÉipreso  qbeHo  delle  se* 
vere  disciplite  die  crescono  i  daoni  della  corrosìeiie  eoa  gli  ar- 
tifizi dfilla  *«clii«¥iCè. 

.  Ma  r  entuaiasroo  noi^tro  per  gli  efiétli  pfoaperi  della  licerla 
neir  ordine  morale  e  seieolifico  degli  «ttu^  $  non  si  mostra  laato 
da  volere  che  chi  ne  costituisce  V  ordiaamettto  rinùoai  al  diritto 
di  ooQoseeme  le  tisiìUanse»  per  farle'  paleaè  a  tuUi  eoo  te  qaalità 
degli  effetti.  Removendo  per  la  fiducia  nel  priiKìf^lo  d'emillauoue  e 
della  coosaperolesza  delPuuiana  dignità,  reaiaveudo  ogni  inciampo 
alle  opportuae  espaosioui  dell'umana  dignità  educala  agli  alili  si^ 
bliiitt  del  vivere  libero»  inlendiamo  però  che  si  debbano  porre  in 
iiso  é  raeeomandare  con  incessànte  voloolà  tutu  i  modj  capaci  di 
eonservare  le  memorie  e  le  tesllmoiiianze.piu  esplicite»  delle  opere 
e  degli  eSelti  singolarmente  prodoltl»  cosi  da  chi  insegoa  come  da 
chi  apprende,  a  giustificatiooe  di  ciascuno,  a  goida  e  lume  della 
opioione  di  totti%  nel  giudizio  dei  meriti  veri  ^  sperabili  e  rag- 
ginnti» 

Con  questo  fine  pertanto  e  con  l'intento  di  fare  che  resti  sem« 
pre  e  chiaramente  giustificato  il  merito  di  tutti  per  mezio  dei- 
l'opera  propria  i  applaodiamo  di  vero,  «uore  a  quelle  disposizioni 
regolamentarle  che  il  Betti  iu^so  in  questa  riforma  ooit  il  fine 
di  conservare  alla  scianu  fatti  e  osservasioiii,  studiati  eoarenieote- 
mente*  Essendo  che  con  questo  fine  cospicuo  al  quale  voleva  Baglivi 
indiriziata  l'opera  caUeitiva  dei  medici,  e  che  fu  inialato  ad  se- 
colo scorso  nel  nostro  arcispedale  di  S.  M;  Nuova»  si  laggiooge 
a  nn  tempo  e  si  perfeziona  aacl|^  l'altro  di  ottenere  netta  copia 
e  nell'indole  defle  cose  compiute  in  Servizio  atta,  aciensa ,  conser- 
f  aii  iadelebilt  e  inoppugnabili  i  titoli  di  considerazione,  di  lode  e 
di  plàuso  per  tatti  quelli  che  vi  sono  dedicati. 

Quindi  il  mezzo  e  l'oceaslone  di  mantenere  ineeasante  nell'animo 
di  ohi  insegna  e  in  quello  di  ohi  apprende,  queli'aniolaaione  ope- 
rosa ohe  npbilita  ed  eotnaiaama  ;  e  facendo  rifuggire  dalla  bassezza 
delle  arti  codarde  e  servili  impone  a  tutti  il  dovere  di  óorrére  per 
la  via  della  rettitudine,  secondo  la  ragione  dei  meriti,  ieatinMiaiati 
dalle  opere  compiute  che  divengono  la  sorgente  dei  diritti  scien- 
tifici. E  se  il  Betti  muove  lagnanze  contro  1'  omissione  di  questa 
parte  di  discipline,  saviamente  indirizzate  ad  ao<;rescimento  di 
icienza,  a  tutela  di  giustizia  e  a  riparo  di  quelle  miserie  di  con- 
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d<rtta-  Réir  amfiifttstraiione%d<)11MnflegiiAmeiitto  clKlle  quaU  pud  sqa*. 
tiirirne  Porgoglio,  npn  il  trionfo  del  morito,  biasima  giun^aieqle 
la  negligenza  d^ioa  «erie  di  disciplioe»  «he  stando.,  a.^giiaceiilìgia 
del  véro,  non  pèesemi  impìignarai  moniJinenle  da  obinnque  pensi 
nel  mòdo  anebe  più  eontraddilerio  inii>rno  u  questo  argotuenlo 
grafiasidio» 

In  qaaolo  ebe  la  via  rettale  asiDlulainentei  ooruiale  per  as^eii*. 
dere  dai  più   infimi  ai  più  elevali   uffici  dello  insediamento  non. 
possa  essere  ebe  quella  del  merito  esplieitamente  chiarita  6.  nella 
qaaiità  seientificae  nella  sapiente  imanifestazioned^Ua  p^ere  sorjUe, 
delle  quali  le  diaeipllnd  impuàte  dal  Beéti  M.  libri  e  dei  quadri 
DQSologtcì  .delle  elinfebe  appareecbiavmfeo  il  fondaniento^  e  Tinnio 
ufficiale;   o  quello   fatto   manifesto  nelle  lotte  e   nei  eimenti.di, 
un  eoncorse  leale  e  eorrespeltivo.  Del  qual^»  a  dir  viero,  non  pos- 
siamo non  meravigliarci  perchò  nella  etraovdinatia  e  solenne  oc- 
casiona della  formatioBe  dell'albo  onoreyolis(»imo  di  molti  Insegnanii, 
cbe  per  dar  vita  alla  scuola  medica  di  Firen»;  rinnovata  nel  iSiO»- 
furono  assunti  in  ufficio;  fosse  iataléiente  omesso  resperimonto»  nò 
ai  fossa  stabilito  come  fondamentale  isUtuaione  per  lefutufe  oc- 
casioni. Eppure' erano  recenti  i  fatti   ohe  ne   avevano  palesato  ia 
modo  evidente  la  .grande  utiliti. 

B  da  qoesta  imperfeaioae  nella' legge  e  «olia  consuetudine  del 
modo  d'eleggere  gli  ufficiali  tutti  dell* in^egnanjieato»  ebbe<  ocig^ne 
io  gran  parte .  quel  corso  InfeHce  d*  avveaimenti  nella ,  storia  di 
questa  istituzioiie»  cbe  ha  cooperato  non  poeo  a>  quella  sequela  di 
lotte  e  di  oónflitti  desii^nati  dal  ^etli  (i  )  in  .seno  alla  medesima 
e  «be  ne  ba  grandemente  anaiareggj«to  l'esistenaa*  Né  si  pensò 
né  si  volle  jripari^re  successivamente  a  questa  iniperfesione  nelU 
legge  degli  studi»  nemrneno  quando  la  libertà  politica  per  allignare 
e  svolgersi  in  tutta  la  sua  verità  abbisognava  di  questa  maniera 
di  guarentìgie  nell'ordine  amministrativo.  D' onde  nuove  ragioni  dì 
lagnanza ,  di  sconforto ,  e  di  sdegno  :  delle  quali  grazie  al  cielo 
giova  sperare  cbe  si  svelleranno  le  radici,  quando  compiuta  l'o- 
pera solenne  e  difticile,  ma  necessaria  (|eir  indipendenza,  la  libertà 
interna  sarà  per  dare  all'  Italia  i  mezzi  sostanziali  per  rigenerarsi 
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(1)  V.  4«,  p   429,  e  seg. 
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dalle  sue  non  poche  miserie  eoB  la  lunga  éervilà  radicale  nella 
donsBelQdini  e  nelle  leggi. 

Né  poBSlamo  non  apprendere  e  ricoNare  senta  1*  amaresca  piq 
profonda  e  senta  il  cordoglio  più  acerbo,  cose  resulti  dal  conte* 
sto  delle  molte  cose  afOiggenli  intorito  alle  dispute  ed  ai  contra* 
sti  ricordali  e  scrini  nei  volumi  del  BetU  (1)  e  da  altri  che  la  slorist 
della  scienza  raceoglierà  pubblicati  in  questo  ventennio,  la  causa 
e  l'effetto  più  doloroso  esserne  stata  appunto  il  difillo  di  quella 
virtù  d'amiciua  leale,  che  l'illustre  e  ormai  coipptauia  prof.  Gio^ 
vacchina  T^d^i*  con  la  generosità  di  seotinienti  inspirati  e  con 
l'eccellenza  del  sapere  con  cqi  scbfudeva  la  prima  v<ólta  questo 
santuario  di  oiedifa  sapiensa,  invocava  sulla  pervtceedei  maestri 
e  degli  alunni. 

Invoca  egli  quelt'am^citfa  UqU  cAe,  con  un  soto  e  medesimo 
yincolo  di  fratellanza  e  di  scidalilà  iutfi  insieme  dweva  sirin- 
gete, come  una  polta  siri$igeva  le  fa^niglie  degli  Àsclepiadi^ 
allorché  speltawi  loro  in  comwie  l*  eredità  del  pairimonio  delle 
mediche  cognizioni^  quell'^  ailifcisto,  io  ripeto^  che  le  basse  alo* 
pie  non  cura^  che  le  ignobili  gare  aborre ,  e  che  non  vacilla 
fié  si  indebolisce  per  differenza  d*  opinioni,  ma  si  consolida  In- 
vece ogni  ^ualroUa  fot^data  sia  sulla  reciproca  stima  (2). 

Iitvo^a^tidno' sapiente  e  opportuna,  malauguratamente  fatidica  del 
contrario,  e  della  quale  l'infelice  ribseita  suonerà  dolorosa  per 
chiunque  ne  potesse .  essere  mostrat<i  miseramente  eaglone  ;  quan- 
do la  storia  assumendo  col  tempo  la  sua  Imparzialitè;  e  Spoglian- 
dosi delie  vesti  della  passione  (ebò  anche  le  scienze  hanno  nella 
loro  storia  impressi  i  caratteri  deUe  passioni  dominanti)' quando 
la  {Storia  ne  porterà  a  nudo  il  processo  e  ne  concluderà  il  glq- 
diaio,  {Cimlinun). 


•W^ìK    "  't  -T? 


(i)  *  Studi  di  med.  pubblica  «i.  Voi.  ^.^  ìi^  6A 
(3)  «  Solla  nuova  scuola  medico- chirurgica  di  complemento  e  di 
perfezionaoiento  nel  I^.  arcis(pe<iale  di  S.  filaria  Nuova  ».  Prolusione 
dègii  studi  dell*arkno  scolastico  1840*41.  Letta  nelt'  aula  magna 
delio  stabilimento  suddetto  li  11  novembre  1840  dal  dott.  Gioac- 
chino Tqddf^i.  Firenze,  coi  (ipi  di  Giuseppe  Cìalletti,  184Q,  p.  M . 
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^Mì^  iH^fKnàmfkàlp^e  e  sai  éaìassot  Lettera  del  prò- 
fensore  BMM^VATOkl^.TÙMMAHW  ai  doU.  €tmeian^ 
SliàmÉÈàbémm  —  4ndlisi  vrìtka  d^l  doUor  é^^imèiàmi 

JUa.  i^tlt&ra  a<*cenoaU  ^u  ìnsefiU  nella  «  (ìaÉielU  lìiedlea  Lombar- 
da I»  ilei  24  aprile  anno  corrente,  è  siecooie^e  inassimeitì  espoaté 
parmi  sovv.eriatìo  tliiii  i  sani  principj  dà  medicina  praUca  ricevuti 
tSa  Ippùcvate^  d».  GaUno.e  sanciti  da  iuUi  t  clinici  iHnminali  che 
6i  sont^  succeduti  nel  corso  dei  secali,  cosi  non  potei  resistere 
olla'  v^lia  di  muoverei  delie  obbjeaiani.  L' illostre  jirof^  gii  si  alto 
levato  %sull0  ali  Uplla  laoiai  nop  prenderà  iti  miala  parte  ^  ne  sonoi 
convinto  9  questo  j09io  proposito  i  egli  die  nell' accingersi  a  scri- 
vere le  soe  ai^ennatlssinié  Considerazioni  erifiehe  sul  ìibro  delle 
febèri  dtel  célèbre  Rufalini  dettava  per  a>vven(ora  le  seguenti  me- 
morabili parole  s  <»  B  necessario  e  degno  dei  teinpi  {iresenti,  cbé 
oramai  la  crìtica  si  dispiegjii  sa  iUtie  le  opét*e  di  polso  ^  e  fran- 
cameAte  le  esamìDl  e  le  gindicbi  senftì  rispetto  veruno  alla  qua- 
lità delle  persone  «  ai  grandi  melliti  scientifici  ». 

Ma  prima  di  centrare  più  diffusamente  in  materia,  riport<irò  le 
proposiaioni  generali  in  cui  I^Autóre  riasstjme  la  propria  dollrìna 
patologica  sUtrinfÌJiimna)tione4  affinchè  i  lettori  possano  meglio  ap- 
f\rezsarne  le  eoosegftieniie  2 

«  1.^  L' infiammiis&iune  noti  è  dd  processo*  la  «iii  essenza  si 
trovi  neiia .  disordinata  j^ir^Usionc  periferica  (  iperemia .)  ^  o  nelle 
essudazioni  i^smaticbe^  che  sogliono  in  ifloUeflogosi  aver  Inpgo^ 
Quindi  la  sottrazione  del  sangue  non  può  piò  fondarsi  suir  indi- 
.casipnts  depletiva  per  diminuire  V  afflusso  o  per  moderare  la  quan- 
tità degli  essujAati. 

tt  2,^  La  infiammatione  ibtede  Consistere  iieli' afteraatoiiie  dfet 
processo  nutritivo  con  sviluppo  di  tempetf'attìra  ^  e  cori  ipernotri- 
Mone  ^tipica,  per  servirmi  delle  parole  del  /^l'rcAoU',.  don  i  carat- 
teri dell'  irritasione  notrìtiva  e  formativa,  tn  tale  dottrina  si  deve 
€«ntempl4 re.  certamente  la  presenza  di  uno  stimolo  anormale^  chef 
ecciti .  r  irritaziono^  Jofiammatoria  ,  ma  la  naliira  di  questd  stimolo 
no!»  Ila  nessnna  ir^l^aion/e  .oecesss^ia  )eol.fa|so  coacelto  di^ll'iper-' 
stenla  0  di  qoa)  eosa  #  cbe  abbia  la  facoltà  di  esagerare  il  ritmtf 
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degli  atti  vitali  :  la  flogosl  non  è  neeessarfaineDle  e  costantemente 
un  processo  quantltalifo,  im  si  qaaHlafi?o.  Iii  effetto  tra  le  iraase 
infiamoianti*  si  noverano  anche  te  speciicbe  o  le  kifoltantì,  vuol 
dire  qael  genere  di  cause,  alle  quali  In  scuola  eccitabilistica  dava 
Il  titolo  di  deprimenti. 

M  Ognun  fede  da  ciò  che  l'azione  realmente  deprimente  del 
salirsso  potrà  essere  applicata  per  altre  ragioni,  e  spt^cialmenle 
per  quelle  menzionate  di  sopra,  ma  non  certo  per  porre  rimedio 
aHMntrinsechezza  dell'  infiammazione. 

*  «  5.°  Quanto  agli  essudati  liberi,  a  .quelli' cioè  ette  si  raccol- 
gono nelle  grandi  cavità ,  o  che  si  verificano  sulle  superfici  mu- 
cose, conviene  considerare  che  essi  noi  li  vediamo  sovente  iu 
eerti  stati  morbosi ,  che  risvegliano  tutl'  altra  idea  di  quella  del- 
l'infiammazione,  ad  esempio  nella  uroenito  e  in  generale  nella  ma- 
lattia di  Brighi.  Le  essudazioni^  pift  o  meno  facili,  possono,  è  vero, 
esser' prodotte  da  pressione  laterale  accresciuta,  ma  tante  volle 
dipendono  da  alterati  rapporti  osmotici  tra  il  sangue  è  i  sughi 
nutritivi,  tante  volte,  pa/e,  da  attrazione  aceresciata  per  parte  del- 
l'organo  irritato.  Bisogna^anche  tener  contò  in  una  maniera  su- 
bordinata ,  della  paralisi  vaso-motoria ,  che  rende  i  vasi  dilatabili 
è  dilatati  e  forse  più  disposti  al  passiiigs^io  del  plasma  del  sangue. 
Anche  qui  adunque  1'  uso  terapeutico  del  salasso  non  viene  indi- 
cato dalla  teoria.  "*  ' 

«  4.^  Se  l'iperemia  si  associa  il  piò  delle  volte  all' infiamm*- 
zione,  se  essa  è  la  causa  prossima  dell'aumento  della  pressione 
laterale-  nelle  Provincie  vascolari  circostanti,  considerata  in  sé  stessa 
dev'essere  nello  stato  presente  della  scienza  giudicata  più  come 
conseguenza  diretta  della  paralisi  vaso-motoria,  che  di  una  condi- 
zione opposta.  D?falti,  non  ostante  il  conosciuto  esperimento  di 
Bernard  sul  modo  della  circolazione  de'  vasi  della  gianduia  sotto- 
masceTlaré,  noi  ora  non  possiamo  ancora  concepire  una  dilataziih 
ne  attita  di  essi  vasi  ». 

Ciò  posto,  il  prof.  Tùmmtìsf  confessa  che  da  queste  dottri- 
ne non  poteva  derivargli  alcun  coraggio  a  salassare,  ed  aggiunge 
che  indipendentemente  dalle  vedute  teoriche ,  nella  pratica  non 
solo  si  è  confermato  nelle  medesime,  ma  nell'uso  dei  «alassi  si  è 
moderato  anche  al  di  là  di  ciò  che  la  dottrine  gli  consenliva. 

1  Nella  mìa  clinica   infatti  —  sono  sue  parole  -^  di  salassi 
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«rilìiiiiti  da  me  se  oe  contano  ben  pochissimi,  in  una  stalistica 
c^omptessiva  di  (iirca  800  infermi ,  qu^lonque  possa  essere  ?!  fre- 
qnente  oso  the  tò  dèi  salarsi  Ideali.  —  lo  pei*  inoderar e  la  febbre  9 
qnaliin(|fte  essa  sia  e  da  qualunque  origine  prorenfity  adopero  la 
digitale  in  ispecie,  adopero  anrhe  il  e  binino,  e  non  trovo  eontro* 
Indicato  lo  stesso  acido  arsentoso.  Si  intende  da  sé  »  non  ho  mal 
adoperalo  salassi  liélle  febbri  intermittenti^  df,  qttalanqne  forma  si 
rivestano  :  non  ne  adopero  mai  alta  lettera  nei  reumatismi  artico* 
iariy  i  più  vecchi,  dorè  costantemente  oso  gli  alcalini,  talvolta  la 
digitale,  se  i  movimenti  del  cuòre  si  scompigliano»  l  più  0  meno 
attivi  diuretici  veri ,  e  se  la  febbre  diventi  acoessiODale  o  ci  ^e- 
no  sudori  semplici  o  miliari,  il  èhinioo.  Del  tifo  e  delle  tifoidi  non 
parlo  nemmeno  li. 

Che  V  illustre  professore  sia  avrersario  delta  dottrina  del  eoa- 
trostimolo,  dottrina  giè  appo  noiv  salvo  poche  eceetloni,  caduta  in 
discredito,  minata  nella  stessa  toniversiti  di  Parma,  specialmente 
dal  chiarissimo  ^ùhuMft  foggtafi  ^  non  ho  nulla  a  ridire.  Ac- 
cordo anche  che  per  Ini  e  per  molti  altri  le  esageraxionl  della 
scuola  italiana  eccitaliilistiGa  siano  'nulla  più  che  un  doloroso  ri- 
curdo.  E  valga  il  vero,  chi  •  mai  oggigiorna  appena  esercitato  nella 
pratica  mèdica  potrà  ammettere  la  famosa  tolleranza  nella  diatesi 
di  stimolo  dei  rimedii  deprimenti?  Chi  mai,  specialmente  dopo 
gli  liUimi  studi  di  chimica  organica,  di  istologia  e  di  microscopia, 
potrà  vedere  in  tutte  le  malattie  soltanto  un  pia  od  ho  mea»  di 
forca?  Se  non  fosse  avvenuta  sotto  i  nostri  oochi,  avresaimo  gran 
'iHffieoHà  ad  aggiustar  fede  alla  storia  medica  che  ci-  narrasse  di 
4$,  20  e  persino  30  salassi. ('fossero  pur  anche  piccoli)  che  si 
praticavano  da  taluni,  non  so  ie  pifr  falli  od  accecati,  In  una  fèrie 
ed  acuta  infiammaiione.  Fu  «n  vero,  delirio  il  pretendere  di  vin* 
cere  a  furia  di  salassi  e  di  rinieéii  eontrostinoìanti  le  dermatosi 
più  croniche  ed  ostinate ,  la  lue  venerea  e  simili  altre  discrasie. 
Conviene  esser  giusti  e  non  attribuire  ai  fondatori  della  dottrina 
in  discorso  le  interaperance  di  alcutii  maUceorti  seguaci  di  essa, 
li  Tùfnmoèinif  buon  medico  pratico,  ne  era  ben  lontanò,  e  nelle 
sue  eloquenti  leaioni  auiuioniira  ad  ogni  pie  sospinto  i  auoi  di- 
bcepoli  di  tenersi  ben  lontaiii  dagli  eccessi.  Se  però  io  dovessi 
'  sentenaiare  tra  T  abuso  e  V  astiuensi  dal  salasso  nelle  gravi  ed 
acuto  flcmmasie  in  soggetti  giovani  e  robusti ,  non  i starei    punto 
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m  forse  a  proclamare  più  esiziale  il  secondo  cbe.il  primo  partito. 
Sebbene  io  ooo  sia  punto  controstimotista,  non  m'ìqdorrò  però  mai 
a  spreware  e  Calpestare  on  R(Uùrif  ao  TommoBini^  nn,  Giaco- 
mini^  un  Rognefia^  e  tanti  altri  iliustri  cbe  avranno  se^ipre  mai 
il  merilQ  d'aver  posto  argine  all'invasione  fra  noi  dell'ipcendiaria 
e  micidiale  dotlriua^di  Brown^  d*  aver  incoraggiato  a  trar  sa  n* 
goe  nvlle  infiammaiioui»  d'aver. (iilucJdato  il  processo ,  il  decorso 
e  gli  esiti  delle  medesitnei  4'  aver  insegnato  a  ricoiipscerle  allor- 
cbè  sono  oscure,  latenti  e  mascherate»  d^aver  banditp  nozioni  in- 
Gontras^bilfneiite  utili. dì  scienza  e. di  pratica  medica.  Si  leggano 
e  si  >tt)diino,le  op^re  di  questi  sfsrittori  3enza.  prevenzione  ed 
imbevuti  dei  progressi  fatti  in.  questi  ultimi  tempi  dalla  scienza 
nostra  e  non  sarà  certamente  tempo  sprecalo.  Ben  di  buon  gradii 
io  coneludo  colle  parole  di  quel  profondo  ingegno  dell'eruditissi- 
mo Brizio  Cocchi.  La  dottrina  medica  italiana  alla  sua  volta  foro^ 
dei  poderosi  ed  onorati  impulsi  al  movimenta  scientifico. 

L'illustre  Tommasi  per  moderare  la  febbre»  qualunque  sia  e 
da  qualunque  origine  provenga,  adopra  la  digitale»  il  chinino  e  nop 
trova  .cootroinclicatQ  lo  stesso  acido  arsénioso.  Qua!  medico  pratico 
potrà  juai  soscrivere  a  tali  massime?.  Come  mai  si  domerà  una 
violenta  febbre  infiammatoria  in  soggetto  rol^usto  e  di  fresca  età 
colla  sola  digitale  e  consimili  rimedii  intralasciando  le  sottrazioni 
sanguigne t  E  per  quale  motivo  si  avrà  t^inta  ripugnanza  contfo  ad 
esse»  quando  l'inquietudinei  l'affanno,  la  smania^  l'ardore,  bruciante, 
il  rossore  persino  livido  deì  volto^  la  pletora  general^»  il  circolo 
concitatissimo  del  sangue  ve  ne  fanno  uu' imperiosa,  un' assolala 
necessità?  Quando  il  medico  per  propria  esperienza  è  consape- 
vole che  Jn  altri  simili  casi  eoo  alcuni  salassi  fatti  a  hreve 
distanza  ha  sollevato  come  per  incanto  le  pene  ond'  era  tormen- 
tato il  povero  paziente?  Svolgete  i  volumi  dei  piò  {{randi  scrii- 
lori  clinici,  dei.  più  imparjùalit  e  non  uno  ne  troverete ,.  il  quale 
non  insegni  o  meglio  non  comandi  di  evacuar  sangue  finché  l'of' 
gasmo  sia  tolto  e  finché  \^  forze  il.  permettano.  . 

.  Il  chinino  poi  non  vi  domerà  mai  per  sé  so^  una  febbre  io- 
fiaramalofia;  almeno  nelle  mie  mani  non.  ha  mai  corrisposto  in  si- 
mili casi.  Che  anzi  l'osjservazione  mi  mostrò  tfome  esso  di  soventi 
accresce  ed  esacerba  tale  febbre,  irritando  eolia,  sua  azione  topi<;a 
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la  membrana  inttcosa  ga«lrica  quasi  sempre  infiammata  od  al- 
mena  assai  procNVe  Alla  flagosi  in  tali  infermità. 

In  quanto  aH*adde  ariieniosòfè  necessario  .andar  ben  eàuli«  K1-> 
cordiamoci  ebe  si  Iratia  dHin  |Mtenllssimo  feleno  irniante;  tenia-' 
nio  ben  fitto  in  fnenie  che  nelle  febbri  infiammatorie  la  membrana 
nracosa  gastro^nteriea  é  in-  generale  primitivamente  od  almeno  se- 
condariamente infiammata;  riehia.miamo  i  preoetti  di  BrounaU^  la 
cui  dottrina  (emanazione  dellMtaJiana  )  ba  pure  arrecato  i  suol  van- 
taggi^ avendo  fra  le  altre  cose  molto  illastrati  la  gastro-enteritide 
e  fattone  conoscere  la  grande  frequenza  con  Immenso  utile  della 
pratiea  mediea;  lo  non  mi  staneberA  m'ai  di  caldamente  racòèman- 
dare,  massime  ai  giovani  mediel»  di  astenersi  da  od  tanto  veleno 
nei  noslri  climi»  od  almeno  ds  non  adoperarlo  obe  io  òasi  estremi 
e  ribeiti  ad  alivi. metti «*  i  qoa|i  occorreranno  ben  di  raro.  Non  ba 
mollo  vidi  in  cobsoIIo  nua  viragine  verso  i  40  anni,  robnata  con- 
tadina, consunta  da  nna  lènte  gastro-enterite  accompagnata  da  diar-* 
rea..  Mi  fd  narrato  cbe  un  anno  p#ima  trovandosi  ammalata  di 
dermatosi  eetematosa  ribelle  ad  ogni  trattamento^  fo  per  io  spn« 
aio  di  tre  «mesi  sottoposta,  alle  cura  dell'arseniato  di  potassa  nella 
solotiofìé  di  Fw»her  alla  dose  di  2  a  'S  goccio  al  gtorooi  in  oo- 
pioso  veicolo,  interrompendone  di  tempo  ili  tempo  la  propinasione 
e  tenendo  di  oontinoo  l'occbio  snila  conditione  dèi  tubo  inlesti-* 
naie.  La  dermatosi  gnarl  e  rinfermrci  assicurò  d'essersi  trovata 
bene  per  tre  o  quattro  mesi  dopo.  Ora  sebbene  pel  consenso,  ose 
vuoisi ,  per  V  antagonismo  cbe  esiste  fra  la  pelle  e  la  membrana 
mucosa  gaslro*enterica,  si  possa  credere  che  Teexerna  siasi  gettato 
solla  mucosa  medesima,  rimane  peri^  sempre  on  fremendo  dubbio 
cbe  il  veleno  osato  abbia  prodotto  lenta  infiani mattone  ed  esulce- 
raxione  intestinale,  sapendo  noi  quanto  subdolamente  si  ordi-* 
scano  tal  fiata  simili  esiziali  processi ,  I  ^uali.  allorché  incomin-' 
ciano  a  dar  segrto  di  sé,  sono  già  troppo  avantali  ed  irrime- 
diabili. 

L'ittostra  professore  «non  fa  salassi  neNe  febbri  intermittenti  di 
qualunque  fórma.  Una  talie  aenlenaa  emessa  In  modo  oosV  assoluto 
non  potrà  mai  ricevere  la  sancione  dei  pratici  ilUmiinati.  Pos- 
sibìle  ebe  il  stg.  Tù^maxi  non  siasi  mai  incontrato  in  tali  febbri 
complicate  da  logosi  talvolta  gravi  e  minacciose  di  qualche  vi" 
scere?  Eppure  Borsieri  parlando  delle  pleuritidi  cbe  assumono  tal- 
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volu.la  forma  tkHte  f^^bri  iaternimeati^  dopo  afer  rMCOduadalo 
la  sollecita  afiiiiiìfilalRatione  della  «urlecoia  peraviaoa ,  ?oole  che 
OPO  ^'mtrakiscili#  -«li  aitri  riinòdii-  anitlliigiatici  «  alqae  in  priniN 
tt^rata»  aanfruìnis^  missioneai»  q^m  adeo  odceisaria  est,  ut  soeiie 
jpse  ylflerim  fabrim  cortici  non  obteinperasf»  omì  saasiiine  prios 
larg4ter  muso ,  i^aal  dtatbieai  uiflainmalorta  per  aaetioiieiii  teac 
qu9dafliuado  rcluaa  v,  -t-.  Lo  ateaao  »  steastaatmo  linguai^gio  tiene 
P.  Frank,  fi(l  a  olinici  aà  grandi^  ad  oasart atori  così  aaneri  e  pre- 
dai è  glaocoloraa  paeatar  fede.  Tattio  pia  che  ahatli  casi  aaraono 
oapilati  a  qiialaiaat  «iodico  praiioo. 

Il  SQUodatoi^oraiari/IratUiido  della  cura  ignorale  delle  feb- 
M  interoiilteoti ,  eonaiflia  il  ^laèso  se  il  sangue  è  alterato  da 
diatesi  infiammatoria,  dalenteazà  ealda,'  dalla  quantità  o  dairacri- 
Utoofa  biliosa  o  da  alita  simile  pFafa.qiraiita  ,  ece.  B  P.  Frank 
allo  atteso  proposito  sorm:  nel  tempo  deN^apÀresaia  si  correggerà 
la  pletora»  so  è  ovideote  9  col  salasso.-  ÌSSè  gli  atessi  francesi  seai' 
branmi  lapto  abborneati  dal  aalaaao  in  tal  fatta  di  easi  se,io  leg- 
go in  VtNcdiBu:  ft  Les  oomplicalinns  pmivent  réclamer  un  Iraite- 
'tnenl;  la  aaigfiée  daiis  les  caa  pù  tea  oongestions  sont  violentes  et 
dt'ins  certorns  cas  de  fièrres  p«rniGieuses  ».  I  casi  più  frequenti 
cbe  bo  osservato  in  pietica  furono  le  oumplieasionj  delle  febbri 
inleruiiltenti  colla  gastrite»  colla  gastro-epatite  o.  gastro-enlerite. 
Ora  In  essi  il  solfato  cbinico  non  ispie^aia  la  ana  azione  se  pri- 
ma con  qualcbe  salasso»  colle  replicate  mignatte,  colla  dieta,  coi 
lievi  purganti^  coi  rìnfraaaativi,  non  s'erano  debollate  quelle  fiogi- 
sticbe  couipUcaaioni.  - 

Qual  uiedicu  nelle  perniciose  letargiche  (  tralaaciandt»  per  ama- 
re di  brevità  le  altre  specie)  non  s^guiìhà  gli  Insegaamenti  dei 
grande  Rorsieril  «t  in  ipso  antem  soporis  teoopore  omnia  in  osom 
irooari  possunt,  quae  letbargo  et  apoplexisp  opportuna .  sunt ,  nimi" 
mm  sangoinis  missionea,  cocnrbilulse  ^  epispaslica  fri«lionea ,  cly' 
amata  acria  atque  odoramenta  nari  bus  admo  venda.  Haec  tamcn  ne- 
qnaquani  impediunt,.  quo  ininus  proxima  accessione  leterrimus  af- 
fecttis  revertatur*  His  igiliir  omnibus  quc  symptonioti  aliquo  modo 
levando  serviuiit,  ouralio  per  cortioera  superaddi  debety"  ut  febris 
symptoinaiis  illius  causa  removeatur  m.  -^-t  In  genore  noile  febbri 
porniciofue  i  cui  accessi  si  avvicinano  e  si  confondovo,  ìnsieaK  ai 
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metti  addilati  dal  Barsierì  io  aiiimitustro  il  chinilo  anohe  dnriiite. 
il  parosftisaiOy  come  vc^  eoiisìfliala.piire dà* /^Ikte*  '  - 

Il  cbiarisfiliBo  T&tmnwi  «mi  «sa  aalasai  ad  tifa,  e  nelle  U^ 
bri  ilfoidee.  Eppure  oeÌ  prlnoipio'  di  tali;  inleniiità^^uì  nelnoefro 
paese  noi  abbiaaio,  di  soHnti  ima  violcaii  feUin»  inicmniatotia  « 
hi  qoale  ai  «itiga,  e  rendeai.plà  beDipm  il  oobsecajUta  pnicesao 
con  ano  o  due  patassi  noi  priflBiieiDiii  giorni;,  ed.  in.  segajtot  a  lae^ 
eonda  cbe  i  sìntoa»  flogistici  predofoinano  «He  aieoiQgl  ed  ai  ter* 
Tello  od  al  lobo  gastro-ooterico»  si.epplicaM^  un  aia4tgtone  o  iiti<; 
nor  numero  di  volte  (come.richijsdoea  i  sJAiooii  ed  il  p^roioiloiM» 
le  forse  del  paEieifle)  le  eangaieiigbe  al  eapo,  ali' epigaslrio  «  aU 
Tano^  oltre  il  gbisiooio,  gli  eecopfolki»  le  copiose  bitiilet  Ta^tinen* 
sa  dal  cibo.  In  qaesto  modo  ne  ho  >edut9  curare  delle  nìgUaìa 
nelFpspitale  db  Cremona  da  fodl'acuito  iag^egno  di ^f romani. non 
ha  nofto  rapito  alla  scienxa»  cbe  era  per  avventura  graade  mae» 
stro  ne!  trattare  simiti  inlermità.  E  la  mortalità  era  del  t8aM9 
per  cento  y.  esito  al  certo  lusinghiero  se  si  getti  uno  sguardo  sulAe 
altre  statistiche.  Ben  inteflio  cbe  si  aapova  anche  astonersi  da 
qualsiasi  sottraaioné  di  sangue .  quando  le  forse  del  paaiente»  co- 
me interviene  di  soyenU»  non  ne  a vr4)bb<^p .  sopportato  la  per- 
dita. Ne' ripugnano  dail^  saoguigne»  ma&sioe  locali,  nel  mali  io 
discorso ,  allorché  i  sintomi  di  congestione  e  di  flagosi  le  riebie- 
donOy  i  Borsi^  ì  FYank,  gli  JnUrulf  i  Ìoi$U»  i  Chotml^  i  ZVir- 
d/aii»  ecc.  ;.*...•. 

In  segiiito  il  nostro  illustre  professore  scrive:  i  pnenmpnici 
cbe  giungono  alla  clinica  dopo  essere  stati  $alas#iiti  4  volte  non 
guariscono  prima  degli  altri  che  non  furonoi  salassati.  Ansi  gua* 
riscono  dopo»  la  risolusione  è  pii  tardfté  talvolta  devo  curare  più 
l'anemia  che  rinfiammazione.  Si  ordiua  quitfcbe  salasso  da  prinei- 
pio  e  non  sempre. 

io  divido  l'opinione  dei  grandi  pratici  :  non  dp.versi  aecoatare 
al  letto  dei  maiali  con  idee  fi^se  precouceUe,';  cbe  ìtrovandoli«  cioè» 
travagliati  da  una  .data  forma  morbosa,  si  debba  senji' altro  ricor- 
rere alla  serie- dei  rimé4j  contro  di  essa  additati  nei  libri  di  te- 
rapeutica. Le  indicazioni  voglìonsi  desumere  dall'accurato  esaune 
deHo  stato  attuale  del  paziente»  dalla  febbre*  dalle  forze!»  dalla 
qualità  dei  polsi»  dal  grado  del  morbo»  dal  siutomi  salienti»  dalle 
complicazioni»  dalla  costituzione  atmosferica  e  di^  molte  altre  cir- 
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ti^mconlreranno  non  di  rado  dei  pnemnonici .  ai  quali,  saranno  as-' 
hoìtttaaiente   nocevMi  le  sotlraatom  di  sanj^ie  generali   ed, anche 
hubti,  eome^  per  Iratasdare  di  molii  aHri»  io  o'ebbi  l^alè  on  ca- 
so Iti  ronsessageiiaMo   elte  guarì  con  i|Qaiclie  eccoprolieo»  cogli 
mmuoHirnti  e  eoo  nii  ve8CÌcaDie.«Ma  ui^generale  la  peripiieiMiftonia 
ridrìede  i  salassi»  e  paroeebi»  e  ^Hi  siiImIo  a  principio  ed  a  bre- 
ve inlerrdllo.  Io  ripugno  dal  praUcare  S»  4  saUssi  in  un  giorno 
solo»  come  fauno  talmii;  posso  dire  cbe  nei. primissimi  giorni,  in 
Bsggetli  giovani  e  rotrasii  ed  a  male  vièlenio»  m'hanno. sempre  ba- 
ffuto due  copiose  sottrasìont  l'oiia  la  matUna,  TaUrala  sera.  Nel- 
)'in4ìero  oorsó  delle  pneomonie  faccio  una,  due  e  per  lo  più  Ireo 
ffnnUro  ed  anche  einque  evacuasioni  sanguigne  di  18^  i6»  14,  i3 
«mele.  M*è  forza  però  qui  il  far  considerare  essermi  occorsi  dei  rari 
l'sM  in  cui  ho  dovuto  andare  fino  alle  otto  e  nove  caeciiite  di  sangue, 
sebbene  piccok*,  massime  le  oUime.  Ho  tédnlo  nell- ospitale  di  Cre- 
mona lo  stesso  mio  gi^amie  maestro  #ieromffii<  che  era  .assai  par-' 
no  nel  trarre  siingue)  in  aieuni    Inferm*   ecceilioiialf    praticare  lo 
slesso    B  quello  che  più  Importa»  con  esito  iir  generale  forlunato< 
Qual  medico  dotato  di   ^enstbilltè  si  starà    spettatore  indifferente 
«iinansi  ad  un  robusto  ammalato  In  preda  ad  una  violenta  smania^ 
a  straziante  dispnea ^  ad  una  febbre  die  lo  abbruciai  a  tosse  e 
sputo- sanguigno,  con  folto- infuosa  lo  eli  Wdo,  con- oociti  di  bra- 
gia, con  acuta  cefalea  accompagnata'   talvolta  da  coma  .o  da  deli- 
rio? Qual  pratico,  dico,  avrà  il  coraggio  dr  rlmantire  ozioso  al  co- 
spetto di  tante  pene,  mentre  ha  veduto  che  in  centinaia  di  simili 
rasi  le  Copiose  ed  iterale  evacuatieui  di  sairgue   hapna  operats 
inlraeòYi  nel  sollevare  Tinfeliee  i^asiente  ?  Per   me  sono   di   quelH 
cui  se  si  togliesse  in' tali  frangentr  dr  mano  la  lanoelia,  rtnunsie^ 
rebbero  airesercizio  dell'arte  medica. 

È  veramenie  siratió  e  eoiflrario  alle  leggi  Ifséologiche  e  pato- 
W>glcbe  il  Vedere  aneoiia  in  malati  cbe  neilo  spazio  di  due  o  tre 
giorni  ebbero  tre  0  quattro^  salaci  |  se  non  la  vidi  »  in  chi  ne 
t'bbe  9  a  40;  se  ndn  la»  scorse  P.  Pvank  nel  caso  «la  lui  narrato 
di  un  vecchio  ottuagenario  affetto  da  grave  o^  minacciosa  pcrip- 
fieumonia  cui  prescrisse  9  salassi.  E  rilleltasi . bene,  l'esito  fo for- 
tunato, lo  (  e  credo  che  con  ni«f  dssenUrannc)  lutti  gli  esperti  pra- 
tici) non  mi  sono  mai  peirtllo  d' aver  fatto  replicali  salasti  %ttands 
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«Fano  indicati  in  siùiìl  gmeré  di  morbi.  M*è  toecato  ioVece  di 
constatare  gli  esiti  funesti  quando  in  pnenmoBicì  gravi  furono. ira-* 
iasciati  oaotianto  ffsegniti  non  a  teoipo.  AI  -  presente  bo.  io  eom  an 
collega  di  anicor  verde  età,  in  aaUivi8sÌ4na^  a»si  disperatila  eondi-r 
zione,  per  grave  dispnea,  tosw,  inarasmob  oQnsegUQnta  è'  una  pneu- 
nionitidetcbe  patì  due  anni  or  6ono  e  cii«  ftt  3cono8i$ìttta  e  quindi 
non  curata  coi  necessari  salassi»  p«robè> veniva  la  ma^iptier^  d<^* 
r  JntermtttepEa  ed  era  complicala  da  febbre  periodieai*    > 

Tutti  i  medici  antichi  da  ipfMtcrais  e  pia  ancora  4^  Qatauo, 
tulli  i  grandi  pratici  che  florirooo  in  eseguito^  compreso  SytUnhiim, 
rippocrate  inglese»  sempre  mai  incuicftroRo  di  gonerosauienle  sa- 
lassare nelle  pnedmoniii  ^finché  le  fofae  del  paziento  il  cqm|>orla* 
vano  e  incbè  i  sintomi  gravi  e/miiìac^ijosi.  fosi^ero  dissipali.  Per 
non  riuscire  stubcbevolc  ari-iimiterò,  a  conferma  della  mia  osser- 
razione,  ai  due  jg^randl  dlnici  che  insegnarono  aelK  Università  di 
Pavia  sàllo scorcio  dèi  sècolo  passato,  ^oraif^  nel  tralta^re  dell? 
cura  della'  pcripneamonift  e  disila  pleiirUlde,  colla  sua  solita  ele^ 
gania  delta  le  seguenti  energiche  parole  :  *  Proltnus  ah  ioilio 
larga  sanguinis  missio  imfierafida  est  et  parv;is  iolerjectis  aliquot 
hòramm  intervallts  eo  usqtie  repetendia  donec  pulsi^iim  durities 
ac  impctus  et  symplomatam  inflamitaalionisrque  furor  atque  acer- 
bilas  se  remittant,  edrutnque  loco  resohilioniis  et  coctipn^s  ^g|ia 
appareanl  ».  B  più  avanti  »  dopo  a^ere  avvertito  «  virium/  autem 
habenda  polissi mum  ratio  eat  iffifroaegyic  i  «  Sanguinis  igitur  missio 
cum  inflamnialionihus  habealur  auxUlqm  Iqnge  pr^estantissimum^ 
sieut  in  ea  maKime  fidendaiOf  et  «ino  ea  nìi^  aliqnifl  boni  prae- 
stent  cuncta  atìa  attla  adittikiAnlai»«  E'  P.  Frw^:'  Neile  in$am- 
marroni  adunqie  dei  polmoni  si  deve  generatamente  cavar  sangue 
da  an*  ampia  ferita  e  dopo  hrovic  iatervaUi  ripeterle  una  tale  ope- 
razione, aeoioccbò  non  cessino  i  vatilaggiost  effetti  dei,  primi  sar 
lassi.  In  seguilo  aggiunge;  BisQgfiache  il  iMUfieeo*  ieUe-  missioni 
di  sangue  e  -la  quantità  da  levarsi  sieno  corn^j^ndei^li  a^lla  vio^ 
lenza  del  male ,  al  carattere  deir  epidemia ,  al  tempo  nel  quale 
Vineominéiàno  a  fare;  al  temperamento,  ail*età,  al  sesso  e  final- 
mcMìte  all'effetto  che  esse  producono. 

Di  riscontro  abbiamo  veduto  IMofellee  successo  che  ha  aviìto 
fra  \ìi)\  il  qie(odo  inglese  di  cqrare  le  pQcqmo^ni(i  col  calomelano 
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e  coli' òppio'»  the  qq  medico  primario  ha  voluto  porre  in  opera 
in  un  {grande  pedale. 

IMTIastre  Tommàtì  dice  poi  d*aver  coraló  le  pn^mooilì  di 
qoMt'anno.di  nàtora  specifica  cM  chinino  ebii  prontissimo  soltie- 
Vò.  Qoal  éh'nicft  o  qoal  modesto  pratìcè  p«ò  prestare  cteca  fède 
ad  una  simile  assertione?  Non  si  è  tentati  piottosto  à  credere 
die  noi»  sieno  stale  rete  pnenmontti  o  pneunioniiì^  ben  Hevt  ?  Dap- 
poiché, serrano  reali  iniammaKìoni  di*i  polmoni  ed  alquanto  fgrskvì 
e  constatate  mediante  la  percnssione  é  f  ascoltazione»  non  sKpuò 
in  alcun  modo  ammettere  che  siano  tutte  indistintamente  guarile 
col  solo  chinino  senza  sottrazione  di  sangue,  né  altri  rimedi  anti* 
ilugistici.  Abbiamo  Tednto  qaanto  scrire  Borsieri  intorno  alle  plea- 
ritldi  che  assumono  talvolta  la  forma  delle  febbri  Intermittenti. 
A  FrMk  Insegna  che  nella  peripdehmonia  periodica»  premessi  al- 
cuni salassi  o  generali  o  locali  »  o  V  uso  dt  qualche  purgante»  se 
è  complicata  con  materie  gastriche,  ^i  dovrà  subito  ricorrere  alia 
scorza  peraviéna  come  nelle  perniciose.  Nulla  poi  urta  oggigiorno 
di  propinare  il  chinino  in  uno  afi  salassi  (f). 

Ammetto  anch'io»  perchè  me  na  sono  assicurata  co' miei  prò* 
prj  occhi,  che  in  Francia»  in  fiighfllem,  in  Germania  ed  fn  altri 
paesi  settentrionali  non  si'  sopporiino  le  cacciate  di  sangue  come 
da  noi  e  che  le  infiammazioni  si  dominino  con  metodo  assai  pia 
mite.  Ma  oUrecchè  noi  siamo  ili  'Italia,'  come  seguendo  Baglivi^ 
diceva  Sirambto  ih  vecchio  »  e  dobbiamo  insegnare  per  essa  ;  io 
vedo  nelle  pneumonftldi  anche  nei  menfoi^ali  paesi  raccomandati 
i  salassi.  In  Francia,  per  tacere  di  BouiUaud  la  cui  formola  de8 
saignéeà  coup  nur  coup  è  troppo  celebre,  lo  leggo  nella  non  mai 
«abbastanza  lodala  clinica  di  Andml^  che  nella  I."  osservaeione 
di  pneumonite  praticò  un  salasso  di  16  oace  la  mattina,  uno  di 
12  la  sera  :  nel  4.®  giorno  di  malattia  ordinò  un  terso  salasso  dì 
16  once:  nel'  6:^<giorno  34  mignatte  al  petto.  In  altre  osserva- 
zioni prescrisse  fin  qoattro  salassi  oltre   un  copioso  numero   di 
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(1)  Nella  M  Gazzetta  medica  delia  Venezia  ».si  è  messa  a  con- 
fronto  la  statistica  mortuaria  della  clinica  del  Tommasi  con  quella 
della  clinica  medica  di  Padova  e  a  dir  vero  quella  è  molto  scon- 
fortante . 
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ftanpnisuglie  tn  fini»  del  capìtolo  intorno  atle  ìnfismmasioni  pol- 
monari nel  rtaasanlo  dice:  OiA  da  varìi  éf*cAtì  r osderTàtìone  h^ 
rondotlo  i  maHael  a  proilifare.  in  ^nesl'lnfiamm»tioAe  f»ià  efie  in 
irerwi' altre  le  emiaslotiì  di  iNitiiifo^  eee^  Né  rl|ififl[ii«no.da4  salassi 
nei  pn^moMcl  il  falMx  ed  il  Orfm>^le.  nrdieu  nH  sbo  Ma^ 
tit$9t  de  palhoiogU  et  de  eHnIqué  médkalee^  2.*  edisione,  delta 
quelle  parole:  «  fii'il  est  ane  maladie  dans  laqoelle  rMiplai  dea 
saignéeB  r-épétét*))  à  eoii^l  inlertalUr  Éoìi  vériUMemeifi  Mroique , 
c'csly  iìansjrucoQ  doulcv  la  pneumonie  aigne.  Afréa  deo^  Mttrei:» 
émisaioiia  sanguinea,  rtc«  »...    * 

In  «fiiattto  agli  inglesi ,  aWiiamo  già  fOdato  ohe  Sydenham 
salassava  generosannente  nella  fieripneufliORia.  Bei.  tedesofaì  mm 
avendo  al  momento  sotl' occhio  che  T  eccellente  enciclopedia  di 
Sebitnfdi^  m' aòcontenteri  di  IrascriViCrc  qui  letteralmente  Iradòttii 
une  squarcio  sulla  cara  della  pneomonitide  dell'articolo  sottoscritto 
OatHfTy. volarne  4.^*  ediftione  di  Lipsia^  di  Otto  Vigand^  del- 
l'anno IH42,  pagina  599-:  «  he  evaenasiont  sanguigne  sono  il  pri- 
mo  ed  H  pììi  essensiale  rimedio;  ease  agiscona  pia  direttamente 
elle  in  ogni  altra  iniainineaioiiey  dappoiché  dieiinBiaoono  la  quan- 
tità di  sangue  che  in  un  dato  tempo  deve  passare  pei  palbieoi  e 
cosi  scemano  nello  stesso  tempo  la  loro  acione  &i  possono  ammet- 
ter dee,  al  fviù  tre 'salassi,,  eiascano  di  iO£no  a  iH^  once.  Quante 
spesso,  quale  quantità  e  fine  a-  quale  spdsio  dì  tempe  devesi  -In- 
var  sangue,  sarà  indicato  dalla  vieicniaidel  morbo,  dalla  costifii- 
Eione,  dall'età,  dal  sesso»  dalle  compllcaiioni,  ecc.  «  (I). 

La  reazione  suscitala  contro  la  detlrina  del  coutrostimolo  va 
ora  instaurando  fk'S  noi  l*ippecratismo;  na  non  precisamente  quello 
del  vecchio  di  Geo»  sibhene  uno  riformato,  eingiovaiìi te  e  ralfor- 
tato  dai  grandi  pregressi'  faUi  dalla  medleina  e  dalle  scienze  au- 
siliarie in  taeti  scf  oli  e  speeialceeitte  ie  qorsii  nostri  tempi.  U 
via  segnata  da  ifipoerale  é  l'nnka  ^em;  molti  dei  suoi  precetti , 
buona  parte  delle  ette  ttiasaiiiie  banne  sfidato  i. secoli  e  resistite 
al  succedersi  deilc  molte  e  sveriate  teorie,  fi  assurdo  il  voler  pre^ 


(t)  Non  so  coti  quaie  esito  (tniscaho  le  pneumonitid!  che,  se« 
condo  il  doli.  t:untaHit  si  curane  tn-a  a  Prftga  senza  u  quasi  sertsa 
salassi. 


4t« 

Wniiori)  in  Jppotrat$  la  medicina  deUa  ginrnàia:  ToMnktmi  anfi- 
ippocrattoo  ad  ollransa  ba  tro^rato  ttn- furie  «  degno  avversario  in 
qiieiralacrc  e  bril&anle  infeg no  di  0<ioardo  TttrcMìL  Questo  ero- 
diliasiino  «  siflipatioo  serilk>r«, .  ori  $eoibra  ne  sia  nsoite  gloriofa- 
niente  vineitore.  Inlanlo  te  Arme,  d'  //ipecmle  le  vede  caleate  da 
eelebri  «edici  odierni  e  Mstino  per  Initi  il  Porgel  di  Strasburgo 
ed  il  grande  éidaUon  di  Loudra^ 

Per  veler  essere  contrari  ad  Ippocrn^té  è  disdicevale  il  darsi 
a  eurpo  perduto  in  braecio  alle  nuove  teorie  straniere»  massime 
germanicbe  (  come  olire  al  Tommoii  vedo  fare  altri  famosi  sent- 
ieri e  professori  )  9  sebbene  sìa  innegabile  che  oontengoan  atollo 
del  buono  e-  grandemente  contribuisttono  ai  progressi  di  nostra 
seienza. 

lo  appreiio  altamente  i  lavori  di  uno  Sthwann^  di  nn  Roki» 
UiMày^  di  un  ESiUkér^  di  «n  Firckaw  ^ecc^  ,mn  fino  ad  ora 
non  abbraoìco  in  tutte  e  per  tutto  le  lore  idee*  Per  es^^la  mas* 
sima,  per  non  parlare  di  molte  altre ,  cbe  ro*ha  fatto  molta  im- 
pressione e  che  esito  ancora  ad  ammettere*  si  è  (fuella  di  Firchow 
rbe  |a  fibrina  sia  una  prodnnone  locale  escrementlsia  importata 
nel  sangue  dai  linfatici  «  Una  tal  aentenaa  non>  ò  per  me  del  tutto 
nuova;.avvegnacobè  mi  rioordo  d'ater  più  volte  udito  dalla  bocca 
«leir  acuto  éreremffif  cbe  AiP  alta  crosta  lardaeen  ood'è  coperto 
il  sangue  dei  salassi  nelle  flogosi  non  si  poteva  in  alcun  modo 
affidarsi  per  credere  non  ancora  domato  il  proeesso  infiammatorie» 
**  per  continuare  quindi  eoi  metodo  evacuante.  Egli  negi'  infermi 
estenuati  dal  mate  e  d^|la  cura  (notisi  bene  solo  in  questi)  la  al- 
tritittiva»  con  linguaggio  forse  meiio  proprio,  air ussorbimento  per 
parte  dei  linfatici  e  delle  vene  dei  succhi  grassi  dell'umano  orga* 
nismo.  Già  neHa  Germania  slessa  si  sono  letali  degli  oppositori 
al  Firchow.  il  lodale  drizio  CoicM  nelle  sue  «  Consideràspni  angli 
ultimi'  pensamenti  intoma  la  ecienaa  patologica  e  nuovo»  saggio  di 
propusiziofii  etologiche  «y  die  lo  slimo  moltissimo»  scrive:  «  nò 
la  sentenaa  di  Firehow  { deHa  fibrina  oonsiderata  come  materia 
escrementizia  )  venne  accettata»  e  sta  ferma  ancora  l'obbiezione  di 
FunderlicK  il  quale  domanda  come  spiegare  la  molta  fibrina  nel 
reumatismo  acuto»  giacché  nelle  articolazioni  non  esistono  masse 
di  fibrina  phe  possano  venir  assorbite  dai  linfatici  », 

Ai  giovani    medici  io  non  mi  stancherò  mai   di  raccomandare 
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dapprima  ao  profondo  studio  4i-  Borsieri  e  di  Frank  e  con  que- 
sti soli  riusciranno  già  j&uorii  pratici  ;  in  seguito  dì  tener  dietro 
agli  altri  infino  a  noi.  Sarebbe  un  voler  cbiud'ere  gli  occhi  aHa 
luce  lo  sconoscere  gli  mmens!  vantaggi  che  $ono  derivati  alla 
nostra  scienza  dalla  grande  scoperta  di  ta^nnec,  dai  progressi 
della  chimica»  dell' anatomia  patologica  e  comparatai  dalla  micro- 
scopia, dallHstplogia  é  dalle  altre  sciense  ausiliarie, 
Varese,  il  2!  luglio  «862. 


-Jia»  caiÉ^meB  hépmn^fp§e9f  eie,  —  Helto  teirtHiftte 
epmtteUee  dèllW  loro  «ava  ieolle  àeqne  «H  Klcfayi 
del  doti.  irililipsail2i  9  medico 'ispettore  aggiuntò  à  Vi- 
cfty.  Parigi,  1862;  m-8.^,  di  paff,  800/ —  Cenno  bibìio- 
uraficQ^  , 

Li  egregio  dottor  Jfetter,  che  parlò  di  queslo  libro  nella  «  'Gaz- 
zetta   medica  di   Parigi  »,  N.  28  del  1862 ,  lo  paragona  a  quelli 

'edifizj  che  veggonsi  talvolta  ad  paesi  maoictetfai^i  >  ì  quali  hanpo 
per  sola  apertura  estefàa  lina  porta  piccola  e  bassa ,  mentre  allo 
interno  sono  paHizzi  sontnosi,' Con  ciò  egli  vuol  dire  che  l'opera 
del  dottor  P^illemin^  eoo  un  titolo  modesto  ed   una  introduzione 

*  semptlicissima,  racchiude  un  fondo  di  gmnde  importanza,  non  solo 
dal  punto  di  veduta  della  malattia  particoJare  trattata  dalPAutoré, 
ma  ben  anco  riguardo  ad  altre  affezioni  aVérenti  e  persino  per  la 
patologia  generale. 

In  nove  anni  di  applicaiione  a  Yichy  li  sig.'  FiUemin  ebbé'a 
curare  5S6  individui,  precedentemente  od  attualmente  soggetti  alle 
coliche  epatiche,  muniti  sui  lóro  antecedenti  'morbosi  di  note  pre- 
ziose, specie  di  consalti  redatti  dalle  sommità  della  sbiénza,  ^a 
Rafefr^  dà  Charnél ,  da  Tardieu  e  dai  pratici  più  distinti'  delTa 
provinola.  Giunti  a  Yichy,  questi  ammalati  erano  Toggetto  d'ésanie 
regolare  e  continualo  da  parte  deìrispetiore  aggiunlo,/4l'quale,  ai 
termine  della  atagione,  manteneva  coi  loro  medici  WdJnarj  una 
corrispondenza  attica,  donde  un  complesso  considerevole  di  òsser- 
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valloni  d'una  §<;ru|»olos4  eiialte^ia ,  raccolte  e  rcdalle  con  jsomiHa 
precisione.  A  aiistira  che  tali  fatti  gli  si  presf'nluroiio,  ei  li  .<tiidiò 
nei  loro  diversi  dettagli ,  comparandjDli  ,tanto  fra  di  es)$i  ,^'quanla 
con  altre  affezioni  colle  quali  hanno  interessanti  rapporti,  e  a  poro 
a  poco  sorse  nella  sna  mente  il  concetto  che  esiste  una  categoria 
di  malattie,  le  quali  non  possono  essere  studiale  all'  infuori  delJa 
azione  di  certi"  agenti  terapeutici.  JEsempl  ben  noti  di  questa  na- 
tura sono  le  diatesi  sifilitica  e  palustre,  alla  cui  istoria  noso}j;rafica 
si  collega  strettamente  l'istoria  terapeutica  della  china-china  e  del 
mercurio.  Ora  può  dirsi  lo  étfiiiso  delia  litiasi  biliare  relativamente 
all'azione  dell'acqua  A'i  Vichy,  vero  specifico»  il  quale  da  una  parte 
agi#f e  syi  Mf^^H»  sciogliendoli  «  e  dal)'  «Jtra  <|el^rqMMi4o  tt«ll'  or- 
ganlsiii^  ana  specie  (U  diatesi  alca}iQA|  antagonìstica  adl^i  dialesi  lì* 
tiac9,  previene  od  allontana  le  recidive  delle  colicele  epatiche,  Inol« 
tre  l'effetto  di  queste  acqu«^  ò  talmente  repentino  ch'esse  agiscono 
quasi  immediatamente  sulle  vie  biliari  alterate,  suscitando  gli  sforxi 
di  eliminazione  sin  dall'ottavo  o  dal  nono  giorno  della  loro  som- 
ministrazione, patioi^nli  passaggieri  che  anche  l'arte  provoca  tal- 
volta per  rischiarare  la  diagnosi. 

Riporteremo  come  li  h^  rid^untj  con  iiioUa  chiarezza  e  verità 
il  dottor  Netter  f  i  principali  insegnamenti  che  possono  dedursi 
dalle  osservazioni  riferite  dal  sig,  f^Hlemin'- 

\P  L^  diatesi  parziale,  della  litiasi  biliare,  esiste  in  prima 
allo  sialo  lalenle:  alterazione  previa  della  hile  sensa  veruo  sin* 
toma  rivelatore  I  formazione  lenta  ed  insensibile  dei  calcoli  e  loro 
soggiorno  lungamente  inofrensivo  nella  vescichetta  biliare. 

±**  Questa  diatesi  è  spesso  ^redilariOf  fatto  gii  notato  dall'an» 
tlco  ispettore  delle  acque,  Petite  e  largamente  verificato  dall'Au- 
tore. 

9.**  Talvolta  è  a^quUila:  quindici  casi  di  cplìche  epatiche  es- 
sendo stati  in  poco  t^mpo  forniti  dalla  sola  pitta  di  Vienne  (  Del- 
finato)  l'Autore  interrogò  in  proposito  il  sig.  Lau^ier,  uno  dei  più 
distinsi  pratici  di  qfieWà  citt^,  e  n'ebbe  in  risposta  ch'egli  non  potò 
scoprirne  la  causa. 

4.^  I  primi  sintomi  che  rivelano  la  esistenza  di  questa  diatesi 
consistono,  o  in  certi  disordini  delle  vie  digerenti  (dispepsia,  diar- 
rea prolungata,  vomiti  abituali,  tumori  fofmatj  dalis;  cristifellea  di- 
stesa)  0  in  fenomeni  d'altra  specie,  e  che  in  suKe  i^rimc  non  sa- 
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r<*bbersi  aspettali  (  soffocasioni  ioqiii0taiiti  »  ▼ortigìni ,  perdila  dei 
sensi). 

Questi  prodromi,  ridotti  ora  ad  qd  solo,  or^  oomUìnati  fpa  di 
loro  io  diversi  triodi,  possono  durare  mesi  ed  ai^oi  iiiaansi  che  U 
comparsa  di  un  primo  accesso. di  colica,  epatica  dia  loro  il  vero 
significato.  Quando  siansi  maoifestate  le, crisi  caratteristiche  e  (ii<» 
rati  i  pazienti  coll'acqu^  di  Vicby,  i  predroofti  che  baono  persisUto 
SGompajono  alla  pari  dei  sintomi  consecutivi» 

^.^  Nel  corso  del  periodo  prodromico  sviluppasi  ad  uà  tratto, 
e  spesso  sensa  causa  occasionale  apprezzahitep  un  viokriio  .dolore 
all'ipocondrio  destro  ed  all'epigastrio,  irradian^esi  di  là  airindielru, 
nel  dorso  ed  In  alto  sino  alla  sballa  ^  coote^^oraneannente  vomiti 
commisti  a  bile  in  generale  jpioco  al^bondante,  coloramento  itterico 
sopra  tutto  il  corpo,  stiticbeua,  sudori  profusi,  pplso  piccolo  e 
talvolta  febbrile;  questa  crisi  che  dura  da  12  ^  2ft  ore  e<)  anche 
parecchi  giorni^  aggravandosi  a  parossismi»  .«essa  ad  uo  traila,  la- 
sciando dietro  a  sé  un  profondo  abbatUmento,  una  viva  sensibilità. 

« 

all'ipocondrio  destro  pd  un  dolore  muto,  .fisso  in  questa  regione; 
talvolta  una  distensipne  persistente  della  cistifellea,  ficco  la  colica 
detta  epatica ,  la  quale  si  riproduce  ad  iniervaUi  variabilissimi  » 
parecchi  giorm  di  seguito,  o.  solamente  dopo  un  anuo,  talvolta  pe- 
ri od  icameute  ad  ogi|i  notte» 

Queste  varia^oni  si  cssefrvano  anche  u^gli  attacchi  considerati 
isolatamente,  L' osservasion^  35  ài  mostra  un  caso  nel  quale  le 
coliche  epatiche  si  sono  prAlt^i(4ta  Avrjmte  qu^titro  viesi  quasi 
senza  interruzione,,  ed  hanno  ceduto  so(to  razione  della  cura  di 
Yichy  :  stato  4i  epatalgijit  dice  l'Autore,  misto  alle  coliche  propria- 
mente de^e.  ., 

Finalmente  i  sintomi  possono  o^rire  ancbe  delle  grandi  nM>di- 
ficazioni:  dolore  esclusivamente  circoscritto  al  lato  sinistro  delfad- 
dome,  an^omalia  niente. affatto  rara  e  che  l' Antere  conaidera  cooit 
un  fenomeno  riflesso,  analogo  al  dolore  del  ginocchio  nella  coxal- 
gia ;  talora  vomiti  biliosi  enormi  riproducontlsi  ad  ogni  erisi,  ^mi- 
scuglio di  policbe  e  di  febbre  ioiefmittent«  od  anche  di  febbre 
«ppareolemeule  perniciosa. 

Questi  attacchi,  pres.la  o  .tam^i,  finiscono,  ^ia  escrezione  di 
calcoli  0  di  renella  binare  che  l'Autore  ha  potuto  coustatare  mol« 
ti^sime  volte^  9^,  die'  egli,  npu  si  riscontrano  sempre  questa  con- 


430 

crésioni  nelle  feci^  ni  è  perchè  non  èf  rteeroano  con  bastCTOl  copt 
•  perseverania,  ed  anche  perchè  possono  esser  (ratteuiite  per  aN 
con  tempo  nel  toho  digerente.    * 

6.<^  La  litiasi'  biliare,  eonditlone  ordinaria  dell'organismo,  come 
dialesi ,  è  naturalmente  destinata  a  complicargli  come  ogni'  specie 
di  affezioni  Intercorrenti;  ma  unsr  delle  applicasioni  piì|  frequenti 
è  la  renella  nriea  o  la  gotta.  Proul  e  Paueonn^au-Dufi^esne  are- 
vano  già  segnalato  questo  rapporto,  a  cui  T Autore  viene  in  ap- 
lioggto  con  prove  numeroset  Si  vede,  die*  egli  dopo  aver  enume- 
rato I  fatti,  che  le  due  malattie  hanno  fra  di  Iqpo  una  grande  af- 
(nità  :  ora  è  Tona,  ora  l'altra  quella  che  esordisce,  oppure  si  nia- 
pifestaiìQ  insieme  nello  stesso  individuo;  talvolta  si  succedono  o 
si  mescolano  insieme  ;  non  esagero  punto,  aggiunge  TAutore ,  af- 
fermando che  cire9  \\  quarto  4eg|j  ammalati  hanqo  presentato  se- 
gni di  diatesi  orice, 

IP  E:^Mogia.  —  Le  sole  caqse  prime  ohe  si  conoscono  sinora 
sono  l'eredità  ed  una  predisposizione  individuale;  qqantu  alle 
eause  opcasionali  che  affrettano  la  comparsa  dei  prjmi  sintomi , 
consistono  principalmente  nella  vita  sedentaria,  nel'  riposo  fondato 
(  maggior  frequenta  della  malattia  nella  età  matura ,  negli  indivi- 
dui hingamente  allettati  per  reuoiaiismi  od  altre  affezioni  straor- 
dinariamente Innghe ,  nelle  donne  amiche  negli  nomini  ;  sopra 
556  Individui  veduti  dall'Autore,  209  casi  appartengono  all'altro 
sesso  ).  Aggiungasi  che  le  coliche  epatiche  possono*  essere  provo- 
cale da  vive  commozioni  morali ,  o  soocedere  ad  affezioni  acnte , 
febbre  tifoidea,  pncnmonité. 

8.^  Natura  a  sede.  -—  intorno  a  questo  argomento  vennero 
emesse  idee  diverse;  stringimento  congenito  dei  dutii  biliari,  op- 
pure questo  stringimento  indotto  consecutivamente  da  qua  infiam- 
mazione od  una  subinfiammazione  cronica  del  fegato;  alterazione 
della  bile  fattasi  sedimentos9  nel  corso  di  qualche  affezione  acuta, 
come  accade  per  le  orine;  diminuzione  d'alcali  nella  bile  che  al- 
cuni considerano  come  on  sapone  di  'soda  ;  disordine  funzionate  del 
fegato  secretante  ora  un  eccesso  d^ acido  prico  (renella),  ora  un 
eccesso  di  colesterina,  secondo  cbe  nella^  alimentazione  predomi- 
nano gli  elementi  od  acetati  pd  idrocarhonatt  :  altrettante  quistiooi 
da  rischiararsi, 

9.*-  Cura,  -r   (li^  cbe  l'esperienza  pone  fuori  di  dnbbio  ^  dico 
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IVtttdfe^  e  eia  <ibé  t^isulU  appilniò  dai  h\ììtb^e%\i  j^ltoànce,  si  è,  ol' 
Ire  1'  azióne  solvènte  4Ìe)le  a/c({ne  sui.  calcoli ,  la  lora  efficacia  dai 
paaio  di  veduta  delle  recidive;  il  loro  uso  abbastanza  ripeluló 
allontana»  dliiiinuisiSe  o  fa  anche  scòmpafii^e  la  efisi  ;  Queste  acqaé 
baona.  adunque.  sdJl' ctrgaii9  io  cai  .-ila  sede  la  diakitlia  On'amné 
diretta,  speciaUf  cbe  si  oj^pone'  aUa  furmatioiie  di  Aitove  conerei 
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redjanm  far  cosa  .§ radila  ai  cdlldgHI  4eilé  proriiieid  tfvd  mito  id 
attività  da  poco  la  nppva  precedora  giudUiariai  nel  mettere  lorùi 
^ott'  dcCbi  Hit  libretto  che  sotto  piccqla  oloie  é  poche  pretese  ri- 
spondei e  beiie^  ai  bisogni  che  ha  il  medicd  in  tertisio.  della  giù* 
stiaìa  i'  onde,  atlenersi  alle  norme  e  modalità  volate  dalla  legge 
bell0  sténdél^e  relaaionii  noli  che  al.  desideria  di  conoscere  la  po- 
sizione morale  che  il  legislatore  gii  accordò*!  per  quanto  mescbi-' 
nissima  ed  avvilente  essa  sia.  *-  fi  ianto  più  crediama  di  farne 
ceoiiOi  riflettendo  rhe  la  AOfOfa  organixaaèione  giudiziaria  colla 
istituzione  della  giudicature  raandauMUtali  afendo  esteso  maggior- 
mente i  centri  di  istruzione  processuale  i  ba  poeto  a  contatto  e 
questi  e  quindi  nel  dovere,  di  prestai'e.  la  propria  opera  alla  giu- 
stizia^ molti  mediai  adatto  vergini-  lo  linea  pratica  a  tali  presta-t 
sioQJ«.e  pià.dQgli  altri  perciò  bisogunsi  di  un  libro  cbe  Munisca 
e  spieghi  le  parli  della  legge  cbe  li  ponno  riguardale.  -^  l^el*  I 
medici  poi  delle  provlneie  di  liombardia«  questo  libro  è  dna  ne- 
cessaria aggiunta  al  preeiosisslmo  già  loro  fornito  dall'egregio  dott. 
Jte$s9ndro  Taeaani  di  Cono  •<  Guida  medico-legale^  basata  solle 
leggi  peoaii  del  cessato  governo  »  i  che  non  cesserà  però  inai  t 
per  quante  medificaaioai  e  cauibiamenti  si  facciano  alle  leggi  glU^ 
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dtcUrie,  di  oMere  «Hlisstmo  a  tòUi  f  medie!   e  tpeeialmente  a 
quelli  in  serficio  ÒelAé  ongistratare  penati. 


9011»  vafeM«t  OBStrvagioni  «  riflesiioni  di  ì.  Bbrob- 
non*  -^  {Bitrutto)*  -^  Apre  l'Autore  il  soo  lavoro  eonsideran- 
do  ravvillqiento  straziante  ehe  prova  il  medico  filantropo  quando 
si  trova  in  faccia  all'orribile  spettacolo  di  un  nomo  assalito  dalla 
rabbia,  avendo  la  disperata  certezza  della  sua  assolata  impotenza 
a  giovargli»  e  (a  quindi  appello  alia  instancabile  solerzia  dei  cul- 
tori dell'arte  nostra  perchè  ognuno  ritornì  alle  osservazioni,  ripeta 
hf  esperienze^  ritenti  insomma  in  tutte  guise  possibili  la  natura  fia 
ehe  meno  mafff jfiìft  l^spoirda  là  parola  cfte  ci  Insegni  a  dominare 
4|Uéf  traudendo  Vefene  o,  se  non  fosS'altro,  ci  guidi  a  praticiie  pro- 
filattiche addaite  ad  impedirne  la  propagazione.  -^  È  per  contri- 
buire a  ridestare  questo  spirito  di  nuote  indagini  che  V  Autore 
rende  di  pubblica  ragione  un  caso  di  rabbia  da  lui  osservato  cor- 
redjindolo  di  buone  riflessioni.  — •  Sul  fatto  riferito  non  stimo 
necessario  il  fermarmi ,  perchè  in  esso  nolta  trovasi  di  diverso 
da  quanto  ehbimo  campò  di  osservare  nei  {diversi  casi  di  rab- 
bia-occorsi pochi  mesi  or  sono  nel  Nosocomio  Milanese,  e  da 
quanto  sta  riferito  negli  altri  casi  registrati  negli  annali  delUi 
scienza*  Mi  basta  accennare  come  nel  malato  ohe  fu  oggetto  del- 
Tosservazlone  dell'Autore  la  rabbia  si  sviluppasse  5  mesi  é  mezso 
dopo  aver  ricevuta  la  morsicatura  e  ad  onta  della  pronta  caule- 
rizzazioae  di  questa;  che  la  durata  della  malattia  fu  di  ire  giorni 
e  come  al  solito  fini  colla  morte  ad  onta  di'  forti  e  ripetute  inje- 
tioni  di  atropina-,  diei  bagni  prolungati  e  dei  frequenti  clisteri 
.  col  Jodoro  potassico;  che* infine  i  risaltati  della  necroscopia  nulla 
«offrirono  di  initeressanle ,  nulla  di  nuovoi  -—  Mi  fc^mo  pie  vo- 
lontieri  sulle  rifleeslonié  -^  H  noatro  Autore  non  è  inclinato  a 
concedere  che  la  l^htetza  a  cicatrizaare  mostrata  dalle  morsica- 
ture avvelenate  dal  virus  rabido,  attenga  ad  una  specifica  condi- 
zione della  ferita,  ma  piuttosto  alle  pratkihe  varie  ed  alle  caute- 
rizzazioni che  si  tentano  nella  speranza  di  scongiurare  lo  sviluppo 
della  rabbia,  non  ehe*  alla  natura  delle  lesioafi  st^se ,  giacché  in 
genere,  qualùnque  ft$rita' da  morao,  anche  lion  virulento,  è  assai 
lenta  a  guarire.  -^  Come  avvenga  )>oi  che   cosi  spesso   torni  al- 
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faft/i  Idiiftie  «inchc  la  cautériEzatfone,  p<^r  qnànto  pr^At^tti^iité  é  t(tn 
<ffiatdnqii<»  tttPtto  prÀtfcatìf,*  è  tttiMH  (in  misfei^o,  coiift»'hi  èii  toto 
dffla  fnenb.ix?ofre  (fniifcfn^  roìU  asii*!  ^folftin^tti.  *-^  Seteòtitfo  èti;i 
9taiii^i>n  pnttiffcaljr  ntlf ilidmenf^  da  Tdrdféu.  ff  ddf^  fiéT'  èento  ap- 
pmst  df*^T  fTitìiWdof  atfaccati  da  rdbb^a  presentaVoitò  irn  periodo 
d'fneubàcfnné  di  sei  mesi  circa,  nenli  aUH  ft  déll«y  |lèr1odt)  fir  in 
ragiotic  diretta  dèiPefà  del  patiente,  ma  sempt^  mfifo^e  del  cin- 
que mesi.  -<-  Pe^  fi  nostro  Autore  qni^U   idrtghei^M^  dr  ^rodo 
di  iitùabàtioné,  P  esplosione  dellt  maiaftiia  àotto  dira  caosa   occa-^ 
sioridfe  imirritabife,  e  II  rigenerarsi  nella  Ma  dorala  altro  fomite  di' 
virulenza  il  cdi  prodoUd  tras|>òrtdtO  in  «llro^  iftditidoo  è  eapace 
del  medesimi  effetti ,  varrebbe  a  renderla  pi^openso-  affa  ophiione 
dì  Mialht  che  f  contagi   agiscono   corMe  i  fCTMeiHi  e  airscita  in 
Inf  il  desiffH'in  di   ^ro^drsi  a  dìsirnggere  qttef  ferme  morfriflco 
cfon  qnfttenriò  dèi  ffiii  0<^fentf  iHétìtìéÈiòTì  dell'orgauvi^m»  posseduti 
dalla  ferapeuficàf^  tsHi  sarebiieré  il  mercorlo,  la  J«Klie  /  P  arsenrcrv. 
^     Gii  fin  dal  17'.*  secolo  queMa  Idea  ooctipò  la  itii^nte  dei  me« 
dici,  ma  frtrsè  Aon  le  él  diede  tttfltfqoeiratfnpòrtanea  che  merita, 
ed  ti  mercnrlo  f ertne  ssMa^  pew  (hi  téA^o  forse  troppo  brere,  per- 
chè si  potesse  da  lui  pretendere  ^ud  sommo  bénetteio  di^  gli  si 
duinaiidaVa,  per  coi  Bergeron  desidererebbe  ebe  i  Coofgreési  aeien^ 
tifici  avessero  a  promuovere  ésptfrlente  in  ciii  o  lo  steMo  moreurio 
o  qualcuno  degli  altri  due  rime^dii  accennati  fenissero  propinali  agf? 
indif  idoi  morsicati  da  cani  arrabbiati,  ma  per  on^  tempo  non  minord 
della  piò  longa  tneobavlone  v erificaUsI'  ^  Pisstf  in  segoito  a-  disa* 
mina  Hi  questione  dette  Hmen^  o^bi  di  qoei  tmutfrelti  o  fesciehelte 
sóftolingnait  ebe  il  Mafimthéftt  avrebbe  tre^vato  ^d  ona  eert'epoca 
del  periodo  d'InCirbastoné  delta  M)Ma,  fnmoretli  cfie  secondo  il  pre**^ 
fato  Aotore  sarebbero  nn  rieettacMo  t^biporilAesi  del  tirns  rabido, 
e  colia  cauterizEazione  dei  qttaK  di  iMpedireblMs  lo  svfloppo  dello 
malattia.  L'esistenza  delle  iN^eicbétie  venne  foptemente  contraddetta 
da  aleonl*  medici  e  dei  teterlnarir,  lAo  in  meato  alia  diapariti  di 
^àtett  l«  scienza    ndlTar  ho  potvtoF  stiabilire  di  posiCìto   finorn    su 
questo  proposito,  intanto  l'Autore  not^tro, osserva  che  i  mèdici  cbd 
negorono  resistenze ^della*  refeNsidiéUe  non  oi  itrtérossorona  mai  di 
eerctfrte  in  tempo  otile»  etòd  dal  30.<^  %Vktìtfi  gfdrnb  dMncobatioOe, 
tno  bensì  a  rabbia  sviloppàtà^^  ette  qoahdo' fossero  vere  e  precise  ìt 
osserf azfonfl  dei  reterinafrH  che  Aegano  l'esi^leota  delie  vescicbettt 
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nei  «9fliiJDL.quaiujiqoe  epoca  delHocabazione  o -della. malattia  ak^ 
np  sì^Se  cercate»  eoa  molta  probabilità  potrebbero  negare  ancbo 
nella  rabbia  -deli' nomo.,  Ma  resta  a  aapersL^e  le  delie  ispesioni 
sni  caoi  iocubaoti  il  virua  rabido  (acooo  prolungale  per  un  lem*, 
pp  suffijpie^te  e.  se  ei^gaite  con  .tutta  la  precisione  Qecessaria  al 
c^o,,  e  di  ciò.  aji^uoto  dubita  Bergeron ,  perchè  a  codeste  ispe- 
zioni, noi)  £i  saraiuio  accinti  con  ^nloio  troppo  tranquillo  ed  in- 
d,iffereQte „  vi§ta  la  iqipossiJbiiUtà  d|  determinare  «&  l'animale  nel. 
mooi^e/ito  in  cui  è  esaminato  trovasi  sotto  1^  ioflueaza  generale  del 
viru^i  e  per  la  incertezza  in  cut  ci.  troviamo  .fino  ad  oggi  a  poter 
determinare  l'epoca  in  ci^i  là  scialiva  d'un  animale  può  essere  ca- 
pace a  trasmettere  il  virus*  -^  Senza  dubbio  cbe  anche  Btrgeran. 
non  sa  attaccare  moa  gfamte  importanza  a  codeste  vescichette  per 
la  considerazione  cbe  ^nebe  gli  autori  cbe>  a^ermarono  di  averle 
trovate  sono  troppo  discordi  sutrcspoca  della  loro  comparsa,  sulla 
loro  sede  precisa»  sui  loro .  caratteri  esteri  «come  anche  sul  li* 
quido  ìq  esse  coi^tenolo;  di  plA  troppe  caus^  di.  errore  pr^enta 
ad  i^no  spirito  prevenuto  il.  piano  inferiore  della  bocca  .colle  sue 
mpUeplici  pieghe  ed  ineguaglianze^  infine  aanehbeuo  fallo  senza* 
analogia  nelle  jsUre  malattie  virulenti  questo  di  raccogliersi  tutto  il 
v^irps  per  ^n  certo  tempo  in  due  punti  isolaci  e  pia  o  meno  Ino* 
t^ni  d^l  lupgo  di  inoculazione»  per  poi  da  questi  diffondersi  a  svl- 
^ipparala  malajltia;, questi  argpipenli  però  non  a^no  abbastanza 
validi  per  impugnare  l'esistenza  di  fat)i  cbe  altri  vorrebbero  os- 
servati» ò  bene. quindi  cbe  si  ritorni  all'indagine  per  far  lume  so» 
vra  un  .puntp  di  questióne  importantissimOb  «««^  Nel  caso. di  rabbia 
riferilo  da  Bergeron  non  si  sarebbero  osservati  i  sin  (orni  prodro^ 
miei  da  alcuni  {potori  accennati»  come  p^ure  a  lu^  non  conaterebbe 
che  il  punto  di  inoculazione  del  vir4iS|  presentasae  nei  giorni  ^n  • 
tecedenU  ^llo  sviluppo  della  malattia  alcuna  delle  modificazioni  4xhe 
altri  avrebbe  .trovato»  tali  sarebbero  la  tumefazione  e  J'atHvidimento 
(iella  cicatrice»  res^lc§ra^k>0€^  di.e^aat  oppure  i  forti  dolori  np^ 
yralgic|,alle  jiue  vicinanze  ed  ai  tronchi  nervosi  cjbe.  hanno  più 
prossima  relazione  con  essa.  L'Autore  Accenna  .come  queale  modi** 
^a^oni  locali  »,  qu^ora  .si  verificassero  iocoulraslabilm^te  e  aam* 
pre»..saf}^b^r^  up  valjdo<ìygQm(|f(to  per  chi  sostieue  l'opinione  che 
ili  vif US*  rabido  r^uane  GQi^^eatratp  nel  pupto ,  d' WiQula^ione .  fino 
a  cl|e,  una  causa  iQdeter;piinata  rende  libera  la  su^  attività  delete* 


tU  90  liHto  rórgaoteflio;  mii  oooiro  un  Uie^  peaMmenU  ita  it  fati» 
uvvio.  fiella  inuUiità  delle  .^au^riaianoiu  pM  praateepiù  energU 
che,  e  delia  praiiea  sefidU  dai  padri  iiestri  di  far  aupparare  a 
luogo  la  feritadeLiVMr|M>  jiospeUo. 

CtNisiderand^  dapppiì  il  nostre  Autore  eompleiurivamente  isin- 
loini  della  rabbia»  ne,  argomenta  ohe.  ò  una  profonda  nevrosi  che 
si  termina  cella  morte  per  asfissia^  Be.vrQ8l  ohe  interessa  il  senso^ 
il  moto  e  lUoteliigensa,  decorrendo  tf®  stadìi». cioè  di  ecdUiiònei 
di  pervertimento  e  di  collapso,  periodi  cheqoaai  mai  si  succedono 
regolarmente  Tuno  dopo  1!  altro,  ma  che«6i  Intrecciano  svariata- 
mente nei  tre  o  .quattro  giorni  in  coi  dora  la  malattia ,  fino  alla 
n|otte»  La  tensione  eccessiva*  di  tatti  i  sensi)  l'iperestesia  del  pri- 
mo periodo  è  un  fatto  notorio»  e  con  questo  senaa  dubbio  hanno 
jQolta  relaaione  di  easoalità.  gli  accidenti  consecutivi.  Coecoroilanta 
a  codesto  eretismo  dei  ^sensi  vi  ha  nella  maggior  parte  dei  casi 
un  esaltamento  intellettuale  straordinario  y  e  liUpfe  accenna  di 
idiolli  che.  dorante  4a  ralibia  mostrarono  uno  sviluppo  mentale  af- 
fatto discordante  dall'abituale  ebetndioe  in  coi  erano  vissuti  pello 
stato  di  salutCf  Queiìto  esaltamento  intellettuale  liei  casi  ordinarli 
è  provato  dalla  somma  loquacità  che  si  osserva  negli  arrabbiati- » 
qualche  volta  dai  frissi  di  bello  spinto»  dalle  foKi  dipinture  del 
profando  k*rror^.ohe  provano,  dalla  delicsteafta  delle  espressioni 
adettoose  che  muovono  a  chi  fa  loro  qualche  servigio.  -*-  Que- 
ste, forme  sintomatiche  del  primo  periodo  della  rabbia  sono  [e 
stesse  che  si  osservano  suil/esordire  di  un  accesso  di  mania  acuta» 
di  alcoolismo»  di  un  avvelenamento  di  baschisch;  di  belladonna* » 
per  cui  si  potrebbero  confondere  queste  malattie  colla  rabbia  se 
In  questa  non  insorgesse  lesto  la .  spasmodia  della  faringe  e  del'* 
l'apparato  inspiratorio  che  le.  ò  patognemonlea ,  spasmodia  che  si 
ripete  ad  intervalli  ogni  voUa  che.  il  malato  cerca  degloMi*^»  <P9~ 
smodia  che  pi it  tardi  segna  il  principio  di  ogni  accesso  convulsi- 
vo generale  e  per  evitare  la  quale  gli  ammalati  rifuggono  anche 
dal  sol  pensiero  della  dcglutiaione.  Si.  noti  però  come  i  mentovati 
accessi  convulsifi  generali  non  sieno  tutti  ed  esclusivamente  pro- 
vocati dalla  spàsnwcfia  accennata ,  ma  che»  in  consegoeu^a  della 
somma  iperestesia  dei  sensi»  qualunque  impressione  periferica» 
qoalonqua  sensfizione  centrale  paò  bastare  a  destarli  ;  questo  fatto 
è  Qoa.  ralida  prova  a  soat^ nere  l'aaione  nervosa  riflessa.  •-*-  Dopo 


4£6 

1*<^8a1tAiiirritó  (f^lta  g^n^fbtlilè  e  della  Inì^Ttigétts»  si  veritf ii  ?!  pff* 
Y^'Himertto  M  ì&to  tfttl»  e  tfìfatto  d«ì  vi^diahid  eortipàrire  le  aHii' 
«eìftai!f«ni  ed  it  delirio    ConlemporAtieamefife  è\  Miermn»  le  fn». 
qoenti   espoizioni  che  Bergeron  per  ora  n<m  HUene  come  sinto- 
ma  upeèifico,  ma  urta  aemplieé  eonsegiiensa   dellàr   imposstbiKtaU 
deglutftione  ;  egli  dice  0iie  la  scialila  non  è  piiii4o  aumentata  di 
-qbantiià,  non  ifiosM  i  earatterl  dello  ptialismo  e  che  leosserra- 
aioni  istiliiite  finora  aoiia  mucosa  boccale  non  banoo  rinrenuto  al- 
tro che  i  segni  deità  aeeehezsa  legata  alla  espulsione.  —  Dissi  per 
ora,  giacché  anche  il 'nostro  Autore  non  dà  tale  questione  come 
d(:fiiiila  ed  ansi  conviene  che  sonc^  necessuril-  nuovi  studii    salle 
ghiandole  saliraK   degli    arrabbiati;  giacché  qfMntunqbe  tolti  gK 
a natomo' patologici  non  abbiano  trotate   ehe   modificazioni    incon- 
cludenti negli  organi  suddetti,  pure  Bbuthe  in  una    osserTacfone 
inedita  dice  di  aver  trovato  eoi  mitroMoplo'  nelfe  reticelle  dei  eon^ 
dotti  escretori  s;itivali'  d<0i  globuli  aventi  la  ferina  e  le  dimensioni 
dei  tfloboli  san-guigni  »  ma  colorati  in  rerde  intenso,  coforaKinne 
conservata  dalla   susianta   crislalHtxala    estratta   dà  questi  globuli 
coir  etere   iiilrlep.  —  Questo  fatto  per-  sé   nulla   conclude  ceria- 
luente,  ma  quando  opportuni  schiarimenti  fossero    forniti  da  «Uri 
fatti ,  ai  potrebbe  in  qualche  ifianiera  spiegare  come  avvenga  che 
la  sciali  va  sia  il  iiiceeo  di  trasporlo  del  virus  rabido,  quantunque 
starebbe   ancora   che  a  prióri  nulla    predisporie  a  trovare   nelle 
ghiandole  Salivali  una  malattia  specfale,  essendo  ovvio  che  lo  sper- 
ma é  qnasl  sempre  il  veicolo  del  virus  sifilitico  senza  che  per  ciò 
si  po«sa  dire  che  il  festfcelo   sia  in  guisa    particolare  ammalato. 
^' Vi  ha  ohi  pensa  che  la  materia  espulsa  per  espulsione  non  sia 
prodotta  dalle  ghiandole  salivali,  ma  dalla    mucosa   lracbeo*bron- 
rlfiale;  il  nostro  Autore   ripugna  assolutamente  da  tale  opinione, 
avvertendo  che  remissione  di  un  muco  tracheo*broncbiale  dovreb- 
be accompagnarsi  oolla  tosse  e  la  tosse  non  venne  naf  osservata 
nella  rabbia.  —  Accennammo  ehe  II  pervertimento  della  sensibi- 
lità e  dell'inteiligensa  provocai;  anche  nell'arrabbiato  il  delirio  e 
le  aliucinatiouf;  il  delirio  si  rende  ben   presto   furioso  In  coose- 
(*uensa  delle   strane   allueinaaiont   ed  il  malato  sr  gttta  ad  offeo- 
'  fiere  in  «lille  guise  ehi  lo  avvicina  e  se  qualche  tolta  si  abban- 
<<lo«a  a  mordere  persone  ed  oggetti,  non  devesi  in  ciò  volcff  Irò- 
irare  un  effetto  particolare  del  virus   rabido,  imi  Una  maniera  di 
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esprimersi  f}e!  deltnrt  a^fj^^-esslvo  semplicisstoìo;  ìf  denti  sono  un'ar- 
ma df  difesa  tfome  qaaton(}ne  étUm  e  T' arrabbiato  nfe  osa  eontrb 
gli  òj^ettt  delfe  atre  atlactnazionf,  assai  spesso  è  impossibilitato  ad 
usarne  altre;  f  t^apraztì  ebe  anebe  siami  nelle  loro  dlmostracioni 
ostili  sono  facili  a  mordere,  Sono  qnelH  che  affetti  da  rabbia  si 
fedone  più  propensi  al  morso;  il  lopo,  il  ca4ie,  il  gatto^  cbe  usa- 
no arme  naturale  il  morso»  quando  sono  arrabbiati  morsicano,  ma* 
il  cavallo  )  il  toro  ed  il  montone  cbe  fisiotogioafldente  per  difesa 
personale  o  per  ofTosa  sì  serrono  assai  di  rado  dei  loro  denti,  ar* 
ral>biati  cbe  sièno,  meglio  cbe  col  mordere  sfogano  il  loro  delirio 
aggressivo  nelle  maniere  abituali,  etoè  il  primo  slancia  calci ,  gli 
altri  due  danno  colpi  di  testa.  — ^  fi  delirio  furioso  della  rabbia 
ha  poi  questo  di  caratteristico,  che  si  Appalesa  soltanto  per  accessi 
brevi  e  ptà  o  meno  ravvicinati  ed  f  momenti  di  tregua  sono  lu- 
cidi inlerv%illi  più  o  meno  completi  in  chi  si  verifica  un  fatto  psi- 
chico particolare,  ed  è  la  persuasione  che  ha  il  paziente  e  che 
esprime  di  poter  essere  pericoloso  a  chi  lo  avvicina;  qnesto  fatto 
a  periodo  più  avànsato  di  malattia  dà  Ihogo  alla  predominana^a  di 
idee  lugubri  di  cui  non  si  ha  esempio  in  altre  malattie.  —  Que- 
sta straordinaria  iipemania  segna  l'esordire  del  terzo  periodo  della 
malattia,  cioè  del  callapso  gi&nerale  jche.  precorre  la  morte  ;  infatti 
r intelligenza  si  estingue,  le  impressioni  passiino  inavvertite,  le 
convulsioni  si  rendono  sempre  più  frequenti  .e  sf  generalizzano  ,• 
ma  perdono  d' intensità,  l' asfissia  da  effetto  diventa  oaqsa  ed  un 
coma  profondo  snccede,  coma  che  insensìbilmente  si  cangia  ia> 
morte  dopo  che  il  malato  ha  espulso  per  vomito  o  per  rigurgìta<« 
zìoni  un  liquido  spumoso  colorato  da  bile,  liquido*  che  stava  rac- 
collo  nello  stomaco  ma  che,  secondo  Bergeron^  era  prodotto  nei 
bronchi  per  la  maggior  quantità  e  che  per  la  insensibilità  e  pa- 
resi del  tubo  laringe-tracheale  netrulttna  ora  di  vita  passava  inav- 
vertitamente, cedendo  al  proprio  peso,  nello  stomaco.  ^—  Nel  cane 
il  periodo  di  pervertimento  è  precoce  più  cbe  nell'uomo,  e  per 
ciò  appunto  è  patognoinonico  in  lui;  ai  contrassegna  dal  veder 
quell'animale  intento  come  a  dar  la  eaccia  a  qualcosa  o  natante 
per  Tarla,  o  che  lo  avvicina,  un  qualcosa  che  gli  deve  sembrare 
ben  provocante  o  temibile  perchè  fa-  stranezie  o  morde  quanto 
pnò;  questo  delirio  è  qualche  volta  susseguito  rapidamente  diil 
colUpso  e  dalla  morte^  più  spesso  invece  presenta  i  lucidi   i^iter- 
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vaUìcaralterinati  da  ttiia  atfelUvilà  «tradrdinaria  per  it  propri 
padrone  e  d'un' insolita  ttbbrdienia  a'  «noi  cenui.  £,qui  BergeroH 
U.  osservare  cooie  le  manifesUaionì  p^ichiehe  degli  arrabbiati  sie*^ 
Ilo  più  analoghe  nelle  varie  specie  «di  animali  di  qaeMo  che  i  fé- 
itomeni' fisici  ;  di  più  qoelle  non  raancano  mail  alenine  molti  di 
questi  0  non  si  osservano  in  tutti  i  oasi»  o  sono  appena  marcali)^ 
Gosi^per  es.f  i  fenomeni  con  valsi  vi  frequenti  neiroomo  non  ai  ve- 
rificano nel  cane;  la  spasmodia  faringea  e  dei  mascoli  toracici  è 
assai  più  tarda  a  manifestarsi  nei  cani  che  non  nell'uomo;  Tidro- 
fobia  nel  cane  è  assai  più  rara  di  quello  che  volgarmente  si  ere- 
tte, mentre  si  osserva  sempre  oeiraomoi  Dorante  il  periodo  di  cor- 
la  pso  si  verifica  nel  cane  ed  in  altri  animali  nna  paralisi  più  o 
meno  limitata  del  sistema  muscolare^  ma  più  spesso  sono  le  estre- 
uìWk  posteriori  che  ne  vanno  colpite*  e  Renault  ritiene  questo 
sintonia  come  caratteristico  deN'  ultimo  periodo  della  ràbbia.  *— 
Sulle  lesioni  organiche  che  sostengono  la  malattia  in  discorso ,  il 
tìoslfo  Autore  vede  come  l'anatomia  patologica  grossolana  abbia 
già  pronunciata  la  sua  ultima  parola;  essa  non  ba  constatale  che 
le  alterazioni  solite  in  certe  forme  di  soffocaxione  o  di  asfissia  ra- 
pida in  segnilo  ad  accessi  di  maftia  peracutat  di  delirium  tremens,- 
o  di  avvelenamento  per  stricnina  f  aherazloni  quindi  che  nulla 
hanno  di  caratteristico  ed  cfidenteniente  consecutive  le  une  alla 
«iCcitazione  del  primo  periodo  ^  le  altre  all'asfissia.  Il  terreno  ò 
ancora  vergine  per  la  microscopia  e  quando  collo  spirito  dell'  o- 
dierna  medicina  npil  si  voglia  ammettere  che  il  virus  Tabido  eser- 
citi nn^àzione  meramente  dinamica  sui  centri  nervosi*  tocca  ai  micron 
scopisti  il  sostenerlo,  tocca  a  loro  il  difendere  anche  su  questo  ponto 
queil'^o^ganicismo  che  vanno  propugnafido  con  tanlo  merito  da 
molti  anni.  —  Sul  modo  di  trattare  la  rabbia  già  sviluppata  Ber- 
ffBron  osserva  che,  visto  come  tra  le  manifestazioni  sintoauticbe 
di  questi  malattia  e  quelle  ,di  certe  manie  acute  vi  ha  una  rimar- 
«'hevole  anatogìai  anzi  quasi  una  perfetta  identità,  sarebbe  oppor** 
tuno,  Uno  al  giorno  in  cui  qualche  genio  fortunato,  avrà  dato  al 
mondo  lo  specifico  contro  la  rabbia,  sarebbe  opportuno,  dice^  che 
i  principi i  che  hanno  servito  di  base  alla  terapeutica  oggi  si  ben 
regolata  delle  manie  acalè  si  appplicassero  rigorosamente  anche 
firlla  cura  sintomatica  delta  rabbia;  in  quelle  si  tetita  di  calmare 
il  sistema  nervoso  e  sostenere  le  forze  J  si  faccia  altrettanto  nella 
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ra|[>bU,  e  giaecbè  possiamo  oggi»  ad  onta  detta  disfagia,  inlrodorre 
neli'organidmo  qiialunque  medioamento  colla  sicarezza  delta  sua 
alUvità  come  se  fosse  amministrato  per  le  vie  gastriche ,  e  ci6 
«mediante  l'ingegnoso  trovato  delle  injezioni,  ricorriamovi  con  inst^ 
stenza.  —  Allo  scopo  di  adempire  alla  prima  indicaiione,  cioè  di 
calmare  l'eccitamento  nervoso,  egli  usò,  come  si  disse,  l'atropina  « 
ma  confessò  che  in  un'altra  prova  darebbe  la  preferenza  allòppio 
o  alla  digitalina,  e  ciò  perchè  l'alropfna  usata  ad  alte  dosi  avrebbe 
l'inconveniente  di  aumentare  la  secchezza  e  lo  spasmo  faringeo; 
In  quanto  alla  digitalina  avrebbe  titofo  di  confidenza  per  i  sudi 
buoni,  servigi  prestati  spesso  nel  delirium  tremens;  anche  il  cu- 
raro non  è  dioienticato  da  Berferon^  quantunque  sappia  di  qual- 
che esperienza  fallita;  epperò  raccomanda  che  qualunque  sia  tra 
questi  potenti  sedativi  del  sistema  nervoso  il  prescelto,  se  ne  usi 
eoo  audacia,  giacché  essa  non  potrà  essere  rimproverata  in  quanto 
e  la  malattia  colla  quale  abbiamo  a  fare  è  indubbiamente  e  in  po- 
co tempo  mortale  abbandonata  a  sé  stessa,  a  nessuno  ha  potuto 
fin  qui  misurare  la  tolleranza  pel  detti  ri'medii  deirorganismo  av- 
velenato dal  virus  rabido.  Anche  i  bagni  caldi  molto  prolungati 
dovrebbero,  essere,  secondo  £f e rperoM,  utilissimi  come  sedativi.  -^ 
llispettò  aNa  seconda  indicazione,  quella,  cioè,  di  sostenere  le  for- 
ze, per  sé  non  è  urgentissima;  di  più  quando  si  potesse* o  tanto 
quanto  soddisfare  alla  pritita,  cesserebbe  di  farsi  impellente  fa  se« 
cofldà,  e  d'altronde  sono  abbastanza  noti  i  mezzi  posseduti  dalla 
scienza  per  soddisfarvi.  —  Chiude  Bergeron  la  sua  Memòria  toc- 
cando la  questione  di  pubblica  igiene  dui  mezzi  piò  convenienti 
a  prevenire  lo  sviluppo  e  la  propagazione  della  ntbl)ia  e  lascian- 
do da  parte  molti  lati  di  essa  già  ad  oltranza  discussi  ma  con  as- 
sai poco  vantaggio  dello  scienza ,  accenna  ad  uno  troppo  dimen- 
ticato da  tutti  insino  ad  oggi,  ad  onta  che  la  scienza  Hi  sia  suf- 
ficientemente dichiarata  intorno  ad  esso,  vuol  dire  dell'opportunità 
di  istruire  il  popolo  sui  segni  precisi  che  fanno  conoscere  IF  pri- 
mo sviluppo  della  rabbia  nei  cani,  nei  gatti,  ecc. ,  e  questo  prin-* 
cipalmente  raccomanda  che  si  tolga  la  falsa  credenza  volgartfiente 
invalsa  che  non  si  abbia  a  temere  di  rabbia  in  un  animale  ebe 
non  presenti  idrofobia  e  disfagia,  sintomi  che,  come  vedemmo,  so- 
no patognomonici  nella  rabbia  dell'uomo  ma  muocano  assai  so- 
Tenterei  cane.  Se  i  governi  si  prendessero  cura  di  una  tal  pra- 


430 

tica,  il  oDStro  datore  sì  terrebbe  sicuro  di  vedere  d'alqnanlp  di- 
minuiti i  casi  di  rabbia,  perchè  ciasciino  avrebbe  il  messo  dì  evi- 
rare le  carene  ed  i  morsi  di  un  animale  sospetto  e  di  proced<Te 
contro  di  questo  per  tutela  degli  altri.  {Jreh.  gén.  de  tnéd.^  febbr., 
manso  e  maggio  id62).  Dolt.  F.  Pergonzio. 

Uimemwm^  sopra  la  rabbia;  del  sig.  M,  Renault,  ietto 
alfhtituto  di  Francia.  —  «i  Le  poche  parole  che  io  ho  da  «lire 
ed  i  fatti  ébe  voglio  comunicare  all' Accademia  si  rifleltooo  alU 
rabbia  del  cane.  Questi  fatti  sembrami  presentino  un  certo  iuLe- 
resse  perché,  nello  stesso  tempo  che  essi  possono  arre^care  qual- 
che luce  intorno  all'eiiologia  di  questa  spaventevole  malattiity  an- 
cora cosi  poco  conosciuta  malgrado  tutti  i  lavori ,  di  cui  essa 
fu  l'oggetto,  possono  istruire  l'amministrazione  sanitaria  intorno 
alle  misure  da  adottarsi ,  onde  ìmpe()ire  o  limitare  la  sua  propa'» 
gazionc. 

L'Accademia  sa  che  nel  1851»  venne  pubblicata  un'imposta  so- 
pra la  razza  caninsi.  ^ssfi  aia  egualmente  che  quest'imposta  venne 
stabilita  non  tanto  per  una  ragione  di  fiscalità,  quanto  per  cnn- 
sideraaiooi  di  pubblica  igiene.  Spera  vasi  »  rendendo  cosi  onerosa 
ai  loro  possessori  la  conservazione  di  uo^a  folla  di  cani  perfeiia- 
mente  inutili,  di  diminuire  il  iiumero  di  questi  animali,  e  dimi- 
nuire pertanto  proporzionalmente  il  numero  dei  casi  di  rabbia. 
Cr«(levasi  ben  fondata  la  speranza»  perchè  Piinposla  doveva  gravi- 
tare maggiormente  sulle  genti  poco  agiate,  che  hanno  precisamente 
l'abitudine  di  lasciare  i  loro  cani  erranti  lutto  il  giorno  al  di  fuori 
delle  loro  abitazioni;  era  probabile  che  esse  avrebbero  di  prefe- 
renza rinunziato  a  conservarne.  Perocché  crede  vasi  allora,  e  que- 
sta credenza  é  ancora  oggidì  quella  della  maggior  parte,  che  i  cani 
erranti,  mal  nutriti,  trascurati,  esposti  aire  intemperie,  sono  più 
degli  altri  soggetti  a  contrarre  la  rabbia  spontanea. 

Ora  questa  misura  non  ebbe  i  risultati  i:he  si  attendevano: 
sia  che  l'imposta  non  venisse  severamente  applicata,  sia  per  altra 
causa,  il  nomerò  dei  cani  diminuì  assai  poco:  per  esempio  egli  è 
dimostrato  dalle  statistiche  amministrative  che  a  Parigi ,  dove  se 
ne  contavano  in  media  un  po'più  di  60,000,  questa  diminuzione 
non  fu  che  di  circa  6,000.  In  quanto  al  numero  dei  cani  vaganti» 
egli  è  vero   che  da  quest'epoca  é  forse  meno  grande   dì  prima; 
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ina  bisogna  riconoseere  che  tale  risi^lato  vuoisi  attribuire  meno 
airimposla  che  alla  sorvegliansa  un, pò  più  rigorosa,  c.be  d'allora 
in  poi  la  polizia  esercitò  ^opra  qne$tj|  ^pecio  di  v:ag«|bondl. 

Checché  ne  $ia,.  il  pu.mero  dei  pa^i  di  rabbia  invece  di  aver 
dioiinoito  col  numero  della  popolazione  canina,  «  daccbè  vi  è  Toh* 
'bligo  di  rinchiudere  maggiormente  ed  attaccare  i  cani»  sembra  aver 
piuttosto  aiunentato.  Tale  almeno,  in  difetto  di  qna  statistica  ri« 
gorosa  che  ci  manca,  é  l' opinione  di  tutti  gli  uomi|ii  in  caso  .di 
osservare  (|uestu  tnaUitia  ;  ^le.  é  quella  4^lle  scuole  velttrinarie  ; 
tale  è  quella  altresì  Uagli  aminiuisitratori  iucariculi  di  occuparci, 
dell'igiene  pubblica»  Un  documen^lu  ufficiale  che  tengo  nelle  mìì^ 
mani  comprova  che  mai,  da  ^0  anni  in  qua,  il  oumerQ  di  questi 
decessi  per  rabbia  sull'  uomo  fu  così  considerevole  come  durante 
questi  tre  ultimi  anni. 

Si  capisce  qualj  debbano  es$ere,,in  presen;ia  di  simili  risuU 
iati,  r ansietà  del  pubblico  e  pili  imbarazai  dell'amministrazione. 

Quando  no  male  così  terribile  si  presenta  tanto  minacciante, 
la  cui  natura  è  restata  finora  un  mistero,  contro  il  quale  tutti  ì 
rimedi  furono  finora  impotenti  ;  quando  ignorando  le  cause  che 
lo  producono  prigìnariamcn^  non  si  possono  sottrarre  gli  animali 
alle  coudizioui,  in  mezzo  e  sottii  Ta^jone  delle  quali  esso  si  «<«• 
nera,  bisogna  almeno  ricercare  e  mettere  in  uso  i  au»zi  più  prò» 
prii  ad  opporsi  alla  sua  propagazione^  poiché  stoiitunatj^ui^nie 
questo  male  può  essere  trasmesso  per  inoculazione,  da  eam  cho 
ne  sono  affetti  agli  altri  animali  ed  allfuomo  stesso^  Qfa  fra  qoe* 
sii  uie7zi  ve  ne  hanno  due,  i  quali  sembrano,  efficaci  per  arrivar» 
a  questo  risultato,  e  sono  ; 

1.0  La  museruola  permanente  a  tutti  i  (ani  che  non  sono  rin* 
chiusi  od  attaccati  ; 

2«o  i*  uccisione  immediata  di  tutti  <|uelli  nel  quali  si  mauift*^ 
stassero  i  più  leggieri  sintomi  di  natura  tale  da  Ijisciar  temere  lo 
^viluppo  della  rabbia,  e  soprattutto  di  quelli  ^be  fosserp  stati  real- 
mente 0  supponibilmente  mofslQati  d4  capi  arrabbiati. 

3e  TAccad^mia  vuole  periqetlerm^elp,  io  esatuinerò  in  un'altra  9^ 
di^ta^  coi  dati  deirosservazione  e  df^U'^perieqza,  il  jrado  d'effica? 
cita  e  legittimità  di  quest'ultimo  mezzQ.  Oggi  mi  liniiterò.  9^  p^jf 
lare  dcir  ifpplìc^ziont  della  musefMola. 

A  prima  vista  quando  si  co.nsiilera  che  solo  per   mezììo  della 
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loro  morsicaliira  )  cani  Arrabbiati  possono  trasmettere  fa  luilattia 
tid  altri  animali,  e  che  U  iDuseruola  lì  impedisce  di  morderey  afvi 
ben  raotiifo  di  èssere  stupiti  ohe  raoiniiaistrazioiie  si  mostri  cosi 
poco  esigente  e  cosi  riservata  sopra  la  prescrizione  obbligatoria 
del  sQo  uso;  ed  a  questo  l'amministraiione  risponde  dc^e  cose:     . 

Prima  di  tvtto  Vapplioazione  della  museruola  non  è  una  pra- 
tica nuova;  essa  fu  ed  è  ogni  giorno  méssa  in  oso:  ciò  malgrado 
la  rabbia  nnn  disparve  mai  in.  seguito  alla  sua  applicaiione. 

In  seguito,  e  questo  è  il  pii!i  grave,  essa  fa  rimarcare  che, 
.secondo  l'avviso  di  ^olti  fra  i  più  considerevoli  scrittori,  l'osser- 
vazione parrebbe  aver  dimostrato  che  le  diverse  specie  di  osta- 
coli e  di  costriiioni  che  s*  impongono  ai  cani  allo  stato  di  dome- 
sticità, è  specialmente  la  museruola ,  contrariandoli  ed  irritandoli 
d'  uiia  maniera  continua ,  sarebbe  una  delle  cause ,  la  principale 
forse ,  dello  sviluppo  della,  rabbia  spontanea.  L' applicazione  della 
iiHiseroola  potrebbe  dunque  esporsi  precisamente  a  far  nascere  ta 
malattia  di  cui  vuoisi  prevenire  la  propagazione*  sarebbe  correre 
il  rischio  di  generalizzare  il  male  che  ci  proponiamo  di  circo- 
scrivere. 

'  Senta  dlsoonoscere  tutto  ciò  che  possono  avere  di  specioso  e 
di  rispettabile  queste  esitazioni  e  questi  Scrupoli  nello  stato  attuale 
della  scienza,  non  posso  a  meno  di  far  rimarcare  la  poca  solidità 
delle  ragioni  sopra  le  quali  si  appoggiano. 

lo  dirò  da  prima  che,  per  giudicare  seriamente  il  risultato 
deli'  applicazione  della  museruola  come  mézzo  d' impedire  la  pro- 
pagazione della  rabbia,  sarebbe  stato  d'uopo  impiegarlo  con  abba- 
stanza d'insieme,  di  generalità  e  continuamente,  onde  avesse  po- 
tuto produrre  degli  '  effetti  apprezzabili.  Ora  chi  non  sa  come  in 
Francia,  quando  si  credette  dover  ricorrere  a  questa  misura,  essa 
venne  applicata? 'Quando,  all'epoca  dei  forti  calori  (créduti  da 
ffloitt  una  causa  di  rabbia),  on  caso  di  rabbia  venne  succeduto  da 
accidenti  che  diedero  luogo  à  qualche  rumore,  tosto  si  affrettarono 
ad  ordinare  cbe  nessun  cane  sorta,  o  sia  lasciato  libero  senza  es- 
sere munito  di  museruola,  e  ciò,  in  generale,  solo  nella  città  o 
nel  villai^gio  in  cui  vennero  veduti  gli  animali  arrabbiati:  ed  ivi 
non  si  veglia  nemmen  sempre  con  sufftciente  rigore,  acciò  la  pre- 
scrizione venga  severamente  osservata,  fi  poscia,  a  misura  che  la 
emozione  prodotta  dag;|i  accidenti  si  acqueta  e  si  calma,  quindici. 
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-venti  0  trenta  giorni  al  più  tardi»  dopo  che  gU  accidenti  hanno 
inqaietata  la  popolazióne  »  là  sorVeglianca  muiffcipale  $i  rallenta , 
se  puf. darà  cosi  Inngo  tétripo;  fa  prudenza  dei  cittadini  non  es- 
sendo pfù  stì^mokita  dalPinquietadine,  si  addormenta,  ed  i  cani  ci- 
romparisGone  liberi  e  senza  museruola  nelle  vie  senza  che  la  pò- 
)i2ia  locale  Vi  opponga  ostacolo.  Ecco  ciò  che  nói  tutti  possiamo 
ogni  anno  vedere  e  coolproTare.  Or  io  domando  a  chiunque  co* 
flosce  ianupoco  Tandamento  deirinegimlità  di  durata  delle  incuba- 
zioni della  rabbia  »  che  cosa  si  possa  seriamente  concbiudere  in- 
torno ai  risoltati  di  una  misura  impiegata  in  tal  modo  contro  una 
simil  malattia.  '  ''  ' 

Quanto  agli  effetti  delPappTicasiooe  della  museruola  quale  causa 
produttrice  della  rabbia,  io  conosco  tutto  ciò  che  venne  scritto 
Koprà  questa  qaistione,  ed  ho  letto  eolla  massima  accbralezza  tutti 
i  ragionamenti  più  o  meno  speciosi  che  vennero  fatti  per  dimo- 
strarli; ma  confesso  di  non  aver  veduta  alcDpi^  a88ierv;i^Ì!990  Hg»- 
rosa,  alcun  faUp  ben  stabilito  recato  in  ap|i|0ggio  di  qo^^e:Hida* 
sioni  più  speculative  che  pratiche. 

È  un'opinione,  ona  credenaa»  ana -pres^aiioae ,  se  vuoisi,  ma 
Cnora  non  è  altro  che  questo. 

Ma  ecco  qui  dei  docomenti  che  lo  ho  raccolto  in  uno  de'miei 
ttltimi  viaggi  in  Alemagna  e  che  mi  sembrano ,  in  ragione  della 
loro  iniportanza  e  della  lorci  autenticità,  cacaci  di  arrecare  qual- 
che luce  sopra  questi  argomenti. 

Io  t^ussia ,  come  si  fece  più  tardi  in  Francia,^  il  governo  ha 
avuta  e  messa  in  esecuzione,,  in  dal  1829,  l'idea  di  stabilire  una 
imposta  sopra  la  razza  canina,  e  là,  come,  presso  di  noi,  invalse 
principalmente  l'idea  che  con  questo  mezzo  si  diminuirebbe  il. n^- 
mero  dei  cani,  e  specialmente  degli  erraj^li,  e  per  couseguenza.il 
numero  dèi  casi  di  rabbia  in  questi  animalL  Ria  là,  come  in  Fran- 
cia, sì  è  constatato  che  se  quest^imposla,  la  quale  è  di  tre  talleri 
(circa  12  franchi)  per  ogni  cane,  aveva  abbassata  qualche  poco  la 
cifra  di  questi  animali,  non  aveva  sensibilmente  diminuita  il  nu,- 
inero  dei  casi  di  rabbia,  il  quale  aumentò  anzi  talmjsnte  negli  anni 
1852  «  tSSo,  che  a  Bierlino,  pei  primi  m^si  deiranno  1854,  \^ 
polizia,  spaventata,  ordinò  T  applicazione  generale  e.  permanente 
della  museruola  a  tutti  i  cani  che  non  fosserq  rinchiusi  e  tenuti 
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alla  ^teot  presio  i  loro  padroni.  D'allora  in  poi  qoeaU  misura 
è  seyerameoto  eaegalta.  ciò  (he  bo  pototo  eonalatare  io  ateaso  do- 
rante i  loiei  due  oltiini  aoggiornl  lÀ  queita  cilU»  pelle  cui  rie 
non  bo  ?  edota,  un  sol  cane ,  aocbe  piccolo  t  il  q«ale  oon  portasse 
la  sua  mosernola. 

Ora  ecco  ciò  cbo  riaolta  dai  sunti  (atti  sop^ii  i.  registri  uffi« 
eiali  della  scuola  feteriparia  di  Berlipo  e  apixra  qoeMi  della  poli- 
aia,  da  una  par^.  durante  il  periodo  decennale  ^he  ba  preceduto 
il  4854»  anno  in  cui  venne  prescritta  Tappli^aaione  generale  della 
museruola  ;  dall'altra  parte  durante  gli  otto  anni  su^e^slvi  in  cai 
essa  renne  messa  in  pratica,  lo  debbo  queste  informazioni  alla 
gentileiaa  dei  si|^.  prof.  Mùlhr^  d^lla  scvpla  velarioarla  di  Ber- 
lino^ e  del  dotto  prof.  Gurltt  direttpre  di.  quello  stabilimento,  i 
xui  lar ori  in  anatomia  comparata  ed  in  istoria  natqrale  sono  i?er« 
tamente  noti  itH'Accademia. 

Ilei  tS4B  fvhniero  oooat.  «Ila  scuolii  veterinaria  SS  casi  di  rabbia 
m  1846  •  »  17  » 

m   1847 

•  1848  • 

»  1849 
»  1850  » 

w    1«5t  m 

m    1853 

•  < 

La  media  fa  di  98  casi  per  eiascbedun  anno.  Ed  è  importante 
Il  far  rimarcare  che  non  trattasi  in  questi  dieci  anni  cbe  di  casi 
osservati  alla  clinica  della  scuola,  e  cbe  ne  succedettero  certamente 
molfl  altri  nella  oittà^  i  quali  non  vennero  punto  conosciuti  o  al- 
meno consegnati, sul  registri  di  questo  stabilimento. 

BccovI  ora  il  sunto  dei  casi  constatati  dopo  ed  Ivi  compreso 
il  1854  non  solo  nella  scuola,  ma  in.  tutta  la  città;  la  polizia, 
avendo,  a  partir  da  quest'anno,  concentrati  in  un  seryiaio  speciale 
tutti  i  documenti  relativi  alla  rabbia,  onde  meglio  controllare  i 
risultati  della  rigorosa  m^isura  cbe  esso  aveva  creduto  dover  preo* 
dere. 
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Questi  risaluti  non  hanno,  io  petfso,  biae^o  di  oomoienli,  e 
forse  pOirebbesi*  in  d'ora,  senaa  tropipa  teoienitày  traroe  le  con- 
closiooi  che  essi  sembrano  eompot'tare»  lo  sarò  ^neao  audace  li- 
aitandomi  a  dire,  che  se  e^Btiaaa^seroad  esser  tali  durante  air 
cani  anni,  ne  risoltercèbe  eviden temutile::' 

i.°  Ghie,  eome  i^ho  scrilto  %ìk  da  Jongo  tempo,  ooove  ia  pensa 
un  certo  nutpera  d^  esser  valori,  ia.  rabbia  spontanea  è  assai  rai^a; 

%'^  Glie  l'applipaiione^genetale  e  peraiananle  deUa  museruola 
ai  cani  è  una  misura  efficace  per  impedire  la  propaganhtne  di 
questa  oialattla; 

5.»  Ghe  hanno  torto  molti  autori  a  riguardare  la  costriaione 
risaltaùte  dell' -applicasione  ideila  nusemola  sopra  il  cade,  come 
una  causa  della  svilvppo  deUa  rabbia  in  quest'animale. 

Egli  é  per  .queste  Tagioai  che  io  ho  credato  che  la  coaran|« 
cazione  di  qiresti  éocameoti  préseolerebba  qualche  interesse  al- 
I^Aoeademiai  (<}qz  Méd.  IL  Prm.  Sonde;  N.""  U4  del  4862). 


StadJ  statlstlel  aal  snlcldió  nel  Beyno  di  Ba- 
Ylei*a;  del  dot(.  Majer.  —  Questo  lavoro  di  lunga  lena,  che 
comprende  124  pagine,  racchiude  aioltissimi  documentLpiegi  dì 
interesse  sopra  il  suicidio  e  numerosi  prospetti.  Sarebbe  impossi-* 
bile,  in  un  esplicita  articolo  di  rivista^  di  riprodurre  le  cifre,  ina 
si  avrà  una  idea  sufficiente  dei  principali  risultati  delle  ricerche 
del  sig.  Majer,  coll'anaiisi  d^l  riassunto  che  termina  la. Memoria. 

I.  Frequenza  del  suicidio.  —  Questa   frequenta  è  proporzio- 
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(I)  L'applicftalone  della  maseruola^noD  vanne  prescritta  ad  ap* 
pHcata  ohe  nei  primi  mesi  dell'anno. 


436 

naie  al  prezzo  delle  derrate  alimeniari.  L'aeereseiaieiiio  del  oamero 
dei  suicidj,  cbe  prevale  sull'accrescimento  proporsionale  della  do- 
polatiune,  è^  secondo  i  prospelli  statistici,  il  risyllato  dell'aamenlo 
<:onsidei*evole  del  presto  delle  sussistenze  in  questi  ultioii  anni. 

Negli  anni  di  agitazione  politica  i  soidd}  dlminitiscono  ;  ma 
aumentano  di  nuoro  quando  si  ristabilisce  la  calma»  certamente  io 
seguito  alle  illusioni  svanite. 

Il  suicidio  aumenta  colla  condensazione  della  popolazione;  ecco 
perchè  ò  più  frequente  nelle  città  ohe  nelle  campagne. 

11.  Sesso,  —  il  suicidio  è  più  frequente  negli  uomini  che  nelle 
donne ,  circa  nel  rappoito  di  4  ad  I  ;  ora  siecome  questa  diffèi- 
renza  relativa  al  sesso  Aon  trovasi  nelle  affezioni  mentali  ma  sìb- 
bene  nel  numero  dei  delitti ,  il  foicidio  non  può  essere  che  di 
rado  attribuito  ad  un  disordine  delle  facoltà  intelleltuaii. 

Le  morti  violente  per  suicidio,  per  assassinio  o  per  accidente, 
prese  nel  suo  insieme  »  sono  tre  folte  più  frequenti  negli  aemini 
che  nelle  donne. 

I  suicidj  commessi  dalle  donne  sono  relativamente  più  oomnQì 
nelle  città  che  nelle  campagne.. 

ili.  Età*  —  La  maggior  parte  dei  su icidJhanBO luogo  nell'età  vi- 
rile. In  Baviera  il  maximum  si  trova  fra  40  e  50  anni.  Al  dissolto 
ili  40  anni  e  al  dissopra  di  60  avvi  proponionalmente  un  maggior 
•numero  di  donne,  mentre  prevalgono  gli  «omini  f ra  i  40  e  ì  60. 

IV.  ReHgione^  -^  A  pari  popolazione  il  suicidio  è  nei  prote^ 
stanti  tre  volte  più  comune  che  nei  cattolici  e  di  circa  un  terzo 
più  frequente  che  tiegli  ebrei;  nelle  prò vìncie  miste  i^  frequenza 
è  in  ragione  inversa  del  numero  degli  abitanti  cattolici.  AH'inoou- 
(ro  i  4^Wì  slono  più  comuui  presso  questi  ultiiQi. 

Y.  Professione.  —  fra  le  popolazioni  della  oampagna  il  suici- 
dio è  quasi  qualtrq  volte  più  raro  che  fra  le  popolazioni  indu- 
striali. Negli  anni  (|i  ci^rez^ii  nei  viveri  la  propor^lcnie  sembra  au- 
mentare nelle  c|tt^  piuttosto  che  oblile  campagne. 

VI.  Stato  cioih,  -?-  Il  suicidio  »  ^Intono  in  Baviera  ,  è^  un  pò 
più  frequente  fra  le  persone  maritate;  pei  delitti  avviene  il  con- 
trario, i  celibi  sono  sempre  in  numero  maggiore* 

VII.  Salute^  condizione  di  forlana.  —  La  metà  circa  dei  sui- 
eidatisi  godevano  di  buona  salute:  si  constatò,  nel  quinto  circa, 
UU  ilisordipe  intellettuale ,  e  .  nel  quarto ,  una  aflézioee  eorporeii% 


Nella  maggior  ps^rtè  énistevÀìo  cofidizioni  di  fi(migiia  é  di  fortuna 
poco  favorevoli;  aei  due  q«ÌQ li.  circa  qaestei coadiziani  liaii  lasc^ia- 
vano  ouJIa.  ^  desidia  re.  I  ^uicictj  In  consega^nisa  di  affezioip  men- 
tali sembrano  più  comuni. fra  i  cattolici  cho  JBra  I  protestanti. 

Vili.  Genere  di  euicidio.  7-4  La  morte  per  ao/spensionis  è  il 
nio^do  prescelto  dfilla  meli  dei  suicidati  lo  Baviera  ed  in  Germa- 
nia; poi  viene  la  soiiìmersione»  per  un  quarto  circa..  Il  sesso  fem^- 
lliinile  sceglie  particolarmente  quest'  ultimo  nbodo. 

IX.  Època  del  nuieidio.  -«  La  maggior  parte  dei  suicidj  av- 
vengono durante  i  mesi  di  giugno  ^  luglio  ed  agosto  {il  minor 
numero  dorante  1^  stagione  fredda  (novembre,  dicembre,  gennajo). 
{Ùeulsche  Éfl.  f.  die  Sldatsdrzneikunde  e  Gàt.  niéd.  Pari»,  N.  3i 

del  1861 

.      ■  \ 

UnìUk  M#nipfM*tta  diel  ifojtfs9  |N»i*'  «iiiisl»tiieiiio 
di  .«liana  |  del  doU.  GuTOH.  -^  Questo  argomento  venne  trat- 
tato dinanti  air  Accademia  francese  delle  scienze,  nella  seduta  del 
19  maggio  id6S. 

Il  gozzo  regna  endemicamente  a  Santiago^  capitale  del  Chili. 
Verso  1.1  (ine  del  1858  venne  a  stabilirvisi  un  console  belga,  colla 
moglie  e  due  figlK  l'ana  di  10,  l'altra  di  V2  anni.  Dopo  un  sog- 
giorno di  1b  mesi,  le  due  giovinette  portavano  giii  nn  gpezo  vo- 
luminoso* Consultali  i  medici  del  paese  1  s' accordarono  tutti  net 
consigliare  il  cangiamento  di  clima*  come  il  miglior  m^zzo  da  ado- 
perarsi. *ll;  consiglio  *fu  seguilo  >  ed  al  lóro  arrivo  9  Cherbourg^ 
dopo  110  giorni  di  traversata,  i  tumori  Arabo  già  diminuiti  della 
metà.  Di  la  le  giovinette  al  recarono  a  Brussellese  ore  i  tumori 
scomparvero  ben  presto  completamente;  al  principio  del  1860  non 
m  Hmabeva  piò  traccia. 

ti  8ig4  Guyon  cita  in  appresso  bn  altro  esempio  date  dagli 
emigrati  del  Vallese  (SyiMcra),  che  nel  1889  o  nel  1855,  ven- 
nero ad  Algeri  in  chiesta  di  terre  da  colliv/ire.  Fra  ^si  vranvi 
molti  gozzuti,  specialmente  donne/ >er  abl (azione  fu  loro  asse- 
gnato il  circolo  dì  Cpleahi  al  sud-oveM  dì  Algeri^  Circa  un  anno 
dopo  essersi  alabilili  in  questa,  regione,  sì  potè  già  constatare  nrt 
miglioramento  sensibile  nel  volume  dei  tumori;  questo  migliora- 
mento continuò  per  tal  modo  che  net  1856  non  tro^vavasi  più  un 
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sol  caso  di.  goàko  fra  gli  emigrati  vallesiani.  É  rero  che  molti  di 
essi  aveano  aoggiacioto  alle  febbri  del  paese. 

I  dde  esempi  da 'me  eitati»  dice  iJ  sig.  Guyan^  non  offrono 
nulla  dì  eonforme  alle  nostre  cognizioni  suite  cause  pl*odaltrici 
del  gozzo.  Io  credo  ette  per  ottenere  la  scomparsa  di  questa  affe- 
zione, non  sarebbe  necessario  d'imporsi  grandi  spostamenti,  ma  che 
bast^erebbe  stabilirsf  in  nna  località  spesso  assai  ficina,  in  cai  non 
esista  il  gozzo. 


Danno  del  matrlmonj  fra  consanyalnel  e  ne- 
eessità  de/gli  Ineroelamenll*  —  Conclasioni  di  una  Me- 
moria  Ietta  all'Accademia  francese  delle  scienze,  iM6  giugno  1862» 
dal  sig.  dott.  Boudifif  medico  in  capo  dell'ospedale  militare  di 
Vincennes: 

1.^  !  matrimoni  consanguinei  rappresentano' ìntt'rància  circa 
il  !2  per  iOO  del  complesso  dei  matrimonj,  méntre  la  proporzione 
dei  sordo-muti  dalla  nascita,  deriràti  da  matrimfon}^  consanguinei, 
è  sul  complesso  dei  sordo-moti  dalla  nascita  : 

A  Lione,  almeno  delSS  per  100; 

A  Parigi,  del  28  per  fOO; 

A  Nogenl-le^Kotrou,  del  29  per  100; 

A  Bordeaux,  del  50  per  lOO.  • 

2.**' La  proporzione  del  sordo*mbti  dalla  nascita,  cresce  col 
grado  di  cofisanguineiià  dei  parenti.  Se  rappresentasi  con  l  H  pe- 
ricolo di  procreare  un  fanciullo  sordo-mnto  in  un  matrimonio  or- 
dinario, questo  pericolo  si  eleva  a: 

48  nei  matrimoni  fra  cugini  germani; 

37  nei  matrimonj  fra  zii  e  nipoti; 

70  nei  matrimonj  fra  nipoti  e  zie.  * 

5.<^  A  Berlino  si  contado: 

3,i  sordo-mati  sopra' 10,000  cattolici; 

6  sordo-muti  sopra  10,000  cristiani  per  la  Maggior  parte  prò- 
testanti; 

27  sordò-mirti  sopra  10,000  ebrei. 

In  aìlri  termini  la  proporzione  del  sordo^mntf  crésce  colla 
somma  delle  facilitatfoni  accordate  Siile  unióni  òóttsanguinee  dalla 
legge  ciylìe  e  tellj^losa. 
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L^  Nel  18(^,  SI  contavano  nel  terrilorio  di*  JbvTa  (MaU 
(JniiI):  

i,  S  sordomuti  sofif  al  1Ò,<KM  biarièlil. 

313  sordo- màti  sóprsi  fO,ÒDO  8èhia>^i. 

Che  è  ()1ianto  dire,  die  nella  tkòpblaidòtte  di  thìòtè,  bètte  quàfo 
ia  iicfii^vitù  facilita  le  nnioHt  <$ó'nsaiigoÌnee'éd  iamébé  iHéeètoose, 
la  propòrzibhe  déf  sordo-itaiaf  eTd  91  tolte  pfB  isféfuta  elle  ridila 
popolazione  biadea,  protetU  dalla  fe^ge  eftite^  morale  é  reK-». 
giosal 

^y  La  léordo-ihdtolezta  nob  si  produteé  seèipré  direttamente 
da  parenti  eohsàfigbinei/  la  si  fiedé  tàlvofia  àianlféstàrsi  indirètta* 
mente  nei  matrìmonj  crociati,  fn  cai  dhd  dèi  eòtff^ia'àti  éfa  atti- 
Tato  da  maritagf^i  bortsangiiinel.  ^ 

^fi  t  parèiiti  et^ii^nguinéi  1  ^*t)  nani  pbèsobo  ttr^creirré  ilei 
fanciulli  sordo^riiatl ^  (ter  éónveho;  parenti  sordòimfti  ma  ilon  con- 
sanguinei ^  non  producono  fanciulli  sordo-muti  se  non  se  moltn 
eccezionalmente;  la  fif^quehza  della  sordo- muiénsé  bei  fanéiolli 
derivati  Ó9  parenti  cònaan^^^ulnef  é  dUb({bé  taàlèàl^enré  Mipén- 
dente  da  qualsiasi  eredità  n^n^bbfia. 

tfi  f!  numero  dei  sòrdò-inutl  ambienta  speésò  In  modo  sen^i- 
billssimo  nelle  località  nelle  quali  esistono  ostacoli  naturati  éf 
iiiaritaggi  crociali.  Cosi  la  proporzione  dei  sordo-iiìuti^be  è»  pel 
dipartimento  delia  Senna^  di  S  sopra  10,000  abitanti»  A  teb^va: 

In  Corsica,  a  i4  sopfa  10,000  abitanti; 

Nelle  Aite-Alpi,  a  SS; 

Nel  Cantone  di  Berna,  a  SS; 

8.^  tt  nnmèrb  totale  dèi  sbrdii>-muti  irt  fiuropa  si  può  Talntare 
n  oiriià  280,000. 

9.«  Sopr^  100  individui  liHTettl  dà  i^tinité  pigmentosa  se  ne 
contano,  secendo  tiehreieh^  45  d'origine  éoVts^ngoineà. 

10.*  Le  alleanze  consangdined  sedò  ac^olsàté  anche  di  ferorire 
nei  parenti  la  infecondità ,  l**  aborto  \  nei  produttl  1^  albinismo ,  là 
iftlienazìone  mentale;  ridiotistnò,  l'epilessia  ed  Mire  infermità;  ma 
queste  diverse  (^ropòsisioni  sembrano  reclaÉiàire  una  dimostrazione 
bumerica  rigorosa  the  pia  o  inend  lor  maftca  sloora.  (  Gaz.  méd, 
de  Paris,  N.«  2t  del  1SB2;. 


Lli^ 


AofI*   epldeaialii  di   féMife   ì^IaIIìi    nel  ^MM   m 
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VerjB  €>■»■  —  ti  dott.  ififcAfle  Latr  h»  «oiuaaicato  all'Atea* 
dei^ia  di  medicina  a  Parigi»  nella  seduta  dell' 8  loglio  i^Q%  un* 
leltera  del  dott.  Buez^  medico  ajiilàiite- maggiore  noi  corpo  di  spe- 
dizione del  Messico,  nella. quale  ai  d^.  ao^isia  ,di  qaelto  tremendo 
flagéllo^i  IL  piji  terribile  flagello  cbe  Tarmata  franche  abbia  attuai-» 
me;)tc,v  a  cpmbMtere  soli.e  messicane  spiagge. 

H  Io  una  città  sl^  malsana  •  come,  Vera-Cruz»  la  febbre  gialla  re'* 
gna  jCO^tanlemenle  allo  stato  sporadic94  ma  l'epoca  alla  quale  scop-* 
piano  le  epidemie  incurabili  é  perfettamente  determinala,  cioè»  dal 
mese  di  maggio  sino  in  settembre,  >con  diversi  gradì  d'intensità. 

«  Qoe$t'anno  il  morbi»  iniziò  i  si\oi  disastri  sino  dal  mese  di- 
marso,  e  tale  irregjolariià  è  lecito  aliribuirla  alla  occupazione  stra-> 
niera.  Gli  spagnuoli  furono  i  primi  a  pagare  il  loro  tributo  alla 
malattia», e  sebbene  multi  sembrassero  già  acclimatati»  in  yirtà  di 
un  soggiorno  antecedente  alla  Avana»  ne  furono  crudelmente  ber- 
sagliati. 

,m  At  mio  primo  arrivo  io  era  compreso  delle  idee  emesse  dal 
sig..  ^a(rou^at<  nell'eccellente  suo  libro  sulle  malattie  degli  eu- 
ropei ,  e  credeva  di  fare  osservazioni  ideatii^bfs  alle  sue  ;  ma  mi 
accadde.  Il  contrario.  La  forma  atonica  •  congestiva  »  i  periodi  si 
manifesti»  senza  reazione  mollo ,  franca^  descritti  da  questo  pratico 
eiuinente»  qui  non  si  riscontrarono. 

«  ba  forma  adinamica  è  slata  la  più  comune^^ja  sola»  per  cosi 
dire»  e  queste  crisi  violente  ora  con  esacerbaaione ,  ora  colla  su- 
bita scomparsa  di  tutti  i  fenomeni  »  non  si  sono  punto  mostrate. 
Più  di  frequenti  era  un  brivido  moderato  con  tendenza  alla  adi- 
namia. 11  malato  entra  all'qspedale  accusando  una  forte  cefalalgia, 
dolori  alle  reni»  ed  una  grande  rottura  delle  membrana.  Con  que- 
sto lieve  corteo  di  .sintomi  si  può  pronunciarsi  allora  immediata- 
mente» e  diagnosticare  con  sicurezza  una  febbre  gialla. 

.  «•  La  /ebbre  dura  o  24»  o  36»  o  48  ore  ;  se  oltrepassa  questo 
ultimo  termine  senza  offrire  veruna  remissione ,  è  un  gran  segno 
di  gravila.  Ben  presto  compajono  i  vomiti»  dapprima  biliosi»  indi 
nerastri^  eia  morate  giunge  .senza  gravi  scosse»  Cbe  se  nel  terzo 
0  nel  quirii lo  giorno  avvi  remissione  in  questa  Cèbbre»  si  vede  ben 
presto»  sopratlullo  quando  si  tocca  il  sesto  giorno,  uno  slato  adi- 
namico  intenso*  È  veramente  lo  slupote»  in  una  parola»  tutto  t'a- 
&iw\k9  i^ratterislico  della   febbre  ;  tifoide.  \  pochi   amnialati   cbe 
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caddero  lir*  qiiesle  \iBitDé  telidiliobi  sf  (KHerdiio  diMeiljiiènte  rfaN 
Kare  e  tonificare:  fohooo  coilvaleseense  ioterminablV.  La  malattfa 
ha  sfiesso  un  ^cério  insidioso;  Molli  aoiniatatì  soceoibbettero  senza 
vomiti,  aent»  offrire  la  tìnta  Hieriea,  né  la  ìsoppressione  delle  orine, 
«i  Voglio  accennare  particolarmente  alla  cura  istituita  quest'an- 
no; essa  consistette  nel  metodo  evacoamte»  preconizzati)  dar  sig^ 
tìeloU  della.  Avana.  1  purganti^  l'olio  di  rìcclni  fra  gli  altri,  ven- 
gono dati  sin  dall'esordio  e  spesso  ripelati;  si  ajtila  il  laverò  di 
eUminaxionc  per  la  pelle  col  mezzo  d'infuso  di  the.  Fummo  molto 
sobrij  di  cacefatcf  di  sangue;  del  reato,  Éon  d'ebbe  a  lodarsene, 
anche  nei  soggetti  a  eostttuslone  pletorica.  Quella  che  si  dee  mét- 
tere io  oso,  è  la  wen  medicina  dei  sintomi*  La  mortalità  sino  al 
50  maggio  è  stata  del  32  per  cento. 

^  —  III!         ■■.     ■ 

Solle  p^pteardlti  4ic«oiiitovleii  ricerche  anatomo^ 
patologiche  e  cliniche  dei  prof.  Lisodit.  —  Conclusioni. 

i.^  La  pericardite  è  di  rado  idiopatica;  essa  sopraggìo^ige  spe- 
sciatmente  nel  corso  delle  malattie  gravi»,  del  reumatismo  artico- 
lare acuto,  ne(ld  ìnflammasioni  degli  organi,  intra-toracìci ,  nella 
pnoumonilf^,  la  tisi^  la  pleurite,  nelle , malattie  organiche  del  cuo- 
re, nel  corso  di  affezioni  che  alterano  la  composizione  del  sangue» 
le  nefriti  albuminose,  la  cirrosi  del  fegato,  lo  scorbuto  «  le  febbri 
con  disposizione  eUkqrragica»  il  morbillo»  la  scarlattina  e  finalmente 
in  alcune  cachessie»  nel  cancro,  ecc. 

3.°  SeciHido  la  statistica  delle  osservazioni  dell'Autore^  e  avi^to 
riguardo  A\  numero  dei  casi  osservati,  sarebbe  nel  corso  delle  af- 
fezioni organiche  del  cuore  che  si  osserverebbe  più  di  soventi  la 
pericardite, 

5.®  La  fbrma  anatomica  più  frequente  d^lla  pericardite  secon- 
daria è  la  secca  ;  trovasi  ben  anco  o«l  pericardio  meno  4Ji  sovente 
lo  apandimentp  fibrinoso,  più  di  rado,  lo  spandimento  flogistico  ^d 
emorra);tco  e  per  eccezione  un  liquido  purulento. 

4.*  La  pericardite  siecondaria  non  è  caratterizzata,  in  gemrale, 
da  i^intonii  generali;  il  dolore,  alla  regione  precordiale  ^ manca  ge- 
neralmente; l'acceleramento  dei  moti  respiratori  e  la  dispepsia  si 
osservano  molto  piii  spesso.  L'indebolimento  e  l'adinamia  a  de- 
corso rapido  appartengono  di  preferenza  alla  pericardite  emorra- 
gica. I  sintomi  locali  non  differiscono  da  quelli  che  si  osservano 
nella  pericardite  idiopatica. 


/ 
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S*  La  pfticardtle  reomattea  è,  in  generale»  evrobile;  ali* in-» 
.contro^  quelli  clic  aopragglnDftt  nel  eorad  déle  BMtalUe  dèi  cao^ 
re»  lieHa  iiai»  è  pH  ffave;  iMndlnieno  qmat'nUiflM  è  soaeetlibile 
.di  gnarìgioiie  »  e  forae  più  preaU  ehe  noi  ai  creéa  eomoneaientc. 

6.*  La  euro  delia  iierieardile  aeoondaria  non  differisce  da 
quella  dalla  pericardite  Miopalica  ;  ae  noa  eiw  conviene  ricorrere 
meno  altiVamenle  cbe  ki  queaUi  agli  anliiloti alici.  (  JrelL  gèli,  de 
.aii^d.,<  loglio  iò69). 

Cnrii  del  rciaHaattiHMCi  arile^lAa^  I  de/  atgr*  DgLioux 
l>B  Savigiiac*  *-^  L'Autore  ba  soltopoato  ad  ona  prota  dinica  con- 
tiaoata  nn  Timedìo  introdotto  da  aleoni  anni  nella  cura  dei  reo- 
matismi  dal  aig.  Jnduran  (dalla  Hoc^el/ej  e  ^iiotc  aotto  il  nome 
di  vino  di  Jndttran,  Non  è  questo  nn  rimedio  segreto  ;  la  for- 
mala ne  fa  pabbHéata  ne^  1  é^  nen'ArtaaaVfo  del  aig.  Bouthardatf 
e  noi  la  rìporterenrò  pei^  far  notam  li^  tnddifieatioiH  cbe  ri  furono 
Introdotte  dal  atg.'i^eiloiir»  «fa  Safàfgfnaè.    . 

Bulbi  di'  aotobico    .«..«•      30  granimi 
Foglie  di  fraasiiio   .    .    «    *    •    «      50        m 
Vino  di  malaga ,.500        » 

Fate  macerare  otto  giorni,  filtrate  ed  aggiungete 

irintnra  di  aconito 8  grammi 

I»        di  digitale b       W 

Il  modo  di  summinislraziotte  affeciflbato  dall' Aalore  è  il  se- 
goenfe:  ano  a  trecattehia)  da eaffè,  a  diginito,'o  tre  dopo  on  pasto,  in 
tona  taz«a  d'infnso  aromatico;  di  thè,  tiglio,  borragine  o  menta,  a 
{giacimento  dell'ammalato^ 

L'oso  di  qnesto  me22o  è,  secondo  il  sig.  Dtliouos  de  Sapi^nae^ 
utilissimo  nella  cora  del  rettmalismi  articolarf  acuti  cbè  fendono 
a  passare  atto  Stato  snbacbto  in  luogo  di  proéedetH»  francamente 
terso  la  Hsolusione,  é  dei  rstimatismi  •  subaòuti  consecutivi  allo 
stadio  acuto. 

Una  degli  ingredienti  del  fino  di  Jnduran  non  trerasf  sem^ 
pte  in  tolte  le  officine,  cibè^  le  foglie  di  frassino.  Allora  l*Autore 
consiglia  di  ^ostiinirvi  una  egnal  quantità  di  guajacò  gratdggia- 
1b.  !nt>Ure  egli  dà  le  dne  fòrmole  seguenti^  che  banno  fi  rao- 
tnggio  di  poter  eslsere  tradotte  in  preparati  eateibporanei ,  di  Cai 
il  malato  può  immediatamente  disporre*  •       .  '   \ 
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Riguardo  alla  ({tianltU  totale  def  principj  eootonoti  nella  solu- 
zione, .yiene  indicata  la  quantità  di  tali  principj  contenuti  in  un 
cnccbiajo  da  tavola,  di  modo  che  ^i  possano  apprezzare  quasi  ri- 
gorosamente le  dosi  consumate  dagli  ammalati* 

Fino  anii-reumatico. 

•  -* 

Tintura  di  semi  di  colchico      13  gr.  BO  t  ^^  ^^^^.^^^  -  ^^^^ 
«         »  foglie  di  acooito  5   »    »<>  I-  o  21  stimmi  {  02,0 

-        -      1^     di  digiUle         2   --80       rappresentano  l  0.10 

Vino  bianco      .     .     .    ....  590  f»    ^^  |  ] 

S'incomincia  con  un  mezzo  cocchìajo  da  tavola,  mattina  e  sera; 

e  si  giunge  in  seguito  a  due  cucchia]  al  giorno. 

Poziéne  antùreufniiUcaé 

Tintura  di  seroi  dì  ìcolcftieo        8  gf,  ì  •,    -'..^-k-««^  i  a  ka 

.  *  '  I  Un  cuccbiajo   j  0,50 

•         9  foglie  di  aconito        2-  »'  f       «j     .^_    .1  ^  oa 

^         l  0  21  grammi  [  0,20 

»         »     «      di  digitale        i    »   i'  .       i   aja 

^^^         I  rappresentano  i  0,iO 
Aoqiia  luocberata      .    .    .    900  »    J  ] 

Là  stessa:  dose  che  per  ia  formula  precedente* 
Questi  due  preparati  a  dosi  eguali,  hanno  sensibilmente  la' 
stéssa  azione  terapeutica.  Essa  è  più  dolce  di  quella  del  vino  di 
Jn&uran.  Queste  iende  a  predarre  la  purgazione,  mentre  ì  pre- 
parali dei  8>g.  Deìiaux  de  Jdei'j^nae  nee  preducono  che  pocoo 
punto  effètto  lassatlfre.  Ciò  dipen<le  een  veriaimigliania  dalla  so- 
stituzione dei  semi  ai  bulbi  di  eelchico^ 

Quando  I  dolori  r^umati^i  persistooe  e  si  mostrano  soprattutto 
vivi,  ostieatii  rtbeW,  tanto  al  colcliìeo  ohe  all' aconito,  inatmènte 
nei  casi  dMnsonnia  pretuiigata^  aeeideni^  si  abituale  nello  stato 
reumatico,  T Autore  aggi niif è  al  feisolo  acquose  della  poeione  anti- 
reurtiatica  una  certa  quantità  d'oppio  e  di  morfina.  Set»beoe  in 
allora  non  si'  eensomlno  giornalmente  che  desi  assai  minime  di 
oppiacèff,  (ie^sìflo  fMsioui  di-  ceati^amuai»  il  riauitate  é  sp«sso  dei 
piò  notevoli,  t  dolori  si  attutano,  l'insonnia  è  vinta*  tanto  bene,  e 
forse  meglio  con  dosi  elevale  di  oppio  e  di  morfina ,'  e  eiò  che  i 
soli  oppiacei  non  avrebbero  potuto  proeurafe,  ottieBSi  mediante  la 
loro  aséociasìone  eoi  eòlchieo  e  eoll'acesilo.  . 


444 

Tintara  dì  semi  di  colcbieo     •    .        5  gradimi 
•        d'aconito  ••••«•        2        » 

Siroppo  d*  oppio SO        # 

Acqua  gommosa 170        m 

Oae  0  Ire  cocchia]  al  giorno. 

Pra  gli  agenti  topici  atti  a  ridarre  i  dolori  reomatici  aittidiì 
e  ribelli»  il  aig.  Deiioux  de  Saiotgnac  pohe  in  prima  tifa  i  pre- 
parili di  terebeolina.  Ecco  dae  delle  sne  formole  pift  eomani: 

Olio  canforato  ierebenlinato. 

Essenta  di  terebentina     •    «    «    .    1  parte 
Olio  canforato    ••••••.    3  parti. 

Balsamo  del  Pioratanli  perferebentinato. 

Alcoolato  di  terebetttina  cifttpe^to 

0  balaailio  del  FioravanU     «    •    100  franimi 
Essenza  di  terebentina     •    ^    •    .      SO        • 
Queate  due  miscele  sono  adoperate  ia  friiloBi  od  in  semplici 
Unaioni  sulle  parli  remiialicaat*.  { «  Oaa.  Méd.  de  Paria  w^  M.  23 
dd  I66S). 

■^«11  AsIo.ttjD  4eira«oa|i|lMai  flioll^#rtfaaAlÉBiio  aial- 
malei  die/ pro/1  L^EOta.  -*  Prlaa  cura  dell'Autore,  studiando 
l'asioue  fisiologica  della  ae^nttnui»  fu  dì  precuriM*»  <l<^^BSto  alea* 
Ioide  allo  stato  di  purezza.  1  riaultaii  flaìelogiei  delle  sue  espe^ 
rienze  sooo > riassunte  dal  aìg,  Liégtoie  nei  sei^euU  termini: 
'  L'aeenltioa  ò  un  veleno  Darcetioo^acre»  le  di  cut  proprietà  ir- 
ritautì  al  manlfiestano  soprattutto  sulle  mneeae.  « 

L'aasorbiuieiito  dell*  aeonitifui  pel  tubo^  dtfereute  è  piò  rapido» 
deir asaprbimento  dei  curare  e. della  slrienina  per  la  stessa  vi^^ 
ciò  che  spiega  la  rapidità  delia  morte  negli  aui^Alt  nei  quali  ven^ 
Itero  iii4fodot4e  neUo  stoonuo.  éosé  iufiniUuieute  piccole  di  aeo< 
nilinà. 

1/  aconitlìia  agisce  èui  centri  nérrosi  «  e  SfUcceasivamenle  ani 
bnibo,  il  midollo  ed  il  eerfeHoi 

1  sintomi  ai  rivelano  nettf  ardine  seguente  ..abolitone  della  re- 
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spìraKloDe,  della  s«osibHiU  generale,  della  tenstbilill  refleasa.  dei  ' 
moti  folonMir). 

L'acooilina  torba  le  fanaioni  del  cuore  agendo  sulla  sostansa 
stessa  di  qt^est' organo. 

Gli  effetti  del  veleno  sai  nervi  periferici  a  accedono  agli  effeUi 
del  veleno  sugli  organi  eentrali. 

L'eeoitabilità  dei  filamenti  nervósi  motori  o  sensibili  scompare 
nelle  fibre  periferiche  prima  di  stomparire  nei  trouciii  nervosi. 
(«^  Joorn.  de  la  pbysìologie  v»  N.  19)* 

l 

NiaoTO  aaatMitetleo^  Il  kerosoleae.  -^  Un  chirurgo 
americano,  il  sig.  Efraim  Cutter^  regnala  agli  sperimentatori  un 
nuovo  anestetico,  il  kerosolene  o  keroformo.  Questo  prodotto  si 
ottiene,  nelle  fabbriche  di  kerosene,  colla  distillazione  del  carbone. 
E  un  liquido  Incolore  e  volatile,  del  peso  specifico  di  0,654;  di 
odore  analogo  a  quello  del  cloroformio»  ma  molto  più  debole. 

La  prima  idea  che  questa  sostanza  potesse  avere  delle  qualità 
anestetiche  fu  suggerita  dal  fatto  che  un  irlandése  occupalo  a  pu- 
lire un  lambicco  che  serviva  alla  fabbricazione  dell'  olio  di  kero- 
sene, cadde  in  una  completa   insensibilità.  Dopo  a^^r  ricoperai» 
i  sepsi,  disse  aver  fatto  un  bel  sogno.  S'intrapresero  allora  dell» 
ricerche.  Il  sig.   Merrill ,  addetto   ai  lavori  delia  società  DowneT 
per.  la  fabbrica  dell'olio  di  kerosene,  a  Boston,  ne  parlò  al  dottor 
BowdMh ,  il  quale  alla  sua    volta    ne    intrattenne  la  Società  dei 
progressi  della   medicina.   Questa  dotta    corporazione  eii^ase   una 
Commissione  per  esaminarne  gli  asserti.  Non  sappiamo  se  la  Com- 
missione abbia  fatto  il  suo  rapporto,,  ma  lo  stesso  Cutter  annunsiii 
eh'  egli  ed  il  dottor  Biglovo  si  sono  assicurati ,  so  di  loro  mede- 
simi e  sopra  dei  malati ,  delle  proprietà  anestetiche  del  k^Tosole- 
ne  «*.  La  prima  impressione»  dice  Cutt^r^  è  istantanea,  potente  e 
aggradevole.   Quasi  immediatamente  io  piombava,  io  uno  stato  di 
grata  insensibilità,  che  non  fu  mal  completa.   Delle  punture  di 
apillo  provarono  che  i  muscoli    non  erano   insensibili»  sibbene  in 
appresso  io  non  me  ne  ricordassi,  ti  polso  e  la  respirazione  non 
deviarono  notevolmente  dal  loro  ritmo  normale.  La  faccia  impalli- 
disce «.  W  signor  Cutter  rimase  a  due  riprese  in  questo  stato  per 
una  mezz'ora.,  In  ogni  esperienaa  vennero  consumate  cirqa  quattro 
oncie  dì  kerasolene» 

• 

Non  occorre  osservare  che  tali  indicazioni  sono  molto  incom* 
plete  e  poco  soddisfacenti.  È  nondimeno  desiderabile  che  mediante 
esperienze  istituite  in  prima  sugli  animali,  si  sludiino  le  proprietà 
del  kerosolene.  La  speranza  di  acoprire  un  anestetico  scevro  di 
inconvenienti  andò  sinora  fallita,  e  v'  è  a  temere  che  non  si  rea* 
liazi   giammai.  Sarebbe  già   un  gran   passo  il  trovare  un   agcnio 
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meno  pericoloso  del  cloroformla  e  dell^etere.  (0mz*  Méd.  de  Paris^ 
N.  il  del  4862). 

IVaoiro  cerotto  per  la  cUra  4elle  ulceri  fUtle 
c:aiiibe<  del  dotL  Desmalinbs.  —  La  cura  delle  ujceri  al/e 
$ramt)e  col  cerotto  diachylon  ha,  fra  j^li  altri  inconveniènti, quel /o 
di  provocare  spesso  delle  risipole.  Colpito  dalla  frequenza  di  tale 
coAipIicazione»  il  dolt.  Deemaline.^  incaricato  nel  i8l>4  d«^' servì- 
zio chirurgico  dell'ospedale  militare  d'Anversa,  cercò  di  modificare 
la  composizione  del  cerotto,  iji  modo  da  Venderlo  meno  i'^r itati  le. 
Il  risultato  delle  sue  ricerche  è  un  cerotlo  alla  pietra  calaminaret 
preparato  secondo  la  formola  seguente  : 

Cera  bianca     •••••./  lt)0  grammi 
Empiastro  resinoso    •    .    .    .    •    500        « 
Pietra  oalaminare 60        » 

(Carbonato  di  zinco  idratato  nativo). 

Si  fa  fonderle  la  cera  coli'  empiastro ,  poi  si- ,  aggiuoge  alla  -massa 
la  pietra  calaminare  e  si  stende  in  seguito  Tempiastro  sulla  tela. 
Dopò  il  1854  il  sig.  Desmaiines  non  adoperò  che  questo  cerotto 
per  la  cura  delle  ulceri,  còme  per  la  riunione  immediata  delle 
piaghe,  «  é  in  verun  caso,  egli  dice,  non  abbiamo  trovato  la  mi- 
nima traccia  di  risipola ,  di  eritema  o  di  irritazione  alla  pelle.  « 
jp  a  desiderarsi  che  questo  a/nmirabile  risultato  ottenga  la  conferata 
di  ulteriori  esperienze.  (Ibid,) 


€)ara    della  corea  col    solfato   d^  anilina  ;    del 

doìt,  ToRNBULii.  —  Non  è  raro  di  trovare  delle  coree  che  resi- 
stono con  disperante  òstinatecza  a  tutte  le  cure  immaginabili ,  o 
almeno  a  tutte  quelle  slnora  inventate.  Alla  lista  di  già  assai  lunga 
dei  mezzi  adoperati  successi vamfen te  (in  questi  casi ,  bisogna  ag- 
giunsero il  solfato  d*  anilina.  È  un  rimedio  nuovo  che  ha  già 
fatto  le  sue  prove  fra  le  mani  del  dott.  Tufabull^  medico  all'  in- 
fermeria .reale  dì  Liverpool. 

L'anilina  è  uno  degli  alcaloidi  i  più  curiosi  e  I  meglio  stu- 
diati. É  un  corpo  oleoso,  volatile,  formante  dei  sali  cristallizzabiti 
colla  maggior  parte  degli  acidi  e  combinazioni  interessanti  con 
molti  altri  corpi.  Il  suo  radicale,  la  fenile,  la  connette  non  solo 
all'indaco  e  ai  suoi  derivati,  ma  anche  arr acido  carbolico  (ossido 
idratato  di  fenile)  alla  behzoile  ed  alla  salicire. 

Si  può  estrarre  l'anilina  dall'indaco  distillando  questo  corpo 
solo  0  colla  potassa.  Si  può  anche  ottenerla  riscaldando  risalina 
colla  potassa.  Esiste  nel  coaitar,  a  mezzo  del  quale  la  si  prepara 
attualmente  in  grandi  proporzioni ,  allo  scopo  dì  procurarsi  certe 

sostanze  tintorie. 
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L'anilina  esiste  pariinenU  { ed  è  una  delle  ragioni  che  indus- 
sero il  sig.  TurnbuU  a  sperimentarla  tcrap(»ntic;iniente)  neir  oli»» 
animale  (|el  Dippelf  questo  vecchio  rimedio  antispasmodico.  Bssa 
Yì  è  contenuta  con  altri  alcaloidi  ^  quali  la  picndina,  la  picolina» 
1«  RHidtÉii  «  U  coNltKfia»     " 

L^iKìont  fisiologie*  deiratiilina  era  già  stata  studiata  da  Gmeliìu 
e  più  recentemente  dal  dottora  Sahuckardi»  te  proprietà  irr^antt 
locali  di  questo  alcaloide  hanno  indotto  il  sig.  TurnbuU  a. prefe- 
rirgli il  sale  che  risulta  dalla  sua  combinazione'  coir  àcido  solfo- 
rico e  che  è  privo  di  questa  inconveniente*  La  dose  da  lui  ade-» 
perata  nella  cura  della  corea  è  di  1  a  2  grani  tre  volte  al  giorria, 
ìa  una  isoluztone  un  pò  acid u lata  coir  acido  solforico.' 

Fra  le  osservasieni  riferite  da  T\irHtiull  ve  ne  ha  due  cho 
appartengono  indubbiamente  alla  ea;tegoria  delie  coree  gravi  no* 
pra  menzionate.  L'affezione  datava  da  tempo,  e  in  an  caso  almeno 
avea  resistito  ad  una  lunga  serie  di  medicazioni.  Nei  due  casi  il 
solfato  d'anilina  avea  prodotto  un  manifesto  miglioramento  dopo 
pochi  giorni  >  e  la  guarigione  fu  completa  dopo  un  mese  circa. 
Un  tal  risultato,  senza  essere  molto  brillante,  è  almeno  sufficiente 
per  iococ^ggtare  i  pratici  a  nuovi .  tentativi.  Porse  si  riesoirà  a 
scoprire  le  indicazioni  speciali  che  richieggono  1'  uso  dei  nuovo 
rimedio.  Il  sig.  TurnbuU  non  ne  parla ,  e  ciò  non  ha  nulla  di 
sorprendente ,  viste  che  la  scelta'  fra  i  metodi  /  anche  i  '  più  noli, 
pella  eura  della  corea,  è  »ncor  iU4ìgi  dall'essei"^  motivata  razionai^ 
meote»  almeno  per  un  graa  ^uincro  di  casi. 

Il  sig.  TurMbnH  ba  purioiienti  traUaio  eolia  slesso  mezzo  pa- 
recchie coree  della  specie  cQ.mun^;  ma  non  ci  s^vib.ra  chje,  maU 
grado  le  rapide  guarigioni  ottenute,  siauvi  ragioni  sufficienti  p^r 
sostituire,  nei  casi  di  questo  genere,  il  solfalo  d'anilina  alle  mer 
dicazit)ni  ordinarie. 

La  guarigione  dei  malati  di  questa  categoria  pud  venir  con* 
siderata ,  senza  troppo  setticismo  »  come  il  tecmintf  naturale  Miti 
evoluzione  della  corea  ;  e  non  è  proljiabile  che  il  solfato  di  anilina' 
v'abbia  influito  gran  fallo.  In  tulli  i  casi,  questo  rimedio  &'è  già 
mostrato  infedelissimo  in  tutte  le  coree  di  mediocre  intensità.  ( 
signori  Fraser  e  Daoies  l'franno  già  adoperato  in  cinque  arnma* 
lati  che  si  trovavano,  iu  queste  condizioni  al  London  Hospital  ed 
il  risultato  è  stato  totalmente,  negativo.  D'altronde  l'uso  dei  solfato 
d' anilina  presenta ,  se  non  un  inconvenieute ,  almeno  un  disagio 
di  cui  bisogna  tener  conio,  ed  é  un  coloramento  bleu  che  im-> 
prime  alla  faccia  ed  alle  htbbra.  Però  questo  coloramento  si  dis- 
jyipa  abbastanza  rapidaiDende  alliyrquando  a\  eessa  l'uso  del  rime- 
dio. (Ibid:) 
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CRONACA 


deer0tt0  mcdleo.   -^   Ali  ospedali  di  P«rl^    # 
^  r^Apedale   venerale   di   ¥ienaa»   —  €?enci»pal 
a    Premi*  -^  HomiBe  ed   Onorlftcense.  —  Mi- 
Mseliaiiea* 

Otoerofte  medicc».  »<^  If  sig.  LiiXri  ha  presentato  all'Ac- 
iTademìa  imperiale  di  Medicina  di  Parigi  il  libro  del  compiaoto 
doit.  Mnièré  colle  seguenti  parole: 

«  li  sig.  Manière  mi  ha  incaricato  di  offrire  all'  Accademia  II 
suo  Ciceran  médecin.  É  un  seguito»  ed  un  seguito  interessante, 
dei  isiuoi  «  Studj  sui  poeti  latini  ».  Qui,  come  per  1q  innanzi,  egli 
ricerca  ciò  che  dioevasi  fra  le  persone  eiviìi»  or  sono  diciolta  se- 
culi,  sulla  medicina  e  sui  medici  ;  quali   praticte  seguWansi    nel 
nrodp  di  virere  ;  quali  precauaioni  prendevansi  comunemente  con* 
tro  là  malattia  per  prevenirla,  o  dopo  sopraggiunta.  Il  sig.   Afe* 
nière  mn  ba  sobieratu  i  pàssi  medici  di  Cicerone  in  ordine  palo-* 
logico  9  ma  ne  prese  successi vamehie  le  opere  diverse ,  ed  estraeiH 
(ioiie  i  passi  che  m  riferiscono  al  suo  argomento,  li  ha  aecoaipa- 
•gnati  di  consideraiioni  esplicative,  mediche  od  altre,  cbe  f^nno 
del  complesso  uu  tutto  uniforme  ed  una  lettura  atiraente.  Alcuni 
erodili,  colpiti  da  certi  passi,  avevano   esaltato  il  medico  sapers 
di  Cicerone:  era  un'illusione;  Cicerone  non  possiede  una  scienza 
medica  propria  ;  ma,  uomo  illuminato,  ingegno  penetrante,  attento 
osservatore  della  sua  salute  e   deHé  sue  malattie,  ba  idee  sane, 
parla  assennatamente  della  medicina ,  e  non  .si  smarrisce  né  nei 
disinganni  del   ciarlatanismo,  né  in  quelli  della   superstizione.  U 
ohe  è  dinaostrato  perfettamente  dal   sigii.  Ménière.  Parimenti   egli 
dimostra  cbe  in  allora,  nella  eolla  società  di  Roma,  che  apriva  le 
sue  porte  a  medici  greci  istrutti»  letterati,  abiti)  erasi  formato  aa 
cerio  fondo  di  idee  mediche,  conformi  alle  vere  nozioni  del  tempou 
Bisogna  lodare  quegli  uomifii  cbe,  come  scorgesi  dai  loro  scritti, 
amavano,  c.ome  si  ama  pure  oggidì,  parlare  di  medicina  ;  bisogna 
lodarli  di  non  parlarne,  molto  più  cbe  noi  si  faccia  oggidì,  se  non 
se  dopo  essersene  debitamente  informati  dalle  persone  compcteotu 
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n  sig.  Ménièrt  Ama  dèer&ne:  perciò  gli  piacque,  ed  atiri  se  ne 
compiacque  con  lui,  seguire  il  pensiero  di  questo  grand'uomo  in 
tutti  quei  frammenti  che  insegnano  a  conoscere  la  medicina  di 
afiora,  e»  per  mezzo  della  medicina,  molti  lati  della  so<;ielà  ». 

Gii  ospedali  di  Papiri  e  V  ospedale  ffenepaie 
di  Viennii»  -^  Il  numero  degli  ammalati  curati  negli  ospedali 
di  Parigine  sUto  nel  4860  di  90,430;  nel  1859  fu  di  94,466. 
Av?i  nel  i860  una  differenza  in  meno  di  3,036  ammalati.  La  dif- 
ferenza in  meno  delle  giornate  fu  di  9,763. 

Le  morti  avvenute  negli  ospedaTi  hanno  seguito  una  progres- 
sione In  senso  inverso.  Mentre  nel  1859  erano  state  9220,  ùel 
4860  salirono  a  9433,  ossia  a  204  dì  più.  Questo  aumento  non 
risguarda  che  le  femmine  accolte  nelllstituto  ostetrico;  la  morta* 
lità  media,  ih  questo  stabilimento,  sensibilmente  colpito  dalla  feb- 
bre puerperale,  da  i  sopra  9,31  sali  ad  1  sopra  7,71. 

Le  entrate  totali  delfa  amministrazione  della  assistenza  pubblica, 
tanto  in  rendite  proprie  ebe  in  sovvenzioni,  furono  di  16,904,499 
franchi,  quasi  un  milione  di  più  che  nel  1859.  Le  spese  partico- 
lari degli  ospedali ,  accresciute  dall'  aumento  generale  dei  prezzi 
delle  derrate  e  di  quasi  tatti  gli  oggetti  dì  consumo,  non  rappre- 
sentano che  il  terzo  circa  delle  spese  totali  che  incombono  alla 
amministrazione  della  assistenza,  ir  costo  medio  della  giornata,  ne- 
gli ospedali,  sali  nel  1860  a  2  fr.  e  55  cent.;  nel  1859  non  fu 
che  di  2  fr.  e  35  cent.  In  media  ogni  letto  d'ospedale  cqsU  an- 
nualmente 812  fr.  e  77  cent. 

—  Nell'ospedale  generale  di  Vienna,  fra  rimasti  e  nuovi  entra- 
ti, furono  curati  nel  4860  individui  21,557,  di  cui  13,622  uomini 
e  7935  donne. 

La  mortalità  media  fu  di  41,7  per  100,  cioè  di  10,8  per  gli 
uomini  e  13,1  per  le  donne.  Stralciando  da  questo  numero  i  tu- 
bercolosi phe  vi  entrano  per  più  di  un  terzo,  la  mortalità  per  gli 
altri  malati  sarebbe  deir8  per  400.  La  cifra  della  mortalità  era 
stata,  come  in  Francia,  un  pò  menò  elevata  net  1859. 

La  parte  dei  tubercolosi  »  nella  mortalità  generale,  oscilla  fra 
2,9  e  4,9;  essa  è  in  media  di  3,5.  Un  quadro  mensile  dimostra 
che  la  cifra  più  elevata  della  mortalità  pei  tubercoli  corrisponde' 
ai  mesi  di  aprile,  febbraio  e  marzo  ;  la  più  bassa,  ai  mesr  di  ot- 

Arnau.  FòL  ClXXXi.  29 
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tobro,  povembre  e  luglio.  Meotre  in  aprile  era  dì  4^91  in  ottobre 
toccava  appena  il  ^,4  per  100* 

Il  numero  deJle  giornate  fu  di  298|082,  ciò  che  dà  una  media 
di  56  giorni  di  perinanen^  per  gli  uomini,  e  37  per  le  donne. 
Durante  lo  stesso  anno»  negli  ospedali  di  Parigi,  la  media  era  stata 
di  23  giorni  per  gli. uomini  e  ,25  per  le  donne. 

L'anno  1860  non  fu  segnalato  da  veruna  epidemia  di  grande 
intensità  II  tifo  (4;68  ammalati)  fu  per  tutti  i  mesi  deH'anno  rap- 
presentato dalla  slessa  cifra  ;  lo  stesso  dicasi  dèlie  diarree  ^1398), 
delle  bronchiti  (844),  delle  pneumooiti  (450),  del  vajuolo  (220)  e 
delle  febbri  intermittenti  (533;. 

Nei  778  casi  di  reumatismo  la  malattia  si  manifestò  in  coin- 
cidenza colle  affezioni  del  cuore  nelle  proporzioni  seguenti:  en* 
docardite,  24  ;  pericardite,  6  ;  peri  ed  endocardite,  7.  Fra  le  com- 
plicazioni si  contano  8  pleuriti,  6  dissenterie,  3  pneumoniti,  i 
malattia  di  Bright  ed  i  peritonite.  La  cura  consiste  neiruso  della 
propilamina,  del  carbonato  di  litio,  del  bicarbonato  di  soda  ad  alta 
dose,  e  soprattutto  della  cbolcbicina,  la  quale  non  diede  che  ri- 
i&ultati  assai  contestabili. 

Il  tifo  occorre  specialmente  nei  giovani.  La  mortalità  fu  del 
85,2  per  100,  cifra  elevata,  la  quale  prova  sempre  più  cbe  quanto 
minore  è  il  numero  delle  invasioni,  altrettanto  maggiore  è  il  rag* 
guaglio  della  mortalità.  Sopra  468  lifosij  l'eruzione. non  venne  con- 
statata cbe  98  volte  e  la  emorragia  intestinale  9  volte. 

La  meningite  franca  non  è  rappresentala  cbe  da  9  casi,  la  tu- 
bercolosa da  i  f .  Fra  le  paralisi  la  emiplegia  destra  figura  per  1 6 
casi,  la  sinistra  per  14^  la  paraplegia  per  7i. 

Le  cifre  relative  alla  pneumonite  presentano  maggiore  impor- 
tanza. Il  numero  delle  pneumoniti  eurate  nel  i860  è  di  909  uo- 
mini e  di  141  donne;  1  limiti  estremi  di  età  da  8  ad  86  anni; 
la  maggior  frequenza  della  malattia  è  da  18  a  22,  anni  negli  uo- 
mini e  da  28  a  33  nelle  donne. 

Il  polmone  destro  fu  colpito  i9i  volte,  il  sinistro  157,  ì  due 
polmoni  conteuìporaneamente  20  volte  ;  la  pneumonite  ba  occupato 
esclusi vaiuente  il  lobo  superiore,  58  volte  a  destra  e  33  a  sinistra. 
La  cura  fu  riservatissima ,  e  consistette  in  alcuni  calmanti  ed  ia 
alcuni  preparati  antimoniali  «  senza  cacciate  di  saugue.  La  morta- 
lità, cbe  fu  di  116  sopra  450,  si  dovette  in  parte  ad  affezioni  con- 
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cotnilaDtiy  dissenteria»  iobercoli,  ecc.  Questa  [Proporzione  è  enor- 
me» se  si  raffronta  a  quella  dei  decessi  per  pneamonite»  all'ospe- 
dale  di  Slocolm^,  ove  sopra  2616  casi  non  si  contano  che  281 
morti,  cioè  i0,74  per  iOO  fn  luogo  di  57  a  58»  benché  il  trat- 
tamento adoperato  nei  due  ospedali  ^non  manchi  d'analogia. 

Le  affezioni  croniche  si  rifiutano  alle  statistiche  ospitaliche»  re- 
clamando gli  ammalati  la  loro  ammissione  ad  epoche  indeterminate 
0  non  continuando  la  cura  sino  al  termine  della  malattia.  Si.  è  a 
questo  titolo  che  iUentativi  di  sifillzxazione  d^l  prof.  Sigmund, 
praticati  sopra  i5  ammalati  con  2  guarigioni  »  non  ci  sembrano 
concludenti. 

Sopra  51  operazioni  e  resezioni  ?i  ebbero  21  morti  ^  li  am- 
patazloni  della  coscia  e  4  guarigioni;  17  amputazioni  della  gamba 
e  12  guarigioni;  4  resezioni  delia  mascella  ed  i  guarigione. 

Ooncorsl  n  prcmj.  — -  La  Società  Imperiale  di  medicina 
di  Lione  ha  proposto  I  seguenti  prendj  : 

Primo  quesito.  —  Del  Contagio,  -r  Trattare  specialmente  del- 
l'ufficio che  esercita  nella  produzione  e  nella  diffusione  delle  ma- 
lattie febbrili»  eruttive  ed  infiammatorie  (piressia»  esantemi»  cbo* 
lera»  angine)  studiando  gli  agenti»  se  ve  ne  smio,  e  i  diversi  modi 
di  trasmissione  di  queste  malattie.  Insistere  nell'esame  critico  delle 
idee  contagionistiche  dal  punto  di  veduta  della  verità»  come  dei 
vantaggi  e  degli  inconvenienti  ch'esse  possono  avere  nella  pratica 
medica  e  sullo  spirito  delle  popolazioni.  —  Premio,  300  franchi. 

Secondo  quesito^  — ^  Delle  malattie  contratte  in  conseguènza 
della  abitazione  in  case  di  recente  costruzione.  —  Assegnarne  I 
caratteri  e  le  cause  dirette»  appoggiandosi  sopra  delle  osservazioni. 
Precisare  a  quali  segni  si  riconosce  che  una  può  essere  abitata 
senza  danno  »  dopo  ultimatane  la  costruzione.  Indagare  se ,  nella 
legislazione  attuale,  non  esistano  disposizioni  regplamentari  sulle 
quali  posflia  appoggiarsi  l'Autorità  per  reprimere  gli  abusi.  In  di- 
fetto di  tali  disposizióni»  formulare  quelle  che  prescrive  la  igiene 
pubblica.  —  Premio»  500  fr. 

Le  Memorie  spedile  al  concorso  dovranno  esser  dirette  »  nelle 

solite  forme  accademiche»  al  dott.  Diday,  segretario  generale»  prima 

del  15  agosto  1865.  La  Società  rammenta  che  nella  seduta  pub* 

blica  del  gennajo  1865  darà  un  premio  di  100  a  300  franchi  al- 

r.^tttore  della  miglior  Memoria  manoscritta  ed  inedita  che  le  sarà 
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inviala  innanii  al  I.*  diceobre  i869,  sopra  un   argooienlo  qua- 
lunque relativo  alle  scienae  mediche. 

—  La  Società  Imperiale  di  medicina  di  Costantinopoli  ba  de- 
cretato dieci  mila  piastre  turche  alla  mif  liore  Memoria  sulla  leb- 
bra  9  che  le  sarà  inviata ,  giusta  gli  usi  accademici  ^  ai  primi  di 
gennajo  iS64« 

*—  L'Accademia  Reale  di  medicina  del  Belgio  propone  i  aeguenti 
premj  per  gli  anni  1862  al  4864: 

{•  Dimostrare  coli' esame  critico  dei  lavori  esistenti  e  con 
nuove  ricerche,  la  formazione  dei  globuli  del  sangue.  —  Premio, 
una  medaglia  di  1500  franchi.  —  Chiusura  del  concorso:  1b  gìu« 
gno  i864. 

2.^  Dell'oppio  nella  pratica  ostetrica,  basandosi  sopra  fatti  c\U 
nici  e  risgoardando  la  questione  dal  punto  di  veduta  delia  gravi* 
danza,  dell'aborto,  del  parto  a  termine,  della  liberasione,  del  puer* 
perio,  ecc.  —  Premio,  una  medaglia  di  600  fr.  -*^  Chiusura  del 
concorso;  i5  giugno  i865. 

5.*  Fare  la  storia  chimica  della  digitalina,  stabilirne  nettamente, 
mediante  nuove  esperienze,  i  caratteri  distintivi  e  la  composizione. 
Esporre  un  processo  semplice  e  facile  per  la  sua  estrasioiie.  Il 
processo  dev'  essere  tale  da  rendere  un  prodotto  costante  e  defi« 
nito.  Si  dovrà  esibire  uà  saggio  del  prodotto  come  allegato  alla 
Memoria.  —  Premio,  una  medaglia  di  500  fr.  —  Chiusura  del  con- 
corso: 30  ottobre  1862. 

Le  Memorie  scritte  chiaramente  in  latino,  francese  o  fiammingo, 
dovranno  essere  indiriszale,  franche  di  porto,  al  segretario  della 
Accademia,  piazza  del  Museo,  N.*'  1,  a  Bruxelles. 

«—  La  Società  medico-chirurgica  di  Bologna  ha  aperto  il  con- 
corso ai  premio  Sgarzi,  di  lire  1000,  col  seguente  tema  :  «  Esporre 
ed  apprezzare  la  parte  che  spetta  agli  italiani  nell'avanzamento  della 
scienza  medico^chirurgica  dal  principio  del  secolo  XIX.  sino  al  pre- 
sente «.  -r-  Sono  ammesse  a  concorrere  le  Memorie,  inedite  noo 
slate  antecedentemenle  presentate  ad  altra  Accademia ,  scritte  in 
lingua  italiana»  latina  e  francese,  serbate  le  condizioni  generali  per 
i. concorsi,  e  falle  co|isegnare  alla  Società,  franche  di  apesa,  entro 
il  31  maggio  1864. 

—  Il  premio  di  ducati  cento  istituito  dal  cav.  Ferdinando  Pa« 
l^acifiMO,  sql  programma;  «  Scrivere  un  manuale  di  chirurgia  miti- 
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lare  constante  ài  nòti  meno  di  cento  aforismi  solla  cUra  delle  ferite 
d'armi  da  fuoco  m  non  fu  accordato  a  nessuno  d^t  lavori  presen-* 
lati  al  concorso,  —  Vennero  alt' incontro  contraddistinte  coli'ac^ 
messii  9  la  Memoria  N.*  i  della  qoal^e  fu  trovato  Autore  il  dotti 
Luigi  Appia,  presidente  della  'Società  medica  di  Ginevra,  e  la  Me» 
moria  ^.'*  2»  dei  sig.  Achille  de  Vita,  medicò  di  divisione  nel 
corpo  dei  volontari  italiani  in  Sassari*  — ^  L'Accademia  Pòntonia- 
na.  col  condenso  del  cav.  Palasciàho»  deliberò  di  suddividere  il 
premio  fra  i  due,  concedendolo  per  una  tersa  parte  all'autore 
della  Memoria  N.^  I,  e  per  due  terze  parti  all'autore  della  Me* 
moria  N*''  %  e  di  stampare  la  Memòria  del  sig.  De  Vita  per  in* 
fiero,  pubblicando  aolo  la  prima  parte  della  Memoria  Ap^yia ,  c!iè 
riguarda  17  aforismi  con  le  corrispondenti  figure ^ 
.  -^  li  gran  premio  quinquennale  fondato  nel  Belgio  per  le 
scienze  mediche  venne  accordato,  per  il  periodo  di  tempo  com"- 
preso  fra  it  1856  e  il  1861,  ai  dott.  Van  Kempen*  prof,  di  ana- 
tomia alla  Facoltà  medica  di  Louvain,,  per  la  sua  opera  di  anato- 
mia generale*  '    ' 

-^  Nella  occasione  che  il  dottore  Molina  assumeva  11  Mio  nuo'' 
vo  ufficio  dì  professore  di  medicina  legale  nella  Univ.  diPiirma  , . 
il  doli.  Molta  Giuseppe  di  Quargnento  poneva  a  sua  disposizione 
Ja  somala,  di  lire  trecento  da  darsi  a  suo  tempo  come  premio  a 
quello  tra'  suoi  allievi,  che  avrebbe  dato  saggio  di  maggiore  pro-^ 
g resse  in  questo  studio  per  mezzo  di  un^  lavoro  scritto  su  un  dato 
tema.  Fu  perciò  il  gioroo  3  di  luglio  aperto  un  concorso  fra  gli 
allievi  del  prof.  Molina,  dandosi  per  tema  un  consulto  medico-le^ 
gale  fìì  un  dato  caso  pratico.  La  Commissione  gitìdicàtrièe  com- 
posta dei  professori  Caggiati,  Inzani  e  Molina,  fu  d'avviso  di  di« 
videro  il  premio  fì*a  i  due  migliori  lavori  ed  apertele  schede  an- 
nesse a  questi,  si  trovarono  appartenere  ai  signori  Filiherli  Cesare, 
da  Piacenza  e  Pigbini  Gustavo  da  Parma,  fra  i  quali  perciò  fu  dì* 
viso  il  prejuio  a  parti  eguali. 

Nofiilne  ed  Onorlfieense*  *^  H  dott.  Blanchard  fu  no- 
minato memJin*o  dell'Accademia  francese  delie  scienze,  al  posto  va* 
canto  nella  sezione  di  anatomia  e  di  fisiologia,  in  seguito  alla  morte 
di  Geoffroy  Saint-Hilaire« 

^~  Il  sig.  Béclard  fu  proclamato   membro    dell'  Accademia    di 
medicina  di  Parigi,  nella  sezione  di  anatomia  e  fisiologia. 
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—  Il  prof,  di  mtà.  oav*  Girpla  fa  iioflilnalo  preside  della  Pa- 
coUà  inedico-cblrargica  di  Torino. 

—  Il  doti,  commendatore  G.  A.  Gotnlssettì ,  ispettore  sanitario 
e  membro  del  Consiglio  superiore  militare  di  sanità ,  venne  no- 
minato Presidente  di  questo  Consiglio,  in  surrogazione  del  com- 
pianto professore  Riberì. 

—  Il  dottore  collegiate  ca?.  G.  B.  Demarchi,  già  segretario  di 
1/  classe  pvesso  il  Ministero  dell'ioternov  fu  chiamato  dal  Gover- 
no del  Re  a  reggere  ia  Sezione  della  sanità  pubblica  presso  lo 
stesso  Ministero. 

—  La  R*  Accademia  medico*chiroTgica  di  Torino,  nominò  a 
propri  soci  corrispondenti  naaiopaii  :  il  dott.  Carlo  Esterle ,  prof, 
d'ostetricia  a  Novara;  il  prof.  Giovanni  Polli  a  Milano;  il  prof. 
Nicolò  Cervello,  presidente  della  R.  Accademia  delle  scienze  me- 
diche a  Palermo;  il  prof.  Nicolò  MoricI,  Vlce*Presiden(e  id.;  il 
dott,  Andrea  Barbacci,  segretario  perpetuo  della  stessa  Accademia; 
il  dott.  Giovanni  Filippo  Paliavina,  ispettore  dell'esercito  meridio- 
nale, ed  a  soci  ordinari  residenti,  il  dott.  Cortese  cav.  Francesco, 
ispettore  sanitario  militare,  i  dottori  Nicolis  Ignazio  e  Olivetti 
Luigi.  La  stessa  Accademia  nella  seduta  del  37  giugno  scorso 
elesse  a  saoi  soci  corrispondenti  nazionali  t  il  dott.  Bianco,  a  Pos- 
sano]; il  dott.  Romolo  Granara  a  Genova;  il  dott.  Miraglia  ad  Aver- 
sa;  ed  a  soci  corrispondenti  stranieri  il  dott.  Augusto  Costa  da 
Simoes  prof,  noli' Univ.  di  Coimbra,  il  dott.  fingenio  lanssens, 
segretario  della  Società  di  sciente  mediche  e  naturali  di  Brus- 
selles. 

—  La  R.  Accademia  di  medicraa  di  Torino,  nella  seduta  del- 
l'I 1  aprile  p.°  p.*  ha  proceduto,  a  termini  del  suo  Regolamento 
organico ,  alla  elezione .  dei  propri  ufficiali.  Risultarono  eletti  a 
squiltinio  segreto: 

Presidente^  —  Trompeo  dottore  comm.  Benedétto. 

rice-Presidente.  — .  Rignon  dolt.  «oli.  cav.  BgidiOé 

Segretario  generale.  —  Torchio  dott.  cav.  Fedele. 

Segretari  particolari,  —  Tiniermans  prof.  Giuseppe;  Zambian* 
chi  dolt.  Antonio. 

Tesoriere,  —  Sella  dott.  cav.  Alessandro. 

Archipista-bibliotecario.  —  ^  Marchi  dolt.  eoli.  cav.  Gio- 
vanni Battista. 
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Mcmhri  del 'Consiglio  d'awm^nfsfrflr/owf?  —  Bonacossa  prof, 
cat.  Slefano;  Comìssetti  doU.  còoini.  Giovanni  \ntonio;  l^eyrani 
dolt.  cav.  Vincenzo. 

—  If  cav.  Paolo  Sari;  prof,  di  anatomia  comparata  e  zoologia 
neflIJniv.  di  Pisa,  fo  nominato  adcademico  nazionale  non  residente 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

^^  Con  R.  Decretò  21  aprile  4862^  il  doti.  ear.  Gioseppe  0er- 
tolottf,  già  medfco  divisionaìe  nel  corpo  votontari  italiani^  fa  tra- 
sferito collo  stesso  grado  nell'esercito  regolare  italiano^  con  anzia-^ 
iiità  dal  27  marzo  1862. 

—  Con  R.  Decreto  i5  maggio  1862,  i  signori  medici  di  reg- 
gimento di  1.*  classe»  Giadici  Vittorio,  Mantelli  Nicola,  Costelti 
Petronio,  Baroffio  Felice,  Solare  Pietro,  Alme  Giovanni,  ProsiniAI- 
dobrando,  Gattinara  Gio.  Batta.,  Aj^netti  ManriziOi  Piazza  Giacomo^ 
Boggetti  Lnfgi  Giovanni,  Lnvini  Giuseppe,  Scannerini  Esmeraldo, 
furono  promossi  medici  divisionali  f  con  anzianità  dal  27  marza 
4862,  precedendo  quelli  del  medesimo  grado  provenienti  dal  Cor- 
po volontari  italiani»  giusta  il  disposto  dell'art.  2.'  del  R.  Decreto 
27  marzo  1862. 

^^  Il  dott.  Lorenzo  Resteltini»  settore  capo  anatomico,    venne 
accolto  fhi  gli  aggregati  al  Collegio  medico-cfiirargico  di  Torino. 
*   —  nella  pubbica  istruzione  avvennero   le  seguenti  nomine   e 
disposizioni  : 

Loretta  dottor  Pietro ,  settore  capo  per  un  triennio  nel  labe-' 
ratorio  d'anatomia  umana  neirUniversità  di  Bologna; 

Peiretti  dottor  Michele,  assistente  alle  clinicfre  ehirurgicbe  nel- 
l'Università di  Torino  per  un  triennio  ;' 

Pellogio  Pietro,  preparatore  del  laboratorio  di  chi  micia  generale 
àeirUniversità  di  Pavia; 

Oreste  Pietro,  assistente  alla  cattedra  di  clinica  mèdica  ed  ana- 
tomia patologica  nella  regia  Scuola  superiore  di  medicina  veteri*' 
uaria  e  d'agricoltura  in  Napoli;  * 

Basevi  dottor  Leonardo,  assistente  preparatore  d'anatomia  nella 
regia  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  In  Milano ,  profes-> 
«ore  ordinario  d'igiene  e  materia  medica  della  scuola  medesima; 

Golinellì  dottor  Leopoldo,  assistente  alla  cllnica  ostetrica  nelfa 
Università  di  Bologna; 

Zanf  doUor  Ignazio,  id.,  alla  cllnica  delle  malattie  mentali^  ivi; 
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Vannini  Dionigio,  aggiooto  operatore  nel  laboratorio  di  chiioica 
generale»  ivi; 

Gotti  dottor  ^fredo,  settore  aggianlo  nel  gabinetto  di  aoatoiuia 
comparala»  ivi; 

Zanobini  dottor  Cesare,  aiate  alla  cattedra  di  clinica  ostetrica 
ncir  Università  di  Pisa  ; 

Zwang  Luigi,  incaricalo  provvisorio  di  settore  zootomico  nel 
Museo  zoologico  dell'  Università  di  Torino ,  settore  zootomico  del 
Museo  stesso; 

Bassi  Roberto,  assistente  di  clinica  chirurgica  nella  Scuola  su- 
periore di  medicina  veterinaria  in  Torino,  professore  ordinario  di 
patologia  chirargiea  nella  scuola  stessa  ; 

Ubaldini  Giuseppe,  professore  di  fisica  nella  Scuola  di  medicina 
veterinaria  in  Napoli,  coadiutore  onorario  alla  cattedra  di  chimica 
inorganica  neirUniversilà  di  Napoli,  conservando  la  controdetta  sua 
qualità  e  posto; 

Silvestri  dolt  Orazio,  aiuto  alla  cattedra  nell'Uairersità  di  Pisa» 
coadiutore  della  Scuola  di  chimica  pratica  nell'Univeraità  di  Napoli  ; 

Scurali-Manzoni  prof.  Giuseppe,  aiuto  alla  cattedra  di  chimica 
neir  Università  di  Pisa  ; 

Mereu  dottor  Anacleto ,  assistente  alle  cliniche  Universitarie 
nello  Spedale  civile  di  Cagliari  sino  a  tutto  l'anno  scolastico 
i  864-65; 

Tavella  cav.  dottor  Vincenzo,  professore  di  clinica  medica  nella 
regia  Università  di  Genova,  collocato  a  riposo; 

PaocbiotU  dottor  Giacinto ,  incaricato  dell'  insegnamento  della 
anatomia  delle  regioni  presso  la  Ragia  Università*  di  Torino. 

—  Nel  R.  Ordine  Mauriiiano  furono  nominali: 

A  grand' uffiziali:  Bufalini  dott.  Maurizio,  Senatore  del  Regn» 
e  prof,  emerito  dell'Istituto  superiore  di  Firenze;  Moris  comm. 
Giuseppe,  Senatore  del  Regno  e  prof,  di  botanica  nella  R.  Univer« 
sitàp  di  Torino. 

A  commendatori:  Tommasi  dotU  Salvatore,  prof,  di  clinica  me- 
dica nella  R.  Urùv,  di  Pavia;  Panizza  doU.  Bartolomeo,  Senatore 
del  Regno,  prof,  di  anatomia  .  nella  R.  Univ.  di  Pavia;  Sperino 
doiu  Casiipiro,  prof,  di  oculistica  nella  R.  Univ.  di  Torino  ed  ispet- 
tore gfnt'rale  di  sanità;  Mastio  dolL  Francesco,  ispettore  del  Con- 
siglio superiore  di  sanità  militare. 
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Ad  officiali:  Pucelnotti  doti»  Francesco,  Senatore  del  Regno  e 
prof,  emerito  dell'Istituto  degli  stadil  saperiori  di  Pfirense;. Borei 
dott.  Carlo,  prof;  di  clinica  generale  chirorgica  nell' fiitUuto  sod* 
detto;  Ritzoli  dott*  Fraiicesco,  prof,  di  clinica  chirurgica  nella 
Unì?,  di  Bologna;  Verde. dott.  Luigi»  ispettore  sanitario  della  reàl 
marina  presso  il  Consiglio  superiore  militare  di  sanila;  Fiorito 
dott*  Gioachino,  prof,  di  medicina  nella  R.  Università  di  Torino. 

A  cafalieri:  Martòreili  dott. .  Benedetto ,  conservatore  del  vac- 
cino; Porporati  dott.  Michelangelo;  Tigri  dott.  Atto»  prof,  di  Bn^ 
tomia  nella  Università  di  Siena;  Soli na  dott.  Rocco,  medico  di  reg* 
gimento  nel  corpo  dei  volontari  italiani,  tncai^sto  del  servizio  sa- 
nitario presso  l'ospedale  militare  di  Trapani;  Sépolini  dott.  Gid- 
seppe,  medjco  ^ella  R.  Gasa  in  Milano;  Todeschinì  dott.  Cesare, 
membro  della  Depotasione  provinciale  di  Milano;  Cairo  dott.  Pie- 
tro, vice-conservatore  del  vaccino  nella  provincia  di  Novara  ;  Sei- 
letti  dott.  Carlo,  nedtco  priouirio  dell'ospedale  di  S.  Giuliano  e 
membro  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  di  Novara;  Gdl^igo 
doti.  Isacco,  radattore  del  Giornale  medico  l' Imparziale ,  di  Fl- 
rentr;  Padoa  dott.  Prospero,  di  Modena,  insegnante  libero  di  sto- 
ria della  fiiedicina  nella*  regia  Università  •  di  Torino;  Maròfaiandi 
dott.  Pietro,  medico  divisionale.  Segretario  gei^erale  dell'AccademiÉ 
di  medicina  di  Torino;  Timermaos  doti.* Giuseppe,  segretario  par- 
ticolare, ivi;  Carletti  dott.  Vittore,  di  Torino;  Borelli  dott.  Gio- 
vanni, medico  direttore  delle  terme  solforose  di  Vinadlo;  Perone 
dott  Antonio,  ispettore  sanitario,  membro  del  Coneiglio  superiore 
militare  di  sanità;  Roluti  dott.  Giuseppe,  medico  di  batt.  addetto 
alla  I.*  legione  carabinieri  reali,  consigliere  provinciale  d'Alessan- 
dria; Molesehott  dott.  Giacoma,  prof,  di  fisiologia  nella  R.  Univ. 
di  Torino;  Bruno  dott.  Lorenso,  chirurgo  ordinario  dello  spedale 
di  S.  Giovanni  in  Torino;  Ferrini  dott  Giovanni,  medico  esercente 
in  Tunisi;  Pellizzari  dott.  Giorgio,  prof,  di  anet  patologica  presso 
l'Istituto  superiore  di  Firenze;  Barresi  dott  Pietro,  prof,  di  clloiOa 
medica  presso  la  R  Univ.  di  Siena;  Govi  prof.  Gilberto;  Grillen- 
zoni  dott  Carlo,  prof,  di  ostetricia  presso  l'Univ.  libera  di  Fer- 
rara; Concato  dott.  Luigi ,  prof,  di  clinica  medica  presso  la  R. 
Univ.  di  Bologna  ;  Caggiati  dott  Luigi ,  prof,  di  clinica  e  ^^resl- 
dente  della  Facoltà  medica  di  Parma;  Albini  dott  Giovanni,  prof, 
di  fisiologia  presso  la  R.  Univ.  di  Napoli;  Castoraoi  dott  Raffaele, 
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prof,  di  o<HiI»sl|ca  presfo  k  R.  Oniv.  dì  Napoli;  tfiraglia  dolt.  Bia» 
ffiOv  éireUoifQ  éB\  K.Uor»iT^1Ut  dì  Arena  presso  Napoli;  Griffini 
dpU.  Romolo,  Redattore  degli  annali  ITniversaH  di  medicina: 
Bfaaearentl  dolU  Carlo,  prof,  di  clinica  ostetrica  nella  R..  Ubìv.  di 
Bologna,  e  Fabbri  dott.  Gio.  Batta.,  prof,  di  ostetricia  nella  stessa 
IJniversità;  Monti  dott.  Giacomo,  da  Voghera;  Finizio  prof.  Aarelio« 
di  Napoli;  Brazza  doU.^  iuigi  Antonio,  dèlia  Società  marìitima  di 
Geooira;  Di  Martino  doti.  Atlilio,.fdem  di  Napoli;  Cbiossone  dott. 
Davide,  di  GQuo?a  ;  Ventnrini  dolt.  Carlo,  medico  del  bagno  d'An- 
cona; Menzio  dott«  A.  di  Montecbiaro  d'Asti. 

BUscellaaiea»  — «  Il  ministro  ségretaHo  di  Stato  al  dipar- 
timento d'agricollara,  commercio  e  lavori  pubblici  deirimpero  fran- 
cese^  ha  dichiarato  applicabili  a  tatti  i  porti  è  spiaggia  della  Ha^ 
nioa  e  dell'Oceano  le  disposizioni  della  ceiirenaìone  sanitaria  in-> 
ternazionale  3  febbrajo  1B2>%  e  -del  regolamento  27  maggio  1855, 
in  considerasione  delia  epidemia  di  fiebbre  gialla  dominata  nel  portò 
di  .Sainle-Nazaire  nello  scorso  anno,  da  qa  vigli  provenienti  dall' A- 
Yana,>  e  dei  pericoli  derivanti  dai  vascelli  attesi  dal  Messico  e  dalla 
Avana. 

-^  IL  Mijiistera  di  agricoltura,  indostria  e  commercio  del  Re- 
gno d* Italia,  sia  per  proporre  al  Parlamento  Una  legge  sulle  ri- 
saje  molto  favorevole  alla  risicoltura^ 

—  Lo  stesso  Ministero  ha  con  decreto  26  luglio  p.  p.  isliluita 
una  Commissione  coll'iacarico  di  studiare  il  programma  e  di  presen- 
tare le  basi  di  una  slatistica  medica.  A  tale  CooMnissione  vennero 
< chiamali  i  seguenti  membri: 

Doti.  Andrea  Verga,  direttore  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano; 

Dott.  Romolo  Griffini,  redattore  degli  Z^niversali  di  Medicina ^ 
medico  aggiunto  presso  l'ospedale -suddetto; 

Dott.  Angelo  Tizzoni,  membro  del  Consiglici' Comunale  di  Mitano; 

Dott.  Angelo  Leonesio,  Direttore  delia  Pia  Casa  degli  Esposti, 
In  Milano; 

Dott.  Serafino  Biffi,  DirettOTe  del  privato  Manicomio  a  S*  Cel- 
so, in  Milano; 

Dott.  Gaetatio  Strambio,  redattore  dcdta  Gaza.   Med.  laliaaa^ 
Lombardia  ; 

Dott.  Giuseppe  Ganz ,  già  medico  primario  del  cìvico  Ospedale 
di  Verona^  segretario  della . Commissione.  ' 
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—  Dal  Ministero  ddl'inleroo  si  prepara 'nua  legge  per  rendere 
aniforme  in  (utto  il  Regno  l' amministrazione  della  pubblica  sanità* 

—  In  alcune  valli  della  laguna  di  Comaccbto»  provincia  di 
Ferrara,  ba  luogo  già  da  qualcbe  tempo  una  straordinaria  morta- 
lità nei  pesci.  Si  calcola  ascendere^  a  circa  cento  mila  chilogram* 
mi  il  pesce  morto,  che  in  parte  fu  dai  venti  gettato  alle  rive,  ove 
imputridisce  con  pericolo  della,  pùbblica  salubrità.  Quel  Consiglio 
sanitario  ha  tosto  provvedutOt  aia  perchè. quel  pesc^  aon  serva  di 
ciba  a  chi  volesse  ionpadronirsene  »  sia  'perebè  se  m  impedisca  il 
cumulo  per  quanto  è  possibile,  onde  non  resti  viziata.  J'aria  almo» 
sferica.  —  Un  simil  fatto  alcuni  anni  or  sc^no  accadde  in  Sarde- 
gna nel  Circondarlo  di  Lanusei. 

La  mortalità  dei  pesci  nelte  valli  di.  Comaccbio  ai  riconobbe 
dipendente,  dalla  immissione  in  esse  valli  d' acque  corrotte  prove- 
nienti dalle  risaje  e  dai  canepai  situali,  in  quelle  vicinante  e  céss6 
in  seguito  alla  rinnovazione  delle  acque  di  quella  lagunaé  {Giorn; 
della  H.  Jecad,  medica  di  Torino)* 

—  Da  un  elenco  degli  esercenti  professioni  sanitarie  pubbli'- 
cato  per  cura  del  Coosigiio  pr4>vittciale  di  sanità  di  Torino,  si  ri' 
leva  che  gli  esercenti  in  Torino  sono  nel  nmoero  e  rapporto  se- 
guente,  cioè:  medico-chirurghi  i46;  medici,  puri  58;  chirurghi 
laureati  ed  approvati  i5;  flebotomi  20;  dentisti  9;  caUislii  4;,ve-* 
tcrinari  9;  farmacisti  50. 

Nel  riportare  questa  statistica,  il  Giornale  della  R.  Accademia 
medica  di  Torino  fa  osservare  cbe  V  elenco  da  cui.  fu  desodta  ò 
inevitabilmente  imperfetto. 

—  Il  sìg.  Antonio  Celesia.,  di  Genova ,  da  vero  filantropo  non 
aspettando  la  morte  per  beneficare  il  suo  simile,  donava  la  som- 
ma di  lire  sessanta  mila  per  la  islitniione  di  uno  spedale  nel  co* 
muoe  dì  Rivarolo,  che  è  capo.>  mandamento  a  sei  chilometri  da 
GenoTa*  I  dottori  Ettore  Costa  e  Domenico  Tagliaferro  invitati  dal 
Prefetto,  unitamente  ad  una  Commissione  della  Deputaaione  pro- 
vinciale di  Genova,  ad  ispezionare  alcuni  locali  stati  pcoposli  per 
stabilire  un  ospedale  in. quella  borgata:  e  ad  emettere  il  loro  av« 
viso  sulla  convenienza  igienica  ed  altitudine  dei  medesimi  air  uo- 
po indicalo,  conclusero  coirindicare  il  convento  dei  furono  Frau^ 
cescani  della  Misericordia  siccome  il  più  addatto  ad  uso  di  ospe- 
dale. 
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A, 


ttaliuftil* 


RATA  Pieiro.  SqIIo  sbrigliamento  dell'ernia  erarale  atrozzata^  Me* 
moria  pel  concorso  alla  cattedra  di  clinica  e  medicina  opera» 
«iva  nella  Università  di  Torino.  Genova^  4862;  I  voi.  in-S.^' 
di  pag.  72« 

Betti  com.  prof.  Pietro.  Lettera  i  •  e  2."  al  chiarissimo  ca?.  prof* 
Filippo  Corridi.  Firenze,  18t>2. 

Casanova  achilie.  Rapido  riassunto  della  teoria  cellulare  restritti' 
vamente  alla  parte  che  versa  sulla  genesi  spontanea  «d  a  quella 
che  si  riferisce  alla  scoperta  Giani,  ecc.  Milano,  i862;  op.  di 
pag.  U.  (Dagli  Alenali  d'agricoltura). 

Casanova  /achille»  Ulteriori  cenni  sopra  l'accauipala  scoperta  Giani 
intorno  la  nuova  semente  bachi  da  -seta  di  primitiva  origine 
ovverosia  di  generastone  spontanea.  Milano^  186i;op.  di  pagi" 
ne  Ì4.  (Dagli  Annali  d'agrieollnra ). 

Castoldi  Ezio,  I  fenomeni  della  generazione  spontanea  conside- 
rati nello  slato  presente  delia  scienza.  Milanor,  I86S;  i  voL 
in  8.0  di  pag.  68.  (Dal  Politecnico). 

Cini  Giacomo.  Annuario  degli  studi!  medici  in  Italia  per  l'anno 
i86i.  Milano,  1863;  i  voi.  di  pag.  :2t6. 

CoBEui  Ruggero.  Alcuni  esperimenti  sui  gangli  del  cuore.  Disser- 
tazione inaugurale.  Padova,  1862;  di  pag.  94. 

Corradi  prof.  .^//b/t«o.  Come  oggi  le  affezioni  scrofolo-tubercolarl 
siansi  fatte  pia  comuni.  Considerazioni  storiche  e  mediche.  Bo- 
logna,  1862;  di  pag.  73.  (Dalle  Memorie  dell'Accada  delle 
scienze  di  Bologna  )• 

CoRTEsB  prof.  Francesco.  Guida  teorico-pratica  del  medico  militare 
in  campagna.  La  pubblicaz.  di  quest'opera,  che  sarà  certamente 
accolta  da  tutti  i  medici  militari  con  sommo  favore  »  sia  per 
la  sua  specialità  che  per  la  meritata  fama  e  l'autorevole  com* 
petcnza  di  chi  la  tratta,  avrà  luogo  per  associaiionc  ed  alle 
seguenti  condizioni: 

L'opera  intiera  si  comporrà  di  2  voi.  di  pag.  300  circa  eia- 
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«cheduDO,  del  quali  il  prioio  coiisìdorerà  il  medico  militare  al- 
l'aoibotaiiKa  e  sul  campo,  e  il  scucendo  il  medico  militare  ne- 
gli  spedali.  Ogni  volume  costerà  lire  3.  oO  e  verrà  spedito 
franco  di  posta  a  tutti  i  signori  associati.  L' associasione  do-* 
vrà  essere  fatta  per  messo  di  lettera  affrancata  e  spedita  di- 
rettamente all'Autore.  Essa  non  s'intenderà  definitiraitiente  sta- 
bilita  se  gli  associati  nen  raggiungessero  la  cifra  di  500,  nel 
qnal  caso  verrà  disdetta  con  apposito  avviso.  Verso  la  metà 
d' ottobre  prossimo  »  al  più  tardi ,  escirà  il  primo  voinme ,  e 
dopo  tre  mesi  il  secondo.  Al  ricévere  d'ogni  voi.  ì  signori  as- 
sociali saranno  tenuti  di  far  pervenire  per  meezu  di  vaglia  po- 
stale al  sig.  ispettore  cav.  prof.  Cortese  di  Torino,  l'importare 
di  lire  3.  50.         • 

PsPaou  f^incenzo.  0elle  resecasioni  perfèaionate  dal  dott.  cav. 
Larghi  di  Vercelli  col  suo  metodo  sottoperiosteo.  Dissertazio- 
ne per  il  concorso  di  aggregazione  alla  Facoltà  medico-chi- 
rurgica di  Genova.  Genova,  1862;  i  voi.  di  pag.  i7& 

Frusci  Francesco,  Le  scoverte  e  gli  studi!  degli  italiani  solla  ri« 
produzione  delle  ossa  in  rapporto  a  quelli  degli  stranieri  e 
allo  stato  attuale  della  scienza.  Ricordi  storico-critici.  Napoli , 
1862;  io-a.<»  di  pag.  180.  (Dal  Filiatre  Sebezio). 

Gritti  Hocco*  Dell' ottaimosoopo  e  delle  malattie  end^oealari  per. 
esso  riconoscibili.  Milano,  1863;  1  voi.  in-8*^  di  pag,  446, 
con  sei.  tavole  litografate.  -^  Di  questo  trattato  teoricorpratico  _ 
di  oltalmoscopia,  gli  m  Annali  universali  di  medicina  ••  terran^ 
no  parola  diffusamente  nei  prossimi  fascicoli.  Basti  per  ora  as- 
sicurare i  lettori  italiani  e  gli  studiosi  di  oculistica,  che, è  un 
lavoro  importantissimo,  completo,  a  livello  Qella  scienza  moder- 
na. Il  doti.  Gritti,  disegnatore  delle  bellissime  tavole  cbe  ador- 
nano il  «  Saggio  di  clinica  e  d'iconografia  ottalmoscopica  sulle 
malattie  interne  dell'occbio  *•,  del  prof.  QuaglinOfe  furono  tanto 
lodate  in  paese  e  fuori,  ba  regalato  all'  Italia  un^  opera'  ori- 
ginale, degna  3'ogni  encomio  ed  incoraggiamento.  —  Chi  vor- 
rà farne  l'acquisto,  potrà  dirigersi  al  sig.  dott.  Rocco  Gritti, 
Via  della  Passarella,  N.*"  8;  o  spedirgli  Jire  sei  italiane,  me- 
diante vaglia  postale  con  lettera  affrancata,  con  che  otterrà  la 
spedizione  del  libro,  franco  di  spesa,  e  per  la  posta,  per  tutto 
il  Hegno  d'Italia, 
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J..AIIIC18I  Giovanni»  fnlorno  ai  mitsmi  delle  paludi  e  dei  riaicdii. 
Libri  dae  Tolgarlsiati  dal  doti.  Francesco  Franceschini  e  cor- 
redati della  vita  dell' Aotore  ed  addizioni  dal  dolt:  Giuseppe 
Falcini.  ^—  Io  corso  di  associazione.  L'opera  si  stamperà  in 
Prato  coi  tipi  dei  fratelli  Giacbetti,  e  verrà  pubblicata  in  cir- 
ca Ì2  fascicoli  di  fogli  cinque  di  pagine  8,  al  pretzo  di  il. 
lire  1.  iO  per  ciascuno.  Coloro  che  intendono  associarsi  dovran- 
00  dirigere  le  loro  domande  ai  signori  dottori  Franeeschini  e 
Falcini  a  Prato  (Toscana). 

LoRATi  Carlo.  Le  fonti  termali  di  Bormio  nella  Valtellina.  Parie  ( 
e  II.  Lugano^  1861. 

Magrini,  Sulla  fondazione  di  una  Società  meteorologica  per  la 
Lombardia.  Rapporto-Programma  approvato  dal  reale  Istilato 
Lombardo  di  scieoae,  lettere  ed  arti.  Milano,  i86^;  op.  di 
pag.  4S. 

Mantbgazsa  Paolo»  Della  temperatura  delle  orine  In  diverse  ore 
del  giorno  e  in  diversi  climi.  Milano  y  i869;  op.  di  pag.  36. 
(Dalla  Gazz.  med.  it.  Lomb.). 

NiBHBYEE  Felice^  prof,  alla  clinica  di  Tobinga.  Patologia  e  terapia 
speciale  basate  specialmente  sui  re<;enti  progressi  della  patolo- 
gia e  dell'anatomia  patologica.  Unica  traduzione  italiana  auto- 
riszata  e  condotta  sotto  gli  auspici  dell'Autore  solla^  quarta  e 
quinta  edizione  tedesca  con  note  del  dott.  Jtmaldo  Cantani, 
medico  condotto  della  Congregazione  italiana  e  sfecondario  nel- 
l'ospedale civile  di  Praga. 

L'opera  consterà  di  due  grassi  voi.  in  8.^  massimo.  Ogni  di- 
spensa sarà  di  pag.  32  e  se  ne  pubblicherà  una  per  settimana 
al  prezzo  di  it.*cent.  50,  da  pagarsi  alla  consegna.  L'associato, 
dimorante  nel  Regno  d' Italia ,  che  dopo  ricevuta  la  dispensa 
prima  del  volume,  pagherà  anticipatamente  al  tipografo-edito* 
re,  dott  Francesco  Vallardi  (Via  S.  Margherita,  N.<^  S,  Milano) 
mediante  vaglia  postale  it.  lire  i%  a  che  al  ricevimento  della 
dispensa  prima  del  voi.  2."  pagherà,  in  pari  modo,  altre  it. 
lire  i2,  riceverà  per  la  posta,  affrancata  a  domicilio,  tutte  le 
dispense  fino  al  compimento  "dell'opera,  dandosegli  gratis  quante 
dispense  susseguissero  alla  60.**  Per  tale  anticipazione  l'opera 
completa  verrà  a  costargli  soltanto  it.  lire  24.  Gli  associali 
fuori   del   Regno  d'Italia   che   volessero   godere   degli   stessi 
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vanUggi  dovranno  sostenere  le  spese  posiali  da!  confine  al  loro 
domicilio. 

NuNEs  Vais.  di  una  particolare  condizione  morbosa  esantematico* 
linfare.  Relazione  storica.  Firenze,  i^62;  op.  di  pag.  55. 

Pacghiotti  Giacinto.  Degli  stringimenti  organici  dell'uretra  ma- 
schile. Tesi  di  concorso  per  la  cattedra  di  operazioni  e  di 
cllnica  operativa  a  Torino,  1863;  i  voi.  in-8.^  di  pag.  192. 

Pasquali  Andrea^  Commenlafio  sulla  angina  pectoris.  Genova,  i862; 
1   voi.  di  pag.  108.  (Dalla  Liguria  medica). 

Prbdibbi  Paalo,  Della  vita  e  delle  op«re  del  p^òf.  cav.  Antonio 
Jlessandrini.  Commentario.  Bologna,  1862;  op.  di  pag.  44. 

PuccLNOTTi  prof,  Francesco,  Storia  della  medicina.  -«-  In  corso  di 
asteciazione.  Le  associazioni  si  ricevono  presso  l'editore  An- 
gelo Usigli  in  Firenze,  Sono  pubblicati  sinora  2i  fascicoli,  che 
si  possono  acquistare  a  it.  L.  25.  I  fascicoli  che  rimangono  a 
pubblicarsi  saranno  rilasetati  al  prezzo  di  it.  L.  1.  40  cadauno. 
—  L'opera  sarà  compresa  in  tre  parti  ;  medicina  antica  ;  medi- 
cina del  medio  evo;  medicina  moderna.  —  La  porzione  sinora 
pubblicata  abbraccia  la  storia  della  medicina  antica  e  parte  di 
quella  del  medio  evo,  e  si  può  calcolare  essere  circa  ai  due 
terzi  della  intera  edizione. 

Reali  Francesco.,  Auto- plastica  aggiunta  ttirerniotoaiiia,  ossi«^  pro« 
cesso  per  la  guarigione  radicale  deli'  ernia  strangolala.  Bolo- 
gna, 18G2;  op.  dì  9  pag.  (Dal  Bullett.  delle  scienze  med.) 

Santopada»  dott,  Ferdinando.  Sulla  necessità  d'istituire  una  sala 
clinica  per  lo  studio  della  litotripsia  e  delle  malattie  del  si- 
stema orinarlo.  Progetto  presentato  al  Ministero  della  pubblica 
istruzione.  Fano,  1862.  Op.  di  pag.  i7.  (Dall'Ippocratico), 

SciBELLi  prof.  Michele.  Nuovo  dilatatore  e  nuovo  incisore  per  la 
cura  dei  più  innoltrati  restringimenti  uretralL  Napoli,  186:2; 
op.  di  pag,  20  con  fig, 

SciBELLi  prof.  Michele.  Nuovo  prostotomo  bottonuto  a  bottone  mo- 
bile e  suo  modo  di  adoperarlo.  Napoli^  1860;  op«  di  pag,  10, 
con  tav. 

f 

Strambio  Gaetano.  Sulla  organizzazione  sanitaria  in  Italia.  Rapporto 
steso  in  nome  di  una  Commissione  del  R,  Istituto  lombardo  di 
scienze,,  lettere  ed  arti.  MtkBo,  1862;  I  voi.  in-8.®  di  pag.  307, 
(Dal  Politecaico }é 
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tf'oMsusi  prof.  «Alligatore,  Sulla  polmonite  osserrata  nella  clinica  me- 
dica dì  Pavia  negli  anni  1859-60-61-62.  Napoli»  186^;  op.  di 
pag.  23.  (Dal  Morgagni)»     . 

Torchio  Fedéle.  I  canali  sotterranei  alle  vie  di  Torino  hanno  con- 
corso allo  srilappo  delle  febbri  tifoidee?  Sono  o  possono  es* 
sere  caosa  di  insalubrità?  Quesito  fatto,  alla  R.  Accad.  di  med. 
di  Torino 9  discussione  relativa  e  conclusioni.  Torino,  1862; 
op.  di  pag.  4{^.  (Dai  Giórn.  della  R.  Accad.  med.  di  To- 
rino ). 

ViRARDiNi  F&rdinaptdo.  Storia  di  un  tumore  aneurismatico  del- 
r arteria  eeliaca.  Bologna,  4862;  op.  di  pag.  94.  (Dal  Bollett. 
delle  scienze  med.). 

Ybrsari  prof.  Camillo.  Intorno  ai  Eatti  appartenenti  alla  cosi  detta 
organica  eleltività  e  proposta  dei  criterio  patologico  che  se  ne 
può  dedurre  secondo  le  congetture  dell' A.  Bologna,  1862;  di 
pag.  31.  (Dalle  Memorie  dell' Accad.  delle  soìenxe  di  Bo- 
logna ). 

Eiattnl. 

Credè.  De  optima*in  partu  naturali  placentam  amovendi   ratìone. 

Leipzig,  i86i. 
Sbhmea  Carolus^  Disqoisitiones  pbarmaeologicie   de  assa  fetida  et 

^galbano.  Dorpati  Livonoram,  1859;  in  8^ 
Frantz.  Specimen  bistorico-medieum  inaugurale  exhibens  notiones 

anatomicas  et  physiologieas  de  vs^sorum  syslemate  apud  vele- 

res,  ad  Galennm  usqoe,  quasi  inlroitum  ad  sanguinis  circuitos 

bisloriam.  Amstelodami,  .1858;  in  8." 

Barbosa  Antonio  Maria.  Estudos  sobre  o  garrotilho  ou  croop. 
Lisboa,  1861;  io  S,"" 


lì  ReéHiore  e  G$renie  ne8pon9abil0 

Dott.  ftOHOLO.  Grvpuii. 
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nella  ffiifiievVaBlóne  4el  ventHcolo  o  della  ln- 
flaensfl^  del.  nepvl  salle  fanslonl  del  ireatrl- 
eoloi  ricerche  sperimentali  dei  doUofi  FIUPPO 
I.MSA!VA  e  <»lOYAl«U«l  IMZANI^  professori  alta 
Università  di  Parma* 

Al  grande  anatomo- fisiologo  italiaqo 
nartQlofvieo  ranlvsa 

onuiggio  dei  cojleghi  Lussana  ed  Itisant. 

.11  o'est  pas  rare  de  troaver  une  ébose 
taodis  qa-oo  cberche  une  anire. 

PaiBSTLBY. 


N, 


OD  ooeorre  di  narrare  ai  fisiologi  ed  ai  medici  in  quali 
ineerte^^e  e .  co^traddia;ìooi  ,sì  agiti  e  versi  ancora,  dopo 
tante  e  si  accurate  prove,  il  problema  della  influenza  dei 
nervi  e  specialmente  dei  acervi  pneumo-gastfiiH  sulle  ope- 
razioni  del  ventricolo.  Se  noi  rammendiamo  come,  anche 
al  di  d'og^ii  venga  disputalo,  e  quinci  si  neghi,  e  quindi 
si  asseveri^  che  essi  nervi  ne  governaaoJI  moto,  il  senso, 
le  secrezioni  del  succo  gastrico  e  le  digestioni;  ciò  sola- 
mente facoiamo  per  dimostrare  V  inieresse  ed  il  desiderio 
che  ci  spinse,  per  dovere  di  lAsegnameoto,  e  per  «more  di 
scienza  a  ritentar  V  argomento  con  direue  osservazioni ,  ed 
B,  subordinare  ai  nostri  coll^ghi  le  rìstiUanze  noslre  sperimen- 
tali, ohe  ci  sembrdiiK](  porgere  qualche  schiarimento  sopra  una 

ÀioiAu.  roL  CLXaXL  SO 
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quistione  alirelianlo  imporianie  pel  medico  e  pel  fisiologo^ 
quanto  difficile  e  conlroversa  nella  scienza. 
Eotriarno  toslo  nei  falli. 

fn  nn  coniglio,  che»  un'  ora  prima  dell'  operazione,  aveva  man- 
giato abbastanza  bene  dell'  erba  verde  e  fresca  »  vengono  recisi 
ambedue  i  nervi  Decimi  al  collo. 

La  respiraslone  se  ne  fa  addirittura  più  stentata,  diafraoimati- 
ca-addominale  più  cbe  costale.  Movendo  T  animale,  la  sua  respira- 
zione diventa  rantolosa.  1  battiti  del  cuore  sono  frequenti,  tumul- 
tuosi. La  calorificazione  va  diminuendosi. 

Muore  all'  iodomanl,  cun  fenomeni  d' asfissia  (17  ore  dopo  l' o- 
perazione  ). 

Sezione:  spaodimento  siero- fibrinoso  nelle  pleure;  cuore  in- 
gorgato in  tutte  le  cavità  da  un  sangue  nerissimo,  specialmente 
nelle  orecchiette,  nelle  cave,  nell'arteria  polmopale;  polmoni  dì 
aspetto  nerastro  ;  vie  bronchiali  con  essudazione  sierosa -schiumosa. 
Ventricolo  disteso  da  una  massa  -chlmosa,  circondata  e  intonacata 
tuli' intorno  da  un  grosso  strato  mucoso  di  reazione  marcatissi- 
mamente acida;  in  detta  massa  riscontrasi  ancora  ben  conservati, 
poco  modificati  i  frustali  degli  orbami  già  mangiati  18  ore  prima. 
Molta  parte  di  detta  materia  irisospinta  su  per  tutto  il  canale  eso- 
fageo, che  ;ne  appare  quindi  enormemente  disteso  fino  aJla  faringe. 
Intestma  quasi  vuote. 

% 

Ripetesi  i'  esperienza  in  un  altro  coniglio.  —  Eguali  rt- 
sultafi. 

Evidenieinente  in  questi  due  conigli,  pel  taglio  dei  deci- 
mi, orasi  prodotta: 

l.°  paratisi  del  veniricolo,  il  quale  in'  18  ore  non  si 
era  per  anco  searie&to  per  nulla  deUa  sua  massa  chimosa , 

2.^  regurgito  delia  materia  medesima  su  per  V  esofago, 
attesa  la  paralisi  dello  sfintere  del  cardias  e  delie  Qbre  cir- 
colari esofagee  dall*  una  pane,  ed  a  motivo  dei  conati  dia- 
framnaatieo  addominali  respiratorj  dall*  altra  ; 

3.^  sospensione  detratto  digeétko  come  appariva  dalla 
quasi  inalterala  noassa  oliimosa  dopo  18  ore  di  suo  inutile 
soggiorno  entro  allo  sloinaco. 
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Questi  risultali  sperimentali  concordavano  -con  quelli 
analogamente  ottenuti  ed  osservati  ànBlaifmlle^  LegaUoisi 
Dupuy,  WilBon-Philipp  ;,  Clarkej  Abét^  Hoitinp^  Ber^ 
nard  «  ecc. ,  pei  quali  la  digestione  rimarrebbe  sospesa  in 
conseguenza  al  taglio  dei  Decimi. 

Non  cosi,  coi  risultali  di  Breichet^  Broughton^  Milne-Ed^ 
vards^  Yavasseur^  Tiedemann  e  Gmetin^  Girar d$^  Mayer, 
JUueller  e  Diecknoff,  Longet^  ecc.,  pei  quali  la  digestione 
stomacale  ne  rimarrebbe  soltanto  rallentata^  ma  non  so- 
spesa. 

E  tanto  meno  poi,  colle  risultanze  di  Mi^gendie^  Lenréf 
e  Lassaigne^  scendo  i  quali  la  digestione  stomacale  si  con* 
tinua  egualmente  bene,  anche  dopo  alla  suddetta  operazio-* 
ne,  siccome  allo  stato  nprmale. 

A  chi  la  ragione?  o  donde  la  causa  di  cotante  diver- 
genze ? 

Ed  anche  ammettendo,  che,  dietro  alla  sezione  dei  de- 
cimi, la  digestione  si  sospenda  o  si  diminuisca^  a  quale  poi 
ilei  molteplici  fattori,  onde  essa  funzione  si  compone,  devesi 
attribuirne  la  sospensione,  la  diminuzione?  al  troncato  senso  ? 
all'abolito  moto?...  alla  cessata  secrezione  dell'acido  yi- 
strico?....  alla  soppressa  secrezione  della  pepsina ?•••  alla 
impedita  asserzione  ?.««  • 

Ecco  altrettanti  difficilissimi  problemi  proposti  alla  sa* 
gaciià  del  fisplogo  sperimentatore,  e  tuttodì  (per  quanto  noi 
sappiamo)  ancora  inevasi!! 

Intanto  è  almeno  un  fatto  sul  quale  più  o  meno  con- 
vengono ed  armonizzano  i  fisiologi,  quello  della  abolizione 
del  senso  nel  ventrìcolo  dopo  la  sezione  de'  suoi  nervi 
pneumo«gastrici.  ÀggìungiamonCj  a  riconferma,  alcune  risuN 
tanze  sperimentali. 

In  un  conif^lio  si  misero  a  nudo  e  si  isolarono  Ambedue  ì  Par- 
vaghi»  uno  del  quali  venne  addirittura  tagliato  ;  poi  se  ne  aprirono 
le  pareti  addofflinali  e  se  ne  cavò  il  ventricolo  rispettandone  tntli 
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i  rapporti  anatomici  e  tutta  la  libertà  circolatoria;  indi  esso  veq" 
tricolo  venne  aperto,  venne  svuotato  del  contenato,  venne  arrovci 
scialo  colla  sua  superficie  mucosa.  Ciò  fatto,  si  recise  anche  il  se- 
condo nervo  ppeiioiogf^slricp,  ch'era  statq  pr^viainente  preparalo 
pd  isolato. 

Allora  si  pimentsirofio  pop  diverge  irrila^ipni  fiie<;ca)iictie ,  con 
pìnsettamepli,  con  applicaziqne  di  si^stanze  irritanti  di  v^ria  sorta, 
j  differenti  ppnti  della  superficie  mucosa  del  ventri^solo.  Ffoi  non 
abbiaoiQ  giammi|i  r ileyato  il  pijf  piccolo  Indizio  c|ie  I*  animale  qie- 
nomamenle  se  ne  risentisse. 

Abbiamo  applicati,  sui  diversi  punii  della  mucosa  gastrica,  i 
reofori  d*un  forte  moltiplicatore  elettrico,  e  con  lale  energia  di 
interrotte  corvenlt  da  ottenerne  delle  pronuaciate  scosse  muscolari 
sulle  parti  ctrconviciue  e  sottostanti  delle  pareti  addominali.  E 
r  animale  non  ci  offerse  giammai  il  minimo  segnale  di  patirne  per 
111  sensibilità  cqsl  proyop^ta  del  v^niriqolq.  rr  Ben  si  ayverta,  che 
ad  onta  della  operazione,  il  coniglio  si  trovava  cotanto  pieno  «li 
(orza ,  di  epefgia  ^  di  vH<l  Rincora ,  che  più  yglte  pi  \i^\%h,  fuor 
delle  mani  con  vigoroso  slancip  dopo  le  suddette  prove,  eppure 
codesti  sforzi  e  tentativi  non  mostrarono  per  nulla  giammai  di  po- 
ter dipendere  (|a  (lolpre  risenli^ope  (lifettainente  alle  irrilaziopi  del 
ventricolo, 

In  un  cane  abbiamo  praticata  itiia  fistola  gastrica,  e,  decorsa 
una  settimana  da  tale  operasione,  quando  T  animale  truvavasene 
ben  ristabilito  colla  sua  fistola  gastrica  in  piena  e  regolare  attività, 
gli  abbiamo  recisi  ambedue  i  nervi  pneumogastrici.  Più  volte, 
dopo  una  tale  anibiUterale  recisione,  abbiamo  esegnife  e  spinte 
delle  ripetute  infezioni  entro  al  di  Ipi  ventricolo  con  sostanze  al- 
calipe  Qd  9llro;  più  voMc  gli  insinuan^ipo  delle  sonde,  degli  stro- 
menti,  attraversp  siila  spddplta  fintola  ;  pi(i|  volte  gli  iutfoducevamo 
direltaoiente  eptro  alla  cavita  stoipacale  pe^setU  ((iv^^rsii  di  ^• 
stanze  alimentari  ;  più  volte  gli  iptroinettemipo  nella  fislolfi  uno 
stuello  di  spugna  l^en  legala  a  colletto.  —  Ebbene  I  jn  IqUe  (que- 
ste prove,  giao^qi^i  non  ci  venne  offerto  un  solo  indizio,  che 
r  animsile  mpnomaqicpte  sp  np  rispntìsse  polla  facpia  interna  del 
proprio  ventricolo. 

in  due  altri  cani  abbiamo  avuto  occasione  di  compire,  nel 
forsp  <|elte  nostre  ricerche,  pef   altri  sco|)i,  le  saddétte  prove;  e 
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(j^àminaì  non  ne  abbumo  oCteniik>«  né  rilevata  itn  segno  solo,  che 
indicasse  la  ^ninìma  rimanenza  di  sensibilità  nei  loro ,  ventricoli 
(iopo  la  àmbiiateraie  recisione  del  Parvagbl. 

t^eir  rioi  più  nèssUn  ctiibbio  riindMVà  sul  proposito  della 
sensibilità  del  ventricotoi  la  qiiale,  come  quella  clic  resta 
perrettanrìenie  troncata  dopo  il  taglio  dei  beciitii,  cosi  é  tutta 
da  iWsi  di^ienderé  dalla .  innei*va2iorie  dei  medesimi,  tt  ven- 
tricolo dcTo  il  proprio  senso  alta  inherVatìotte  degli  pnèiimo- 
gaslrici. 

Net  quale  fatto  pajoiid  òotivenil^é  gétìeralndedté  i  ilsid* 
logì. 

Diciaihoi  pajónn  coiimniré  *  irtipefòcché,  atléo  sii  questo 
primo  quesito,  àlìoracdè  si  discende  a  pàrticotareggìaré  i  fe^ 
fiòmehi  della  sensibilità  dei  Venit'idolò,  (òsiamente  Vengono 
a  galla  le  più  cotitradditofie  opinióni. 

Dairvel'o:  là  fame,  la  sensasiofie  di  nù%ielà,  cotM  di-' 
dipendenti  più  ò  mèfio  dalld  sefisibililà  del  ventricolo, 
tengotiff  a  diminuirsi,  «tpf^ufe  eotìsefVahsi  aftcòfa  incottiini, 
dietro  al  taglio  dei  Decimi?...  E!  lo  stesso  TeAomeno.d^ 
vomiln,  come  provocato  dalle  irriiatiotii  arrecate  sulla  su- 
perficie sèjiéiiile  del  ventricolo^  perehè  é  f>et  qiia)  Modo 
può  desso  anCorli  pfofitìftcìarsi  Costante  èher^ico  e  taltoUà 
continuo  e  inceasante^  dopo  che  tennero  recisi  i  nervi  del 
senso  del  ventricolo ?.<•< 

«  L'orifidio  del  ventricolo  (scriveva  sin  daSnoi  tempi 
•  Onleno)y  fieli' animale  possiede  ti  sento  della  deficien-à 
«t  so  dell' tilifttenio  the  dU^esi  fame  é. 

Questo  gran  padre  àtììé  Òsiòlo((Ìa  speHmèfittfle  dì  de- 
^ét'iVd  còri  sdctit^ietin  le  distfibUtiòni  ftefvose  delld  per  fuf 
nenia  con jiign sione,  la  quale  servirebbe  a  trasmettente  il 
senso  delta  faiìle  at  eodiùné  sensòria  ed  al  dei'Veflo  («t  De 
usu  partium  »,  V.  <0,  IV,  7).  È  dopò  di  tui^  si  credeùe 

•  *  ■ 

sempre  che  la  fame  avesse  sua  sede  nel  ventrìcolo  siccome 
sensazione  disimpegnata   dalla   innervazione    dei  Parvaghi/ 
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infioo  a  che,  negli  qUioiì  tempi,  Longety  Lturel  e  Lassai^' 
gne^  Begin,  Fourcade^  Sédillotj  osservando  che  parecchi 
animali,  sopravvissuti  al  taglio  d' ambi  i  Decimi,  dispiegava- 
no ancor  tutta  la  loro  primitiva  voracità,  protestarono  con- 
tro la  antica  cieca  fede,,  e  vollero  sottrarre  alla  giurisdizio- 
ne dei  Parvaghi  il  senso  della  fame. 

Noi  non  siamo  stali  giammai  cosi  fortunati  da  poter 
conservare  a  lungo  in  vita  animali  mammiferi  o  volatili,  a 
cui  avessimo  reciso  ambedue  i  Parvaghi;  essi  finirono  a 
morirci,  i  quadrupedi  in  brevi  giorni  per  fenomeni  asfit- 
tici, i  volatili  dopo  una  o  due  settimane  per  fenomeni  di 
inanizione  (digestione  abolita )•  Ed  ecco  quello  che,  in  pro- 
posito alla  fame ,  ci  venne  dato  di  osservare  in  detti  ani- 
mali, durante  la  loro  sopravvivenza  alla  sezione  ambilaterale 
dei  Parvaghi. 

Nella  prioia  giornata  i  cani  si  mostrano  si  abbattuti  che  giam- 
mai non  si  volgono  né  a  cibo  né  a  bevanda  che  loro  s' appresenti  ; 
stanno  raggriccbiati»  accoccolati  in  qualche  cantuccio  »  senza  muo- 
versene »  -*-  e  colà  finiscono  a  morire ,  quando  restino  vittime  en- 
tro le  24  ore. 

Che  se  sopravvivono  le  due,  le  tre,  le  quattro  giornate,  solita- 
mente bevono,  e  talora  con  qualche  avidità.  Evidentemente  é  la 
sete  degli  animali  operati. 

Abbiam  pósto  loro  dappresso  dei  varj  cibi  ed  anche  ghiótti  ;  era 
\ì  nostro  Inserviente  di  gabinetto ,  famigliarizzato  con  Joro  e  da 
Idfo  amato,  che  li.  Invitava  coir  apprestamento  &ì  qne'  bocconi. 
Gli  animali  ordinariamente  non  hanno  mangiato.  Però  una  cosa  è 
da  avvertirsi  ;  i  cani  volgevano  non  di  rado  lo  sguardo  a  qoe'  cibi 
con  atto  di  chi  li,  conosca  e  li  brami  e  li  aggradisca  e  li  cerchi, 
ma  poi,  avvicinati  alla  loro  bocca,  li  negligentavano,  ne  ritraevano 
il  muso. 

Talfiata  però  ci  accorgemmo  che  dei  vàrj  pezzetti  di  car  ne  la- 
sciati d'attorno  a  loro,  taluni  trovavansi  mancanti  all' indomane , 
od  a  nostra  novella  visita,  —  prova  che  dovevano  essere  stati  man- 
giali. 

Quanto  ai  volatili,  ci  fu  d'uopo  cacciar  loro  in  gola  i  gran  i; 
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$[1i  aniiQali  si  sarebbero  lasciali;  i|iorire^  senza  fifei|d«rne  |m&  an 
solo.  .,  :■:«..'..» 

Ad  onta  di  questo,  noi  sjamo  ben  Ipntanji  ^erài  dal  ne- 

•  •  •  • 

gare  che  ad  altri  sperimentatori  gli  animali  abbiano  più 
tardi  mostralo  di  mangiare  con  avidità  le  diverse  sostanze. 
Ma  il  mangiare  equivale. forse  sempre  all'aver  fame?... 
Noi  certamente  non  siamo  di  un  tale  avviso,  né  in  riguardo 
air  uomo  né  in  riguardo  agli  animali.  Quando  mai  ciò  fosse 
vero,  come  sembrano  volerselo  persuadere  i  sueitati  Autori , 
ohe  sarebbe  per  essi  loro  il  peccato  della  gola  per  la  fa- 
miglia umana?  Che  sarebbero  state  le  intemperante  di 
que'  Romanici  quali  recevano  per  poter  mangiare  an- 
cora? che  sarebbero  i  vomiti  dei  cani,  specialmente  giova- 
netti ,  i  quali  anche  pieni  di  latte  a  crepapelle  fino  a  vo- 
mitarne, pur  mangiano  e  poppano  ancora  con  ammirabile 
ingordigia  ? 

Evidentemente  i  fisiologi ,  sdegnando   profanarsi   nelle 
dottrine  di  Go//,  fecero  una  sola  cosa  di  fime  e  di  Minio 
alimentario,   e  misero   tutt*  in   un  fascio  i  fenomeni   del 
mangiare  f  dell'  aver  fame ,  dimenticando    per    tal  modo 
con  volontario  inganno  scientifico/ di  distinguere  ciò  che  il 
buon  senso  di  tutta  V  umanità  aveva  sempre  abbastanza  bene 
distinto.  Eppure  chi  ha  vedtito  e  studiato  degli  animali  pri- 
vati sperimenialmente  del  cervello^  potè  certamente  a  suo 
beneplacito   persuadersi   che   eglino  hanno    perfettamente 
perduto  ogni  isiinln  o/tmeirlario,  quantunque   non  sia  da 
dirsi  che  per  digiuno  protratto  di  più  settimane  eglino  non 
debbano  patire  la  fame;  d'altra  parte,  chi  vide  ed  esaminò 
degli  animali    privati   sperimentalmente   della  mnervazione 
dei  Parvaghi  potè  conoscere  che  eglino  ancora  conoscevano 
e  desideravano  talfiata,  i  cibi    per  istinto  alimentario ,  ab- 
(lenchè  nion  spntixfero  forse  più  la  fame. 

,  Noi  dttnque  crediamo  che  gli  animali ,  cui   sieno  stati 
recisi  ambedue  \  Decimi,  wnii  *en/owo  pttl  la  fame^  per 
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quanto  esM  Cune  rftp{>redeiiii  utid  déoda2iòné  dei  vetìtrieola« 
ma  possano  ancora  appetire  e  mangiare  i  cibi*  Ansi  (  come 
ben  notava  lo  stesso  Valentin  )  codesti  animali  perdono  la 
fame  e  perdono  insieme  anche  il  senso  di  sasieià. 

Del  resto  nella  stessa  sensazione  della  fame^  noi  amia** 
mò  di  fare  una  importantissima  dìstinxìotie ,  per  quanto  la 
sensazione  medesima  provenga  dal  Ventricolo  solamente,  —  o 
per  quanto  si  riferisca  al  resid  deireconomla.  Nella  pi*ima  li- 
mitazione riteniamo  che  il  senso  della  /bme  derivi  dalla  di 
stensione  sempre  crescente  delle  glandule  a  pepsina  sotto 
allo  stato  d'inedia;  nella  seconda  generalizzata  sensazione 
slam  d'avviso  tshe  1  patimenti  della  fame  ci  significhino  la 
molesta  impressione  apportata  alle  diverse  parti  della  eco^ 
nomia  dalle  alterazioni  inerenti  allo  stato  di  thanitioné.  -^ 
Solamente  la  prima  limitata  sensazione  è  da  devolversi 
alla  innervazione  dei  Decimi  $  ed  è  quasi  caratteristica;  in- 
vece la  seconda  generalizzata  sensazione  proviene  piuttosto 
e  probabilmente  dalla  innervazione  profónda  del  gran  sim'* 
pàti  co. 

Evidentemente  la  distrazione ,  operatasi  coir  inturgidii* 
mento  delle  glandule  a  pepsina ,  sopra  lo  strato  mucoso 
del  ventricolo  (la  sola  parte  che  nello  stato  di  inanizione 
ci  presenti  una  eccezionale  e  caratteristica  conservazione  del 
proprio  spessore  inframmezzo  alla  generale  distruzione  di 
tutti  gli  altri  tessuti),  apporta  una  sensazione  penosa ,  che 
s'assomiglia  a  quella  che  analogamente  si  produce  per  ac- 
cumulo di  materie  fecali  entro  al  retto,  di  urina  dentro  alla 
vescica.  —  E  siffatta  sensazione,^ che  pel  ventricolo  ha  il 
titolo  delia  /ame,  viene  disimpegnata  naturalmente  dalla  in- 
nervazione sensifera  di  detto  organo^  vale  a  dire  dalla  in« 
nervazione  del  Decimo,  -^  e  non  altrimenti. 

A  detto  nervo  appartiene  il  senso  speciale  delia  fame  « 
—  come  a  lui  appartiene,  da  parte  delle  ramificazioni  sui 
bronchi',  lo  speciale  senso  pneumico^  o  il  cosi  detto  Asso- 
gno  di  respirare. 
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Sùltà  neeedshii  logica  e  hì&Hirale  di  btn  distiiìgueiT  ira  di 
toro  la  inanizione^  la  /ame,  V  istinto  afitnenCartè ,  abbiamo 
nbbdstànì&a  insistito  nelle  nostre  lesióni,  —  e  forse  vi  ritor- 
neremo sopra  ancora  più  diffusamente  in  qualche  lavoro  da^ 
fiubbliearsi  aito  dcopo  di  sgannare  un  antico  errore  siste- 
matico dodfiinante  in  quasi  tutti  i  libri  di  fisiologia  e  dt 
medicina,  suggellando  per  tale  modo  colle  deduzioni  speri- 
mentali una  verità  volgare^  sentita  e  provata  da  tutto  il 
mondo,  il  quale  ^a  pur  troppo  che  si  può  essere  ghiottoni 
senza  aver  fame  o  ehe  si  può  mangiare  Bvogthtamenle 
e  per  puro  bitiogno  e  patir  fame  seosa  avere  appelUo^  e 
che  ad  oata  delle  torture  della  fame  si  può  volontariamente 
rifiuneiare  al  ctbt)« 

Intanto,  nói  siamo  d' avviso  «  essere  molto  difficile  il 
giudicare  sopra  gli  animali,  dalle  sole  azioni  loro  obbietti- 
ve, se  eglino  conservino  ancora  la  sensazione  della  fame  ; 
imperocché,  quand' anco  li  si  vedano  mangiare,  sempre  ci 
re^'ta  lecito  di  attribuire  ciò  M*  istinto  di  loro  t;orocf/à.  E 
più  volontieri  crediamo  alle  subjetLive  dichiarazioni  della  ma^ 
lata  di  Johnsm,  chOf  avendo  una  lesione  compromittente  le 
innervastoot  degli  pneuiiio«gaslrici,  nel  lungo  decorso  della 
sua  malattia,  aveva  smarrita  ogni  sensazione  di  fame  ;  men« 
tre,  ancor  sempre  a  lìtotivo  della  abolita  sensibilità  dei  De*^ 
cimi  e  quindi  a  motivo  del  soppresso  senso  Ai  sazietà  ^ 
rammentiamo  che  il  malato  di  Swan  e  te  malate  di  Bi- 
gnard ,  per  malattia  dei  Parvaghi ,  erano  diventati  voraci 
ed  iììfsosiabili. 

Un  fenomeno  solito  ad  avverarsi  dopo  il  taglio  dei  par- 
vaghi  e  che  può  mettere  dei  forti  dubbj  intorno  alla  rite-^ 
nula  imensibilUà  del  ventricolo  in  seguito  alla  mentovata 
operazione,  egli  è  il  vumilo*' 

Nei  conigli,  cui  avevam  tagliati  i  Decimi,  noi  don  abbiamo 
osservato  prodursi  il  Tornito  dopo  l'operazione.  Inrece  i  conati  di 
Tornito  apparlTano  al  mooienta  che  preparaTamo  o  recideTamo  I 
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dolti  nervi.  Ma  i  coni|li  tono  animali  per  si  slessi  assai  diHicili 
ed  arni  quasi  ImpossibtUltli  al  ramilo. 

Non  cosi  por  i  cani.  Generalmente,  in  tnllo  le  sperimentali  ri- 
cerche praticate  sopra  i  loro  nervi  Decimi,  sia  nel  preparare  il 
cordone,  sia  nel  reciderlo,  sia  nel  pinzettarlo,  sia  anco  dopo  di 
averlo  reciso  e  di  averli  recisi  ambidue,  abbiamo  constatato  il  fe- 
nomeno del  vomito.  Il  fenomeno  è  costante  e  diretto  sotto  al  mal- 
tratta mento  del  nervo  non  ancora  diviso,  o  nell'atto  in  coi  divi- 
desi  il  nervo.  In  seguito  poi,  il  vomito  né  manifestasi  colla  me- 
desima costanza»  né  colla  medesima  energia  »  né  colla  medesima 
frequenza  &ppò  a  lutti  i  cani.  Ora  noi  abbiamo  potato  assicorarci 
delle  seguenti  circostanze  e  modalità  del  fenomeno. 

1.*  In  un  eane»  in  cui  la  ferita»  da  ambedue  i  lati»  andò  in 
preda  ad  una  diffusa  suppurazione,  nel  grembo  alla  qaale  pesca- 
vani^  più  0  ineoQ  compromessi  anche  i  monconi  centrali  dei  nervi 
pneufQo-ga^tricl I  il  vomito  si  mnnifestò  assai  più  veemente,  più 
frequente,  ad  ogni  presa  di  liquidO|  ad  ogni  sforzo  di  respirazio- 
ne. —  Non  cosi  negli  altri  cani. 

2.®  Il  vomito  soleva,  in  tulli  i  cani,  dopo  il  taglio  dei  Deci- 
ini,  provocarsi  in  seguito  a  presa  di  una  bevanda  o  ad  uno  sforzo 
'diaframmatico  di  respirazione.  Quest*  ultimo  evento  V  abbiamo  si 
iiellamente  assicurate  che  per  nói  noti  eravl  il  menomo  dubbio 
nello  spiegarcene  l'evidente  meccanismo  nel  mentre  vedevamo  quel 
regurgito  di  sostanoe»  specialmente  liquide,  manifestarsi  ogni  volta 
che  l'animala  eseguiva  col  diaframma  un  subitaneo  e  straordinario 
sforzo  di  respirazione,  addominale  inframmezzo  ai  suoi  fenomeni 
di  asfissia  polmonale  accagionatagli  naturalmente  dal  taglio  ambi- 
laterale  dei  Parvaghi. 

Canfessiamo  adunque  che  9  a  forza  di  esaminare  la  mo- 
dalità onde  compivasi  il  roeccanismp  del  vomito  negli  anima- 
li operati  nei  Parvaghi ,  non  arrecava  a  noi  gran  che  di 
ineraviglia  cosiffatto  fenomeno ,  e  che  non  ci  parve  poi  cosa 
tanto  difficile  a  spiegarsi,  come  es9o  vomito  potesse  manife- 
starsi frequente  e  forte  negli  animali  suddetti  ad  onta  della 
ritenuta  insensibilità  del  ventricolo.  Propriamente  i  fisiologi, 
davanti  alle  meniovote  parvenze  di  sperimonlale  controsenso, 
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solevano  dimandarsi  :  Sb  il  vamUo  nasce  per  irrilazione 
abnorme  $entila  al  vcntrieòlò,  come  esso  può  avverarsi 
ancora,  quando  ogni  senso  della  mucosa  gastrtear  dopo  la 
bilaterale  recisione  dei  Parvaghi  trovisi  estinto?  E  si  ado- 
peravano e  si  agitavano  in  fra  scappaftoje  insufficienti,  sup- 
ponendo amò  d'esempio,  che: 

1.^  non  fossero   recise  completamente  le  fibre  dei  De- 
cimi ;      ■ 

2.'^  si  trovassero  in  istàto  di  irritazione  i  loro  toonconi  ; 

3.^  il  vomito  possa  effettuarsi  anche  senza  1*  intervento 
del  venirioolo*  .      ' 

Cosi  FaUniiu.  -^  Noi  troteremmo  troppo  facilmente 
di  che  ridire  contro  siffatte  supposizioni  ;  ma  ci  acconten- 
tiamo di  sostituirvi  una  spiegazione  più  semplice,  quale  par- 
veci  scaturire  più  direttamente  dai  nudi  fatti.  Data  la  di« 
stensìone  paralitica  del  ventricolo  e  dell'  esofago,  in  conse- 
guenza alla  sezione  dei  due  Parvaghi,  una  qualsiasi  contra- 
zione brusca  diaframmatica  deve  con  tutta  facilità  suscitare 
gli  effetti  del  vomito,  sapendosi,  da  Itlagendie  in  poi,  qual- 
mente il  meccanismo  del  vomito  dipenda  quasi  esclusiva- 
mente dalle  cpaKazion,!  diaframmatiche;  col  quale  evento 
non  avrete  nulla  a  che  fare  la  sensibilità  né  la  motrìqità 
del  ventricolo,  ed  il  vomito  potrebbe  e  dovrebbe  egregia-, 
mente  bene  effettuarsi  anche  ammeuendo  che  ogni  àenso 
trovisi  spento  nel  ventricolo  e  che  la  recezione  si  compia 
soltanto  a  motivo  di  unp  sforzo  di  respirazione  diafram- 
matica addominale  in  un  animale  travagliato  da  fenomeni 
asfittici. 

Riguardo  poi  ei  conati  di  vomito ,  i  quali  avvengono , 
non  tanto  sotto  gli  sforzi  di  respirazione  diaframmatica , 
quanto  piuttosto  in  seguito  ad  una  ingestione  di  liquido, 
si  badi ,  che  1'  esofago ,  trovandosi  paralizzato ,  distendesi 
ad  ogni  presa  di  bevande  senza  poterle  spingere  giù  nel 
ventricolo  attrirverso  alle  colonne  diaframmatiche  ;  e  siffatta 
distensione  del  canale  esofageo  irrita  e  sttirba  per  di  fianco 
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i  visceri  contigui  caphi  nella  caste  toracica,  proirtbveadon& 
sempre  le  irritaziooi  donde  hanno  sollecitazione  i  convelli'» 
menti  diaframmatici* 

In  ogni  modo  il  ventricolb  si  trìDvefebbe  sempre  estrà- 
neo al  vomito  provocato  in  seguho  alla  sezione  dei  due 
Parvaglii  ;  il  ventricolo  se  ne  deve  ritenere  sempre  orliato 
d' ógni  senso ,  e  le  irritazioni  donde  il  vomito  può  Cagio- 
narsi, devono  avere  il  loro  punto  sensitivo  di  partenza  irt 
altre  localitfi,  che  non  eoa  quelle  della  mucosa  gastrica. 

Cosi  intesi,  per  riguardo  alla  totnpleia  abolisione  del 
scìi^o  nel  ventricolo  in  conseguenza  alla  troncata  innerva- 
zióne dei  Vaghi,  rivolgiamoci  a  studiarne  la  influenza  sopra 
i  movimentu 

Ner  conigli  che  abbiamo  sottoposto  alla  recisione  dei  l>eciail 
dopo  il  pasto,  OQJ  abbiamo  constatato  alla  loro  successiva  ìspesio- 
tie  cadaverica^  come  la  massa  chimosa  si  rinvenisse  arieora  acca- 
malata  dentro  alfa  catiti  dello  stomaco  senza  che  fisuUasse  esser- 
sene pfopnìsa  veruna  pensione  terso  alle  intestina,  —  né  ciò  sola- 
mente, ma  sfiancato  per  tal  mòdo  l'ostio  del  taitùM  e  cosi  dila- 
tato eziandio  tatto  11  canale  eso/ageoi  ds  mostrarsene  desso  larga- 
mente e  tutto  disteso  dalla  rigorgitatati  massa  chimosa. 

In  altri  conigli  abbiamo  voluto  ilirettamente  osservare  se  i  mo- 
vimenti del  ventricolo  '  potevano  provocarsi  ancora  o  manifestarsi 
alla  sQa  diretta  irritazione^  dopo  la  recisione  dei  Decimi.  Quindi 
roettevaoiò  allo  scoperto  il  ventricolo  mediante  il  taglio  delle  pa- 
reti addominali,  e^  recisi  i  Decimii  pinzettavamo  le  pareli  dell'or- 
gano; —  nessuna  contrasione4 

fagliato  ancbe  il  viscere  é  spaóCatd,  éslfattolo  dalla  cavità  ad- 
dominale sen^a  lederne  i  rapporti  anatomici,  ne  sbarazzavamo  ac- 
curatamente la  saperdcièi  e  liledìanle  le  ifritazionl  praticatevi  sul 
Varj  pduU  e  con  diversi  méitì  cerca^auio  se  qtfarclre  niovime'ntur 
vi  si  manifestasse;  —  nulla. 

Ma  qwinio  piò  ci  colpiva!  di  fnnfav'rgfia  si  fu  il  segnerrte  ri- 
saltato: Abbiamo  galvanizzato  l^uno  e  raltru  dei  due  moncolli  p«- 
riferici  dei  nervi  pneamo-gastrici  recisi,  in  conigK  operati  come 
sopra^  cioè  eolle  pareti  del  ventricolo  rovesciale  fuori  della  cavità 
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jftddonilnale'  (^H  anìf^ali  èrano  ancora  perfettamente  vigorosi  e  vi- 
vaei»  aHi  a  scappare!  dalle  mani).  Ebbene/  noi  non  abbiamo,  ve- 
rificato  verona  oscillazione,  veran  indizio  di  movimento  o  di  con- 
trazione aHe  parati  del  ventricolo. 

Invece  ed  intanto  vedevamo  suscitarsi  energiche  o  prolungate 
contraj^ioi^i  delle  ai|se  dell'  intestino  ileo  »  da  calme  e  posate  cbe 
erano  in  prima. 

Lasciate  poi  per  <|ualche  tempo  a  sé  stesse  e  tornate  elleno  in 
rilasciamento,  una  volta  che  ripigliavamo  la  galvanizzazione  dei 
monconi  periferici  dei  Decimi,  tostamente  si  riproducevano  i  mo« 
yimentl  delia  massa  intestinale; —  ma  ancor  nulla  al  ventricolo. 

Vennero  galvaoinati  i  monconi  centrali;  —  eguali  effetti  di 
contrazione  delle, anse  ìnt^sUnall,  da  posate  che  erano,  —  egiial- 
mefite  qessun  effetto  alle  pareti  stomacali. 

^  d^  notarsi  che  le  medesime  contrazioni  «Ielle  anse  intestinali 
forono  solite  .manifestarsi  fnimediatamente  sotto  al  laglio  dei  ner- 
vi,  —  0,  propriamente  parlando,. per  l'effetto  meccanico  diretla- 
inente  apportalo  su  detta  innervazione. 

Nei  cani,  galvanjzzando  il  (boncone  periferico ,  ottenemmo  dei 
movimenti  energici  di  contrazione  alla  parte  inferiore  della  farin- 
ge ed  all'esofago,  in  forma  di  vomiturizioni  ^  —  senza  che  tutta- 
volta  ne  solesse  avvenire  vero  vomito.  Ma  eoi  éontinuare  'e  còl 
rendere  più  carica  la  galvanizzazione  del  moncone  periferico,  ab- 
biamo una  volta  provAcato  un  vomito  copioso  e  totale  di  t-utle  le 
materie  state  gii  prima  ingerite  (brani  di  carne).  Sotto  le  gal* 
vanii^zazioni  del  moncone  periferico,  i  fenomeni  di  paralisi  respi- 
ratoria continuarono  sempre  eguali,  con  qualche  suono,  rantoloso 
negli  sforai  dell' aniniale.  Fu  sotto  qno  di  questi  pt^e  il  vomito 
completo  si  verì^cò. 

Galvanizzando,  ancora  nei  cani,  per  mollo  tèmpo  ed  a  riprese, 
il  moncone  centrale,  si  vedevano  farsi  più  pronunciati  e  più  at- 
tivi gli  atti  respiratorjj  diventavano  più  forti  i  balliti  del  cuore, 
si  procuravano,  a  tratto  a  tratto»  delle  vere  sòossè  di  vomito, 

laQ  risultanze  sperimentali ,  che  qui  al)bja(iio  evocate  e 
tracciati^  in  proposito  alla  influenza  motrice  dei  Vaghi  ^opra 
il  ventricolo^  sembraqo  a  prima  giunta  molto  contradditorie, 
f^  (ju^li  di  loro  parrebbero  (lìmostfiirnv'  la  potenza   motrìCQ 
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per  la  paralisi  addottasi  in  9eguìto  alla  recfisione  dèi  Decirot, 
e  quali  invece  parrebbero  che  no,  per  la  mancanta  di  fe- 
nomeni motorj  dietro  alla  galvanizzazione  del  moncone  pé- 
ri rorico.  Laonde  sarebbero  cotali  risultanze  da  far  credere 
pel  si  e  pel  no,  cioè  da  ritenere  ancorp  con  Bichaf^  Tic- 
ilemann  e  Gmelin,  BUchoff,  Brechet  e  Milne-Edwanh , 
Falentin,  ecc.,  che  i  movimenti  del  ventricolo  dipendano 
dal  decimo,  oppure  al  contrario  con  Uagendie^  Muelhr  e 
Ditckhoff^  che  essi  movimenti  del  ventricolo  non  dipen- 
dano dal  Decimo. 

Ma  la  contraddizione  sta  solamente  nelle  apparenze.  Noi 
oonfidiamo  che  i  riferiti  fenomeni ,  quando  bene  si  esami- 
nino, debbano  presentarsi  netti,  eostanti,  uniformi  e  posiu'vi 
a  testimoniare  là  verità,  una  sola  verità,  cioè  della  dipen- 
denza dei  movimenti  delle  parieti  muscolari  dello  stomaco 
dalla  innervazione  dei  Vaghi. 

Incomiociamo  da  una  avvertenza  importantissima^  quale 
ci  venrtc  già  imparata  da  Longet:  Se  si  galvanizzino  i  cor- 
doni esofagei  dei  Vaghi ,  dopo  di  averli  ben  distaccati  dal 
tubo  esofageo  e  »dopo  averne  ben  aperto  il  torace  ed  il 
ventre  dell' animale,  se  ne  provacano,  da  li  a  5*6  minuti, 
movimenti  del  ventricolo  ,  ogni  qualvoUa  esso  tremi  in 
procesio  di  chimi  fica  aione,  tìok  coHienente  dei  materiali 
chitnosi  ;  —  invece  non  ri  provocano  dei  movimenti  a 
stomaco  vuoto. 

E  di  rincontro,  se  si  galvanizzano  o  si  irritino  colla  pò- 
tassa  caustica  i  nervi  splancnici  del  gran  simpatico,  non 
se  ne  provocano  movimet^i  al  ventricolo  (  Longet^  jUueh 
ter),  bensì  tulle  intestina  (JUueller),  Noi  abbiamo  otie- 
nuto^  mediante  la  galvanizzazione  dei  monconi  periferici  del 
Decimo  : 

1.®  contrazioni  alla  faringe  ed  air  esofago,  con  fenomeni 
di  vomiturizione,  contrazioni  evidenti  di  questo  tubo; 

2.®  contrazioni  alle  intestina ,  che  irovavansi  contenere 
qualche  materiale  chimoso; 
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3.^  nessuna  cofUrazbiie  alte  |>ar«li  del  ventricolo  svuo- 
lato  ed  aperto.  Perebbe  la  galvanizzazione  del  Decimo  svolg.1 
i  movimenii  dello  stomaco  p  delie  ihiestitta^  conviene  che 
quiesie  si  trovino  prima  io  istatg^  di  riposo  e  conviene  che 
quello  contenga,  qualche  sostanza,  altrimenti  noi|^  se  ne  sve- 
gliano contrazioni  né  al,  ventrìcolo  ne  alle  intestina.  Proba- 
bilmente Fatenlin  fu  indotto  a  credere  che  il  Decimo  non 
dispieghi  veruna  influenza  sui  movimenti  dèlie  intestina  pel 
motivo  che  operava  sui  cadaveri  irritabili,  mentre  noi  ope- 
rammo sugli  animali  ancor  viventi ,  qui  con  materiali  pro- 
babilmente ancor  4;apitl  dentro  al  tubo  intestinale,  colà  pro- 
babilndeote  eoo  tubo  gastro-enterico  ^uoto^ 

Del  resto  i^  movimeBli ,  che  si  destano  per  la  galvaniz- 
zazione del  moncone  centrale,  sono  tutti  di  natura  refiessa^ 
e  non  provano  nuUa  in  riguardo  alla  {aooltà  motrice  del 
DeeinMK 

'  Per  doppia  guisa  la  innervazione  del  >Pa^vago  tiene  sotto 
alla  -propria  giurisdizione  i  mwimetttì  del  venirìcoto ,  per 
questa  della  influenza  rcfleaa,  e  per  la  azione  di  fibre 
vere  'motrici  ie  ^«ali  vengono  mano  mano  ad  aggiunger:;! 
ai  cordone  Ani  Vago  nel  «uo  decorso  fuori  dal  cranio.  Più 
bassa  è  (a  recisione  del  suo  cordone,  e  maggior  numero  di 
fibre  motrici  nella  sua  recisione  vi  si  éomprende« 

Considerando  la  inaervas&ione  dei  Decimo  anche  dal  solo 
suo  lato  sensifero,  noi  potremmo  andar  sicuri ,  che  alla  di 
lui  recisione  deve  conseguire  anco  b  completa  paralisi 
motrice  del  veìiiricolo^  pel  motivo  e  per  la  gran  legge 
eccito-motiva,  che  pas  d'exeilatiqn  pau  des  mouvementn  : 
senza  eccitazione  non  <v'« hanno  movimenti. 

-Or  qui  noi  intendiamo  favellare  solamente  dei  movi* 
menti  proprj  alla  tonuca  fibrosa  muscalare  del  ventricolo, 
citte  dei  movimenti  generali  deli'  organo,  e  non  già  di  quelli 
che  appartengono  alto  strato  microscopico  della  membrana 
mucosa  (  strato  di  iUiddeldorph  )• 

1  movimeuii  della  jjrundc  touuca   muscolare    dello  sto« 
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maco  dipendono'  rio  indtretianiente  (  per  azione  n*fli>ssa  ) , 
sia  diretlaraente  (per  6bre  veramente  rooirici  aggiuniesi 
al  decorso  dei  Vaghi)  dalla  innenraiidua  degli  p»eiinioga- 
alrtci.  Dietro  alla  recisione  di  questi  nenri  abbiamo  irrcr 
cusabilcnente  veduto  che  il  ventricolo  riroane  disteso  sopra 
la  massa  chimosa ,  sènza  più  nulla  cootrarsi  sopra  di  lei  « 
senza  più  bricciolo  scacioarseae ,  -«-  anzi  lasciando  sfian- 
care lutto. paralitico  lo  stesso  eanale  esofageo  ed  il  varco 
del  cardias. 

Ma  non  cosi  crediamo  dello  strato  muscolare  microsco- 
pico di  lUiddeldorph  t  sópra  il  quiile  si  .adagiano  i  fondi 
ampolliformi  o  i  culi  di  socco  dei  milioni  di  glandule  pep- 
tiche; probabilmente  la  Gbritlare  ed  ^iscura.  couirasione  di 
detto  strato  dond' ha  luogo  e  donde  viene  a.  favorirsi  il 
versauiento  della  pepsina,  sta  sotto  il  governo  della  iDoer- 
vozione  del  Graosimpatico,  imperocché  quel  versamenlo  si 
avvera  eziandio  dòpo  il  taglio  di  ambedue  i  Decimi  i  sic- 
come  vedremo  nel  progresso  del  presente  lavoro  speri- 
mentale. 

Se  si  escluda  queao  microscopico  movimento,  noi  po- 
tremmo dire,  che  coli' abolire  la  innervazione  del  Decimo 
sopra  il  ventricolOf  noi  ne  ai^nientiamo  il  senso  ed  il  molo; 
o ,  irr  altri  termini  :  /  fenomeni  di  senso  e  di  molo  del 
venlricnh  slanno  sotto  la  iunervasione  dei  FaghL 

Senso  e  molo  cosiituisooiM»  per  l'organo,  del  ventricolo 
due  proprietà  non  prive  di  importanza ,  è  vero ,  ma  ben 
lontane  dal  rappresentare  le  principali  attribuzioni  funzio- 
nali del  medesimo^  le  quali  consistono  nell'  allo.  dUjeslivo. 
Or  quanto  poca  parte  si  abbiano  i  fenomeni  di  ò^nso  e  di 
molo  nelle  vere  funzioni  caratteristiche  del  ventricolo,  cioè 
neir  opera  digestiva,  noi  lo  possiamo  giustamente  ed  abba- 
stanza argomeqiare  da  questo  solo  fatto  essenziale,. ohe,  col 
solo  succo  gastrico  tolto  dal  vqiitricolo  dei  diversi  animali, 
noi  possiamo  istituire  le  digeittotiì  ar/t/icm't  deifeso«laitse 
ulb^minuhU  entro  una  fiulai,  senza  che  certamente  piq  e 
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per  nù)b  affatto  in  questa  fiala  Jei*  nostri  gabìnetU  fisiòlci- 
giei  ndn  abbiano  a  cbe  fare  né  fenomeni  di  senso^  né  fe- 
nomeni di  molo. 

Là  mancanza  del  senso  e  del  moto  nel  ventricolo  po- 
trebbe impedirgli  di  scaricarsi  dei  cibi  già  digériri  e  di 
spingere  il  prodotto  cbimoso  entro  alle  iniesUna  ,  -f—  ma 
non  potrebbe  impedirgli  di  digerirli. 

Beco  dunque  posata  la  quistione  oramai  ne'  suoi  termini 
più  importanti:  Quale  in flutn^ia  ha  dessa  la  innervazione 
in  sul  processo  digestivo  del  ventricoiu  ? 

Numerosi,  oltre  ogni  dire  ed  ogni  credere^  furono  i  ten^ 
fativi  sperimèntaMj  dhe  ih  ogni  tèmpo  ed  in  ogni  luogo  i 
fisiòlogi  hanno  consacrato  a  questo  astruso  ed  impòrtan- 
lissimo  problema  ;  dai  quali,  per  nostro  scopfortOi  ai  nostri 
giorni j  siamo  arrivati  alle  seguenti  conclusioni,  adottate  e 
sostenute  dai  diversi  partili  moderni: 

1.^  per  taglio  dei  Decimi,  la  digestione  si  arresta  com- 

pletameote  {Bernard  de^  Villefranctie ) ^  le  forze  digestive 

D6  rimangono  assolntamenie  annientate  {BaUery  Blainville, 

LegaUoiSj  /Filson^Philip  )  ;  -^  oppure ,   non  ne   restano 

•per  niente  affatto  compromesse  (ifagendte^  Faterìiìn). 

Dunque  i  deci  ini  Infloiscòno  essenzialmente  sulla  dige- 
stione,—  0  lion  influiscono  per  niente  sulla  digestione  t? 

S^^  per  taglio  dèi  Decimi  cessa  ogni  secrezione  del  succo 
gastrico  {fFilson- Philip»  Tiedemann,  Gmelin,  Bernard)  ; 
—  oppure  conservasi  ancora  ,^guale.  per  quantità  e  qualità 
{Faltnlin,  Longti^  Stayer j  Arnold/ Breschei). 

Dunque  i  De<»nAÌ  influirebbero  essensiaimente  sulla  secre- 
zione del  succQ  gastrico ,  —  o  non  influirebbero  per  niente 
sulla  di  lui  secrezione  It 

Non  occorre  dire,  che ,  dopo  di  essere  giunti  a  condu- 
zioni diametralmente  opposte  intorno  alle  massime  cardinali, 
vieppiù  e  necessariamente  contrarj  si  dovettero  trovare  e  si 
trovarono  i  fisiologi  nelle  particolarità  dei    fatti   secondarj. 
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E  beo  patrassi  dallo  svolgimento  elie  ne  aiidìain  facendo 
deir  argomento,  come'  non  siavi  alcun  punto  della  quislione, 
intorno  al  quale  ancora  i  diversi  parliti  non  sì  rinveagaqo 
pVopriameQie  collocati  e  sospinti  agli  opposti  estremi,  anzi 
armali  di  falli  e  di  argomentazioni  di  periettamente  con- 
traria apparenza. 

Noi  potremo  affidarci  di  qualche  risorsa  sobmente  se 
coi  falli  sperimentali  alla  roaiip  ci  sarà  dato  di  .depumre  i 
fenomeni  complessi  della  digestione.  , 

.  Ripeteodo  le  esperieoze  di  BlainvUU  e  di  9er,nq,rd  p  noi  ab- 
biamo recisi  nct^  ooloipbi  ambedue  i  nervi  Decimi  più  in  basso 
cbe  ci  era  fattibile.  In  questi  animali  la  innervazione  degli  pneu- 
mo-gastricì  presenta  la  opportuna  singolarità  seguente,  cbe,  spic- 
candosi nel  collo  il  nervo  laringeo  prima  che  il  cordone  princi- 
pale vada  ad  immergersi  éntro  alla  cavità  toracica ,  riesce  possi- 
bile di  troncare  la  diramazione  spettante  più  prò()riamente  al  ven- 
tricolo, senza  compromettere  tanto  quella  che  è  destinata  ai  pol- 
moni. Per  cotale  maniero  si  ponno  rfsparinlare  gli  effètti  asfittici 
prevenienti  dalla  doppia  Beclsione' dei  fweoino-gattricì,  ed  i  dami 
sperimentali  elle  ne  conseguono  si  KmitanO  quasi  onninamente  alle 
funzioni  digerenti.  —  Ebjbeae!  ì  (sologibi  operati  in  IM  0aniera, 
vanno  soccombendo  entro  il  lasso  di  due  settimane  circa  setto  fé- 
nomeni  di  inanizione,  cioè  di  mancata  digestione;  e  i  loro  ventri* 
coli  trovansi  ancora  all'  autossia  ancora,  più  o  meno  impinzati  di 
grani  inalterati  o  soventemente  putrefatti,  -r-  non  digeriti.  Essi 
ne  muojono  cosi  come  morrebbero  condannati  ad  una  astinenza 
assoluta;  imperocché,  ad  ultimo  risultato,  per  essi  loro  tanto  fa 
il  non  digerire  lì  cibo  avvallato  e  qnindi  non  utilizzarselo  alla  ri- 
parauone  organica,  quanto  fa  il  non  mangiarlo.  1  risultati  ne  fu- 
rono aeaifre  ttnifurmi  e  costanti.  ^ 

Nei  conigli,  ai  quali  abbiamo  tagliati  nei  due •  iati  J  9eciiiii,  si 
produssero  simultaneamente  i  fenomeni  asfittici,  pei  qnal|.  gli  ani- 
mali ebbero  a.  morire  nell' iulervallo  di  uno  o  due  giorni,  .Ma  le 
sostanze  rinvenute  nel  loro  ventricolo ,  manjfeslaronsi  ognora  in 
uno  stato  di  non  eseguita  digestione,  stivale  e  accumulate  nel, ca- 
vo del  ventricolo  e  net  dilatato  canale  esofageo,    giammai  scari- 
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cate  pelle  iùtesUna  sotto  forma  di  massa  cbimosa  elaboRrtìr  nel 
modo  normale^  Pfoelsare  a  qaàl  *  grado  di  arrestata  digestione 
si  trovassero  quelle  materie  era  aosà  quasi  impossibile;  sarebbe 
restato  ii  marginte' ad.  ayarizarne  la  ipotesi  ebe  più  garbava  alle 
preconcette  pve?enaioni;  la  reasìone  présentavasi  costantemente 
acida;  era  però  sen^pre  evidente  e  certo  cbe  la  digestione  non 
s'era  compita. 

Sulla  positività  delle  qui  riferite  risultaBze  non  sembrano 
discprdare  le  deposizioni  generiche   degli   speriinealatori  ; 
solchè  taluni,  piuttostoehè  animetterne  la  sospesa  digestione, 
amano  ritenere  che  essa  sia  solamente  ralìeniala  o  ditnir 
nuUa.  Cosi  la  pensano  inAiui  /^afetUtn,  lUuellere  Dieckhoff^ 
Arnold^  Longel  ed  altri.  B  la  imperfezione  dell'alio  di-- 
geUino  si  farebbe  dipendere,,  ad  avviso  di  Falenlin  e  di 
Longel  e  di  altri,  meramente. dallo   stato   paralilico  del 
ventricolo,  perpccbè,  essi  soggiungono,  la  massa  cibaria  non 
ne  pilo  venir  sospinta  convenientemente  fin  sotto  alla  in- 
fluenza delle .  porzioni  piloriche,  ov'è  più  ubertosa  la  sca- 
turigine del  succo  gastrico;  gli  aliiseAii  non  ne  rimarreb- 
bero opportunamente  bagnati  e  eompeoeirati  ;  attesi  gli  abo- 
liti movimenti  del  veotrieob,  la  massa  cibaria  non  vi  rimar- 
rebbe aoconciamente  rimescolata  per  m^o  da  .subire  nelle 
sue  diverse,  parti  l'azione  digerente  del  succo  gastrico,  ma 
solamente  ne  verrebbe  modificata  la  parte  contigua  alle  pa- 
reti stomacali ,  eioò  lo  strato  più  superQeiale  di  lei ,  non 
già  le  parti  interne  ;  e  tanto  più  questa  insufficienza  appar- 
rebbe  dalla  eircpstanza  che;  r  cibi  y edoo»  rigurgitati  su  per 
l'esofago.  «  Propriamente   (avverte   Longet),   quando   si 
M  tratta  d'urea  massa  alimeiitaria  considerevole,  non   sono 
«  forse  indispensabili  i  movjineQti  del  ventricolo  per  rime- 
«  scolare  col  succo  gastrico  le  sui?  diverse  porzioni  e  per 
e  sgombrarle  difl  cavo   stomacale  9   misura   eh'  esse   sono 
e  sufficientemente  chimificate  ?  E  que'  movimenti  non  de- 
e  vono  forse  riuscire  meno  imporlantì   quando  si  abbia  a 
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f  che  fare  con  una  quantità  piccolissima  di  alimenti,  i  quali 
«  cosi  prestansi  agevolmente  ali*  aziorwe  penetrante  e  dissol- 
f  vente  dei  succo  gastrico?  • 

Davanti  a  cosi  fatte  diohiaraiioni,  parrebbe  quasi  di  do- 
ver ritorpare  ai  bei  tempi  della  famrgerirta  Irìtitrasione 
dei  cibi  nella  ofecina  mecdanìca  de)  ventricolo,  obliando  ^ 
(enuità  delle  {pareti  muscolari  dello  stomaco  e  le  appena 
percettibili  qscillasioni  vermicolari,  alle  qqqli  qotoriamente 
rìduconsi  tqtti  i  (avoleggieitì  movimentldi  detto  vincere, 
come  ce  li  dimostrano  i  più  faclK  e  notorj  esperimenti,  non 
che  la  diretta  ispezione  sugli  apìn^ali  operati  o  sui  pazienti 
feriti  air  epigastrio  Y  con  iscopertqra  delle  pareti  stomacali. 
Pel  resto  cbe  cossi  mai  impedirebbe  o  potrebbe  impedire 
davvero  al  sticco  gastrico,  òna  Volta  che  1^  stia  secrezione 
si  eontintiasse  ancora,  di  ben  inzuppare  nel  lasso  dr  mol- 
tissima ore  i  cibi  capiti  dentro  tit  sacco  del  ventricolo  ?  Non 
forse  gli  strati  modificati  dal  medesimo  diventano  rammol- 
liti e  fluidificati  per  maniera  da  permettere  plenafnente  In 
ulteriore  penetrazione  del  suecp  gastrico  negli  strati  soito« 
stanti  o  piq  interni  della  massa  cibaria?  Porse  che  la  pa- 
ralisi del  veqtricplp  pq^  iippedire  al  succo  gastrico  di  spaq* 
dersene  per  tutta  la  cavitfa  dell'organo? 

.  Ma  contro  a  tutte  le  surriferite  speciusiti  di  obbiezioni 
noi  ci  accontentiamo  di  un  spio  urgotnento,  ed  è  quello 
delle  digestioni  prtificiali ,  che  regolnrmente  si  oompìono 
coir  opera  del  succo  gastrico  fuori  dell*  organo  stomacale. 
E  noi  che  abbiamo  ripetute  le  centinaia  di  queste  ^geHioni 
ariificwH^  dimandiamo  qnp  sola  cosai  ai  prèopin$nti.  Dov'è* 
vano  eodesti  movimenti  stomacali  (disi  vantata  importanza 
per  ls|  digestione  |)  entro  alle  fia!e  nelle  quali  noi  abbiamo 
ottenuta  qna  completa  ehìmiQeaiione  delle  earni  e  del- 
l' albumina  ip  uno  spazio  di  tempo  ben  rninore  dj  quello , 
durante  il  quale  furopo  conservate  le  analoghe  sostanze 
dentro  ai  ventricoli  paralitici  di  animali  privati  della  inner- 
yafiope  dei  Decimi^  sen^a  che  q(tì  venissero  digerite  ? 
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Ri|)eliaitlotó  ahéò^:  Lo  (iarélisi  mòioria  dèi  veMricoIO 
\ìiìÒ  hnpedirmid  $t?arieò  pefistaUiòo  dei  eìbì^  ma  non  può 
irtìpeilirgli  la  torO  dig^Miohèi 

Noi  cf edi«mo  pienanìènte  èhe  hi  Ugllo  dei  Yslghi  eoit- 
ìsègiia  III  pnratln  del  V^niricdlb ,  — ^  ma  negliiartio  assolti- 
tànìfenlé  che  siffatta  paràlisi  poisn  ésseìre  òaglone  della  so- 
$«pe^à  fìigisiimie.  Rdrtinietìtiarno  éhzi,  ehei  aiBrtche  là  nor- 
ttiale  é  fÌ5'i0logtca  trasrormatioìie  digestiva  d^lle  sostanze 
dlbuminoidi  si  effeHdi  dentro  al  veiltficdid  nreréè  rinOuensii 
del  di  lui  fermento  »  fa  d'  uopo  ehif  pei'  eirda  l' intervallò 
di  tré  o  quatti*^  òte  esso  venrfictìlo  diiilori  in  tiilo  stato  di 
li^sdliita  tjiiieié  ed  iminoblltlà  delle  .<aé  paMi  4  per  modo 
elle  la  àhtifeipatti  eoHtratione  ìotó  afréed  precipitazione  è 
itÌÉpòlenita  alla  i*égolare  ehimi6(^9ziòne  dei  cibi. 

Tanta  manca  dhe  la  immobiliti!  del  teìltricolò  possa  tot- 
nife  ca^idné  ^ss6tùf$l  alta  ftlatffdat^  pi'dpHa  opera  digestiva! 

Noi  rifitilllamo  adunque  fondamentalmente  il  supposto 
defila  paràlisi  iHòthte  dèi  treiifrìcolo^  qiiale  Vieri  tratta  in 
carhpo  dìf  pàt*èct5lii  fisiòlogi,  ónde  sostenere  che  la  digeatid- 
tie ,  dietro  al  ttrglicr  dei  dtte  Decimi ,  iion  si  so^péiédà  ma 
jtolamente  si  dimiìinisud  o  ii  raUeitlii  fdha  il  supposto, 
false  quindi  le  deduzioni. 

Ma  Lon(]ei  va  pI6  iitnfaniii  bel  fiegùfé  U  àboliziodé  dèl- 
Tatto  digestivo  in  seguito  al  taglio  dei  Vaghi. 

«  Un  giorno'' o  due  dopcf  H  ttfglió  dcfF  DeciMt  d  eófiA 
è  (scrìve  questcf  fisiologo  ),  ho  fatto  bere  del  tatté  a'  dei 
«  caffi,  che  avevano  digiunato  dfd  24  ò  30  óre  prime  del- 
•  V  op£^raJ;iorfe  i  é  òastaritertienié  qaestò  li^uldor  s' è  addi- 
te rirtui'a  coa^tilaio  0  tutto  dd  iti  pm&i  iétìió  sé  Veniva 
«  pa'neiaTrììcftte  rejetio  do'por  1^  ^a  Ingestione,  ((uamo  Sé 
«  veniva  rìientrto  tutttf  net  Ventricdtor.  tndltré  riori  potei 
«t  rUeVare  (a  nfinifira  dfiffer'cnfZa  fra  quanto  avvéifiya  iit  ()oe- 
«  ^i  animali  e  fi'sf  qttanW  si  veHffc^ava  In  ahrì  esfni  cdn^ 
«  servati  intatti  per  termine  di  confronto  ;  effettivamente 
«  sì  Ofcirun  casa  che  nelTaltro  i  vasi  chfliferi  erano  più  ^ 
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«  meno  riempili  di  un  chilo  laitescenie.  Veqtiquaur*  ore 
«  dopo  il  (aglio  dei  Decimi  in  cani  adulti ,  ho  fatto  loro 
«  ingollare  alcuni  pezzi  di  carne.  Se  la  quantità  di  questi 
«  alimenti  era  poca  e  somministrata  a  riprese,  io  trovava 
«  a  3.',  a  4.%  a  5.'  giornata  (in  cui  uccideva  l'animale) 
<  lo  stomaco  affatto  vuoto  o  contenente  ui^i  quantità  di 
«  cibo  as^ai  inferiore  a  quella  amministrata,  —  ma  se  la 
e  quantità  degli  alimenti  era  considerevole,  non  appariva 
.<chimificata.se  non  alla  sua  superficie,  ma  alterata  per 
•  n^lla  internamente  ». 

Noi.  di  rincontro  dobbiamo  fargli  osservare: 

1.^  Che  il  coagularsi  deL  latte  non  basta  per  signifi- 
care  che  esso  venne  digerito  j  dovendo  anz|  la  vera  sua 
digestione  incominciare  dal  ridissolvere  la  caseina  di  già 
coagulata; 

S.*  Che  la  presenza  di  chilo  lattescente  nei  vasi  chili* 
feri  prova  che  si  era  fatta  qualche  digestione  dei  grassi 
(emulsionamento)  da  parie  di  feltri  succhi  e  di  altri  or- 
gani, —  nulla  prova  in  quanto  alla  digestione  stomacale^ 
colla  quale  ha  perfettamente  nulla  a.  che  lare  T  emulsiona- 
mento 0  l'assorbimento  dei  grassi  (chilo  lattescente); 

3.^  Che  la  diminuzione  in  peso  e  quantità,  da  parte 
dei  materiali  carnei,  entro  al  ventricolo ,  npn  è  prova  suf- 
ficiente della  loro  vera  digestione,, —  ma  solamente  che 
porzione  di  loro  era  stata  stemprata.  Or  si  ti^atta  di  sapere 
se  fosse  stata  veramente  digerita  (ridotta  a  peptona)  o  non 
invece  putrefatta  e  discioha. 

«  Tutte  le  surriferite  cose  fanno  supporre  (a  detta  di 
Longet)  che  l'attività  speciale  della  pepsiqa  o  dell'acido 
del  succo  gastrico  non  era  punto  diminuita.  »  —  La  de- 
duzione ci  sembra,  per  lo  meno,,  assai  precipitata.  « 

Interroghiamo  i  fatti,  appunto  in  riguardo  alla  produ- 
zione dell'  acido  del  succo  gastrico  ed  alla  produzione  della 
pepsina. 
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In  ntì  coniglio  at^'ìamo  prepArartC  ambedue  i  Vaghi  al' colto  ^ 
fi'  aMM^nio  ìsoIaM,  'ne  roéidt^nifriiy  iirfò,  racconiandammo  t' altro  ad 
nn  filo  passato  per  disotto.  €iò  fatto,  sparammo  la  caVitè  Ve ntrale^ 
ne  traeiÉmo  d^K#ataniente  if  ^n^rleofo  sflWandone  ì  l'apporr!  Ana- 
tofiiiei  ;  lo  aprifmmy,  lo  svaotaih'mo  del  contenuto.  (Consisteva  qoe- 
ftlOk  f A  erbitni  in  gran  parte^rammollil!  e  digerfti;  tutta  essa  massa 
chfiDOS^  manifestava  lina  forte  reazione  acida.  Anche  asciugando 
qua  e  là  la  superficie  della  mucosa  gastrica,  essa  daVa[  sempre 
una  reazione  acida  sotto  alP  inumidirsi  continuo'  eh'  e^sa  faceva 
per  un  liquido  che  ne  andava  gemendo  e  la  andava  Irrorando* 
Essa  superficie  mucosa  presenftavasi  di  un  cotofito  ròsso-vtvo  e 
]>en  iniettata  nella  sua  rete*  capillare.  Non  abbiamo  verificai^)  al- 
cuna differenza  fra  i  due  Itti,  destro  o  sinistro  del  ventricolo,  ad 
onta  '  che  fbsse  qi,k  stato  reciso  nno  degli  pneumogastrfci.  Eppure 
la  soperfiitfe  mociosa  ei  stava  davanti  tutta  a  nudo  e  dispiegata 
fuor  dalle  pareti  addominali. 

Allora  venne  reciso   aneber  altro  nervo   pneumogastrrco.  — 
Dietro  a  qod  taglio,  e  subitamente  dietro  al  taglio,  ossertossi  farsi 
roano  manq  scolorita  la   membrana   mucosa  e  privarsi   della   s^a 
iniezione  capillare.  Asciugata  ben  bene,  e  dilavata  sui  diversi  punti 
ta  mucosa  ventricolare ,  poi  tentatala  colle  cartoftne  esploraftorie  « 
la  si  vedeva  irrugiadarsi  di  un  liquido  chiaro;  il  quale  non  dava 
reazione  Mda ,  •— ^  mai  reazione  acida.  Era   singolare  però  la 
eireoslansa,  cbe^  ÉppeMi  ed  ogniqualvolta  la  cartolina  esploratorla 
incontrava  qnatlche  poco  residuo  "alimeotario  o  cbimoso  tra  le  fat-* 
de  mucose»  Ivi  nasceva  e  roanifestfivasi  reasione  àcida.  Questo  fe- 
nomeno si  è  ripetuto  dovunque  e  sempre.   Dove   era  anche  lieve 
e  tenue  una  reliquia  chimosa,  o  dove  non  era  stata  abbastanza  ben 
«forbita  tra  le  proprie   pìeghetlaltire  la  mucosa,  ivi  presentavansi 
punii  limitati  di  reazione  àcida.  Dove  al  contrario  era  stata  essa 
membrana  ben  asciugata  e  ben  dilatata,  ivi  mai,  né  per  qualunque 
e  ripetuta  pròva  o  cimento  o  provocazione,  per  tutta  quanta  la  su- 
perficie della  mucosa  non  si  é  giammai  presentata  la  menoma  rea- 
zióne acida.   E  éi  avverti  cbe  la  detta  superficie  non   lasciava  di 
'Inumidirsi  palesemente  di  un  liquido  tbiaro,  il  quale  continuava 
ad  essud$rne.  Si  moti  pure*  che  l'animale  si-  mostrava  ancora  con- 
servato In'  discreta  energia  vitale  e  the,  quando  la  abbiamo  lasciatoi 
libero  dalle  esperienze,  esso  balzò  via  fuggendone  vispo  ancora  e 
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abbastanza  vigoroso., Si  rifletta  ancora  ebe  la  circoìasiooe  si  mafi-* 
tenoTa  ancor  bene»  qoantanqae  la  respiraKione  ai  offrisse  j^allenlal» 
e  diaframmatica. 

Le  prove  furono  continnate  e  ripetute  per  circa  due  ore;  e 
per  tatto  questo  tempo  e  per  tntti  i  diversi  cimenti,  non  si  oU 
tenne  giammai  il  minimo  indizio  di  produzione  acida,  quantunque 
intanto  si  vedesse  essudar  sempre  sbolla  superficie  mucosa  un  ma^ 
dpre  di  un  liquido  chiaro  in  notevole  quantità» 

In  un  cane  abbiamo  «praticata  colle  regole  note  dell^arte  una 
fi^Ia  gastrica.  Dopo  undici  giorni  •  essa  fistola  si  trovava  larga* 
mente  aperta  verso  alio  estjerno  ed  in  piena  attività,  grondandone 
liberamente  il  succo  gastrico,  il  quale  manifestava  una  reazioèie 
acida  delle  più  eniergiche.  Tale  marcatissimf  acidità  venne  coii« 
statata  mercé  le  cartoline  esploratorio  anche,  al  momento  io  cui 
si  praticò  la  recisione  di  ambedue  i  nervi  pneumog^slrici  al 
collo* 

Ali'  atto  di  tale  recisione,  1*  animale  mandò  grida  di  acuto  do* 
loro  e  diede  un  forte  urto  di  vomito.  Tostamente  dopo,  la  respi* 
razione  divenne  quasi  interrotta  e  sospesa  ;  V  animale  faceva  degli 
sforzi  per  respirare  come  fa  un  asmatico,  a  tratto  a  tratto,  da  sette 
a  dieci  minuti  secondi;  il  battito  del  cuore  era  diventato  assai 
celere. 

Iigetlavasi  allora  per  la  fistola  gastrica  una  soloi^one  acquosa 
allungata  di  bicarbonato  di  soda  (si  sa  che, questa  sostanza  nec- 
tralizza  pel  momento  la  acidità  esistente  nel  socco  gastrico.,  ma 
poi  nello  stesso  tempo  è  uno  dei  più  .attivi  eccitatori  della  secre- 
zione del  succo  gastrico  acido).  Propriamente  poco  dopo  alla  in- 
jezionè  delP  alcalino,  si  videro  stillare  delle  Viscide  goccio  di  succo 
fUStrico  daJla  fistola  ;  si  esaminarono  colle  cartoline  ;  non  da9ano 
il  minimo  segno  di  reazione  acida. 

Si  dilavò  la  cavità  del  ventricolo  con  injezioni  replicale  di 
acqua  pura,  onde  sgombrarne  qoalunqdesiasi  avanzo  di  bagnatura 
della  soluzione  del  bicarbonato  di  soda.  Poco  dopo  continuava  a 
gemere  dalla  fistola  gastrica  sacco  gastrico  in  discreta  quantità  ; 
venne  raccolto  ;  non  porgeva  la  minima  reazione  aeida»  Ed  era 
decorsa  già  aiezz'  ora  dopo  il  taglio  dei  due  Vaghi. 

$i  continuò  per  circa  un'  ora  e  mezzo  dopo  la  suddetta  opera- 
zieoe  a  raccogliere  a  tratto  a  tratto  dell'  altro  socco  gastrico  ;  esso 
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iipparllra  tinto  MqùMlo  ]il  gUilticcio  (ttile  regdrgllàta  dal  daode^ 
no  ?  K  '  mm  dMt  «mi  A»  miniìna  reaziom  adda. 

All'  indonnine  fu  trovato  morto  t'anìtnalti^  il  quale  ad  ora  tarda 
della  sera  viveva  ancora. 

Auloasia  :  ^  feavità  cardiiEtebe  Uirgfd«  tutte  di  aangtte  neriasì:' 
Ilio  ;  eoal  tutti  I  graadi'  vasi.  Nel  vdntrìeolo  «n  liquido  giallo  seurd 
di  natura  neutra  o  leggiermeole  alcalina  i  manifeMamente  bilt090^ 
grande  quantità  di  bile  nella  cistifellea. 

Quantunque  fossimo  ben  sicari  é  eerti,  in  appoggio  alle  note 
sperieni^  di  Beaumontf  qualmente  II  contattò  di  una  soluzione 
di  bicarbonato. di  soda  sopra  la  mucosa  del  ventricolo  serve  ad 
atiivarne  energicamente  la  Éeerezione  più  eopiosa  del  suecó 
gastrico  neidOf-e  qdantunqué  ancbe  pél  passato ,  nel  corso  delle 
nostre  legioni  sperimentali  snìle  distestionii  avessimo  rieohfer- 
inàio  quel  fedomeDo,  tuttavia ,  osde  evitare  ogtai  possibile  obbie- 
zione aopra  i  esani  cbe  ci  servirono  di  prova  nelle  nostre  spé* 
rienze  Intorno  alla  acidità  del  succo  gastrico  t  in  seguito  alla 
sezione  dei  due  Decimi  ;  abbiamo  praticata  dna  fistola  gastrica  In 
(in  altro  canCf  e,  decorsa  circe  Una  settimana^  ne  ottenevamo  del 
buon  succo  gastrico.  V  animale  era  in  buon  essere  e  ben  nudrlto } 
il  succo  gastrico  nOn  stillava  e  non  sortiva  dal  tentricoio  fistoloso^ 
se  non  se  ne  fesse  cavato  è  succhiato  mercè  la  pipetta. 

Q«iel  succo  gastrico  era  come  al  solito  d'una  rimarchevole 
acidità  all'assaggio  delie  cartoline  esploratorio.  Allora  veniva  in- 
Jeitalai  per  due  volte  consecotivei  attraversò  alla  fistola  gastrica , 
dentro  al  ventricoloi  (ma  soluzione  acquosa  di  carbonato  di  po« 
ta^sa  ;  la  vi  si  rattenne  per  qualche  minnto  »  poi  si  lasciò  a  sé 
r  animale  senza  dita>tarhe  coli  Ihjeziorit  d' acqua  pura  l' interno 
del  ventricolo.  Pa  cinque  a  sèi  minuti  dopo,  ripigliavamo  l'ani'* 
male  e  ne  cavavamo  del  socco  gastrico,  il  quale  anzj  se  ne  otte^ 
neva  in  buona  quaétità.  fisso  offriva  già  una  reaziono  acida. 

Qualche  giorno  dopo,  trovandosi  sempre  la  fistola  tentricolarc 
in  regolare  e  completa  attiviti  e  continuando  a  dare  un  succo 
energicamente  acido,  un  quarto  d'ora  dopo  nn  buon  pasto,  gli 
incllemmo  a  nudo  ambedoe  i  nervi  pneuiuogastrici ,  e,  prima  di 
passare  al  loro  taglio^  ne  constatammo  ancora  e  ne  riconfcrmam* 
jDo  la  marcatissima  acidità  del  succo  gastrico^ 

Allora  si  rccisero  ambi  i  Decimi  al  collo;  poscia,  per  la  fistola 
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C^^trica»  9i  (nJelUrono:  deiltrt  al  ventricolo  tee  schtueUi  d'uequa 
nlcalinfKzata  con  liìoarbooato  di  soda,  ondie  HMtraiiManie  V  aeido 
preesistenlc[  del  sueco  gastrica. 

Lasciata  tregua  dì  otto  mimiti,  si  and&  raecogliendo  II  socco 
gastrico,  a  riprese  di  quarto  d'ora  in  tqnarto  d'ora.  Sempre  ci- 
loentato  colle,  cartolile  esploratorìe,  nuU  non  diede  U  minima  in- 
dizio delia  miuima,  rwLiont  ucHa. 

Essendo  avvenuto  un  pieno  allo  di  vomilo  con*  rc|caione  delle 
sostanze  carnee  ingerite  ionaiizi  .all'operazione,  anche  goesii  brani 
non  presentarono  in  veruna  laro  parie  il  minimo  indizio  di 
reazione  acicfa.  Erano  affatto  inalterati  anche  alla  loro  superfi* 
eie;  non  avevano  $tMU)  veruna  éigeetione. 

Raccolto  del  succo  ▼entricotoe  dopo  quel  .vonlto,  si  ebbe,  in 
cambio  di  vero  succo  gastrico,  un  liquidò  di  natura  aancoso-bilio- 
sa.  È  da  notarci  che  aache  i  aocchi  gastrici,  ì  quali  Hi  preceden* 
za  andavano  a  fipnese  inimo.  mano  racoogllendosi ,  anch'essi  di 
volta  in  volta  ivano  Cactndoa»  sempre'  '  più  densi  e  mucosi ,  — 
giammai  per^  (l'abbianr  detto)  di  redziorie  acid^. 

.  All'  indooiane:  7^  respirazione  ienta,:a  «piando  a  quando  sof- 
iiattte«  Qualohe  perfrigeraidQne  generale.  Piena  inlelligenza.  Fa  se- 
gni, di  benevolenza  all'arrivo  del. custode  ed  alle  sue  carrezze.  Be- 
ve molt'aQqua  offertagli.  Presentandogli  del  cibo,  mostra  solie  pri- 
me di  aggradirlo,  il  guarda,  sembrerebbe  volerselo  mangiare,  ma 
lo  lascia.  Sono  trent'ore  cbe  non  ha  .mangiato^ 

Terzo  giorno  dopo^  V openazi^ea  — *  stato  generale  come  jpri. 
Ha  bevuto.  Mangia  un  pò  di  carne.  Decorse  ti^e  ore ,  ia  rigettò  ; 
^ss9,  tx^.  ancora  inalterata. 

Provando  ad  aspirare  colla  pipetta  dalla  fistola  gastrica  qual- 
che succo  del  ventricolo,,  non  si  ottiene  cbe  un  pò  di  liquido  in- 
sapguinalo^  il  quale  non  dà  veruna  reazione  acida.  I  liquidi  ren- 
tricolari  raccolti  nei  due  giorni  precedenti  danno  già  segni  di 
putrefazione  pel.  loro  fetore^ 

Allo  scopo  di  supplire  artificialmente  in  qualche  modo  alla  de- 
fkienza  dell* acido  gastrico  per  l'opera  digestiva,  si  injetta  per 
la  fistola  lina  soluzione  acquosa  allungata  di  acido  doridrieo.  L'a- 
nimale ne  mostra  sollievo;  e  può  riergersl  dal  suo  accoccolanieoto 
e  muoversi  intorno  ristorato. 
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Ma  pòi  sempfecomltnuafìO' i  fenoaient^sfitUi^i*  HdOre  all'aibeg- 
giare  del  4.®  giorno. 

Aatossia  :  -^  macosa  del  ventricolo  pallida  dovonqoe.  Gontengonsi 
nella  soa  cavìU  p^m  dì  carne,  e.  di  visceri  mangiati»  ma  toplte- 
ra/t',  ftoA  digeriiir  o.  appena  con  qualche  segoQ  tti.raaiQiollimento 
saperficiale*  ^raòo.ìD  parte  st^ti  tp^ogiati  dopo  r operazione,  .ma 
probaliilffl.ente-anclie, prima.  GoQteQevai)si,  inojlrei,  nc|l  ventricolo» 
pezzetti  di  cartilagini,  che  erano  slatf  ingeriti  certamente  prima 
deiroperazione,  da  tre  giorni,  dopo  del  quale  tempo  npi^  er^no  stati 
somministrate  air  animale  sostanze  cartilaginee  di  tale  sorta.  E 
questi  pezzetti  non  mostrav^ano  di  essere  stati  menomamente  mo- 
dificati od  alterati,  mentre  si  sa  che  l'acido  deve  esercitarvi  una 

essenziale  influenza  e  modificazione  sulla  sostanza  terrosa.  Per  ul- 

•  .1 

limo  trovavasi  dentro  alla  cavità  del  ventricolo  una  materia  semi- 
liquidai  gjia)liccia  (muco,  e  bile)..  —  li  qual  ultimo  Uqaldo,  non 
che  la  superficie  di  qualche  pezzetto  carneo  offersero  alcune  volte 
una  lievissima  e  parziale  reazione  aeidOf  della  quale  poteva  be- 
nissimo acoagioaarai ,  anzi  non  poteva  escludersene ,  ^  il  residuo 
della  iniezione  acida  praticatasi  appunto  nella  cavità  ventricolare, 
artificialmente,  con  soluzione  siUuiigata  di  acido  cloridrico  nel  gior-. 
no  precedei^te.  La  superficie  mucosa  del  ventf  icoio,  altrettanto  \  ma 
asciugata  da  quel  liquida  non  .die^e  la  genoma  reazione  acida,  fi 
dilavando  la  medesima  superficie  «rnupos^,  non  se  ne  palesò^  nel 
liquido  inaffiante,  veruna  reazi^e  aoida,  se  non  cj^e  in  corrispon- 
denza Ad  alcune  delle  più  riposte  falde  ed  anche  ivi  in  un  grado 
estremamente  leggiero  e  quasi  impercettibile^  che  era  pure  da  at- 
tribuirsi a  qualche  rimanenza  della  suddetta  ipjezione  acidulata  del. 
giorno  innanzi. 

In  appoggio  a  risultanze  sperimentali  di  tal  sorla  ^  noi 
ci  sentiamo  in  diritto  di  ritenere,  che,  dòpo  la  recisione 
di  ambedue  1  vaghi ,  sospendesi  fa  seeresione  arAda  del 
succo  gastrico;  la  quale  quindi  troverebbesi  sotto  siila  as- 
solala dipendenza  della  innervazione  dei  medesimi.. 

Bernard  (di  Villefranche )  ha  eseguilo  una  sperienza 
analoga  a  queste  due  ultime  nostre,  che  qui  abbiamo  rife- 
rite, intorno  alla  secrezione  acida  del  succo  gastrico.  E  na- 
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turalmehie  i  rìsultati  ne  furono  perfeUamente  egtinìi  ai  ttd-* 
stri.  Giova  qui  riassumerli. 

Dolio  di  avere  st&diàfa,  pet  otto  gìoritj  eonsèefrfitt,  1^  dige^ 
stione  della  carne  cródà  e  delie  ^tippe  CDh  latle  e  ztnH^ai^y  in  iM 
calie  adalto,  sdì  quale  erasi  preHarhente  stabilita  é1  ventriòolo  unar 
larga  apertura  fistolosa,  la  qtiale  permetteva  di  osservarvi  éiò  che 
v'avveniva  dorante  i  diversi  téffipf  di  quest'opera  digestita,  si  fe- 
ce dìgianaré  l'animale  per  Ventlqifattr^ore,  e  se  né  polì  beti  bene 
Jji  fae<iia  interna  dello  stornado  diediante  tìna  tina  spngAà.  La  ma- 
nosa ,  diventala  róssa  e  turgida  ^  fasciava  scappare  del  stideo  ga- 
slrico  in  copia  abbastanza  grande. 

Allóra  vennero  tagliati  1  due  nervi  del  pajo  Vago  nella  règio- 
tìé  mediana  del  Còllo.  All'Istante  IS  membrana  mncosa  se  né  ap- 
l^ass),  diventò  pallida  come  esangue.  Scomparvero  ogni  seosibttità^ 
«igni  movimento  dettò  stomaco.  La  formazione  del  sdcóo  gastrico 
fu  arrestata  di  botto;  e  vt  si  sostituì  bènftosto  la  produzione  di  on 
ihoco  filaticelo,  a  reazione  neutra.  Lo  stato  generale  dell' animale 
Kon  rimase  pUnto  turbato  dairoperazìone  ;  esso  continuava  a  get- 
tarsi con  ingordigia  sogli  alimenti  che  gli  si  offrivano. 

AlFora  per  mezzo  della  fistola,  gli  si  insinOaroOo  dentro  allo 
stomaco  del  pezzetti  di  carne  ed  una  certa  quantità  dt  zuppa 
di  latte  zuccberato.'  tn  capo  ad  nn'  ora ,  le  fette  di  pane  ven- 
nero imbevute  e  raannoìlite.  Il  latte  non  coagulalo,  èra  mesco- 
lato ad  una  grande  quantità  di  muco  filaticcio.  Ld  carne  non 
apeva  subilo  veruna  aUeraziónef  e  tutta  la  massa  alimentaria 
offriva  una  reazione  neutra. 

In  capo  a  due  ore,  le  cose  etAtio  nel  medesimo  statcr. 

Passate  otto  ore,  si  trovò  una  specie  di  poltiglia  biancastra , 
che  offriva  aàa  reazione  molto  ncida  là  4uale  derivava  da  una 
trasformazione  lattica  cAe  ^t  era  effettuada  in  grétnbo  alle  sa^ 
Manze  componenti  la  zuppa  zuccherata.  La  carne  non  aveva 
punto  subito  la  menoma,  alterazione. 

Allora  I  per  mezzo  della  fistola,  gli  si  Insinuarono  dentro  allo 
stomaco  dei  pezzetti  di  carne. ed  Uua  certa  quantità  di  zuppa  di 
latte  ZUccher^tOé  Scorsa)  un' 0>a ,  le  felle  di  pane  icnriero  imbe- 
vute e  rammollite.  Il  latte,  non  coagulato,  efa  niesòolalo  ad  una 
grande   quantità   di  mUcò  filaticcio.    La  tùrne  non  atetfa  minta 
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wruna  alkvazion$;  e  Mta  fa  mofM  aiimenfùria   offriiHi  una 
re(»zione  fHHf^. 

E  iQerilaiD^qie  Bernard  condudeva ,  ehe  ;  La  scziop^ 
del  Parvagp  abalifoe  la  seosibilUii ' d^l  ventricolo,  ne  para- 
lizza j  aaóvimeiHif  arresta  la  produzione  del  suoco  gastrico, 
rende  impossibile  la  digestione,  alle  materie  coqteDMte  nello 
stomaco  lascia  subire ,  delle  decomposizioni  spontaneo ,  le 
quali  non  si  verificapOv  punto  quando  i  nervi  conservano  la 
loro  influenza. 

Or  come  dunque  fTifeii/iii^Xonge/,  ^rie/fer  sosfengono 
conlinuQni  ancora,  quantunque  in  minor  grado,  la  secre- 
zione acida  del  succo  gastrico,  dopo  il  taglio  degli  pneu-r 

roogastrici  7    '  , 

Eviden|,emente  qui ,  nelle  sperienze  e  nei  risultati  di 
questi  Autori,  «leve  ascondersi  «quatcbe  equivo(co,  oppure  1^ 
sperienze  ne  furono  ip  qualche  lato  difettose  ed  insufficien- 
ti, oppi4|r§  vi  3i  99ao(?ÌQ  qualclie  e^tr^neo  elemento  di  con^ 
fusione.  ' 

Esaminiamo,  .        * 

Ed  anzi  tutto  osserviamo;  In  tutte  le  sperit'n^e  ^  (utti 
gli  alti'i  autori,  tranne  le  nostre  e  quella  di  Bernard  ana- 
loga alle  nostre,  non  si  curò  la  essenzialissima  condizione 
di  elirninare  0  neutralizzare  ogni  vestigio  di  acidità,  che 
forse  poteva  e  doveva  preesistere  nel  ventricolo,  innanzi 
^lla  reci«ioUe  dei.  Decimi*  Laonde  a  tutte  le  suddette  espe- 
rienze ai  ha  sempre  il  diritto  di  obbiettare,  che  le  mani- 
festazioni di  riso^^tofie  acida,  offertesi  in  l^ijyier  grado ;, 
anco  dopo  il  taglio  dei  Decimi,  entro  allo  storiiacp.  di  ani- 
mali sacrificati  di  seguito  a  tale  operazione,  ponno  rappre-^ 
sentare  qualche  rimanenza  di  acidità  svoltasi  in  rimasugli 
chimosi  0  mantenutasi  dalla  precedente  secrezione,  E  tale 
equivoco  noi  T abbiamo  prevenuto,  col  neutralizzare  dopo 
r  operazione  ogni  acidità  appartenente  allo  stato  precedente, 
gvidenteinente   a  siffatta    ricerca    sperimentale   esigevasi  i( 
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i*0fi[iplicaio  processo  di  miti  fistola  gàstrica,  esigevasi  cioè 
di  poter  cambiare  del  tutto  le  condizioni  prefèe<iefiti  hello 
stomaco  vivente,  onde  interrogare  le  risallanze  semplificate 
saccedute  poi  alla  troncata  innenrazhme  dei  Decimi. 

In  secondo  luogo  riflettiamo,  che  gli  animali,  nel  cor 
ventricolo  presentaronsi  a  FjnìtnHn ,  Muelhr  e  DUrkhoff 
segnali  Si  reazione  acida,  erano  còfitgliod  ucce//t,  cioè 
rhangiaiori  di  sostanze  mgeìabUt  Ora  Bernard  V  ha  già  ben 
constatato:  qualmente,  dopo  sei,  otto  ot^e,  i  materiati  feeo^ 
lenti  e  zuccherini,  per  la  loro  decomposizione  o  fermenta- 
zione, danno  origine  a  dell*  acido  lùlticOj  la  cai  presenza 
potrebbe  maladoente  equivocarsi  per  una  parziale  continua- 
tone nella  secrezione  adirici  de)  succo  gastrico.  Giova  ri* 
cordare  che  anche  a  noi  si  offersero  indizj  di  reazioni  lievi 
acide  per  enftro  alle  pieghettature'  delia  mucosa  gastt^ica , 
colà  dove  apparivano  essersi  Yi masti  ancora  alcuni  minuscoli 
0  rimasugli  di  materiale  chimoso,  appo  %  conìgH. 

Pertanto  non  ci  fa  sorprèsa,  che  nelle  sperfenze  di  Fa- 
lentin,  venlriculus  cuniculorum  et  aviunij  quae  anle  ope^ 
ratianem  per  longius  tempus  esurieranty  ae  post  eam 
eibos  sumpserant,  reaclione  àcida  lucutentisdma  utalur. 

Semper  ita  r^p^ri  :  dice  f^alenlin,  pel  menzionati  ani- 
mali erbivori  o  granivori  ;  —  non  così  però  Tiedémann ,  il 
quale  operava  su  degli  animali  carntirort  (cani),  nei  quali 
si  evitava  V  inganno  dì  produzione  dell'  acido  lattico  da 
parte  degli  idrati  di  carbonio  delle  materie  mangiate;  più 
non  erano  acide  le  materie  vomitate  dal  suo  cafie  «  piti 
non  acido  il  muco  che  se  ne  rinvenne  poi  entro  allo  sto- 
maco. Altrettanto  non  era  più  acido  it  ehimo  dei  cani  e 
dei  gatti  (  carnivori  )  operati  da  i  ìiluijer  ;  mentre  invece,  a 
lui  medesimo ,  si  manifestava  acidi}  il  chimo  dei  conigli 
(erbivori).  L'eguale  cosa  avveniva  per  le  oche  di  lìlueller 
e  di  Diecknoff,  le  quali  erano  stale  alimentale  con  dei 
grani  di  avena  e  il  cui    liquido  rinvenuto  nel  ventricolo 
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arrostava  il  tor^Msóle,  ma  non  era  così  aeiilo  come  allo 
sialo  nornmle. 

E  idAe  addila  ebe  in  leggier  ^ado  theotitr^vasì  an- 
eora  nel  liquido  ventricolare  dei  suddetti  erbivori  o  grani- 
vori 4  oi^eniii  net  Dfcimi ,  bastava  poi  forse  ard  espr'tnrerne 
la  atlìliidine  eoQservatn  alt' atto  digesiivo ?  Ebbene!  altoéné* 
desiala  pagina  il  gran^  ihiolog<v  trlemttnno  riferire  delle  pi^o- 
prie  ,e9peridnz€^  aneora  sui  conigli,  nelle  quali  «  dieìro  al!» 
s€!zioiie  ainbiJateralo  d^ì  pamragbi ,  fu  ttitca  e  sospesa  com- 
pletamente la  digestione^ 

Fu  probabilmente  a  mbli^o  del  carattere  acMo  del  li- 
quido veoirioolaret  quale  «nalaga mente  presemossi  ùncbe  d 
Leurel  e  Lassaigne^  BmahH  :e  Mager,  Btoughìon  e  iVa- 
gtndie,  anco  dopo  la  sezione  dei  Decimi,  ond'cssi  Autori 
opiiiar>oiio,  ^  lohiB  la  digestiMe  «ontinuassè  luHaviaj  «  La  dige- 
sliooe  (ci  disse  Jfojfer)  contìnua  ancora  un  poco  ed  il  chimo 
arrossa  sempre  H  tornasole,  almAio  mi  conigli  E  questo 
è:  «li  fatto  verissituo^  b,  pia  proprii^mente  parfot^do,  un  fatto 
cbe  assai  di  sovente  si  verifiiÀ  ;  tiop<ef0eefaè  le  sostanze  ali- 
menta rt  di  ^qu^sti  eqbttori  trottisi  già  imbevute  dt  àcido 
gastrico  preì^iamente  versato  dalla  reié  cdpitlarre  gastrica,  e 
d'altronde  qualche. aeiflitb  (aeido  lattico)  producono  essd 
pure  per  sé  medesime,  cojoeorrendo  forse  cosi,  limitatamente 
e  per  un  pò  di  tempo,  a  soccorrere  alla  efGcacia  della  pep- 
sina, la  quale  (come  più  tardi  vedremo)  continua  pur  tut- 
tavia a  seeerntrsi  e  &é  effondersi  ancora.  Giova  infatti  ricor- 
dare, che,  per  alcuni  fisiologi,  V  acido  yùàirico  costituireb- 
be quasi  un  prodoue  esotusivo  della'  decomposizione  dei 
cibi;  e,  quantunque  non  occorra  dire  oggidì,  come  questa 
vieta  opinione  trovisi  In  sdoi  assofutismo  diseredata  da  ógni 
suffragio  e  da  ogni  credibilità,  pur  tuttarvià  non  è  men  vero, 
cbe  qualche  f  oeo  ackfo  poMa  pt'estarsf  anfco  dai  òibi.  Ma 
per  lo  sperimentatore,  il  quale  vuole  investigare  i  fatti  ap- 
partenenti air  qrgaoo,'  torna  assolutamente  necessario  elimi- 
nare ogni  cpmpltcunie  iuffucnza  cbe   provenga  da  sostanze 
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estrinseche  od  aceessorie;' fa  d*  uopo  depurare,  seinplificari*, 
elementare  i  fenomeni,  imperocché  qui  tutta  consiste  1*  arte 
dello  sperimeDlatore  o  h  fiaiologia  sperìmeDtaié  (  f /ou- 
rens). 

FÌDalmeate  se  Longel  e  Brathet  videro  nelle  hMro  »p6- 
rieose  gli  alimenti  ehtmificara  sui  funti  superficiali ,  eoo 
cui  trovavahai  a  coniatlo  dalle  pareti  stl>raaoali|  e  videro 
talora  mostrarsi  acide,  /e^sfermettle  acidulaie,  legoeciolioo 
cssudanti  dalla  superficie  gastriea ,  possiamo  giudicare  ebe 
gli  strati  del  muco  o  dell*  epitelio  stomacale,  ir  quale  va 
naturalménte  sìogliaiklosi  «otto  all'  asione  dell*  acido  gastri- 
co ,  si  trovasse  appunto  previamente  e  parEialoiente  imbe* 
vuto  del  medesimo,  per  quanto  ne  era    trapelato    innaoii 

air  operazione* 

Noi  potremo  sempre  rispondere  :  I  vostri  fatti  sono  eom* 
plicati,  e  quindi  meno  meritevoli  di  perentorie  deduzioni, 
mentre  i  nostri  fatti  offf eoo  semplificali  e  depurali  i  feno- 
meni che  li  compongono ,  e  quindi  hanno  il  logico  dtriilo 
della  tqìgliore  aggiustal^za  dei  proprj  risultati. 

Noi  crediamo  pertanto  che  la  influenza'  dei  Deciihi  sulle 
funzioni  del  ventricolo  non  si  limiti  esclusivamente  al  ^etiso 
ed  al  mofo,  ma  che  si  esieoda  propriamente  air  altro  im- 
portantissimo di  lui  atto  funzionale,  della  saerwone  deiW  a- 

f'idn. 

Ora  siffatta  secrezione  opstituisce  dessa  un  fenomeno 
meramente  legato  al  senno?  -»-  o,  in  altri  termini,  la  in- 
nervazione influirebbe  ella  sopra  to  secrezione  dei}*  acido 
gastrico  solamente  pel  governo  della  smsibililà  della  mu^ 
qosa  stomacale  ?.... 

là  influenza  dei  Decimi  sul  ventricolo  (cosi  Valeniin) 
e  sulla  digestione  si  limiia  al  $mso  ed  al  molo;  im* 
perocc|iè|  reso  insensibile  U  ventricolo,  non  può  provocar*- 
sene  più  dalla  presenza  e  dal  contatto  dei  cibi  la  bastarne* 
inente  copiosa  dose  di  succo  gastrico.  Ma  qui  TAuiore  to- 
stam^Qi<?  si  frena,  accorgendosi  di  cgncedere  implicitamente 
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ciò  che  gli  piaceva  di -negare  e  che.effeuivamente  negò  in- 
torno alla  minorata  s^creaiooe  del  ^uoco  gastrico ,  ebe  egli 
ritiene  .farf|i  egualmente  e  per  quantità  e  per  qualità  aneo 
dopo  la,  sezione  deii  Decimi,^  perciò  avvedutamente  sta 
sulle  seguenti  riserve:  Tainea  hoc  mhuxris  esse  videlur 
inomeiili.^MUtYi  fibra  nervi  eynipalhici  sensorice,  quce  prce 
jfrimis  portiof^em  py/omam  adeunl^  iulegro  qganL  -— 
Ma  forse  che  il  nervo  simpatico  noa  contiene  fibre  moto^ 
rie  ansicbè  sensorie  le  quali  sono  per  eccellenza  proprie 
al  Decimo  pajo?  Poi  i»e  i'aòoiidtotie  dd  eenso  compro- 
mette la  seeresione  del  sacco  gastrico ,  l'Autore  si  trovava 
in  ben  graye  compromissione  eolie  sue  premesse:  noli  di- 
minuirsi (a  suo  avviso)  pel  taglio  dei  Vaghi  b  secresione 
del  succo  gastrico  né  in  quantità  nò  in  forza. 

Ma  noi  anziché  attaccare  a  #eeofidiirta  lòfluenza  del 
seiuo  e  del  molo,  da  parte  dei  Vaghi,  la  formazione  del 
Mucco  gastrico ,  amiamo  stadiarne  e  considerarne  il  com- 
plesso fattore  della  ifecrestoiia  del  prineifio  aoidlficanie  e 
delk  secre&ione  del  fermento  gasirieo  (pepsina),  onde, 
«empre  oogli  sperimenti  alla  mano,  constatare  quale  di  que- 
ste due  speciali  funzioni,  donde  poi  risulta  soscanzlalmerite 
il  processo  vero  digestivo  dello  stomaco,  dipenda  propria- 
uienie  ed  in  che  modo  dalla  innervazione  dei  pneumo*gaf- 
Mfiei.  Da  questo  punto  di  partenza^muove  quella  parte'deDé 
nostre  rieerehe  la  quale  si  aggira  intorno  alla  influenza  delta 
innervazione  sopra  le  funzioni  digestive  del  ventricolo ,  -^ 
•  e  ebe  (se  non  ci  illudiamo-)  oòstitiiìsce  preciptiamente  il 
lata  imfionante  e  nuovo  del  nostro  presente  lavora  speri- 
mentale, in  sequela  alle  nostre  precedenti  investigazioni  ttl- 
tomo  al  prinoipiù  acidificante  del  succft  gastrico. 

11  vero  e  fisiologico  succo  gastrico^  al qoale  spettai  pro- 
priamente la  digestione  stomacale  degli  albuminoidt  é  col 
quale  se  ne  possono  anche  fuori  del  ventricolf»,  a- nostro 
lìeneplacito,  compire  le  sempre  '  interessanti  e  -  famose  Jt^- 
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slioni  artificiali  del  nostro  Spallansani^  -^  risulta  essen- 
Kialftlente  di  due  caratteristici  componeoti,  Tocido  ed  il  fer- 
medito  (pepsina).  Il  primo  si  costituisce  da  un  lavorio  pro- 
prio della  rete  capillare  superficiale ,  onde ,  al  momento 
primo  della  digestione,  si  decompongono  alcuni  dei  pria» 
cipj  salini  circolanti  nel  plasma  sanguigno^  e  ne  resta  libero 
il  principio  ocido,  il  quale  poi  se  ne  versa  entro  alla  ca- 
viti del  «ventricolo.  Invece  la  secrezione  della  pepsina  (cel- 
lule, di  pepsina  )  riconosce  per  suo  proprio  apparato  uno 
strato  glandulare  di  milioni  di  tubi  stivali  perpendicolar- 
mente entro  allo  spessore  della  membrana  mucosa. 

La  mucosa  stomacale,  allo  stato  ordinario,  a  stomaco 
vuoto,  senza  lo  stimolo  degli  alimenti,  si  presenta  pallida 
ed  esangue,  di  color  grìgio^ 

Al  contatto  degli  alimenti  o  di  alcuni  altri  stimoli  fisio- 
logici (condimenti,  aromi,  alcalini,  ecc.)  si  fe  rosea,  vasco- 
larizzata  ;  e  in  questo  momento ,  in  cui  essa  mucoso  si  in- 
turgidisce e  sì  arrossa,  aU* arrivo  ed  al  contatto  dei  cibi 
nel  ventricolo,  b9  luogo  la  essudazione  e  la  irrorazione  di 
un  liquido  chiaro  aeidulato  su  tutta  la  superficie  mucosa, 
fuor  dalla  rete  capillare  superficiale  della  medesima  (a  detta 
di  Bernard).  Intanto  che  questo  fenomeno  avviene,  la  mu- 
cosa, acquista  la  proprietà  di  eliminare  con  una  estrema 
rapidità  i  sali  solubili  che  si  introducono  nei  sangue  e  che 
vi  si  decotnpongono  9  e  cosi  i  sali  più  facili  a  decomporsi 
abbandonano  il  loro  acido  al  succo  gastrico  sotto  alla  in- 
flugi^za  della  azione  speciale  dello  stomaco,  mentre  le  loro 
basi  vengono  ritenute,  combinandosi  elleno  all'acido  carbo- 
nico libero,  che  trovasi  circolare,  disciolto  nel  siero  sangui- 
gno. Le  quali  cose  risultano  perentoriamente  dalle  aperienze 
di  Bernard  e  dalle  nostre. 

Propriamente,  incettando  nel  sangue  del  lattato  di  ferro, 
del  butirrato  di  ferro  o  dii  magnesia >  del  boralo  di  soda, 
del  tartrato  di  potassa.,  i  loro  acidi  riuvcngonsi  nel  succo 
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gastrico  e  le  loro  boni  passaoq  p^r  lo  orine.  Ecco  la  «epre 
zione  ddl'acido  gastrico. 

P^r  utkfk  maggiore  dìmoairazìone,  si  introduca  (come  ha 
latto  Bernard)  nella  vena  giugulare  interna  di  un  animale 
che  ha  mangiatOi  una  debole  soluzione  di  ferro*oianiiro-pp- 
tassieo  giallo,  e,  ucciso  T  aaimale  meu*  ora  dopo  col  taglio 
del  midollo  obluogaio,  si  può  coo^tcìtare  per  meuo  4|  un 
sale  di  ferro ,  che  già  il  ciapuro  è  penetrato  dentro  allo 
siomacoi  misto  al  succo  gastrico,  mentre  gli  altri  organi  s^ 
cernenti  .(tranne  i  reni)  non  hanno  ancora  incominciato  a 
secernere  quel  sale.  -—  Injettando  poi  in  una  .gipgulare  di 
un. cane  del  ferro-cianuro-potassico  giallo i  e  nelP altra  giu- 
gulare del  solfato  di  protossido  di  ferro  disciolto,  questi  due 
sali  verranno  a  combinarsi  nel  succo  gastrico  e  circonde- 
ranno di  uno  strato  blò  il   bolo   alimentare.  Avvertasi  ebe 

•  ...  _         ^ 

lo  spessore  delle  pareti  stomacali  non  ne  rimane. colorito  in 
azzurro,  tanto  che  bisogna  concludere  che  la  combinazione 
dovette  operarsi  al  momento  stesso  della  secrezione,  e  pro- 
babilmente per  opera  stessa  delle  secrezioni  attivatesi  dalla 
rete  capillare  della  mucosa,  non  osservandosi  (come  avver- 
tivamo) la  colorazione  blò  dentro  allo  spessore  dello  strato 
glandiTlare. 

Il  fenomeno,  in  base  alla  suesposta  legge  della  decom- 
posizione dei  materiali  salini  circolanti  nel  sangue  e  della 
liberazione  del  Ipro  principio  acidificante  entro  al  succo  ga- 
strico, avviene  della  seguente  mapiera  :  il  ferro-cianiiro  giallo 
potassico  si  decompone  dalla  rete  capillare  superficiale  della 
mucoso  stomacale,  versandosene  Tacido  cianidrico  libero  en* 
irò  al  succo  gastrico,  alla  stessa  guisa  che  injettandò  nel 
sangue  del  cianuro  di  mercurio^  Yacido  cianidrico  se  ne 
secerne  e  se  ne  versa  libero  entro  il  sUcco  gastrico ,  men- 
tre h  base  mercuriale  diversamente  combinandosi  va  ad 
eliminarsi  per  le  orine  (sperimento  di  Schiff),  Intanto  il 
solfalo  di  prolossido  di  ferro  viene  a  seceroersi  ancora  in- 
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decomposto  dalla  medesima  rete  oapillare,  la  quale  Don  hn 
la  proprietà  di  scomporre  i  $olfalL  Ora  Irovandost  a  recì^ 
procu  ooniatio  di  azione,  entro  al  succo  lastrico,  t acido 
cianidrico  libero  e  il  toltalo  di  protonsido  di  ferro  può 
(ra  di  loro  verificarsaoe  quella  fiotp  reciproca  rea^ion^  oude 
ba  luogo  il  bid  di  Prussia. 

La  seorei^ione  ed  il  versamento  delPaoido  gastrico  hanno 
luogo  al  momento  della  fisiologica  stimolazione  e  turgescenza 
della  rete  vascolare-capìllare  detU  mucosa  stomacale. 

Non  cosi  U  secrezione  delia  pepsina  ;  essa  è  più  o  menò 
continua  e  perenne ,  in  sencr  ai  milioni  di  glandule  tubq- 
lose  del  ventricolo*  NelJQ  stato  di  tmoiez^^  4^Ho  filomaco 
cessa  per  affollo  la  s^crezion$  dell'addo  gastrico,  —  ma 
continua  h  $^cresion0  d$lla  pepsina,  Ella  si  raccoglie 
colle  sue  cellule  e  si  coacerva  nel  seno  delle  proprie  glan- 
duie,  ne  distende  e  ne  gonfia  lo  strato  glandqlare,  il  quale, 
per  tale  maniera,  anco  nella  inedia  e  frammezzo  alla  ge- 
nerale distruzione  degli  altri  tessuti  sacriQcati  dallo  stato  di 
inanizione  «  conservasi  ancora  di  notevole  spessore.  Anzi  iq 
quella  aNornie  distensione  risiede  |a  caqsa  della  iscnsa^ione 
locale  della  fame,  tt-  K  guai  se  fossero  una  sola  cf^  unica 
cosa  la  secrezione  dell'acido  gastrico  e  la  secrezione  della 
pepatilo  /  In  allora  il  ventricolo  digerirebbe  prontissimamente 

sé  medesimo  quando  corresse  lo  stato  dì  inedia,  sotto  al 

quale  tippunto  la  pepsina  va  accumulandosi,  B  non  varrebbe 
a  proteggere  quelle  pareti  la  cosi  detta  resi^len^a  vitale  delle 
niedesitPQi  siccome  ce  ne  ponno  ben  disingannare  le  lar- 
ghe fistole  sperimentali  non  che  |e  perforazioni  spontanee 
p  le  ulceri  croniche  dello  stomaco.  Invece  la  pepsina  'si  va 
preparando  continuamente  e  si  conserva  immaga^inata  den- 
tro allq  strato  glandulare;  l'acido  gastrico  ivi  mai  nqn  si 
gecerne,  ma  soltanto  si  separa  alla  superficie  del  ventricolo 
da  parte  della  rete  capillare. 

Per  tale  guisa  le  due  secrezioni  onde  oomponsi  il  succo 

l^^strieo,  si  incontrano  insiein^  snlamente  dentro  alia  caviti 
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Aeì  Vértii'idoto,  t*ùnà  coiitiiìii»,  1*  alliba  ad  itiiervallij  —  ed 
in  quel  {oro  inqonirar^ili»  luogo  la  auliodtiiedtgèretiie  m* 
gii  albumtnoidù  Ma  fra  il  tessalo  dei  temrieolo  e  fi^  l|uei 
due  agenti  si  trova  e  Èia  Vìnie¥méii0  èeWepivAìo^  il  qoale^ 
colta  dominua  rif^fodii^ic^ite  e  rttinoireltciiBione  det  pfoprj 
citrati  dissòlvédtisi  io  muco ,  difendè  è  protegge  dàlia  di- 
gestione i  sottoposti  stratt  Ventribolafi.  Di  sitfatte  tértenzé 
Tùfethó  argomento  in  una  appendice  di  segtiito  fillé  presenti 
Heerché  sperimentòll. 

I^aonde  noi  dlstiiiguiamOi  belle  opéfa^ioni  digestive  del 
venir  icoìo  1  . 

IJ^  la  «ecresiofjte  d0H'aei(h  g^fCrtóo,  -«  ta  filale  ai  fe 
in  modo  pronta  dalla  saperfid^  dotta  reto  eapUiarc  ; 

S.°  la  «ecrestone  della  pepìtiHa^  ^-^  la  quale  ai  -fe  in 
modo  r.ontinuo  dentro  allp  strato  glandulafe. 

Preitiesse  (e  qnali  essenziali  distiti^ionl  dei  fattóri  eardi- 
naii,  ónde  ha  luogo  doperà  digesilva  del  ventricolo,^  pi^oce- 
diamo  a  vedere  da  quali  ipnervazioiti  elledo  ne  sieno  go- 
vernale. 

Già  crediamo  abbastamta  dimostrato  da  qudnto  ift  addie^ 
tro  riferimmo  lungo  il  preseme  lavoro,  come  Ja  aecreailone 
ciell^dcido  gdxtricp  ^  trovi. sotto  la  immediata  ed  assoluta 
dipendenza  del  ^arvago. 

Ci  rimane  da  studiare  la  induenifa  riertosfi  sulla  ieerezio^ 
«e  Mia  pepàinUé 

tti  tTiiò  del  tfdrti  deflé  prcfòededi  tuspetìmiS ,  tfei  ^tfalf  si  ttà 
pr^tii^dta  previamente  (fna  fistofa  gastrica  é  poscia  erasi  eseguita 
la  ambiTateral($  recisiotre  del  fH^Cliftì»  d<ypo  di  atere  Hen  berte  di- 
tavat^  e  nettato  I''  intehid  dei  Ventricoto  da^^ll  aifteriori  prodofti  ^ 
mercè  deìle  rìpeiUKé  sclifittetuiijrre  dì  dCqtta  pttta  attraverso  allat 
fistola  y  veirne  raccolto  del  socco  gastrico.  E  tale  raccolta  sì  eo** 
tnìtieìb  a  istituire  dopo  che  era  già  pàfssàta  più  di  mezt^  ora  dal- 
l'operazióne,  e  Si  era  ben  sicuri,  per  iterate  dffavature,  di  noti 
ater  a  che  fare  con  delle  secreziorrf  appartenenti  al  tempo  adt#>' 
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#iore  al  Uglie  dei  Deeimi.  —  Altra  dose  dì  socco  gastrico  renne 
raecolla  (mA  tardi,  cioè  decorsa  più  d'un  ora  dalla  operatìone. 

Ambedue' ^ttttte  piccole  dosi  di  socoo  {[aslrico  le  abbiamo 
uoSlo  ìi^  no  recfpieirte  ofAV  indicanone  A. 

lo  sefuUOr  dieU*o  oii  impeto,  violenlo  di  vomito»  ossendòsi  reso 
di  aspetto  giallorblUoso  il  ììqMo  ricavabile  dal  ventricolo  l^toloso» 
venne  esso  liquido  raccolto  t  parte  eolla  indicazione  B. 

Tanto  r  uno  quanto  l' altro  di  detti  due  liquidi  (  A  e  B  )  ap* 
parivano  piuttosto  viscidi,  mucosi,  filanti;  perciò  vi  si  aggiunse 
dell'acqua  distillata  onde  diluirli;  e  furono  feltrali. 

Non  ci  offrirono  la  minima  reazione  di  presenza  d' acido  libero; 

Rassegnati  poi,  per  la  analitica  investigazione  intorno  alla  esi- 
stenza o  meno  della  pepsina,  alU  nota  perizfft  chimica  del  nostro 
amico  sif.  Qimnmni  Rutpiài^  Mìa,  di  lui  gentHezaa  ci  vennero 
eomatiicftti  t  segoeiti  risiUtati  : 

Assaggi.  Liquido  A.  Liquido  B. 

Carta   esploratoria         Nessuna  reazione.  Nessuna  reazione. 

tinta  a  tornasole. 

Acetato  di  piombo  Precipitato  abbon-  Precipitato  debolissi- 

dante.  mo. 

Tannino  Leggiero  intorbi-  Nessuna  reazione. 

danìe^rto. 

In  un  altro  dei  suddetti  cani,  medesimamente  operato  nei  Par<* 
vaghi,  dopo  di  avergli  praticata  una  fistola  gastrica,  fu  dilavata  e 
sèiacquata  P  intema  cavità  del  ventricolo  per  schizzettature  attra- 
verso alla  fistola  medesima  ;  poscia  si  andò  raccogUendone  del  succi» 
gastrico,  aspirandolo  dal  ventricolo  fistoloso  col  mezzo  di  una  pi- 
petta, a  riprese,  di  quarto  in  quarto  d'ora.  Queste  dosi  andavano 
facendosi  sempre  più  filaticele,  viscide,  moicqse  ;  fattone  feltrazio- 
ne,  consegna  vasi  il  liquido  al  nostro  collega  sig.  dott.  Giorgini, 
prUfessore  di  chimica  farmaceutica,  per  la  opportuna  analisi  da 
indagarsene  la  esistenza  della  pepsina.  Ed  egli  cortesemente  ce  ne 
trasmetteva  i  seguenti  risultati. 

«  Fattone  un  pochino  riscaldare  alla  lampada  a  spirito  in  tubo 
a'  assaggio  per  qualche  tempo ,  Io  scandagliava  di  poi  colla  car- 
tina di  laccamuffa,  e  tuttora  io  rinveniva  alcalino.  Filtrato,  nel* 
r intendimento  di  separarne  allo  stato  d'insolubilità   l'albumina 
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co«igalata  »  eimentafo  di  poi  il  fiqiiido  coli'  alcoote  assolalo  e  ool- 
l' Melato  di'  i^ombo  )  e  mi  fornita  .copioso  prteipilalo  biofioo^fifxs* 
oonoso.  H  preeipJMto  somninlattaio  M  traitameMo  alooolico  aeio- 
gKovaai  poi  in  lotalilà  noH'aoqaa^  e  rìpractpilaiNiai-  oon  botiM 
dose,  di  alcoole  assoliito.  Le  reaitoei  su  hidieale  si  manifesta^aiia 
anco  in  grado  naggiore  e' nel.  moda  saesposto,  aUoraobè  esplora*» 
vasi  il  liquido  tal  qaale  feeiva- romito  e  s^JoiDeiite  filtralo  «eaxa* 
che  avesse  subita  V  inflaensa  ealorifera  a^* 

Dopo  là  uìORte  di  questo  aaiin^lie  •  veaue  esportata  la  mucosa 
del  suo  Yentricola  e  la  sì  mise  io  ma  allungata  dissolusiose  ac- 
quosa di  acido  cloridrico  «  facendone  rassegna  al  sig.  prot  Gìot'- 
ginU  affinchè  sì  compiacesse  verificare  se  poteva  coostatarvene  la 
pepsina.  Ed  eceooe  il  respooseu 

m  Ho  per  prima  oo#a  decantato  il  liquido  chiaro»  sopanindolo  da* 
gli  strati  inferiori  tori>idi  e  poltacei.  Quindi  l'ho  sottoposto  alle 
prove  dell'analisi  e  n'ho  conseguilo  tal  complesso  di  reasioni  chi- 
miche da  poterne  desumere  e  conchiudere  sen^a  esitania  che  c^- 
teneva  insieme  disciolte  ed  albumina  e  pepsina.  Riporto  le  più  sa- 
lienti di  delie  reazioni.  Col  calore,  coir  alcoole»  coli'  acido  nitrico, 
coli' acelato  di  piombo ,  coi  sali  di  mercùrio  conseguivasi  un  in- 
torbidamento forte  od  un  deciso  precipitato  bruno  che  tutta  inva-» 
deva  la  massa  ;  l' intorbidamento  prodotto  dal  calore  e  dall'  àcido 
nitrico  scompariva  in  totalità  coll^agginata  degli  alcali  ^  ed  il  pre- 
cipitalo fornito  dall' alcoole  e  dall'acetato  di  piombo  seioglievasi 
parzialmente  nell'acqua.  Se  poi  il  liqoido  coagulalo  dal  calore , 
avanti  di. aggtangervi  l' alcali,  sì  feltrava  tanto, d'averlo  lioipido» 
tornava  ad  intorbidare  per  V  aflh^iooe  di  Qopva  s^lcoole  as^olgto  o 
di  soloaione  di  acelato  di  pi^o^bo.  Sul  liquidò  poi  vergine  d' ogni 
trattamento  e  che  mi  avanzava  alle  prove  surriferite,  versava  so- 
Ipaione  di  acetato  di  piombo  sino  ad  esaurimento  di  precipitato 
bianco  ;  questo  stempralo  in  poc'  acqua  faceva  tragittare  da  una 
corrente  d'idrogeno  solforato;  e  poi  filtrato  il  tutto,  aveva  uno 
scarso  liquido  limpido,  che  v spoglialo  cogli  opportuni  mezzi  dal- 
l'eccesso d'idrogeno  solforato,  por  forniva  un  coagulo  insolubile 
trattato  coli' alcoole  assoluto  e  coli' acetato  di  piombo  «• 

A  raggiungere  anehe  con  prove  fisiologiche  la  assicurazione 
che  la  medesima  membrana  mucosa  andava  fornita  della  sua  se- 
cresione  peptica,  ne  assaggiammo  la  efficacia  colla   digestione  ar- 
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tìficiale  éi  alcanil  peszctti  dì  èaroe.  A  Ui  uopo  beo  pesali  alctiiii 
peczetti  carnei  (  grammi  9  ,(0  ),  ftironò  messi  insieme  ad  alconi 
lembi  delia  sàddelta  membrana  til  oh*  aeqva  aoiddiala  lefjti^meiite 
con  aeida  eloridrieo  (  di  acido  appena  quanto  occorresse  per  otte^ 
nerne  un  grado  di  acidità  analoga  a  qnélla  offerta  in  via  di  coii<* 
fronto  da  an  sacco  gastrico  vero  clie  tenevasi^in  serl»o.).  Il  ma- 
traccio della  digestione  artificiale  fo  ténnto  al  calore  di  40*  C»  a 
bagno-maria.  Dieci  ore  dopo,-  fa  levata  la  materia  residua,  la  qaale 
erasi  ridotta  a  grammi  1,42;  anzi  poi  BCiaqnata  abbandonò  naova 
parte  floldificata  di  s^  stessa,  tanto  cbé  la  parte  sopravvanzata  alla 
digestione  non  pesava  che  grammi  0,95;  per  modo  che  piò  di 
%o  trovavansi  essere  stati  ben  digeriti. 

Allora  esaminando  al  microscopio  anche  i  lembi  mocosi  ado- 
peratiisi  aita  digestione  artificiale ,  osservaronsi  ancora  qoa  e  là 
contenenti  in  motti  panti  ana  buona  quantità  di  celiale  di  pepsi- 
na in  parte  raccolte  ancora  dentro  alle  loro  glandolo  $  in  parte  ef- 
fuse dalle  medesime. 

Per  le  molteplici  e  svariate  risultanze  suddette  ci  siamo 
assicurali  che  la  secrezione  ed  il  versamento  della  pepsina 
si  effettuano  ancora  quando  sia  abolita  tutta  la  innervazio* 
OiO  d(3i  Vaghi,  -^  trovasi  quindi  fuori  della  influenza  della 
medesima. 

Colale  emergeosa  era  fuori  dalle  nostre  aspettazioni  « 
mentre,  davanti  alla  sospesa  digestione  in  seguito  al  taglio 
dei  Decimi,  noi  ci  attendevamo  che  anche  la  secrezione  e 
la  effusione  della  pepsina  dietro  tale  operazione  venissero 
abolite  e  sospese.  I  fatti  ci  imposero  una  diversa  convin- 
zione, n  doppio  ordine  di  innervazione,  che  governa  Por* 
gano  digerente,  sovrMntende  al  doppio  ordine  di  secrezioni 
che  vi  si  compiono,  — •  la  secrezione  dell'  acido  gastrico  , 
operantcsi  dalla  rete  capillare  superficiale  del  ventricolo 
colla  deconOposizione  dei  sali  circolanti  nel  siero  sanguigno» 
sta  sotto  la  giurisdizione  dei  nervi  eerebro-spinali  (Parva- 
go):  —  la  secrezione  invece  delle  eellule  di  pepsina,  eom- 
pientesi  d^l  suo  proprio  apparecchio,  delle   glandule    iuIhi- 
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tose  (iella  muco^  trovasi  probahilciieiHd  sotto  la  esctusiva 
gitirisriizione  dd  nèrro  gran  smpatioo.  La  prima  st  effettua 
ad  intef valili  come-  avviene  ordiQariameiire  delle  secrezioni 
luite  dominate  dalla  intiervazione  cerebro-spinale;  la  se^^ 
coitda  SI  adempie  in  modo  perenne,  sieeome  soecede  gene- 
ralmente delle  secrezioni  e  .delle  operazioni  regolate  dalla 
innervazione  gangliare.  '  < 

Vedevamo  riprodursi  nel  ventricolo  qualche  cosa  di  ana* 
logn  alle  interessantissime  risultanze,  che  emersero  già  a 
Bernard  nel  campo  sperimentale  delle  glandolo  salivali 
sotto-mnscellarì,  la  cui  secrezione  appare  attivata  dai  nervi 
fl;erebro-8pinali,  la  natrizione  poi  dai  nervi  gangliari.  Ram- 
meniavamó  allora  itpponto ,  come  gli  stimoli  'fisiotogid  del 
contatto  dei  etbi,  dei  condimenti,  degli  aromi,  degif  alcali* 
ni,  delle  infusioni  amare  e  fin  le  emozioni  eeeitanti,  vales* 
sero  a  provocare  la  pronui  ed  istamanea  secrezione  deU 
V arido  gastrico;  *-*  mentre,  d'altra  parte,  la  perenne  e  in-^ 
flerettilMle  innervazione  gangliare  valeva  a-mantenere  la  con- 
tinua secrezione  del  fermento  gastrico. 

B  volentieri  subordinavamo  tanto  Pana  quanto  l'altra  se- 
crezione alla  influenza  dei  nervi  vaso-motorj  del  ventricolOf 
-^  ma  con  qutsta  differenza,  che  i  cerebro-spinali  potes*' 
aero  meglio  governare  la  liberazione  e  la  esalazione  dèh* 
V  acido  gastrico  mettendo  in  azione  le  fibre  '  longitudinali 
dilatatrici  dei  vasi  coHa  rnjezione  che  facilmente  si  osserva 
appuntò  al  momento  in  cui  si  mette  in  opera  la  suddetta 
secrezione  colPacido  gastrico,  — -mentre  iHervI  gangliari,' 
influenzando  le  fibre  eireolari  toiiritlrtci  dei  vasi  giovaS- 
aero  a  spremerne  fiiori  pel  lavorio  della  secrezione  peptica 
l'opportiino  plasma  albuhiinoide  sanguigno ,  —  circostanza 
nnatomo-^fisiologica  questa  della  costrizione  vasale  eminente' 
mente  acconcia  alla  elaborazione  morfologica  della  ripara^ 
zione  organica  e  dei  liquidi  con  elementi  di  cellutazione, 
quale  è  la  pepsina;  Gertamonie  il  sen^o^  del  quale  va  for« 
Dita  la  innervazione  del  Vago,  poteva  soccorrere   meglio  e 
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furtrlid  oollegarsi  alla  iDlermittenie  ed  istantanea  9eparazìo- 
ne  deìVaeido  gastrico  per  meno  delia  tni^;es<;eMa  vasco* 
lare  tlella  rete  capillare  auper6eiale  della  mucosa;  e  d*  al- 
tra parte  la  cupa  ed  oscura  e  lenta  aensibiUià  del  gran 
simpatico  si  coiìfAceva  alla  lenta. e  continua  preparaiione 
inorfolagica  della  pepsina. 

Per  certo,  in  ogni  modo,  noi  eravamo  sempre  ben  lon- 
tani dal  supporre  alcun  che  di  misteriosamente  Titale  nella 
azione  dei  neryi  sulle  operazioni  digestive  del  ventricolo; 
e  mentre  amavamo  circoscrivere .  tuila  questa  influenza  ner- 
vosa sopra  i  fenomeni  idraulici  della  «ascoiartzsaaione,  go- 
vernata, dal  duplice  ordine  di.  fibre  coatrittrìci  o  dilatatrici 
dei  vasii  rìrufgivamo  dai  sogni  di  ona  arcana  infl«eoza  del 
sistema* nervoso,  che  trasfondesse  qualche  cosa  di  vitale  alla 
massa  chimosa. 

Tutta  la  influanaa  della  innervaxione  sulle  funtioni  del 
ventricolo  «i  ri(hice  adunque  ni  seguenti  fatti  semplici: 

4,^  senip,  —  governalo  dai  Vaghi,  per  le  sue  fibre  ort- 

ginarie  : 

.   S.°  moto^  -—  fEoveroato  dalle  fibre  d^nggiunla  dei  Vaghi  : 

3.^  Bteretàone   MP  addo   gastrico^  — «  governata   dalla 

influenza  vaso-moirice,.per  le  fibre  longitodinali  dilatatrici 

delia  rete  capìllArf  auperficiale  da  parte  ancora  dei  Vaghi: 

4."  $0crezhne  del  fermento  goatrico  o*deiie  ceUìde  di 

fépiineiy, —  governata  dajla  influenza  vaao-fliotrice ,  per  le 

fibre  circolari  co$trittrici  dei  «vasi  delle  glandolc ,  da  parte 

dei  gran  simpalioo* 

Non  era  dunque  vero  quanto  parve  a  Fefen^th  e  ad 
i|kri^  che  la  ipoervazione  dei  ventricolo  vi  governi  sola- 
mente i  fenomeni  del  senso  della  tonaca  mucosa  e  del  mo^ 
ffjimento  della  tonaca  muscolare;  stanno  sotto  alla  dipeo- 
denza  dei  Vaghi  e  del  gran  simpatico  anche-  i  fenomeni 
vaao^motorj  della  circolaziqne  capillare,  ai  eguali  ai  collegano 
essenzialmente  le  secrezioni  dell'  oeido  gastrico  e  della  pep- 
ùnOé 
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Or  come  n(V.v<bne  e  come  ikvvc^aiie'  nelle  nostre  sperien- 
ce«d  in  q^l]e  analoghe  di  BMrnwrd^  Dm^y^  BiatmiUe^  eoe., 
che  troncala  solameole  la  innervazione  dei  Vafjbi  e  eoa 
questa  abolito  beasi  il  moto  ed  il  $en$o  e. la  «acrejtfone* 
dell'acido  gastrico^  me  salva  ancora  e^  eoniifinantesi  la  ao« 
erezione  della  pepsina  sotto  la  inpolgnie  sua  giurlisdiflùone 
nervosa  del  gran  simpatico,  pare  vonisae  sospesa  la  dtgresfior 
ne  degU  albuminMiT^.»? 

Al  taglio  d<rì  due  Decimi  la  membrana  mueOsa  del  ven*- 
trieolo  lostamenté.  si  accascia  e  si  scolora  ;  la  sua  rete  ca« 
^  pillare  soper.Sciale  si  svuota  dj  saogne;  il  madore  onde  si 
copiosamente,  aotio  alle  eecilazidni.  R^iologidieii. suole  irro* 
rara!  In  superficie  mucosa^  diminuisce  e  eessa  di  essere  àci-, 
do;  vi  si  soaiituiaoe  piuttosto  una  esereeione  mucosa,  la 
quale  rende  viscido,  denso,  dlaticeio  il  liquido  gastrico,  i 
bensì  vero  che  intonto  le  eellule^di  pepsinov  col  loro  con- 
tenuto graneliito  del  fermento  guslrico^  non  lasciano  di  se* 
cernerSL  e  di  versarsi  anco  per  entro  aHa  caviti  ventricolare^- 
ma  più  non  vi  incontrano  il  necessairi^  menatruo  aeidulato, 
-—  e  restano  senza  ei5caciia,'.seoza  «iione;  *^  la  digestione 
non  ha  più  luogo* 

Infatti  non  è  più  ohi  non  sappia  oggidì  come  la  pep- 
sina non  possa  esercitare  la  sua  azione  dissolvente,  se  non 
venga  ajutata  dalla  presensa  eh'  un  aMda  Uberù.  Ia  libera- 
none  di  un  acido  per  l'opera  secerneote  della  rete  capil- 
lare superficiale  gastrica  serve  a  mettere  in  attività  il  fer^ 
mento  gastrico  sopra  le  sostanze  albuminoidi  ;  e  d*  altronde 
la  sospeso  secrezione  del  medesimo  ookìo  fii  sospendere  ogni 
ulteriore  efficacia  del  fermento  gaàlrieo* 

Ecco  le  digestioni  sospese  in  conseguenza  del  taglio  dei 
Decimi  ;  —  l' annientamento  assoluto  delle  forze  digestive , 
tanto  ebe  i  grani  di  veccia  non  subiscono  ,più  veruna  alte- 
razione nel  gozzo  dei  piccioni  {BlainoiUe^  Bernard);  fas- 
solma  sospensione  dì  ogni  chimificazione  nei  tacchini  (  ZrC- 
gallois  )  ;  la  mancanza  di  ogni  alterazióne ,  che  s' assomigli 
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a  quatta  osservata  nel  vero  processo  digestivo ,  sopra  t  etf^ 
valli,  le  pecore,  i  cani,  i*  quali  in  capo  a  6  o  7  giorni  roU 
gevano  ad  uno  slato  di  notabile  dimagramento  ad  onta  che 
essi  animali  avessero  eontinoaia  sino  a  detta  epoca  a  pren- 
dere Dtttrimento  {Dvpuift  WUion-Phtìipi  Oarke^  Abel)i 
la  putrefatume  éeì  cibi  entro  al  sacco  veotrìcolar e ,  senza 
che  vi  rimanessero  digeriti  (ifal/er,  Brunn,   Valentin). 

Onde  post  aUquoi  temporis  spatium  putrefiunli  -^  ben 
lo  confessa  lo  stesso  ValenHn^  e  noi  teniamo  conto  troppo 
volentieri  di  questa  importante  confessione  dell'  illustre  fisio- 
logo, in  quanto  ohe  egli  si  dichiara  affatto  contrario  ali'ann- 
meliere  la  diminuzione  del  succo  gastrico  in  quantiià  od 
in  forza^  in  seguito  alla  sezione  dei  Decimi,  compiacendosi 
(come  gik  notammo)  di  devolvere  alla  conseguente  paralisi 
moirìce  ventricolare  tutta  la  serie  dei  turbamenti  digestivi^ 
ohe  se  ne.  verificano* -  Laonde  putrefatti  anziché  digeriti  a  noi 
parrebbero  quegli  alcuni  grani  di  avena  ohe  vidersi  scom- 
parire dal  gozto  di  alcuni  volatili  nelle  spertenze  di  AmaUf 
di  MneUer  e  IMeeknhff. 

£  non  ci  sembra  .difficile  il  renderci  ragione  anco  di 
alcune  apparenze  contrarie,  quali  verrebbero  da  altri  adotte 
onde  sostenere,  che,  anche  ad  onta  della  recisione  di  ambi 
i  Decimi,  pure  la  digestione  si  mantenga  ancora*  Delie  spe- 
rimentali deduzioni  di  Longet  abbiamo  già  tenuto  parola  ; 
ed  or  qui  rammentiamo  non  essere  diverse  le  deduzioni 
analogamente  da  altri  prima  di  lui  avanzate  per  impugnare 
r  annienta^nento  della  digestione  dietro  la  troncazione  ner- 
vosa  dei  pneumogastrict.  Quel  turbamento  diffestivo  dipen" 
deva  (a  della  di  MUne-Edivards^  Rreschet^  SédiUoti  poi  di 
Valentin  e  di  Longet)  dalla  pora/i^t  fiioforio  del  veniricolo^ 
e  pia  era  pronunciata  quanto  più  carnoso  riusciva  il  ven* 
tricolo  degli  animali  operati.  Accettalo  sempre,  anche  da 
p<irte  di  questi  Autori,  il  bito  delia  compromessa  digestio^ 
ne,  ci,  resta  ^erfr  facoltativo  T'adottarne  od  il  rifiutarne  la 
maniera  di  spiegare  il  fatto;  anzi  noi  che   possiamo    eon« 
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frapporre  le  dig^sliom  drtificiaK  eompilesi  in  uo  aiatriM^cio , 
il  quale  non  ò  certaoieoie  douto  dei  movimenU  ventricolari 
pretesi  dai  mentovati  Autori^  ci  crediamo  in  pieno  diritto  di 
rJGuiare  c^uella  arbitraria  interpretazione.  Ed  a  SédUlot^tr^ 
questi,  il  quale  potè  conservare  per  due  mesi  e  mezzo  un 
cane  barbone  dopo  aiflhtta  operazione,  vogliam  domandare 
perchè  poi  finalmente  gli  sia  morto  queir  animale •••?  non 
di  fenomeni  asfittici ,  non  di  conseguenze  traumatiche  del- 
l'operazione,  ma  (ce  lo  dichiara  lo  stesso  Autore)  di  ha- 
RAswi.  Ebbene  T  animale,  che  per  questi  due  mesi  e  mezzo 
continuava  a  mangiare  con  anditi  la  carne- dì  cui  si  titi- 
iri9a  e$elu$ioamente\  come  pdlè  morirne  di  tnaraemo^  se 
appunto  propriamente  non  ne  aveva  profondamente  offesa 
r  opera  dige$tiv»y  tanto  che  per  esso  lui  ri  non  digerire  do- 
vesse equivalere  al  non  mangiare? .*.,? 

Per  Magendie  gii ,  sconcerti  digestivi  conseguiti  a|  taglio 
dei  Decimi^ devono  atiribuirsi  alla  turbata  respirazione  (in- 
tanto egli  pure  li  concede),  e  risparmiando  la  innervazione 
polmonale,  nel  processo  sperimentale,  gli  alimenti  introJolii 
nello  stomaco  danno  poi  ancora  un  buon  chilQ  bianco  ed 
abbondante.  Anche  per  Brodie  la  digestioge  3!  (n^nierrebbe 
tuttavia,  perchè  i  tiast  latiei  ee  ne  mostrano  pieni  di  chilo. 
—  La  quale  obbiezione  può  valere  solamente  per  una  fisio- 
logia di  tempi  tramontati,  imperocché  al  di  d*  oggi  è  abba- 
stanza provato  che  la  formazione  e  l'assorzione  di  bianco 
chilo  entro  ai  vasi  chiliferi,  V  emulsionamenio  del  grassi,  ha 
nulla  a  che  fare  coli*  opera  digestiva  stoniacale  sopr^  le  com- 
binazioni proteiche. 

Anche  il  famigerato  sperimento  di  Leuret  e  laesaigt^e 
su  quel  giovane  e  robusto  cnvallo,  che  un'  ora  dopo  il  ta-r 
glio  dm  Declini  aveva  mangiato  con  appetito  otto  qaisure  di 
avena  e  che  ucciso  ott'  ore  dopo,  mostrava  essa  avena  cbr- 
mificata  in  parte  ed  i  vasi  linfatici  del  mesenterio  conte- 
nenti un  liquido  bianco  taUiginoso^  non  varrebbero  a  pro- 
varci, al  di  d*oggi,  cbo  la  digestione  ventricolare  delle  sq^ 
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mute  pbsfietie  si  eòmpi«  anche  in  seguito  allfi  reeistone 
dei  Deeimi  ;  e  noi  eertaineiiie  non  ee  ne  lascieremmo  for- 
zape  a  t]uella  ritrattazione  alia  quale  ne  addivenne  Dupuy 
BÌ  eoapetto  di  tale  eaperièoza  quando  eaelainò:  Ne  coiipeii^, 
.fo  mi  era  ingannalo. 

JUUme-Edufordgj  Bre$ehet\  fiirùrde\  eVaiQaegeut*  intra- 
prendendo un'altra  serie  di  esperienze,  dalle  quali  si  ere- 
derano  autorizzati  a  ritenere  che  il  taglio  dei  Parvagbi  non 
arresta  la  ehimificasione,  nla  aolamenle  la  rende  pi»  ien  fa, 
pel  moti? o  che  se  ne  paralisi  il  tessiUo  muscolare  dello  sia- 
maco  e  pereiò  se  ne  sospendaao  i  naovinienti  necessari  a 
p^rre  in  contatto  il  socco  gastrìeo  eolie  sostanze  alimentari, 
dichiararono  ebe  la  galvanizzazione  del  moneone  del  nervo 
reciso  potbsso  ripristinare  la  chimificazione  perché  questo 
agente  valeva  cosi  a  sostenere  le  contrazioni  dello  stomaco. 
Si  è  quindi  pensato,  ed  anche  oggidì  si  pensa  da  non  po- 
chi, die  la  elettricità  possa  niel)^  opera  digestiva  rimpiazzare 
la  innervazione  dei  Parvagbi... 

In  on  coniglio  abbiamo  tagliate  le  pareti  addoa<ina1i ,  ne  ab- 
Hiamo  ritirato  il  ventricolo  in  tforso  di  digestione,  lo  aprimoio,  ne 
arroveseiamoM  io  fuori  la  tanaea  moeosa,  onde  metterne  ben  sotto 
osservasiooe  ì  fiBaomeoi  che  desideravamo  ottenere.  Qadla  saper- 
fide  mucosa  presentava  apa  vascolariiiasioAC  pioito  pronunciata , 
un  aspetto  rossigno,  no  madore  contiano  dì  goccioline  trasparenti 
molto  acide. 

Tagliammo  i  due  Decimi.  In  sair  istante  la  mucosa  si  scolorì, 
si  avvizzì,  perdette  la  sua  rossa  turgescenza;  asciugata  t>en  bene 
la  superficie  mucosa,  non  ne  appariva  più  il  trapelamento  deir  a- 
cido  madore. 

Allóra  abbiaino  galvanizzato  il  moncone  centrale  di  un  Decimo, 
e  llabblamo  continuata  la  galvanizzazione  a  riprese  peìr  più  d'un' 
ora;  noi  non  ne  abbiamo  giammai  ottenuta  veruna  riproduzione 
di  acidità  in  verno  ponto  della  superficie  dei  ventricolo,  uè  tam- 
poco nna  pia  marcata  Jnjesiooe. 

Abbiamo  galvanizsato  il  moncone  periferico  del  Decimo;  ma 
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aacQKd  iD4tì  oeMona  produtiooe  acida.  Eppure  vedevasi  irrorarsi 
la  saperfieie  mucosa  del  yenirioolo  da  .un  proiuinotato  e  coalinuo 
madore  di  no  liquido  xliiaro  <;be  ii«  andava  esiudaodo. 

I 

Abbiartio  gaWanizzata  in  varj  ponti  e  per  yarj  tDo^li  ^ifeUa- 
mente  anche  la  saperfieie  del  ventricolo,  per  modo  che  anco  alle 
contigne  pareti  ventrali  offrivansi  delle  scosse  muscolari  ;  eppur 
tuttavia  non  se  ne  ebbe  giammai  la  menoma  produzione  di  acidità. 
Avvertasi  che  l'animale  aveva  ancora  una  discreta  energia  vitale, 
una  circolazione  abbastanza  buona;  fa  respirazione,  da  lenta  che 
era  ordinariamente  dopo  la  recisione  dei  Parvaghi,  andava  diven- 
tando OH  po' più  attiva  sotto  alle  galvanitzazioni. 

Le  provB  ai  caniinuarono  e  si  ripeterono  per  circa  due  ore  ; 
e  dorante  tutto  qucato  teaapo  e  oialgrado  Utii  I  suddetti  cimenti, 
giammai  opu  se  n'ebbe  ii^meiioioo*  indizio  di  profusione  acida.  Ep- 
pure intanto  appariva  trapelafoe  sempre  una  vistosa  quantità  d' un 
liquido  chiaro  dalla  superficie  ftomacale.  E  l'auooe  diretta  del- 
l' elettrico  sul  medesimo  4iquido  po'  suoi  due  reofori  avrebbe  do- 

vuto  produrre  una  decomposizione  dei  salì  che  vi  si  fossero  tro- 

* 
vati  disciolti  ;  ma  questo  non  vedemmo  avvenire  giammai ,  prova 

che  il  liquido  essudato  dalla  superficie  gastrica  era  puramente 
acquoso  e  non  conteneva  tampoco  i  sali  soliti  del  plasma  sangui- 
gno,' —  prova  eziandio  y  che  dietro  la  sezione  dei  Vaghi  la  relè 
capillare  superficiale  dello  sloufaco  perde  per  affailo  anche  quella 
sua  caratteristica  aUUudine  ad  eliminare  con  una  estrema  rapidità 
dal  sangue  i  sali  solubili  ed  iodecouipouibili  del  sangue  (  pro- 
prietà vitale  constatata  da  Bernard  per  la  mucosa  g aslrica  ). 

In  un  cane  munito  di  una  fistola  gastrica  alibiaitto  recisi  am- 
bedue i  nervi  pneumogastrici,  e  ne  abbiamo  neutralizzato  nell'  in» 
terna  cavità  ogni  precedente  acidità  del  socco  gastrico  mediante 
injezione  di  bicarbonato  di  soda ,  dilavando  poi  ben  bene  il  ven- 
tricolo fistoloso  con  delle  scbizzellature  di  acqua  pura.  Indi  abbia- 
mo galvanizzato  il  moncone  periferico  di  un  Decimo,  continuan- 
done a  riprese  l'elettrizzazione  per  un'ora  circa.  Le  cartoline  non 
ci  diedero  giammai  il  menomo  indizio  di  secrezione  acida. 

Abbiamo  praticata  la  galvanizzazióne  del  moncone  centrale,  a 
riprese,  per  ciffca  mtaz'  ora  ;  se  ne  vedevano  farsi  più  prooouciati 
gli  alti  respirateli,  più  lorti  e  più  regolari  i  battiti  del  cuore; 
una  giaounai  veruji  indizio  di  secrezione  acida» 
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Tulli  que$li  uriiforfttì  e  costami  ristiluii  ci  dimoslrereb^ 
bero  che  la  galvaniczaiioDe  stessa  del  Deeimo,  laato  pel 
moncone  centrale  quanto  per  il  periferico  ,•  non  può  ripri- 
siinare  la  potenza  digestiva  dello  stomaco,  abolita  in  seguilo 
al  taglio  dei  Decimi,  e  ciò  pel  motivo  iiìdeclinabrle  cbe  non 
se  ne  può  ripristinare  la  gecrezione  de It  acido  gastrico. 

Bppure,  ad  onta  di  tutti  questi  indeclinabili  risultali»  noi 
non  sappiamo  rifiutare  nemmeno  ì  fatti  sovr' eiiunciati  da 
JUilne'Jpdwards  ^  Bieschet^  Girards,  Vavas$eur^  Krimar  ^ 
(|uand'  eglino ,  galvani^tzando  per  ntiplM)  tempo  il,  ononcoDe 
dei  Parvaghi  repisi,  t?Jc(ero  fiot  fi«/  cadavere  dimorilo  in  buona 
parta  fa  90$tanza  chimosa  capita  ne/  oeiifrico/o*  Che  anzi 
noi  oi  faoeiamo  un  premuroso  dovere  di  apprafitlarei  di  co- 
desta  apparente  contradditiooe  dt  risultati  sperimentali  onde 
raccomandare  una  avvertenza  non  mai  abbastanza  raccoman* 
data  per  la  scienza  fisiologica,  e  fors*  anco  per  tutte  le  scien- 
ze sperimentali;  È  necessario  collocare  i  fatti  nellt  idenU- 
che  circostanze  per  ottenerne  dei  resultati  veri» 

Ebbene  !  ecco  il  processo  adoperato  dai  sullodati  Autori 
nella  galvanizzazione  dei  Vaghi.  Essi  pretesero  di  ristabilire 
la  digestione  (e  la  ristabilirono  propriamente)  galvanizzan- 
do il  Decimo  reqiso  ed  applicando  un  polo. al  nervo  e  t*  al- 
tro alla  regione  epigastrica  ricoperta  di  un  foglio  di  zineo. 
Si,  bene;  ma  essi,  con  tale  modo,  provocarono  la  decompo- 
sizione elettrica  dei  maieriali  salini  trovantisi  ooiotbi  den- 
Èro  al  ventricolo^  e  così  aggiunsero  al  succo  gastrico  T  ele- 
mento che  gli  mancava  éeìV  acido  libero  per  ottenerne  la 
digestione,  intantochè  la  secrezione  della  pepsina  non  faee  • 
va  difetto,  li  circuito  elettrico  a^ti^a  sui  contenuti  del  ven- 
tricolo e  riproduceva  la  famigerata  sperienza  di  Purkinje  e 
di  JUatteucci^  della  quale  $i  volle  fare  una  infelice  applica- 
zione alla  fisiologia  del  yeniricolo.  Ecco  (a  esperienza  :  pren- 
desi un  pezzo  di  carpe  coda»  vi  sj  aggiunge,  dell'  acqua  eoa 
del  9ale  di  cucina  e  con  del  bicarbonato  di  soda,  si  espone 
il  miscuglio  per  qualche  tempo  ad  un   calore  conveolenie 
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Uit«rand(4o  ooatinsameme  Uncitè  convèrif^sì '%'lina  tiiassa 
polp^^fl  «fÉirlei^^i^aella  che  risulta  dalla  ni&sricationé;  détta 
ni»ssa<|in4r<idQdéisi  tiltro'  ftd"  una  Vi^sek^  liribeviitti  di 'ansi  so* 
iuaiobtt  i^i'^le^tdi'caèina-,  e  coài  fienc  messa  in  relàzioms 
eoi  poiiodi^^bha  piiar  tiofirposìa  di  18  a  2Ò  coppie;  con  tal 
)>rooe$9à  biétte  b>  fòrmàfsf  uno  strato  biancastrb,  spesso/ad* 
do,'goèi}^  da  •bolle  di  ^2  'ossigena  lungo  }e  pareti  delhi 
'¥ie8eio»>  fiia9sim<e-&tt<u*no'al  fito  poéiUVt)|  e  siffatta  sostanza 
è-  fiocc<mò«a  ;  ifiHaldatti  dopo  d*  cdsére  stata  disci'olta  nél- 
l'acqua^' essèi  è^'cacr^iihi.'  •'         .•       < 

MuéilBr-id  Dickmffrìp^ieimtìo  là  'spérienza:di'#d(reii^c/^ 
introducando  •  in  dii«  vìe^icfk^he  do^  porsìani  egUàli  d'ùiia 
medesima  pappa ,  preparata  con  deHa  eame , 'còn  del  sale 
mariiio^  e-  crnii  del  bìoarbotiéto  di  soda  ;  V  una  delle  vescldbe 
fu  galvaniiaata  e'  l' altf a .  venne  abbandonata  a  Sé  oiedesima.; 
terminéta  la*  ^tperiena»,  n«n  riscontratasi  la  più  leggiera  dif- 
ferenza! 4n  fra  ^i  due  liquidi* 

<  Ma  Isupponendo  pare  '  ohe  la  èsperìencà  riesca  nel  senso 
enunriatO'  da'  ^aff^tioc^'irakF  désisa  forse  a  rappresentare  il 
fetio  fisiologico  della  digestione  stomacale  nel  senso,  che  a 
iP^fiAnj$yWil9omfihilip^\'  Maitifntei'  ed  altri  piacque  di 
innprtrQeitvJ'iquasb  che  Inatto  detta  secresiohe  acida  gastrica 
non  consistesse  i»  altro  feofohì^  in  una  azione  galvànica  dèi 
Paf  vaghi  peÉ^  un  antagoniiEinio  elettrico -fra' la  superòeie  della 
fiMieosa  stomacale  ohe  We  sarebbe;  ìmanteiluta  in  \ino  stàio 
eleitro*))oaiiive,  -idbnce  alta  libéraì^iofte'dèl'pKneipiò  acidt- 
Keahie?  Parve  èìò  ùPui^ktnje  ^  Pappenkeini  i  Wihvn-Phi' 
iij^^  DoiUnéi  B0rzei{usi Bi^èsthH^'Yamsiseuri . ;i  à  noi  non 
pare,  >  Essi  provocarono  una-  deeònipósisiòfie' chimica  dei  elò^ 
ruri  e  carbonati  alcaMni  per  léi<  nota  asione  della  èòitente 
filettrita;*  ma  !«noi)ì' riprodussero  il 'fatto  fisiologico  della  im 
nervaaionredel  Vago>  pel  quale  bisogna  Va  esclùdere  dal  eir- 
euiio  e  dall' aiione;  iniermeéiaiir'due^p^lt  r  sali  èoniénuri 
iielb.  massa  chinHW  0  ilsalte  onde  avevano  bagnato  lai  so^ 
stanza  collocala  d^^ntro  alla 'vesciéa.'  Goliveniva  ò  agire  eon 
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un  reoforo  tui  moiieooe  del  Vago»  a  àlamaco  vuoto^  come 
abbiam  fallo  ooii  o  cpnvenira  noo  eqntraporre  1*  altro  reo- 
foro alla  regione?  epigastricat.  ^ieeome  oe  tbh^sto  h  precau- 
sione  JUueiler  e  Diecknoff,  Inveoo  WiljsW'PMip  ed  i  di 
lui  seguaci  istiluirono  dei  falH  $periinentaii  in  condizioni 
di^er$$  do  qmlle  del  fatto  p$i0^ogico.  Penante  bea  giusta- 
mente iluelhr  e  Diecknoff^  i  quali  Collocarono  le  loro  pro- 
prie ricerche  sperioientali  io  condizioni  eguali  a  ^elle  della 
digestione  stomacale  e  che  ne  cavarono  delle  iofluenae  ne- 
gative  analoghe  alle  nostre  e  contrarie  a  quelle  dei  retro- 
citati  autori  f  addivennero  alle  seguenti  conclusioni.:  «  Se 
questi  osservatori  avessero  continuato  per  maggior  tratto  di 
tc^oipo  le  loro  esperienae,  essi  avj^bbero  forse  riconosciuto 
che  veruna  irrìtasione  né  meccanica  nò  elettrica  dei  Parva- 
j^  non  apporta  dei  cangiamenti  apprezzabili  nello  digestio- 
ne ^  che  gli  animali  si  comportano  appres*  a  poeb  alla  stessa 
maniera  tanto  quando  si  ricofi^  oppure  non  si  ricorra  a 
siffaue  irritazioni,  lo  praticai ,  in  ^mp^ignia^  di  Diecànoff, 
tutta  una  serie;  di  esperiense  su  dei  conigli»  Ad  ogni  volta 
noi  operavamo  su  tre  di  questi  animali  iosiome  ;  si  lascia- 
tane a  digiuno  per  ventiquattr' ore ,  poi  si  dbvan  loro  a 
9iangiarc  dei  cavoli  ;  poi  ne  lasciavamo  uno  iotallo  ^  sopra 
no  secondo  recidevamo  il  Parvago  con  un  semplice  taglio 
trasversale,  e  sopra  il  terzo  coniglio  operato  alla  stessa  ma- 
niera si  faceva  passare  per  sette  od  otto  ore  una  corrente 
galvanica  a  traverso  ai  nerfi  seguendo  il  proeesso  indicato 
da  ff^iUon.  Dopo  la  mòrte  del  terzo  o  dopoiqiiella  ddseK 
condo,  si  immollavano  anche  i  tetrzi.  Sopra  i  oooiglì  non 
operati  9  la  chimificazione  non  mancava  giamnaai  di  essere 
completo,. il  foraggio  era  consumato,  non  rtmaneaidone  che 
un  avanzo  insolubile  ed  essiccato;  negli  akri  due  Perba  noo 
aveva  cangiato  di  stotc».  Una  volta  quella  del  conìglio  gal* 
«anizs^ata  parve  un  pò  meno  digerita  ;  più  volte  essa  offri 
1^  medesime  apparenze  aspolutomeote  appo  i  due  aoimait» 
e  più  volte  altresì  i  cavoli  parvero  un  pò  meno  cangiali 
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nel  coniglio  non  galvanizsarp  che  non  in   quello  che.  non 
r*era  stajlo.. .» 

Per  tuUele  ^nalj  cose  90!  stanco  d'ayviso»  che 
1.^  La  jgàlyanizza:^ione  che  ffa  i  due  poli  cqDQpreade  i 
sali  eon^qnùu  nella  .mfssà.  chimosa  capiuinel  ventrìcolo  può 
dare  una  decomposizione  chimica  dej  medesimi»  e  può. 
quindi  aggiuiigere  al  succo  gastrico  juna  porzione  di  quel- 
r acido  che  gli  marh^va  a  motivo  della  recisione  dei  Vaghi* 
—  Ecco  allora  ripristinarsi  talvolta  il  vero  processo  dige- 
stivo supli  animali  viventi ,  imperocché  la  sécreziopc  della 
pepsina  va  continuandQsi  eguaiinente  finco  dopo  il  taglio 
dei  Decimi;  ed  ahrp  non.  manca,  negli  animali  così  operati, 
per  raggiungere  ancora  il  compimento  della  sospesa  dige- 
stione, se  non  se  appunto  la  .rifusione  di  un  principio  acido 
libero^  venga  esso  direttamente  somministrato  insieme  ai 
cibi,  0  venga  con  arte  sperimentale  ricavato  dalla  decompo- 
.  sizione  galvanica  dei  sali  contenuti  dentro  .alla  massa  chi- 
mosa  aUnf^entarià.  Ma  chi  si  credesse  d' avere  per  tale  gui- 
sa ripristinato  iì.  fatto  fisiologico  della  inpervazione  del  De- 
cimo ,  si  inganneiebbe  a  partito  ;  imperocché  non  si  è  ri- 
pristinata  la  scomposizione  dei  sali  circolanti  nella^  rete  ca- 
pillare del  pUjsma  sanguinis  e  la  corrispettiva  liberazione 
del  loro  principio  acidificante,  siccome  avviene  fisiologica- 
mente sotto  alla  escltisiva  e  diretta  influenza  nervosa  del 
VagQ,  ma,  al  contrario,  si  e  provocata  la  decomposizione 
chimica  dei  sali  capiti  negli  alimenti  coir  opera  della  cor- 
rente galvanica.,  manifestandosene  pi  polo  positivo  T  acido 
che  poi  veniva  ad  aggiungersi  alla  pepsina  ed  a  renderne 
efficace  :r  aziope  dissolvente  sui  materiali  albuminoidi. 

2.^  Gli  sperimenti  di  Berzelius^  Ptiritn/e,  Pappenhebn^ 
Uaiteucci ,  oiuie  colla  corrente  galvaniea  sepoiponendo  un 
sale  e  liberandone  i!  principip  ficido ,  sì  otteneva  (ioi  dal- 
Tazione  di  questo  sulle  sostarnze  albuminoìdi  una  parziale  dis* 
soluzione;  non  hapno  nulla  a  che  fare  coir  opera  ^gestivoL 
stomacale^  colla  quale  affatto  impropriamente  vollero  irasci- 
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itarsi  in  confronto.  Essi  tuU*  al  piò,  rtp^iooo  V  equivoco  hq- 
lurio  di  Ti^4^mmn  ^  Gmelin^  di  Schmid f  ^  Schi/f^  ecc.,  i 
qu^li  cr^deUf^rp  di  poi^t  rrpfodvirre  ^d  imiiare  1^  digésiione 
gastrica  femp'ti^^meiite  cb/  ip^^cor^ò  di'tiu  liquido  àtidulala 
colf  QCÌdtf  chridrico:  Ebbene  !  '  quésti  autori  pc  ottennerq 
una  parziale  (iUi&luìitòne  dell^ulbumin^^  ma  0oii  né  ptten^ 
pero  ir  prodotto  fistologicp  dell'* a/6tittiÌnosà 4..,  òltreiiantt) 
àtaUeucd  ne  ottenne  ùha  inaierla  bis^nqasCra,  spenga,  acida, 
gonfla  di  bolle  di  gaz  o^igppo',  fipocoposa,  U  anale  aiscAL- 

pATAy   DQPp   pi   ESéEHB   STATA   PISCIOL^A     ^ELIÌ'  ACQUA  ,   8|   COAGULAVA. 

Punqiie  er^  ALBUMINA  noa  non  ÌU^B^MINOSA;  dunqiif;  ppp 
aveya  riprodotto  |a  picBSTiPirp  dellÌ  «^àteiiip  albubumoìoì. 

Ed  eopo  per  talp  modo  dcfipita  apche  là  coniplessp  e 
controvèrsa  qiii^tiòne  della  digestione  chi  ripristinarsi  o  da 
pop  i^ipristin^r^i',  da  innitarsi  ò  da  pop  ìniitprsi  c^rti(jcialinenu% 
mercè  la  galyapizzayionjs. 

Non  ilpyremrpo  lasciare  inevasa  up^^l^ì"^^  quistione, 
alacremente  disputata  fra  divèrsi  partiti  ip  (tslologia,  intor- 
no alla  influenza  detip  sostanze  venefiche  dfopó  la  sezione 
dei  Vaghi.  A  dptta  di  Pupuy  é  iii  Sracfiif\  la  stricnina  e 
V oppio  ingieriti  pel  yeptricolo»  dopo  siffatta  operazippe,  nop 
produrrebbcfò  ^p)(t  orgépisipo  i  lòrp  tossici  affetti  ;  per  av- 
viso di  Bermrify  paeptré  nelj*^  animelle  fisiologìpapietìte  costi- 
luitp  la  spPiminlstràziopp  dplla  emMtsina  é  éie\]B(imgdalinn 
non  produce  fenomeni  .4' avyp|enamentp  col  notorio  svilup- 
po dell'  Qindlp  fiànidficq  fS^ÌU  reciproca  re^ziOpe  obi  mica 
delle  dMe"sOt}d0ité^  dost^p^e  t  ipvece ,  dopo  I^  sezione  dei 
Pecimi,  si  dvverdf pbfne  ravvelenamèntò  su.d()ettq  pel  motivo 
phe  ne  resterébt)è  {/p^^edUq  dallq  toro  Innervaziòpe  la  pro- 
duzione del  sMtpb^epioMó' 9oido  prilissicb.* 

La  qqi$tiokie'è  fiTtéim^nte  grave  e  pieM  di'  iprer^sse  fi- 
siologico, ^rdpeuticp^  pHnipo  e  t^ssìcoìogìcò;  e  poi  prpipei- 
(iamodj  poi*yi  o^apo  insieme  eoo  tina  serie  di  esperienze 
da  intrafiVendèrsi  pe)  corso  dèi  pVpssinniQ  ^eótqro  anno  sco- 
jàsticot  e  di  fenderne  ragione  al  ppbblicoe  nel  (lostfo  in- 
l^gpaqicnto  universitario, 
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\nWi\o  ìAot\  orbsnQÌl(^ew  speri' 

rnentfrii  sp^ra  .ft)trt  pAinU,  ^Wa  fi^iologÌB  del  nervo  pneumo- 
fi;astHf!Ovvp^  qtuKHn  ci  ftembrano-  nDfirprÀVe.dt  <}iialclie  ime- 
Veffic  ifutìrètit)  «e  .per  <|i)dnio'  ci  si  iMt)  irppreSeiilattB  nd  de- 
N>r6d  tMte  floftire-ribefehe'éperififéiitalt  salld  loi^o  bmenra- 

'  •  Sl'^a'  bHé  ^finì(trtìf(*arii#n{é^  hudiàil  iParvsigtii(  cordone 
M'estuò  è  sirilsird  y'Bj  présfeìrilanp'  érid  dupllée  ;bil&tet*alé  Iiì- 
hervaÉiono  V  t^  (jualc  iàppéré  abbastanza  disiìhtd  pet  quanto 
si  riferisce  alla  Joro  distributiotie  agli  òrgani  paìmonaUy  é 
si  sa.  che  poi  le  innervdztonì  d(>i  due  lati  vanno  più  o  me- 
M  coufomlffodd^ì  inj^iem^.  pef.  I0  loro  distribuzioni  aitli  or- 
geni  [àiììh  dig^itiom..  Forse  la,  Minervdziotle.  dei  Oeciini  sa^ 
rebhe  ti»tb|ieira/9^sullefiitx$ÌQhi,r^jvpìralorte  e  sui  due,  organi 
'polmonaift  delle'fn^desimev  ^^  foise  sarebb'asaa.  bilaterale 
sulle  Ttlntioni  digerendf 

I»  I    •  I      • .    I  1     '  ^  • ,      M       .   . 

:  Mei  cdniglU.  nei  4iAaÌi  éms^m Méa^  «^0  s«4|teHd:  dd  ai^MIr^- 

'sciaMi  fiiMi.daHe  afierle  |yareM..aéi«fiiifla|i  tutta  la  8dp0rjBeie  Uni- 

<c«m  diH  ipeiitrieol0^.aU'atto  ddU  digfiatìc»ìfé ,  «ioè  alldrqiiaodo  ÌA 

^te.4$à|9iitare  ai.  Mvava  tttrgida  6.  rosaeggiante^  4i.  mandata  Una 

•eoplqaa  rugiada  aoida.  di  suoco  gaatriéo  «  abbiamo  Htìafi  a  parte 

wnù  dai  .coréatà  dei  Pajo  Vigd»  Abbiaoio  attetitamanté  badato  aé 

ne  iavtenira,  a  ^aalebe  plinto  del  latol  eorrispondeote  detta  mocaaa 

stomaGalc^  qnalclie  scolorimétito^  qnalefae  afvìz^mentodella  injesia- 

ne,  qiialcfae  dimieoziood.delt'aeido  madore^  -f-  tiessana  modificazione, 

nessun  fenomeno  mal  dhé  si  attetf'asie  per  la  sezione  di  un  àoló 

dei  nervi  futUmOgasl^ieii  fivideotementa  il  nervo  sdperstttlfiiossei 

lOali  kit0  destro,  fosse  dal  slnistfo^  bastava  a  mantenere  a nòbe  dal-^ 

l'anr0..U|o;Qttia  sdf<  ambedue  i  lati  te  foitaìoai  eb<  $oéo  pfeinrie 

alla  «nav  ittoerfazioBb  sopra  U  VenArìeolo. 

:  iiitreitaalai  abbiamo,  ri^qntetiftalo  in  l'iigtta^dd  ai  tètióiiàgiii  di 
iO0(vimeòt0  peir  le  intestina*  O'pe^  lo  stomaco;  r-r  nessuna  differenza 
jga. liraj  dtto.ii^i  dopo  ia  jr^^isione  d»  unù  dék  pneumogastrioii    . 

;TagUato  .»aebe  J^att^o  nertiv  da  qualsiasit  lato  alò  si  praticasse/ 
riionifeiitaialM4ita  la  loro  sinetgj^  .e  solidale  ionervaziond. 

9opra  t  cani,  coi  previa  la  istrtutione  di  una   fistola   gastrièg 
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praticavamo  poi  la  setione  di  un  solo  nervo  pneoofogasli'icOy  non 
abbiamo  verìfiesto  la  menoma  differente  né  la  menoma  inodifiòa- 
none  delia  secrezione  acida  alia  regione  pQoriea  oppure  alta  re- 
gione dei  eardìas.  Tagiiaii  ambedue  i  Dedmi,  ai  estingueva,  tiidtf- 
ierentemente  ed  eguaUnenle  9m  due  lati  la  loro  infinen^' nervosa. 

Abbiamo  galvanissato  or  l' Uno  or  l' altro-  moncone  periferito 
dei  due  cordoni  recisi  a  destra  od  a  sinistra;  e,  lìon  osservammo 
giammai  chepr/evalesse  ai  lato  corrispondente  e  piuttosto  sull*na 
punto  che  suU'  altro  del  ventricolo  V  effetto  motorio  o  vascolare 
della  loro  galvanìzs^sione. 

Ci  slamo  dunque  assicurati  che  per  riguardo  alU  innervazione 
dei  Vaghi  sugli  organi  digerenti  la  loro  aziona  è  doppia,  bilaté- 
rale,  reciproca,  'solidale  fra  i  due  Iati,  per  modo  éhe  quella  del- 
l'un  lato  può  supplire  a  quella  delf  altro  lato,  é  per  modo  elie 
il  taglio  di  tilt  aoto  dei  Decimi  non  può  seoneertare  né  sospèiH 
dere  le  funtiooi  digestive  in  nesauna  loro  parte,  .in  nessoii  loro 
punto. 

Abbiamo  dirette  le  nostre  osservazioni  sperimentali  sopra  la 
innervatione  noiialerale  dei  ftrvagbi  verso  ,ai  .fenomeni  della  re- 
spirazione. B  come  poi  si  sa  die  nei  cani  é  nel  rnlniiiantl  il  tronco 
dei  Decimi  al  collo  decorre  più  o  meno  Incorporato  al  filamento 
cefalico  del  nervo  Gran  simpatico,  cosi  non  abblam  dimenticato  di 
tener  d'occhio  T effetto  unilaterale  o  bilaterale  di  detta  complessa 
ioDcrvanone  sopra  I*  ematosi  tanto  al  petto  quanto,  al  capo.  Alcob- 
ne  di  queste  esperienze  si  riferiscono  ad  altri  nostri  studj  fistio- 
logici  intorno  alla  ealofifieazUme  ed  alla  twufulahUUà  del  aoft* 
gu»;  e  li  foremo  presto  di  poMiKea  ragione' in  nn  apposito  la- 
voro. 

Aetfenniamo  intanto* alle  seguenti  importanti  circostanze:  il  san* 
gae  venoso  del  lato  corrispondente  al  tagMo  del  Decimo  ^  anebe 
neiUi  gingniare,  appare  pfft  nwrù  che  dal  lato  saiió;  Parla  eli  e 
sorte  colla  espiraaione  dalla  narice  corrispóndente  alla  sezione  del 
Decimo  appaì!«  mmo  riscaldaUi  di  quella  ebeesce  dalla  narice 
del  lato  ineolnne  ;  r  orifizio  della  narice  eorriapondentò  al  lato 
della  recisione  di  un  Decimo,  sotto  agli  afoni  inspiratori,  ài  dilata 
e  si  solleva  con  assai  minore  energia  che  non  dal  lato  sano  ;  la 
colonna  aerea  viene  attratta  ed  espulsa  con  minor  forza  dal  lato 
e  dalla  narice  corrispondente  all'operationé.  * 
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Tiiff<>  le  (|iia(i  rifitUanse  ci   Jimostrerelibcro    efìe  fa   innerva* 
slone  dfl  DMfmo  sopra  1  tenoménì   ftfnpiratorj  si'  MiinifesUi  «n* 
elle  in  prevalente  aenso  nnilaieraléé 

\ 

E  cosi   noi  avreifimo   chiùso  e  ehiiidkremmo   il  lavoro 
delle  lìosiré  ricef che  speifnìentali  intoroo  alla  innenms^one 
del  ventricolo  o  inioroo.  a|[l«(.  Ifi/^Men^a  dei  ner^i  sulle  /nh- 
zioni  del  ventricoh,  lieil  del  qninpQOSO  ch^a  alle  nosìife  fai;., 
fiche  scienti  fiche  la  sorte  ei  forniva  ptr  illuairare  im  iirgo-.& 
mento  dei  piy  importanti  e  pili  controversi  di  fisiologia  è 
di  patologia)  se^  coni*  è  di  nostro  coatume,  onde  sempre  più 
rassicurarci  noHe  nostre  dèdusiéni»  non  ave^imo  amato  di 
riconfermare  la   positiva   sicOrezza    delle   nòstre   deduzióni' 
con  mohipricatè  e  uniformi  e  costanti   fisullaiize  sperimen- 
tali. 

Cosa  importante!  —  L^uUima  di  queste  complicate  espe- 
rienze, dalla  quale  noi  aspettavamo  un  suggello  di  ricon- 
ferma intorno  alla  investigata  influenza  dei  Vaghi  sul  senso^ 
sul  moeimento  del  ventrieolo,  sulla,  secrezione  delFaddo  ga' 
ntrico  e  9uUa  secrezione  della  pepsina,  parve  al  contraria > 
fornirci  dei  fenomeni  e  dei  risultati  in  opposizione  a  quelli 
ohe  gih  concordi  ed  armonici  eraneìsi  presentati  per  F  ad- 
dietro da  tutto  lWi<^me  e  da  tutta  la  serici  delle  altre  pre«^ 
redenti  esperienze.  E  noi  che  per  l'amore  del  vero  e  per 
meglio  depurare  le  nostre  convinzioni  da  ogni  capriccio  teo-* 
retico,  crediamo  che  si  debba  attaccare  magjgiore  impor- 
tanza e  fare  maggior  accoglienza  ai  fatti  apparentemente  ne- 
gativi, e  che  tradisca  sé  medesimo  chi  chiudendo  malaugu- 
ratamente rocchio  davanti  alJQ  argomentazioni  ed  ai  fatti 
avversi  alle  proprie  cohivate  dottrine,  predilìga  e  vagheg- 
gi .so|an»ente  quelli  che  sono  propiiy  al  proprio,  partito  con 
un  favoritismo  sèientifico^  il  quale  s'assomigli  agli  scandali 
deirattuale  favoritismo  «linisieriale-governatiTo;  —  ci  siamo* 
hiìì  la  maggiore  premura  A  eireostanziare  è  di  minutare 
nelle  scie  particoterhk  un  fatto  Sperimentale,  col  quale  ci  è' 
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dolce  coronare  le  nostre  falicfae,  iwperocqliè  le  apparente 
coiUrarie  rìnseìrono  a  darci  la  malleveria  d'una  preziosis- 
sima controprova,  e  d'altronde  ci  fornirono  un  esempio  pa« 
tologico-sperimenlale  dei  più  interessanti,  onde  rischiarare 
qualche: pinato  della  tenebrosa  patologia  4ella  inneryazione 
dei  P^rvagiQt  ^  ne.. (acciaino  la  pafiicolarieggjat^  rassegna. 

là  an'cané  abliiamo  istituita  una  tf^loTa  Istastrica.  Una  seltU 
maha  dopo;  ne  otli^nèvauìo  uh  hnòA  shccò  gastrico,  'atto  a  for- 
nirci delfié  ottfdiè'iiigéstldnl  àHìÈéìàl    '  -^     '  . 

Qoiaidi  abbiamo  tagliatati  nerva^pneuitto^gastrlco  a  destra: 
.  in  seguito^^  andando  io  traccia  del  nervo  pneanio-gastrico  a 
Sinistrai  e  non.  avendolo  l^en  ti'ovato  nei  suoi  aatoralt  rapporti- 
anatomici  colla  carotidei  riteneoiaio  essere  desso  cordone  nervoso 
già  .$tato  reciso  in  alcun  altro  precedente  esperimento  fra  gli, 
esperimenti  I  cbe  avevamo  praticato  sopra  ì  cani  del  gabinetto  IÌ- 
sioloffico  in  una  serie  di  ricerche  sol  tronco  comune  del  Gran 
simpatico  e  del  Vago  al  collo. 

Al  lagììo  suddetto,  a  sinistra^  l'animale  diede  conati  impetuosi 
e  rii^etutf  di  vomitò,  ed  inoltre  qualche  diffidoltà  di  respiro.  Le 
quali  emergente,  al  tagliò  df  un  solo  Decim(i,'Vtèppi&  ci  Tacevano 
ritehéfe  essere  desisojl  éOio  cordóne  su|)erèite*  defila  lonervatione 
del-  Vago."  .:•.-'•  '<  .    :.  .      .«•{,>  ' 

'  Dìlanata  allora  beii<  bène  con  injèùone  di  ripetoto  achriktctta- 
ture. dì  aicqoa  IMnteroa  eaviti  del  featrìoelò  fistoloso,*  fiiiebé,: ad* 
aasaggio  delle  ;  cartoline  »  "se  ^  fosse  dileguata  ogni  acidità  ga*. 
st|*ica^  abbiamo  introdotto  aUrayersp  alla  fistola. la  coscia  di  una 
r^ifia  vivente^  previamente  snudata  dal  suo  cnqjo.  A  pochi  minuti 
secondi  la  rana,  la  quale. aveva  una  delle  proprie  coscie  insinuata 
dentro  alfo  stomaco  dei  cane,  manifestò  del  sogni  vivissimi  di  pa- 
tiiàento,  —  è  Certamente  doveva  ben  patire  questo  rettile  che  si 
sentiva  viVo  Vivo 'a  digerire' dentro  allo  stomaco  d' uh  altro  ani- 
male carnivoro/  •     '  *      '  ' 

I  Ségni  di  SòtVereiita,  idi  ai^tazlotie,  di  dolore,  andak'ono  dimi** 
ouehdost- dopo  qualdve  minuto  primo,  •*«-  e  dopò  eii^ca  otto  o 
dieci  mino4i  préoii  l!animale'  cadde  abbandonatole  semivivo  ed 
immobile  coirne  fosse  avveleoato.  BsbraUo  allora  anche  l'arto  della 
rana  dal  .ventricolo  del  fjsne,  la  ^laosculatura  se  ne  oiostcò  intic* 
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calai  digerita  ii# ^991., flriitl>  superOciéfó^  tioi  'è%6  ccàmé  :gHi  smar'* 
rito.  e.  pterdifto^.  eotri^sa.  naUa*  pf9ftfìaH|esat|iira^  «ìmHe'a  «arDecoh^ 
ta*  ^  L'opera  digestiva  si  coni^r«>^iinqtté>aiieor«(|iellÉ  slia,iMr*J 

Assaggi^ «vdo.  il  ^snedoi  giMWeeit«oille  Mrlfdine  0  toraaa0le,*i^  n^ 
offrivano  inarcati  segni  di  BAiétlài  E  cosi  ritentfilìo  fiè*  tolte  qu^ 
su^oa  gastri^ii  JuagoJafgiofiNitar  ci.^i  aicslrò' tempre'  notewlmtnle 
ac|<tf...        ,.-.  ■'  •»'.'.     ."•'  "   --i  •     -  '  . 

I  segni  di  as8s4ia  /Qon  Cfaiio  grae:  (i^to  proniincla;lii  *—  certa-' 
inenle.  assflù  iQèqo  di  quanto;  avole.  «ii?e»ire  m  aegoitò  al  trónca^ 
meulp  |iq»l)ilaMri^le,dfJla.myw9vaiiaiie  dei, Decimi. 

Laonde  sospettammo  che  il  cordone  sinistro^  0  non  fosse  sUlv: 
già  U^rv-reeiso  io. addietro^  rrr^  e  «chefe  ne  feaaero*  rkéiiglotili , 
almenp.pax^ialmenterJ  irionc^iiL  ;      '      '»    '    ' 

Pertanto  allMndomane  andammo  novellamente  in: tfaecf a  4^ 
ner.vA.pneonH^gastrico  a.  sinistrar ÌD  sU^  netieollo;:-^  ricoooscia- 
tola  .ben  b^e  diid^nco  al  tubo  arterioso  della  isarotide^  IVMìaaM' 
cosi  in  alto  redso»  /  i    ^ 

A  qaeil, taglio  avvcAiief^  sforai,  veemeatl  di  rcspisMiviie  affiin»» 
nata,  vomiti»  dibattimèptP*  ha  ogni  vii^eBta>di  Sforzi  respiratori 
diafi;ainmati^a4dwÌQ0lit  avfcniva  cdatanlemcBiB  aa  tm^o  di  vo- 
mito, U  quale;  piMr^ièi  afid^olenieiite'  ossferrawaei.  avere  il  mo  lim-* 
pulso  ed  il  aaa  punta, «di  iNirtìeosa.  pon  >ààl  ventriodlo,  .ma'  dalla 
diffioo)là  respiratoria. dell(0:atato.asilt|eodell'iittiraale.  Il  cane  av&> 
va  lo  stomaco  ,i^oko^       *   ,  * 

$i  assaggiano  ^otle  cartolina  è  Jiqoidi  ideilo  slomaao^  nessuna 
reazione  acida.* >  •      ,.  /  » 

l^iagjl^  la  giqriiata^  l'an|aial#  ha  rbevotti»  «non. ^aanf^to^' Perda 
dalla  datola  .fcbe.  al  ildìlatita  assai). molto  .maleriale  .liqaddo  mu^ 
co^o;.  il<f|iiaJe  9(^i  ^ominaia'  à  inanifastarf^  «na.leggiienra.  teaatone 
acida.  .,,•    •     ..'«.■    .^  1  ."•.':;»  »  '0   .«'•-.;  •■' 

Gii  si  iiiirf)dlicanf9»  enkO/aUa  «a«iU.  8«ftlM^  vP**"  ia  6$M^  « 
▼arjn^eEseiii -di'Caro6«  T^  Ali'indooane^  reasione  àcida  marcala 
dcl..sim;o..giattei4C»  '  .  (  .  . 

MU.a^4.  4^i'  iqdamwiQf  al,,inti!adjicone  altri.'  ire  pecae|tl  di 
glandali^  iiMi^0|viP'  HflW-  ati^niaco»  prieviameolie  pesatile  rafcemani 
dati  tutti  a^  aa  01o^  tur^i  qu4idl  la  fistola  gasli4ca  con  uatla^t 
racciolo  di  spugna. 


\ 


.  Tpfiw  .gkifrtn  MFéfierailmiir;  -^  !♦  animala  «rtwgfisK*  ti  colpo 
dlTista,  cMritlri'  ei8|i(urt:  |»rostraxWm<»^  be¥«'  0  tvittlfla;'  i^pff  adone 
Urlila,  dIairainniatìO'  pift  «M  co8t«le. 

Il  filo  cai  eransi  assicurali  i  peaxelti  di  glandola  dietro  al  ren- 
Irieéio^  fwr  Terfisvi  dfyeriti ,  resta  KblKiadoMVo;  ^-^  quei  pettetli 
tennero  qiiipdi  differiti  .4M  o  puf^ftitUT  * 

Succo  ^ga^tfieo  fltarcatainentcì  a^ldo»}  ma  le  «aPtoffne  arrossate 
da  quella  acidit^y  ridiventano,  poi  azzurrigne  coU'essiccarsi.  — Rao- 
eogliesi  un  pò  di  sooc»  gistf  ieo;  *è  acido  éTMentetaiéntit 

Si.fntrodfieono  web  viaiilrieold  fi^ioldM^:  dlle  ' altri  pezsetfi  di 
Ijflandui?;  ed  il  largo  faro  fistolosa  Hehiìidesì'cdn  On  taracciolo  di 
spugna. 

In  ]raéle>  riprese^  raeci»gllitvas(  poi  4eT  HqbFdo'  i^asttfèo  o  stil- 
lante dal  ventricolo  0  spremuto  ddìla  ii»pt)gha ,  ^  e  veniva  esso 
liquido  anatiiaatOé 

Veraniènle'tQtti faéstf  s^éahi^' rawtloftf  InvaHo  intefvillo,  mostra- 
rovo  aaa  reazione  aoida^  -«^;  ma-poi  qHeèto  afvv^niv^  di  singolare, 
Oonlro  gli  eventi  ordinar]  del  vero  succo  gastrì^  O'dM  prodotto 
della  digeatianoi  die  rarrossaweitto  deNa  eavlMIha  soleva  cól  iein- 
pò  diaiiiiftirsi  od  anco  disperderli'  M  lutto. 

Erai  pace  dà:  rimarcarsi  che  qtietstf  nqnldly  diversamente  affatto 
dn  quanto  soole  ^avvenire  pel  socco  gaitk^ioo  0  pel  prodotto  della 
di(^eslione,  volgevano-  toHi  e  prdlKailienle  >ad  nHà  fSefentlssìma  pu- 
trefazione, €<)rtani«f|te  »donqtré  né*  H^olfavano  da*  succo  gaslrict? 
(il  qnale  manifesta  nna  caratten<^tica  potenza  antlèetf Ica  e  capace 
anzi  da  preservare  datla  ptfti^etai^one  le'  sostavize  allHiminoidi  e 
capace  perfino  di  corres^gerne  la  già  incoata  putreféiione),  né  ri- 
a#lta^ano  da  prodotto  ^di  verli  digestione,  —  evidentemenle  testi- 
mnniavaiMi  uno  stai»  di  polreffazìone  d?  dette  sostanze. 

Bsaminali  ckHnimMiiefild  .qiiei   diversi   Ifqtttdf'Hl  eontorso  M 
sig.  prof.  GiorginU  ci  offersero  i  seguenti  risultati: 
.    ;«)  La  ioro^evapm^ailone^'  aaaìa  il  vapore  dllendtonfe  eoi  mettere 
ala  fiaminolla  dell^alaoat  an  tffbd  ooiiténente  dei  '  suddetti  liquidi, 
non  dà  coll'j«mmoniaca  le  reazioni  proprie  all'  aaido  dorhirieo. 

'  ò)  Dopo  l'tevaporazlone^  il  liqiifdo,  réskiaiii  pe^  metà,  offriva 
ancora  pia  marcati  i  segai  di  aoNlità;  non  trattatasi  d#nqae  d*nn 
aoMo  isolatile,  dbè  non  di  aeidacIdHtffA^  àè  eoi^òoMfco,  ma  di 
un  acido  fisso. 
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eVT^itU.vja  eoi  nfrtr^H^  d'argento  sé  *ìs  ofbiAVA  nn  nMeVoTe 
prep(pifato  torbldiceio  bianco,  ridfstelofrfte  «ott^aifìmMtotfa,  ^  fro-* 
Ta  che  erano  clortirl  discioUt  mil'  meMhn^  ft^idby  p^roo^bèunt 
identica  ed  ancora  pi&  marcata  readono  si  paled«#a  eèl  Hq^ido 
residuato»  Illa  eVaporatfoM.  D»  eia  ^dfedMe^m»  «li,lr<il  Vonlftèolo 
lasciava  afaggire  gli  stesai  eUm^ri  a^nsn  più  tfeconyòrtli  ei^sè  4en- 
za  cavarne  il  solilo  acido  eloridrìco  Ubero  del  siicco  gastriiN»;  -«• 
la  secrerione  fl$iolofica  d^P^wMo  g«stf^  eira  adspesà;    * 

d)  A  quat. sorta  d'addo  libero  fisw»  doveva  ^iMKtne'oltribttiv^i 

r  acidità  maAifestalasi  net  liqnidl  soggetti  aireéamel'^*-  Le  rea-^ 

ziohf  ésctqsero'  il  sos{retto''^dell^acido  soUòriooé  diottri  più  mMorJ 

aéfdi  minerali. 

.  e)  Restava  probabilmente  ila  ineoipursi  un  «eMo^  orgtnioo^  ^^ 

•    •  • 

il  laUicpf  —  Vuricoì  Abbiamo  potato*  esclnderé  «olle  oppertlèae 
reazioni  racTdoWafffco. 

f)  Invece  abbiamo  potuto  ottonerò  non  poche  déNe  '  proprietà 
deirucido  vHeo»  delle  quali  partiicolanmento  qoella  -detti  Sui  rldV'-' 
2ione  ad  allanMna  ed  aeiéto  osm^cOi  mercè  fattone  jdel  pei*os« 
sido  di  piombo,  -^  tinto  piik  «be  prèviiifiiente  era  stai»  ételnsn 
la  influenza  dell'  acido  solforico',,  il  ^alei  potease  reàftre  sol  pe* 
rossido  di  tuiombó.  -~  'E^  sempre  in  rfconfermi  dell'esistoosa  del- 
t'acidp  nricoy  abbiamo  potuto  aver^  anche  nn  leggiero  cùiortH 
mento  porpùTino  merco  l'aaloter  Ml^acid^  nitrico  e. dell'amino* 
niaca.'-  '''.•••' 

È  bene  di  avvertire  novellamente' cbp  latti  ttuddèttf  Nqoidi 
gastrici;  raccolti  nei  tre  tndicatt  j^iomi»  manifestavanoi  ségni  Mia 
più  fetida  putrefazione,  -^  cranio  ben  tnngl  dall' dffrtfèt  qoei  ta* 
ratterì  e  quegli  effetti  si  propri  '1  auccoi^AalN^o,  ir  quale  non 
solamente  si  conserva  inalteralo  e' eoi  suo  oat*ailteriaiieo  odoro  iro-^ 
malico  per  dei  mesi  e  del  mesir  ma  •eziandìo»  dopo  patncétrimesi 
dispiega  ancora  delie  facoltà  an^tfft'Ida'OfiliMlIfdba  sulle  aoslanze 
albuminoidi,  ed  an^he  dopo  quel  lasso  di  lampo  servo  egregiaownta. 
alle  digestioni  ariificiali» 

he  materie  capile  nel  ventricolo  del  nostro  eahe  si  pntreface* 
vano;  tanto  cbe  noi  npn  potevamo  cavarne 'CoUa  |li|iielta  U  succo 
gastrico  a  motivo  deirodore  ribotlaute  che  asalavano»  Ci  dovemmo 
limitare  a  raccoglierlo  colla  spugna ,  o  al  suo  grondare  dopo  Te- 
s trazione  della  medesima. 


'  ^lla  liftiolosieà  «e(resioDe  dell^acidt»,  gastriep  drasì  sostildìto  ti 
fjSQOfneno  morJboso. della  eficr^onii  4la|l'aci<)o  urico,:  -^  a  raodo  dfi 
qii9#U^!A?f»eHe  iieLickokra-4BQirl»ii0».r 
,    Per  cinzie. apecial  motivo?     ,   ,  ,..:,:.   *; ..  i- 
,    P^rae  /lai  ,ispfaioBO,  ^lUKlaverM^^^  ne.  f|or^. ,  qualche*  ^piega^ìanè. 

.L'aai«i9l<»<fl9#lrt  4i  itiatiieiQD((  ^  4i  f^faibr^  scitica»  priwa.chedi 
asfissia»::  ...  ■    f  ■.•:•.,.;>«,,.. 

Aatossia.;  «-^  tessuti  estreoiaaMiKle/aisqpUigfUati;  odóre  eslrciDa- 
meole  Fib4ilUi|itQ  del /cadavere;,  minl^  v^riMioi  lalla.pìag^  della  fi- 
stola gastrica;  t^  Vrovosai  un  ascessf»  i^oroso-puruleiito  ed  iofil" 
irmione  vaiwittSa  feie»te  io  gFenibo  alia,  feiùia  del  collo  a  sini- 
sifa,  intorno  agli  stessi  monconi  del  nervo  reciso t. che  ne  rim»* 
Beva  t  quindi  ni  n>'Un0  alato  permaiiente  di  mQCDsa  irrUaziooQ. 
',':liii4^rf9>  sii yerifit^. ielle  davvero  il  nervr»  pnepruo^gastrijco  a  si* 
nistra  era  già  stalo  previamente  reciso;  esisteva  per6-  un  tratto 
di  l'ioongiuneivine  Hoiitala  fra  idne.  anticb»  monconi.  L'operazione 
r4pi»ttita:  troncft  pBr:^ntem.ftii..altO}qoesta  ricongiunzìooa. 

Le;  rAaleriir  trovate  ancora  4  nel  vewtfi^olo  (vomitate  le,  altre?) 
nwà  offrivano  segni  proprj  alla  loro  dige$ti9«ie,  — .  aia  di  putrefa- 
aUone.avaai^ta'ipeJ  kwo  puaiBorq  iosópportabile, , 

Il  ventricolo  ooale«0va  ma  i»elma  mmoso-biliare*  eoa  oume- 
rasi.  vermiai^ /^^flzaHffeaaiojie  aeida^     <  .      ;  "  * 

Iii.varj.;punii',bi  auparfic^a  aiuc^aa,  ofriv^ ,|in^  MnM;^fdesiaca; 

^~*  rammentiamo  cbe  ancbe  in  alcune  sperienze  di  Legallois  ed 
in  una  di'  Qiiftiy-  al'AagKo  dei.  Peaìml.  ^a  sjipoedata  na^  hiftaro- 
mazjjsnd  della  ifnucoaa,  iias4rj0a«  Lanlo  anzj  '^e  aen4rin  vorrebbe 
atlrilHùre  ailoiatatQ;bìade#ini9  in&aiinatorip  la;  cagione  della  so^ 
apeaa  'djgi;st)an.a  fiter  i^lio  dei  :Pepufii) 

Fit'poi'layartauat.liuonMpezso  ddÀa  (nilcQsa  4i  que[sto  ventri-^ 
eolo.t  cétiifiiqollatOi  in  luaa:  solu^ipu^;  a^quo^a  allungata  di  acido 
doridrioo',  vMHi^ìlaasiiiessak ^ alla. per iftia  irbÀiaiea  del, nostro  aatiico 
,Mm9pÌHi^  al[6nebè.aijej9aipiAcea^e  indagar^  se  vi  ^islevauo .  prove 
della  ancora  mantenutasi  secrezione  delta  pepmtap  -^  e  se  ad 
esso  pine: mamfeataMfMinreatiioill  Indicanti. .r^cicMA  urico ^  cioè  la 
co8tiluzf0iì0]  filologica  d^xtate  aacristéi^e  ^1  fei>omeno  (ì^lolagieo 
della  6ecireaione.fdellUeido'4;astfìiCA;;':n  motivo;  nr(\babìl.iyacn te  dello 
atatop^HHianehte  ;di  >irritaaic^9<c;HÌ  ,^rovavi«&i.  4'4>posta  la  inoerva- 
zione  del  Vago  in  seno  ad  un  ascesso*   .<        .'. 


Bd  cccdné  r' HsùUàti':  '  •  '        •       ..  r 

«  Soptà^M  pUrìA-oi^eMb  ^ì  'midl*oscb[Ao'fedM:«d«r4ft  una  fròs^ 
^a  gbtoia  QiérHétaido;  M'èl^olfi  iit  sole  f^et'  (fMdeMMsf;  e  i^taiiì^ 
d'ebbe  prese  la  còa^i^ttnsi  dtUWppfa,  ìk  Miélttl'taA'édddre  e  mi 
posi  ad  'e^oilnttrta'  <'aHélinfl*iiifeitte<>1  "dikfbs^cbfiio  ^  ^  >t  »  od«iert;H 
delle  fdhniè'  sè^i-slSéridie^  nòi^  tM^tailHiè,  soriilgHaniUiSQve  a  gràr 
lìuK  di  'p0lfin<^  teg^tabtlfe  feoVM^  (e  preiénU  eàraiterislìeamefiftè  l'a^o 
^ido  urféo  dlsisgnaio^tfa  tatol^  XVIt'  detltf  «hhniea  àndUmica  di 
fiMh'^'  ^erétèiì:  '''  '     :    '      •    ^  -•    -^      -    ^  •>••>  •  -       .'  •< 

11  liquido  lo  divisi  io  due  parti,  le  marcai  N.*"  I  e  II "^S^AIta 
porziope  N."  i  feci  precipitare  coll'acetato  di  piombo;  il  precipi- 
tato ottenuto  tó-1aVàÌ  reiteratamente  eòD'acqusi;  pòi  collocatolo  in 
biochierinò  d'asdagiiiio'e  óteolpralofo^^dn'  acqirà  disltllètfer,  lo-soHaf- 
posi  ad  utia\€Òrrent«' ^éoniiBua  -èi  %9%  Idl'Oteiio^fiòtCAtalD.^iQuMla 
loateria  samMiquida  ìratlasi  «osi  di  dii  colere 'OStMèo^  rrflleseenief, 
la  .vefMi  ioprai  miifolltli^dìf  carta  lUò  «opo. 41 -Separarne  ia  ti^^ 
iefi^  ^M^otsa  «d.4  solforo  di  fì^'^tbO'^l^^WiiivM  0^^  liquida., 
.cbe  ^tjQya  ..c<uì^iiece(,:Jaipisp9ioa:Con  uu  p^,,di  acido  acetico»  la 
spltQpo&i.ai.sci^^qiiU  fca^ivi;  ^qeta(o  di;  piQuib^ ,.  oonpipo .  alcool 
assoluto.  — r  9  con  tutti  tre  il  liquido  jn  esame  diedemì  precipì- 
iato,  —  prova  della  presenza  delia  pep^^iiia.  .     <•  • 

Altra  porj^ìoiie  di  questo  priiho  liquidp  (segiifitó  (^.^"f  )  tu 
precipitat  separM^aiiiénre  còiraìcool  assoluto';'  poi  ir'pnicipitatò  lo 
ridiscioUi  peirac()ua  distillata  e  lo  precipitai  di  nuovor'boK^dldoal 
assoluto,  bpèraàione  ebe  irepli<^af  quattro  Mlt^;  tfl  pep^fnfa  ^«sidoa 
dell'  ultima  F^ecifiiHayronra  opéAi^ata  «aeèdè  l'tflcMI!  a^ftblulo;  W  vai^ 
aotsi  sopra  a»  felti'o  di  carta  |>tbQta«.£s8b  srTappnsie!  adh^sssicc»- 
oieoto.  io  una  potVere  morblda^alitatto^  btacJHi mài» noli  inilamirte 
lucenti  translucide,  coqne  alcuni  .fl«Hr*tfiioj4i>«fisitta  ;«fai^ca.t^ 
For^e  0}à  dipeoffe  4§ir^y4^rl^,fa{lft  4B8^i(94Hri9:fMl|«.  f^\f  ^voÀcìj^  so- 
pra  una  UslW  di  vetro,  \  .        .       ,  ,,     .  .' 

L'altra  pqrjiooe  di.Kquido,,  (Ij^  S^f^cù  N/*  8f.4fl  jprpcipilai 
egualmente  coirapetato  (|i  pioml^Q.  Separai  il  precipitato  e  jo  trat- 
tai cóiràpido  i^roplor^co,  La  pepsina  riqoast^  sciolta  nel  veicolo 
unitamente  a  porzione  df'acidò  '  acètico /iii  parte  la  cimentai  coi 
sopracitati  reagenti:  acetato  di  piombo^  cftpcìno  e  alcool  asso* 
luto,  —  e  con  tutti  questi  reattivi  ottenni  intorbidamento. 

.^Hra'porÈioffe'di  (ji^èstti  ji^ui^ié' ('P('^'!^)  riiiiastó  cort    pe|)sin<| 
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fa  posi  in  riserbo  onde  esaminarne  la  fora)  dissolvente  sopra  Tal" 
booiinsi  d'aovò  eo^to.  à  .tal  uppo  |o  versai  in  qn  pi<^o|o,  malrac- 
j»o  e  lo  «spesi  insiemf  a  picoo^  p^rstone  d'^tNow  c^tto,  ad  ana 
temperatura, coetinpiata  di  .+  iPi^  f^  Affidai  questa  oojosa  espe- 
rieosat  ch/e  ri^sbiedev;^.  alquanto  jdl  tfU^s  ^d.iio.  gip¥ahe  alaono 
dandogli  tatti»  le  .necessarie  isUcif^i^iiin  VoM«  il  caso  libe  So  Tenissi 
cKianatp  «  •  »  ;;.nt0roai  iii;labi^ratorio«.4na!raii»ttme  non  era  aeioUo» 
Interrogai  Taliinno  se  avev^  es^nito  guanto  gli  aveva  prescritto.*^ 
il  fatto  sta  che  l'albame  non  si  sciolse;  —  come  si  fa  ora  a. gin-, 
dioaref  » 

• ..   ■  ,        ■     •  .»  ,   •'      .  • 

.  L*iIIiisu*e  cbimieo  fa  te  meraviglie  (iM>ine  quel  liquido  che 

pur  gli  si  era  mostrata  riefid  di  pepsiaa,  non  gli  avesse  poi 
data  la  digeatioae  artificiale  4eir  albume*  rr-  Egregiamepte! 
Ledale  altrettaalo  quaiilo  abile,  egV  dichiara  .(}i  non  aver  po- 
teiio  ottenere  la  tramuiazibBe  deiralboiiìiiia^  in  albuminosa 
mercè  qufeli  Kqutdo  fornito  di  ^ef»ìba,'  e  Éiereè  riirfustone 
della  membrana  mucosa  gastrica  del  èane  privato  della  in* 
nervazrone  dei  Vaghi;  E  dò  doveva  appuntò  avvenire  e  pre- 
cisamente né  più,  he  inenó  avvenne  anche  pel  laboratorio 
deirillustre  chimico  italiano  «  cosi  come  era  avvenuto  nel 
ventricob  vivente  deiropera^o  animale^  nel  nostro  Gabipetio 
fisiologico.  , 

Noi  non  potavamo  desiderare,  alle  nostre  risultante  spe- 
rii^eiiìtali,  òoa  pio  splendide   eontroprova  di  quella    che  la 
sorte ^olle  fornir^  coi  feoometti  p^uologici  e  fisiologici  emersi 
da  tutte  le  oùreostaoatf  e  ^  tillte  te  particolarità  detrultimo. 
fra  t  qui  deserkii  sperhnemi. 

Paghi  di'  tati  tisuhiMfF  positivi'  ihlorno  alla  influenza 
della  innervazione  sulla  digestione  stofnàcùle^  -^  in  appen- 
dice dei  medesimi  terremo  tosto  la  promessa  di  alcune 
note  intorno  alla  digestione  delle  pareti  ventricolari  vive , 
—  ossia  intorno  airuleèro  perforante  dello  stomaco. 

Bisuitanze  conclusìonalù 

«  •  t 

4.^  Il  senso  del  ventficoia  dìpeode  4(^lla   innervasione 
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dd  J>eciiiìì;  4a  Igro  pfobaJi>iUu^ié  ie  ^eii^MMit  «leti»  /«m» 
e  ^i  '«o^ìMf  i^.4]^aiMa  letiiied4MÌai0 :»i  rifartsciané  ^UD^lé* 
o^^qcV,.^!)  cq8Ì.l!ù|t«l^  «itioMiHaiìi^  ^  ' 

2»^  I  i»o<?t9iten/t  della  membraa^  lìbfOM  del  ^€iàiìOo\o 
^  dell'estilaga  dipiendi^w  dfllki  UiwnVttatòué  de»  0«iclml,'?  per 
^bre  d*itggii|nui  al  loro  dao^Mrae.  Non  praduoanc»  peròaslo^ 
maeo.  vuoto,     .     .  .    •.      .  ■      « 

3,^  Xsig!*9ti  i  DeuiiQu  Tj^iitritolo  «d  eiobgo  rcétaiio^eoniM 
pleiamenie  paraliziEialit  Piq  :iioti  si  cMipia  la  propulsiolie 
del  eibo  luogQ  Vesoisigp,  an^i;  i  cibi  vengtm  dal  vemrieolo 
riso^pipti  SM. P^  l'esofagi. s$4iioaia«  latoliceiiWatrieeb  noti 
vale  più  q  scaricarsi  dai  Ì>rodoUi  o  4agliiavansi  della  dige* 
siioiie« 

4.^  Il  i^p^ifo^  repom^eiM^  di  moto^neflesso*  è8eitiui«o  dal 
diaframma  e  dai  muscoli  addominali,  iióa  implica  V  aziona, 
motoria,  4el ,  ir^pirH^Qloì  w.  «figts  U  di  hli  eociiebiiiUi  .sensiti- 
va onde  ^ser^  proyapato;'!àVjvieiie  anzi.  fRequentissiino  dapo 
il  taglio,  dei  Decimi  a  mptivo  degli  sfoni  asmatici,  oppyre 
anco  per  distr^^^lfiiQ.  operata  dall' esofegoiiigargato  sui  tes* 
suti  circostanti^  .    > .     ; 

ò.^  M  j^^qresione  delf'oGid^.giHtnico  dip^da  «Halla  in- 
nervazione  dei  P^unu  Essa  eoD^isie  aella  dècpaìposhioDì)' 
di  alcuni  s^ii  clccpIanM  iv^l  plasma  »  saqguiois:,  coi^pientesi 
al  tempo  della  fisiolg^i^  «iiinola^ipiia  del  .neiìiridala;  si  ef^ 
fettuu  ad  intervalli^  ed ,  in  meda  rapido  dblla  9eia>  otpitltfre 
superfleiale  del)4.i  (fflfc^^a ,  la  qMle  ae  «e  fa  in  ailara  tm*'* 
gìda  ^  rubiconda,  —  probi^biimeiiie  ^tto;  alla)  influeàzb  vii- 
so-motoria  perv^s^  d^Uia  fibra,  loogiliidioali  o  dilàtàtri<)l  dei 
vasi.  —  È  u^j)  if^gg^,  ardiOftria  deila .  àeqraaiooi  do«imii(te 
dalla  .ipne^rvaziope  q^rebrorapto^le* 

6.^  Dopo  il  t^glJQ.dei  Déetml,  cessa  ogni  sacpètfionè 
deiraeido  gas^drico,.,^  e  #ei  ran^iom  «side  manifestanti  an- 

*  •  ^        ■  » 

Cora  nei  contenuti  del  ventricolo,  dipendono  da  precedenti 
secrezioni  o  dalla  alterazione  dei  cibi  (idrati  di  carbonio). 
Oi'  >*ome  razione  dciracido  guiirico  è  necessaria  ad  attuare 


6M 

l'dlksadf»  di)i^fcni«  della  pepuina,  eiHi  ì  dofro  il  tnglio  dei 
IXieioài^^  ha  vera  e  compila  d igeai iorie  rimàtié  èMi^iUata.  I 
cibi  si  possono  potrefar^  nel  «mniricok^  e  diseioglie^vi8i,  ma 
non  d%erirsi  (peploaia)^»-     •    ' '>         

7*P  Lb  Meertzione  morfblofkà  éeìin-  pepsiinr  a!  compie 
dfil  suo  proprio  apparalo  glamhf la i*e  m  luoiro  continuo,  di- 
aiintdinenie  da  quella  ieìV  acido  gastrico.  Essa  è  indipen* 
denle •  daib  innenràzìone  dor  Decimi;  sta'  probabilmente 
sono  ulie  giiirisdiiKÌone  del  GmnHBÌnipatteo  per  la  saa  in* 
flueovB  vaso  moleria  sulle  tìhte  ciroolari  è  costritirici  dei 
vaaij  assai  :  aoeoDcia . -aita  «premitura  del  plasma  ed  alle  ope- 
raiioiù  della  .DOtrilioiie>«  delle  imerfologietie  elaborazioni 
degli  umori  (cellule  di  pepsina).  È  unfa  legge  ordinarla  di 
seore'óoBt  ^ed  operà^oni«  regalate  dalia  -  inoervazione  gan- 

gliarCk  '.  .       .  ■  •  - 

..  8>^.ll'  ivrasmevilo  della  pepsina'  dentro  «Ila  cavità  del 
ventricolo  si.  fa  adintervalU,  sotto  alle  reflirsse  e  lente  con- 
trMiofii  dello  strato  muscolare*  miìarosoopico  A\  JUiddétdorph^ 
indipendeoiemente  dail»  Ì4)nervattione  dei  Decimi,  probabil- 
mente sotto  quella  del  Gran-simpalieo. 
.  9.*  La  gaUapizzaxione  del  moncone  periferico  dei  De- 
cimi QOQ  ripristina  I»  sacreiìone  dell'  acido  gastrico ,  né  la 
digesuoae.  iMa  se,  applicaudo  Taliro  reoforo  sulF  epigastrio, 
si  cpni prende  fra  i  due  peti  il  tonténtrto  del  ventrìaolo,  in 
allóra  ai  oiiieiie  là  deeomposisione  ctinmca  dei  sali  dei  ci- 
bi» e  001) .  ciò,  osiia  coUa  libipraaioae  di  Un  acido,  ancfae  una 
qualohfi  riprbliuazione  digestiva^ 

ìQ.^  1  Decimi  eaeveitano.  unainfluensa  unilaterale  sulle 
fuqi^ioiH  poìmooìàli,  bilatiéralc' sulle  Tenjtricolari;^' 

11.^.  Profondamente  comf tromessa  '  la  innervatlttnè  dei 
Dcciini»  banno  luogo,  patplogieb^  sieereiidni  di  acidi  abnor- 
mi (Mriuo)  deUe   biiicost- fasircea  "e   processi  di  putrefa^ 


u  ...        »...    I  ...*>••       "•*    ■   •:    •     *''' 


I       1       «  « 
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Afilla  «ara   medica    della  cataratta  ^  e  «agli   ef • 

fettl  della  par»eefi#e«é  roj*ftei»#e  ÈHpeiuia  nel 

.  ea0l^  di  eat aratte  lentleoiarl  Inelplentl  e  ooni* 

pietei  Nota  dei  doU.  cav.  ANTONIO  QIJAGEiIìWO  « 

professore  ordinario  di'  oculistica  nella  R,  Università  di 
Pavia^ 


MJa  speranza  di  guarire  la  cataratta  con  rfiezzi  terapeatioi , 
senza  ricorrere  ad  atti  operativi,  è  dempre  stata  un  pio  de- 
siderio degli  ottalmologi  di  tutti  i  tempi  suggerito  dai  fre* 
quenti  insucòessi  che  spesso  trae  seco  la  depressione  o  Te- 
strazione  della  lente  offasoata.  Nei  tecnpi  da  noi  più  disco- 
sti in  cai  i  metodi  operativi  erano  assai  meno  pèrfezionatj, 
e  r  operazione   della  cataratta  era  abbandonata  dai  chirur- 
ghi agli  oculisti    girovaghi   ed  ai  ciarlatani    quasi   loro  re- 
[  faggio,  questo  desiderio  era  assai  più  sentito  cbe^  ai  di  no- 
stri, perchè  gli  insuccessi  erano  ben  più  frequenti,  a  moti-' 
vo  della   imperizia    degli    operatori  e  della   trascuranza  di 
ogni  cura  consecutiva  contro  gli  accidenti  inflammatorii  che 
possono  arrecare  la  chiusura    della  pupilla,   l'amaurosi  ed 
anche  la  distruzione  del  globo  oculare.  Era  quindi  ben  na- 
turale che  gli  ammalati  ei  medici  avessero  a   tentare  ogni 
mezzo  per  evitare  la  operas^ione,  e,  per  verità,  questi  ultimi 
non  rifuggirono  dallo  sperimentare  solventi,  stimolanti,  spe-* 
eifici  e  revetlenii  d'ogni  genere,  perfino  la  elettricità,  e  molte 
volte  sottoposero  ben  anco  i  loro  pazienti  a  tormentosi  mezzi 
chirurgici  j  certo  non  preferibili  alla  quasi  indolente   estra- 
3;ione  o  depressione   del  cristallino.   Ma  sventuratamente  i 
tentativi   diretti  a  rischiarare  la  lente   catarattosa  per  op^- 
ra  di  questi  presìdii  andarono  sempre  folliti.  I  casi  di  gua- 
rigione dì  cataratte  vere  e  complete,  che  ad  intervalli  pre- 
sentavansi    alle  Accademie  o  si  proclamavano  nei    perìodi^» 
ci,  sottoposti  ad  un  esame  critico,,  rigoroso ,   riscontra vaosl 
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illusorii,  e  quando  non  avea  parie  la  mala  fede,  vi  era  per 
lo  meno  sbaglio  di  diagnosi*  Si  trattava  di  cataratte  false , 
linfatiche ,  o  di  .offuscamenti  slazionarii  del  . cristallino  ,  ai 
quali  eransi  aggiunte  affezioni  ambliopiche  per  malattia  delle 
membrane  interne»  di  cataratte  parziali  spoutanes^mente  ar- 
restate nei  loro  decorso,  ovvero  di  cataratte  antiche  cadute 
spontaneamente  per  atrofia  della  zonula  di  Zinn^  o  per 
commozione  oculare  diretta  od  indiretta.  Non  è  però  a  ne- 
garsi ,  che  in  molti  casi  di  cataratta  incipiente  per  ferita 
della  capsula  penetrante  nel  cristallino,  l'arte  non  potesse  rie- 
scire  ad  arrestarne  i  progressi  mediante  un  opportuno  me- 
todo antiflogistico  e  solvente,  come  non  si  può  mettere  in 
dubbio,  l'arresto  ed  anche  la< completa  guarigione  delle  opa< 
cita,  che  si  manifestano  sulla  faccia  anteriore  del  cristallino 
sono  forma  di  punteggiature  bìgie  o  di  opacità  irregolari 
nei  soggetti  che  trovansi  in  preda  alla,  sifilide  costituzio- 
nale. 

Guarigioni  consimili  furono  osservale  ilalla  maggior  parte 
d«>gli  ottalmologi  e  noi- stessi  ne  abbiamo  oitenuie  diverse 
e  ne  potremmo,  se  fosse  il  caso,  pubblicare  le  storie,  colla 
testimonianza  dei  colleghi  che  ne  seguirono  la  cura.  In  tali 
circostanze  Topacilà  del  cristallino  o  è  T  effetto  di  un  pro^ 
cesso  infiammatorio  della  coroidea  o  dell'iride,  che  diede 
luogo  ad  essudali  Hnfaiici  o  purulenti  depositali  sulla  cap- 
sula 0  penetrati  per  endosmosi  nelle  cellule  epiteliali  e  nelle 
celltile  del  JUargcigni^  ovvero  rappresenta  un  esito  del  pro- 
eesso  infiammatorio  che  si  diffuse  alla  capsula,  quando  non 
sia  la  conseguenza  di  un'  irritazione  delle  cellule  stesse  provo- 
cata e  sostenuta  dal  virus  sifilitico.  Notisi  che  quest'  ultimo 
modo  di  genesi  della  cataratta  non  può  oggigiorno  rivocarsi 
in  dubbio,  dacché  i  progressi  dell'istologia  dimostrarono,  co- 
me le  cellule  del  cristallino  al  pari  di  quelle  della  membrana 
dell'acqueo  e  della  cornea  siano  suscettibili  di  irritazione  e  di 
flogosi,  e  possano  subire  quelle  slesse  metamorfosi  progressi- 
ve e  regressive  che  son  proprie  dei  tessuti  forniti  di  vasi. 
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Qui  Doo  vi  ha  che  ud  preteraatiuale  jngrandìnienlo  delle  ceN 
lule  epiteliali  0  di  quelle  dei  JUorgagni^  ed  uà  offuscameuto 
deU'uraore  aUKiminoso  ch^  le  riempie.  La  loro  tritura  non 
venne  ancora  alterata,  ned*  ^bbe  luogo  alcuna  di  quelle  gravi 
degenerasioni  di  sostanza  adiposa  o  cretacea  che  rappreipen- 
tano  la  loro  di^organiz^aiMone,  la  loro  nu>rte«  1  prodouì  eie* 
rogenci  che  furono  per  legge  osmotica  assOrbiUt  o  ohe  si  for- 
niarooo  neUe  cellule  alesse,  cessando  la  ciausa  che  li  provo- 
cava 0  li  sosteneva,  in  forza  della  vitalità  insita  e  propri^  di 
dette  cellule,  possono  ancora  ridisciogliersi,  ripassare  neir«u- 
mor  acqueo,  e  venire  riassorbiti,  o  quanto  meno  rimanere  allo 
stesso  grado  di  alterazione  senza  procedere  più  oltre  costi- 
tuendo caiaralte  parziali  stazionarie.  Forse  gli  stessi  risultali 
si  potrebbero  ottenere  anclie  nei  casi,  dì  catar^te^  che  av- 
vengono dietro  la  precipitazione  dell'albumina  propria  del 
cristallino  sotto  l'azione  del  giocoso  nei  diabetici  o  per  la 
prevalenza  degli  acidi  nei  gottosi,  nei  reumatizzanti ,  ove 
l'arte  possedesse  mezzi  specifici  ani  ad  arrestare  queste  ma- 
lattie, od  a  neutraFizzare  i  loro  effetti  o  prodòtti  anormali, 
che  alterano  la  crasi  del  sangue  e  le  secrezioni.  Noi  vedia- 
mo infatti  che  queste  stesse  opacità  rimangono  talvolta  sta- 
zionarie p^er  anni ,  se  cessano  quelle  influenze  costituzio- 
nali che  le  promossero  e  riprendono  tosto  al  ripigliare  di 
quelle  (i). 


(1)  RitengpQo  gli  istologi  moderDi».che  la  lente  cristallina  sì 
nutra  e  si  conservi  in  forza  della  vita  autocratica,  dì  cai  godono 
le  cellule  epiteliali,  che  trovansì  al  di  sotto  della  pagina  interna 
della  capsula  e  delle  cellule  o  corpuscoli  del  Morgagni  cbe  occu- 
pano il  primp  strato,  spbitu  al  di  sotto  delle  prim^.  Le  cellule 
epiteliali  sono  analoghe  a  quelle  del  fegato  e  dei  reni  destinate 
alle  secrezioni.  Qoeste  cellule  come. anche  i  corpuscoli  del  Mar» 
gagnt  sembrano  destinate  alla  fprmazipne  di  altre  cellule,  le  quali 
in  seguito  ad  una  determinata  serie  di  Iraàformazioni  si  conVer- 
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Quello  inveee  che  finora  non  si  può  assolutamenie  ami 
ineltere  si  è  la  possibililà  delta  totale  «eomparsa  delle  cate- 
ratte knticolari  dure  q  Ofolii^  coqiple^e  dietro  la  semplice 
applicazione  di  niezsi  tenipeuiici. 

L'anatomia  patologiea  insegna  che  nelle  cataratte  dure 
li  fluido  albuminoso  contenuto  nei  diversi  elementi  del  cri- 
$taUino  ha  subito  la  coagulazione;  gli  strali  superGciali  ove 
risiedono  gli  elementi  formativi  si  sono  convertiti  in  granuli, 
in  materie  gras^e^  jp  goccioline  adipose,  in  colesterina,  per 
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tono  ip  0bre  enibrion^ì,  in  fibre  bulbari,  nacleate ,  a  bendello  e 
dentellate  che  formano  in  linea  progre9siya  e  concentripn  i  di- 
l^ersì  $trati  componenti  il  crlslallinq.  —  Il  eristallino^  secondo 
yirchoWi  sarebbe  an  tumulo  di  epidermide  e  le  fibre  cristallioe 
non  sarebbero  che  elementi  epidermoidali  svilnppati'  in  modo  par- 
ticolare. (1  oml^MoQ  cpnserra  l|i  sa^  ipte.grità9  e  9^  nutre  ftncbé 
la  capsula  phe  Ip  facphii^de  p  l'epitplìp  che  ne  riveste  la  pagina 
interna  91  conseryaqo  infatti.  L -epitelio  che  rapprespnta  pno  stato 
sottilissiqp  P4Q  solo  rìprqdqrre  la  ^qsts^nsa  ({ella  |ente  cristallina, 
e  questa  riproduzione  è  siiqìle  |n  ti|lto  alla  rigeneriizione  dell'e- 
pidermide cutanea  prodotta  dalla  proliferazione  della  relè  di  i|fq(- 
fiighL  L'e|ement9  cpiderqiolclale  può  qualche  vpl(a  cqlorarsi  per 
imbibizione  del|e  cellqle,  le  quali  ifssorbonp  sqstan^e  colorate  e 
può  anche  coq|ia|r§i  in  pigmentq  »  in  ^egujto  ad  qna  trasforma- 
pone  metabqlic^.  (  f^^rch(y^^^  pag.  SS,  3q,  traduzione  francese). 

La  capsQls)  del  cristaflinq  ò  asinai  permeabile  ai  liquidi  e  Pas- 
senza  dei  vasi  nel  cristallino  non  impedisce  in  alcun  modo  ai  li- 
quidi esteriori  di  penetrare  in  qqesl'  organo  per  alimentarne  la 
nutrizione. 

Le  filare  trasparenti  0be  eoiqpqngonq  il  cri^tijliiqq  sono  veri 
tubi  cayi  ^  pareti  totali,  ci^e  cqntengonq  una  sostanza  vischiosa 
(raspi^rente,  di  naturi;  alfiqmiqosa  \  sottp  il  pqn^  ^i  ylsta  chim|co 
questi  tubi  pre^entanq  la  ps^rticolàrità  di  opacarsi  e  rendersi  più 
distinti,  se  yengoqp  sqttqposfr  alKazione  di  sostanze  che  coagulano 
Halbumina  e  di  sciqgliersi  pronfan^ente  qfe  inye^p  siano  ciineiitati 
K|razloi^e  de^li  alcali  cansti^j. 


èUi  6  4cifé  pèrisoaidmi  come  htin  ài  pt^m  operare  àìeuH 
Htorno  allò  sudo  fi$!!ÌoUgi<!i>  eli  queste  parli. 

Nette  éatafatie  molli  e  liqmde  pòi  la  losiatità  delle  ce}-^ 
lutee  dei  tubi  a  nucleo  dello  «irato  molle  àup'èrfleìale  del 
èrièiatiitió  è\  è  liqu«faiiy  e  eoovèrtiia  in  goeeiéiitie,  in  gru- 
m^lli^  ril  eristalU  di  coleineHtia  ^  itt  prodòul  di  nùdira  for-^ 
maaione. 

Ciò  pbsto^  anehe  tioo  possedefido  i  diiti  dél^  eaporieiiKa  4 
ai  potrebbe  già  sostenere  à  priori ,  e^e  il  risi^faiaramefitò  del 
eristallino  tf  la  guarigioiité  delia  eaiaratta  itiatura»  eh  dura; 
aia  niorlle^  non  è  piissìbili^j  perché  Mn  è  possibile  lUtrògàre 
ai  maieriali  distrutti  dal  processo  neòrobiOtldo  materiali  (luo- 
iri  9  noti  è  possibile  elitiiiflaré  i  g^aniffi  éatcarei ,-  i  gKibult 
adiposi,  f)è  di  reintegrare  te  fibre  triterate  0  degenerate  del 
nucleo.  : 

Non  a  tortii  quindi  il  Gongi^esaò  mta[(tti<fbg)tfo  di  Brus^ 
selleé  aveva  stabUiid  per  caiftone:  é  cké  rapacità  del  tri^ 
ÈtnUino  sporitdhea ,  0  t0prwìt>knuta  è&Ua  la  infltàénzù  di 
cauné  la  cui  azione  è  rimàeta  finora  igtiotUy  non  può  né 
reitocéderè^  né  arrestarsi  eùn  nessun  mezzo  terapeutico  >4 

Contro  la  caiaratta  percifr  non  rinnaiTeva  altro  rimèdio 
cète  la .  rimoziofìfe  del  eristaHino  opaeor  dall'asae  viddale,  Po- 
perazionè.  , 

Tali  erano  \é  éònviiiiionft  di  iiitit  i  frratict ,  qtiando  or 
aono  già  diversi  meisi  il  nostro  oottega  ed  andico  H  prof. 
Sperivto  di  Torino,  ben  noto  m  halia  e  ftioi^i  eome  sifilo- 
grafo  ilfimre  e  eome  oUarlmologo;)  anounciò  per  mezzo  de! 
giornali  i  vantaggi  ch'e  potetai^ò  aspettarci  dalla  y^hracenreat 
eornekU  ripetuta  nella  cttré  della  cataralita.  Eeeo  tfUanto^ 
egli  scriveva  in  proposito  ài  don.  BorélU  in  ntnB  lettera  ebe 
fu  pubblicata  irei  Giornale  d'ottcUmológia  italiano: 

e  Bvactrtindo  ogni  giorno'  od  ogni  3  o  3  giorni  l'amor 
acqueo»  la  lente  (frisralKmr  opaia  riacquista  a  poco  a  poCo  laf 
sua  pellaciditft  é  va  reintegrandosi'  la  facoltà  visiva.  — ^  É 
heììof  il  veliere   Che  r  materiali    opachi  del  eristaHino   veii^*' 
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gooo  surreali  .da  materiali  irasparenii  mercè  la  rianova- 
zione  frequente  dell* umor  aequeo,  ed  è  cooiolante  l'udire 
dai  cataraitosi ,  che.  ogni  ({ioroa  Tanno  acquistando  on  gra- 
do maggiore  di  foraa  visiva  ». 

Tale  annuncio  ohe  V  illualre  professore  torinese  antici* 
pava  pel  diritto  di  priorità  (tuttoché  privo  di  dettagli^  fa- 
ceva di  nuovo  risorgere  la  speranza  nei  pratici  di  poter 
surrogare  alla  operazione  non  sempre  innocua  della  oata- 
ratta»  un  metodo  di  cura  chirurgica  assai  più  facile,  è  sce- 
vro affatto  da  quei  gravi  inconvenienti  che  molte  volte  ac- 
compagnano 0  susseguono  le  operazioni  di  cateratte  coi  noti 
processi. 

Era  una  specie  di  modesto  invito  ai  pratici  di  tentare 
gli  aiessi  esperimenti  per  meglio  chiarire  la  verità  del  fatto. 
Tuttoché  il  ragionamento  a  priori  ne  persuadesse  che  le 
cataratta  maMirCi  dure  o  molli,  non  possono  scomparire  per- 
ché gli  elementi  istologici  del.  cristallino  sono  degenerati 
dallo  strato  più  superficiale  delle  cellule  epiteliali  fino  alle 
libre  dentellate  del  nucleo,  malgrado  rautorìtà  del  Graefe 
che  assicura  non  aver  mai  veduto  un'opacità  del  cristallino 
anche  parziale  retrocedere  sotto  qualsiasi  cura,  noi,  che  non 
riceviamo  come  assoluta  quest'ultima  proposizione,  ci  accin- 
gemmo agli  esperimenti  ed  alle  prove» 

La  scienza  nostra  non  deve  mai  restringere  i  tentativi 
e  le  prove  quando  queste  non  includono  perioolo  alciuio 
per  gli  ammalati,  massime  se  aon  pócp  o  punto  dolorose, 
anche  quando  sembrano  ripugnanti  al  ragionamento  e  alle 
dottrine  dominanti.^ 

Un  esempio  l'ebbimo  non  ha  guari  nella  cura  del  glaa- 
coma  per'  mezzo  del  taglio  dell'  iride.  Chi  mai  a  priori  e 
coi  soli  ragionamenti  avrebbe  creduto  di  poter  guarire  con 
una  simile  operazione  questa  specie  dì  amauirosi  che  per 
consenso  universale  era  dichiarata  insanabile  da  secoli?  Chi 
poi  avrebbe  creduto  che  lo  stesso  taglio  dell'iride  dovesse 
riescire  il  migliore  degli  antiflogistici   nella  cura  delle  iri- 
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tuV\  pertinaci,  delle  coroideiti.  dpjjU  stafifomt  pnrzinli  opachi 
e  per  fin  del  cheraioeono?  -^  Chi  avrebbe  creduto  che  la 
paracentesi  corneale  potesse  rìescire  proficua  nelle  retiniti 
essudative  ed  emorragiche,  nelle  iritidr  lente,  qual  mexzo 
attissimo  a  favorire  Passorbimehto  degli  essudati  sanguigni 
o  purulenti  delle  camere  oculari,  e  perfino  gli  essudati  pla« 
ètici  che  si  formano  sulla  capsula,  le  pseodo-cataratte  e  le 
cataratte  traumatiche,  se  le  esperienté  molte  e  mohe  volte 
ripetute  e  i  successi  fortunati  non  lo  avessero  posto  fuor 
d'ogni  dubbio? 

Noi  ricordiamo  che  uomini  illustri  e  distinii  netta  spe- 
cialità risero  di  tali  scoperte  cHiomandole  utopie,  come  di- 
sapprovarono còti  insistènza  colpevole  Tuso  del  nitrato  d'ar-r 
gento  nelle  ottalmoblenorree.  Se  si  fosse  loro  dato  ascolto, 
perchè  autorevoli,  noi  saremmo  ancor  privi  dei  più  'grandi 
presidi!  terapeutici  che  onorano  l'arte  moderna.  Già  il  dissi 
altra  volta  che  sragiona  '  chi  Vuol  troppo  ragionare  in  me* 
dicina.  interroghiamo  la  natura  cogli  esperimenti,  raccoglie 
mo  scrupolosamente  i  fatti  e  stiamo  alle  induzioni  semplici 
che  fluiscono  da  questi. 

Ciò  crediamo  di  avere  eseguito  nelle  poche  ma  abba- 
stanza concludenti  prov<^,  che  facemmo  defila  paracentesi 
nella  cura  delle  cataratte,  e  che  stiamo  per  esporre  ai  no- 
stri lettori. 

Nel  periodo  di  nove  mesi  noi  sottoponemmo  ella  para- 
centesi oculare  ripetuta  N.^  42  occhi  affetti  da  cataratta,  e 
più  precisamente  N.^  7  cataratte  mature  e  35  incipienti  più 
0  meno  avanzate. 

Il  metodo  da  noi  seguito  ei^  quello  stesso  del  prof. 
Sperino.  Si  praticava'  con  un  coltello  a  lancia  stretta  un  ta- 
glio nella  cornea  di  una  linea  e  mezza  a  due  alla  parte 
esterna  e  alquanto  inferiore  delia  cornea  a  poca  distanza 
dalla  stilerotica  coli' avvertenza  di  non  ferire  l'iride  o  la 
capsula ,  quindi  ritirato  l' istrumento  si  compiva  1'  evacua- 
zione  dell'acqueo  per  mezzo  di  uno  specillo  capillare  o1- 
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toso  air  apice.  La  stessa  fértla  si  riapriva  io  seguito  eolio 
specillo  per  le  ulteriori  evacuazioni  delP acqueo,  e  non  si 
ripeteva  il  taglio  se  non  nei  casi  »  in  cai  la  ferita  era,  sta- 
bilmente cicatrizzata.  In  qualche  caso  si  praticarono  perGno 
70  ad  90  evacuazioni  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  ripetere 
r  incisione  della  cornea. 

i  fatti  che  noi  osservainmo  ogni  volta  che  ripetemmo 
Tevacuazione  dell'acqueo  conienuto  nella  camera  anteriore 
erano  i  seguenti: 

1.^  La  totale  abolizione  della  camera  e  T  accorcia  mento 
della  vista,  per  eui  ì  pazienti  non  vedevano  che  gli  oggetti 
vicini. 

2.°  L'umore  che  sortiva  dalla  camera  io  principio  era 
seinpre  abbondante ,  e  fatto  gustare  ai  pazienti  era  fornito 
di  un  sapore  salso  assai  forte  e  disgustoso» 

3.^  Col  progredire  del  numero  delle  evacuazioni  si  ri* 
conobbe,  che  tale  umore  si  faceva  sempre  meno  abbon*» 
dante,  meno  caldo,  e,  stando  all'asserzione  dei  pazienti,  an- 
che meno  salato. 

4.°  Molti  pazienti  accusavano  diminuita  la  molesta  ten* 
flioae  del  globo  ocuiari3 ,  che  provavano  da  tempo,  e  sem- 
bravano sperimentare  maggior  tolleranza  alla  luce  e  maggior 
resistenza  al  lavoro. 

5.°  L'umor  acqueo  si  riproduceva  da  principio  in  pochi  mi- 
miti  6,  6,  8,  10,  e  tanto  più  presto  quanto  più  il  paziente 
era  giovane  e  |*obusto. 

6.°  Dopo  poche  o  al  più  IO  ed  anehe  15  evacuazioni 
alcuni  pazienti  cominciavano  a  lodarsi  di  un  sensibile  mi* 
glioraroento  nella  chiarezza  de)la  facoltà  visiva  per  il  dira» 
darsi  aella  nebbia  che  andava  ogni  dì  scemando;  se  la  ca- 
taratta  era  incipiente,  periferica,  ritornavano  alle  loro,  abi- 
tuali occupazioni,  e  si  trovavano  in  grado  di  infilare  l'ago, 
di  ricamare,  di  cucire. 

7.°  Desistendo  per  alcuiif  giorni  dalle  evacuazioni  del- 
l'umor acqueo  e  ripigliandole  poi,  questo  ritornava  salso  eo- 
me  le  prime  volte* 
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h°  Nei  casi  di  cattfratU  paniate,  ìneipìenté,  prerìTericai 
corticale,  pQHerìore  od  anteriore,  i.  triangoleiti  èie  opacHi 
giallastre  o  bigie  rimanevano  quasi  in  tutti  stazionarie  im- 
mutate^ e  talvolta  ansi  aumentavano^  malgrado  cbe  la  vista 
si  conservasse  ancor  chiara, 

9*°  Nei  casi  di  cataratta  lentioolare^  totale,  matura,  di 
color  bianco  bigio,  dopo  numerose  evacuazioni  la  lente  co- 
minciava  ad  assumere  un:  colora  azzurrigno  alla  periferìa  « 
a  farsi  più  trasparente  ed  a  permettere  «1  paziente  di  ve- 
dere  l'ombra  di  corpi  che  prima  non  diseerneva^ 

Anche  nei  casi  di  cataratta  centrale  «dura,  «eni.le,.  ifieir* 
piente,,  sembrò  che  la  lente  si  rischiarasse  alla  periferia  della 
parte  opaca* 

Ci  parve  un  fatto  ben  constatato,  che  la  vista  migliora 
anche  se  le  opaeità,  che  caratterizzano  la  cataratta  cortica*' 
le,  rimangano  stazionarie  ed  anche  quando  a^tnentaBo. 

Ciò  proverebbe  che  il  rischiaramento  dcHa  vista  tiene 
alla  scomparsa  di  alterazioni  non  ancora  visibili  pella  so«- 
stanza  del  cristaiUno,  oppure  alla  scomparsa  di  eondizionif 
anormali  inerenti  alle  membrane  interne  ohe  noi  non  co*' 
noscianio  se  non  per  loro  effetti. 

Rest0  ora  a  determinarsi,  se  tale  miglioramento  òella 
Vista  sarà  costante ,  e  fin  quando  le  aUerc^ioni  dei  crista^ 
lino  rimarranno  stanìonarie*' 

Ciò  non  può  essere  deciso  che  da  naovi  e  nH>hf  fatti 
bene  appurati,  dal  tempo^  cioè^  e  dalla  Osservazione  spassio^ 
nata  e  scrupolosa*  ^ 

Quanto  alle  eataratte  e  alle  opacitk  estese  della  lente,  noi 
non  abbiamo  potuto  osservare  che  una  diminus^ione  nella 
intensità  del  colore^  vale  a  dire,  tui  coloramento  più  .azzur- 
rigno di  esse  alia  periferia^  cui  non  vakefo  a  dissipare  ben 
centoventiquattro  operazioni  delfacqueo  praticate  in  5  mesi^ 

Possiamo. per  altro  assicurare,  che  alcune  caiaratte  dure 
m  occbi«  che  furono  da  noi .  sottoposti  a  molte  paraeeniesif 
estratte  si  riconobbero  rammollite  e  getalinose  in  Mita  la 
loro  sostanza* 
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DnUe  nostre  esperienze  nm  dunqnè  posBiamo  Indurre  che 
In  paracentesi  migliora  la  vista  nelle  eataratte  fneipiemi  senza 
dissipare  le  opacità  visibili  preesistenti;  e  che  la  paraeentesi 
ripetuta  toglie  la  tensione  endoeulare  degli  umori ,  rammolli- 
sce la  cataratta  dura,  ma  non  possiamo  affermare  finora  che 
425  paraeentesi  bastino  per  restituire  al  cristallino  il  suo 
staio  normale,  che  varrebbe  <iuanto  dire  a  rendere  a'  suoi 
elementi  la  perduta  struttura,  eemposizione  e  trasparenza* 

Appoggiati  a  questi  fatti  noi  ei  crediamo  quindi  auto- 
rizzati, a  ritenere  che  la  paraeentesi  eohneal'e  ripetuta  non 
sarè  indicata  che  nei  casi  di  cataratta  incipiente,  quando  i 
vantaggi  siano  realmente  riconosciuti  come  costanti  e  dura- 
turi; mentre  non  sarà  da  adottarsi  nei  casi  di  cataratta  ma- 
tura, sia  dura,  sia  molle,  perchè  tale  cura  è  troppo  lunga, 
fastidiosa,  incerta,  e  quindi  non  preferibile  alle  operazioni 
dirette,  da  lungo  tempo  in  uso,  tanto  più  che  anche  la  pa* 
raeentesi  non  ò  proprio  sempre  innocente,  mentre  noi  stessi 
ebbimo  pur  troppo  a  deplorare  Un  caso  di  ottalmite  flemmo- 
nosa susseguita  alla  prima  evacuazione,  benché  felicemente 
e  facilmente  eseguila»  nonché  un  caso  di  iritide  ed  un  al- 
tro di  cheratite  consecutive  a  pofhe  |kirftcentesì. 

Noi  per  altro  non  ei  lasceremo  soverchiamente  allarma- 
re da  quest'ultima  circostanza,  la  <iuate  tiene  assai  proba- 
bilmente ad  una  infelice  predisposizione  Individuale  piutio- 
aio  che  ad  un  efft*tto  immediato  delia  pafraeente^,  come 
non  lascieremmo  d' approSttare  degli  importantissimi  van- 
taggi che  arreca  la  cloroformizzazione  nelle  tormentose  od 
assai  dilicate  operazioni  chirurgiche,  per  il  solo  fatto  che 
*¥•  furon  casi  in  cui  questo  potentissimo  mezzo  ausiliario 
de)  chirurgo  riesci  perfino  a  portare  la  morte. 

Quantunque  T evacuazione  dell'acqueo  ripetuta  non  si 
fossa  considerare  qual  mezzo  curativo  radicale  della  cata- 
ratta, sarà  sempre  un  prezioso  acquisto  perchè  favorisce  il 
rammollimento  delle  eataratte  dure,  e  qrrfndt  rende  piò  faeilr* 
lo  snmuzramento  o  la  discissione  della  lèni «%  e  più  pronto 
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r  assorbì Ofieoto  della  stia  sostanza  >  ove  si  voglia  praticare 
roperAzfone  co!  m«tedo  della  scleronissì.  €on  eséa  si  potran- 
no eziandio  evitare  il  più*  delle  vohe  quegli  inconvenienti, 
che  derivano  dalla  presenza  di  un  corpo  doro,  il  quale,  ove 
sia  infossato  troppo  profoDdamente  e  contro  le  inembraoe, 
può  essere  cagione  di  nevralgie^  di  flogosi  endoculari ,  di 
interne,  amaurosi  e  perfin  della  perdita  del  globo  oculare. 

Ora  volendo  cercare  di  spiegarci,  perchè  la  ottalmoeen- 
tesi  riesca  utile  nei  casi  di  cataratie  parziali  od  incipienti, 
mentre  non  arreca  che  dei  vantaggi  indiretti  nei  casi  di  ca- 
taratta  matura  e  totale,  troviamo  opportuno  di  premettere 
ad  ogni  congettura  in  proposito  alcune  idee  che  ci  sem- 
brano  accettabili  sulla  genesi  della  malattia  in  questione. 

L'offuscamento  del  cristallino  è  un  processo  morboso 
per  lo  più  gradualo,  che  può  essere  subordinato:  t-  I*°  Ad 
un  lavoro  congesti vo  p  di  lenta  flogosi  della  coroidea,  che 
altera  gli  umori  circostaDti  e  disturba  la  nutrizione  .fisiolo- 
gica del  cristallino.  perlur|iando  la  normale  circolazione  e  il 
libero  scambio  dei  liquidi,  che  per  legge  osmotica  entrano  e 
sortono  dalla  capsula,  2.^  Alla  presenza  di  sostanze  etere- 
genee  deposte  dal  sangue  negli  umori,  sostanze,  che  pene- 
traodo  neirinterno»  delia  eapsola,  baano  la  facoltà  di  preci- 
pitare l'albumina  eonienuta  nei  lubilli  ddla  lente  allo  stato 
di  coagulazione  e  di  opacamento.  —  Tali  sarebbero,  per 
esempio,  lo  zuccaro»  l'acido  lattico,  Tacetico,  l'urico,  ecc. 
3.^  Al  difetto  dei  principi!  alcalini  necessarii  per .  mantenere 
l'albumina,  che  costituisce  la  lente,  nello  stato  di  liquidità  e 
di  trasparenza,  nonché  alla  soverchia  tenuità  degli  umori 
acqueo  e  vitreo.  Le  fibre  del  cristallino  si  opacano  nel  pri- 
mo caso  per  la  precipitazione  dell'albumina,  e  nel  secondo 
le  cellule  imbevendosi  soverchiamente  di  umor  acqueo  si 
distendono ,  si  rompono  ed  alterano  cosi  la  tessitura  nor- 
male e  la  trasparenza  delle  fibre  del  cristallino.  4.^  Anche 
all'eccesso  di  cloruro  di  sodio  nell'umor  aequeo  si  può  at- 
tribuire una  certa  parte  di  efficacia  nella  genesi  della  eata- 
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ratta.  È  proTbto  iritanto,  e  noi  ìò  veriflcartitrto  t>iò  to1Ì^  p€f 
mezzp  appunto  delie  paracenteài,  che  l'umor  nt^qued  si  mo- 
stra  pia  salato  nelle  infiammacioni  interne  dellWchio,  nelld 
iHtide,  per  esemplo,  e  nella  coroidette. 

Qiiestò  fatto  si  combina  còj;li  esperifnehti  di  kunde  che 
producei^a  le  catslt*atte  nelle  l'ane  injetiando  ìhia  soluzione 
di  cloruro  di  dodip  nel  tessuto  cellulare  sottocd(an<^o  di  que- 
sti animali^  e  con  quelli  che  vedemmo  eseguire  dal  nostra 
distinto  allievo  il  doti.  Tamburini^  il.  quale  otteneva  lo  svi-^ 
luppo  di  cataratte  più  o  meno  estese  iniettando  sono  la  cote 
delle  rane,  dei  Oohr^li  o  d*  altri  animali  ^  diverse  soluzioni 
saline  a  base  di  potassa  o  di  sòdM  ^olla  stessa  facilita  cori 
cui  le  otteneva  iniettando  agli  tsiessi  animali  lo  stroppo  di 
zucchero  o  alcune  sostanze  coloranti ,  il  che  veniva  a  eoo- 
fermare  i  risultati  ott^enuti  con  simili  esperimenii  da  Mit- 
cheli  e  ih  Èichardson.  (Vedi  la  Dissertazione  inaugurale  det 
dnit.  Cirillo  Tamburini  della  quale  rese  Conto  Quésto  gior- 
hale  nel  fascicolo  di  Aprile  48di))é 

La  Cataratta  md^tura  si  può  considerare  lì)  moUis^infii  ca^l 
eome  Una  vera  degeneraiSione  ddìposa  delle  cellule  compo- 
nenti il  cristallino,  sia  che  avvenga  per  Qogosi  delle  parti 
circostanti,  che  indussero  una  forte  irritazione  nelle  cellule 
epiteliali  della  capsula,  e  quindi  un  maggior  assorbimento 
di  materiali  Con  ofTiiscamento  del  loro  conteniito ,  sia  cb^ 
avvenga  per  iLcoritatto  di  una  sostanza  irritarne  che  opera 
nello  cellule  epiteliali  slesse,  la  simili  ea$i  le  cellule  non 
essendo  più  in 'grado  di  continuare  la  loro  vita  speciale, 
subiscono  r  inOuenza  delle  forte  chimiche  ^  ed  arrivano  ad 
lino  stato  di  completa  dissoluziohe. . 

Quando  uiia  tale  alterazione  è  già  avvedUtn,  oj^ni  resti- 
tuzione immediata  é  impossibllt^  È  vero  che  T  epitelio  po- 
trebbe rigenerarci ,  ma  questa  parziale  rigcfneraziotie  nonf 
può  sostituire  per  intero  la  stmittir»  del  cristallinro  quando 
ha  subito  una  lotale  degenerazione* 

È  probabile  dunque^  secondo  noi,  che  II  miglioramento 
della  vista  che  sussegue  le  paracét)ie$i  si»  dovuta  al  rischia- 
ramenti» di  quella  parte  di  cristallino  che  non  è  ancora  ca- 
iaralltosjt,  rttai  puramente  Ihtorhidafjì.  Se  è  Costante  il  fatto 
per  noi  osservato  che  Id  quaOtiià  dei  sali  diminuisiee  dietro 
ic  continue  evdcuazioni,  e  che  Titmor  acqueo  si  faccia  più 
lenuCy  può  d^rsi  che  peneirando    più    facikncnie  .  in    forza 


64< 

della  legge  xl'emiosmosi  nelle  cellule  del  oristallino,  vengsi 
a  Tavorire  la  jsioluzione  di  q<^egli  elenaentt  iprbidi  ebe  si  9000 
formali  nelle  slesse,  e  ne  promuova  meglio  l'uecita  o  Tesosmo- 
sì  pell'acqueo  e  nel  vitreo,  facìlilandone  cosi  rasÀqrbjnnenfo. 

te  opacità  centrali  0  perirericUe  costituite  non  subisco- 
no invece  aleuti  vantaggioso  cangiamento  perchè  Talbuminn 
in  esse  contenuta  è  giii  precipitata!  e  gli  elementi  iatologiei 
haiino  cubito  metamorfosi  regressive  di  foi^mà  e  di  sosiansa, 
che  non  sono  più  suscettibili  di  tornare  allo  stato  normale. 

Le  cataratte  miniature  poi,  secondo  il  nostro  modo  di  ve- 
dere, non  subirebbero,  per  le  stesse  paltoni  or  ora  accenna- 
te, t^he  una  specie  di  lisciviamento,  di  imbibizione,  la  qunle 
produce  in  esse  un  ctTto  grado  di  rammallim.ento.o  di  dis- 
soltizione.  Questo  cangiamento  rendendo  la  sostanza  dell» 
lente  meno  densa  e  men«  atta  a  riflettere  la  luce,  le  im- 
partirebbe quel  colore  azzurrigno  che  è  proprio  delle  cu^ 
(aratie  liquide.^  E  la  miuQr  densità  deiropacamento  perniet-r 
tendo  un  più  libero  passaggio  ai  raggi  luminosi  che  lo  a|- 
traversano,  procqrerebbe  quel  leggiero  miglioramento  della 
vista  che  acquistano  i  pazienti  ir)  seguito  alle  moitiplicaio 
evacuazioni  deirumor  acqueo. 

Ecco  t  ti  Ito  quanto  per  p^irte  pQS^ra  po^siqmo  di^e  degli 
effetti  della  pnracentesi  corneale  nella  cu/à  della  caiaratia. 
Con  cip  non  intendiamo  menornameqte  di  ìnfirm»rne  Vìva*. 
portanza,  mentre  anzi  riteniamo  che  T  atrte  abbia  j^itto  in 
qijesto  mezzo  un  prezipao  acquisto  p^r  afrestai>e,  fosse  ati- 
ctie  tetpporariatpente^,  i  progressi  della  cataratta. 

Le  esperienze  portate  ^^irilli^stre  professore  di  Torino 
sopra  una  scala  più  estesa  e  per  più  luiigo  tempo  contì- 
niiate^  raccoglieranno  certacneate,  noi  h>  speriamo,  più  nume- 
rosi e  più  decisivi  fatti  nello  argomento  di  quel  che  lo  pos- 
sano e9ser«  i  pochi  nostri;  e  quei  fatti  noi  li  aspeilia^a 
eon  vera  ansietsi  e  coippiacenzii. 

Ora  esporremo  io  un  bfeye  quadro  sìncutico  j  oasi  jn 
eoi  Airono  praticati  ì  nostri  esperimenti ,  il  numero  delle 
evacuazioni,  i  cangiamemi  avvenuti  nella  vism  e  tidle  opa- 
cità del  cristallino. 

finalnoei^te  citeremo  le  stqrie  più  importanti,  aiBnehà  i 
lettori  possano  essere  edotti  anche  dei  più  minuti  dettagli^ 
che  accompagnarlo  ^  sitssegtiopo  gli  escivi  (^ella  èyaeiiaziQ-: 
pe  deiracatieo. 


bi'2 


Quadro  smoUlco  degli  espe^ 


JXome^  Cognome 
e  Patria. 


ConditUmt. 


Cauta. 


^ 


Qualità  della  cataratta 


1.  Pasqualina    Al 
be»  ili  MUano 


2.  Luigia  Mailer, 
di  Milauo 


5.  Rolandi  Maria, 
di  Milaoo 


4.  Clara  Haderna, 
di  Milano 


5.  N.V.,  possiden- 
te,  di  Milano 


6.  N.  N. ,    di  Mi- 
lano 


7.  E,  B..  di  Milano 


8.  Majocchi  Marco, 
di  Milano 


9.  Zamaretti  Gio., 
di  Milano] 


50 


Cameriera 


56 


U 


42 


55 


50 


45 


Cueilrice 


SarU 


spontanea 


spontanea 


spontanea 


Guanlaja 


Possidente 


Possidente 


Possidente 


69 


64 


FitUbile 


spontanea 


spontanea 


spontanea 


traoBiati* 
ca 


Doppia.  GompTela  nei  sinistr 
completa ,  corticale  posteriore,  i 
nel  destro. 

«  » 

Incipiente,  punteggiala  ^  cor 
posteriore  nel  ainistro.  Compiei 
destro. 


Semplice,  incipiente^  centrale» 
fiore  nei  sinistro  a  fa-rma  stAÌh 


Doppia,  incompleta  »  leoticolarc 
licale  posteriore  a  forma  raggù 
ambidue  gli  occhi. , 

Cataratta  corticale  centrale,  pei 
ca,  incipiente  in  auibidae  gli  <m 


n  ■  »*— iW^ 


Cataratta  completa ,  capsolo-la 
lare  nel  sinistro  con  sinechie  ante 
Incipiente,  raggiata  nel  destro. 


spontanea 


^mm»mmm^ 


Albergatore 


spontanea 


Cataratta  centrale ,  corticate ,  s 
naria  (opacità  circoscrittay  triaog 
bianco-cernita). 

Gpmpleta  corticale  lentieolare 
Siro,  incompleta  corticale  nel  d< 


Cataratta  nucleare  doppia,  iod 
le,  più  avanzata  nel  destro.  Opaci! 
tica,  bianca  anteriore  nel  sinistro 
forma  di  l  maiuscolo. 


543 


dei  risultati  ottenutu 


tassti 


ro 
eeniesi 


S'.ofi'   11  ■■■■■r      T  '    —^ 


Rkultali. 


estro 
Distro. 


ibidue 
echi. 


ùoistro. 


Dbidiie 
cebi. 


Dbidae 
echi. 


»aislro 
iestro. 


■>  1 1  r.  Ili ii>»       I 


.«ii. 


Miglioramento  progressivo  nella  facoltà  visiva  dell' occhio  de- 
stro. Stazionarli  gli  ofifuscamenti.  Percezione  degli  oggetti  gros- 
solajii  nel  ministro.  (Vedi  osservazione  2.*.), 


Migliorameqto  nelia  facoltà  visiva. nel  sinistro  in  modo  da  poter 
infilzar  Pago  e  cucire  a  lungo.  Nessun  mutamento  sensibile  negli 
opacamenti  catarattosi.  (V.  osserv.  5.*). 

'I    —         I     ■mi      111  »  I    II  i  — ^— ^       I  ■■  ■  11^— 1— I  I  . 

Superstite  accora  P^pacamento  posteriore  corticale  raggiato. 
Ripristinata  interamente  e  permanentemente  la  facoltà  visiva,  (Iri- 
doenclesl  superstite  in  seguito  alla  paraceatesi  ).  (V.  osserv.  1.^). 


Continua  l'Qffuscamento  (feila  vista.  Gii  opacamenti  aateriori  si 
sono  f^tti  più  grandi  e  più  densi.  (V.  osserv^  4.*  )• 


Miglioramento   assai   sensibile   nella   facoltà  visiva.   Diminuito 
Topacamqnto  in  densità. 


Nessun  miglioramento  nella  facoltà  visiva  ;  nessun  cambiamento 
negli  opacamenti.  Pochissima  tolleranza  alla  paracentesi,  per  cui 
la  si  dovette  sospendere  nel  sinistro.  (V.  osserv.  5.^). 


lioislro 


Nessun  aoutamentp  neir  opacamente  cataraltoso;  nessun  sensi- 
bile miglioraiQento  nella  facoltà  visiva.  (V.  osserv:  S.**). 


inbidne 
tcchi. 


Sensibile  miglioramento  nella  facoltà  visiva  del  destro  alle  pri- 
me evacuazioni»  Col  sinistro  distingue  gli  oggetti  grossolani.  Nes* 
sun  mutamento  negli  opacamenti»  Regresso  nella  facoltà  visiva 
dopo  le  ultime  evacuazioni.  (V.  osserv.  7.").         , 


nbidue 
iccbù 


L'opacità  bianca  anteriore  nel  sinisti^o  sussiste  ancora.  L'opa- 
cità e  meno  intensa  alla  periferia.  Rischiarata  e  meno  intensa  la 
nebbia  in  confronto  deir  epoca  in  cui  gli  occhi  non  eraosi  an- 
cora toccati^ 
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10.  G.  P.,  di  8ore- 
sina 


ti.  Bellrami  Gio- 
vanni I  di  Pa* 
via 


12     Rpla    Paolo  , 
della  proviucia 
.    di  Bergamo 


45.  BuUonf  Andrea, 
di  Lodi      ' 


I     »     ■ 


44.  Pavanf  France- 
sco, di  Ferrara 


45.  Santina  Bando, 
di  Pavia 


40 


61 


n  n  1 1  -1-  i«l  .  i'   »  . .  ^ 


■ì.  w  ,-i.    e 


Negoaiante 


->M«- 


Contadino 


54 


67 


46 


55 


46.  Giovanni  Mar- 
zio, di  Milano 


4T.  Giuseppa  Glo- 
ria, di  Milano 


66 


•l'i  p' 


48.  Giovanna  Boidì» 
di  Milano 


■f  ■  'g" 


49.  Carolina  Semo- 
Yìat,  di  Mliano 


5i 


Contadino 


Portiere 


V".*l  *  ■■  1     .        T  IH 


spoBlanea 


^"■"^w^i^ 


spontanea 


IP ii  ■ .  I     t 


spontanea 


spontanea 


Falegname-  spontanea 


Cocitrice     spontanea 


■«R*"""^^^l^   ■     Ji'    >■ 


Geometra     spontanea 


■•"••«e* 


Cacltrice 


64 


70 


^w^ 


Servente 


spontànea 


Doppia  incompleta,  ca 
lare,  di  natura  cretacea. 


Cataratta  incipiente,  seminM 
colare  nel  destro.  Nel  sioisli 
operato  con  metodo  mìs^Q, 


!■■■> 


Cataratta  lenticolare,  oadet 
piente  In  ambidue  gli  occkl 


Cataratta  lentrcdare,  nncled 
voluminosa,  di  color  giallo-n 

— '. 1 


Cataratta  lentlcolare,  coffl|i| 
laminosa ,  dura  nel  sinistro.  | 
cata  ad  ^rpaurosi]. 


Cataratta  lenlicolare  doppi 
piente,  senile'. 

\ 


■»W^""^W^^ 


spontanea 


Servente 


t^^^^^f^m 


spontanea 


Cataratta  incompleta,  eapsu 
trale,  lineare  ^elPoccbto  ifs\ 

*  ' 

\ 

Cataratta  doppia,  iociplentu 
le,  stellata. 


Doppia,  inoipieote,  ceatrn 
ferica,  costituita  da  un  nacleoi 
gì  periferiei. 


1    ■■   "!■ 


Incipiente,  corticale  neNfl 
avanzata  nel  sinistro»  capsula 
lare,  stellata. 


545 


ambfdae 
occhi 


ir  occhio 
strq. 


=^ 


'  n  ((vòrno  sùssedìiente  alla!  prima  paraceotest  comparve  i^opidn 
io  ambfdiié  ^W  occhi;  (ièf  en\  si  sospese  l'intfoMiiidatà  cura. 
(V.  esser V.  ^").  : 


Nessun  migliorafmento  Della  vista.  Nessun  ,sensibile  mutamento 
oeir  apparato  cjristaHino, 


r  '   I 


aiDbidue 
i  occhi» 


iraeentosi* 


mm^^mt 


il  sioisiro. 


àmbrdue 
i  occhi*' 


Il         li      *t 


i\  destro. 


^■^v^w 


Nessun  miglioramento  nella  SaeeUà  «i^fga  i  N^g^mr  i^^ngiamfuto 
negli  opacameoti  catarattosi.,  \ 


!   i       ' 


•il- 


it»>tiiil    w*i0*é'^èim 


f 


— r 


-Progressive  deteriorameptò-  4Ìelte  laeolifc  visiva»  Nessun  cangia- 
mento nel  cristallino.  ,  -       ,      .  . 


<•    j  « 


■to-v^^^M*ta^-it*4»«^fVOT*Mtw^Mft«aMM 


< 


I    II  I  *  i 


f 

Sensibile  diminazione  nellMntensità  dell' oi>acamento  della  lente 
eslesa  ad  un  millimetro  circa- -di-4aifhe£za  alla  di  lei  periferia. 
Nessun  risultato  nella  facolt^i  visiva.  I 

,    ,,      \ I  ■  ^         M    '   ' 


■^W^ 


'!">      »'!■■■'   I 


Sensibile  migìioramento   àella  facoltà  visiva  ad*  ogni  paraoen* 
IosÌm  Nessun  mutamento  nel  sistema  cristlillieo. 


tm  ■  I  ■  >w  I  ■ 


Nessun  miglioramento. 

Non  ài  presentò  più  al  dispensario. 


I  anibidne 
i  occhi. 


I  ambidae 
li  occhi* 


I  ambidoe 
li  occhi. 


ti. 


Nessun i>eMitamentot ''nettai  lente.  Aensibife  •  mlgliora(iitot«  nella 
facoltà  visiva  del  sinistro.  A^glioramento  nel  destro. 
In  via  di  esperimento.  (V;  osserv.  9").    ; 

mi  ■■■■■■■■  Il ■  I  ■MI..       1  I  .11  ..       «  t         ■      I   I      I         .11  I      ■ 


Finora  nessun  mìgliorameiito  nella  facoltà  visiva  e  negli  opa- 
camenti. 
Ancora  in  via  di  esperimento.  ' 


Miglioramento  nella  facolt^  visiva  dell'ecchio  destro  sema  cam- 
biamenti notevoli  negli  opacàmenti. 


Annali.  FoL  CLXXXl 


35 
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20.  Pplrana  Maria , 
4i  Ancona, 


21.  Miglia  vacca  An- 
na «  di  Milano 


32.  Antonietta  Ubl- 
cini ,  di  Milano 


23.  Angiola  Billi,  di 
Milano 


60 


24.  Etena   Ortffini  » 
di  Milano 


S&^  Carolina  Bira- 
gbiy  dei  Corpi 
Mali 


Irà 


ss 


46 


44 


K8 


Possidente 


Civile 


■  ■'»!         '■ 


--1, 


Cucitrice 


t       IIIIIHJ      ■ 


Sarta. 


«•«I 


Ì««i« 


Cucitrice 


Sarta 


spofitanea 


spontanea 


i*ta-««*«4*«« 


spontanea 


Doppia,  incipiente,  sotto  fori 
leggiere  nubecole  delia  parte  a^ 
re  della  lente. 


■•«lMM«a 


spontanea 


spontanea 


spontanea 


I,  capsa 


Doppia  (|aa&i  cooiplela 
ticolare»  volominosa»  semimoile» 
lor  giallo-verdognola. 


H 


Doppia»  matura,  corticale,  ca| 


<'i»» I  < »» I  II  >.— .».— »i^ 


Cataratta  nucleare,  incipienle^ 
bedoe  gli  oeebii  piè-arafiiaU^ 


Siro. 


ta»<P«i«*w>Mai«>««*a(MB«<Wn«M«a«i 


Cataratta  ìneipieBle,  corticaleJ 
riore,  raggiata,  a  fondo  eoDcafo^ 
co-aztorrìno,  e  pui^teggiata,  ani 
centrale  tieì  destro.^  Incipiente, 
cale,  posteriore^  raggiata  e  corlicj 
teriore  punteggiata  nel  sinistro. 


-1 


Cataratta  incipienlc;.  corticale 
riore  e  dei  primi  strati,  a  forou 
pletanente  ragfgiata  nel  destro. 


'  < 


647 


31? 


li   r"'i  '^    t\in\M    Hill  ■■iiJiifT' 


«sas 


SB 


!?^ 


ambidae 
occhi. 


a  in  am- 
gli  occbf. 


«  '  « 


là  via  di  'esperimento.  '  ' 

Dopo  la  terza  eyaeuazlone  la  cataratta  dell'occhio  sinisim andò 

a  completa  vaittUftH^  eap  aboliuoiie  totale  tdi>  visita.  Si  ooniinaa 

r  esperimento  sola  nel  destro. ,,       ■. 

■— ^— ^i^fc— •       r       '     M^— .^    III     Anni  III  1^1— ^w—i*—^»^»«—w»i<r— »■>■■— *»*M*——^ 

La  notte  successiva  nevralgia  sopraorbitalCy  poi  gangrena  bianca 
detla  cornea  alIa.perifeHa  che  alla  sera  era  completa  ,  più  tardi 
flemmone  e  tisi  del  bulbo  sinistra).  TÌel  destro  non  ^i  ebbero  «on- 
aegitenze  fungete. 


ambidae. 
occhi. 


Non  si  presentò  più  al  dispensaria. 


1  •  •   1   t 


ambidoe 
occhi. 


I^on  si  presente  più  al  dispensario ,  aveado  dovuto  ricoverarsi 
air  Ospitale  per  frattura  accidentale  della  coscia  destra. 


'éi.^wii 


m'»**mmmmmt»mmim 


I   I  !  Il  > 


ambidùe 
occhi. 


Ih  iia  di  esperimento.    '     ' 

Maggior  tolleranza  àìi^  luce,  dféinlDito  il  senso  di  lenaiMe  e 
di  peso  ai  bulbi  Miglioramento  leggiero  nella  facoltà  visiva. 


•  ■  » 


I  destro^         In  via  di  esperiafento.  Nessuo  ìDfgìioràineiito; 


<  ' 


1   • 


•  ■ .  '•.  i 


•'  t. 


>  I 


e 
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Osservatione  i.*  —  Itetaii^  Maria,  d*aBBÌ  44,  €«eitriee,  di  Mi* 
lano,  si  presentò  al  dispensario  otUlipica  il  giorii»  JB  naVembre 
4861. 

È  di  femperameiite  sa«fiiigno,  ben  mrtrìla  »  eonformaU.  Da 
ragauui  juàdik  saggclU  a  febbri  iqlermìtteqti  «  a  ripetale  cefalee. 
La  roestraaxione  fu  se^npre  regolare.  Onaenlerite  sofferta  quaRro 
anni  fa  le  lasciò  cpme  postami,  ricorrenti  dolori  addomi  pali  eoa 
stipsi  e  floaso  ema|Tpi4^l€*  lo  qae^M  aitimi  tempi  viene  apsaiita 
tratto  tratto  da  cefalea  che  scoiopaJQOo  eoU'jM*  ii  blaadt  eoco- 

protici. 

Dal  settembre  i86!  s'accorse  di  non  poter  resistere  a  longo 
al  lavoro  per  on  senso  di  torpore  deg^i  occhi  cbe  la  obbligava 
a  tenerli  cbiasi,  in  pari  tempo  coU'occbìQ  "siatstro  vedeva  gli  og- 
getti annebbiati  e  confasi, 

Alla  vìsita  praticatale  si  riscontrò  ana  cataratta  corticale»  po- 
slerione,  Inctpieitle'deH'ocebio  anistro,  a  fonila  nggiala,  mentre 
ii  destro  offriva  il  sistema  capsalolentioolare  perfetlameule  tra- 
sparente. 

'Pfelta  lusinga  di  risolvere  'Od  arrestare  h  processo  catoraUoso 
cbe  sarebbe  andato  irreparabilmente  a  matora^aa»  le  venne  som- 
■MBìsIrato  OH  ooUirlo  *4k  jodaro  di  potasaki  e  inlernaaieftle  pillole 
drastiche. 

Dopo  circa  un  mese  di  tale  cara  sen^  vantaggio  alcano  ven- 
ne proposta  ed  accettata  la  paracentesi  oculare  cbe  si  esegai  il 
SO  dicembre,  alla  parte  esteraa  laterale  ddla  omnea  coi  eberato- 
lomo  lanceolare. 

L'acqaeo  aorl^adfl  oaa  violoficir  UmaoMÒ  ooa  aò  ona  porzione 
di  iride,  che  si  impegnò  nei  margini  delta  ferita,  e  cbe  non  si  potè 
piò  ridorre, 

L,e  saccessive  evacaaaionl  deI1*aoqqeo  si  esegairono  c^ni  5  4i  6 
giorni. 

Nessaoa  reaaiooe  degli  occbi,  abbondante  qnaotilà  di  acqueo 
il  qiiale  ai  mostra  molto  salso  ed  esce  a  getto  dalla  ferita. 

Dopo  circa  90  evacaacioni  ai  dovette  ripetere  l'apertor^  della 
cornea  essendosi  cicatrnsata  la  prima  ferila. 

SI  eaegnirono  In  latto  34  evacoaiiooi.  L'annebbiamento  é  per- 
fe(^mel|te  fiicomparso,  tanlp  da  poter  «(lleader^  apoora  e  per  (qq- 


tempo  ài  ìav<M.  O^ieTtaid  l'oischio^  «Lscòfge.p^rjsislere  an-^ 
Cora  la  cataratta  corticale»  posteriore»  raggiata. 

L'»e<|«eo  afillo  dimind^niio  -i^^antomQlVta  in  qQimtili^e  rapi« 
dita.  Continuò,  sempre  i'tiistillapioiie  >dei  eollirio  di  ioduro  nell'oc^ 
ehio  càUMlbsd* 

OsaervéUom  fi.''  -h-  Pasqualina  Alfeè^  d'anni  SO»  di  Milano  « 
«unerieia,  8i,;fireai»tò  al .  diifKnsaria  olialmieo:  iLgioroo  SS  gea^ 
najo  I86Ì0. 

1^  di  baona  eostitdzione»  di  lenperadiffilo  aanguigno^  regoiar-i 
mente  meatraata^  non  ebbe  fino.  adi. ona  ebe-  owlaliie  di  lieve  im- 
lioftanaa.  jSì  ricetdn  sólo,  d'aver  safTecto  tre  anni  fa  ripetute  ce- 
faline cbe  scodiparveito.^dopo  varii.iUesi,  rimanendole  nit  offuscai 
mento  neiroccbio  siaiatro»  cbe  andò  mano  4ribD0  ereacendo  in  modo 
da  privarla  affatto  deHa  faeolti  vjbiva  di  quest'occhio  al  quale  non 
rimase  cbe  I»  semplice  |>ercealone  idi  luce» 

Ora  da  tre  mesi  anche  la  risia  deli-occhio  deatro  andava  prò**» 
gressivamebte  annebbiandosi  in  modo  da  non  lasciarle  distinguere; 
se  non.  gir.  oggettìgraasolanii^  :c  da,meUeria  n^la  impossibilità  di 
lagg^c  e::di  scrivere^ 

Bsamiaala,  la  ai  riacontra  aletta  d^  cataratta  doppia^  completa 
Dell'  occhia  aioistro  »  sotto  forma  di  massa  uniforme  biaoco^perla* 
cea.can  semplice. peroeaione  di  luce.  Incoaipleta»  corticalei  poatOr 
riore,  dentata  nel  destro.  Gli  opacamenii  in  nufuero  di  dfie  si  tro- 
▼«M  alla  parie  inferiore»  pooteriore  della  lente  di  color  bianco* 
ll^iallideio^  a  forma  triangolare., 

I  bulbi  sono  piotloslo  duri>  indolenli)  le  iridi  celesti  moM^ 
iissinie* 

Si  esegui:  la  parMCnttfr  corneale  esterno  in  ambedue  gli 
oecchi* 

Uatqaeéi  aMmndaiitd  c  molto  salso  dapprima^  andò  mano  mano 
decrescendo  in  sapidità  e  quantità^  lauto  éa  essere  neHe  ultime' 
evacuasioni  ridotto  a  poche  goccio. 

T«»neran<a  assoluta  degli  occhi  alla  pafaeentesf. 
.    IHipo  la  M/  evACflMEioiie  la  fe«neule  dice  d'aver  goadagnatof 
«u  )if;nsibil<  mifltocauMuto  nell'occhio  destro.  Tale  miglioraio^ts' 
nella  facoltà  visiva  andò  mano  alano  crescendo  in  modo  da.potef 
attendere  ancora  ai  lavori  di  ago  e  alla  lettura. 


Si  ésdgnirooo  78  paracentesi  neU'oochlo  destro  nello  epaslo  di 
circa  3  mesi. 

Nel  sifliUtro>  si'-eoirtlooaiio  anche  «I  (iorno  d'oggi,  avendoci  ol- 
trepa'sBato  il  nomerò  di  400  (  430); 

Le  ej^acnaztoni  si  eseguirono  sempre  servendosi  dell' onica  fe- 
rita falla  in  principio  di  cara,  nessun  accidente  sinistro  sorvenne 
se  si  eGceituf  l'evacnaiione  spontanea  della  cameni  anteriore  del 
destfo,-  massime  di  nolto.  Si  ovfiò  a  tale  accidente  raccomandando 
la  chìasura  per  qualche  giorno  dell'  occhio»  in  seguito  stia  qa^le 
la  Camera  si  risibili  perfettamente. 

Esaminata  la  oataraita  si  trova  sossistero  ancora  i  due  opaea- 
menli  posfleriori  inferioil  del  destro  r  quali  sembrano  essersi  co- 
loriti più  intensamente  in  giallo,  lì  resto  della  lente  ò  perfetta- 
mente: trasparente.  Nel  sinistro  fa  cataratta  si  è  resa  menò  opaca, 
più  aatnrrognola  e  nel  centro  di  essa  si  scorgono^ raggi  della  for- 
ma tricuspidale  originaria.  Con  quest'occhio  diotingue  gli  oggetti 
grossolani  purché '-hene  illuminatf. 
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OssermiicM  3.*  -^  Luigia  Miilier,  di  Milano,  eueitrice,  d^nni 
56,  ,di  costituzione  rachitica,  nacque  da  padre  che  divenne  amau- 
fetico  in  età  avanzata,  la  madre  godette  sempre  di. ottima  vista. 
La  Muiier  andò  nel  corso  di  sOa  vita  soggetta  a-  svariati  disturbi 
di  ventre,  ma  sopratluHo  fu  travagliata-da  emtcrafBìaehe  prendeva 
di  prefefeotta  il  lato  destro^  del  capo. 

Nel  mese  dì  fiovemtire  scorso,  d'nn  iraUd  s'accorse- d'arniebbia'- 
mento  di  vista  in  ambo  gli  occhi ,  che  aumenta  sempre  plÀ  nei 
désivo  accompagnalo  quasi  semrpre  da- cefolep  e  da  fitte  dolorose 
negli  occhi.  Da  pochi  giorni  l'annebbiamento  si  fece  cosi  ioienso 
da  do  Ver  tralasciare  H  lavoro  di  sart»  dal  qiiale  trae  il  proprio 
sostentamento,  non  potendo  più  infilare  l'ago  né  distinguere  ì  fili 
deHa  stoffa,  in  tale  >  stato  si  presentò  al  disfiensartò  il  giorno  23 
raarao  i863. 

All'esame  si  riscontranoJe  seguenti  alterMiodI  hell'apparecebio 
cristallino. 

Gafaratta  incipieiUe  nel  siniotro  sotto  foruM  di  opacamcmtl  ai- 
xorri  disseminati  nella  parte  anteriore  e  pesterioire  io^ore  della 
lente.      '  . .  '     .   ' 
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'  Cateratta  completa  mi  destro,  eèpsUla  l^tieolare  poéo  y6ÌWì[' 
uosa  di  e6lof-eifféii«o  a  fDfiiy»  ra^fiatH. 

Le  cainere  «litèfioft  t)Us0OU9iiiiie ,  la'  pu^itta  TMrelU«Biina.  I 
biirbf  mòlK,  indolenti:  -> 

Si  esegaisce  la  paracenteil-in  aiKbedaé  gl«  oodit.- 

Peclie  gecoie  di  acqueo^  ^rfie  si  mostra  ^aUto  e  finisce  lèeta- 
oicnte  dalle  incisioni  praticate. 

in>po  esser»^  eseguite  i5  ettcoazioni  Ift  Mitller  ripigliò  aneora 
a  lavorare  di  sarta  potendo  come  prima  IniHave  llafo  e  di^eeiToere 
i  fili. 

SI  eségtìlron^  "fittore  48  ei^eiiaatoni .  uell^^Mebio  einiatrov  il 
qoale  ha  riacquistato  il  sti^o  gtado  priflsillf ò  dK  vista*  Nel  destro^ 
si  coAtinuand  ancora,  essendovi  perfetta  toHeranst  itegli  occM. 

Si  dotétte  ripetere  f incisióne  della  cornea  nel  dèstro  per  oh 
eatrice  resistiate  della  prima  apertìtrn^  L'aéqneo  andò  sempre  éi- 
minnendo  in  ^ptdità  e  qiiaiilltà  in  mè^o' da  essere  ora  ridotto  a 
due  0' tre  gòGCié.  •.•..,. 

Le  eracuazioni  si  esegnivano  tre  volte  per  settimana. 

Degli  opaeamentl  deR'oéOliio  eintsiro'  nen  rèat0>«he  una  legigier 
sfomatara  azzurrognola  punteggiata  nella  parte  deteriore  ed  an- 
teriore della  lente.  L'opacità  nel  destro  si  mantenne  ancora  ma  si 
è  fetta  pi  A  atrarra. 

Mie  fillime  paraeenteai  dall'ocoMoelnistro  aarMsne  onìi>  Ibg* 
gier  ckeratO'iritide  ehe  renne  soMo  domata  eon  legniert  pnrga- 
tiri  e  un  sangnistiglo  dietro  alle  d^eeebie.  Si*  seaposero'  le  eva- 
coazioni  anche  in  quest'occhio. 


i' 


OWrpitzionè  4.*  ^  GteM-a  Madeffìa,  d'amiir  4A,  di  pnMfossIdne 
gnantaja,  di  lIHano,  di  lemperaMento  sanguigno,  ainntalò  rarit 
volle  per'  hronehiti  e  ricorrenM  (téfclee.  Da  tt  mesi  gif  ai  sèpreue 
là  mestraacionei. 

Da  circa  4  anni  fneominefò  ad  accorgersi  di  annebbiamento 
in  ambedue  gli  ooobi  che  andò  ereseeddo  gi^dìdamente  «ansa  però 
Impedire  del  tutto  la  facoltà  ?isiva.  Difatli  la-tfaderna  vede  an^ 
fS«t  bene  gli  oggetti  e  piiè  vnetielafOHirfr  d^agp  Iti  late  -grosso- 
lane e  bianche. 

Si  presentò  al  dispensarlo  i\  W-  ap^lle^  l6dS ,  ove  ^  ri- 
scontrò": -  ' 
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€à4«ratU  inoMipleU,  leoUcolàret  eortiCBl^,  poMeri^rer  ragghila, 
nel  destro»  e  incompleia»  coriieale»  p^leniore.  e  aaterior»  nel  si* 
riistrok  ^i;  eftttfiMliIft  della  i^Mle  'MtMrloNi.^i  «K>s4raiio  biacco* 
azzarrìi  pieeoll»  a  contornì  sfumati,  i  posteriori  grossi  a  cantorni> 
ben  deoiareatit  éi  color  ^bianeo^ialiifoi^.  -  '-• 

I  balbi  sdno  tesai  peaaoU,  lecMinre  anteriori  mollo  ampie»  le 
iridi  grigiastre  mobilissinie. 

•  ?  diieonsigU  la/pvacenlesi  io  aaibeitue  gli  oqcbi« 

•L'ideo  serte  »  Isffgo  getto  eeon<lcHrfa  dalle  infisioot  pra- 
ticate. 

Le  ietiaoaasiOtti  slBipetotto  giocnalmentO:,  per  la  somoia  tolle* 
raifia.déglf  occhi  a,  tale  trettamciàto.       '  ' 

Nbn  osseriosì  niglmaQiento  di  vista^.anzi  t^^^  facoltà  ?a  per- 
dendosi  di  giorno  in. giorno*  Gli  opacameirti  anteriori  si  sono  latti 
pie  grsviv  pi&<  densi  e  piA  biaoehìh.  L'acqueo  è  aoeora  molto  sa- 
pido^ ansi  la  sua  sapidiii  ^eresciota»  9i.laga«  di  cefalee  grava- 
ti  ve  sotto  le  quali  avvi  costante  deterioramenlA  4ella  facoltà 
visiva.      •    .  •'■    .  -,  .  • 

JEi<^ra  si lesegttìtonot 94 evacoaaiooi  inambedue gli  occhi,  ser^ 
vendasi  semprti' delle  pfiaM  terite. 

Ogservaziùne  5.*  <—  N.  V.,  d'anni  50,  possMentt^  ,di  MHanov 
nabilev  fu'  anslroata  ftfto  a  SO  anni.  Cesasti  i  mofiatrtti ,  venne 
conilnpamenii^  travagliata  dà  islerismo  con  .al)lMitiqlefll^t  tsiof»  e 
moraloi  Noi»  aiiporò,:m^i  'ilialaMìe  di  qualche  rili«i?o.  Al  ..presente 
gode  di  buonissima  salute.  .....>  , 

Da  circa  8  anni  incominciò  ad  accorgersi  di  nn  annebbiamento 
oell?4>elhio  de^tiDy.cb^.a^dò^  di«so  «evo  cre^ceoda  ìa  nodo  da 
perderò*. del  tutto  la  facoltà  visiva  di  qiifst*  organo»' «cbe  solo  con- 
serva ;Ja  )p«roeaioM  di  ^iace,  Alla  itessa.  epoca  air*  ineirea  •  anche 
l'occhio  sinistro  incominciò  ad  annebbiarsi,  ma  fo  qosì  leais  la 
progfesalmietda  Aonserv^re  ancora' uà: grado  éi  vista  SMfficienle 
Ad  attendere  atte'.pnHH^'dceupaatoni  ed  «.leggerei  grossi ^arat* 
Ieri  dello  atampalo.         .        ;    ; 

II  gleeno  99  aprilo  ai  .pveaontavsa  al  dispensario  ond'essere  eon* 
sigliata. 

All'esame  si  ^isconlrò:  tfnttaisi  di 

Cataratta  matura  capsulo«lenticolare  nelP  occhio  sinistro,  bioo- 
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anti^ori;-  '      >  •»'      •  .1   •..-.-■   • 

Iiimiatar^  nddei^o  eo«i' épieumeiiU  eeDMII  h  fbmtia'  ifucott' 
pletaoMoto  raf^gtolii' biànoo^pleniiieffte. 

1  bulbi  sono  dori,  indolenti,  la  camera*  antorioiré  molto  distese 
dell'acqueo.  Le  Iridi  cHgie.  Iie  popnikr  mobiH. 

>  Venne  pvApoeta  e  accettata  la  cura  eiillè  ripetute  paracentesl 
che  si  eseguirono  lo  «lesso  gùMiné  tton- lagno  laterale  esterno  del 
margine  corneale  in  ambedue  gli  occhi. 

L^  acqueo  «gorge'  con  vìdensa  dalle  praticate  incMoni. 

Dopo  le  prime  evaisnazioitti  gli  oooht  si  fecero  dolenti»  compa^' 
ve  fotofobia,  injezione  conginntivale,  lagriraatione. 

Si  soepesero  le*  efscttaatonf,  si  Drdfafè  sattgdisfigf  afll'ano,  pur-» 
gativi.  ••  ,  .    ,        '. 

Migliorate  le  condint^ill  dcN^cisGhio;»  si  proseguirono  tee?i«tua«* 
Eìonì,  ma  poco  dopo  si  dofcttero^  sospendere  per  ricomparsa  del"» 
l' infiamoibsmié;  mtfssidie  nell'OGèhio  siàlstro. 

in  tallo  si  eeegiMrono  i8  evacnaaioni  nel  destra,   iO  nel  si-*    * 
Bistro.. 

Nessnn  mutamento  negli  opacamenti  catarattosi,  si  loda  di  un 
le^ier  migiioramanto  nel  grado' di  fistt' deif òcchio  destro»  men-« 
tre  caH  sinistro  nair  hìB  acquistato  milla. 

Of seraoisIfliMC '6/  ^  «G.  P^i  di  Boreslaa,  4'aani  40,  negosiani 
te,  nato  da  parenti  sani,  di  temperamimto  sangttifnro,  ben  eo^ti- 
tttitp^,  dedito  aiviiH»!  nirbilC',  non  fa  mai  affatto  da  malattie  di 
qualche  ioforlanta.  In  giovénlù  tneolse  ulceri  sifililiche  ctiifat^ 
con  frtaioBi  méfcariaii*  Frequentcmenie  ti  soggeUo  a  gastrldsmi 
accompagnati  da  cefalee.  •   v 

Bn  aai  jani  all'incirca  incominciò  ad  offuscarsi  priìdia  Inocchia 
sinistro,  pofi  il.dealrok>  k' olbseamenla  progredì  gradfttamente  t 
)entamafté>irf':aiobedue<gltSocch*i'iif' modo  da.  non  lasciargli  ora 
che  la  vista  dF  oggetti  grossolani  ben  rischiarati  :  e  avffcl&ati  agK 
0CCbl.-  '  .:•;•■•        .•  .   . 

Sì  presentò  il  5  luglio  i863  al  dispensario  Ove*  si  riaicontfè 
tratiarsi  di    '  .      «  .    , 

Cataratta  doppia,  rncomptela/leaiicolare,  tapfmsantata  dà  molli 
opacamenti  sotto  forma  dt  dentelli  alla  periferìa ,  che  si  dirigono 
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ytmo  iJL.nif'ifto  della  leste  ato  .ostserv;Mi  nn.  |sfos«o.  iip9i*fti|iMifo 
che  lascia  nel  centro  trasparire  ancora  il  fondo  deli'occhi0te  Que- 
hi»  f^euaimiQ  ha  no  colore  e  wi  aspetto,  mtacea^ 

,   I  bulbi  sono  dori,  indoleoti.  Le  camere   a«|eriofi   ampie»  le 
iridi  celesti^  le  pupille  qaobili. 

Si  propone  e  si  esegoisoe  la  paraceatesì  in  aiabedue  gii  ticcbt 
col  tagUo  tineiire  eatemo  del  nargine  eóraeaie»  5i  evacua  «oiBple- 
tamente  la  caipera  anterintro,  IJ  liquido  esce  eeai  facililà  e  ift  ab- 
bondanza. 

Ppcbe*  ore  dopo  revacuasimiek  neU^  parte  i^iferiore  d'anbedae 
]«;  damerò  ^ravi  rac«o(|a  d^llfi.  marcia  «  p^,  TaUesudi  circa  an 
millimetro. 

L'ìpopÌo«  scomparve  ^tia^l  subiU  ia  aegniio  alta  presa  di  leg- 
gieri purgativi,  del  riposo  e  della  dieta» 

. ,  .Si  aospesera.le  incomiiM;iat0'  paraeeiH^*   -. 

•         ■     •  .  ■  .  .■  ' 

Osservazione  IJ^  ,r^.  Ikaig^.MajiivaQbi'Mareoj^id'afnitB^,  della 
provincia  di.ililaiio,  .possideate  fitAabtlè, '  fa  >quasi  sempre  trava- 
gliato da  reumatismi  articolari  che  ebbero  la  loro  orìgine  in  gio- 
Tentù. . 

Il  padre  era  affello  da  eatacattà. ia  aiabedoegll  occhi,  'ope- 
rata con  felicissimo  successo  dal  fa  dolt.  Mégi$ireUi  d'Inaago. 

Il  Majoccbi  è  individuo  di  temperamento  sanguigno-linfatico, 
hen  conformato  e*  aulrtto,.flia.ìsoffre  ancora  di  iquaUe  dolore 
articelaré  dj  tempo  in  teiopo. 

Fin  dallo  sicorso'agosloinoQmiQOìò  ad  accorgersi  della  .con- 
|iarsa>  di  una  nebbia  davanti  agli  ocohi,  che  andò  maw» .anano  ere* 
accodo  nel  ainiatro»  incheo^o  rimase  a. questa*  che  la  seqa^liee 
percezione  di  luce.  t. 

Net  destro  invece  t'aniMibbf amento  restò  stationwrio,  taolo.che 
potè  sempre  godere  di  un  4tìacreio  gradu  di  vista.  * 

Si' presentò  sul  ptincipie  ddle^  scorso  febbrafo  al  dlspeasario 
ipfe  ai  riscontrò:  i 

,    Cataratta  corticale  nell'occhio  sinistro  totale,  di  color  einereoi 
Iriaogal^tli.  visibili,  e  '        ..     . 

Cataratta  corticale  nel  destro,  stratificata  parziale  che  -occapa 
-sollanlo  i  due  terzi  dell'aUèzia  delli'eaiisfera  anlt^riiire^ 
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I  MYbf  sorto  moni.,  indoleati ,  k  pupille  mot^ifl^sìrnéy  l^  iridi 

SlabrHlosi'di  €Éperlré  la  fiafia(5eiitefti'eovhfedle;  tè  èmutt^iéiif 
si  esefifUirono  «tate  «volte- U  setUmanavL'^qa^  Hiifira  léntaiiiéAte^. 
La  cornea  molle  si  lasciava  infossare  dalla  pressione  atmosferilsà. 

Le  camere  non  si  ristabillvaiio  che  tenfàmentè  (5^  minati). 

L'aoi^eo  era  moRo  salato  nelle  ^ioife  evaeudeiohi,  pocfiissitno 
nelle  alti«e. 

Si  eseguirono  44  evacuazioni  in  ambedue  gli  occhi  con.  t)eri> 
fetta  tolleranta^  di.  questi  organi.  È  ancora  in  vfa  di  esperimento. 

La  facoltà  visiva  nelle  prime  evricmióni  (I5.*')'era'si  d'dssdi 
migliorata  nel  destre.  Cd  sinistro  distinguete  ■  g^  oggetti  gros- 
solani. .....      'i  •'•  '• 

Tale  'miglioramento  rimase  staai^nario,  finché  alla  iS.*  evacua^- 
zione  si  notò  un  regresso  sulU.fiieoHà  visiva  ebeseontfntia  afeiebe 
al  pretentow  »     ■  ' 

Si  dovette  ripetere  l'apertura  della  cornea  per  ben  due  volle 
per  cieatripe  aderente  delle  prime  incisioni. 

Osservazione  8.*^  -^  Il  sig.  A.  E.«  di  Milano»,  d'anni  45,  pQS-^^ 
sidente/ben  costituito.»  di  temperamento  sanguigno  »  non  superò 
fino  ad  ora  che  un  grave  vafuolò  dal  quale  guarì  perfettamente»' 
godendo  dop«'àl  «n'rltiìna  satrite« 

Qualche  anno  fa  mentre  attendeva  alfa  fusione  del  piomba  on- 
de fabbricare  projettili  di  focile»  mv  gtdbeltordf  metallo  fuso,  sAop- 
piando,  »ndò  a  pereootere  con  violenta,  il  bulbo  oculare  sinistro* 
La  reazìMie  oònseetttiva  infiammatoria^  fu  klggfero  «  presto  vinta,; 
ma  poco  dopo  s' accorse  di  un  'leggiero  oftaaoamento  di  tista  in* 
quest'òecbfo.  .       .  - 

Esaminalo,  sì  rilevò  un  offuscamento  centrale»  oorticale»  delia 
lente  a  forma  triabgolare»  di  color  bianco  azaurrino. 

Sì  praticò  la  pafacentesì  in  quest'occhio  e  ai  oompirono  dello 
spazio  di  due  mesi  60  evacuazioni. 

L'occhio  era  tollerantissimo  alfe  eVaeuazipni.  L'acqueo  fu  sem- 
pre abbondaiite  ed  esci  va  con  forza.  La  salsedine  andò  sempre  de* 
crescendo. 

Nessun  migtiorapenlo  nella  facoltà  :  visiva ,  ropacamento  cen* 
trale  non  subì  nessuna  fTM)dificazione.  ,    . 
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OsierìHizione  9.*  — '  Gittscfypa  Gloria ^  d'anni  &I ,  di  UìUtiOf 
nobile,  cucitrice,  ebbe  a  soffrire  fino  ad  ora  varie  febbri  Mitermìt' 
lenU  e  affesioni  flpgialiclie  alle-Hitealina.  Ptat  aeUeasbi'e  del  .1860 
fa  preaa-  improvTisaineoté  da^  vertigine  .  ohe  la  fece  eadere  a 
terra.         .. 

Giadicata  apoplettica,  venne  corata  con  .ripetotì  salassi  e  pur- 
gativi che  la  ridonarono  presto  nella  prlmfera  salate  restandogli 
solo  un  leggiero  Jinnebbiamento  dì  vista  che  anch'  esso  presto 
spari.  , 

Ora  da  doe  mesi  accenna  grave  deholessa  di  vista  in  modo  da 
veder  gli  oggetti  ravvolti  in  ana  densa  nebbia* 

Presentatasi  al  dispensario  il  36  di  4aglio  IS63*  Venne  ricono  • 
8ciuta  affetta  da  cataratta  doppia,  incipiente,  corticale  ,  stellata,  I 
bulbi  sono  duri»  indolenti,  le  iridi  grigiastre,  le  pupille  mobili,  le 
caiyiere  Anteriori  distese  dall'  acqueo. 

Accusa  conliaaa  gravedine  alla  testa,  intorpidimento  agli  arti 
inferiori, 

È  di  temperamento  linfatico,  4'abito  rachitico,  ftal  nutrita. 

Le  venne  proposta  la  paracentesi  che  fu  eseguila  in  ambedue 
gli  occhi  collo  stesso  metodo  adoperato  per  gti  altri. 

La  quantità  dell'acqueo  è. abbondante  ed  eace  con  fona*  È 
molto  salino  nel  destro,  poco  nel  sinistro. 

Le  si  prescrissero  gli  epitemi  freddi  e  on  salasso. 

Totteranzà  perfetta  alle  paracentesi. 

La  cefalea  ad  oala  della  sottratione  sangnigna  non  è  dimi' 
nuita^  anzi  si  è  anmentaila,  ia  testa  è  calda<  La  facoltà  vlsiv3  sem« 
hra  migliorata  nel  deslro  ^  peggiorata  nel  sinistro.  Nesson  muta- 
ménto negli  opaeamentl  «ataraliosi.  > 

Si  eseguirono  fino  ad  ora  25  paracentesi  in  ambvdue  gli  occhi 
con  toil^eransa  perfetta.     - 

Le  sì  prescrisse  un  sangulsuf^io  all'ano  e  II.  riposo  assolato. 

B  ancora  in  via  di  esperlmentOé 

Per  qufinto'  risulta  dalle  nostra  sperienxei  ed  anohe  dalle 
più  importanti  osservazioni  che  or  oro  abbianvo  riferite, 
ben  rari  sono  gli  accidenti  che  possono  osservarsi  darMtie 
la  paracentesi  còmeole,  ove  »ia  fiiia  a  itóveré;  il  solo  anzi 
che  meriti  di  essere  accennato^  si  è  V  enclisi  dell'  iride,  la 
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quale  ^ì  v^i6ea  quando  il  taglio  d^lla  cornea  già  troppo 
grande  e  mollo  periferìeoy  o  die  ai  ^^eguisca  foceodo  una 
eccessiva  {kressione  sul^obo  oculare*  Si  eviterà  (aóilmeuto 
codesto  in  eoo  veniente,  óve  si  abbib  Tavvèr^enz»  di  prali*- 
earo  un'  incisione  piccola  una  liaba  circa  al  di  q\iA  (ifeirin'* 
sicrzione  corneale»  e  di  fai*  tenere  ben  divaricate  le  pal)>^^ 
bre  da  un  assistente  il  quale  procuri  di  non  premere  punto 
4;oUe  $iie  dita  sui  bulbo. 

Oli  accidenti  consecutivi  che  quakhe  volta  si  osservano 
sono:  4.^  La  nevralgia  sopraorbitale  patsaggéra^,  e  redema 
della  oongiuxitivd!.(ihe  hou  ifiigii^no  cura  sp^itiale.  9.^  La  in* 
filunioMiìoiie  deije  labbi!a  di^llalcfità  con  opacità' superstite 
dovuta  per  lo.  più  ai  rMDaaoUimeùto  parziale  del  tessute 
corneale  ^  «  iUi&  flogott  della  eongiuntiva  vioina  ;  e  questo 
accidente  si  evita  praticando  V  incisione  tutta  solla  corn^ea, 
8.^  La  deseenìetite  che  dà  luogo  ben  presto  alla  forma- 
zione di  pus 9  e  che  può  dififondersi  all'irida  e  alle  mein*< 
brano  interne,  portando  più  tardi  la  panòfialmite  -senìprè 
irreparabile*.  4.^  L'iritide  semplice  o  con  ipopio  o  coti  ^• 
necbie.  6.^  0opà  molte  incisioni  si  può  stabilire  una  ff- 
stola  nella  còrnea  che  si  riapre  facilmeme  iotto  ai  (tonaci 
dello  sternuto  t  dd  secesso,  ecc.  6.^  La  sinechia  anteriore 
per  procidenià  d'iride  b  osservammo  in  ^un  caso  solo,  n^I 
quale  si  ebbe  una  guarigione  quasi  perfetta. 

Abbiamo^  osservato:  die  la  reaiione  è  più  facihs  n«i  pa- 
zienti molto  irritabili ,  pletorici ,  deditf}  òNie  bevande  spiri- 
tose,.ovvero  nei  cardiaoi  od  affetti  d»  grave  lèàione  cere- 
brale^ pere^,  da  apoplessia,  e  qui  rilevammo  che  rocchio 
corlrispondente  ài  lato  emiplegioo  reagisce  assai  più  fbrte- 
meme  ohe  il  compagno. 

In.  un  oaao  solo  ai  ebbe  V  ipopio ,  ohe  scon^parve  sotto 

r  azione  del  salasso  e  di  un  purgante  «  per  ricomparire   Ìl 

gjj»rtM»  $ttoeesaivo  neir.altira:  si, tralasciò  la    paraceniesi,  e 

VipoplQ  si  dileguò  sotfto  l'usodi^i  diureiiei. 

.    X^  W9\rm  Qiomesdc  è  pressoché  sempre  lineare^  picco- 
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Jissima,  inoUe  volle  impereetiibile;  si  eiettoataivolta  anche 
ArQppo.  proniamenle  quando  •  proatimi  vasi  dèlia  coDgiuniiva 
ai  jQJeitaoo  e  vi  apportano  essudati  plastiei.  lo  similt  casi  se 
coniioua  riodieaaione  di  ripetere  la .  paraeentesi ,  piuttosto 
che  irritare  la  eornea  ne!  punto  oicairizeato  con"  ulteriorì 
maneggi  operativi  ^  conviene  replicare  un*  altra  incisione  in 
luogo  un  pò  discosto  dalla  prima. 

Riepilogando  quanto  6nora  abbiamo  osservato  intorno 
al  nuovo  metodo  di  curare  la  ofttaratta,  si  può  venire  alle 
seguenti  conclusioni- 

4.^  Che  la  paracentesi  giova  a  rischiarare  la  vista  nelle 
c^taratte  incipienti  nella  pluraltiè  dei  casi  y  e  ad  arrestare 
i  progressi  delift  eaiaralla. stessa  tanto  pia  se  le  opacità  del 
cristallino  sono  assai  circoscritte  e  periferiche,  e  90  appar- 
tengono alla  sostanza  corticale»    ' 

2;"^  Che  la  paraeentesi  non.  vale  n  far  scomparire  le 
opacità  periferiche  ò  centrali  dichiarate,  per  eui  è  suppo- 
nibile che  il  rischiarameato  della  vista  tenga  alla  scomparsa 
di  un  offuscamento  della  lente  o  degli  umori  impercettibili 
air  operatore ,  o  di  condiiioni  morbose  inerenti  alle  Hien- 
bran^  profonde ,  retina  o  coroidea. 

3.^  Che  ia  paracentesi  oculare  non  ioianìfesta  la  sua  ai^ 
ti  vita  che  dopo  40,  15,  80  evacuazioni:  dell' aqueo»'  dee 
quando  raqucQ  è  diveoulApiè  t^ue*^       .    - 

4«^  Che  la  ..paracentesi  praticata  in  una  cateratta  lenti- 
colare  mistura  per  ben  400.  volt»  ha,  portato  una  sensibile 
dimintuione  nella  initensità  dell' opacemento  eataiiatloso,  che 
era.  divenuto  azztirrigno  alia  periferia^  e  ai  poterono  .anche 
rilevare  alcuni  disegni  della  struttura  o  trama  propria  del 
cristallino  la  quale  prima  non  ^ra  <Kscernibile ,  ma  conti- 
nuando nelle  evacuazioni  non  si  ottennero  ulteriori  van- 
taggi. 

5.^  Che  con.ie  qontinueevjaeuazioni  l'umor  acqueo,  che 
è  alquanto  più  salato  di  qoaudo  oio  esiate  càtaratiaj  perde 
delia  propria  salsedine,  e  si  fa  più  tenue  e  più  ohiaro^  men* 
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ire  rilevasi  nuotameDie  salso  dopo  che  sr  è  per  alcuni  giorni 
sospesa  la  paraeeotesi.  È  seppoiiiblle  quindi  elie  la  paracen- 
teei  ilimiiiueiulo  nell'acqueo  i  saH  in  eccesso,  riduca  hei  sog- 
geui  caiarattosi  al  giust»  equilibrio  la  proporzione  di  essi 
necessaria  a  'mantenere  l' albumina'  del  cristallino  allo  stato 
di  soluzione.  ^ 

6.^  Che  ^ìéXTo  le  ripetute  paracentesi  scpmpajono  piò 
facilmente  le  opacità  della  capsula. aqierioro  p  le  caiarail^e 
false,  che  sono  conseguenza  di  flogosi  iridee  pregresse  o 
vigenti,  e  che  rappresentarlo  nulla  più  che  essudati  linfatici 
o  linfatico-plàstici. 

7.?  Ch^  Id  paraoeaiesi^  eorneale ,  sebbene  quasi  sempre 
ionocuai  è  poco  tollerata  dai  soggetti  cardiaci  od  affetti  dà 
discrasie  più  o  flaeDo-airanzate,  non   obe   dagli   apòpletici 
specialmente  neirocchio  che  eorrispohde  al  lato  emiple^ico. 
S^  Che  k  paracentesi  è  mezzo  assai  efficace  per  togliere 
le  complicazioni  infiammatorie  e  eongestive  delle  membrane 
interne  che  spesso  accompagnano    la  '  cataralia ,   nonché  la 
la  distensione  idrottolmica  eagionat»  dall*  aumento  dell'  umor 
vitreo,  e  gioverà  quindi  come  mezzo  preparatorio  airopèra:- 
zione,  ad  assicurarne  l'esito  felioe.  In  quei  easl  di  cataratta 
dtura  che  coouroindicano   l'estrazione,  la  paracentesi  ripe- 
tuta più  voJte  valendo,  come  abbiamo  più  sopra  osservato, 
a  rammollire  alquaato  il.  cristallifio,  servirà  épporttinamenté 
a  renderlo  più, facile  a  sminuzzarsi  e  ad  essere  riassorbito 
quando  sip  venuto  il  momento  di  praticare  ih  scleronissi. 
9«^  Che  Qnatmcfite  se,  come  accadde  a  hot,  la  paracentesi 
ripetuta  fin  cÈuio  ^lie  nel  casi  di   cataratta   matura   non 
arreca  altra  UEM>di6oaziooe  sul  corpo  oatarattoso  se  non  che 
una  leggera  diminuzioae  di  consistenza  t  di  colorametito  ^ 
noi  crediamo  pressoché   impossibile,  anche  per  le  ragioni 
sctemificbc  ag^a  ea^moiate,  ai  riesca  ad  ottenere  il  completo 
risebiarifta^ei^to.^d^l  •  crisiailtiiia»  aache   persistendo    per  «"più 
mesi  acdk  i^araceauai*  E  se  anebe  11 'fatto   coiitraddicesse 
alla,  sc^nza,  ladUimotsiriindo  ()ossibtk  la  gu:lrigione  radicale 
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«Iella  cataralla  col  ripeieri;  la.paraoemesi  ceaiiMaja  ili  volte 
e  per  niesì^  ei  sembra. dovrebbe  ancora  (preferirsi  T opera- 
zione della  c«iaraua  coi  metodi  finora  in  i»o.,  sioeome 
quella  che  dà  uu  risultalo  più  prooto,  piO  sieoro,  ed  oAtq 
uella  pluralità  dei  casi  uaa  ciiira  radioale*  . 


•ella  visione  delle  eese  esteriiei  del  prof,  FRAH- 
.  €£$€•  BOWtJCri  «  di  Perugia. 


u 


na  rilevante  iadagiae  ideila  ^fisiologia  è  intorno  atlà  vi- 
9ÌonQ  delle  cose  >esten)e«  I  fisiologi  afviaaho  eeimoaemente 
ehe  aoi  abbiamo  la  pereesione  sodiamo  deità  immegiiie  de« 
^li  oggetti  esterni  dipinto  suUa  retina^  non  (a  visione  di- 
velta di  quegli  oggeiii»  e  siinmné  ebe  poi  per  te  pratiche 
del  tatto  e  del  moto  recbiamoi  alle  eosè  esterne  le  forme 
stesse  di  quelle  immagini,  lo  accostandomi  a  quatehe  sug- 
D;erimenio  di  alcuni  pochi  bo  eorobatiuto  quesia  dottrina 
universalmente  acoettata»  ohe  ripugna  alljfi  eoseienza  di  lutti 
^ii  uominif  reoide  le  più.  vive  relaaióni  dell'  aniiifa  nostra 
con  I»  esterxia,  oauira^  e  incontra  dilHcotià  i^U[>eiHibili  nel* 
render  ragioae  della  oggettività,  unità  e  posicìone  delle 
cose  vedute  e  le  eui  immagini  sono  Htfveee  soggettive,  du" 
plici  e  capovolte.  La .  questione  è  di  gran  rilievo ,  poiché 
chiarisce  appunto  le  relazioni,  che  abbiamo  eoa  K  universo 
ip  una  funzione  cosi  nobile  ed  ampia  come  è  la  vista.  E 
quantunque  fossi  allora  quasi  solitario  Fra  i  fisiòlogi  in  quel- 
la wiso,  lo  vedo  ora  fermamenie  sostenuto  anche  da  altri» 
e  perchè  la  controversia  merita  singolare  atvenziene,  ìtt  bre- 
ve la  ripresento« 

lo  scriveva;  «  Eliche  i^fisielof^  osservarono  che  nelh 
reiiq^  si  dipingono  le  immagini  dai  corpi  ^  ne  kaiifio  eoa< 
chiuso:  i.°  Che  T^imn  non  poteva  rigtiaidare  efaein  quel- 
le; 3.^  Che  in  se^uil^  per  le  ^vveneose  dei  ^atto^^  riferiva 
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qttesla  sua  incerna  cooteiopla^ione  ai, carpi  ^stemi^  Il  che 
è  faraoi  e  l'apiisa.  guarda  veraimote  le. cose. esteriori, .cove 

.  è  credulo  da  (uui  gli  uomiei ,-  ad  ecoezigne  dei  Osiologi. 
Quesii  non  sanno  inti^ndere  wm^  ranio»)  possa  conteai- 

.piare  oggetti  da  sèilomaoK  quasi  avesse  mestieri,  per  le  sue 
azioni  con  ^hre.  ejiistenaoi  di  eontaiti  matiericili.  Quindi  sti- 

•maao  ohe  riguardi  quelle  immc^i,  ohe  si  .clonano  nel  suo 

•eòrpa  med^stnsd^  e  che  giungono^  secondo  es^i  »  fitv?  alPa- 
nioia.  Ma  |>uò  prendersi  più  rocza  opinione  di.  questa,  che 

-  l'anima  nel  pensare  ai  colori  e  alle  forme  dei  corpi  debba 
venire  impressa  materialmente  di  colori  e  di  fonme.  in  so 
stessa,  come  seguirebbe  da  quelle  immagini?  Che  Tanfiiia 
che  è  semfiliee  possia  accogliere  in  so  le.  imnnagini  estese , 
6  riceverne,  i  colori  essa  che  non  è  materiale?  Che  se  in- 
vece deve'  mirare  quelle  immagini  fuori  di  so,. nella  retina, 
potrà  egualHttSQte  riguardare  fuori  di  so  ai  Corpi. esterni.  Né 
quelle  immagini  possono  fingersi  eoo  alcuni  trasportate  nel 
iserebro,  dove  troverebbe  le  impossibilità   medesime,  e  di 

.  più  mancandovi  la  luce,  vi  mancherebbero  pure  i  colori  * . 
Aggiungevo  in  seguita  che  il  tatto  ed .  U  moio  non  potreb- 
bero.  rendere  oggettiva  la  eontem|ilazi.one  soggettiva  delle 
immagini;  e  ch0  la.  coscienza  ci  assicura  di  contemplare  gli 
oggetti  stessi^  e  ohe  «  gli  contempliamo  .  di  4ali   grandezz^e 

;4  per  cosi  fatte  estiensioni  >  cbe  i  fisiojogi.  non   p(Urebbero 

.affermare  veramente  agli  uominii  senza. sforzarli  al  riso,  .che 
io  luogo,  deirampio  e  vivo  spettacolo^  ae  speculiamo  la  me- 

. schina  miniatura  soltanto,  che  .si  raccpglie  in  pochi   pumi 

.della  retina  (I)  »•  Infine  sceiidevio  a  mosjtrare  nei  par.tico- 
lari  la  contraddizione  di  tale  opinione  coi  fenomeni  della 
vista,  e  come  singolarnrente  non  vaie  a  spiegare  la  esterio- 
rità, la  posizione,  la  unità  delle  cos^  contemplate.      . 


(t)  «>  Somioario  di   fisiolagjuij  <)eU' aofno  ;«»  Perugia ,  ,1861  ^ 
p.  116. 

AiQiAu.  FoL  CLUWl.  Si 
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Il  prof.  E.  Del  Pozzo  si  levò  In  difesa  delVnssialiiii  dot- 
trina,  addueetido  aldini  errori  di  percezione,  ehe  tìon  po- 
trebbero darsi)  ft  suo  parere^  se  riguardassimo  gli  o^geui 
Slessi.  Risposi  che  questi  errori  non  erano  delta  vistone 
esterna  delle  cose,  ma  di  aleukii  girisi  che  poi  vi  succe- 
de vano  (4)«  Poco  appresso  l'esima  prof*  Vtftodtiii  di  Pavia 
negaviB  egli  pure  la  visione  delle  immagini  nella  retina  per 
ragioni  oiticlie,  e  per  t'osservaaione  dèll'oftalinoscopio  e  della 
stereoscopia  (S).  Intanto  la  dottrina  della  visione  delle  im« 
roagini  era  dibattuta  anetie  neirAeeadeasia  medieo-ehirar- 
gioa  di  To^iob  e  chi  dottor  Mmnkiandi  fortemente  redar- 
guita (3).  Lélut  da  ultimo  nello  sua  lieve,  ma  leggiedea 
Finiotogia  del  penmero  (4) ,  ha  preso  cosi  espreasaoieme  a 
sostenere  là  visione  diretta  delie  cose  esterne ,  ed  e  ferire 
eoli  Ina  ironia  quella  visione  delle  immagini  vagbegl^iaia 
dai  fisici  e  dai  fisiologi,  che*  ne  riferisco  in  parte  le  stesse 
parole.  -—  «  Una  immagine,  diceno  i  fisici  ed  anche  i  fisifa- 
logi,  una  inunagine  degli  oggetti  estemi,  ohe  devono  cfigiia- 
nare  la  senaasione  ed  esservi  come  rappresentati ,  tina  itn* 
vnagine  in  miniatura  si  pitige  sulla  retina,  ed  è  questa  tik^ 
magine,  aggiungono,  che  iH>i  vediamo,  che  lo  spirito  vede 
o  percepisce,  e  che  gK  rappresenta  quegli  oggetti.  È  vero 
che  tele  immagine  è  riversata,  per  la  maniera  onde  i  raggi 
luminosi  penetrano ^  rifranfpendosi ,  su*  quella  membrana; 
ma  non  fa  ostacolo.  Le  spirilo  è  là  a  raddriszarla^  sapendo 
bene  che  la  oima  di  una  eesa  non  può  esserne  la  base,  che 
un  uomo^  per  esempio,  per  quanto  fosse  straordinario,  non 
saprebbe   caitiminare  eel  capo,  lofoltre ,  dicono  i  più   serii 


(1)  •  Giornale  sclentifico-lelterario  di  Perqgià  »,  18^  ,'àisp. 
4.-  e  6.». 

(3)  m  Sai  meccanismo  della  viglone  »^  Paria,  1862- 

(S)  Sedata  del  iO  miiggid  1862. 

(i)  M  Pbysioiogie  de  la  pensée  »,  Paris,  1862. 
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sernUitort,  quando  tutte  le  uose  habne  la  iCtma  io  basso  j^ 
la  base  ili  alto,  è.  come*  se  fessura  «iitiie  dWette;  ilraddriz- 
lamenid  segue  da  sÒ4  o  piotMto  dUireiita  iiitfiile,  senia  che 
■e  sueceda  il  meeoos^  disagia  •  •  •  «  v^  Doa  iiìiniegine^  setiaa 
debbio»  è  dipiota  dal  riaggi .  toininosj  aiille  retina*  Ma  qe^ 
sta  iniiBagjoa  «hi  la  ^ede,  obi  h^^ste^sele  .per  averla  vedu- 
ta? L'oeebio  di  ehi  non  Tba  eanaè^  roophio  deirosserva* 
tore  esterno^  il- vostre,  il  oaiot  quello  di  JfagfenAV,  di  De^ 
tmeritOi  Ma  le  tnimagiiii  dipinie  i^el  mie  oeohìò,  nel  vostre, 
le  aeMiaino  o  vediàaM  noi  stesstfSeaaa  Fea^Rieeaa  dì  Mof 
^0ndie  «apreoaaao  boi'ebe  oetrucchio^  ohe:  eoatenpla,  é  eo- 
lorìoaqeelleimiiiagiB^?  Ed  ara  ebe  k>  sappiamo,  è  questa  eo- 
scensa  che  ci  <dà  notieia  deinnoade  esterne.?,.  A  sentire  i 
eorifci  di  questa  bèlla  teoria' della  knmagiiae  ociilare,  par- 
rebbe ebé'  lo  «pirito  aeoidasée  dietro  la  rtftina  deli'  eeehio 
di  eiaseeno,  riguardando  rimieagine  dei  mondo  esternò  ib- 
tegrafala  dal  grande  artista^  eioè'  il  sole,  ma  (btografeta.  da 
aho  in  basse,  lasciando  allo  sptifito  la  cura  di  raddrizaarla. 
Simile  impresa  dello  spirilo  sarebbe  difficile  a  concedersi, 
e  più  ancora  a  immaginarsi.  Per  vedere  T  immagine  pinta 
sulla  retina  lo  spirito  avrebbe  bisogno  di  up  altro  occhio , 
di  un'altra  retina,  di  un'altra  immagine;. poi  per  vedere 
qtìesta  secónda  immagine,  di  un  altro  occhio  ancora,  di 
un'altra  retina,  di  un'altra  immagine,  e  cosi  di  seguito  sen- 
za fine.  Per  cui  non  vi  ha  modo  a  far  vedere  l'immagine 
allo  spirilo,  neppure  a  collocarlo  là  dopo  la  retina.  Ma  se 
Inspirile  oott  è  dietro  la  retina ,  o  piaitosio  nella  stessa 
retina  a  riguardaÌFe  e  raddrìnare  loaio  )a  immaginò ,  dalia 
qaale  argeisee  l'esistenza' del  «aondo  eslernoi  bisognerà  che 
l'immagine  vada  essa  e  oercare io  spiritò^  ìed^'aoce  le  im» 
magini  che  proseguono  il  loro  cammino  fino  al  termine,  fi- 
no  al  centro,  cioè,  dove  sembra  albergare  lo  spirilo  »  (t  )• 


(i)  Gap.  7 fi,  art  8.0. 
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Aggiungerò  in6àe  che  doe  iKustri  fleriHorì  avevaBo  già  ri* 
gettalo,  senta  eh*io  prima  lo  conseeativ  «quella  visione  della 
iihfnagini:  «  Tutti  sanno  ebe  i  pulcini  beceano  alf  uscire 
dell'trovo;  ò  vero  che  non  aazeeean^i  aempre,  ma  pon  per 
difetto  di  veder  giusto;  ma  pél  oial  feiHiio  ^uilibrio  del 
lor  piccolo  corpo,  il  poledro,  on*ora  appena  nato,  dice  d*Ar- 
cussia,  segue  la  giumema  sua  madre  e  muove  il  passo  fra 
i  precipizii  (I), -^  Ora  sebbene  quella  immagine,  passando 
fin  dentro  «I  nostro  capo,  servi  sempre  alcuna  somiglianra 
degli  oggetti  da  oui  proviene,  non  conviene  però  di  per- 
suadersi, come  vi  bo  gih  ragioiiato,  che  la  immagine  oi  he* 
eia  sentire  gli  oggetti  per  messo  di  quella  son^gliasa,  come 
«e  vi  fossero  altri  occhi  nel  noalro  cervello  «  coi  quali  ri- 
guardarla ;  ma  sono  i  movimenti  da  cui  essa  è  formata  cbe« 
operando  immediatamente  sulla  nostra  aninpa ,  fino  che  è 
unita  al  corpo,  sono  ordinati  dalla  natura  a  destare  in  lei 
quelle  éensaxioni  (S)  ».  L^a  quale  dicbiaraaione  è  degna 
della  sagacia  delPiosigne  Qlosofo  che  la  insegnava^ 


.  if  ■  ■ 


j|Li|enriaiiia  dlfftiflo  eonaeeiitlTo  della  femorale  «  — 
legatara  deirarlcriai  Iliaca  esterna  ^  —  inerte 
dei^  tre  meal<  *r-  note  del  dott.  tBlOVAI^Kl  I!V- 

SANI  p  profeseore  alla  ff.  UnmreU^  di  Parma. 


R 


t  P.,  di  oltre  quaranl*  amii  «  di  costituaiMe  originaria- 
mente buona,  ma  poi  infralita  da  abusi  alcoo4iei  e  venerei, 
—  del  43*^  anno  di  sua  vita  aveva  riportato  un  colpo  d*ar* 
ina  da  fuoco  sul  bel  meno  della  coscia   dHira , .  onde  aa- 

(1)  Flquren9.  «  Qe  riostiqct  et  da  llalelligeoce  des  aoimaoK  «• 
pag.  116.  Paris,  1861* 

(3)  Duparies,  «  Diottrica  •»  discorso  9.\ 
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p\{n  tilt  \i\éiHAó  Mleiiriàma  déllÀ  fettltiraté,  <!tle  fu  tfasan-' 
itafò  affatto  (fairinrefmo,  <aino  al  4960 ,  quando ,  tìotevol-' 
riderne  éreseifltosì  4  resagli  doloroso  T  incesilo  e  evolse  uoa 
i^eatióne  flogisiiea^  generàfe  e  locfalé,  ^ui  lemp^farono  il  me-' 
tddo  ^generate  ahtiflog^stleo,  rapplìeatione  topica  dei  ghìac- 
<*io  é^Tds^olmó  riposo.  . 

Allora  mediante  la  eompt^^séioftè  digitale  deirarteha  fé-' 
morale,  l^diietirisnia  sf  rese  sodò,  resi^ente^  men  Tohimino- 
1^0,  meh  doleote,  -^  per  ridiventare  ttiua^ia  artOofa^  motle, 
cedevole,  con  sóffio  e  battito  violento  e  con  vivi  dolori  dif-^ 
fusi  a  inilti  Vàrie.  -^ 

h^  òompre^stotte  don  'apparedeftti»  é  niolla  graduata  non 
diede  migliori  risultanze;  e  le  solite  alternative  di  miglio- 
ramento e  di  peggiórametìto  ebbero  più  volte  ad  avverarsi,- 
fincfié,  à  motivo  di  tino  sfo^Kò  muscolare,  l^aneorisnfo  di-" 
venne  rapidamente  più  voluminoso  e  pulsante  iii  tutti  1  plinti 
é  massime  sotto  la  cieatriée  ddratnida  ferita  d*arroe  da  fuo-* 
eoi  ove  la  pelle  screpolando  lasciò  (fuggire  sangue  ohe  eod 
facile  compressione  potè  arrestarsi* 

L'aneurisma  dal  terzo-  superióre  al  terto  Inferióre  della 
Còscia  misurava  48  eentimetri  in  lungbeata  e  4S  in  lar-' 
ghezta. 

L*  imminemta  del  perìedlo  spronò  I*  infei'md  tk  Mibirè  in 
prova  ultima,  che  ancor  poteva  Itisingare  di  un  salutare  rif 
suliato  contro  si  estremo  pericolo^  ti  battito  detla  femorale 
primitiva  troppo  violento  per  dubitare  di  notevole  assotti- 
gliamento del  vase^  il  tumore  aneurismatico  dosi  elevato  da 
distare  appenar  ire  ditto  trasverso  dall'arco  femorale,  l'incoi 
stantò  nella  liingliezta  della  erui*ate  primitiva,  il  perìcolo  de 
un  processo  flogistico  diffOf^ilrile  tA  vicino  aneurisma,  ^  fu- 
rono gli  argmttenli  eomplessi,  che  indussero  ad  eseguire  \à 
legatura  della  arteria  iliaca  estèrna^ 

Cloroformizzato  riofermo  col  validissimo  ajdto  del  eo^ 
lega  prof.  Cugini,  feci  UO  taglia  sotto  l'ardala  erur«ri0,  pro^ 
lungamlolo  dal  di  lui  mezzo   M*  esterno   dulia  spìya  iliiii 
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ameriore  supériorCj  per  due  o  tre  ditat  iuiereaiaodo  la  pelle 
e  U  fescia  siiiperficìali8;8i  squarciò  il  eaoale  di  tragitto  del 
filaaieato  nervoso  deiriugutoowNJtaoeo  transitante  Tra  le  due 
iliai^iify  tanto  che  il  ^dHo  potè  avanzarsi  sotto  la  fascia  iliaca 
emrp  la  inaine  dei  muscoli  iliaco  e  psoas;  lacerato  il  fo- 
glio profondo  dell' aponeurosi  iliaca,  venne  isolata  T  arteria 
e  legaMi.a  due  dita  dairarco  dei  popavzio^  Dubitando  non 
si  slaccasse  la  arteria  epigastrica  vicina  alla  sede  del  laccio» 
aneb'<cssa  fu  legata»  sollevato  previamente  il  cordone  sper- 
matico.. '        .  .      . 

Successe  tosto  un  senso  penoso  di  freddo  e  di  pressura 
airario»:di  cui  nel  pomeriggio  si  rialxò  la  temperatura.^  — 
Smania ,  suhdelirìo  nella  notte.  — *-  Nino  battito  neU'  aneu- 
rismav  sempre  assai  molle*  JKeaxione  febbrile  e  lavorio  flo^ 
gistiao  moderatissimi.  —  Caduta  del  laccio  della  iliaca  in 
SO^^  giornata;  ed  allora  Vaneuriama  più  duro  e  meno  vo*» 
luminoso.  Io  83»^  giornata,  emorragia  copiosa,  arrestatasi 
pcrÀ  apoolaneam«ntc  ;  ripetesi  in  89.'  giornata,  più  scarsa. 

Caduta  del  laccio  delf  epigasurica  •  in  40.^  giornata. 

Dal  40.^  giorno  aU'45.^  il  taglio  è  -  ridotto  a  pìccolo  seno, 
radeurisma  dure  e  ad*  un  terso  del  suo  primiero  volume. 

DairsS.^  al  98.^  giorno,  febbre,  rammollimento  del  tu- 
more, dolori  al  piede,  con  ruborc  prevalente  al  dorso  e 
presso  le  d^a;  brividi  frequenti,  insonnio,  senso  di  gorgo- 
glio nel  tumore.  —  Vi  si  fa  una  |>ttotttra  per  evacuarne  i 
gaa,  e  vi  si  injetta  del  perdoruro  di  ferro. 

Successivo  indurimento  del  tumore;  scopati  i  dolorL  — - 
Poi  questi  rieouipajono,  si  riammoUisce  il  tumore  e  si  fanno 
escac e  sul  medesimo ,  nel  piede  e  nelta  gamba.  Sorte  dal 
sacco  una  copiosa  massa  picea  densa.  Adinamia  profonda. 
Emorragia  copiosa  dal  seno  della  legalurti  gangrenaui,  — 
fermatasi  spontaneamente.  Gangrena  diffuso  daireneurisma. 
Morte. 

Dopo  roperasìone  non  s'era  mai  percepito  battito  nelle 
acterie  pedidiai  tibiale»  poplitea. 
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EUaiiie .  deir  «fl€w  —  GoipiiosafOÀlsaadipoim  nelle  eelki* 
lari.  Museoiì  moelli,  gii»U«9lri.|ifir4Qgeiìeratiooe  graipsa*  Unr- 
leria  iliaca  «st^na  è  otc«i«aiia.4i|  grosae  calibn^  J))rinoio« 
(be  dalla  biforcMione  deU'Uificii  ai  avam»  «ipo.  alla   99A^ 
del  laeeìo;  cara  ooiftpallo,^  fssai  adeap  alla  tonaqa  ^ti^rqa.; 
quivi  adesp,.  molte»  friabile^  di  un  biao^  a|)|OÌ;co»  naeaeoilaio 
a  frainmeiiii  delle  loqpehe  vafOQlart*  —  Nel  posto  avi»  s*era 
applicalo  il  laccio,  offresi  il  bwe  otturalo  da  coaguli  aiplli . 
che  »i  continuano  Della  femorale,  ove  sonò  più  malli*  ros^ 
9ieci,  massime  presso  1*  origine  della  profoQ4a*  *^  Obblite- 
rata  è  rariepìa  epigastrioa;  la  cireooflessa  perifia  e  lo  sboc-, 
co  suodìaia  di  on  dito  trasverso  d^lla  sede  del  laccio.  Lar- 
go squarcio  esìste  al  posto  di  origine  della   femorale    pro- 
fonda con  lunghe  fimbrie  delle  tonache  interna  ,e,  qaedia  a 
hmgo  trailo  disseccate  dall9  ostina ,  e  a  lafgbi  tratti  ri- 
cloiie  in  poliiglia  per  grassQ  deg^neraxìoae.  La  .femorale  su- 
perficiale) più  cmiiateote  dette  primitiva,  ha  spessi .  depositi 
ateromatosi  nejila  toqaca  interna  ;  otturala  da  4H)#gulp  molle, 
rossiccio,  alla  distanza  di  8  cemimetri  d^iran^lo.  del  terzo 
adduttore,   mette  per  piccolo  fpro  io  ampio  faecp   aneuri** 
amatico,  sul  cui  esteroo   supc^rio^is   termina  te  vf^a  femo- 
rale superficiale,  le  cui  membrane  ai  ^ontiou^qo  con  quelle 
deirarteria  &el  costituire  te  ^sti  vascoterp^  Questa  ai  eleva» 
eon  fondo  cieco  anteriore  presso  all'estrpnfiQ  superiore  djcU^ 
coscia,  ove  j^mptein^nt^  si  apre  sppr^t  la  fs|9f!ia  tetEi.e  fr^  ^ 
jnuseoU  adduttori,  ^rr*  La  femorale  più   risjirfìtta  a|^  di  sott^ 
dell' aneurisma.  —  Nolte  di  spicciale  nel  trglttp  delte  9^9^^^ 
tea,  airinfuori  di  cospipue  e  torluos^  ana^tom^si  cqI|j&  diri^r 
masioni  della  femorab  profonda  ^  deeorr^nU  eoiro  e  fOpr4| 
ai  muscoli  vasto- esterno,  semi^-tendinoso,  semi-mj^mbraposo* 
-^  La  vena ,  al  di  solio  à0\Y  aneurisma  A  ob'iicrata ,   con- 
vertita, io  duro,  eompiitio.  cordone   fibrodo  jìoQ  al  popljte,, 
ove  è  piervia  od  eooflu^aLe  delte  a^jkna  «M^irng,  pbe  colte 
iuierua  e  con  rami  vfiiofii,  satelliti   d^lte  /Ki^rte   femorale 
profonda,  si  anaatomiafn*  -n  |l.  §<pceo  m^eui^ismiitiqo  i  ior 
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grosjiaio  Ab  depositi  fibrioosi  e  caleari  ;  contiene  grosso  coa- 
gulo ili  varia  consistcnia  e  intramettato  da  grumi  molli  « 
rossiceS.  Un  liquido  denso^  picee  eseedai  crepaeei  del  sae« 
co  aoeurisinatico  ed  allaga  i  tessuti  eireostanti.  La  vena  sa* 
fena  ttit<^rna  posta  al  davanti  dell'aneurisma  è  più  consi- 
stente del  normale,  ingrossata  ha  la  tonaca  media  per  isvi- 
luppo  notievole  di  fibre  elastiche  e  muscolari  liscie.  —  Nes* 
sana  dilatazione  presentano  i  rami  delle  arterie  glutea,  ischia- 
tica,  otturatofra»  '  '      ' 

Due  cause  concorsero  air  esito  ìnfsustOi  -^  la  rottura 
della  arteria .  femorale  (donde  la  successiva  gangrena),  e  lo 
scomponimento  dei  coaguli  sanguigni  (donde  la  mortifica» 
zionè  deir  aneurisma  e- le  sue  conseguenze  latito  generala 
quanto  locali). 

Il  primo  fatto  derivava  dalla  cosi  avanzata  degenerazio* 
ne  grassa,  -^'  il  secondo  dipendeva  dalla  decompo9Ìzi«iifi 
putrida  del  sangue.  E  quest'ultimo  fenomeno  vie  più  factU 
mente' si  avvera,  quanto  maggiore  è  la  copia  della  massa 
globiilare  mista  alla  plastica ,  col  guaito  é  colla  morbosa 
reazione  dei  tessuti  circostanti;  fenomeno  poi  sempre  fre* 
quentissitno  nei  casi  dì  aneurisma  diffuso  consecutivo ,  sia 
che  si  lasci  il'  medesimo  alle  sue  evotuzìoni  spontanee,  sia 
che  se'  né  pratichi  la  compressione  o  la  legatura  del  vase 
afferente.  Ecco  nel  nostro  caso  verificatesi  le  ordinarie  fasi 
dei  coisgtili  molli  cruorosi,  i  quali,  dopo  due  mesi  dalla  le- 
gatura'; st  decomposero  e  suscitarono  un  diffuso  processa 
infiammatorio.  E  questo  dì  non  poco  ha  pure  contribuito 
al  gua'étò  dei  vilsi,  distruggendosene  i  circostanti  invogli  cel- 
luiosi &  le  adesioni,  ebe  avevano  posto  riparo  alle  pregresse 
emorragìa.       * 

Il  rammolliménto  dei  coaguli  più  volte  si  osservò  dopo 
lacdfnpressiohè  digitale;  ma  cosi  '  tristi  non  ne  furono  le 
i^nìlegoenae' siccome  dopo  la  legatura^  dacché' la  eompres- 
sibfie  essendo  al  |;rado  di  moderare ,  ma  non  di  togliere 
ògnf  imputsiokie  di  movimento  della   massa   sanguigna  etr- 
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colemie  neiraneorlmnai^  ne  vehtvn  serbata  la  opportònitb  alia' 
esportazione  delle  parti  kimfi|ointe«  e  noa  restavaM  esse  in 
posto  e  non  si  accumulavano*  iti   tasto  focohjo  Ài   putride 
decomposieioni.  Arroge^  che^  se  k  oompressione   graduala' 
ìiuermittente,  nell'altual  ea^o  di  aneurisma  diffuso  noii  po^^ 
tea  riuscfre  a  produrre  dei  eeaguU  densi  ^  plasti<;i ,  peretiè 
il  sangue,  sfuggendo  dalb  apertorfl  del  saeeo  ^   atliingava  i 
tessuti  circostanti  e  cosi  perdeva  ogni  impulso  cor  mancar* 
^ìi  quella  scossa  tanto  opportuna  ad  ona  maggfore'  separa- 
zione delle  parte^  pla^iea  dalla   globulare  /  però  non  espo** 
neva  cotne  la  legatura   alla    formasiene   eontemporanea  di 
cospicue  masse  coagulate,  le  quali  poi  facilménte,  coime  per 
disavventura  successe,  sarebbersi  invece  simuttàneanvente  di* 
sciolte  e  le  une  colle  altre  avvolte* 

Ma  se  importa  la  formazione  di  coaguli  densi^  plastici 
per  ottenere  la  obliterazione  dei  suchi  aneurismatici  e  delle 
arterie  ,  non  necessita  meno  le  normale  costituzione  delle< 
tonache ,  le  quali.  li  ^raltengario  e  ebe  vegetando  si  sosti- 
tuisca jAÌ  loro  riassorbimento ,  -^  verità  notissima  si  »  m» 
sterile  di  terapeutiche  risorse  e  meno  calcolala  e  meno^uti**' 
lizsibile  pralieameote  della  proprtetb  coagulabile  dei.  san- 
gue, la  quale  invece  potè  con  varie  guise  tradursi  iiì  atto* 
operativo. 

Il  coagulo  neiniiaCa  esterna  «  denso ,  compatto ,  a  strati 
coDcentriei  verso  alla  biforcazione  deirrlieea  pi^imitiva,  si;fap 
poi  più  molle  e  meno  coerente  verso  alla  ubicazione  della' 
legatura;  quivi  le  tonache  interne  sono  friabili  per  dege-^ 
nerazione  grassa  e  ridotta  in  poUfglia  e  mescolantisi  al 
molle  coagulo y  —  colè  invece  sono  dense ^  compatte,  rin-* 
serrate  sul  lappo  fibrinoso,  il  quale  assai  beùe  rassohaiglia 
ad  una  palla  conica^  colla  puma  verw  aU'inguviie.  Ove  que« 
sta  punta  corrisponde ,  ivi  la  tonaca  interna  cessa ,  e  cosi 
bruscamente  ed  in  modo  regolare,  come  se  un  filo  Tavesse 
eircolarmeote  stretta.  Goirallungarsi  deirarteria  legata  sotto 
airimpulso  della  corrente  che  in  essa  si  addentrava,  le  to- 


670 

noche,  ei  in  pariicoiare  rinterna,  si  spezzarono  cqIìi  dove 
pier  degeoeraiiion^  ium9Ì  faite  pia  friabili.  Il  lavoro  esaqda- 
tivq,  pieroè  il  qui^l^  il  coagulo  si  fa  adoreoie  e  per  eoi  il 
vaso  in  modo  defiaiUvo  si  outirai  sosiitiieodoai  al  coagulo 
il  progressivo  ingrossaipepto  delle  lonaehe,  non  ai  potè  com- 
pire per.difeUiva.organizzaAiooe  di  quella  parete  che  ser- 
vir  doveva  di  base  i|Ila  novella  vefetazioae.  La  iliaea,  pres- 
so alla  legatura,,  sebbene , compressa  dal  tessuto  inodulare 
attiguOr  noo'era  retraita«  né  raggrinzata:  imperocché  non 
erasi  coartato  il  traau^menio  fra'  suoi  strati,  ma  ammollito 
per  degenerazione  grassa*  Gli  atessi  fenomeni  sono  occorsi 
a)  di  sotto  della  legatura;  se  non  cbe  quivi  le  tonache  per 
essere  infiltrate  di  grasso  per  lunghi  tratti  e  per  essere  dis- 
seccate, ebbero  a  squarciarsi  sotto  Turto  dd  sangue,  che 
in  parte  cosi  uso!  feltrando  verso  hi  pia^a,  in  pane  si  me* 
scolò  alla  massa  fluida  fuorusceate  dai  citepaeci  dell*  aneu* 
risma*  .1 

11  processo  operativo  usato  nel  presente  caso  differisce 
dall'ordinario  in  ciò  solo  che  si  prescelse  di  aprire  la  guai- 
na dei  muscoli  iliaco  e  psoas ,  rispettando  la .  adesione  del 
peritoneo  alla  fascia  iliaca  e  questa  sola  interessando  nel 
800  foglio  Inferrore  ovo  corrispondeva  al  vaae.  È  questo 
processo  facile,  sollecito,  semprecchè  non  convenga  portare 
il  laccio  a  notevole  profondità  ;  il  medesimo  è  seguito  ogni 
qualvolta  si  debbano  aprire  ascessi  ili«si;  e  lo  varremmo 
raccomandare  neir  ultioia  .occorrenza ,  perchè  riesce  assai 
agevole,  dopo  incisa  la  pelle  e  la  fascia  superficiale,  il  per* 
lugiare  anco  eolla  sonda  la  fascia  lata  che  vi  s'ioserisce  sul* 
l'arcata  erurale  presso  le  spine  iliache,  ed  all^rgaodo  il  foro 
een  altra  sonda  la  quale  faf eia  puntello  sulla  prima  r  ^vto* 
lare  l'aieeaao  senza  v#ruo  pericola. 
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ù  cieco  deir^oepieio  di  meadieiik,  troppo  ^Kiittifif^tM  ^U' 
bandosi  della,  tninestra,  ebbe  a  traagugiar^  larg^  piastra  osr 
sea.  Per  due  giorni  àdoperuroBsi  tepiaiivi  rooltepliei  per 
eatrarb  0  (btììA  seeodere^  ma  senta  frwa;  il  .corpo  sirar 
niero,  aebbeiifi  GOQjungbe  pioseùe  >flterffata,  qon  si  poiè 
smuovere  da  abile  cbtrurgo. 

Tumido  era  il  eolio,  infiammate  le  mucose  delle  faiiei> 
della  faringe  9  impossibile  la.degluiriiooe  di  qualunque  so- 
stansa,  la  febbre  viva,  nulla  vi  avea  più  ad  aueodere;  e  vinta 
la  ritrosia  dell' inférmo,  assistito  dai  chirurghi  dell' ospkio 
sìgg.  Borgheii  :t  RabagliOf  non  che  dalVesimio  ccfllega  prof. 
Gherardi,  mi  accinai  Airoperaaiooe.  Eseguita  una  ioeisione 
cutanea  di  quattro  a  cinque  pollici  lungo  il  margine  del 
rooseolo  stlerADcleido-mastoideoj  interessandQ  la  cute,  il  cel- 
lulare,  lo  'aponeurosi  ^  i—  scoperto  il  musaolo  omojoideo , 
mi  affondai  con  sonda  nd  moll.e  tessuto  cellulare  giugnendo 
cosi  di  fianco  alla  gianduia  tiroide,  e  quindi  sulla  faccia  sua 
posteriore^'Si  cercò  di  introdurre  T  oetopesofagoi  ma  indar- 
no; che  movimenti  si  ecdita^vano  di  vomito,  e  per  tali  co- 
nati non  poteaT  infermo  tenersi  tranquillo,  e  le  parti  si  spo-/ 
stavano.  Tolto  risti^umeoto,  si  uncinò  il  margine  posteriore 
del  corpo  tiroide  e  se  ne  ridusse  in  avunti  la  faccia  poste- 
riore :  eoi  dito  tasteggUndo  il  fondo ,  riescii  a  sentire  un^ 
punta;  in  allora  divaricando  a  dovere  le  Jabbra  dell' inei* 
sione,  si  potè  scoprire  l'esofago  ed  inoidorlo  con  lungo  bì- 
stori  retto,  fasciato  sin  presso  la  sua  estremità.  V  incisione 
cadeva  sulla*  punta  ossea,  e  diede  adito  al  passaggio  di  iin9 
pinzetta  colla  quale  fu  strdio,  e  sbrigliato  dalla  bottoniera  che 
lo  rinserrava  colla  sommità  di  una  forbice,  fu  esiratto.  -r-  Mi- 
surava  4  ceniimelri  nel  suo  maggior  diametro,  colle  suo 
punte  avea  lacerato  la  mucosa  e  la  mufcolare,  ed  alct^ae 
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p«r  Ì9  mMtàÌ9Sé  aveana  traforaioi  La  luiniJeua  del  collo  « 
la  sensibilità  dolorosa  diffusa  ,  e  1'  essersi  il  corpo  spinto 
verso  la  colonna  vertebrale,  resero  difllcitó  di  precisare  la 
sede  del  corpo  straniero.  Lieve  emorragia  venosa  ne  seguii 
si  pése  uno  st<Éélfa>  nel  fondo  del  iagHo^  siccome  i  pratici 
raccomandano^  e  al  riunì  in  parte,  la  rcsterna  incisione. 

L' inférmo  aiBdaib  alle  etire  ben  sbl:erti  e  sapienti  dei  ebn 
r infoili  Borghesi  BfìabagtiM^  rapido  avmasi  alla  guarigione, 
ttopo  sei  giorni  poco  latte  esciya  dalla  ferita  neir  atto  della 
deglutizione,  e  al  termine  di  un  mese  era  sanato  compie* 
tamente» 

In  quésto  caso  T  esofagolomia  feeesi  a  reazione  loeale  e 
generate  gifa  sviluppata^  e  sì  riconóbbe  (siccome  assai  bene 
ì\  Nélaton'  rimarca)  essere  il  miglior  partito  l'eseguire  tan- 
tosto r operazione;  che  nuli*  altro  può  esservi  di  più  pres- 
sante che  di  rimuovere  la  catisa.  «-«  Non  vi  avea  sporgenza 
del  corpo  iti^ojnio,  ma  tutto  faoèa  ritenere  tion  potesse  tre* 
varsiche  al  principio  deiresofago  o  poco  sotto.  Or  la  presenza 
del  corpo  straniero  è  utile  sotto  due  rapporti,  perchè  ne  fissa 
la  sede,  e  perchè  distende  il  tebo  sul  quale  eonvien  incidere* 
cosa  ben  importante  se  si  valuti  il  facile  scivolare  degli  strati 
del r esofago!  -*  Si  facea  calcolo  sul  eetopesofago,  ma. in  que* 
sto  come  in  altri  cbsi  non  riesci  di  introdurlo^  cotanto  tumida 
e  sensibile  era  la  faringe^  -^  Fu  forttmato  rincontro  della 
echeggia  Ossea,  imperocché  sa  di  essa  facendo  trazione,  sì 
potè  a  dovere  incidere  4*  esofago  in  sufficiente  estensione. 
É  certo  difficile  queisto  tempa^  e  tiHaton  proponevo  si  sco- 
prisse la  trachea ,  si  legasse  V  istmo  tiroideo  e  si  fendesse 
nel  suo  mezto  ;  è  spostata  quindi  lii  trachea  stessa  4  si  in* 
«Odesse  la  koéia  anteriore  dell'  esofugo  tesa  sulle  parti  vi* 
cine.  Reputiamo  nel  Vivente  questo  processo  difficile,  com- 
plicato ed  imbarazzante^  e  piuttosto. ier«dei*es«(imo  opportu- 
no, se  diflioìle  <#  rendesse  la  sezione  Mi*  ejuifago,  di  innaU 
2arsi  sui  costrMc^ro  inferiore  dell»  faringe^  i  cui  strati  soi»o 
meglio  tesi  e  fissati  per  le  inserzioni  sulle  cartilagini  lartn- 
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gee«  legahdo  p,ur^»  ^  ocH^^rresfe,  la  tjro'rfea  suiiieriore  in- 
nahci  di  lociderla.  ^  Abro  HfKMnwM»  nai^  iMop  f oleroManie 
é  la  estrazione  del  corpo  straniero)  se  per  pM(e  indilo  si  aia 
Mlie  loóache  dteU' esofago.  Se  désso,  ^uie.  ael  caso  attua- 
le ,  corrtspoode  alVe^tremp  sttper iof^  del  i^o  '  esofageoi  la 
ealranonis  non  è  diSicile,  che  il  mifleggio  i^iruiifténiale  eooi- 
piesi  nel  fondo  della  ineisiode  e  si  può  eoi  tatto  regolare 
r  ÌDffi6ione  ai  diametri  ed  alla  fornsadel  corpo  da^  estrarre. 
Ma  qualora  è  sceso  oltre  la  fosseiia  sternale^  arreslandaiai  nel 
paatò  ove  Tesofogo  dura  da  siiiisira  a  destra»  ctrairiene  af- 
fondar pibxelie  e  eòn  es^  tdia  cieoa  afftrrare  ed  eslrarre* 
Un  eoiineiue  cHnioo  non-riitòci  efae  lacerando  T  esofago  a 
tal  ségno,  cbe  non  potè  salvare  l'infermoii  è  itnbarayzame 
foomenlo  pel  qual^  nìuita  regela  può  rassìcararcì.  ^  solo  da 
ricordarsi  di  essere  più  destri  che  svelti,  cercando  di  amuo* 
vere  il  corpo  straniero  previa  dilatazione  diell!  esofago,  ctie 
in  tal  modb  può  rendersi  libero  dalle  bottoniere  mucose  e 
muscolari  fra  le  quali  suol  esaere. avvinto^  Uoa  pinzetta  io- 
guainata ,  lungo  la  cui  asta  discenda  un  disco  dilataate  od 
uiiro  ebe  di  ^malogo^  può  noi  varii  ineontri  essere  p«*i&scelto. 


i||a»pto  eiiito  41  atioptBlsliameoto  del  eordoue  ona* 
belllcul^  M0^frm  Bé  stemmo  ^  eiiiaaa  di  inortc  del 
fetol  del  don.  coi;.  PBUCB  BIIìIìI,  dt  Sandorno, 
prof,  P,  0.  di  oiietricia  teorico^ pratica^  medica. oste* 
Iricante  primario  ne//'  Ospizio  delle  porlorienii  di 
Milano,  socio  effettivo  dell'yéteneo  di  I^HIquo  e  corri" 
«ponderile  del  A.  Istituto  Lombardo  delle  scienze^  i^j[- 
tere  ed  arli^  dell'Accademia  imperiale  di  me^icinq  di 
Parigi,  della  R^ah  di  medicina  di  Tarino,  jfcc.  ecc. 

I'      •  •  •  '       •    •   • 

I  sei  luglio  1863  fu  ricevuta  nell*  ospizio  delle  partorienti 

in  Milano,  e  registrata  al  N.^  191}  una   Contadina  d^anni 

49,  oon  molto- /phusta»  beo  mestruata  dai.  i4..apni,  e  che 

Qpn  ebbe  altra  malattia,  fuorché  una  chetriie. 
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6!h  mttAre  Ali  figli,  'Mtti|Mre  eonsegal  gravidanié,  psni 
^  fmerperj  regolavi,  tranne  il  lene  hi  cui  Ib  affetta  daHa 
indicata  mettile. 

-Gmvida  per  la  duedecima  Tolu,  ai  eondusae  felìeemenle 
sino  verso  la  metli  deH'eitaTD  mese.  Attera,  eeota  causa  nota, 
comineiò  ad  avvertire  eke  i  mòti  attivi  del  feto  differivano 
dai  soliti,  e  crebbero  in  modo  da  arrecarle  vivi  dobri;  in- 
dicava la  donna  di  avere  sentito  on  corpo  rotondo  (borlon) 
^rare  con  vìolensa  nel  ventre* 

Qnesii  dolorosi  mevimemi  perdurarono  s^te  giorni ,  poi 
del  tutto  cessarono.  Due  giorni  dopo  le  mammelle,  si  gon- 
fiarono eon  tensione  incomodaci  L'utero  ohe  era  assai  volu- 
minoso, diminuì  alquanto,  ed  in  luogo  dei  moli  del  feto  le 
si  manifestò  un  senso  di  peso  «H*  imbasso  del  venire. 

li  fi6  luglio,  trovandosi  sHa  fine  dellu  gestazione,  in  un 
subito  le  comparvero  forti  dolori  del  parto ,  ed  al  secondo 
di  essi  si  ruppero  le  membrane  dell'  amnios»  colarono  molte 
aeque  nerastre,  fetenti,  ed  i  dolori  si  sospesero,  oentinuan- 
do  però  le  aeque  a  gòcdolare. 

Tosto  rotte  le  membrane,  mm  si  giungeva  a  toccare  il 
feto,  solo  un'ora  dopo  se  ne  sentiva  la  testa. 

Rimase  la  partoriente  sette  ore  quasi  in  perfetta  calma; 
ritornate  poi  con  violenza  le  doglie,  prontamente  espiulse 
un  feto  in  istato  di  macerazione,  che  fu  tosto  seguito  dalle 
secondine. 

Tal  donna  percorse  regolarmente  il  puerperio,  e  nella 
nona  giornata  lasciò  l'ospizio  in  istato  di  perfetta  salute. 

Parendomi  per  le  analogie  delle  precedenze,  che  que^ 
sto  caso  fosse  per  illustrare  viemeglitr  i  concetti  da  me 
esposti,  intorno  alla  causa  che  determina  in  modo  irresistì- 
bile i  moti  rotatorj  del  feto,  da  cui  T attorcigliamento  del 
cordone  ombellicale,  e  la  conseguente  morte  di  esso  (f), 


^■■^^■F^l*""*" 


(f)  m  Annali  ani v.  di  medicina  »;  Voi.  CLXVfl/  MiUmo,  leb- 
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pregai  il  8Ì^«  eav.  doit  Ker^a  dirQllore  dell' Ospectalè  Mag- 
giore di  Milano  ed  i  éhtarifssihHii  signori  dottori  £e^Hé^to, 
direttore  dell'  OB|iizio  delle  partorienti  t  del  L.  P.  degli 
espo!ti]>  e  dott.  flru»  medico  primario  dègH  esposti,  dt  essere 
preaenii,  oltre  41  mio  esperto  assistente  sig;  doti.  ^gittdCo, 
air  esame  del  feto  e  delle  sue  dipendenze,  onde  ben  vaio* 
tare  la  ìmponausa  del  fello.  Il  stg.  dott.  f^ergéi  poi,  distinto 
pei  Mioi  lavori  sulle  àfiFeaioni  eei^brali ,  aeiòonsentehdo  al 
mio  desiderio,  protireÀ  egli  medesimo  la  sezione  dd  eapo. 

Eeeo  i  risultamenti  delP  esame  stiindiento.  La  placetita  di 
forma  orale,  della  eìrconferanra  di  quarantaeinque  eenttmetri 
«  tre  millimetri,  pesava  diieceiiio  sesania  grammi. 

Il  cordone  ombellicale  s' inseriva  ^d  un  lato  della  pla^ 
oenia,  era  aopra  sé  stesso  attorolgliato  e  presentava  due  di- 
stinte grossezze  ;  la  parte  più  voluminosa  partiva  dalta  pla- 
centa ,  era  lunga  treniono  centimetri  ed  un  millimetro  ed 
aveva  fa  eiroonferensa  di  due  centimetri  e  sette  millimetri. 
La  porzione  assottigliata ,  che  s' inseriva  all'  ombellieo  del 
felo^  ateva  la  hioghesza  di  dieci >  millimèlri  e  la  circonfe- 
renza di  nove  rxùllimetri,  il  atio  appettò  era   quello  di  un 

tendine. 

La  pelle  del  ventre  che  circonda  retnbellieo  orasi  al* 
lungata  a  foggia  di  eono,  per  quasi  doo  centimetri. 

Injeitala  l'acqua  nella  porzione  ingrossata  del  oordone, 
non  mai  potè  attraversare  la  parte  ristretta. 

Il  feto  lungo  treniacinque  centimetri,  del  peso  di  otto- 
oento  ottanta  gracnni ,  piwswtova  i  segni  di  una-:  avanzata 
macerazione. 

Aperto  \\  ventre  ed  il  petto ,  nulla  si   trovò  di  rimar- 


■I  ^»' 


brajo  i859;  Voi.  CLXXI»,  agosto  e  settembre  1860;  VoU  CLXXlX, 
fcbbìrajo  e  marzo  1862. 

(Self  alluna  Meuiortà,  pag.  4,  llrtea  5,  iti  fuogo  d!  dica  46  feti 

leggasi  ctrc'a  Ìf6  felTr'. 
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flhevole;  messa  allo  seopiTto  la  massa  encefaliea,  essa  pre- 

seniava  hi  generale  gii  effetti  di  una  avanzate  macerazione. 

Esaminato  particdiarmenie  e  con  diligenza  il  cervelletto» 
il  suo  lobo  destro  offriva  distinte  le  sue  lamellari  eireon- 
voluzioni  che  non  soorgevansi  nel  sinistro^  qjuesto  inoltre 
appt^riva  un  pò  meno  volaminoso  del  destro;. sollevato  con 
/nolta  cura  il  cervelletto  e  Ti^rsatolo  nello  spirito  di  vkM> , 
il  lob.o  sinistro  a  p^Qo  a  poeo  disfacevasi  ia  un  liqjuame 
cbe  intorbidava  lo  «pirito  di  vinOi  meikire  il  destro  rimase 
intat(Ov  indurandosi  alquanto»     '  ^ 

^ésto  feto  coUe  sue  dipenderne^  come  gli  altri  intorno 
a  cut  ho.  trattato,  si  conserva  nel  gabinetto  anatooiico  della 
R,  ScQola  di  ostetrica. 

Non  trovando  opportuno  dilungarmi  in  dimostrazioni, 
Gonclodo,  in  appoggio  di  quanto  risulta  d^Ue  Memorie  gjik 
da  me  pubblicale,  essere  il  preserie  caso  perfettomente 
identico  a  quelli  già  no^,  e  confermace  insieme  le  dedi^ 
xioni  in  quelle  avanzate,  eioè; 

Che  l'alterazione  di  tuio  d<ri  lol[ii  del  cervelletto  pbbìa 
determinato  moti,  foraati  rotatori  del  feto; 

Che  questi  moti  abbiano  prodotto  V  attorcigliamento  dei 
cordile  omheUÌDale; 

E  die  tale  attoroiglianieoto  sia  stata  la  causa  della  morto 
del  feto* 


Sttttvitt  «iinloa  «4  aaatoìiBlflA  di  vn  caso  dii  Ciftti- 
eerehi  del  ccrvello<  del  doU.  ACHlIiliB  %lSOafl^ 

Vl^  aisiUentB  alla   C^iUdra.  cK   ima^oiiita    patologica 
presso  la  A.  Università  di  Pavia* 

kjìloria  clinica.  —  Campi  Liiiirì,  d'anni  i%  tessitore  di  profcs- 
sione,  domiciliato  a  Quarto,  fu  accettato  nell'Ospedale  Maggiore  di 
Milano,  il  4  agosto  1862,  siccome  affetto  da  vertigini  epilettiche, 
le  quali  provò  per  la  prima  volta  cinque  anni  oc  sono  e  si  ri-« 
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.  proilòsBero  nel  1860  Ora.  ««ranoo  «Ale  gjorai  che  queate.  iivfti- 
gioì  riooDiparrer^  lnMiaDdoto  coUa  favcUa  inceppata  «>  lefgier  <  de- 
vlasione  dell'apice  della.  Ungili  aUerchè  la  sporgeva,. ocfiriea. fra- 
Tatlfa;  tiatoaii  tuUt.cbe  darlao  iatlora.  :A41'Seiaaàe.delti>  itale  prt- 
aeiale  »ì  Uévò  iaeltre- polso  doro  e  pieno»  9i  Cm^c  un. Classo*  /*^ 
Al  l^t  aeoHso  epilettico;  verrefabe  parlare^  era  la*  lingua  noo  si 
piiesta  y.slotebè  si  fa  inteiidefe  con  ..segni;  lia'  anche  dtffieoltà  a 
deglutire^  polsi  quasi  normali;  si  applicano  34  migtiatte  dietro  le 

.orecchie  ed  .alcune  di  queste  'in  corrispondenza  della  regione  ton- 
sillare. «-7.AI.6,  accessi  cenvolstviy  lingua  quasi  pàraKieata;  si 

.appUcanó  ancora  iSaangoisugbe  aUe  priare  verlebreicervioalii -^ 
Al  7t  labbsa  eontorla^  irequeoU  accessi  coreici .  limitati  ài  muscoli 
della  faccia;  nessun  intoppo  niecciittico  nellSc  golo^  ialelligenza 
pertelta  ;  alla,  sera  dello  stesso  giorno  accessi  ehe  mioàcoiano  aor 
che  le  membra  del  lato  destro;  si  amministra >una  polf ere  drasHea 
e«8i  mette  un  vescicante  alla  nuca.  -^^  Al.  gior^  8.  oootinui  acc^i 
parsiali  al  muscoli  della  faccia  ^  gli  è  assolutameole  ioipediia  la 
favella  ;  alio  5  t/^  antimeridiane  del  9  agosto  muore.  ' 

Incaricato  della  sesione  dal  ebiarissùoo  sig.  dott  FétìH^  al 
quale  io.  debbo  esprimere,  la  mia  gratitudine  per  la  continna  gen- 
tilesaa  d'informarmi  dei  eaai  interessanti  che  nella  sua  ssAaal  pre- 
aentaiio,  la  eseguii  28  ore  dopo  la  morte» 

.  Seofonùopìa^  —  Conpo.di  media  staterà^  diseretameote;  nutrito^ 
colore  della  cute  glallogimlo  In  genere  con  larghe  maeebie  pavo- 
naase  alle  nsgieoi  posteriori  del  treiico;  alla  nuca  depidermissa» 
sione  da  vescioanUy.aUa  regione  anteriore  snperiore  del  collo  ed 
a  quella  dei  processi  masloidei  ferite  da  sanguisughe  ;  rigidità 
cadaverica  scfMuparsa. 

Capo.  -^  Calottola  ossea  di  forma  e  eolerite  normale^  lo  spes^ 
aere  relativamente  all'età  più  sottile:  dura  madre  normale.  La  pia 
madre»  appena  un  pò  pia  vaaeolariasata  dell'ordinarlo  ed  alqoanlct 
più  inspessita  e  resistente,  si  svolgeva  bene  dalle  circonvolueiont 
eerebrsdi.  lid  massa  eneefalioà  tutta  di  colore,  vascolarilà  e  censi* 
atenza  normale:  misKao  cQoehiaio  da  tavolai  di  siero  limpido  per 
ciascuno  dei  ventricoli  laterali  ;  tela  coroidea  normale»  '«^  In  cer- 
rispondeosa»  della  parie  posteriore  e  snperiore  del  talamo  olfatlorlQ 
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sfoittroiylra  lo  stralo>  di  sortaossi  cinerea  e  io  strato  di 
alriata,  ai  rinvenoe  an  eorpieciyolo  Mia  dtoienaiooe  di  un  pisello, 
•ai^rolondo,  dì   consisteoaa  seaùdura*:   ed  on   altro   ^orpiocioolo 
•  fff aie  regnai  forma  ifd  aspetto  del  primo  fu  trovato  torto,  la  por- 
liane  ililèriore  posteriore  dello  sietoo  talamo  olfattorio»  in  mesto 
allo  strato  lofelriore  della  sostansti  gf  i||ia  elle  ne  costituisce  il  nlta- 
.  eleo  exlra-ventricOlare.  •—  In  una  delle  circonvolualoni  posteriori 
inferiori  deli'  emisfero  sinistro  si  trovò  on  terso  corpieeìuolo  M 
era  innicehiato  nelfai  sostaosa  bianea  appena  al  diasotto  della  grigia; 
esso  afefa  la  grosneasa  d'nn  seme  di  mais,  offriva  Taspetlo  d'osa 
vera  eisti»  aemìtrasparente,  a  pareti  semidiirey  di  color  giallognolo. 
Tutti  e  tre  i  corpieetuoii  aderivano  eolia  loro  esterna  soperfiote 
alla  sostaasa  Cerebrale,  che  per  altro  non  presenlava*  alterasione 
di  sorta.  Esaminati  più  attentamente  questi  tre  corpiceiuoli,  si  vi- 
dero eostitniti  dO'  unaboocia  a  pareli  consistenti,  coriacee  in  i|«ei 
del  talamo  olfattorio,  nella  cui  cavità  trovàvasi  una  sostamra  dia- 
seccata,  adiposa,  giallognola,  aderente  ad  un  punto  deirinteriia  8«- 
perficie  dell' involucro.  Il  corpiecioolo  dell' emisfero  cerebrale  era 
all'esterno  rivestito,  da  un'esiliésima  oiemiirMiella  ;  ciò  che  nén  si 
riscontrò  negli  altri  due,  anche  dopo  la  prova  delia  maceraaione 
per  qualche  tempo,  essendosi  detta  inembranella   assai   prolMbil- 
mente  immedesimata  colla  parete   delia  cisti*  <^  in   appoggio  ni 
caratteri  ora  accennati    di  questi  corpicciuoli  non  esitai  molto  a 
giudicarli  altrettanti  citticercfU,  solo  mi  mancava  Tesarne  nlìcro« 
soopico  per  avertie  la  eerteaxa*  Riscontrato  ihfatti  coir  esame  mi- 
croscopico  di   luty  e  tre  i*  corpicciuoli   porsioni  di   eisticercbi 
{(corpo,  collo)  disaeminati  dei  caratteristici  corpi. calcarei^  traspa- 
renti nel  centro,  sferici  di  forma,  con  margini   nero-splendenti   e 
grossi,  rifrangenti  la  luce  e  che  coll'acido  acetico  si  soioglievauv 
dando  luogo  a  sviluppo  di  gas  acido  carbonico  sotto  forma    di 
bollicine,  e  finalmente  navenuti  alcuni  d^li  unlctni  della  doppia 
corooA  circostante  la  base  delta  tromba  conica  centrale  alla  t^sla, 
ed  in  uno  di  questi  cistiterehi  osservati   due  dischetti  oscdH  cofw 
rispondenti  per  T  ubicaaiQne..a  due  dei   quattro  succUiato)   |iosli 
agli  aogoy  della  testa  dell' anioiale ,  non  più  dabilai  della  natura 
dei  corpi  in  esame* 

li  cervelletto  e  mnlfrilo  allungato  normali  ;  nulla  di  patologico 
si  trovò  all'or igtue  dei  b.\  7»  e  iO.^^  dei  nervi  «crebrati. 
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iPelto.  -^  l  polmoni  espansi  ••  dtscretatoente  {peremici  ed  ede^ 
matosu  -^  Qaasi  nestiiqa  aderenza  fra  le  pagine  pleorkhe.  -^  La 
oittcosa^  dei  bronchi  lef  geroiente  ipereinica*  Cuore  normale».    . 

Addome.  —  La  miieosa  del  tob^  gastro-enterico  pormale; 
miUa  mezza  volta  più  grossa  deir.ordinario,  jll  si^o  parenchima 
molle  e  facilmente  lacerabile.  —  Beni  e  vescica  orinaria  normali. 

Riflessione  -*-  L'argomento  Ctsticerchi  fu  già  studiato  e 
svolto  qui  da  noi  con  bastevole  profondità  dal  professore 
Sangalli  principalttiente ,  e  dal  nostro  egregio  dottof  Luigi 
Gemelli  eoi  loro  scritti  inìseriti  negli  Annali  universali  di 
medicina ,  non  che  dal  signor  dtìttor  Duàini  nel  suo  bel 
lavoro  intitolato  T  Entozoografia  umana.  È  dalld  lettura  di 
quelle  dotte  Memorie  che  lo  studioso  può  avere  una  chiìa- 
ra  e  eompteta  nozione  del  -  nhìdo  col  qusile  presenfansi  liel 
eòrpo  umano  i  ci^ticerchi ,  dei  tessdti  ehe  questi  predili- 
gono per  sede»  dei  loro  caratteri  anatomici  macroscopici  e 
microscopici,  del  numero  che  se  ne  possono  trovare  in  un 
solo  individuo  e  della  loro  genesi;  è  finalmente  da  quelle 
Memorie  stesse  che  potrà  rilevare  il  rapporto  tra  i  disordini 
organici  indotti  dalla  presenza  -di  simili  entozoi  nell'  erga* 
nismo  umano  ed  i. fenomeni  clinici  òhe  si  verificarono  ia 
tale  condizione  moi^bosa.'*-^  Assai  poco  tidunque  mi  reste- 
rebbe per  illùslrtt^e  H  caso  dì  leisticerchi  del  cervello  che 
sopra  riferii,  se  l'incostanza  dei  disordini^  vitali,  quando  esi- 
siano^  sosterìuti  dalla  presenza  di  cisttcerchi  nella  massa  en- 
cefalica, non  mi  lasciasse  un  pò  di  margine  per  aggiungere 
ancora  qualche  parola. 

Illuminato  il  medico  dall'anatonifia  patologica  e  famigliare 
nell' investigare  alla  tavola  anatomica  le  alterazioni  organi- 
che riferibili  alle  manifestazioni  morbose  dapprima  studiate 
al  letto  dell'ammalato,  non- tarda  guari  ad  imparare:  come 
ad  una  condizione  organico-palologica,  ai  nostri  mezzi, d'os- 
servazione^ ìaentica,  si  riferiscano  fenomeni  vitali  i  più  di- 
sparati soito  ogni  Tappoflio  dini«o;  come  a^lesionf  materiali 
le   meno  compatibili   colta   vita   s' udoompd^nino  fc'uomeni 
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morbot^i  i  m^no  apparisjeenti  ;  e  cofue  all'  incontro  a  fena- 
raeni   clinici  le  tanic  volle  i   piti   imperiosi    corrispondano 
lievi  0  non  manifesta   lesioni  organiche/—  Né  difficile  mi 
l'ie^cirebbe  |l  provare  coi  fatti  (a  verità  di  qiie$te  asseneioiii, 
che  d'altra  pfirt^  son  già  ponoschite  da  chi  studia  le  malat- 
tie in  relazione  col  fatto  anaiomo-paiologico  ;  ma  penso  che 
lo  stendere  tinsi  serie  di  9tpri48  cliniche  relative  a  diverse  e 
iJisparate  miflqttie  sarebbe  co^a  troppo  iunga,  piante  h  bre- 
vità cbp  (pi  $onp  prefisso.  Nuiladirn^o  perchè  quanto  dissi 
non  vada  del  tutto   n^do  di    prove  >  esporrò  qui  sotto  in 
fnodp  3Ìno|ticp  la  storia  eompar^tc^  clinica  ^d  apatQoiicq  del 
nostro  caso  di  cìsticercbi  dfl  cervello,  dfsi  quattro  de4  pro- 
fessor Sangalli  (1)  e  di  quellp  d^l   dptt«  Gfm^Hi  (2),  che 
per  U  moUrplicità  dei  cisticerchj  riscontrati  mghe  jn  quasi 
tutta  la  inuscplattira,  non  eccetto  \ì  cuorp,  ^  \ì  caso  il  più 
notevole  c\}^  di  sipnil^  fnijUttia  ricordi  finora  la  s^siensa. 

jntsintQ  per  coipoditì)  di  chi  legge  do  h.  seguente  tavola 
che  forpisce  I0  indlica^ioni  p|ù  opportune  ad  aggiungere 
chiarezza  alle  psservazipni  che  spi^p  p^r  fpre.  (Vedi  la  Ta* 
vola  in  dpe  dellfi  M^mprii|). 

Senza  eptrarp  pra  nelle  di(pcili  diiqui^izionj  fisiologiche 
sulle  funzioni  dpll^  diy^r^p  parti. che  costituiscono  lainas$a 
(encefalica  (fun<^iopi  cf^e  per  f Itrp  la  scienza  è  ancora  lungi 
dali'aver  detcfoiina^  cpn  basunte  certezza),  affine  di  stabi  • 
lire  un  rapporto  tra  le  diyfirs^  p«irti  dpirenoefalo  amnialaie 
per  la  presenta  ()ei  ^i^tipercbi  ^  la  corrispondente  loro  fun* 
zione  deviata  dalla  nprm^,  co$a  che  ci  allpnlanerebbe  troppp 
dall-argonicntOf  mi  limiterò  a  quaptp  sfegue: 

Si^  che  yogljasi  ritenere  cb^  t  corpi  striati  presiedano 
pi  mo^Q  4ellc  Uìembr^  toraciche  o  delle  addominali,  si9  cl&e 
yogliasi  s^rif^iiif  lorq  |a  fqnzionc  (|i  cqptrpbi(apciare  U  aioto. 

0  .1.  .«  .1.  -,  .-■*► 

(1)  «  Aonali  di  medicina  »,  Dicembre  1892  e  febfira|o  1858. 
(I)  '«. fanali  di  medicina  ».  pttobre  4857. 
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(ii  pfdgrèssiotìe Y^df/erKiitf);  il  thiiò  il  è  ctie  Àesstino  dei 
<tiftoriiiii|  rtferjbi:li  <«  •  uli  funzióni  si  VeriRcaroDO  nei  casi 
nostri.  Uà  per  lasciare  le  minmcflze  è  leliercr  ^olje  generali^ 
farò  hoiaré  come  «tèi: oa8«  Vetri  éì  abbiàaò  airtité  manifeste 
lesioni  dì  molilitàv  esséfidoti  solo  dae  piéeoli  òistiòerfthi  nel 
eorpo  strialo  sìfiisth)  ed  tin  terzo  itila  parie  posterióre  del 
eort*i8pondènte  toiiàfero  éerri>rak  ^  mentre  nessuna  altiera* 
ftione  dell'apparalo  motore  si.f^anifestò  itel  èaéo  Òèmellii 
dove,  per  tacere*  dell*  ubicattone  degli  altri  i82  cisticercbi 
rintehutl  in  cioscuo  emisfero^  ^8  si  tfotorono  i<i  ogAiiho 
dei  corpi  striati.  Di  pia,  leiiorit  di  ftiotilitii  ^i  ebbei'o  pure 
nei  basi  8;^  e  4.^  «fèlla  favola,  liei  c|uali  nfesstin  cl^icercò 
si  noi6  nei  Còrpi  striati*  (ti  fittocia  a  s)  inesrpiicabili  fcMniièni, 
il  hostM  spirito  sfesemifico  credo  debba  ammutolire  e  spe- 
rUre  nella  Itioe  del  tempo; 

Nei  easi  4.^  è  ò/^  deìlH  nòMra  iàràU  didottièS9,  vèdiamcT 
ììùh  edsei'si  mai  iftanffestafi  segni  di  ìesà  fan^ioiife  cerebro- 
spinale prima  degli  dttfrii  giorni  di  i^ifa  ;  itfddoVè  nei  casi 
4.^  2.^  e  ìi/^  il  «idero  ricomparire  ad  rhtèrvaUI  pia  òf  meno 
(fingili  ateCÉsi  dr  scoficerti  ecrébraliy  ^peèialifiente  sotto  forme 
èpileit^ebe.  Né  ima  tale  differeh^a  si  può  attribuire  alla'  (Juan* 
tifa  di  éisticérchi  iti  C(de$ti  tAtìttìi  Òasi  risèoAtrati,  in  guanto 
^he;  Èé  tnoltr  furono  6ei  casr  S.^  è  9.^  solarmente  ^re  ile  né 

f 

if'inveiniefo  iti  quello  da  ìhA  raccótccr.  ^^  Risalta  dd  ciò  che 
snebe  slmile  incoerenur  poHri^bbe  diffieSménte  spiegarsi  > 
salvo  che  noti  air  volesse  caleófarè  fa  prcéólar  quantità  dici* 
snicercbi  (5  per  ogni  caso)  iPinvennYasi  ih  eibseuno  di  quer 
due  casiv  6  rieotrere  a  qtrtmto'  fo  gtft  noitató  darl  professore 
SànjnUi  che  €  parécchie  tolte  questi  èmozoi  avrluppandoslr 
in  diverse  palHi  defl'  òrgant^id  4  per  tiòbiK  che  e^é  sieno^ 
non  produnòiKO'  feoMnéni  atti  af  rivehrlr  id:  medico  »t. 

Lo  stabilire  it  renfirpe^  dr  clife  im*  lossmo  od  un  òrgano  si 
trova  in  preda  ad  óna  data  comlrzione  morbosa  ;  Tasségnliré 
io  spazio  clfc  i  tessuti  nortnali ,  abnormi  o  le  accidentali' 
produtioni  patologiche,  facenti  parte  del  nostro  organismo^ 
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impìesfimo  per  toccare  certi  sludil  fien  caratterkzntì  Ai  evo- 
luzioni morbose,  quale  sarebbe^  a  eagioù  d'esempio,  la  de* 
^énertìstone  adiposa  e  la  eretflcea ,  son  quesiti  che  ancora 
restano  all'  snatofBM  patologica  da  studiare ,  e  cbe  sebbene 
forse  mai  più  non  giungere  a  sciògliere  con  bastante  preci- 
FÌone,  per  le  infinite  eircostanze  cbe  influiscono  a  ritardare 
o  ad  accelerane  quifiSti  procesri  di  eroluzioni  patologiche  « 
pure  sarà  sempre  mollo  anche  il  poco  che  quella  scienza 
poirò  su  tale  argomento  aggiungere  al  già  fatto  a  prò  della 
pratica  medica.  Ora  scendendo  da  queste  generalità  al  caso 
particolare,  sebbene  non  ci  sia  dato  affermare  con  sicurezza 
ohe  nei  casi  1.^  e  8.^  della  tavola  i  cisticerchi  di  antica 
data  sieno  siati  quelli  che  determikiarono  6  e  7  anni  innanzi 
di  morire  la  prima  maoifesfazione  dei  fenomeni  cerebrali , 
non  mi  sembra  tuttavia  fuori  di  proposito  il  vedere  nella 
presènza  di  quegli  antichi  cisticerehi  e  gli  accennati  feno* 
meni  cerebrali  il  legame  di  causa  e  d' eSetto.  Nel  easo  Gè* 
melli^  nel  quale  non  si  discorre  cbe  di  oisttcerchi  cerebrali 
di  recente  deposizione,  non  si  ebbero  fenomeni  cerebrali 
che  kiel  corso  degli  ultimi: 40  mesi  di  vita,  tempo  forse 
troppa  breve  perché  i  cisticerchi  possano  passare  alla  dege* 
nerazionè  adifiosa  ed  alla  cretacea. 

Considerando  i  primi  sintomi  della  lesa  innervazione  nel 
caso  4.^  e  3.^  legati  col  primo  sviluppo  degli  elminti  nei 
rervelk)  e  confrontando  la  differenza  grande  del  numero  di 
cistioerchi  in  quei  casi  riscontrati ,  possiamo  vedere  come 
siasi  in  ambedue  continuata  la  vita  per  un  tempo  quasi 
eguale;  come  cioè  il  cervello  abbia  mostrato  quasi  la  stessa 
tollerabilità  per  quei  genere  dì  corpi  stranieri:  eccetto  cbe 
non  vogliasi  credere  che  nel  caso  del  dott.  Verrt,  stante  il 
piccolo  numero  degli  entozoi,  l'ammalato  sarebbe  vissuto  di 
pia  se  la  morte  non  fosse  stata  accelerata  dalla  presenza 
fì^i  cisticerchi  nel  corpo  striato ,  poiché ,  al  dire  del  Mor^ 
gagnif  le  lesioni  di  qnesti  organi  cerebrali  sono   più  gravi 
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iK  (fiielle  di  tutte  le  ultre  parti  ieì  cervello.  (Lotteni  Xi.^, 

N.^»  i2>     .  .  ^        j  ■   i      ..        '    ,      . 

A  confermare  1*  osservazione  (;tè  fatta  à^  alti4 ,  che  gli 

ÌA4ividui  «Setti  da  cisticercbi  del  cervello  af iio}oiio  improv- 
visfiniente  e  per  lo  piò  sotto  ^coessi  epilettici  oi  e|)ilettifart 
mi,  serve  pure  il  caso  nostro  ed  il  8.®;  nel  4.^  oaso  aeia 
morte  non  fu  sotto  accessi ,  epilettici^  fu  però  anch'essa  im- 
provvisa* 

Finalmente,  per  chiudere  con  qualche  cosa  che  riesca 
utile  alla  pratica,  non  lascerò  pur  io  di  rìcordàfe,  come  sa- 
pendosi al  di  d^oggi  che  cisticercbi  si  possono  anche  gene- 
nre  pel  trasporto  nei  tessuti  di  uova  staccantesi  dalle  prò- 
gloiiidi  deHa  tmnitt  solium  dimorante  nell'  intestino  «  sarà 
bene  che  il  ipedico  trovandosi  dinanzi  ad  ammalati  sospetti 
di  simile  malattia 9  domandi,  per  meglio  appoggiare  la  sua 
diagnosi ,  se  hanno  od  ebbero  la  teàfa  ;  e  nel  caso  io  cui 
affermassero  di  averla,  o  di  averla  avuta  di  recente,  am- 
ministri il  più  presto  possibile  i  medicanienti  opportuni 
ad  espellerla  cogli  embrioni  che  avesse  generato,  ovviando 
così  alla  possibUità  che  altri  di  que*  cistici  trs^poftati  nel 
eenrelio  suscitino  alla   loro  volta  nuovi   e  maggiori  seoo^ 

certi. 

(  Segue  la.  Tavola  )• 
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clinici 

nel  18 

marzo  1857 

accesso 
.  epiletlieo 


nel  4  mag* 

gio  1851 

iccessi 

epileltifor- 

mi 


Conta-  vecchio 
dino 


5.^ 
del  prof. 
Sangalli 


6.» 
''el  prof. 
^ngaili 


Conta- 
dino 


Ricoverato  nel  1851    nella  Sala  S.  I\ 
presso  r  Ospedale  Maggiore  di  MìUdo. 


38 


Uomo 
di  me 
dia  ita 


Morto  il  25  aprile  1856  nella  cHoiea 
sig.  prof.  Pignaeca  a  Pavia*  —  Non  u 
altre  indicasioni  sui  pregressi. 


Morto  nel  civico  Spedale  di  Pavia  p^f  i\ 
>  Non  si  hariiio  altri  dati  aniioneslici. 


i 


l"'l      f    Ti't  Vi  rTi'if 


i\'     k'^V    ì  ,ì  fff'    ,  ^1i 


Fenomeni  clinici 


iii>*  iLiia 


as 


»  ■■» 


6d5 


Vbicatione  e  fiuftief'o 
dei  cistieerchi 


aimh'mmim 


Lesioni  di  ffiòtHiià  -^  paralisi  éom- 
pleUi  dei  oaTiiseoti  dell^  ioqu^ia  e  pa- 
ralisi della  lingua  — ^  a^eesai  coreici 
dei  muscoli  della  faccia,  tnlelligenza 
perfetta.  Morte  rapida. 

Neefuna  lesione  di  motilità.  Cefa- 
lalgia mlermitlente  in  principio  poi 
continua  ;  eTpiles^ia  ;  abbassan^ento  di 
▼isU;  delirio  clafiiMiroso;  amanVost 
completa.  iuteUigenza  completa* 
Morte  lenta^ 


i  nel  corpo  striato  ministro,  vee- 

citi. 
i  nella  sostanza    bianca    di  una 

circon?ol(jzione  posteriore  del- 

Temlsfero  sinistro. 

1S0-200  per  ciascun  emisfero  cere- 
brale sparsi  neli'aracnoidea  sot- 
to la  pia  meninge  ;  Inoicchiatl 
«Illa  superficie  della  sostanza 
corticale  del  cervello  e  cervel- 
letto, di  questi  id-iS  per  cia- 
acon  corpo  striato ,  minor  na<' 
mero  nei  talatot  ottici  ; 

4  neireminenze  quadrigemell^; 

i  nell'eminenza  olivale.  —  NeS'^ 
snno  nella  parte  bianca  del  cer- 
vello e  cervelèetto. 

46  sparsi  netl'  aracnoidea  ,  sotto  la 
pia  mertirige,  tonicchiate  sulla  su- 
perficie dell»  sostanza  corticale 
del  cervello  e  cervelletto,  nel  ta* 
lame  ottico  destro;  di  questi  Mi 
parecchi  erano  vecchi^  avvizziti. 


Lesione  di  motilità  conststehte  in 
movìihenli  disordifiatl  delle  mani  ;  ce- 
falee* vertii^int  rtcorreati;  epilessia 
(da  7  anni  ) ;  anebbiamento  di  vista; 
delirio  gajo,  in  seguito  stato  di  fatuità 
sino  alla  morte.  Morte  rapida  sotto 
accessi  epilettici» 

Lesioni  di  mutilila^  SensihiUià ^ 
intellignxa  —  non  diede  mai  segno 
anche  paasafgiero  d' alterazione  del* 
l'intelligenza;  non  mai  accusò  ccfa- 
lalgia»  né  soffrì  segni  d'epilessia.  — 
Morte  improf^visd  ton  sintomi  d'a- 
poplessia cerebrale. 

JVoh  diede  rliai  segno  Yié  primd^  né  '  S,  alcufii  del  qiJall  ad(>rérìti  alAi 
durante' Ili  malattia  di  l^s i (Vite  del-  f  pia  madl*e  ed  infossati  nelle  sol- 
l'a^^  cerebroHypiliale».  Sintomi  di  le-  catare  della  base  del  eei^ve^Of 
sioiii  funzionali  al  fegato,  dilTatli  alia  altri  nella  sostanza  grigia  di  que- 

seziuoe  si  trovò  Cancro  di  taf  viscere.  sta  parte  dell' organo.  1  tra  la 

Jlforfe  tentai  aracnoidea  e  la  pia  madre  eor-^ 

rispondente  alla  parte  pesterio^ 
re  dell'emisfero  sinistro. 


3  sotto  la  pia  madre  corrispon- 
dente al  vertice  del  cervello  J 

3  nell'emisfero  destro  e.  di  questi 
2  nel  talamo  ottico  destro* 


Manca  di  storia  clinica. 


I  nella  sostanta  grigia  d'ooa  cir- 
convoluzione dell'emisfero  sini'' 
atro  del  cervello  -  era  veccbio^ 
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I.  Guide  prMiq^ie  du  médeciii  cleciriei^nf  etc.  —  Guida 
pratica  del  medico  elettricista  ó  teoria  degli  apparecchi 
Volta  ^  magnetici  ed  esposizione  sommaria  dei  dati  pra- 
tici acquistati  aW  elettro-tefapia;  del  doti.  Nivelet.  Un 
fascìcolo  in- 8»®  Parigi  ^  1862. 


È 


un  eccellente  libro  che^  a  parer  nn8tro,  compendia  in 
angusti,  ma  fortunati  conBni,  le  migliori  teorie  e  i  più  fe- 
lici trov>ati  Sdir  argomento  efettrojatriro  di  cui  intendiamo 
continuare  la  Rivista.  —  P<!r  noi  il  recente  lavoro  del  si- 
gnor Nivelei  contiene  il  maglio  che  tanto  un  giovane  stu- 
dente, quanto  un  medico  provetto  possano  desiderare  onde 
convenientemente  Istruirsi  sullo  stato  attuale  degli  studj  che 
hanno  di  mira  l'applicazione  del  fluido  elettrico  alla  guari- 
gione delle  umane  infermiti.  —  Mancanza  assoluta  di  ste- 
rili speculazioni  scientifiche,  semplice  e  nitida  dizione  ^  so- 
brietà di  conclusioni  c'inducono  a  raccomaiidare  caldamente 
r annunciata  operetta.  —  Tuttavia  un  peccato  vi  abbiamo 
trovato,  ed  è  questo  solo:  che  il  dott.  Nivelet^  come  la  mag- 
gior parte  degli  autori  francesi,  non  abbia  tenuto  conio  ba- 
stevole degli  studj  e  delle  fatiche  italiane  consumate  sul- 
rargQmento* 

Pur  troppo  è  vero  ohe  una  delle  precipue  ragioni  del 
tardo  progresso  dell*  elettro-terapia  sta  nella  nessuna  co- 
noscenza eh'  hanno  i  medici  degli  apparecchi  elettrici  ne- 
cessari. 

Tutti  sono  più  0  meno  persuasi  dell'  importanza  riser- 
hata  al  fluido  elettrico  come  potente  modificatore  degli  atti 
vitali,  capace  di  sviluppare  grandi  efletti  fisiologici ,  ma  la 
loro  mente  si  confonde  e ,  ritenuti  da  una  dannevole  pru- 
denza^ aggiornano  le  prove.  Altri  s'arrestano  davanti  la  no- 
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viti  ilòlle  questioni  sollevale  dalla  dtffieile  pralica.  <-^  Attri 
infine  acquistarono  a  casaccio  itn  apparato  cleUro*ciiedico  ^ 
ma  esitano  e  si  ))«rdono  davanti  ^il  maneggio  d'  uno  stru- 
mento etresai  aon  conoscono,  imi  comprendono. 

L'Autore  sì  propone  tm  dóppio  saopo^.mè:  , 

4.^  Provare  agli  uni  ebe  si  può  usare  éell' agente  elei* 
trico'eon  quelfa  ;  facilità  colla  quale  si  userebbe  di  qualun- 
que altro  elemento  ierapeutieo. 

2.^  Rendere  accessibile  alla  generale  intelligenza  le  teo«» 
rie,  la  struttura  é  gli  usi  dei  più  accreditati  apparecchi  etet- 
tro^medici ,  evitando  ai  lettori  di  spendere  tin  soverchio 
tempo  su  grossi  volumi. 

PiRtE  PfLìUk*  «—  Apparecchi  elettro^fnedici  in  generate. 
—  Tralascia  ogni  considerazione  sui  grandi  apparecchi. che 
sviluppano  releUirieità  «tolteci.  Considera  uaicamenu;  relet»* 
trioitè  allo  si&lo  dinamica  o  di  corrente.^  «coennaiido  alla 
pila  che  primiiivamenie  lo  sviluppale  aerve  ad  animare,  per 
cosi  dirie,  gli  apparecchi  d'induzione,  a  correnti  imerrotte , 
ai  quali. si  deve  aqcordare  la  preferenza. 

Apparecchi  d' induzione,  *^  Ve  ne  abno  di  due  specie. 
Gii  uni  funzionano  senza  il  soccorso  della  pila  col  mettere 
ad  opportuno  conlatto  un  pezsto  di  ferro  dolce  (puro),  coi 
poli  d  una  calamita  permanente  sulla  quale  sta  avvolto  un 
lungo  e  sottil  filo  metallico.  —  Questi  spno  gli  apparecchi 
tnagneto-eleitrici. 

Gli  altri  sono  costituiti  da  un  rocchetto  d'induzione  che 
riceve  la  propria  vita  elettro-motrice  da  uua  pila  che  in- 
fluenza un  filo  metallico  che  attornia  le  barre  d'una  cala- 
mita (eHiporarùi.  -«-  Questi  sooo  gli  apparecchi  Ko/tonma* 
ynetid  o  eUttrihinagneiici. 

L'Autore  franco  deUe  propria  esperieoza^  non  teme  .as< 
serire  che  gli  apparecchi  fnajfn^lo-e/éllrfcj  spariranno  dalia 
pratica  medica  quantunque  apparentemente  più  semplici  e 
comodi  non .  abbisognando  di  pi/a,  strumento  complcfiso,  fa- 
cile a  guastarsi,  difficiltì  a  trasportarsi,  esalarne  vapori  in- 
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nomóiK  nitroM«  È  pei'iuiiso  }>ér  donvijrso  che  migliori  9ìbM 
$,\ì  apparecchi  Volta-magne tiei^  come  <)tielii  che  pertnciìotia 
l^applìcaxione  deurica  io  quaUtdsi  vario  iitodor  richiesto  dalla 
specialità  del  oaao.  e  preferilo  4Ìal  medico  euranie. 

Nwekt.  partitaote  com'è  di  questi  utiinrn  istrumenti^  pro-< 
póne  alla  terapeutica  un  suo  apparecchio  VoUa  magnetico 
(e  noi  lo  intitoleremo  dall' Autore)^  che  nel  testo  si  trova  be** 
tiissimo  descritto  e  rappresentato  nel  tutto  e  nei  particolari 
da  tre  belle  tavole  lilograficbcfi  -^  Nella  1/  di  esse  Vedesi 
VtHtBriore  (kit apparécchio  e  gli  aécestorj  dioersi  (eecitàtorr 
«  reofori)  ebe  servono  a  portare  l' influeiua  elettrica  sul 
rorpo  ammalato;  in  essa  mostrasi  in  dettaglio  come  ala  eo- 
Htituita  una  parte  importantissima  dciristrumento,  il  tretn-- 
òleur  o  interruttore  della  corrente;  -^  La  tavola  2.^  offre 
In  costiluzionB  interna  a  prelezione'  oriziontale  e  coperchia 
levato;  ne  Hsulta  il  modo  con  cui  sono  distribuite  le  parli 
più  importanti  e  la  pila^  -^  La  taVola  9.*  mostra  il  sisteniia 
«Ielle  correnti  interrotte ,  le  rispettive  direrionrr,  ri  moda 
hieccanico  onde  presto  ottenerle,  avuto  principale  riguarda 
ad  effettuarle  con  la  forza  e  rapidità  che  meglio  conv^go- 
tio  al  casoi 

L'apparecchio  consta  essenzialmente  delle  seguenti  ptn^tl  : 

a  la  pila; 

fr  gli  elettrodi } 

e  il  rocchetto  d'inddziòne^ 

d  il  (rerarbleur  od  Interfttiiore  céfofc; 

e  la  ptfrfta  platinala; 

f  TinterrutCdre  a  ruota  dentdta. 

La  de'scrizione  dettalgliata  dell' afyffaredchio  fiìtelet^  òa- 
tiìe  macchina  in  cui  per  oKCneré  il  desiderato  scopo  si  do* 
veliero  viifcefe  molte  difficoltif,  ihtef^é^sa  pièr  il  meceaàico' 
che  il  medrCA.  Noi  tf  a  lasceremo  di  $eg[(fife  I*  Autore  In  que- 
Me  minine  ihdaginfl,  epperft  diremo  che  la  feoria  dell'appa- 
recchìo  ri|!>osa  sui  seguenti  prirtcipj  di  fisica  elettrica: 

|j^  AHorebè  una  correnie  voharcar  circola  a  spirate  at* 
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torno  un  pezzo  di  Cerro  pupi^simo,  ()à  luogo  alla  calamìiaf 
zione  di  (|uésto;  calamitazione  che.. aparUcfi  tosiocbè  la  cort 
reote  cessi  di  (eipeòlare  eplla  9}>irale  metallica  per  cui  e 
passata.  .  '     \ 

2»^  Allorché  due  circuhi  metalUot  sono  disposti  1'  uno 
auiraltro,  senz'avere  fra  essi  alcun  Vapporto  di  contatto^  se 
Tun  d'essi  è  percorso  da  una  corr^ttie  vottaiea«  uii*altra:  cor- 
rente si  sviluppa  :nel  seeopdo,  detta  corrente  iniaUa^  cor* 
rei^te  per  influenza ,  mentre  la  prtni9  è  detta  anche  cor-» 
reme  primitwa  od  indoitrice» 

La  interruzione  della  corrente  è  Tacoltativa,  |  Oli  e  la 
ca'Iamiia  temporaria  sooo'  disposti  in  modo  che  la'calamiia- 
zione'del  ferro  eentrale  del  rocchetto  «i  faccia  penmanente* 
mente ^  ma  qqapdò  si  fa  manovrare  la  ruota  dentata^  per 
iiiezzo  di  apposito^  manubrio ,  ha  luogo  V  apertura  del  cir- 
colo ogni  volta  che  ia  molla  fa  scoccare  un  dente  della 
ruota  e  cosi  si  hanno  le  intermittenze  e  le  scosse  che  pon- 
no  essere  graduate  a  piacere  da  un  laio  dalla  forza  di  tenn 
sione  dell»  pila  pia  o  meno  caricala  di 'li<)utdi  eocitaiori  e 
che  può.  èssere  di  una  o  più  copie;  d'altro  lato  dai  tubo 
graduato  di  rame  ohe  ^irpotida  i)  (erro  centrale  del  roc« 
chetto. 

L'Autore  espone  ìndi  i  prineipj  eke  hanno  preeìàduta 
alla  cosiruzit^He  dei  guo  apparecchiò.  Quanto  alla  pila^  M- 
i;e/ét  ne  ha  addottala  una  piuttosto  piccola, 'di  tensione 
quasi  costante  e  ausoettibile  di  fqnzionai^e  per  'parecchie  ofe 
senza  riposo.  Egli  si  è  «attenuto  in  ciò  al  principio'  elettro-» 
fisiologico  di  Henri  che  stabniva:  n  alta  prodozvooe  degli 
effetti  fisiologici  piti  forti  aon  oocorre^e  che  una  piecol« 
quantità  di  fluido  eleliricp  cl^e  cireqli  cplli\  rninof  resjstenzaf 
possibile  in  on  filo '«• 

La  pila  diMotf/c^  Dou  è  che  una  modifidazìoné  ^ella 
pi4a  dìBansen  ed  ha  questo  di  vantaggio,  su  altre  somi^ 
glianti,  che  ad  casa,  già^  cofnpresa  ndla  cassetta  dell'appa- 
recchio, ^e  ne  pos^oqo  aggiungere  altre  qon  facilità,  dispot 
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nendole  a  piacere  per  tensiùne  o  per  qtmnUtàj  seeoodo  gli 
effetti  che  si  desideraiio.  "^  Gli  eleiDeiHi  roetallici  della 
pila  in  djseorso  sono:  da  on  lato  lo. zincò  ed  il  rame  av« 
vicinati,  ma  indipendenti;  dall'aliro  lato  il  carbone*  li  li-p 
quido  eceiiatore  per  lo  zinco  e. il  rame  è  l'acqua  salala 
ordinaria;  pel  carbone  è  ^la  soluzione  acquosa  e  coocentraia 
di  percloruro,  dì  ferro»  r—  Quest'ultima  sostanza  essendo  so- 
lida, può  essere  portata  dovunque  in  on  vetro  qualsiasi 
ed  è  esente  d' emanazione*  Del  resto  da  dii  non  badasse 
alle  emanazioni  nitrose  può. esservi  soltanto  l'acido  uì« 
tricD. 

Per  disporre  più  pile  per  lensioae  si  fa. coese  per  taue 
te  pile  io  genere,  unendo  fra  loro  Incrociati  gli  elementi 
metallici  opposti  di  cui  sono  costituite  le  pil^  stesse,  per 
esempio,  il  carbone  della  prima  collo  dnco  della  seconda  ^ 
il  carbone  della  seconda  collo,  zinoo  della  terza  e  così  vìa, 
ottetiendosi  infine  i  reofori  opposti,  carbone  e. zinco,  eìus 
«lebbono  costituire  il  circo  elettrico. 

La  disposizione  delle  pile>per  ftton(t(dsi>òttieDe  unendo 
fra  loro  carbone  con  carbone,  zineo  con  zinco.  Anche  q'Ui 
i  reofori  che  costituiscono  il  circola  sono  eterogenei,  car- 
bone e  zinco. 

Il  rocchetto  (Vindaziane  coosta  di  due  6K,  l'tildor/ore  e 
Ttrido^tQ.  Il  primo  ha  il  diametro'  d'un  millioietro  ed  i  suoi 
estremi  vanno  ad  attaccarsi  ai  due  poli  della  pila*  Il  secoiii 
do  più  sottile  del  primo,  è  aojohe  più  lungo  ed  i  suoi  estre- 
mi soli  quelli  che  uniti  agli,  eccitatori  debbofia  essere  di- 
rotti alle  parti  ammiriate.  — r  Amdedue  sono  coperti  di  seta 
per  ovviare  alla  disperaione  dj  pprziooei  o  di  tutta  la  cor- 
rente. 

Il  ferro  centrale  del  rocchetto  è  costiiuiiia  da  diversi 
Cli  di  ferro  e  non  da  un  pezzo  unico  di. ferro  «-^  il  me- 
todo dei  fili  Ila  il  vantaggio  suU'altro  che  la  reazione  ma* 
giietica  di  ciascun  filo  dà,  a  volume  eguale,  uoa  «iomina  di 
corrente  più  energica.  . 


U  graduatore  della  tensione  magneiica  che ,  (Mine  ab- 
binino  già  detto,  è  uh  tubo  di  rame^  ò  monito  di  una  di- 
visione eeiitimetriea  ohe  permette  di  dosar»  la  oorrente  co- 
me meglio  talenta. 

Il  trembleur  o  vibratore  celere  ha  on  volume  assai  su- 
periove  a  quello  di  tutti  gii  altri  appareocbt.  Questa  f)arti« 
oulariià  ha  lo  seopo  di  ottenere  iulerinitlefize  tenti,  celeri 
o  celeriatfitae  coinè  si  vuole.  Le  vibraaiooi  col  sistema  Ni* 
velei  ponn0  ottenersi  da  40  a  300  in  un  «iiMito  secondo. 
Si  è  constatato  che  in  questa  maniera  le  proprietà  della 
corrente  indottrice  sono  modificate  dalla  lentesza  o  dalia- 
rapidità  delle  vibrazioni,  producendosi  òfl'etii-ben  diversi 
sulla  sensibilità  eutaaea  e  ^1  sist^uift  nervoso  in  generale, 
oosiik^bè  si  può  stabilire  il  principio  che  pm  le  internmt" 
tenze  eano  rapide^  più  ta  eenMUiià  n'ò  offtstL 

Il  regolare  opportunamente  il  libratore  veloce  è  dun* 
que  uno  dei  mezzi  più  importunii  per  la  graduaaione  delia 
lensioue  della  corrente  e  dei  conseguenti  effetti. 

Volendo  riassumere  praticamente  la  questione  della  gra* 
duazione  si  può  stabilire  eh'  essa  riposa  su  questi  tre^ 
fatti: 

l.°  la  pila  può  essere  impiegata  sola  o  rafforzata  da  una, 
due  o  più  copio  désposie  per  leu^ione  oper  quantità; 

3.^  le  inierruztoni  della  oorrento  iniziale  efee  pondo  ce* 
sere  lentissime  o  rapidissime; 

S.^  Il  tub0  gTiuluaio  di  rame  che  circonda  i|  ferro  cen« 
trale  del  roechetio* 

Rispetto  air  itUerrutt^re  a  ruota  dentata ,  essendosi  ri- 
conosciuta l'analogia  fra . gli.  effei4i  fisici  e  fisiologici  delle 
correnti  indotte  con  quei  dell'  elettricità  statica  prodoiia 
dalle  grandi  macchine  a  sfrogaiUenlD ,  Nivelet  credo  d^  es- 
sere riescito  colU  sua  ruota  dentata,  che  del  resto  ri* 
corda  il  nome  di  Mamotik  e  non  cosiiMiisce  certaaicflte  un 
aoeessorio  nuovo  netib  inacchioie  elettro-mediche,  ad  aggiiiu- 
gere  agli  clletti   dcUu   cuiicuti   iuduUc  quella  dell'azione 
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4Ìf?lln  bouìglia  di  Leyda.  Edi-avere  egtegiamenle  raggiunto 
<|UesiQ  scopo  è  persuaso  TAuiore  conaidetaiido  che  ii«l  suo 
apparecchio  y*ha  la  specialità  della  grandezza  e  forza  mag* 
giore  del  rocchetto  e  la  possibilità  d*  aumenlare  le  forza 
della  corrente  con  pasecciiie  pile  in  aggiunta. 

Akro  dei  pregi  deiPapparecchio  VoUa->magnetico  di  Ni"- 
pelèi  è  i|tiello  d'aver  disposto  il  suo  sisietna  d'induzione  in 
modo  da  poter  essere  visitato  in  ogni  sua  parte  «enza  difB* 
^oltày  risultandone  da  eiò<  il  duplioe  vantaggio  di  renderne 
la  teoria  facilmente  intelligibile  e  di  mettere  forse  il  pra* 
tico*>eleitricista  nel  l'opportunità  di  aggiustare  da  sé  stesso  e 
presto  l'appepccchio  in  certi  casi  di  rottura* 

Sul  modo  di  funzionare  dM  (pppareechia.  — ^  L' Autore 
pofge  norme  pratiche,  molteplici  e  pregevoli  che  troviamo 
però  inutili  di  riferire  perchè  abbisognerebbero,  ond' essere 
meglio  apprezzate  ($d  usate,  di  qver  materialmente  sott'  oe- 
obi  l'istrumento. 

Un  capitolo  è  consacrato  alla  descrittone  dei  reofori  o 
•ccj^lori  (sono  delineati  sulla  tavolo  1.^)  e  loro  9peeiale 
'dentinasUme.  —  Distinguonsi  i  reofori  in  due  categorie  ^ 
quelli  destinali  airelettriza^azioOe  general^  e  quei  per  Felet^i 
trizzazione  locaUzzaia. 

Ai  primi  spettano  le  fioche  di  cui  V  una  è  grande  e 
quattro  piccole  — »  di-  queste  ve  n*  ha  una  a  forma  di  peè-^ 
Une  per  la  testa,  — -  S'attaccano  a  cordoni  metallici  setiv<r 
plici  o  doppi,  secondo  i  caai.  I  oUindri  sì  ponno  usare  da 
soli  od  ufiiii  fra  loro;  servono  per  le  mani ,  le  asceUe,  il» 
perineo,  —  Gli  uiidat  si  «iitaocano  ai  bordi  dei  bagni  e 
delle  vaschette  d'imn^eraicoe,  tanto  fiell'elottrizzaaioAe  locale 
che  generale. 

Ai  secondi  gpett«^no  i  tubi  a  epugtM  per  1^  appKoazioae 
umida  del  polo  e  si  usano  nella  cura  delle  parolifii.  —  Il 
fustigatore,  fiennello  tn^ìallicot,  eeckt^lore  cutaneo  serve  oa<« 
d'agire  suUa  etile  a  scopo  rivulsivo.  ^^  L'eeotlalere  ilealarKl 
di  forma  puntuta,  f—  Lf'  eccitatore-  aHricotìare  •  ad    est^ecuitit 
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Ottuse.  —  V eccitatore  sferico  e  quello  ad  olwa  per  agire 
sulle  pani  interne  e  dpecialmente  ne)  retto.  -^  Tré  eccita- 
tori  uterini  da  cui  l'uno  foggiato  a  cerchio  per  abbracciai*e 
e  rialzare  il  collo  deirutero  negfi  abbassamenti  di  quest'or- 
gano -*  l'altro  ^  placa  per  agire  sulle  partì  laterali  —  il 
terzo  ad  oliva  per  l^interno  del  còllo.  —  I  primi  due  coti- 
vengono  altresì  pei*  Telettrizzazione  degli  organi  ghiandotai^i, 
•—  Adoperandoli  per  Putero,  si  dovranno  avviluppare  di  peie- 
zuola  fina  ed  asciutta  quelle  parti,  metalliche  degli  eccita- 
tori stessi  che  non  sono  destinale  a  toccare  ed  elettrizzare 
i  tessuti.  —  Finalmente  il  rff^co  per  frizioni  che  ha  nel 
'SUO  centro  uria  vite  alla  quale  attaccare  un  manico  robii- 
sto;  serve  tanto  per  T  ekitrìzzazione  generale,  quanto  per 
la  locale. 

L^Àulore  spende  giudiziosamente  un  altro  articoto  con 
parecchi  interessanti  precetti  relativi  alla  cura  da  usarsi 
agli  apparecchi.  —  È,  per  cosi  dire,  V  igiene  dell'  appareé- 
chio.  —  Omettiamo  anche'  qui  di  porgerne  l'estratto,  che 
crediamo  inutile,  quando  rinsegnamento  non  sia  corroborato 
dall'esercizio  pratico.  t 

Partb  Seconda.  — ^  Esposizione  sommaria  dei  dati  pra* 
iid  acquistati  aWelettro^terapia.  —  S\  riassumono  in  sei  ca- 
pitoli. 

1.^  Ptoprietd  elettro-fisiologiche  speciali  a  ciascuna  cor- 
rente. —  Bertholon  pel  primo  é  dietro  lui  Aldini^  Lebeau^ 
m«i  Fabro' Palaprat  ammisero  l'elettritio  avere,  oltre  razione 
eccitante^  anche  Vipostenizzante.  — ^  Hiffehheim  in  epoca  a 
noi  più  vicina  stabiliva  te  correnti  continue  avere  un'azione 
sedatkte,  le  correnti  intermittenti  averta  stimolante.' 

Accennando  alle  disparità  d^opinioni  di  A.  Becquerel  e 
dì  Duchenne^t  l'Auiofe,  ammettendo  la  gravità  della  questio- 
ne, erede  che  le  diverse  opinioni  non  siano  fondate  sopra 
esperienze  bastantemente  sode.  Con  Ualtéucci  e  BoisRey» 
mond  ammette  la  produzione  di  correnti  elettriche  nel  cor- 

AMkiu  yot.  ClxxXì:  38 
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pò  umano  aSaito  disliiKe  ed  iodipendeuli  dal  fluido  ner* 
voso  e  ai  permeile,  di  trarre  la  conclusione  che  certe  ma- 
lattie aono  probabilmente  oeeasionate  da  squilibrio  nell'elei' 
tricitè  che  naturalmente  investe  il  corpo  umano  e  da  ciò 
inferisce  che  le  correnti  elettriche  artificiali  non  debbono 
avere  altro  ufficio  che  quello  di  ristabilire  la  perduta  armo- 
DÌa.  —  Confessa  TAutore  che  anche  questa  teoria  è  vaga  « 
incerta,  ma  è  meglio  esitare,  dubitare,  che  arrischiare  trop- 
po emettendo  teoriche  soverchiamente  sjplendide  che  li.ai- 
scono  poi  per  cadere  ^en^a  più  rialzarci. 

Appoggiato  però  agli  sperimenti  elettroliiici ,  ccede  po- 
terne praticamente  inferire  che  la  corrènte  continua  è  più 
specialinejnte  indicata  a  combattere  le  affezioni  nelle  quali 
havvi  alterazione  organica  dei  liquidi' e  dei  tessuti;  che   \a 

■ 

corrente  mdotta  è  più  particolarmente  indicala  a  vÌBcere 
lo  stato  anestesico  della  pelle  e  la  deficienza  di  vitabilità 
degli  organi;  che  la  corrente  indoUrke,  offrendo  propi^ictà 
fisiche  miste ,  Yneglio  conviene  nelle  affezioni  che  offroijtp 
caratteri  misti,  che  non  sono»  cioè,  né  iperestesie,  oè  ai\^- 
stesie. 

2«^  Disposizione  d$i  polii  senso  delle  correnti.  —  Pur 
troppo  nella  pratica  i  poli  sono  applicali  per  azzai;do,  ia 
modo  aSiatto  empirico.  L'Autore  autorizzato  dall' osservazit^lie 
e  dairesperieoza  crede  conveniente  le  seguenti  norme. 

Nella  cura  delle  paralisi,  di  ^olo  caratterizzate  da  rjsor 
lozione  coinpieta  od  incompleta  d'uno  o  più  muscoli ,  op- 
pure da  contrattura  dei  fles;»pri,.la  corrente  dovrà  essere 
centripeta^  cioè  il  polo  positivo  verso  il  centro  nervoso,  il  ne- 
gativo verso  la  periferia, .  Al  Contrario  nella  paralisi  dei,  mu- 
scoli estensori  con  contrattura,  la  corrente  dovrà  essere,  cen* 
trifuga,  disposizione  dei  poli  opposta  all'aruccedente* 

Nelle  iperemie  ed  iperestesie  il  polo  positivo  dovrà  agire 
sulla  paritC  malata  ed  alla  periferia  il  negativo.  Il  conifa^io 
si  farà  nelle  anestesie. 

Nelle  malattie   organiche   ove  i  liquidi    costituiscono  il 
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principale  prodoltQ  .pj)i9logi<?(>,.  ciomp  negli. npeurismi  ^  nel 
tui?[ior|  cis^Ì4;i,  ec<v,.  lo  pcoprretà  coagulami  del  pola^  posir 
tivo  lo  (anno  preferire  p^r  l'azic^ne  locale. 

Visori  ipdiqazjope.  di  agire  ^oì  polo  negativo  in  quelle 
affezioni  mprbose.  ijo  cui  la  medicina  ordinaria  adpp^na .  i 
fondenti,  come  nei  tumori  seirr.osi,  negli  ingorghi  ghiado» 
lari,  linfaiicj^  ecc.  .  .  ^,     , 

3.^  Localizzazione,  e  g&neraliz^aziqne  d^Ue;  correi^  rr 
La  pratica  di  porre  il  malato  su  uno  sgabello  i^platpre , .  di 
farlo  comtinie^re  cai  e^dutUNre  d' qn^  macebiga  a  sffega- 
niento  ed;  inJOiuensariKi  d*  elettricità  ^(a^ca  ^  costituiva  un 
olezzo  di  eletixizzazipne. ^n^Ko/^.  —  L' appUi^aziqn^  djcUe 
scintille  el^nriel\e  ed  altre  piaiqierie  d'^plo^ionc  d*  eli^ttri- 
cita  statica  era  un  principio  di  elettrizzazione  l^0l9. 

Nell'uso  deireleuricità  di^fiwca  la  U^aliz^z,LQQe  fu  adot- 
tata ed.  attinta  da  molti,  -r*  Il  massimo  .merito  però  d^lla 
.localizzazione.. spetta  a  Duch^nm  di  Boii.lo(g()ei;  ch'jebbe^larfe- 
lice  idea  di  .unire  agli  eccitatori  tma  spugpa  umida  per  far 
penetrare  1^  correnti  nella  profondità  d^glì .  orgjsiQi  ^d.  evi- 
tare perciò  gr  inconvenienti  dell' ago-elettro-puntura,  11  suo 
proposito  era.  giretto  sipeoii^lmente.  alla  c^radclk  paralisi, 
di^llf  nevralgie  p  di  qualche  affezione  reum^tic^i.. — .  (la- 
menta però  Nk^l9f  che  la  lopalizj^azione  s^a  statai  attuata 
dai  pratici  apcf^e  va  casi  la  om  noii  era .  indicata,  come  pelle 
nevrosi»  Q^iest'esagerazione  del  principio ,  .che  ha  certo  la 
disapprovazione  anche  dello  steasq  Pucfi^nne.  sembra  ur- 
tare completamente  le  idee  più  semplici  di  jGsiologia  e  di 
patologi^»  Nell^  cor-^a  applicare  1'  ^|ettriqa  stuUe  meml>ra  é 
veramente,  ffir  l'oppo^q  di  qiò  che  si  dovrebbe;  è  on  cu- 
rare il  sintoiBa,,  V  effetto  »  senza  muovere  contri  la  causa  ^ 
l'essei^za  del  mt^l^^y  cioè  i  c;epM*i.  nervosi^  L'epili^9sia^  la  qa* 
talessi,  ,il  tet^pQi  1?  corea,  sono  malj,  in  cui  il  sistema  ner- 
vofio,.  ce^itralp  e  periferico,  si  mo^traoo  cos.i  co(npromessi , 
ch'è  diOicile  persuadersi  cpme  pratici  ancj^t;  .f|^ii(^tissimi..ab« 
biano  pptuto  in  casi  ^  simili  confidare  nella  Ioc4i22aaionei 
delle  correnti  elettriche. 
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La  pratica  dimostra  cohie  sia  erroneo  il  principio  asso- 
luto della  localizzazione.  --^  Ammalati  iscessameute  infermi 
sottoposti  alla  localizzazione  ebbero  ad  ottenere  opposti  ef- 
fetti. Colui  che  nulla  aveva  migliorato,  ebbe  a  guarire  dap- 
poi e  prestamente,  sottopósto  alla  generalizzazione. 

Le  malattie  puramente  è  francamente  locali  sono  raris- 
sime; frequentissime  invece  le  generali.  —  Dunque  la  gè- 
neralizzatione  delle  oprrenti  sérft  la  regola;  la  localizzazione 
sarà  la  eccezione* 

Nella  looatizzazione  si  deve  agire  coi  tubi  a  spugna  o 
colle  pliche  assiciirate  da  apposito  bendaggio.  Altre  volte 
si  Bssa  uri  reoforo  e  si  agita  T  altro.  ^-^  Neil*  applicazione 
delle  correnti  continue  a  debole  tensione  i  reofori  debbono 
essere  fissati. 

Nella  generalizzaziane  si  dova  usare  di  un  cordone  dop- 
pio procedente  da  un  unico  polo;  gli  eccitatori  nltaccati  ai 
due  estremi  liberi  di  questo  cordone  si  mandano  ai  piedi 
ed  alle  mani;  le  derivazioni  dell'altro  polo  si  dirigono 
verso  i  eentri  nervosi  della  vita  organica  e  della  vita  di 
relazione. 

~  4.^  Grado  di  tensione  da  darti  alle  eorrenii  e  durata 
della  loro  applicazione.  -^  il  grado  di  tensione  che  con* 
vien  dare  alle  correnti  nei  diversi  casi  morbosi  non  fu  de- 
terminato  dai  pratici.  NelF  amministrazione  delF  elettrico  se 

* 

ne  dovrà  stabilire  la  dose«  come  di  qualunque  altro  farma- 
co. L'Autore  senza  troppo  presumere  osa  espórre  le  seguenti 
sue  convinzioni  ì 

Quando  si  tratta  d'indurre  un'azione  modificatrice,  intima 
e  penetrante  su  tessuti  malati,  è  indicatissima  la  corrente  coti- 
Hnua.  -^  Le  affezioni  organiche  in  cui  più  vantaggiosamente 
potrà  essere  adoperata  questa  eorrènte,  sono  quelle  del  collo 
dell'utero  e  delle  membrane  mucose,  i  tumori  ghiandolari, 
le  artriti  con  spandimento  sinoviale  ed  ingorgo  dei  tessuti, 
le  cisti,  gli  spandimenti  sierósi,  l*idroeele.  In  questi  ultimi 
oasi  U  corrente  si  potrà  condurre  attraverso  la  pelle ,  eol« 
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Tftgo  puniora  fin  .ne)le  cavifft  detto  spaadifnento,  e  la  durata 
della  sua  as^onci  è  subordinata,  agli  effetti  caustici  che  gli 
aghi  producano  sul  derma  stesso;  Il  grado  di  tensione  non 
dovrà  essere  tale.  da.  arrecare  dolore*  -—  Alla  deficiente  ten- 
sione si  rimedi^  col  maggior  tempo  di  applicazione* 

Quando  si  vogliono  ottenere  dalla  corrente  continua  ef- 
fetti più  forti  I  si  possono  adoperare  a  lai  uopo  due,  tre 
quattro  copie  a$s9<|iate  sulla  cute  intatta,  coperta  dall' epi- 
«termine;  si  può  prolungare  l'azione  della  correrne  anche 
più  di  mezz'o;*a. 

^  Secondo  l'Autore,  le  correnti  d' induzione  dei  soliti  ap- 
parecchi n()f>  debbono  essere  portate  al  loro  fnaximum  di 
tensione  che  nei  casi  eccezionali  oye  si  tratta  dì  rianimare 
la  vitalità  quasi  spenta^  come  nelle  asfissie;  oppure  in  casi 
particolari  ove  è  necessario  di  produrre  istantaneamente  unse 
viva  eccitazione  nervosa,  eomt  io  un  attacco  di  angina  peC^ 
tarts  odi  cholera  gravissimo* 

Quando  si  trattano  malli  di  cui  il  dolore  è  sintoma  prin^ 
cipale,  come  retunatismi  cronici,  nevralgie ^  ecc«,  è  solito 
{'Autore  ad  esordire  cori  una  tensione  piuttosto  folate,  giac^ 
che  in  <^si  simili  facendo  passare  lentamente  il  pennello 
metallico  su  tutta  l'estensione  della  regione  dolorosa^,  ^v- 
viene  di  svelare  alcuni  punti  più  dolorosi  di  altri  per  in- 
fluenza su  rami  o  fili  nervosi  che  sonò,  più  particolarmente 
la  ^ede  del  m^le.  E.  sui  punti  più  dolorofsi  si  applichi  il 
polo  'fissq  ed  aV  lato  opposto  il  negativo*  —  Il  grado  di  ten-, 
sione  dell'  apparecchio  sarà  tale  da  essere  sopportato  per 
un'ora  eirca.  .-^^  Questo  metodo  raggiunge  un  duplice  àco-, 
pp:  del  diagnostico  e  della  cura* 

Nfll'eletirizzazione  generale  si  usa  del  gradtiatore  fino  a 
che  l'am^m^laio  accusi  una  sensnzione  all'uno  od  all'altro  dei 
reofori  e  la  dui;ata  sarà  di  un'ora  almeno* 

5.^  Stata  di  secchezza  o  di  umidilà  degli  eccitatori,  -^ 
L'epidermide  allo  stato  di  secchezza  è  una  membrana  iso* 
baie  ov^  la  corrente  vie»^  a  fermarsi  quando  gli  eccitatori 
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sono  secclil.  In  questo  slato  di  còse,  V  uno  dèi  reofori  es- 
seaiio  fissò,  se  si  percorre  sulla  superficie  della  pelle  eoi- 
reccitatore  a  fi  izìone  o  col  fustigatore  attaccato  all'altro  polo, 
si  ode  una  crepitazione  e  si  cedono  neiroscurità  delle  scin- 
tille ne(  momento  dclrihterrtizione  del  circolo.  Queste  scin- 
tille danno  uria  sensazione  vivissift^à  di  bi*uciore  e  di  do- 
lóre  alia  pelle,  ed  abbenchè  esse  non  agiscano  che  esclu- 
sivamente isullà  sensibililà  cutanea  senza  produrre  ile  mag- 
gior afflusso  sanguigno,  he  altra  lesione  locale,  il  risultato 
della  cura  è  nondimeno   considerato  effetto  di   rivuMone. 

—  È  per  questo  che  nella  cura  di  certe  nevralgie  fu  con- 
sigliato, quando  l'epidermide  è  umettata  dalla  traspirazione, 
di  renderla  dapprima  secca  colla  polvere  d'ffhfiido  o  di  riso. 

—  Questo  metodo  di  eieirizzazione  è  lungi  d'edere  esente 
da  Inconvenienti^  è  dolorosissimo  e  da  risek'varsi  per  la  ctìra 
àeWanesiesià. 

Afiinchè  le  correnti  possano  attraver^re  la  cute  e  pe-> 
nelrare  nella  profondità  dei  tessuti,  è  necessario  che  la  pelle 
è  gli  eccitatori'  siano  umidi.  — -^  Quando  si-  fissano  i  reo- 
fori, convei*rà  che  quésti  siano  rivestiti  di  unasfofl^si  pervja 
ai  liquidi  afBhcliè  possano  essere  umettati  avanti  F  applica- 
zione. '  '      * 

6.^  Modi  particolari  Ó! amministrare  k  correnti.  —  Le 
correnti  elettriche,  continue  od  indotte,  ponno  e^^ere  am- 
ministrate sotto  forma  di  bagni  generali  e  locali.  Avvi  un'al- 
tra maniera  d'applicazione  nella  quaie  l'operatore  fa  passare 
pel  suo  corpo  la  corrente  per  trasmetterla  eolla  sika  mano 
ili  malato;  da  ciò  il  nome  al  processo  di  mano  elettrica.  — ^ 
L'ammalato  si  mette  in  rapporto  con  l'uno  dei  poli  che  si 
attacca  alle  niarii  o  ad  altra  parte  del  corpo,  secondo  i  casi. 
1/operatore  si  mette  egli  stesso  in  rapporto  coli' altro  polo 
e  colla  sua  mano  libera  o  col  dorso  di  quella  che  tiene 
reccitatore,  tocca  la  parte  che  vuol  elettrizzare.  —  Giova 
questo  metodo  sé  si  tratta  d'agire  sulla  testa,  alla  fronte, 
su  parti  coperte  da  capelli,  ed  allora  la  mano  si  umetterà 
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dNin  licjuido.  — *  Agendo  (•oireslremith  t)*un  dito,  si  può  lo- 
calizzare la  corrente  su  un  punto  assai  circoscHtio.  ' 

Quanto  al  bagno  generale^  è  ovvio  che  Pàcqua  dev'  es» 
sere  acidnl^ta  ò  salata  affinchè  f  elettrico  possa'  rhegfio  in« 
vestire  la  massa  —  un  reoforo  èf  aitaqda  alla  ^pòndsi  d<^l 
bagno  —  i* altro  alle  mani  del  paziente.'  È  bene  che  le 
braccia  siieno  fuòri  del  baglio  e  si  conservino  asciutte;  que- 
st'ultima circostanza  osservisi  anche  pei  cordoni.  —  Le  in- 
dicazioni non  sono  bene  stabilite;  conviene  nelle  paratisi  dèi 
membri  e  del  tronco  quando  non  giovò  F elettrizzazione /o- 
cale;  la  forza  dcHa  corrente  sari  sempre  moderata. 

Un  altro  modo  d*  elettrizzazione  generale  raccomandato 
dairAutore  e  che  è  da  lui  considerato  uguale  al  gran  ba- 
f];no,  è  di  far  praticare  al  malato  un  maniTuiia  ed  Utì  pe« 
((iluvio  contemporaneamente  —  Facqua  di  questo  messa  in 
rapporto  col  polo  negativo,  quella  del  maniluvio  col  posi- 
tivo —  corrente  mediocre  —  durata  di  un'ora  circa. 

i  bagni  locali  consistono  nei  pediluvio  e  nel  maniluvio 
fatti  separatamente.  Nei  due  casi  >  ciascun  piede  e  ciaseuoa 
filano  si  pongono  in  una  vaschetta  sépa^atd,  comunicianti 
l'una  con  un  polo,  l'altra  coll'opposto. 

I  pediluvi  elettrizzati  hanno  soprattutto  un'^izione  deri- 
vativa sulla  testa  e  sembrano  aTere  una  pai^ticolare  influenza 
sulla  funzione  menstruale.  < 

I  maniluvi  ponno  essere  infipfegatì  contro  le  affezioni 
nevralgiche  e  reumatiche  dei  mefnbri  superiori.    ^ 

Pahtb  Terza,  —  Dei  processi  óperatorj  partìeolctri  ai  di- 
versi casi  patologici.  Paràlisi  di  molo.  —  A  queste  con- 
viciisi  I'  elettrizzazione  diretta  e  localizzata  su  ciascun  mu^ 
scolo  con  reoforo  umido  o  relettrizzaziotie  indiretta,  appli- 
cando (isso  l'uno'  dei  reofori  sul  principati  tronco  nervoso 
deirariOy  mentre  l'altro  reoforo  si  fa  passare  su  ciascuno 
dei  muscoli  della  periferia  delFartó.  —  Colorente  centrifuga 
a  centripeta  secondo  i  casi  comie  sopra.  -«-  Intermittenze 
rapide,  eccettuato  il  caso  d'emiplegia  facciale  in  cui  potreb- 
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bero  sussistervi  contrattnre  incurabili.  — ^  Sedute  d»  un 
quarto  a  mezz'ora. 

Volendo  generalizzare  la  corrente,  si  useranno  tensioni 
deboli  oode  ovviare  ali*  eccitazione  dei  centri  nervosi  — 
polo  negativo  della  corrente  indutlrìce  ai  piedi  ed  alle  mani 
—  polo  positivo  lungo  la  colonna  vertebrale.  — ^  Dopo  un 
quarto  d^ora  di  questa  posizione  Nwelet  suole  invertir  po- 
sizione ai  poli.  —  Sedute  di  mezz*  ora.  ; —  huermiuenze 
lenii.   Questo    processo  è  diretto  più  suir  innervazione  che 

sul  sistema  muscolare  e4  ha  il  vantaggio  di  caliaare  le  agi- 

< 

fazioni  e  r  insonnia  cui  vanno  soggetti  facilmente  i  para- 
litici. . 

Qpando  a)ia  paralisi  di  moto  s'unisce  Viperestesia^  l'Au* 
tore  propone  la  corrente  indottrice  centripeta  ad  intermit- 
tenze  lente.  —  Quand'  è  accompagnata  da  anestesia^  è  da 
preferirsi  la  centrifuga  a  rapide  intermiiienze  e  coli'  uso , 
per  una  parte  della  seduta,  di  un  reoforo  secco. 

Nella  paraplegia  si  disponga  il  polo  negativo  alla  pianta 
dei  piedi  e  si, agisca  coireccilatore  a  frizione  (polo  positivo) 
sulla  colonna  vertebrale.  —  Se  qui  sviluppansi  uno  o  più 
punti  più  sensibili  vi  si  applichi  un  corrispondente  numero 
diplache  lasciandovi  agire  la  corrente  per  circa*  mezz' ora. 
^nfinis  si  rimetta  l'eccitatore  alla  regione  spinale,  sul  nerfo 
crurale  o  sul  popliteo  e  si  aumenti  la  tensione.  —  Il  senso 
della  corrente  (centripeta  o  centrifuga)  si  stabilisce  desu- 
mendolo daHo  stato  di  eccitamento  o  di  abbattimento  della 
sensibilijtà  cutanea.  Si  useranno  le  intermittenze  .rapide  per 
l'anestesia;  le  intermittenze  lente  per  l'iperestesìa. 

Contro  l'abolizione  e  la  diminuzione  delle   facoUir  geni- 

» 

tali,  si  pone  l'eccitatore  negativo  al  perineo;  il  polo  positivo 
alla  regione  sacrale  con  placa  o  l'eccitatore  del  retto  appli- 
calo sulla  pai;ete  anteriore  di  questo  intestino. 

Contro  la  paralisi  della  tonaca  muscolare  della  vescica , 
con  o  senza  anestesia  di  quest'organo,  si  dispongono  i  poli 
coi  principi  indicati. 
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Contro  la  parodisi  dello  sfintere  dett'aiio  eia  defecAsioni 
iovolontariOf  il  reoforo  posi  li  vo  si  fissa  alia  spilla,  il  negati- 
yo  alla  pari^  inferiore  del  reno. 

Paralisi  del  éemo.  —  In  queste  afifezioni  è  da  preferirsi 
la  corrente  indolito;  le  intermittenze  saranno  rapide*  e  la 
dtsposiz'ione  della  córrente  cen^rt/U^a. 

Boulu  eura  ramaurosi  cominGÌando  con  applicazioni  ester- 
ne, fissando  iPpolo  positivo  alla,  nuca  o  alle  tempia  ed 
agendo  sulle  palpebre  con  un  tubo  «  sq^^gna.  Dopo  varie 
sedute  con  un  ago  speciale  in  rapporto  col  polo  negativo 
penetÉ'a  fra  le  palpebre  e  la  sclerotica  affine  di  trasmettere 
la  eorreute  alla  retina  *—  e  di  questp  processo  ebbe  a  lo- 
darsene. 

Boulu  stesso  per  la  ctira  delle  sordtìd  mrvote  si-  vale 
d*uo  suo  metodo  speeial.e<  Gonàiste  netrintrodurre  nella  tuba 
ci'  Eustachio  una  sonda  d' argento  armata  di  un  lungo  ago 
che  si  spinge  più  che  puossi  nella  tromba  stessaé  Quest'ago 
è  messo  in  rapporto  col  polo  positivo,  mentre  il  negativo 
s'introduce  nel  meato  uditorio  eèter no  preventìvamehte  inu- 
midito. . —  Ma  Nwelet  segue  il  processo  di  Duchenne.  Inu- 
inidi^ce  il  condotto  uditorio  esterno  e  vi  intromette  re^^ci" 
latore  auricolare  col  polo  négmivo  fino  a  toccare  la  Mem- 
brana del  timpano;  il  polo  positivo  si  applica  alla  nuca  o 
dietro  l'orecchio  od  alla  tempia  opposta^  €orrente  indotta, 
intermittenze  rapide^  Seduta  di  mezz'ora  ti^tii  i  giorni. 

Neipro$L  — *GuUard^  Brìquet^  Bougard^  ^^an^fiolsbeek^ 
curarono  con  esilo  felice  la  catalessi,  la  corea,  l'epilessia, 
l'isterismo,  localizzarlo  releitricità  dinamica  sui  punti  del- 
Teconomiia  che  si  mostravano  maggiormente  affetti  e  si  br. 
oeva  coli  ciò  un'àmministrazioùe  elettrica  generale 

.  .  Nei  cHati  casi  l'Autore  con  un  cordone  doppio  derivato 
dallo  stesso  polo  (posiiivo)  porla  l'influenza  elettrica  alle 
mani  ed  ai  piedi  e  coli'eccitatore  a  frizione  (polo,  posiiivo) 
sdisce  sulla  spina.  -^  Se  sviluppansi  punti  dolorosi,  vi  sì 
applica  un  corrispondente  numero  di  piccole  plache  con  al- 
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« 

tfettftnct  cordóni  derivanti  dallo  stesso  polo,  r-  Se  lo  sep-^ 
sibltiilt  è  tttlift  Qgis^lé  eoHa  gran  placa  si  tè  passare  la  cor- 
rente dalia  testa,  dalla  nuca  o  da^re|)ìgastriò.  —  Corrente 
indotlrice:  sedala  d*  un' ora  idtii  i  giorni;  tensione  debole. 
-^  Airindodiani  si  agisce  sul  centro  neriroso  epigastrico  ;  la 
gran  phca  (polo  negativo)  alla  regione  dorsale  e  coirecci* 
latore  a  frizione  ^P^'^^  positivo)  si  porta^  suecessivametite 
l*mfliifncd  elettrica  sull'epigastrio,  agir  ipocondrj,  alla  regio* 
Ile  ombelicale  se  \^  sensibilità  è  uniforme.  Se  svihippansi 
punti  dolorosi ,  vi  si  applicano  piccole  plache  derivate  dal 
polo  positivo.  Sedata^  di  mezz'ora  circa* 

JieWiitÉrhma  e  nella  €Orea^  quando  v'ha  complicazione 
di  disturbi  menstruali,  porzione  della  precitata  seduta  si  oc- 
ciip«  elettrizzando  l'ipogastrio. 

Per  Vagina  nermM  éì  dléttriz^.ohinWo  grimercostaK  fis- 
sando l'eecimtorè  negativo  fttla  rej^iond  dorsale  ed  agendo 
ifoU'ecccftatore  a  friziona  (polo  negativo)  stul  cuore  e  sul- 
Teplgastrioi  Correrne  indotlrice  o  indotta.  Tensione  media. 
—  Questo  processo  yale  per  Vantine  peci^ris. 

Per  VanfisM  l'eletirieo  è  l'eocìtanie  per  eccellenza.  Sarà 
preferibile  la  corrente  indotte  •ad  intérmiitenze  rapide  ed  » 
forte  tensione.  L'eccitatore  positivo  ,ad  una  mnno  o  ad  altra 
pane  del  corpo;  il  negativo  coH'éccitatore  a  frizione  sull'e* 
plgasìrio  ,  sullo  regione  cardiaca  ,  sui  muscoli  iniercoitaK , 
sulla  spina  e  sugli  arti.  — «  Ritornando  i  segni  della  vita,  si 
continueranno  le  frizioni  diminuendo  però  la  tensione  .della 
corrente. 

Per  t' ileo  è  la  stipsi  si  pone  V  eccitatore  positivo  nel 
refto;^  ri  tubo  a  spugna  col  polo  negativo  sui  muscoli  addo- 
minali. Corrente  indotlrice.  Intermittenze  rapide.  Tensione 
moderata  per  la  stipsi ,  più  forte  per  V  ileo.  Seduta  di  un 
quarto  a  mezz*  ora  ci  rea* 

Pel  singhiozzo  oontinuo  ed  incoercibile,  si  looatizza  Te* 
leltricitl»  con  tubi  a  spugna  sugli  attacchi  del  diaframma, 
alt'epijg^astrio  ed  a  diversi  punti  delia  base,  dd  torace.  Cor- 
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r(^hte  ihdòarìce'^  imernitccehie  rapide  ^  lenitone  media.  :  Si  ^ 
ptiiò  abdbé  «gire  «ili  nérrì  diaframimitioi  «d    fMilo  -  pdsittiff> 
ai  colto  ed  il  òegativo  sòtte  partì  indtctta.  Seduta  da  45  a  ^ 
30  minuti.  •  l  .       .      :  . 

Brathei  ppQpone  éitiìitsire  V  ipoco^di^tn'  ean  f)roèe96a> 
analogo  é  quello  Indldalo  per  ie  nevrosi  in  genere. 

Netttìlgie  e  reufnaiismL  ^-^  Ltenevi^^ie.isi  cwra«o  eoa- 
d\se  mètodi:  deircene^Mtae  Mia  rhtàlskmc^  ^Por  Tape^^^ 
Slesia  si  applica  il  positivo  all' estranio  iiehtrale  M  nervo; 
malato  ed  il  negativo  airéstfemo  perif^iod^  eeceftatori  umi- 
di. —  P^r  la  rieuUìom  à  usdtio  gli  eoeitaiori  secéhi  agen* 
do  dirèttamente  sulle  pani  dolorose*  L'Autore  nostro  pre-^ 
ferisce  il  primo  al  secondo  met«>do.  '  ^> 

Il  réìmuttiàmù  tnuswiékré  presentando  analogia  eolle  af- 
fezioni  nevralgiche  ^  eora  eolio  stesso  metodo. .  Nel  torci* 
collo,  nella  lombaggine  »  nella    pleurodihia  si  fissa  l' oocita- 
toro  negativo  nella  vieinanea  4ei  arale  0  T  ecéitaiore  .  piéài*  • 
tivo  sul  male  stesso. 

Pel  reumatismo  artìc§laré  acuto  e  per  la  gotta  l'Aatore- 
non  ha  un'opinione  precisa.  Teme  cheTelèltrico  tìoo.rle«>' 
sca,  opperò,  persuaso  obenoa  subeederanno.  mali -maggiori», 
propone  la  corrente  eomiDiie  ed  ahernaiivameBie  feleilris»-' 
zazlone  generale  e  locale.  Nei  gottosi  vorrebbe  si  agisse  sul' 
sistema  ga#tro*epatieo. 

Malattie  del  sistema  èanguigno.  — >  Si  apera  che  la  chi* 
rnrgia  possa  trovare  nel  fluido  elettrico  un  mezao. di  eoa* 
gula2Ìone  del  sangue  atto  a  guarire  gli  aneitrfsfiit,  le  varé^ 
eiy  ì  tuinori  erettili.  L'Autore  pensa  che  seoa'essere  neees- 
sbrio  di  ricorrere  agli  aghi,  si  potrebbe  adoperare  un  ^cei- 
latore  piatto,  assai  sottile  e  tale  da  addqttal*si  in  qualche  ma- 
niera agli  accid^enii  della  superficie  del  tumore.  Quesl'eocw 
tatore  •conviene  sia  in  rapporto  eoi  polo  positivo,  mettendovi 
all'opposto  il  negativo. 

Radfrod  di  Afanchester^  distinto  ostetrico,  ebbe  pel  prt* 
mo  l'idea  di  combattere  le  emorragie  uterine  ooH'elattrici^ 


604 

tà«  Per  agire  soUe  fibre  tongiludinaii  pone  un  eecitatore  io 
rappòrto  direiio  col  «dio  deli'  uiero  ed  uo  altro  col  (ondo 
dell'organo  aliraverao  le  pareli  addomìoalié  Per  agire  sul 
diametro  trasverso  pone  gli  eccitatori  agli  estremi  della  li'» 
nea  che  segna  questo  diametro*  Pare  a  iV<pe/<e(  che  in  que- 
sti casi  sia  specialmente  indicai^  la  .eorrénte  indotirice  per 
la  èua  aciene  speciale  avita  contrattilità  muscolare  e  per  le 
proprietà  cbimiebe  eoagulaoti  e)ie  trae  dalla  pila;  il  polo 
positivo  al  collo  dell'utero. 

Barnei  pensò  dt  applicare  l'etetirico  contro  l'iócrsia  ute- 
rina net  diversi  periodi  del  travaglio^  del  parto  e  ufi  casi 
d'emorragie^  Si'  può  leggere  la  sua  proposta  tiélgli  AnnaH 
iCeleitrmlà  di    Van-HoUbeek» 

Beauvin  guari  delle  tnetriti  ulcerose  con  spàstam^Mo 
del  viscere,  fleou' curò  con  vantaggio  1^  metrite  del  collo. 

Niveìei  nen  applicò  ('elettrico  che  in  caso  d'ingorgo 
Mjbflogistieo  del  oollo  eoa  anti versione  e  n'ha  ottenuto. sod- 
disfacente risultato.  Adoperò  alternativamenie  ed  anche  suc- 
cessivamente nella  stessa  seduta  la  corrente  eontinina  e  la 
indottrke  agendo  direttamente  sulla  sede  del  male  col  polo 
positivo  -«-«  il  negativo  colla  gran  placa  dirigeva  ofa  alla 
regione  bassa  renale,  ora  suHa  regione  ombelicale*  Non  ha 
itiai  ricorso  allo  spsoii/iffii.  -^  Seduta  da  venti  a  trema  mi- 
nuti. Qualche  volta  usò  dell' eccitatore  a  lama  con  manico 
lungo  applicato  ai  lati  del  collo  uterino;  »ltre  volte  l'ecci- 
tatore dd  Mva  parlato  aleollo.^^  Finalinenie  per  agire 
sul  eorpo  dell'utero  afiiraverso  la;  |Mrete  superiore  della  va* 
gina  l'Autore  usò  reccitatore  a  cerchio  e  1*  ammalata  sop- 
portò benissimo  le.  applicazioni.  Per  la  corrente  coaiinua  fu 
d'uopo  d'  uno  sola;  pila;  per  la  corrente  indol^trice,  media 
tensione.        ... 

Il  più  volte  citato  Boulu  si  o<;eupa  anciie  della  cura 
di  tumori  diversi  e  deìVadenile  cronica .  ed  a  ciò  preferi- 
sce un  apparecchio  magneto^elettrtco.  J\ivelet  non  può 
approvare  una  tale  preferenxa   per  la  persuasione  sua  che 
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la  pila  di  coi  sono  muniti  gK  ekuro' magnetici  ba  proprieift 
gpecijili  ed'  importanti  atte  a  inodiBeBre  lo  stato  organico 
morlìoso  dei  tessati,  proprietà  di  cui  sono  deslitohi  gli  ap- 
parecchi  sensa  pila. 

,  In  un  male  che,  quantunque  locale  «  è  però  evidente- 
mente legato  ad  uno  stato  generale,  ad  una  cachessia,  sem- 
bra conveniente  ali*  Autore  di  adoperare  aliernativamente 
l'elettrizzazione  generale  e  loeale,  appoggialo  io  ci6  anche 
dal  oonsidcfrate  l'utile  simultaneo  uso  ehe  ai  fa  nell'ordina- 
ria teriipeutica  delle  medicazioni  generali  e  locali» 

Etnìe  dirozzate*  t-  Guitard  riesci  a  far  rientrare' !>' in* 
testino  d'uq'emw  strozaata  appitcatido  gli  eocitatori  elettrici 
direttamente  sul  tumore,  e  Koii-ffo/steayt  appoggia  una  talo 
applicazione*   ' 

Idrocele.  -^  il  metodo  pii  usato,  è  quello  deirago-pun- 
tura  elettrica.  VafhltoUbeek  si  serve  degli  aghi  e  d'un  ap- 
parecchio ^a  due  correnti  dando  preferenza  all'uso  della  cor- 
rente indottriee.  «^  Disposto  il  tumore  nella  mano  aiaistra 
come  ai  fa  per  la  semplice  puntura,  cacciato  iti  alto  ed  al- 
l'indietró'  il  testicolo,  infigge  gli  aghi,  Tuno  alla  baae,  l'al- 
tro alla  sommità  del  sacco  sieroso  e  vi  att#coa  ÌQdi<  i  reo- 
fori, il  positivo  olla' base,  il  negativo  alia  sommità.  Comin- 
cia con  una  corrente  eslremamente  debole,  àumeMandola  in 
seguito  a  poco  a  poco.  Quest'  operazione,'  di  solito  ben  sop« 
portata,  non  deve  durare  più  di  cinque  minuti*  Una  o  due 
sedute  al  '  più  baata  per  una  guarigione  radicale.    . 

Péirequin  in  un  malato  assai  pusillanime  usfr  la  cor- 
rente continua,  a  reofori  semplici  e  senza  aghi»  Con  grande 
stupore  del  medico  e  dell'  ainmalalo  tma  sola  applicazione 
apportò  la  guarigione.  -^  Sembra  a  J^fioelit  sia  sempre  da 
tentare  prima  la  corrente  continua  o  la  iodoitrice  eoi  reo- 
fori ordinar].  Se  non  ai  ottengono  risultati  soddisfacenti  in 
capo  a  qualche  seduta,  rimarrà  sempre.il  tempo  e  l'oppor^ 
tunità  di  ricorrere  all'elettro^puotura. 
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IL  Gas  d'aphonie  sciWi ,  eie.'  -^  CaM  dC  afonia  seguito  da 
mnioliaza^  guarita  con, una  tata. nppHcazion$  elettrica; 
del  doiL  EfeiNiaio  Rsm itR»  fi^  -t-  Dall'  «  Écho  medicai 
de  Neuchàtel  »,  À^.^  22,  1861. 

Trailasi  di  luui  ^lavane  donoa^  d'anni  26,  di  piocoki  sta- 
tura, ma  bea  costituita;  primo  dell'atiuale  oialattia  fu  sem- 
pre sana  e  regolarmente  mestruata.  .A  i9  anni  senaa  eausa 
nota  fu  presa  é^afonim  ohe  durò  3  anni  e  scomparve  all'ap* 
parire  di  violenti  accessi  di  cefalalgia  bcalizzata  al  punta 
d'un  ione,  della  sutura  sagittale  eòlia  laop^doidea.  In  seguilo 
a  poche  settimane  la . eefiilalfia' cessava  e. ima  piena  salute 
seguiva  per  4re  anni,  r    ■ 

Neirinverno  4860-61  la  cefalalgia  ricomparve,  ma  eoo 
quqsto  di  particolare,  che  aveva  preso :{l  t^cattere  inter- 
mittente sorgendo  regokiraienie  ogni  Quattro  giorni  per  dtit- 
rare  tutta  la  giornata,  sempre  limitatia  al  punto  sucaitato. 
-^  Dopo  aver  esperito  diversi  ripiedj  senza  successo^  la 
malata  in  un  giorno  del  febbrajo.  4861  do|»a<.  una  corsa  for- 
zata, anelante  e  coperta  di.  sudore ,  si  adagiò  sul  terreno 
freddo  ed  umido^  AUoocbè  alzosst  ebbe  a  provare  un  senso 
di  prurito  alla  gola  e  pochi  momenti  '-  dopo  la  sua  voce  spe- 
gnevBsì,  on'a/bnta  completa  si  diéhiai^va..e  quel  ohe  è  sin-  * 
gelare  si  è  che  il  comparire  deli*  afonia  era  sanato  :  dalla 
scomparsa  del  mal  di  capo- che. non  ritornava  più. 

Ad  onta  dell' uso  -dei  derivativi ,  c)ei  sudoriferi  ed  altri 
medicamenti  interni,  l'atama  eontiauava  e  ciroa  un  me»e 
dopo  dalla  sua  ultima  comparsa,  un  giomQ  trovandosi  la 
malata  impegnata  io. una  vivissima  idiseusstonei  mentre  usava 
4i  grandissimo  sforzo  per  farsi  incendere,  la  parola  rifiutò 
iiubitamente  i  suoi  buoni  uffizj,  ciò  obe  la.  costrinse  rioor- 
«rere  alla  penna  per  esternare  ì  suoi  pensieri. 

Altri  mezzi  curativi,  razioooii  ed  empirici^  per  lo  più 
d'azione  derivativa  furono  invano  adoperati^  Fu.  allora  che 


il  sig.  Reynier  propose  r<ileUrÌGÌ(à.  Era  il  maggit^  1861  ed 
jl  muCuaio  duravp  da  qu ludici  gipmi.  ,      . 

Ecco  in  riassunto  l'esame  dello  skit9^  preien(e  Kuio  dal* 
Ti^iuore.  — -  N4Jiris(ion.e  buona;  Q^ioqofniia  aeiua  ej^iTessipne; 
lingua  un  pò  inceppava  a^i  movifìienli»  cosi  i^ur^  le  labbra 
ed,il  giuoeo  della  indsiicqzione,  inecipacilà  as^ojvil^  ad  emei: 
tt^re  suoni;  npn  risppnde  che  scrìvendo;  normale,  è;  la  der 
gluiizione;  la  regione  precprdiale  é^  sensibile  all^  (^ressior 
ne;  accusa  di  soffrire  intercorren^^oìente  di  dolori,  gastrici 
ed  IMI  :Seiiso  particolare.di^o/o  che  dallo  stoniaco  ^ale  alla 
laringe;  intermittente  gonfieitza  ventrale;  scariche  alvine 
oonnali,  t*a  laringe  mentre  non  è  dolente  alla,  pressione  è 
però  sede  di  un  particolare  ed  indefinibile  senso  disagg^ra- 
devote;  la  tiroidea  è  leggermente  iogrpsiata;  il  torace  è. beo 
cofiforinato;.  spuo  .presenti  i  sintomi  razionali  e  fisici  di  flo« 
gasi  bjconabiale  ;  la  ^circolazione  è  GsioJogica  ;  regolari,  i 
mestrui. 

Al  curante  venne  il  pensiero  delia,  fajradjzz^^iop^^  pella 
persutfsione  di  non  av^r  ^  dtie  f^re  con  un'alterazione  ma- 
teriale dell*  organo  della  voco  o  della  parola  ed  in  seguilo 
alliv  considehzione  dell' infruttuosità ,  dei  mezzi  curativi  già 
tentanti.     , 

Do^o  aver  fortemente  caricata  la  pì)a  dell' apparecchio 
fslettromagnetiQo  ^ijìumhurff^  furono  appressati) gli  elettrodi 
colla  corrente  indotta  (corrente  di  3»^  grado  di  Duchenne)f 
Alla  corrente  furon  dati  due  terzi  deU^  sua  tensione  e  fu 
disposto  il  iraniòleur  in  modo  da  ottenere  rapidissime  ir? 
lermitt^nze  vicinissime  fra  loro* -— A|  golo^  positivo  fu  ^d« 
dattnto  un  e^^citaiore  unaÀdo  od  al  negatilo  un  pennello  me* 
lallicOf —  poi  si  è  agito  cc^l' un  d'essi  sul  nervo  vago  a 
l'altro  sul  rieorrente  laringeo.  Nel  momento  in  cui  jl  cir- 
colo elettrico  fu  chiuso,  par^e  che  si  suscitasse  un  dolore 
vivissimo^  p^r^b^la  malata  qpn^tteva  un  acuto,  grido.  M:i  » 
cosa  strana!  essa  aveoa  WcM^^raio  Ta^o  (inUa  parola  e  potè 
parlar  sabUo  «  ad  alla  uqc^,.  —  tuttavia  la  voce  era  a9cor 
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velata;  un'sllrB  applicazione  elettrica  fatta  al  lato  opposto 
la  migliorò  fin  quasi  allo  alato  normale,  ta  malata  non  sof- 
fri dappoi  che  di  irrifazione  laringea  di  poca  durata. 

La  gioja  espansa  ed  ineffabile  provata  dalla  malata  al- 
lorché si  vide  ridonato  Fuso  prezioso  della  voce  ed  il  fatto 
eh*  essa  aveva  dovuto  in,  grazia  del  suo  male  abbandonare 
una  f'A  intrapresa  carriera,  assicurano  che  il  medico  cu- 
rante non  era  ingannato  nelle  sue  persuasioni  diagnostiche, 
non  si  trattava  di  mal  simulato. 

L'Autore  chiudendo  la  sua  relazione  non  può  a  meno 
d'abbandonarsi  »  qualche  considerazione  e  primieramente 
nota  che  V afonia  ch'egli  ebbe  a  curare  era  essenziale  o 
nervosa,  non  avendo  potuto  constatare  che  fosse  sinioma  di 
affezione  polmonale,  inquantoehè  non  si  riscontravano  né 
«lolore,  né  t^sse,  né  dispnea,  né  altri  sintomi  razionili  re« 
lativi;  E  non  poteva  essere  nemmeno  sintoma  di  cempres» 
sione  nervosa,  perchè  il  più  diligente  esame  locale  esclu- 
deva il  fatto  d'un  tumore  eoniprimentè. 

La  malata  poi  era  affetta  da  isterismo,  nevrosi  che  ap- 
punto, osservano  anche  altri  autori,  accompagna  frequente* 
mente  Va  fonia  nert^sa. 

Il  fatto  dell'  essersi  la  malata  trafelata  e  sudante  espo- 
sta alle  eattive  influenze  del  freddo-umido  di  rrgidaStagio- 
ne,  conduce  l'Autore  ad  ammettere  fra  gli  altri  momenti 
eziologici,  anche  quello  del  reuma. 

.  L'istantaneità  della  guarigione  esclude  l'idea  che  il  mi** 
ft^mo  fosse  occasionato  da  eltmintiasi ,  come  oceorse  di  ve- 
dere a  Schroeter.  Dal  diligente  esame  dello  stato  presebte 
e  dalle  ricerche  anamnestiche  Ai  pure  indotto  ad  escludere 
totalmente  la  probabilitii  che  il  male  fosse  l'espressione  di 
atrofia  o  paralisi  della  lingua,  dà  deformità  o  degenerazione 
dell'epiglottide,  da  insulti  apoplettici,  da  laringite  acuta  o 
cronica,  da  esulcerazioni  sifilitiche,  casi  lutti  in  cui  la  euro 
elettrica  sarebbe  riuscita  dannosa. 

Gli  autori  sono  d'accordo  nell' assegnare  al  mutismo  la 
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causa,  frequente  ad  osservarsi ,  d*  una  Qwa  emosiohe»  Val^ 
teix  vi  osserva  mche  V  isterismo  -^  dóppia  circostanza 
che  appunto  si  verifica  neRa  inalala  che  fu  oggetto  della 
storia. 

Due  malattie  (afonia  e  mutolezza)  riunite  in  uno  stesso 
individuo  e  la  lunghezza  della  durata  ifoofronia la  colla  ra- 
pidità  iionima  dalia  guarigione  oHeuota  da  un  in^zzo.  tera? 
peutico  sul  cui  conl^  furono  emesse  tante  i|>otesi  e  tanti 
dubbji  spiogavànci  a  riferire  il  caso,  tanto  più  .cti^^so  ad- 
dita il  oonseguio^enù) I  don  molto  frequente;  del  desiderip 
più  ardente  d'un  malato,  4|uello  <)i  guarllrè  oomploiamiaDtl^ 
e  dei  più  forti  e  spesso  aon  conseguiti  voti  del  medico^di 
ottenere  il  sacro  scopo  della  guarigione. 

llj.  Ca$4)  4i  $ciàtìca   guarito  dalla  fnedùmtiom  Hettrica; 

per  SiE\^fixvt  di  Mons^  iollo  dagti  ^  AwmU  d^  Véì^e^ 
.      irieité  medicale  «,1864^  rifior lato  dallo  stessè  «  É<Jw 

medicai  •, 

*  *  I         * 

Un  letterato,  d'anni  4S,  fu  preso  io  priioavera  da  scui- 
Uea  acutUn  ribelle  ai  mezzi  iier^peutii^i  più  varji  l'arto  era 
OODsiderevoI mente  dimagrato  ed  impedita  affatto  era  la  lor 
4;oaioziooe.  Alternava  il  btueiore  col  torpore  e  coi  dolofiii 
lancinanti,  —  S^^t^enarr propose  l'uso  dell' elettricità  e  si 
servi  d'un  apparecchio  eleltro*ipegne(ico  e  della  corrente 
di  2.^  ordine^  diretto  su  tutto  l'arto  con  pannelli  metallici 
in  nìBuiera  d'agire  foriem^nió  sulla  cute  come  .rti^^/iir 
pieni*.  . 

Seduta  di  quindici  a  venti  minuti  ripat|ita  quattro  voUe 
io  quattro  giorni  consjcéutivi  apportarono  un  considerevole 
migliorameoto  e  17  sedute  valsero  ad  ouenerounp  perfetta 
guarigioue.     . 

Pare  che  la  durata .  aqtecedente  del  male  fosse  ;di  irò  a 
quattro  mesi.  , 

AmiAU.  JKoL  CLXX.XL  39 
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IV.  Introduzione  dti  medicamenti  npll^  arganismo  per  mez* 
zo  deW  elettricità  e  relative  esperienze;  del  doti,  B. 
Troiipbo. 

%  un  discorso  letto  alla  tornata  3  giugno  1862  deirAc* 
cademia  di  roedieina  di  Torino,  -estratto  dal  fascioolo  44 A 
15  giugno,  del  Gioimale  di  queirAecademia. 

Al  sig.  dotu  Trofnpeo  parve  degno  di  studio  severo  Tar- 
gomento,  dacché  regna  disparità  di  risultati  sperroientali  e 
<li  conseguenti  induzioni  fra  uomini  rispettabili  nella  scien* 
sa.  —  Rossi  introduceva  colla  pila  Voltaica  il  mercurio  net 
venerei,  attraverso  la  pelle.  Rogn'etta  e  Bergmann  sembra 
che  coll'istesso  mezzo  introducessero  la  stricnina  nell'orga- 
nismo di  varj  paralitici.  Altri  riuscirono^  ad  introdurre  Pio- 
dio  nei  tuoiori  strumosi  e,  dicesi,  arrivassero  perfino  a  prò* 
vocare  il  vomito  introduceikio  nel  corpo  il  tartaro  stibiato 
coll'istesso  mezzo. 

DuboiS'Reymond  e  Becquerel  credono  a  tale  trasporto 
di  medicamenti  operati  dal  fluido  elettrico,  ma  per  riscon- 
trò Pelikan  e  Sa^elieff  di  Russia  da  varie  praticate  espe- 
rienze non  videro  confermata  la  possibilità  dei  trasporti 
medicamentosi  negli  animati  e  Mppure  i>eir  uomo  vivo  o 
cadavere. 

Trompeo  fece  le  seguenti  esperienze: 

4.*  in  un  coniglio,  rasi  ì  peli  e  tolta  la  cuticola  per 
due  centimetri  quadrati  sugli  arti  posteriori ,  vi  sperimentò 
per  la  durata  di  un'  ora  e  un  quarto  la  tintura  d' iodio  in 
una  parte  e  la  soluzione  di  amido  cotto  nall*  altra ,  appli* 
cando  i  reofori  di  due  coppie  di  Daniel  e  non  si  ottennero 
risultati  positivi ,  cioè  non  si  ebbe  ad  osservare  il  colora* 
mento  in  bleu  dell*  amido ,  non  essendosi  effettuato  alcun 
trasporto  dell'  iodio  dal  polo  negativo  al  positivo  che  stava 
applicato  dov*era  posta  la  sostanza  amilacea. 

2."  Durala   d'  un'  ora.  —  Zolfo  e  sale  di   piombo  sulle 
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« 

due  membrane  WefdlgU^lì  di  due  rane,  Furia  viva  e  Taltra 
morta.  —  Nessun  risultato. 

'  S.^  Durata  di  quattro  ore.  «^  Sulle  membrane  interdi*' 
gitati  dr  lina  rana  viva*  -^  Soluzione  di  lattato  di  ferro  da 
una  parte  e  di  cianuro  ferroso  potassico  dairaltra.  — Senr* 
za  effetto. 

4.*  Fu  fatta  su  un  coniglio.  —  Arti  posteriori  opportu- 
nameme  disposti  col  toglierne  anche  In  cuticola.  —  Tre  ore 
di  durata,  -r-  Risaltalo  negativo.  .         .  , 

$«*.  Bana  viva,  -r^  Gamba  e  coscia  destra  denudate  dalla 
pelle  per  ]a  superficie  di  tre  centimetri  qua,drati.  Vi.siap- 
f^icò  io  parli  diver^  amido  colto  e  tintura  d'iodio.  —  La 
corrente  somministrata  ,  da  otto  elementi  dì, Daniel,  durò 
un*ora.  —  Risultalo  negativo. 

6.*  One  pannolini  di  tela  bagnati  d'acqua  acidula-solfo- 
rica,  poi  cospersi  Tuno  di  tiDtura  d'iodio,  Fallro  di  solu- 
iione  d'amido  cotto.  Corrente  rntensa' indotta  dall' appareo*- 
ehio  dr  Dubois-Réymond.  -^  Risultato  negativo» 

I  risultati  furono  tutti  negativi.  -^' Se  fossero  riesciti 
positivi  «r  rimarrebbe  ir  dubbio  se  al)' assorbimento  od  aU 
l'imbibizione  non  si  dovessero  aitribmré'a. 

L'Autore  dopd  aver  dati  diversi. buoni  eonsigU  sul  mi- 
glior mezzo  di  esperimentaiione^  allo' scopo  prineipaimenie 
di  ovviare  a  modi  incongrui  led  a  fallata  iUaeiooi,  riassume 
il  suo  discorso  tielle  seguenti  conclusioni. 

Nello  stato  attuale  della  seienza  ed  in  base  ai  risuljtati 
sperimentali  «  è -solo  lecito  affermare. ohe  l'assorbimento 
delle  sostanze  applicate'  alla  pelle  deoudéta  della  outieola 
ed  di  tessuti  soUoeutenei  messi  a  nudo,  può  benissimo  es* 
sere  sollecitato  eolla  cofrre^te  galvanica»  ma  non  si  può  in 
veruna  maniera  affermare  ohe'  la  «ost&oza  introdotta  ira-* 
plissi  da  una  parte  all'altra  dell'organismo  inalterata  e  non 
potersi  perciò  coit'eleiiricità' l'imitare  l'azione  defragènte  me- 
dicamentoso ad  adi  perf^  ò  "viscere  »  •  ' 

«  La  scienza  ha. ora  pronti- faeiU.  mezzi,  ed   economici. 
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d*applÌ4Mizióne,  rendermieo,  Fago-ponturà,  le  infusioni,  «ce..,, 
senta  dover  ricorrere  airapplicaziooe  dell' fledrieitii;  mezzo 
non  sempre  inimune  di  gravi  lueonvenieoii,  non  facile,  noq 
eeonomico,  meritevole  perciò  della  sofv^^aqza  gi|yerni||iv]| 
per  ovviare  >l)*abufo .,..«. 
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patos A«  ali*  arileata  ^el  dottor  MBrHéo  €m^ehé  a 
«  €Toia«Mer«stosa|  %^g^  uiiitHf  peàtmatHemii 
fiatorsaa  te  teienta  f^Mmipgipm  o  tsimro  ^a^- 
gio    di    |fM|M^aAstoii(    f lastaesatot^    paiéiffé* 

phm  •  %  ceiint  critici  del  doj^.  ^leVANIil  COLOM- 

m^  gii  astiitmtc  alla  Cattedi^q  d^af^^Cimia  ftatotogica 
nre^$q  r  (/^iper9ità ^di  Pavia. 

Liasciando  ad  altri  Ubèro  eampo  per  più  es(oa<>  ooQimeDto 
liirarticoìo  dell'egregio  doit*  CouM  per  quanto  risguarda  k^ 
parte  speculativa  filosofica  e  le  conclusioni  éeUie  sue  prepo- 
sizioni elemenuri  di  patologia  v  ip  W  limiterò  ad  accennare^ 
^i  peosamepti  deirAotore  sui  punti  principali  dellMstologii^- 
(«  Annali  univ,  di  med.  n , . fase,  di  i^aggio»  4863),  pey  le- 
vare qualche  qnendfi  che  tornerebbe  a  disonore  di  noi  italia- 
ni. Ed  invero  mi  pare  che  egli  porga  una  ben  misera  ide^ 
delle  nostre  cognizioni  in  fatto  d*  istologia,  se  al  di  d'oggi,, 
come  già  fece  quindici  anni  sona,  ci  purla  di  tubi  e  di  ii^- 
buli  come  di  elementi  primiijvi  generici  dei  tessuti  dell'un 
mano  organismo.  Mi  pare  ebe  egli  colle  seguenti  prpposin 
zioni,  anziché  delineare  il  progresso  che  hanao  faito  io  que- 
sti giorni  gli  aiudj  istologici  in  Italia  e  molto  più  presso  gii 
stranieri ,  ci  riconduca  alle  oasery^Maoi  originair  d,\  Malpi^ 
grht/dì  thUa  Torre,  di  Fontona.  In  fatto  cosi  descrive  la 
forma  prima  àmitomica  dei  tessutL  -r-  «  Ot^  ^  comprovato 
«  che  la  forma   anatomica  primitiva  di  tinti  i  sistemi ,  d^ 
f  tutti  f^x  pr^ni,  ai  risolse  in  vm.  congerie  iaiwwsit^  \^- 


I  itetirtité  di  véséliini  è  ài  tiihuii  éontpònéoti  td  bùcéid  steis» 
%  dei  fti'prfesimi  vè^teHihi  ;  rion  che  la  boccia  àtWe  cellule 
«  Triedre  è  ftglie.  La  soUarìta  d<^lla  biÉcèin  (teédotò  éòrniet- 
^  uVfi)tort  pttd^  eésefe  Che  T  iftlrriediattf  riÉiilltania  lAdlèco- 
«  lare  chimica,  o  di  Affinità  aftbadute  ttB  ì  prìncipii  chì- 
k  rhici,  6  hòh  thal  uh  cortipòslò  tli  globettirtl,  i  4)utiH  pur 
«t  es^l  sono  dà  borisìdérdi-si  «natòtiiièartiènte  compòlti  di  bue- 
«  eia  riftdiidnté  dà  nibùlidi  dì  gHiidézÉé  miniitiiaaiifia.  Ina . 
^  forma  prirtìà  anatomica  adur»t|d<i  è  di  tobitli  é  di  delMe^ 
ir  le  <]uali  ultime  ìmpofigònd  Id  forila  di  gl^fbetfi  nella  so- 
«  òihtìia  éeilUlaré,  è  cfié,  óoniè  ha  provato  RaspaUi  è  una 
<i  ufliorié  di  delldlé  tra  terrò  itfchiuaé  ed  stvcoii  un  ilo  di 
«  comtitliefk^lòilè  «  ; 

Osaerti  ancora  r  AiitcTré  àéW  àrlidofd  4  Òhe  cttiailto  e((M 
dice  a  pnjj^.  299  è  éootrario  al  buon  metodo  d*osaervare  ed 
(alle  più  élemehtafi  iìotlod!  d'istòlogifli,  4  Perocché^  égli  ilice, 
é  si  potìga  aottò  II  fuoè»  diléfosòopilco  (|ualsiàai  porzione 
%  orgahicà  di  redente  data.  Sé  là  pfèsaiòilé  del  dtJe  telfidi^ 
te  fra  i  c|uaH  è  posta  Id  detta  portiorie,  hòd  è  fortiftsimd,' st 
k  riscoritrano  pòchi  globetti  ed  iind  infinita  di  tubulitlì  e 
k  di  taselHni  itelld  Gostanza  tfefvCsi  è  lùdsiioldfe  i  ed  otta 
«  fnflnìtii  di  globétti  e  podHi  tdsèllirti  è  tubdlitil,  èé  Id  so- 
ir  stanzd  guardata  è  niòUo  dellUlaÉ*é,  1  qil«K  gidbélti  sono 
k  cellule  mad^i  è  figlie.  Sé  d'illtra  pdrté  Id  pfcdslotié  gud-' 
«  detta  è  fortissiftia^  bé  degdofto  Nytttire  dei  taaelli&i  e  nei 
dr  tilbdlini^  i  éui  picclolissirài  framménti  si  mostfaito  uppunto 
«  sotto  il  fal^o  aspettar  di  globettini;  Inóltre  1  globetti  dei 
*  liquidi  inclusi  nei  tasi  aotto  la  pi^ésdióné  sortono  fuori  ed 
k  impoògooo  aU'odse^tatoi'é  l'idea  che  in  illtifxra  fìsdltanzd 
é  la  Gostanza  ^ndtomita  $otto  Pesperimcìntoi  non  aia  che  urt 
k  compósto  di  globetti;  Se  p<^f  la  $oi»tàhza  o^gdùica  viene 
t  dal  éhirtticò  dottc^pòsta  dita  dissééédziòné  è  ad  altre  ope- 
<  razioni  é  f idottd  a  móIé^cTlé  ,*  qucdté  dpparidcorfo  (ami 
t  globetti  *• 

Potrebbesi  fàcilr^eme  confortare^  ògfti  pfopolizione  entM« 


ciala  nei  stfaec enoali  periodi  ;  ma .  non  osserverò  ,  che  ^ue- 
sno,  ebe,  vjpleDdosi  risguardare  come  elementi,  primitivi,  dei 
te96uti>  quella  congerie  immensa^  indefiaiu  di  vasellioi  e  di 
ìiiImiIiv  olureebé  rimarrebbe  ifidefinilo,  ae  tubuli  ^  vasellini 
aleno  la  alessa  cipsa  o  qualche  cosa  di  diverso  (perchè  i 
ivasellini  si  presenlano  .al  microscopio  sotio  forma  di  tubi), 
ai  verrebbe  :H.  negare  il  fauo  ormai  ammesso  da  tutti,  che 
ofoè  il  Duclep.,  la  cellula,  e  la  fibra  soltanto  sono  le  vere 
fonine»  primordiali  semplici  risultanti  dall'ultima  divisione  che 
ai  possa  eseguire  dei  tessuti  normali  e  morbosi.  Forse  che 
r  Autore  tenga  che  la  parola  tubulo  equivalga  a  fibra  e  la 
parola  vas^Uino  equivalga  vi, cellula?  Io  credo  davvero  che 
ei  non  abbia  idee  abbastanza  esatte  di  ciò  che  costituisce 
la  fórma  primitiva  dei  tessuti,  giacché  fece  parola  né  di 
Ubra,  né  di  cellule,  né  rammentò  je  parti  costitutive  di 
i]uest*uUima,  che  sono  la  membrana  di  essa  ed  il  contenuto 
insieme  col  nucleo*  E  bisogna  dire  che  egli  abbia  un*  idea 
ben  sinisira  del  tessuto  .connettivo,  se  lo  crede  composto 
delie  buccie  dei  globeitinL  Oltre  a  ciò  dobbiamo  rammen- 
tare, air  Autore ,  che  dopo  la  disseccazione  ed  altre  opera- 
Siioni  alteranti  i  tessuti  organici,  il  microscopio  non  serve 
più  a  farci  rilevare  gli  elementi  anatomici  dei  medesimi»  e 
/Che  anche  la  pressione  troppo  forte  dei  vetrini  destinati  a 
.coprire  le  particelle  dei  tessuti  posti  sotto  il  campo  micrp- 
.SQopieo,  snaturando  la.  loro  compage,  rende  illusorie  e  quindi 
ingannevoli  le  indagini  mici;oscopiche,  È  ch|aro  che  il  me- 
todo incongruo  di  osservare  non  può  che  trascinare  l'osser- 
vatore a  false  dediizioni. 

Dopo  tutto  q.uesto  io  non  seguirò  più  oltre  il  dott«  CoC' 
.citi  nei  suoi  pensamenti  patologici   ed    istologici;    ma   non 
•  iralascierò  di  segnalare  all' attenzione  dei  Jettori   i'  ingiusti- 
zia, di  cui  l'Autore  si  rese  colpevole  verso  i  medici  italia- 
ni, nel  riferire  sul  progresso  degli  sludj  istologici  in  Italia. 
Ch9  il  doit.  Cocchi  abbia    dimenticalo   di    mettere  a  capo 
.dei  progresso  dei  medesimi  io   Germania  il. sommo  Roki- 


616 

tùn9ky,  ed  in  Vrmm'  fì^bin^   Brocà  e  Vernèuil;  ^e  ài 
Mtindt  medicb  tedesco  vivefito  ^in  Frtiiicia  e^Ktère  iti'  Kn- . 
Itila  francese  abbia  fatliv  un  istòlogo  inglese,  non  Mpremmo 
fargli  f^raire  earieo;  ma  t\\^  niostrì  di  non  tspM^ttt  il  no« 
atro  Patini^  noto  ben  anco  agli  stranieri  per  i  snoi  eo^pti- 
scóli;  che  non  attribuisca  le  meritate  ledi  ai  lavori    istolo*^ 
gici  di  Corti  e  di  «De  Filippi;  che  stampi  «  ora  U  pf^ofen- 
sore  Sangalli  m^tltrri  nella  via  degli  siudj  fiHeroscùpici  »; 
ciò  non  è  a  passarsi  da  un  italiano.  Qoand*  ì6  nell*  Univerditi» 
di  Pavia  udiva  il  primo  corso  di  anatomia    patologica  del 
prof.  Sangalli^  il  che  fu  nei  \flSÒ^  trovai  ch'eco  éfa:ap« 
poggiato  alle  sue  proprie  osservazioni    microscopiche ,   non 
rhe  a  quelle  dei  più  accreditati  aotori.    Gè  posso  io  tesYn 
ìiìonraré,  cóme  confermeranno  t'uftì  i  dì  lui  seolÉirl  di  q^eN 
l'epoca  e  delie   susseguenti.   Ma  clÀ  non  basta;  qnandé  ìk 
Htullodato  professore  veniva  chiamato  a  questa  eétiedìha,  era 
gìè  conosciuto  per  i  suoi  Invori  d'anatomia   patologica  mi» 
Troscòpica,  dei  quali  il  più   importante  fu  la  prima    partft 
deiropera  sui  tumori  («Annali  univ.  di  medicina  »«  anno 
4  854,  voU  I50\  ora  completata  ;  la  quale  all'egregio  dott« 
roccAt  beo  raccomandiamo^  affinchè  si  /accia  una  giusta  idea 
dei  nostri  studj  anatomici»  Eg!li  non  poirk  ignorare  d'aver 
veduti   aicuni  di  questi  latori;  e  se,  prttmr  ài  eoAcepm  i 
suoi  ultimi  pensamenti  paiolo^èi;  a^sie  lètto  cpnilehe  pa* 
gina   dell' open»   del  prof.  '  ^n^oiifl  ,^  avreMM   trovato   che 
n)olfe   osservaKroni   da  Ini  riferite    risalgono  Ano  ai  IS50; 
che  si  fa  cenno  di  varie  sue  Memorie  stampate  prima  del 
1854  nei  nostri  giornali;  le  quali  trattano  specialità  dell'ar- 
gomenio  dal  sullodatb  professore  a  preferenza  studiato  sénd- 
pre  coiranatomia  fina.  Se  il  doti.  Cocchi  ha  contezza  ^eite 
nostre,  cose  mediche  e  deirindirizzo  dei  nostri  sludj,  saprà 
che  il  pTf^L i  Sangalii  ne|  4860,  ha.  stampato  una   Memoria 
eoi  titolo:  Punto  ct^rdi^le  dellf  attuali  indagini  oniilomo- 
patologiche;  nel  quale  dimostra  che  il  corso  d'anatoiiiia  pa- 
lologicd  deve  essere   basato   sulle  più  miiiule    oaacrvazboi 
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degli  eiemenli  orgatiici,  flitfeome  quella  ehe  coptengond  la 
ragppoe  delie  alierasioni  mieroieepiche  >  e  meglio  possono 
spiegare  la  irarielk  delle  maoiféstasioni  tnorfapse.  BJ  egli  in 
questa  Memoria  ha  appunlo  data  una  divisione  del  suo  eor^ 
so  d'aoatomia  patologica  fondata  sopra  queste  basi.  Che  dif* 
ficoltà  adunqoe  c'era*  di  riconoscere  il  fallo?  Se  noi  abbia- 
mo si  poca  conoscenza  dei  nostri  conm^iionali^  quale  ne 
avranno  gli  stranieri  di  noi  stessi?  Vogliaoio  rifare  T  Italia 
e  conliouiamo  a.  disconoscere  noi  stesf^i  ! 

Queste  rettificazioni  he  creduto  dovere  di  fare^  si  per 
mostrare  cbe  noi  non  siamo  cotanto  indietro  nella  scienza 
istologica,  come  l'egregio  dott.  Cocchi  involontaria  «uen te  ci 
dipinse,  si  per  .rimuovere  dall'animo  dei  leitori  il  dubbio f 
che  forse  può  avervi  lasciato  lo  scritto,  del  medesimo  ^  cbe 
il  mio  maestro  I  il  quale  fu  uno  dei  primi  in  Italia  a  stu» 
diare  ed  insegnare  l'istologia  patologica,  il  quale  già  prima 
del  4854  scriveva  sopra  questa  scienza,  il  quale  già  da  otto 
anni^  insegna  anatoinia  patologica,  ora  appena  ai  sia  accorto 
della  necessità  di  indagini  mieroscapicb<« 


■t-  w»  ■ 


C«ra  diel  moMfltf.  6  d«l  fn^eliisi  «ot .  «Alt  mrmmmm  « 
•telenicl  4  tcntotii  9Mm  remili  S<éa«la  Maperi^r^ 
«U  naedl^lsiA  Teterlniirlii  In  liiiaiio.  (  t  Gior- 
nale di  medicina  e  veterinaria  di  Torino  »,  NJ'  6,  4861). 
^  Eitratto, 

Questa  relazione  é  stesa  dai  signori  dottori  Bónara  e  Ùell^Jequa, 
direttore  ir  priinOi  assistente  il  secondo  in  quella  Scaofa.  Lo  scopo 
fu  di  constatare  le  cottclosioni  di  ooa  Hemorta  snH'a'rgomenrto  dèi 
signori  Ercelani  e  ^as8i  della  Scuola  dì  Torino  »  i  quali  credei* 
tero  d'aver  tlinfodtrate  cbe  Var genito  e  megKo  \\  biarsehilo  ài 
Btricninu'  ha  in'asione  polente  e  costante  a  modificare  ed  a  vIb« 
eere  U  ttoceio  ed  il  farcino  del  solipedi.  --  Il  vanto  della  prope* 
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»la  deti'a3o  degli  n^eeonali  me^icaoieiiil  speMa»  ^me:  tiiUf  ìmitto» 
al  prof<ss9ior£  Gfim^li.  di  Modeo^,  a  ciò.  indetto  dilla  gr^rad»  ana- 
logia ch?egli  ha  trovala  delle  maiatU^  liafoyco-nalfgns  dell' oòoio 
col  moccio  e  col. farcino  éjqai.ni.  ; 

L- uso  deli'arseojcq  fu  suggerito  dall^aslone  benefica  i!be  questo 
metallo  si  sa  eserci^re  sulla  economia  aoioNile  rkostituendo  l'al- 
terata crasi  sanguigoa  -^  1' uso  della  strjcoina  sor^  dalla  cognU 
feiooe  che  la  polvere  di- noce  vomica  gibi^  a  poteutemen te.  modi- 
ficare e  migliorare  le  secrezioni  marciose. 

L'argomento  della  aanalyilità  o  meno  delle  annonctate  matattie  «  ^ 
che  mietono  tante  ?  ite  pregevoli  e  costose  al  commercio,  airagri- 
coltura  ed  all'esèrcito»  è  ancora  più  che  mai  Interessante  e  con^ 
Irò  verso,  ffon  spiaccia  dunque  ai  lettori  di  questi  Annali  sé  ripor- 
tiamo i  punti  più  importanti,  e  le  ppvitoae  opn^luaiobi  deUa  Me- 
moria dei  zooiatri  della  Scuola  milanese.  .  > 

I  dotatori  Bqnòra  e  Dell' Jcquop  a  fiue  di  poter  meglio  eorifrou' 
lare  i  proprj  esperimenti  con  quelli  fatti  a  Torino»  -^i  sono  stret- 
tamente attenuti  alle  diverse  modalità  formulate  d/sil  sigaori  Ercù- 
lam  e  Bassi f  tanto  nella, qualità  e  quantità  dei  njiedicamenti,  quanto 
nei  modo  d' amministra  alone  »  nella  misura  del  tempo  tiella  cura* 
tieila  dieta  e  nell'  igiene,  .—  Quanto  al  .modo  di  preparazione  dei 
sali  arseno-stricrtici  occorrenti  e  costituenti,  forse  la  base  princi- 
pale ed  LI  punto  di  pj^rtensa  dell' espertmeiitaaioue^.aiccome^ argo-* 
mento  di  specialità  scientifica  assai  delicata^  si  sono  diretti  al  chi-» 
roico  farmacista  della  Scuola  »  impoueDdo  ad  easo  di  procedere  in 
tutto  e  per  tutto  in  conformiti  delle  precise  manlpolaaiooi  chimi- 
che usate  dall'  egregio  professore  Chiapperò,    . 

I  nostri  sperimentatori  prima  di  accingerai •  alle  prove  tollero 
conoscere  il  valor  tossico  del  òt'araenlto  di 'alrfcnfml,  medicamento 
che  maggiormente  volevano  sottoporre  alla  ^perimenlasione.  — A 
due  cavalli  rebosti  amminialr^rono  i  grammo  per  ciascuno  del 
doppio  sale  annunciato  ed  in  aqibedue  ebbero  a  notare  succedere 
presto  fenomeu^  inij^nenli  ed  evidentissimi  d'intossicali one»  mani- 
festata specialmente  da  scossei  da  convellimeoti  muscolari  fibrillari 
<*  finalmeole  da  contrazione  spasmodica  permanente  di  grandi 
masse  oioscolari  (e  specialmente  quelle  del  treno  :poateriore)  da 
richiamare  il  quadro  doloroso  del  tetano,  —  Fa  amn^iniatrato  in 
Jin  caso  a  dose  generosa  (40  grammi)  V estralto  alfoolico. seMO 
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d' toc/dittò  scidMo  ih  due  litri  d'acqad,  ritenendo  coiracione  sna 
sedante  nervina  e  eardlaeo^vasoolare  di  riescire^  vincere  gli  effetti 
«delia  satoradone  atrieniea  e  l'aziotit*  benefica  dell'antidoto  non  tardò 
a  manifestarsi ,  quantunque  in  grado  non  bastevoIé^  a  scongiurare 
il  pericolo  di  morte  deH'  animale,  ebe  infatti  cadeva  per  non  piò 
rialzarsi.  -*  Gti  sperimentatori   raggiùnsero   con    ciò  dne   impor- 
tanti scopi:  iS  qoello  di  constatare  se  si  fosse   potuto  spingere 
l«i  dose  dei  medicamento  piò  di  quello    che  usarono  i  dotti  prò- 
flessori  di  Torino^  2.^  quello  di  constatare  le  Toro  previsioni  sul- 
.l'efOcacia  dell'estratto  u1couHi*.o  secco  dM'osciamo  quale    antidolo 
itell'aaione  strientoa  e  ciò  onde  essere  pronti  ad  ovviare  agl'incon- 
venienti tossici  che  presumibilmente  sarebbero  a? venati  dorante  il 
corso  degli  sperimenti. 

'  La  serie  delle  prove  fn  fatta  so  H  cavalli  affetti  in  grado  più 
o  meno  spiegato  da  moccio  ,  da  farcino  e  da  moccio  e  farcino 
coniugali.  .-*  Le  éoficl«siohi  pcfrft  degli  Autori  non  poterono  essere 
basate  che  su  40  cavalli ,  in  quanto  che  4  di  essi  non  potevano 
essere  convenièntemente  e  definitivamente  considerati,  stante  V  in* 
fiufficienza  della  praticata  cura  o  il  male  troppo  avanzato  e  non 
jniseettibile  di  nessuna  prova ,'  per  1'  abbondanza ,  la  gravezza  e 
l'inaniovibiittà,  sì  può  dire  assòluta ,  delle  profonde  organiche  al« 
lerazioni  già  aVT(!nute. 

Beco  adunque  ff  qoadro  praticò  tfelle  risultanze  : 

4  guariti 

5  migliorati 

4  nessun  vantaggio. 

Casi  IO 
Da  ciò  rtonìta  il  60  per  400  di  vantaggio,   il  40  per  400  di 
'  nessun  vantaggio;  ^  ciò  sarebbe  soddisfacente,  perchè  gli  speri- 
tnentatori  si  mostrarono  persuasi  che  gli  stessi  animali  posti  nelle 
'  identiche  circostanae  e  curati  cogli  altri  metodi  non  avrebbero 
flato  più  del  40  al  SO  per  400  di    vantaggio  e  sempre  avuto  ri- 
guardo alle  condizioni  morbose  non  troppo  avanzate  di  alcuni  de* 
gli  animali  sottoposti  all'esperimento. 

Or  ecco  le  precise  conclusioni    cui'  i  dottori  Bbnora  e  Del- 
>  ViitquQ  credettero  di  addrvcnire: 

«  4.*  L*arsenito  ed   il   bivrsenito  di  stricnina,  pi  eparati   alla 
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ftianièrar  .Cktappéróeé  amminislràti  ai  'moDdfttan^r  aflèCH  da  m^é* 
ciò  e  farcino  «  to\  metodo  di  Ereolàni  e  Bawi,  t>feat^nd  buòni 
uffici. 

M  2.^  I  nomitiati'  araenfti  di  sfricniiia,  a  condizi^iti  pari,  gita* 
fìsDono  maf^tor  nal&en»  di  moeeioBi  o  fareifioal  che  coi  metodi 
aateeedeDlemenie  o^ali. 

3.*  Difficile  e  spesso  impossibile  è  il  trionfare  di  qaei  casi  fn 
<;ui  il  male,  tssendo  troppo  avànxatOy  prodasse  goaslt  troppo  pro- 
fondi ed- iifamoiribili» 

i.''  Gli^  anidiali  in  cni  la  malattia  era  ancora-  limitata  ai  primi 
sladj  non  ebbero  a  soffrire  dalla  cura  arséno-strienica  se  noni 
disturbi  provenienti  dalla  virtù  tossica  della  stricnina. 

5.<^  Quasi  tdtei  gif  aiiimàti  pòrtali  al  HfHe  defki  prova  ebbero 
quasi  sempre  a  godere  di  buona  aaUrte.  ^  L^appetlto  eoeellente, 
la  migliorata* oondizioae  del  pelo»  l'acoreschita  aatriiione,  la  vi« 
▼aeili  isoDservala  ed  aumentata,  che  potemmo  in  molti  oasi  pie* 
namente  eonstatare,  come  i  maacalt  forti  dislarbi  gastro-enterici, 
appogglaiiò  ancbe  da  questo  laio.Je  oplnioùi  ed  i  risultati  emersi 
.  dagti  ésperàmentateri  torinesi. 

6i^  I  casi  d'avvelesamenio  dovérsi  «liferire  airazione. dettasela 
stricnina^  gli -animali,  avendo  presentati  i  soli  slotomi  toseèei  prò- 
prj  di  esso  alcaloide  il'asione  eletiiva  spinale. 

7.»  Aatidoio  eooveeiesle  a  sedare  ed  a  viDcere  ^uesAi  avve- 
lenamenti (cbe  furono  quattro  su-qualtordidi  eavalli)  esaere  Te- 
strallo  akoelico  secco  d'iosciamo  da  .eoi  vantaggiDaaflienle  ade- 
'  perato  »•     ' 

A  complemento  di  questi  annufoci  diremo  che  Te'  dosi  dèi  rì- 
roedj  amministrati  variarono  da  20  centigramnii«  che  fu  là  minima 
e  prima  dose  e  la  massima  che  fu  di  centigrammi  80.  Neffa  mag- 
gioranza dei  casi  la  più  alta  dose  fu  di  centigrammi  709'qQeHa 
appunto  cui  arrivarono  Ercoiani  e  0a8Bi\ 

La  dose  divisa  in  tre  parti  veniva  data  in  tre  volte  nel  giorno, 
avvertendo  di  desistere  dall'ammlnìsfraaione  sua  almeno  un  giorno 
dopo  quattro  o  cinque  di  cura  ièiile.- 

I  giorni  utili  di  cura  nei  casi  in  cui  lo  sperimento  eMe  fine, 
furono,  in  termine  medio,  di  95. 

Dalle  praticate  sezioni  fu  confermato  II  fatto  ebe  le  etceri 
mancanti  sulla  parte  inferiore  della  mucosa  nasale  non  escloèono. 
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come  •temi  ?orrebbero«  ìi  dijigansi-  di  moccto  qoando  questo  mi- 
lattia  è  segnata. dalla  restante  coorte  sintomatologica. 

1  dottori  Sonora  e  Dell'  Jcg uà  cbìadendo  la  relazione  iron 
dissimulano  a  sé  stessi  cbe  i  latti, esperimenti  sono  ancora  troppo 
pochi  per  poterne  trarre  assolate  iUazioni,  ^dic^iararido  pereto  le 
loro  coticlnsloni  da  riguardarsi  unicamenie  dettate  dai  pochi  casi 
tentati. 

Noi  credeoUiio  Coofei^i^ntcì  di  darne  BOti^ia«  riconoseendo.  l'im- 
porlanza  somma  dell'argomento^  cbe  speriamo  ferri  apeora  ed 
estesamente,  stidjate  dai  aooìatrr  ijlalianlr 


**  »w<  aA«ÉMÉi.>J&>'-:- 


•Sai  iÉiii^llopamenéi  >é*  le  rlfariiàe  neeemarlcf 
tiel  serYlaie^  dei  anenieeiUils  fiappQrio  di  una  Com- 
tnissitme  istiimta  dal  Prefetto  del  Dipatlimenlo  della  Sen- 
na. —  Il  Prefetto  Senatore  Haussmaiin,  meritamente  diatiitto  per 
la  ìnteUigen4e  energia  oon  cai  regge. i>  Dipartiaienio  delM  Senna, 
segnalata  nel  48(6  »l  €onsi}{Mo  generale  la  neeesaità  di  profve- 
dere  in  modo  più  efficace  all'  assistenaa  e  ricovero  dei  detteoli. 
h  Noli  avvi  i  disia  i  nel  BipartratenlO  aleait  asilo  speciale  per  gH 
A»  alienati;  e  sebbene  molti  fra  essi  ricevano  ^me  assai  iotelli- 
n  genti  ed  assidue,  a  Bicétre  ed  aUa  Saipétrière»  tuilavia  in  Uli 
»  istitoii  essensiiilmeiite  deHiliaki  ad  altri  servlsit  i  il  Icrra-  iratta- 

*  mentd  non  può  cbe  ricsctre . assai,  imperfetto  ed  inferiore.  ati(^ 
Al  esifenae  ed  ,aì  procreasi  dell»  setenza,  ivi  ìmpOsstMitata  td 
M  attivare  quella  dì'strilrazione  dei  malati  io  cbsst  corrispanìdeiK! 
••:  al  Tarior  carattere  delle  alienazioni  meiitaM^  ette  lauto  contri- 
h  bnisoe  alla,  guarigio«e.  Aggiungasi  ebe  l'insufficjenBa  dei  locai! 
m  costringe  a  far  ricoverare  più  del  terzo  degli,  alienati  in  una 
M  ventina  di  ospitii  sparsi  su  tolto  il  territorio,  francese^  ove 
»  sebbene  ottengono  sovenle  ptiima  assi  stenda,  morale  e  asaterta- 
i»  [e<  tuttaria   resta    sp^so   alcun  cbe  a  desiderare    dal  lato  del 

*  trallaoKSHio  ^  degli  iuduoenti  e  delle  cure  cliniche^  oltrecchè 
h  allontanati  dalle  famiglie^  vengono  mano  mano/. specialmente  scf 
•i  poveri  <  a  cadere  .in  quello   stalo   di    abbandonò   cde    li  rendei 

*  cpn  facilità  incurabili.  Ed  infatti  occorxoiivi  meno  facili  le  gua- 
it  r^ioni  die  iioir  a  Bicétre  ed  alla  ^ilpétrièrè^  malgrado  i  notali 
A  difeta  •^ 
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Prima  delia, ri VffMfPne,  lo  Plancia,  U  iégU^asiibiia  non  si  era 
punto  o^Mp9ta  4^1  -demeiiii)  i  qufiM»  o  gifaraa  Ùberi.  [>er  le  strato 
esporti  alla  derisione  ed  agli  rAsoUi;  o  se  per  aopraggliinto  de* 
lirio  dlventa?anfl  peri(oh|sì^  .^aao  cpme  belve  feroei  giltste  in 
qna  prìgi^^ne,  o  nel  py^ -obblkta  angQlo  di  qua^Dh6  ospUio,  senta 
ehe  aiciiiM  norma  regolasse  to'  loro  sorli,  riqiesse  all'illimitato  ar- 
biirio  della  poUaia^  Nel  1790  la  legg»  si  oaaiipà  di  questi  esseri, 
ma  uaiò4men|e  per.  delegare  ai  4iaiiieipii*  la.  cara  di  ovviare  o  rir 
parare^  ai  danni  cbe  dagli  incensati  o  dai  filriosi  Uberi  potessero 
venii^e.  e;4  anahe  «n  seguito.»  ógni  qqal  volta  lo  4eggi  toocayani» 
incidentalmente  4irargoiQcnt.o^  ora  aempra  ed  esetuisivsiiienle  nel- 
l'intento di  pre^er.vare  h  soclelà  diii  possibili  danni  r  ^^^  mài  di 
r^car  sollievo  o  ga^f'igioiie  agli  infelici  cbo' p^btevanb  esserne  cali-* 
aa.  M  GOdico  Napoleone  devesi  il  vanto  dello  prime  trapcie  di.  pro'* 
tj&iione  alle  persone  ed  alle  cose  iorot  Da  uHìmo  la  legge  50  gftì-» 
gno  iSS8  segnava  un  notabile^  prognesso  eolio. stabilire;  cbe  l'a^ 
Henaaione  mentale  noe  ò  soltairio.un  pericolo  pobblloo  da  «vitare, 
ma  una  infermità  fisioa  a  cui  |a  civile  eomiinaata  deve .  aoccorso 
ed  ajoto  per  la  guariniefie;  eoa  cbe  la  legge,  secondo  Bariliàketn^^ 
pag^  giiisto  debile  alKiinianilà. 

Cotoata  legge ,  Ira  le  altre  cose  ;  presorivei  che  ogni  diparti-i 
meato  ^bbla  no  islitnto.  specia|meo^  destinalo  ad  accqglieN*e  o 
curare. i  dementi;  oppure  slabilisna  opporloni  aeceN^con  anale* 
gbi  istitMii  pubbliei  O'privatty  sia  dello  atesao»  s^  di  altri  dipartii 
menti.  Siffatto  campito  nel  dipartimento  della  8enna,  anziobè  es^ 
jipre  udempruto  nel  sensa*il  più  ampio»  era  stato  interpretato  ri- 
strettiVf^meote  per  modo  cbe  i  4emenli  aecataala^l,  fin  cbe  In  posi 
siblle,  ^  Ptu4tre  ed  all^  Salpétriàre.  dovettero  in  grandissimo  nn-» 
mero  essere  sperperati  li  47  espùii  estranei  al  dipartimento,,  e  ta« 
luni  ancbe  assai  lootu^i. 

La  scpnvenienM  ìK  un  tale  staio  di  eese  eondn^e  appnniQ  il 
l^refeUp  delia  Senne  alla  moaioite  di  cui  ci  occupiani^  ed  alla  profi 
feria  di  vallerai  aU'MepOt  coir  annqeosjl  del  Corpo  legislaiivo ,  del 
fondo  di  iO  milioni  disponibili  sulla  cassa  delle  i^erve  della  Pa-^ 
natterìji.  Accolta,  come  oon^poletra  a  meao,  dal  Coosiglio  geaerale, 
con0ns2ie  aill^  iinomioa  di  Qoa  (>]immiasione,  cbe  sotto  la  prcsideosa 
flello  stessa  proppneate  avvisasse  ai  modi  più  opportiinl  di  prov* 
ffdfsre.  M  ^omi»oqeyaQa  i  Rematori  Barrqt,  Uerm^QO  e  Tbajeri  il 
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Procmralor  genenle  della  Corte  impefìftté  Chaix-d'Est-Ange;  il  de- 
putato Véfon;  Màrcband  consigliere  di  Statò;  Dubola  decano  dcHa 
Facoltà  mediea;  Hosson  direttore  nleirassistenza  pabblica;  e  dott. 
lUrard  ispettore  generale  del  servivlò  degli  ftlieilati.  Incominciate 
le  sedate  iH5  febbf>a)o  4861,  la  GommtssioUhB  compiè  fi  lavoro  nel 
snccessifo  novembre,  approvando  nel  giorno  SS  il  rapporto  aU 
Toopo  compilata»  da  Ferdinando  Barrot,  del  qoale  erediaiDO  oppor- 
tuno oceaparcl,  nell'onesto  desidef  io  cbé  possa  anilhe  fra  noi  essere 
eotmata  ona  vergognosa  lacuna. 

Constatata  iiinanai  tatto  la  pochissima  attitudine  e  fa  iosuffi* 
eienia  di  Bioètre  e  della  Salpétrìère,  ove  soaraeggiano  Tarla,  la  luce 
0  lo  spasio»  malgrado  la  soliecitudioe  eoo  cui  si  cercò  rimuovere 
i  maggiori  fra  gli  sconci,  inseparabili  dalTaddattamenlo  di  edifizii 
tfoticbl  e  costruiti  a  tutt' altro  scopo;  nota  il  rapporto,  come  dei 
tìiZ  alienati  ricoverali  al  principio  del  iB64,  Btfìì  3265  potessero 
esser  collocali  nei  due  ospedali  suddetti,  andafndo  gli  allri  ripar- 
lili in  47  ospistl  fuori  del  dipartimento  e  talnni  assai  distanti; 
sicché  moni  legami  di  famiglia  riescano  o  violentemente  infranti, 
0  lasciati  cadere  in  abbandono  con  sommo  danno  dei  malati  e 
della  intera  società.  Non  seguiremo  la  relaaione  nelle  particolarità 
su  eai  appoggia  I  premessi  dati ,  per  occuparci'  del  programma 
che  la  Commissione  tracciò  a  sé  stessa  come  norma  nelle  indagini 
e  nello  svolgimento  delle  ^uisUoni  dal  col  complesso  doveva 
emergere  resanrimentodel  mandato,  usando*  ^uaèi  le  stesse  sue 
parole. 

'  m  Assiebrare  al  serviaip  degli  allenati  eondlidom  proprie  ed 
una  amministrazione  diretta  e  speciale ,  creando  all'  uopo  addatti 
stabilimenti ,  suscettibili  di  -tutte  le  interne  divisioni  reclamale 
dalle  diverse  categorie  che  è  utile  mantenere  fra  loro  distinte;  e 
mediante  il  buon  ordine  delle  costruzioni,  gU  accessi  ampli  e  fa- 
oHi,  Taspetto  ridente  e  calmo  e  Tampiesaa  deirortnonte,  far  con- 
córrere al  sollievo^  al  benessere  ed>al  ripristino  del  malati,  tutte 
le  materiali  disposisioni,  'Che  tanto*  contrlbuiseooo'  alia  guarigione 
della  demenza  ». 

m  Distrarre  mediante  appropriato  lavoro,  specialmente  agricolo, 
le  menti  conturbate  e  spesso  assorbite  da  nn-ueiea'idea  fissa,  ap- 
plicarle ad  atti  delia  vita  materiale  che  ad  intervalli*  le  ricondu- 
cano aHavoltMità,  all'osaervaiione,  di  scntfmedto  deirordine  ed  a 
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quella  specie  di  diseerntmrenljo  reblivo  cbe  UiWoRa  rkbiama  insen- 
sibilAieale  Flmpero  dell»  ragione  «i       - 

«  Aiutare*  i  progressi  deHa.  soieifKa   ^iiUe   aHénattfoiir  ,*  con  itti 
campo  più  regolare  e  solido  ove  con  TinsegnamenCo  pfaticd;  i|ne-  ^ 
sic  ramo  deli' arte  alxMa  una  vera* sciiolii  che  conceda  ad  ilioslri 
inaeslri  di  formar  degni  allievi  9* 

.  m  Goaser?!are  in  cotesti  asili  il  uieCodo  tnaogurato  da  tHnel^ 
£$quirol  e  Ferrò»  ^  pel  quale  la  pietli  dolee'e  fraviente  che  per- 
suade, fu  sostituita  alla  violénsa  che*  irrita  e  dispera  *• 

m  Ricondurre  infine  t' atleriatò  sotto  la  naturale  e  salutare  in- 
fluenza della  famiglia,  onde  non  sieAe  dimenticati  i  doreri  nò  di- 
sconosciute le  affeaiont  domestlcbe  w. 

Non  -incombeva  eerto  alla  Commissione  di  oceoparèi  delle  quo* 
stioni  giuridiche;  sollf entità  delta  tutela  e  pròteiione  che  la  so- 
cietà deve  agli  alienati;  sui  limiti  entro  coi  vuol  essere  circo* 
scritto  il  diritto '4  prvvarlt  delta  libertà  civile  come  deHa  materia- 
le; e  sulle  cautèle  ad  impedire  abusi:  eomecohè  oggetti  a  cui 
più  o  meno  perfettamente  provvede  quella  stessa  legge»  uno  spe- 
ciale disposto  della  «quale  essa-  è  chiamata  a  rendtre  eseguito  nel 
miglior  modo  possibile.  Anche  (^a  noi  é\  è  tentato ,  ma  inutilmente, 
di  determinare  per  legge  i  diritti  ed  i  doveri  della  società  verso' 
questa  infelice  classe  di  malati*  1  cultori  della  sciensa  sanltdriu 
ricorderanpo  come,  discutendosi  nei  I8SI  in  Parlamento  il  rela- 
tivo progetto,  accadesse  cbe,  per  malaugurata: confusione  sul*  mo- 
do di  comprendere  la  natura  dei  manieòmii ,  cut  taluni  voleva n 
carceri,  altri  semplici  ospedali,  naufragasse 'mlseramebte.  Non  fn 
possibile  di  far  comprendere  ai  disputanti  come  H  Mahieomio  riu- 
nisca inesorabilmente  in  sé  le  qualità  di  carcere  e  di  ospedale,  dnl 
momento  ohe  deve  come  il  primo  rinserrare  e  custodire  individui 
pericolosi  a  sé  stessi  od  alla  società,  ma  in  pari  tempo  impartire 
ai  reclusi  l'asslstènia  e  le  caritative  eollecitndini  che  sono  altribu- 
zioue  del  seconde,  a  coi  hanno  il  piò  sacrosanto  diritto  esseri  ^he 
soltanto  una  sventura,  una  malattia  rese  un  istante  perttolf^si  (  veg- 
gassi  i  num.  IO,  It  e  26  del  (850  e  4,  2,  4,  S,  6,  7,  8  dei 
id5l  della  GasseUa  Ned.  It.  Siati  Sardi),  intanto  i  dementi  Hma- 
sero  e  .rimangono  «tuttavia  fra  noi  diseredati  di  ogni  diritto  e  fa- 
sciati in  tutta  balla'deite  autd'iià  di  publ^lrca  sicuressa,  che  affatto' 
inconscie,  o  li  bistrattano,  oli  proteggono,  e  lì  gettano  in  carcere,' 


un 

0  li  oiandaao  in  qualche  stabUimeAto,  o  li  la^oian  lìberi  ^ncbe  con 
pericolo,  a  seconda  della  maggiore,  o  mtftor  iolelligeniay  dell'ani- 
mo p.iù  o  meno  «mano  degli  aigenU»  nelle  cnifflapi  fcngdno  dap« 
prima  a  capilafei 

Tornando  alla  rela^^ione  di  Barfot,  la  Gommissiooe  incomincia 
dal  ritenere,  di  6000  la  c^ifra  media  degli  alienati  pel  'dipartimento 
della  Senoii»  e  dal  riooooacete  U|  impossi)^ilit&  di  (atti  accoglierli 
in  up  solo -stabilioieatOt.jpstandQvi. difficoltà- amministrative  e  sa« 
nilarie,  attesa  specialmente  T astensione. assidua  e  minasiosay  che 
per  la  cura  occorre  a  riguardo  di  ogni  singolo  individuo.  Perciò 
stabilisce  in  60Q  il  nmnero  massimo  dei  ricoveragli  in  uo  solo 
ospizio,  cifra  questa  che  permette  una  conveniente  dlstinaioiie  di 
caljegorie,  una  completa  sorvegliao&a  '  amminislraliva ,  una  facile 
contabili^  »  e^  un  servisio  sanitario  abhastansa  .^  assidua  e  vigi* 
l^nte. 

Occorrendo  perciò  dieei  espisi^  varrebbe  cbe  uno  sorgesse  nel^ 
l'interno  di  Parigi,  nel  aentro  cioè  dell'attività  ifftelleituale»  assi* 
stito  dai  migliori  cultori  delta  scienia»  aecoglienteUntte  le  varietà 
di  alien^sioni,  per  le  quali  costituisse  una  Clinica  ohe  esamina  ed 
esperioienta  con  prudente  accorgifnento  tntti  innovi  metodi,  lutti 
i  tentativi  reputati  utili»  all'egida  beo  inteso  delle  speciali  cautele 
ipdispensabili  in  una  Clinica  Unto  diversa  da  quelle  per  le  co- 
muni malattie.  6  tale  slabilimeoto.  vorrebbe  diviso  in  quattro  ri- 
parti,  ognuno  dei  quali  acoolg/i  tutte  le  caiegorie  ammesse  e  sia 
diretto  da  apposito .  medico.  Inoltre  ;opparMin.issieiameote  propone 
di  istituire  presso  questo. ospisio  <;entrale  un. ufficio  di  ammissio- 
ne generale  per  l'esaaie  e  la  rioognisione  di  lot4i  I  deiponli  di  cui 
fosse  chiesto ;i|  ricovero»  sii^  all'appoggio  dt  regolari  ricapiti,  sia 
per  decreto  di  autorità ,  sia  ad  istansa  .  deUe  famiglie  o  di  tersi. 
In  tal  modo.  regolarmei|te  constatata  raUenasione  mentale,  anche 
mediante  .convei^ienle  pierioda  di  oaserv^ione,  e  stabilitane .  la  na- 
tura, i  malati  Q  sarebbero  ritenuti  nella  stabiligieniQ  ceolrate  o 
mandati  a  quello  fra  gli  esterni  ehe  sotto  il  rapiiorto  curativo  e 
rfsgolameniHrio  fosa^  più  adntto  alle  circostanoe»  h  Ogji«  son  pa^ 
■f  ro^  della  relazione,  i  dementi,  raccolti  nelle  pubWtcbe  strade, 
p  od.  arrestati  dietro^,  denuncia  delle  famiglie  o  dei  vioini ,  sono 
»  tradotti  alla  Prefettctra  di  polisia»  rinchiusi  e  privati  delle  enre 
»  qrgenU  e  speciali  che.  reeK<QA  le  stedio  pripsiirdiale  della  loro 
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M  inferniità.  E  questa  crudele  situazione  ()ei  primordi  esercita  una 
t»  influensa  talvolta  funèsta  nel  corso  della  malattia.  L'ufficio  céri- 
9  frale  suddetto  eolie  ammissioni  prorvisorie  (Invia  d^òsserva- 
«  zione)  durante  il  compimento  deffe  formtlità  legali/ so^tUùireB- 
»  be  una  prudente  e  discreta  ospitalità,  tulricb  detfa  dlgtiifà  delta 
m  famiglia  e  degli  imi ividui,  fassicarant e  al  cospetto  defiesperan- 
»  ze  di  guarigione 9  alla  sèmpre  equivoca  e  degradante' rétrasioi^e 
m  nel  recinto  di  nn  carcere  *».  '  '    '  /     - 

Da  quest'ultimo  brano  rileviamo  con  rammàrico  come  aticbe 
a  Parigi y  vantata  capitale  del  mondt)  civile,  nén  "àia  per  iegge 
gnarentita  dal  primo  istante  ai  colpiti  da  mentale  alienazione  quella 
opportuna  ed  intelligènte  assistenza  che  sola  può  rendente  possi- 
bile o  facile  h  guarigione,  ^uohe  colà*  come  a  Torino,  provviso- 
ria capitale  del  Regno  d'ftalla,  è  il  carcere  cfie  di  diritto  Bce&jflte 
primo  cosiffatti  esseri  giuridicamente  parificati  ai  "delinquenti,  co- 
me lo  erano  atati  fino  allo  scadere  del  pa<(9ato  secolo.  Certamente 
che  airatto' pratico  e  massime  in  Francia  riescirà  d^as^af'oiitifala 
la  crudezza  delIVrrore  giuridièo;  ma  ciò  non  toglie'  bhe  ove  ab- 
biano la  disgrazia  di  cadere  nelle  mani  di  taluncr  di  quei  buro- 
cratici alla '  meccanica  (di  cui  avvene  troppi  nei  nostri"  tifflei  >fiei 
quali  costituiscono  una  crittogama' assai  funesta  ),  i  quali  tutto  sa- 
grificando  alla  fortna  materiate  o  letterafe  delle  disposizioni ,  tra- 
sformano ad  ogni  istante  il  sommo  diritto  in  somma'  ingiuria ;>i 
poveri  dementi  non  corron  pericolo  di  vìbléni^e  e  di  sopraftizionl, 
cbe  non  approvate,  sebbene  Ijilvolta  compatite  verso  i  malfattori, 
verso  ammalati  cosliluisc  Mio  un  vero  atta  '  di' crudeKà  tante''  j»fù 
brutale  inquantocchò  lor  toglie  spesso  ogni'  possibilità' di  salvèi^a* 
Pur  troppo  a  questo  riguardo  dobbiam  eonfeàsare  àrriossendo  che 
la  brutale,  la  feroce  Austria  è  sotto  qnesto  rapporto 'assai'  pidf'd* 
rfliz^ata  di  noi  e  delPi^tessa  Francia;  daccbA  tntti  indiatintamente 
gli  ospedali  hanno  l' obbligo  dì  on  locale  adatto  alla  éustodia  ìed 
assistehaa  dei  detiranti,  al  quale  e  noit  altrimenti  le  'aytoi^ltà  <  di 
Polizia  devono  far  tradurre  gli  individui  denunziati'  o  raccoitl-oo- 
me  dementi,  perchè,  in  pendenza  delle  verificazioni  d' ufficio  sai- 
resistenza  e  l'indole  deM*aliena^ione,  non  rimangano  defìraudatf  dei 
soccorsi  che  l'arte  può  con  successo  impartire  nei  t^rimófdi'  del 
male.  Inoltre  nessun  alienato  può  essete  tradotto  in  dn  Hanicooiio 
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se  prioui  l'AiitoriVà  non  abbia  verificata  essa  slessa,  col  meno  di 
iue(iiei  d'officio,  e  l'esisiensa,  e  rUifiole  pericolosa  delia  roaoia.  È 
a  eosiflfaUe  disposisioni»  non  ancora  disioess<^  nella  Lombardia  (  for- 
tttnaUoieote  reCratlaria  9tle  barocche  istitasioni ,  specialmente  sa- 
niUrl^  che  pier  ismania  paerile  di  naificasione  vollero  colà  iiUro- 
durre  i  Bostri  govemanU  )»  che  aoa  nobil  doona  piemoniese,  aoxi 
torinese,  sanissima  di  mente  e  di  corpo,  fa  salvi^  dalle  insidie  di 
scellerato  marito.  Costai  raccolte  con  fina  raggiro  le  attestazioni 
presso  noi  sufficienti  a  (sr  tradurre.ua  individuo  al  Manicomio, 
aveva   tentato  di. farla  cattorare  come   deoieiite,  dopo  essersene, 
con  egualmente  falso  testameàlo,  instiluito  erede.   Ma  quel  colpo 
che,  eoa  parecchi,  dei  nostri  burocratici  pei  quali   la   materiiililii 
delle  forme  è  tutto,  lo  spirito  delle  leggi  ò  nulla,  sarebbe  qui  rio- 
seilo,  aborti  a  Milano.  Colà  gli  agenti   dell'  Autorità    attenendosi 
8He  anticbe  norme  (  die  i  nostri  ciarlatani  politici  vorrebbero  pro- 
seriUe  per  (a  sola  ragione  che  furono  stabilite  dall' Austria  ),.  e  te- 
neodo  in.  nessun  conto  le  carte  presentate»  vollero  verificare  egli- 
no stèssi  la  «osa,  e  trovarono  l'asseonatessa  la  pia  soda  là  uve  i 
documenti  constatavano  l'alieoasione  pericolosa.  Nou  sappiamo  «e 
qnakheduno.di^U'alti  burocratici  delia  nostra  Mecca,  abbia  pro- 
posto al  Miiùs^ro  di  punire  la  tracotansa  di  fuoiionafi  che   osa- 
vano  tenere  in  non  cale  documenti   fatti  in  Torino  con  tutte  le 
formalità  prescritte;,  solo  sappiamo  che  quella  onorata  donna,  rea 
solo  di  non  aver  voluto  lasciar  scialacquare  interamente  il  suo  pa- 
trimonio già  sensibilmente  intaccato  dal  dissipatore  marito,  deve 
ad  un  rimasuglio  di  istUusloni ,  che  gli   alti  e   bassi   ciurmadori 
della  nostra  politica  cbiaman  barbare,  ed  alla  fermessa  di  funaio- 
narii  che  non  sono  meccanismi  vbnrocratic^  il  non  essere  rimasta 
▼ittima  di  un  attentato  che  l'avrebbe  od  accisa  o  resa  passa  dav- 
vero. Meditino  su  questo  receolissimo   evento  quei   puritani   del 
Uberalisoio   (non   dissimili  dai  re«(ionari   che  uel  1814  «elevano 
dis&rugg(9re  il  ponte  sul  Po»,  perchè  costrutto  dai  Francesi),  che 
chiedono .  la.  distinta  aboliaione  di  tutte  le  institusioni   vigenti  nei 
paesi  dapprima  soggetti  a  riprovata   domiuasioni,  senaa  uè  tener 
calcolo   né   tampoco   conoscerne  il  valore  intrinseco;   dimentichi 
dell'arte  con  cui  le  antiche  tirannidi ,  in  ciò  che  non  toccasse  la 
pioUtica  e  le  aspirazioni  naiionaii,  giovavansi  di  istituaioni  ammi- 
nistrative e  giuridiche,  ottime  in  sé  stesse,  onde  illudere  l'opinio- 
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.Q^  p4|MiIi«a  e  le  popQlMiofii^  ^  aeffure  in  qnalobe  nodo  reàosHà 
del  lova  dp^iaìo  1  D«vrel^er*  Siial<i|80l6  i  nòstri  goirePiMoU  aver 
ciMBfiresa  qs^wto  disoonraAga  il  portare  cen  ona  mano,  il  aeaai- 
inbairbaFftBicato  aarailiiialraAiiie  ìà  paesi  eei  qaali  abblam  portalo 
coH'altra  la  rodeoaieiie  poMiea^  la  indipendensa  naaionàle.  SatijM 
quest'improba  siftattia  noi»  aarebbers^  sorte  contao  il  eosiro  paese, 
cbe  per  tanto  be  fatte  pel  beae  d^  Malia»  le  mollepfici.  recrimìoa- 
liooì»  ebé  forse  eonoerrooo  e  fitaniàreH  compiersi  degli,  a^vcistu- 
rosi  destini  e  cui  pare,  inwla^ttte  chìaoHÉa  éa  JDio.  la.  patria  nqstta. 

Rieottéoeeiidoci  al  priimti»o  aasoato  »  diremo  che:  la  Cóititiùs- 
«ione  francese. dopo  aieye  por  cosi  «liiyo. posta,  le  ba^l  suoceniiafte, 
prese  in  esame  e^tiseise  nel  modo  >cbe  andiaeio  ad  esporre  le  se- 
guenti questiOii^. 

i.*  M  eceogHferè  in  ofiono  djqfli  erigendi  ospiti,  dementi 
d' ambo  ì  sessi/,  toraaodo  eiò  oUilssimo  laute  .sotto  il  rapporto 
della  scìenaa  eom«  deti'eeonomia^  Ia  prima  sì  avranlaggia  dell'es- 
sere i  coraeti  /messi  nettai  possiiiilità  di  et  or  presenti  e  studiare 
le  variaaieoit  ehe  ia*  ogni  forma  di  aliataarione  inducono  le.  diffe- 
renze del  sesso  oltre  a  quelle  dell'  età,  e  della  costiteaione.  fisica 
e  morale.  La  seconda  è  giotata  dai  potersi .  utiliaftsre.nei  diversi 
servigi  intemi^  ebe  ricblegiona  d&feraità  di  .sesso»,  l'opera. 4i  toAli 
I  ricoverali  sttseettibili  éì  laforo  pea' .mede  de  poter,  calcolare  cke 
fn  complesso  la  pc^lesiooe  di  .ognueO'  d0gli  stabilioienti ,'  possa 
bastare  .iateraffleote  e  4fttasi  »  sa  steasa.  Aggiuògasi  cbe  1'  ocea- 
peaieee  degli  alienati  lit  qualche  lavoro,  riesce  aocbe  importae- 
tfsèimo  presidio  eurati.fo»  siccbè  gioiti  a  coloro  istessi,  che  lo  pre* 
stano.  , 

%^  Di  aminetlere  in  ciascun  ospìsio,  neUe  .proporsioni  accon- 
senlile  dalle  convenienie  e  dai  bisogni  locali,  ammalati  tanto  acati 
quanto  cronici' od  incurabili;  massime  cbe  il  giudizio  escludente 
la  possìbililà  di  guarigione,  non  è  sempre  cosi  certo  ed  Incon- 
cusso da  non  ammettere  numerosissime  eccezioni.  Oltrecciò  riesce 
consentaneo  al  sentimento  di  umanHà,  a  cui  dere  informarsi  lo 
spiiile  di'  simili  istituzioni,'  Il  sopprimere  elmeno^  nella  forma  ma- 
teriale ona  drslinaioae  equivateote  a  durissima  sentensa ,  per.  la 
quale  snlla  porta  dei  ricoveri  destinati  agli  ineof abili  :starebbe 
acritto  il  disperante  motto  t 

«  Lasciate  ogni  speranza  o  voi  cbe  entrate  i*. 
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3.^  Di  efcludere  4»  maBieenu»  per  aeèoftierli  in  ippotiti 
parali  asili,  taolo  gli  epiletti<»i  quaiilo  gli  IdSéli^  I  primi  sono  am- 
malali che  oltre  ai  potersi  bensì  presomere  nta.  non  dichiarare  aa-r 
aolotamenle  intoit^biH ,  soI^^nio  d*  roferaftà  ,  elM  sostanzialmente 
noUa  ha  di  eomune  colle  alienazioni  menlalr^  malgi^dò  ehe  a  latt- 
eo andare  la  demensa  ?i  si  possa  assoaiare  eome  eomplieasione 
od  esito,  e  ehe  riehiede  irallamento  lott^aliatlo  diverso.  Oli  idioti 
sono  infetioi  t^isognosi  piuttosto  di  una  edneasìone  fisico-morale, 
la  quale  se  abilmeolo  diretta  può  talrotta  riabUitare  il  fisieo  e 
ristabilirne  i  rapporti  colla  sfera  inteUettaale^  aastcbè  di  semplice 
^stodìa  e  di  trattamento  euratiro  diretto  a  correggere  le  aberra* 
zioni  di  op  intelletto  cbe  In  essi  non  ai  è  ancora  sriNippato» 

4.^  Di  mettere  a  base  del  trattamento  coratira  it  lavoro  spe- 
zialmente agricolo  aenu  eseindere  t^iadustrialè,  e  senza  rinun- 
ziare ag^  altri  pMaidj  lotti  ebe  la  acienza' possiede  e  potrebbe  in 
segoito  discoprire.  Con  ai verienaa  per&  che  le  Qireeioni  non  %{ 
lascino  dominare  datt^idea  specobtiva  della  asufrinzione  del  lavoro 
al  punto  d^  4ìiBen^>^re  lo  acopc^  e>i|ÌQ<sntemeB(e-  euralivp ,  a  on{ 
piira  esclusivamente* 

5."  Di  accogliere  neHo  stesso  asilo^  peròin  separati  soompar^ 
amenti,  gli  alienati  non  miserabili^  contro  modiche  e  determinate 
pensioni  ;  e  per  ropportooità  di  eoooscere  e  sludlere  le  modifica- 
zioni che  la  divertiU  di  coqdisioiie  e  di  ebitodiai  inducono  in  af- 
fezioni della  stessa  specie,  e  pel  vaetaggio  offerto  a  famìglie  me- 
no doviziose  cel  ricovero  in  stabilimenti  «Mstlntl  per  eccellente  or- 
ganiszazione^ per  Massistenza'del  più  eospieui  pratici,  e  perchè 
felli  io  modo  che  ogni  anche  minimo  abuso  per  avidità  di  locro 
sia  impoasiliile,  {qqt.  Jkfed,  fi.  Prùf^.  far^e^  H:""  ^H  4el  iSCS). 


9i|ll9  inflifaei^va  fle|  trfisporto  defll  silienatl 
dfDllii  9^i9ifta  ^^  ^IvcffM  zittii  41  Vraszf  l«n 
fifll  pi|Bit«  41  ire4i^*A  4^11»  ffiia^rlffipsae  d^^ll  ijille- 
siati  ^  della  immm  saiarMVIt A  ^  M  dati.  CliaiAaR  v^  Cail- 
LBUX.  -*-  (l'Autoie  lesse  una  Memoria  sopra  questo,  tema  all'Ae- 
cademia  di  medicina  ^i  Barigi  itella  seduta,  del  93^  aprile  i6&% 
Isella  prima  parte  del  suo  lavoro  ei  si  <  prepose  dì  4mvo^V0  ^M 
V  UQip^q  consef vaii4Q   pur^  (a  aVii^Uti  d^.  ^ra^t^irt  il^lia  propri 


^ptó»i  inéA  UH  ih  g>«mfato  alle  steÀ$e^  éireiBAtaiiB(%  snbisbé  tiiUaviH^ 
M  paro  di  tutti  gli  animali,  un  ciMifitliiefiCo  nelU  forma,  nelle  pro' 
fondiità  Yiaeet«li  e  noHii  lonsioni,  i|o»mlo  è  pooio  m  altri  totbiénti. 
Bsao  4ìa  stodibUi'^IMnfliieniB»  dei  diversi'  climi  éella  Praneia  sulle 
guariflool  degli  aUeoaUert»fti^j»>  quella  det  eMma  é  dek  redìme 
alimentaria,  sulla  natura  dei  loro  deeeasi  e  salia  lùro -freqoeilzas  fa^. 
ceado  osservare  ehe^  fra  tulle  te  còfidiaioDÌ  fisiehe^  il  cangiainentd 
climatologieo  eca  il  ;ptù-daneo$e»  perebè  arreca  in  uria  delle  pia 
importìainU  funaioAi^lla  fila,  la  eifool»aioQ6^  una  brosea  e  pro«v 
fonda. wodlfieaakiie;  eie  ebe  sptefa  il  predominio  delle. «orti  dei 
patju  ir^slerili  da  Parigi  nella  regkme.del  itord^  e  la  maggior. 
freqoeVi^a  delle  affezioni  polmonari  e' cerebrali. alle^- quali  adccom- 
lianogUafteilati'  cr<iffici  speéi^l  ili  questa  regioue.  Fiiiakuénte  egli 
si  arrestò  sulla  parte  d'iuAoeozy  cbe  e^r^ttano  sulla  mortalità  de-' 
gii  stliertatt  ti!askloa4i:le  eao«d  morali  ^  rinfombro^  Il  laiforo  e  le! 
diverse- foitme  d  stuti' della  Ì(iHia#*H  evi  studio  ferma  l'o^gettcT 
detta  seconda  parie». 

Le  osservazioni  deil'Atltdfie^  ette  alvéa  sdflrattdtto  per  iscopo  di 
dibìoslrare  lif  necessità  di  oreare  nuovi  aisièl  tiel  dl|»iirtiiiienlo  delibi 
Senna^  baifno  sottevato  uumeroae  obt^ecioui  da  '  parte  dei  medici 
degli  aaili  .difiartinieulalt. 

Noi  ne  accenneremo  dna  sola,  i^ra  1  pa^ii  i^icdverati  Aégll  asili 
della  Sértfia4  I  diie  ierii  almeno,,  abitando  la  capitale  spio  da  al- 
cuni «nni  e  provenendo  da  lutti  i  tflimi  della  Francia  i  $ùno  essi 
medesimi  poco  apeUioatati  a  Parigi  In  questa  condi^iotiii  i  sembra . 
assai  diffiiiile  di  giudicare  al  fero  IMofloenaa  fisica  e  morale  del 
tracco. 

Comunque  sia,  ecco  (e  «ioficKlsiodi  del  sig.  Girardi 

1.**  Che  il  porre  in  accordo  le  funéiodi  organicbe  cdl  lifedii 
ambienti  delle  regioni  del  fiordi  del  mezaodlf»  deirest,  dell'^ovest  cf 
del  centro  della  Francia^  esercita  sull^organismo  degli  alienali  cro- 
nici, accli(i]iati  negli  ospiaiì  della  Senna  e  trasferiti  brttstfamente  iri 
queste  regioei^  Una  profonda  Infiueriza^ 

%^  Che.l'interrtìzione  delle  loro  abitudini  Ésìcbe,  tisioloigtchey 
inllellettiiali  ,e  morf li  4  e  I  lofo  rapporti  coi  ntiovi  arafnentis  (irò- 
ducono  una  scpssa  generale  ^conaU  di  reaaione^  cbe  alterano  ra* 
pidamcnte.gli  erganisfiii  sfiniti,  e  diventano  per  gli  altri  una  $pth' 
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df  a  orisi  elle  può  v«t|ere  allagtiArigioiie  o4  a  mlglioraiDeBto; 
ma  che  più  sovenii,  è  loro  Calale; 

5.*  Glit  gli  é  qliMi  dannoso  di  trasportare  indistintamente 
n<!lle  dtrerse  regioni  della  Francia  gli  alienati  della  Senna  «  sema 
tener  eonto  della  laro  viKaaKt&r  M  loro  stato»  età,  sesso,  costito* 
iione^  liiofo  d'origine  od  alHtazione; 

&•*  Che  ioipofta  «filare  le  rapide  transldonl,  scegliere  gli  asili» 
le  etagioél,  per  opeparo  i  trasporti  nel  diversi  elioii ,  il  principio 
d4nvepno,  per  esompiò,  pei  trasporti  nel  meaaodl,  quello  d'estate 
pei  trasporti  nel  oordi  ed  inviare  di  preferenaa  f  li  originari!  od 
abitanti  «dei  mezaodl  nnl  menod^  quelli  del  nord  nel  nord,  eccetto 
speciali  conlroindicationi  f 

5.^  Che  è  essenziale  di  niqdMkal*e  II  regime  degli  alienati  tra- 
«locati,  secondo  i  4;Hmi  in  ìcni  -sono  infiati. 

6.^  Che  bisogne  sestitnire  atta  influenca  morale  della  famiglia 
o  dcil'amicisia  assenti^  i  procedianenU  e  le  core'  piò  afbUnose,  I 
migliori  conforti»  e  i  più  addetti  a  sostenére  il  coraggio  e  la  ape* 
ranca; 

Cose  Mie  che  ridi  leggono  serie  e  profonde  modlicaBìoai  da 
parte  della  atnminislrazione  isnperiore  delta  Senna,  la  spiale,  sotto 
V  inizialira  d'an  allo  pensiero ,  se  ne  preoccupa,  a  gtnsta  ragione. 


AalIaT  neerettlotie  toglitele  t  del  doif.  Max  Womst- 
neR*  —  Da  18' osservazioni  praticate  su  delle  puerpere^  PAutore 
trasse  i  seguenti  risultali,  —  Subito  dopo  il  parto  per  alcune  ore 
o  per  un  giornb  U  secrezione  è  di  sangue  con  piccoli  grumi  fibri- 
nusi.  Dopo  seguono  i  lochia  serosa  sino  al  qninlo  giorno.  Y\  si 
trovano  globuli  sanguigni,  cellule  epileliaìf,  muco  e  rimanenze 
della  decidua 

Dal  8.^  al  7.^  8.^  giorno  i  globuli  rossi  diminuiscono,  se  ne 
manifestano'  di  quelli  di  pu^.  La  secrezione  acquista  un  odore  ri- 
ptignanle  ;  vi  si  trovano  inoltre  cellule  eprtelialt  e  granuli  di  adi* 
pò.  Dall'8.^  al  9.^  giorno  tao  alta  cessazione  dei  lochi  predomina 
il  pus;  cellule  caudate  di  tessuto  connettivo  appajono  insième  ai 
granuli' di  adipe  ed  ai  cristalli  di  colesterina.  I  /Hcotnoyiaa  vo^f- 
nalis  formano  un  elemento  accidentale.  I  corpuscoli  sanguigni 
sco.upajooò  al  6.**  o  i2fi  giorno.  (Edinburgh  med,  Jùarnalf  nov. 
1861  ). 
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C^ii^rissso  ComUinente  dell*  A«s««Ìii8Ì«ttc  feleéltiA 
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)  Concesso   costituente  della  Assmii^lotié  VIediea  Ihlìana   ebbe 
Iiio(iro  )n  Mifano  dai  1.^  al  S  settembre  1868    Utia   reèente  seta- 
{;nra  nazionale;  H  dolore  e ' fa  esasperazione  degli*  an)Mif jter  4a  fè-> 
rfta  del  gran  Capitano,  è  per  Roma  dirilégata  laR^  rolontà  idelUi 
nazione;  atcnnf  disordini  scoppiati  fietie  primarie  eittà   d' Itatla  e 
nella  stessa  Milano,  eon  traccie  di  sango e  ^cittadfno-yreodetano  assai 
inopportuno  il  momento  del  Congresso.  Ha  giaecbè,  per  fa  rapidità 
degli  eventi,  e  per  la  brerilà  del  tempo,  non  d'era  potolo  con* 
tromandare,  si  fece  o^nl  sforzo  perchè  non  gK  majMsàsse  una-  de- 
corosa riescita.  Il  Municipio  Milanese  concorse,  per  quanto  era  da 
fni,  appre'st9ndo  una  sala  nobiimenle  ;adorffa  uè!  Palazzo  di  cHlà, 
e  volle  assL<lere  alla  inanguraaione  del  Congresso,  onorandolo  colla 
presenza  del  Sindaco  e  di  due  membri  della  Giunta  Comunale,  fra'quali 
ttti  collega  nostro,  il  sig.  dott.  Tertagki.  Rarppreséihtato  parimenti 
vi  fu  r  Illustre  Istituto  Lombardo  di  Sciente,  Lelleie  ed  Arti ,  fiella 
persona  del  dott.  prof.  Kmifto  Contatto,  natttratista  di  bettfssi^ 
ma  fama. 

La  Presidenza  del  Congresso  ^ra  provvisorfaniente  tenuta  dalia 
Presidenza  dei  Comitato  Promotpre  Milanese,  •  cui  diligenta  fenne 
preparato  e  diramato  per  le  stampe  un  Programma  deile  tinqme 
gtornate  dèi  Congresso  costituente  l'Jssoeiaztone  Medica  Italia^ 
na.  Questo  Programma  dMe  cinque  0omate  parte  nel  titolo  piuf- 
toslo  ambizioso,  ma  piacque,  e  proYoeò  i  frizzi,  ^11  sorriso  e  le 
j(rate  ricordanze.  Infatti,  si  pud  egli,  panando  di  cinque  giomate, 
pensare  addirittura  ad  altro  che  alte  gloriose  giornate  del  lUarto 
4848,  élla  pugna  ed  alla  tiUoria  popolare?  Parte  che  i  Milanesf 
volessero  con  gradimento  rammentare  quell'epoca  ormai  famiosà 
nella  storia,  e  salutare  nel  Congresso  raccolto  nella  citte  loro^  éà. 
tutte  parti  della  penisola,  un'  altra  fra  le  avvèUtiirose  conseguenze 
delle  patrie  battaglie. 

Tanto  nel  Manifesto  antecedentémenie  pubblicato,  quamto  nel 
presente  Programma,  s'erano  cbiariU  a  bello  studio,  «  Aitisi,  i 
due  grandi  momenti  del  Congresso  cmtituente  e  generale*  Scopo 
principale  della  chiamata  rsseuUo  quello  di  dotare  TAssoclazioue 
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Htìdica  lUliaaa  del  propi<rSUtQto  Fondameniaie,  la  i^irte  cosHlaeote 
doveva  prevalere  salla  trattatìone  degli  altri  affari,  e  prevalse  di 
fatto.  Il  gentile  corrispondente  della  «  Gazzella  della  Associazione 
Medica  degli  ex  Stali  sardi  »  (N.*"  3^  del  4  862)  calcolò  che  nella 
discussione  dello  statuto  si  impiegarono  cinque  lunghe  sedute»  delle 
quali  quattro  di  ore  quattro  circa  cadauna ,  ed  una  di  sei  ore  e 
mexza»  in.  lutt.o  ventidue  or^.  Ciò  nooidìmeno  non  si  trascurarono 
altre  faccende,  d'una  importanza  non  oiinore,  benché  subordinata 
allo,  scopo,  d$l  Goni^esso,  come  verremo  in  appresso  esponendo. 
Prifpo  fr^  tutti  sorse  il  Presidente  car.  Giuseppe  Luigi  Gia-^ 
nellit,  inaugurando  il  Congresso  col  seguente  discarso,  che  ci 
piace  riportare  dalla  «  Gazzella  Medica  Ilaliana,  L.eriQbardia  «  (  N.*  56 
del  i  86:2)9  organo  del  Comitato  Promotore, 

«  Ci^^cchè  era  desideratissimo  da  tutti  noi ,  colleghi  iUostri  e 
b^neyoU,  sta, per  compiersi  ia questi  giorni,  i^  queste  Aule  con  fé-, 
lice  augtirio  accordateci  da(  Municipio  dj  Milano,  e  sotto  gli  an« 
apicii  dell* onorevole  suo  Preside,  Il  patto  fondamentale  destinato  a 
collegare  menti,  animi  ed  azioni  perchè  possano  essere  sapiente- 
oieoie  e  degoai^ente  profèssati  ed  .esercitati  in  Italia  i  varj  rami 
della  scienza  ed  arte  medica,  va  ad  avere  viU,  a  divenire  evento 
solenne  e  quasi  non  isperato  della  storia  contemporanea.' 

,  «,  La  .quale  ci  additava  e  ci  addila  nella  pe^iisola  nostra  come 
in  altre  parti  d' Europa  falli  singolari  e  notevoli.  Perchè  se  radendo 
cogli  occhi  il  suolo  miriamo  airintorno,  ci  si  presenta -un  intero 
oeto  di  uomini  colti,  opjerosi,  sagaci,  coi  liberi  loro  studi!  nel  cam- 
po dell'  universa  natura  quant'  altri  mai  benemeriti  della  morale 
rigjen^razione  e  civiltà  sociale,  accusalo  coraunemeate  delle  man- 
caifjte  o  di  pochi  fra  suoi  o  dovute  alla  natura  stessa  delle  cose, 
e  desideroso  invano , .  che  tutte  gli  sieno  aperte  e  facili  le  vie  a 
giovare  altrui  colla  scienza  ed, arte  da  esso  coltivale.  --«  9e  vi* 
guardiamo  aJquanto  più  in  alto,  durante  tulio  questo  secolo,  en* 
tro  r  ato^sfera  di  qifósla  scienc^  ed  arte,  scorgiamo  essere  vissuti 
alcnni  pochi  fortunati,  ma  questi,  se  disonesti  e  superbi,  dagli  slessi 
artiG4.U^o  ^  dalla  loro  vanità  ridotti  a  vituperevole  isolaiuento, 
e,  se  giubili  ed  onesti,  tratti  a  non  apprezzare  una  fortuna  indi* 
yiduale^  framna^ezzo  al  costante  avvilimentp  e  al>bandono  dei  loro 
compagni.   Che  se  poi  a  meta  ancora  più  elevala  spingiamo  lo 
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Bgttardo  penetrativo,  osserviamo  la  medieina  tro|ipo  spesso;  credBia- 
apporlalrice.  qoq.  di  bene,  ina  di  sciagoray  fiegliQita  ansiisbè  info- 
cala dagli  individai»  nlipesa  e  tajora  deri<^  dai  polenti ,  e  molta 
istittuioni  civili  e  sociali  solite  o  destinate  ad  essere  da  «ssa  retta 
ed  avvantaggiate ,  fatte  pri.ve  del  suo  soccorso ,  abbéfidonate  ai 
caso  e  a  sé  stesse»  con  manifesto  danno  della  umanità  sofferente 
e  del  progresso  mondiale. 

«  S  furono  certamente  codesti  mali  e  danni  che  più  ci  eom<« 
mossero,  e  ricordati  una  volta  coi^e-  vennero  nei  nosjLN  convegni 
risvegliarono  i  sopiti  ma  non  mai  estinti  etemenii  massimi  di  vi^ 
gore  di  cui  potremo,  io  spero,  ben  presto  menare  vanto  gio* 
rioso. 

»  Imperocché  la  concordia,  spontanea»  la  fidanM  pia  che  in 
altri  in  si  stessi,  e  lo  zelo  sempre  operoso  con  cui  i  medici  delia- 
penisola  progredirono  sino  a  queste  riunioni,  sono  e  saranno  atti 
caratteristici  del  loro  senno  e  di  loro  volontà  efficace.  Elleno  di« 
verranno  altresì  doti  costanti  della  assoclaxione  che  qmaiconida^ 
dì  inaugurare;  ed  è  perciò  che  colla  storia  aUa  mano  intendo  oggi 
farne  snbbielto  di  breve  discorso,  pia  ad  onorare  virtù  note  e 
sperimentate,  che  ad  eccitare  insoliti  e  novelli  sentimenti  nei  miei 
colleghi. 

i 

»  Parlando  a  voi,  non  abbisogno  dipingere  le  difficoltà,  le  fa- 
tiche, le  sensazioni  penose,  le  emosioni  fisiche  e  morali,  le  i agio* 
stizie,  le  ingratitudini  «  che  devono  affrontare  e  soffrire  quanti  « 
dedicano  allo  studio  ed  all'esercizio  dell'arie  salutare.  Bisdsk  io  le 
richiamo  per  sostenere,  che  la  forza  ed  il  coraggio  neeessarii  al- 
l'uopo non.  si  hanno  che  dagli  animi  più  pronti,  dalle  volontà  più 
ferme,  né  si  mantengono  che  per  ispirilo  di  generosità  e  dalla  idea 
di  carità  e  di  dovere. 

»  Fu  con  queste  armi  delia  ménte  e  del  cuore»  che  al  pri- 
mo suono^  di  libertà,  al  primo  ripetersi  del'noslro  appello,  voi 
accorreste  spontanei  a  collocarvi  fra  i  difensori  del  decoro  della 
scienza. e  (^ll'arte,  fra  i  propugnatori  delle  loro  possibili  applica- 
zioni ai  bisogni  sociali.  Fu  la  grandezza  della  giustissima  causa 
che  a  voi  d'intorno  alimenta  unione  e  concordia.  Chi  mai  di  voi 
sotto  i  massimi  commovimenti  della  patria,  e  le  incertezze  di  sue 
sorti  future  polca  pensare  ad  individuali  vantaggi?  Chi   avria  ad 
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un  liiiera  ({•terno  riebrasli ,  ad  otiYttà  esclofllta  deHa  medica  fa« 
mif lia,  favorì  Afialoglii  e  qtidli  che  il  dominatore  Austriaco ,  od 
altro  che  fosse  assolato,  ebbe  ad  accordare  nei  giorni  di  conees* 
tìonl  e  grasie*  estortegli  dal  timore? 

^  M^  ona  pronta  e  falida  fnirodoiféne  dei  princtpìi  igienici 
io  tutta  la  toro  estensione  e  nei  toro  legakni  cotta  pubblica  ecn- 
nomia  non  era  per  voi  un  problema;  non  era  utopia;  era  mezzo 
sicuro  ad  assicurare  ed  accrescere  il  benessere  comune,  era  ne- 
cessità il  cui  pieno  soddisfacimento ,  segnando  lo  avverarsi  delle 
bramate  e  possibili  riforme /sarà  indicìo  dì  vero  progresso,  ser- 
virà di  oaratlere  distintivo  ai  tempi  ed- ai  paesi  oei  quali  vi- 
viamo. 

n  NÒ  vi  s^iggiva,  0  eolfeght ,  che  i  popoK  delle  varie  parti 
d'Italia  erano  vsriamente  avviati  verso  \^  meta  desiderata.  Peroc- 
ché fu  avvediitessa  dei  governi  aesotuti  quella,  clie  alla  civiltà 
degli  abitanti  corrispondessero  qua  e  colà  le  provvidente  prese 
per  la  salale  pubblica  e  per  le  igieniche  istituzioni ,  almeno  sino 
a  quanto  te  permetteva  la  gelosa  custodia  degli  odiati  loro  pote- 
ri. Cosi  vedemmo  talvolta  «  dettame. della  politica  operarsi  quel 
bene,  che-  doveva  essere  figlio  di  amore  alla  umanità,  ed  il  simu- 
lato rispetto  alla  dignità  dell'uomo  fatto  strumento  a  ribadire  le 
sue  catene. 

»  Laonde  voi  con  sapiente  consiglio  volete  che  si  batta  altra 
via  dischiusa  soltanto  a  coloro  ette  vi  sanno  muovere  passi  spon- 
tanei e  concordi.  Dj  vero  la  magnanima  e  lunga  impresa  colà  de-' 
gnaniente  e  stabilmente  si  compie,  dove  st  tributano-  gli  onori 
dovuti  alla  medicina,  dove  chi  la  esercita  siede  meritevole  appieno 
dotla  pubblica  stima  e  fiducia.  C  voi  cogli  occhi  fissi  al  santo 
»copo  finale  ed  ai  due  grandi  miesti  opportuni  per  esso,  uè  face* 
sle  l'oggetto  dei  primi  voti,  l' idolo  dei  vostH  "pensieri ,  la  guida 
alle  azioni  vostre,  e  traeste  e  trarrete  vigore  dalla  certezza,  che 
H  senno  italiano  cosi  dperando  e  conseguendo  l'Intento  sarà  am- 
mirato dai  eolleghi  delle  altre  nazioni  europiee. 

«  In  queste  pure ,  e  voi  ben  lo  sapete,  sursero  da  piò  lustri 
f amenti  identici  ai  nostri;  e  ne  fu  occasione  la  libertà  maggiore 
alle  rimostranze  pubbtiche  e  collettive,  e  ne  fu  sprone  la  tolle- 
rane» e  quasi  I!  eccitamento  datovi  dal  governi.  Se  nonché  quali 
Vie  furoiiu  i  risaU:»menti,  qudli  i  rimedi!  proposti? 
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'  «  Suite  sfionid  ilek  Repi^^.a  cai  U»U  .si  9pe%so  ei  arvitno.  a 
cogliere  atili  eseiof^j,  anele  iniglbrure  le  condlMiii .  sei^olilche  e; 
secialt  di  «qael  Corpo  nsedico»  da  Ublaoi  si  chiesero  rilorAe  «elle 
scuòle  medìelie  e  nei  metodi  degli  eiadj  e  degli  esami  ;  e  da  aU 
Iri  si  deelaittd  ooniro  la  operaUfi  rinnioiie  d^nedlci'na  e  della 
cfairurgia,  e  contro  la  imperfetta  distinzione  e  separazione  graiiiia4a 
di  ehi  le  professa. 

»  E  ?i  eWMre  molti)  che  coMa  dllficettà  nelle  atMiisaiOfli  ^glii 
filiidj  ed  jtfia  pratiea  vollero  combattoto  il  iNiàere  sofferjshio  dei» 
medici;  e  mMU  che  preclamarono/la  neoefleità  di  delermioare  il 
numero  e  la  .qualità  dei  sanitari  da.  ammettersi  all'  eserciiio  nel 
Yarii  paesi.  Né  manéarono  ora  sosteoileri  della  idea,  cèe  le  bra- 
mate riforme  dovesseri^  trarsi  dalle  origini  della  ecieoxa  oggidk 
diversa  da  quella  dei  primi  tempi  defila  medicina  >  cireoedata  dai 
bisogni  creativi  dallo  Inchrilimento,  libera  nelle  teorie»  ma  noa 
nella  pratica;  —  ora  fautori  del  principio»  cbe  i  rimedi!  si  avea* 
aero  iteHa  tigorosa  sorvegfiaosa  e  nelle  ulteriore  ammaestramento 
di  ifuanii  eserdiassero  medicina;  -^  ed  ora^ perfino  banditori  delki 
proposta,  che  l'intero  sAoolo  degli  eseroitaali  osedici^  chtrurfbi, 
farmacisti  e  vetertoarii,  veiMsae  assontojil  aeTwisio  ed  agli  stipen- 
dii  delle  Staio.  E  di  tuito  eie  oulia  rimase ,  «he  la  mearorta  dei 
vaghi»  inutili  e  talora  sisféiari  teoiativi.. 

»  Quali  fossero  -e  siano  le  aapiraiioni  é.  le  aspeAtatif  e  dei  aiie- 
dici  nelP tughitlerra y  uea. giova. indagare  e  pidire;  impermocchò 
grandi  differenae  colà  sussistano  nei  metodi  di  apprendere  e  di 
esercitare  la  scienaa  e  l'arte  a  vantaggio  dei  privaii  e  del  pub- 
blico. ;-  / 

»  Pere  della  «Francia  voi  ricorderete  il  famoso  Ceagresso  del 
1 849  ,  le  adesioni  ad  esso  di  oltre  quattromila  in  quei  nostri 
coNegiii,  raccegliensa  graziosa  fatta  dal  ministro  ai  loro  voti,  le 
speranae  elevatesi  di  vederli  avverati»  hi  cure  olterìeri  afidale  ad 
una  Commissione  permanente»  e  l'incarico  dato  à  questa  di  orga- 
niziare  una  grande  Associaaione  medica  al  duplioe  scopo  di  penfé- 
aionwe  la  eciensa  e  di  giovare  agli  ^detiivi.  Da  allora^  mutarono 
in  vero  per  due  volte  le  sorti  del  Regno;  taluna  delie  proposte 
potè  edsere  adottala;  non  caddero  peraeco  tatto  le  speranae;  ma 
quella  Associazione  sta  da'  pochi  anni  aollanto  e  qi^ale  istituzione 
di  semplice  prevideiua  e  soccorso»  sotto  la  protoaioue  imperiale. 
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Imperdocehi»  a  foMa  ìntimo  séntimeDlo  del  Cor^o  medico,  ò  pi'é* 
poteiisa  ed  avved«tessa  dell' auioriU,  od  altra  caasa  qiialonqae^ 
i  floitri  oolleghl  di  Francia ,  come  qoe^  di  Gerniaiiia ,  in  troppe 
cose  dofcttero  o  follerò  far  capo  ai  governanit,  e  da  essi  atlcn* 
dere  proTfidense  ed  ajnti  die  meglio  poterano  ripetere  da  sé 
stessi. 

tt  Noi  fortunati  che  sotto  questo  cielo  ed  in  più  libera  atmo- 
sfera vlfiamo!  La  facoltà  di  associarsi  «  dì  accomunare  idee  ed 
opinioni  >  di.  agire  dietro  inteositmi  comuni  e  con  uniformiti  di 
iroleri^  ci  permette  I  onti  ci  comanda  di  molto  conidare  in  noi 
lìiedesimi  neUe  cose  che  ci  interessano  darricino.  La  nostra ,  lo 
disse  già  il  ministro  di  Francia  nel  ricordato  Congresso^  è  pnn 
fessiooe  utile  non  solamente  a  tutti  gli  esseniiali  interessi  «  su  a 
toUe  le  pia  intime  sotlecitudini  della  famiglia  e  della  società.  La 
nostra  é  scienza  che  si  concatena  a  tolte  lo  scienze  indispensabili 
ed  al  ranlaggio  della  quale  rivolgonsi  tutti  i  progressi  di  <|oeste^ 
Il  nostro  è  ministero,  è  missione  di  carità,  e  ciò  dà  l'ultima  im- 
pronta ed  eie? a  il  carattere  nostro  sociale.  Ifoi  siamo  gelosi»  ed  n 
buon  diritto  gefosi  di  tutto  ciò;  e  diamo  il  nome  di  profono  « 
ehi  con  noi  non  divide  faticfae,  sapere,  intensioni.  Sarebbe  per-' 
tanto  incòerensa  il. credere,  che  i  profani  sappiano  meglio,  prov- 
vedere al  progresso  della  nostra  arte  scientiicaf  ai  migliofaménto 
delie  istitoaioni  e  di  ogni  aHra  cosa  attenente  alla  medicar  fami- 
Mila;  sarebbe  imprefidensa  lasciare  ad  essi  libero  il  campo  e  To^ 
perare  ad  ai^bitrio.  Né  H  potremmo  noi  quand'anche  il  volessim0| 
ebé  la  Società  e  gli  individui  bisognosi  di  avere  sapienti  consigli 
ovunque  trattisi  di  vita  e  sanità  e  nelle  cose  materiaii  e  moraK  ad 
esse  spettanti;  ci  guardano  e  ci  richiamano  a  pie  cauti  éenttmenti, 
a  più  giusti  ddveri. 

M  Ai  quali  appunto  intèndemmo  obbedire  col  pensiero  e  colle 
proposte,  che  ci  condussero  a  queste  memorabili  adunarne.  Quale 
altra  grande  e  lodevole  fiducia  polca  di  fatto  inspirarci  e  darci 
coraggio,  tranne  quella  di  esercitare  una  InChienza  benefica,  la 
qoale  feese  vltrettahlo  forte  ed  efficace,  quanto  merilataf  uniforme 
e  costante?  * 

»  Alia  conquista  onorevole  già  trovami  poste  le  oondisioni  ^ 
delineate  le  opere,  l'epoca  prevista.    , 

»  Le  prime  racehindonoi  nella  ii!^  stessa  d»  molte  Società  ad- 
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lonoroe  per  gii  interessi  locali  e/pei  fene#ali  rkinHe  a  fliaiio  fe- 
derativo nella  grande  Associazione  mecliea  Italiana,  ivi  alili  colle* 
ganze  sostituite  a  danll08i^  isofamenti;  ivi  mnUii  appoggi  «  confM'ti 
nelle  indertnse  scientifiolie,  nei  dolori  «d^lla  vita  comane;  ivi  poi 
reciproci  e  necessari!  contatti  eecHaateoti  covtioni  ad  indagini^ 
stitdiiy  rettificatiòni  di  idee  e  di  voleri. 

»  Il  nuovo  impoteo  ed  ordine  dato  alte  aziofii  individuali  e  co- 
numi  condurrà  a  farne  conoscere  i  frutti  con  dottrina  ed  espe- 
rienia  di  pii^  tempi,  di  più.  paesi  e. colla  fo»a  ed  autorità  di  nu- 
merosi consigli.  'E  quelle  espressioni  di  maturi  e  concordi  ginditj 
sopra  cose  spettanti  ad  inleresst  diffidiirldiil,  di  oomnni,  di' Pro- 
vincie dello  Siato»  devono.  oron<|ue  avere  buona  accoglienza  e  va- 
lore» e  diminuire  le  occasioni  ed  i  'motivi'  di  prevalenza  ad  altri 
voti»  ad  altri  princìpi. 

»  Né  perchè  avveiiga  talvolta  dì  vederle  combattute  o  messe 
da  parte»  la  verità»  se  tale  o  se  bene  annoniiata»  non  si  apHr^ 
presto^  0  tdrdi  il  cammino  ;'dimodochò  differito  soltanto  non  tolto 
abbia  a  r(escire  il  conseguimento  di  ^iò  che  si  propone  e  si  de- 
sidera. 

99  Importa  di  fatto  giungere  a  dotnlTiàre  la  pubblica  opinione; 
Importa  che  le  prime  basi  al  dominio  siano  pri»paratedag4i  indi- 
vidui addottrinati'»  operosi  e  zelanti  nel  toro  ministero  e  nelle 
relazioni  coi  collegbt;  importa  ohe  le  Società  drrrin'o  negli  std- 
dri  ed  insistano  ad  averne  e  ad  appalesarne  opporluhi  '  risulta- 
menti.  ^ 

•»  Imperciocché  la^  grande  Associazione  medica  Italiana  e  chi 
meriterà  la  fiducia  e  l*<rnore  dr  rappresentarla  -ponno  àliendei^i  di 
avere  vita,  vigore  ed  autorevole  influensa  «olo  allega  eli  in  quanto 
le  Società  minóri  sorgano  numerose  »  e  sia  nei  propnl  membri , 
sia  per  sé  stesse»  al  cospetto  del  pubblico  e  della  nazione  stiano 
operose»  concordi»  bene  accette  ed  appreazate;  > 

•»  E  tali  saranno  esse»  o  oofleghi.  Al  vatidnlO'  autorìaSza  ciò  Che 
fu  ed  è  dato  osservare  aH'intorno. 

»  Si  accennò  or  ora  al  bisogno  di  nortiercfse  adelioni,  PHfkii* 
Uva»  solenne»  degnissima  di  nuova  ricordanza  fu  quella  cbrtaménlo 
della  benemerita  Associazione  sarda  a  mezzo  dei  suol  rdppresen* 
tanti  convenuti  in  Acqui  nello  scorso  anno.  L'attd  generoso  ci 
dprl  ({uesta  atiipla  sfera  di  agire;  accrebbe  il  valore  di  cornimi 
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desUtorin  ne  «fevolò  il,eo«plaieiitA  e  ranaodò  più  slreUi  i  vto* 
coli  di  unMtì»  e  frtleikoia  «  che  rèndofto  pi4  caro  e  .«fiimuto 
questo,  convegno»  •  eoi  dobbiamo  il.  AiuBeroto  concorso  del  col- 
legbi  d'oltre  Ticino^  e  por  cai  coUo  oiasaiaa  effusione  del  caore 
dobbiamo  aeclMaare  ed. acclamiamo  alla  loro  prosperiti. 

»  Altre  Cdngregasioni  di  medici  seguirono  beo  presto  TeseaK 
pio*  e  le  Accademie  medico^imfgicbe  di  Boiogoa,  di  Ferrara,  di 
Torino  e  le  Società  medjcbe  del  Sesia,  di  Val.d'EIa»  edi  Fano  ga- 
reggiarono neiraccogliere  e  favorire  il  fondamenteie  cooceito  del 
patto  sociale^ 

»  A  dar  ?lta  a  qoeslo  aUesero  tosto  operosi  e  concordi  i  col- 
legbi  delle  Provincie  dì  Ancona,  Bergamo^  Brescia,  Como,  Cremo- 
na» Ferrara*  Livorno,  Pavia,  Perugia,. Ravenna»  delle  città  di  €a* 
salmaggiore.  Crema,  Monza,  Rieti  e  dei  popolosi  pacai  di  Abbiate- 
grasso,  Ro^agnano  e  Val  d'BIsa,  ed  altretlanU  Comitati  distinti 
aprirono  con  noi  opportuna  «  gradila  /corrispondenza. 

»  Ma  più  ancora  estesa  fu  l'opera  dei  medici  di  Palermo,  di 
Napoli,  di  Bologna,  di  Parma*  percbè  dai  Comitati  costituitisi  sol 
modello  del  nostro  in  quelle  città  partirono  e  partiranno  eccita- 
menti  e  norme  utilissime  per  unioni  consimili  ai  collegbi  della 
Sicilia,  del  già  regno  napoletano  e  deirBiiiilia.  * 

»  Né  il  fervore  cosi  eccitatosi  f^a  11  celo  medico  ucHe  varie 
parti  delia  penisola,  si  limiti  aUe  esplicite  adesioni  air  invito  ed 
agli  atti  primi  da  qui  diramati.  Pressoché  ogni  Comitato  voile  ag- 
I  giungere  alle  regole  generali  e  comuni  le  proprie,  e  le  une  e  le 
altre  bene  ponderare  e  discutere.  He  fanno  fede  i  regolamenti 
pubblicati  a  Fa  via,  Bergamo,  Brescia ,  Goiao  •  Cremona ,  Genova  , 
Napoli  e  Palermo. 

»  lo  molte  di  quelle  riunioni  si  riconobbe  altresì  urgente  bi- 
.  sogno  di  dare  segni  /esterni  di  vita,  e»  come  prima  dalla  Toscana, 
cosi  da  Bergamo,  Breseia,  Como,  Cremona,  Genova,  Milano,  parti- 
rono voti  e  scfititi  a  riinoatrare  al  Parlameoio  nasienale,  cbe  Tas- 
sistema  gratuita  dei  poveri  infermi  è  tale  islituaione  italiana ,  la 
l  quale  si  lega  colle  altre  di  beoeficeosa  ed  igiene  pubblica  e  colle 
raotiebe  nostre  abitudini,  e  dovrebbe  trarre  slabitiià  e  forma  delle 
leggi  geoerali  dello  Stato^ 

»  Codesti  indlsj  esteriori  di  attività»  »e  eosl  gli  altri  offerti  di 
preCerenaa  dal  Comitato  bresciano-,  avrebbero  potuto  dirsi  iolem- 
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pestivi  $e  fatti  in  nome  dell' A'isaciazfone  medica  italiana,  ma  tion 
lo  fnrono  o  piattosto  servirono  ad  aumentare   una    operoMtà  iii* 
terna  ancora  maggiore.  Di  vero  et  consta  essersi  ofriai;  net  seno  di 
questo  0  quel  Gomitato  provvisorio   predUpestj  ^ocUitMntì  e  voti 
attissimi  a  promuovere  e  dirigere   discussioni    sopra    subbiettì  di 
generale  interesse,  quali  appunto  sono  l'ordinamento  «anitario  del 
Regno,  le  condizioni  dei  medici  coniotti^  Hi  lariSa  per  to  presta- 
zioni uiedico-cbirurgicbe,  la  riforma  degli  spedali,  le  risaje.  D'al- 
tra   parte   non|  si  mancò  di  attendere   a   cose   d' interesse  locale 
relative  sia  alla  scienza  ed  arte,  sia  a  phi  le  esereit»«  It  Comitato 
medico  di  Napoli  apri  ai  suoi  uo  gabinetto  di  leÀtura  edroonre* 
gno  per  discussioni  scientificbe.  Un  Circolo  per  qiieste  venne  fon- 
dato da    quello  di    Cremona.    A  Brescia  il  Comitato    si    occupò  e 
cercò  di  operare  in  favore  dei  medici  assistenti  in  quegli  spedali^ 
A  Napoli,  a  Pano,  Parma  ed  altrove  si  pensò   alta   londasione  ed 
jil  migliore  andamento  degli  Istituti  loieali  di  previdenza  e  soccorso 
per  la  classe  medica, 

»  Dove  però  più  uniforme  e  per  l' Associasione  àosira  più 
utile  riesci  lo  zelo  dei  medici  della  penisola  fa  nella  matura  di« 
samina  del  progettato  Statuto.  Da  tatti»  e  sino  dalle  più  lontane 
regioni  d'ttalia  ne  abbiamo  qui  documeati  preziosi  iqr  molti  scritti, 
in  parecchie  Memorie  a  stampa  e  negli  annunzi  officiosi  dello  in- 
vio dei  colleghi  prescelti  a  ripeterne  a  viva  voce  i  concetti  ^  ad 
esserne  gli  interpreti  e  sostenitori  cosctensiosi  e  fedeli.  Ad  oltre 
cinquanta  ascenderebbero  gl'illustri  destinati  a  rappresentare  il 
senno  ed  i  desideri!  d^i  tre  mila  e  più  aggregatisi  ai  Comitati 
esistenti;  e  la  cara  presenza,  di  molti  fra  essi  ornai  ci  conforta  ed 
onora.  Noi  li  felicitiamo  e  ringraziamo,  ma  con  cuore  agitate,  eoa 
voce  commossa  dai  fatali  eventi  che  in  questi  ultimi  giorni  ag* 
gravaronsi  sulla  patria,  e  certamente  impedirono  o  ritardarono  it 
promesso  concorso  degli  altri  compagòi  desideratissimi. 

M  Obblighi  da  tempo  contratti  muovono  il  Comitato  milanest) 
a  parlare  oggi  col  mio  mezzo,  ad  agire  fra  il  lutto  comune. 

w  Nella  dora  necessità  una  sola  è  la  idea  dominante.  Ogni  pa- 
rola ,  ogni  atto  di  buon  cittadino  deve  spirare  concordia ,  deve 
tendere  alla  sospirata  unità  e  prosperità  d'Italia.  U  ceto  m^Aico 
italiano  da  oltre  un  anno  accolse  e  favori  il  pensieri  di  dimo« 
slrarsl  concordemente  addottrinato,  operose  e  telante,  affinchè  me* 
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glio  siano  assicoraU  il  deeoro  e  gì*  interessi  delU  scienia  e  del- 
l'afte, e  quindi  possano  dal  suo  ministero  ridondare  maggiori  van- 
taggi alla  umanità  inferma  ed  al  consorzio  sociale, 

»  La  vita  ò  la  cara  e  bene  spesso  T  unica  proprlolà  di  tanta 
parte  degli  uomini;  e  l'amore  della  proprietà  è  là  prima  fonte 
deiramore  cifile. 

•  Alta  roliustezM  fisica  degli  abitanti  le  città  e  le  campagne 
corrispondono  la  fona  ed  il  travaglio»  elemento  di  riccbez^a  dellQ 
nazioni. 

m  Nelle  Società  bisognose  di  carattere  civile  col  fratellevole  ri* 
spetto  alla  dignità  dell'uomo  si  gffnera  la  concordia* 

m  1  medici  italiaoi  non  possono  adunque  arrestarsi  nell' intra- 
preso cammino. 

»  Quanto  più  eissi  contribuiranno  efficacemente  fk*a  noi  a  ben 
curare  e  blandire  le  multiformi  malattie,  ed  a  far  sì  che  cessino 
usanze,  si  correggano  abitudini,  si  riformino  leggi  dannose  alla  vita 
e  alla  salute  individuale  e  pubblica,  tanto  più  entro  la  sfera  dì  loro 
missione  e  rendendosi  degni  di  eisere  protetti  ed  onorati  dalla 
nazione,  concorreranno  a  procurare  il  benessere,  la  prosperità  e  la 
forza  dell'Italia  riunita  e  sicura  salto  lo  scudo  del  galauluomo  e 
magnanimo  Vittorio  Bmanuele  i. 

Questo  discorso  dcll^onorevoìe  presidente  fu  susseguito  da  fra« 
gorosi,  unanimi  e  prolongati  applaufsi.  Nulla  di  più  meritalo.  L'asr 
senìblea  Volle  mostrare  con  ciò  la  sua  ammirazione  e  la  sua  ri- 
conoscenza all'uomo  benemerito,  che  tanto  affaticò  per  l' Associa- 
xfone.  Benché  molto  innanzi  negli  anni,  e  forse  tra  i  presenti  U 
decano  d^età,  il  cav.  GianelH  mostrò  nette  sue  parole  e  nel  modo 
di  porgerle  vigor  giovanile  ed  animo  ardente  ;  amore  alla  profes- 
sione e  ai  cdllegbi;  fede  inconcussa  nei  prlncipii  dell'Associazione 
e  nella  riescila  della  medesima.  Egli'  mostrò  a  chiare  note  quanta 
poco  sia  da  ripetersi  dai  Governi ,  e  quanto  invece  si  debba  le- 
gittimamente aspettarsi  dalla  unione  di  tanti  confratelli ,  disposti 
ad  atteggiarsi  nobilmente  in  faccia  alla  Società,  a  sorreggersi  nei 
reciproci  bisogni,  a  concertarsi  6d  agire  di  conserva  per  la  tutela 
dei  proprfi  inleressi»  e  per  la  difesa  del  servizio  igienico-sanita- 
rio.  Il  suo  finale  appello  alla  concordia  cadde  in  buon  terreno,  fu 
ascoltato  e  seguito  da  tutti.  Dopo  la  lettura  del  consigliere  Gfa« 
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nélU,  fa  Concordia,  trattavi  ealoroaamente  per  mano^  ndn  dfsertò 
il  recinto  del  Congresso,  dal  sào  prineipio  alla  fijie.  ?i  farono»  è 
.▼ero,  alcuni  screzH,  passaggiere  oabratore,  ed  ao^he  qualche  esor- 
dio di  tempoi'ate  ;  ma  tosto  la  dea  (otelare  sporgerà  il  capò  d'in- 
fra  le  navale,  e  tornava  il  sereno.  Tanfo  ebe^a  attimo  si  eoDge- 
darono  tutti  con  uno  stringer  di  palme,  con  aéplessi  e  baci  e 
tenarcExe  da  commQvere  anche  le  oarialidi  della  sala. 

.  '•  » 
Segui  In  appresso  la  Domenclatura,  fetta  dal  solerte  segretario 
del  Comitato  milanese,  sig.  dott.  JgtìBHno  Barbiertf  dei  Comitati* 
provvisorj  esistenti  sino  al  31  agosto  4862,  e  dei  quali*  il  Còmi- 
tato  centrale  milanese  ebbe  notista  d'officio.  Questa  nuda  esposi- 
zione fu  non  pertanto  seguita  con  mbltò' interesse,  sièeoaie  quello 
che  rivelava  lo  stato  presente  deirAssoéiasloiie  medica  italiana  e  i 
suoi  rapidi  progressi  iu  pbco  meno  di  ou  anno.  Dà  'ci&  rilevadi- 
mo  con  piacere  oontarsi  ben  trentuno  Gomitati  speciali ,  tre  del 
quali  di  Regione,  diciassette  di  Provincia,  undici  di  Circondarlo.  É 
bene  il  riferirlo,  affinché  tutti  io  Italia  sappiano  quali  elementi  di 
vita  e  di  prosperità  già  conti  PAssoclazione,  e 

I.  Comitato  provinciale  di  Milano.  ~«  Presidente  eav.  GianeUi. 
«—  Rappresentanti  af  Congresso  costituente;  prof.  cav.  G.  £.  Già- 
nelU;  direttore  cav.  Cesare  Caeiiglioni. 

II.  Comitato  provinciale  di  Bresciisi.  -^  Presidente  dott.  Lodo- 
Pico  Balardini.  — -  Rappresentanti;  dott.  lòdovieò  Bahrdini; 
dott.  Modesto  De  angeli. 

III.  Comitato  regionale  ligure  fu  Genova.  -^  Presidente  prof, 
eav.  G.  B.  '^eseeUo.  «^  Rappresentanti:  eat.  dott.  G.  B.  àfass&fu; 
àoìU  angelo  orsini. 

IV.  Comitato  circondariale  dì  Aqul.  *—  Presidente  dott.  DomO' 
fiieo  ImldU  —  Rappresentanti!  :  dott,  ùòmenito  tvQtdi\  dott.  Jni- 
ionio  e^leazzi. 

V.  Comitato  circondartale  di  Alba.  -—  Presidente  conte  dott. 
GitM.  Cantone.  —  Rappresentanti;  cav,  dott.  Pietro  Cayre;  dott. 
MareelHno  Catzota.  ; 

VI.  Gomitate  provineiale  di  Cuneo.  ^  Presidente  dott  Luigi 
Parola^  —  Rappresentanti:  dott.  cav.  Pietro  Stecchini;  conte  dott. 
Gius.  Cantone. 
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VII.  GomìUte  proyincUlc  di  Novara.  —  Presidente   doti.  M(^ 
roitL  —  Rai)|M;eseolanli:  quelli  stessi  del  ComitaU)  di  Alba. 
VIM.  Comitato  oìrcoiidariale  di  Moadovl.  — 

IX.  Comitato   circondariale   di   Moiwa- -.-   Incaricati:   dottori 
Luigi   BsUani,   Luigi  Ripa.   Carlo  mnt€l,  —  Rappreseotante 

doit.  Luigi  Mi^. 

X.  Comitato  regionale  di  Sicilia  in  Palermo.  —  Presidente  prof. 

dott.  Giovanni  Raffaele. 

XI.  Comitato  uJrcoBd^rij^le  di  Ca*al«i^^ore*  —  Delegalo  doli. 
Carlo  MfiU^elkBS€UU.-^  fi^??reseni9ka\ì:  dottori  Antonio  Tedoldi. 

Cork)  MarcheseUi'  . 

XU.  Co^Qitato  del  clccoocl^ria  di  Val  d'Elsa  in  Toscana*  —  Prer 

sìde^ta  prò'-  Gabrio^  Masini. 

X|II.  Comitato  regionale  di  Napoli.  —  Presidente  prof.  doli. 
Fro»ca«c^  Ptfia^nte,  Sepalore  del  Hegno.  —  Rappresentanti:  com- 
mendatore prof.  ^a(vatore  Dfi  R^mi;  éoii^  Pa^uaU  Pepere. 

J^ivi  Coglitelo  eiroondariale  *  Abbiaiegra^o.  -.-  Delegato  doti. 
Jl^wndro  TiòaUiU  —  Rappreis^tanlt  :  dottori  4,  Tibaldi;  Giu- 
seppe Fizzocaro. 

XV,  Comitato  circondariale  di  A.yezaano.  —  Presidente  doti. 
jfunzio  Pi&lefaMO.  -7-  RaRprewHanti:  doUori  Ferdinando  fl«iijf- 
pt'cro;  Serafino  Rinaldi.  •         . 

XVIf  Comitato  profiaclale  di  Como.  —  Presidei^le  doti,  ^uigi 
Bonomi.  *-  Pai^resentantì;  dottori  Alessandro  2'assani;  inntxi^tfi 

Regazzoni.  * 

.XVU.  Comitato  pro?incìale  di  Bergamo.  -*  Presidente  dott, 
.qarto  ^ua^hi.  —  Itappreseatanti:  dottori  C.  Zuochi\  Luigi  Crocia. 

XVIII.  Comitato  provinciale  di  Cremona.  —  Presidente  cav. 
dotlt  /^«ftó^  Ciniselli*  —  Rappres^nlanli:  ?air.  doli.  Gaspare  Cerio^ 
li'^  dptt»  4na^Ìo  mmeì^^rdi- 

XIX.  Comitato  circondariale  di  Crema.  —  Presidente  doti* 
framesPQ  Oiiori.  —  Rappresenlanli:  dottori  fr.Oliarii  Gifisep^ 

jpc  Jsjsandrif 

XX.  Comitato  provinciale  di  Ferrara.  —  Presidente  d^tt  UHo- 

doro  Gfiiilti.  —  Rappresentanti;  do^ori  Sfoeè  Finzi;  Giojninni  Fo- 

xonesi*.  .  . 

XXI.  Comitato   provinciale  di  Pavia.  —  Presidente   prof.,e«r* 
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Luigi  Pnrla.  ---  RjippIresenUtnii  :  prot  à(^\X>   Po^olo^Mànlegaiza-j 
doli,  tuigi  jirceliaschi.' 

XXII.  Gomitarlo  circondarialp  di,  Rieti.  —  Presidenle  doti.  Oio- 
vanni  infossi. —  Rappresentanli:  doli.  Francesca  àf^scioli  di  Fo- 
lisno;  barone  doti.  Git4^»  Danzetta," 

XXIII.  Comitato  provinciale  di  Bologna.  77  Pre^ideot^  prof. 
éoiì.  Camillo  yersari.  --  Rappr^eseo^ntì:  |)r.of..caf.  dott.  Luigi 
'Concalo;  prof.  doti.  Francesco  Ma^ni»  .,.       ,, 

'  XXIV.  OomilalQ  provmciale  dell' Ùmliifia.  ii)  Perugia.  ^,  Presi- 
dente  prof.  cav.  dott.  Francesco  Colaticci.  -^ Jiap^resentanli  :  quegli 
del  Comitato  di  Rieti.    .  ,     . 

XXV.  Gomitalo  circondariale  di  Val  .$.es^a>  t-,  .Presidiente  dott^ 
Antonio  Ragni.  —  Rappresentanti  :  dottori  C^rlo  Jvatkz^iìiii  .e  Tornr 
inasina.  .      .  ;    •    .  - 

XXVI.  Comitato  provinciale  delle  Marche  in  ÀQpona.  —  Pre- 
siden'te  prof.  doti.  Luigi Maìagodi,  —  Rappresentanti;  prof«  Ma' 
làgodi;  doti;  Camillo  FraneescM.    '. 

XXVII.  Comitato  provinciale  di  Ravenna,  -r  Presidente  doti. 
Giuseppe  Montanari.  —  Rappresentanti:  dottori. /Yancersco  Bai- 
lotta,  Sebastiano  Fusconi.  ,•    . 

XXVIII.  Comitato  proviociale  di  Torinp» -p  Prj^sidente  4?tt. 
Egidio  Rignoh.  —  Rappresentanti;  c^vJpW.  doti.  Giacinto  Pac* 
chiotti;  farmacista  Michele  Cerasoli., 

XXIX.  Comitato  provinciale. di  Parpia.  --  Presidenza;  lc\  Facoltà 
'medico-chirurgica   di  Par^i^.  — ^  Rappres^entanti  «  prof   cav.  dptt. 

Luigi  Caggiati;  prof.  sost.*dolt.  Alessandro  Cugini.      .  . 

,  XXX.  Gomitato  provinciale  di  Livorno,  -r-  jPresifj^nte»  doti. 
L.  Mìcheletti.  —  Rappresentante  cav.  dott..  Jmcqo  QaiUgo. 

XX^I.  .Comitalp'  proTinciale  di  Vercelli*, •—  Presi^cole  doy, 
Amedeo   Leoni,    —    Rappresentanti  :    dottori  .^,  Zeont  j^    Felice 

Ariétte:  '  '       '  I    i^     .     ■    . 

•  ••»,'  I  • 

.      •        '        .  •     !     '     • 

f  rappresentanti  sopra  nonnlnatj,  all'infuorj  di  pocl^issiqxi  trat* 
tenuti  da  ìegillimi  impedimenti,  convennero  al  CoQgressOy  e  vi 
esercitarono  In  pieno  il  loro  dirilto  cosliiueni^..  Pra  gli  asisenti  ci  . 
spiacque  dover  annoverare  il  prof.  M^antegazza^  vice-presidente  e 
rappresentante  il  Comitato  di  Pavia ,  perché  coi  suoi  grandi  ta- 
lenti, e  colla  facile  affascinante  parola,  fivrebbe  senza  dubbio  eoo- 
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peràto  mottissiino  io  favore  della  buona  causa.  I)  Goaùt9lQ  fi|ita« 
neae»  pauroso  cbe  la  discussione  assumesse  troppo  larghe  propor* 
^ioni»  e  si  dilungasse  in(eriqi()abiliDenle  »  in  modo  da  soverchiare 
i  limiti  prefiniU  9IU  durata  del  Congresso,  predette  opportuno  U 
concedere  ai  soli  rappre^n'^nM  la  facoltà  di  parlare  sopra  Iq  Sta- 
tuto. I4  misifra  restrittiva  dispiac((u^  ai  signori  ^eputdii,  i  quali, 
conservsindo  n  sé  medesin^i  il  voto,  apersero  Ifi  bopca  a  tutti  g|i 
intervenuti*  Per  quanto  r^glpnevol^  e  4ettata  dalU  prtiden^  »  b| 
riserva  ideata  dai  (gomitato  promotore»  ^r4  oe|  fatto  in^pplicabìl^. 
I  testimonii  deilji  dispqssioné,  da  mutoli  e  dibattenti,  sarebbe.- 
ro  divenirti  iq  breve  nrnlcoqteqti  ^4  optili ,  ed  avrebbero  rivolti 
altrove  I  (or  passi.  In  questione  di  \^VS^  importaq^a ,  qoq  ce  n'ò 
mai  di  troppo  del  senno  e  del  consiglio.  Il  risqltato  flnale  diede 
ragione  «lisi  deputifsiope.  ^bbepcbà  sfen^ii  spe$^  qiolte  e  molte  ore 
a  discutere,  il  teqipo  pop  venne  spremuto,  qia  uli|n)ente  impiegatq. 
Compresi  I  rappresentanti,  gli  intervenuti  al  Congresso  sommavaqo 
oltre  \  dqeoen^p;  moHI  qiefiici  e  chirurgici,  ppc^ii  i  fdrqiaci^ti,  ao- 
cor  pii|  scarsi  i  feterinarii.  \  milaqesi,  tenenclo^i  il  (longreiso  ^a 
casa  loro»  potevano  e^re  qiolto  piò  nqqicrof^i,  A  c(il  n^  faceva 
le  meraviglie  e  ^nd^v^  cercanc^ope  il  ipotivo,  fu  risposto  :  per  noi| 
soverchiare  polU  loro  presenta  t  f^ollegbi  d'altre  parti  d'Italia.  ^ 
Tiofi  e  vero,  ^  (te^  ^rcifd/Q.  Noi  propeof}i9(9Q  9  credere  cbe  Ip 
fpiritq  4'asaocì49;iqqe  ahbi9  bisogno  (ti  essere  ^mUato,  e  9  lungo, 
finche  nella  piUk  licfatrii.  Qltì^  r  liOqibar^i,  accorsero  |q  numera 
i  PiemOPMf  \  LtjP^iri,  I  ftoniagnpli.  I  Toscani  ai  fecero  desiderare 
quasi  in  massa,  e  perciò  forobo  qipHo  festeggiate  quelle  indivi- 
dualitl^  e)i®  rappresent^rpno  I9  cqlt9  e  gentile  fStmria,  per  conto 
proprio.  |l  qeonatt  QomHa(o  ^\  livqrqq  v^ehhe  9  deputata  i(  dotU 
/«acijq  GffXiHO  ((i  f Ireqie,  re^iittore  deil7W|?<ira<(|<|?,  pomq  molto 
heneuieritq  ài^^  Associa^ioqe,  che  patrociqò  cj^ldaqiente  cogli  scribi 
e  con  l^qpera.  I  Siciliani  (qsiqcs^rqqo  per  effetto  dello  stata  abnor- 
me ()el  Ipi^  pae^e^  travolto  iq  umi  rivolusione,  che  ai  prolpnga 
tuttoni*  (;ì  coq&ita  |ier4  che  gli  qnoreveli  r^pprei^nt^nti  del  Co* 
alitato  paierq^itflRU  St^ivs^qo  per  pigliare  le  n^osse,  quaq^o  qe  fq- 
fono  trattenuti  4^gTi  «ivveqiiqenti.  (1  contiqeqte  qstp^letaqo  ebbe 
rappreseqtaqti  llttnfesiJqi  e4  eloquenti. 

\^  proel^qiaf iuqe  4^1  ^iudUio  4alo  dal  R.  Istituto  lo^hardo  44 


6ii 

ilStisHiéi  lèttere  ti  «iKÌ .  ilei  pi'caiiò  Strada  fa  ttnoi  «lei  inomeatl 
più  ioleressaoM  della  [^hnagioroaU*  Il  programma  tagheggìald 
Hai  cav.  Straditi  fenae  forqiiiUto  dall'Istituto  lombardo  del  modo 
segiieotqi 

,  ^  petermirtàré  é  iilQtlerd  id  etid^riza  la  otigliofe  tloifol*tti6  or- 
jganiz^atioiie  ,d^gll  stqdii  ittedfco-cbirilì'g.ici  e  delle  siiienife  affini 
liei. nuovo  ttf^giOq.  italico^  la  <tìia\^  seguendo  e  gjOfaodo  ad  uit 
tempo  il  progresso  loro^  possa  assi^Surat'e  il  decoro  delle  pres- 
sióni sanitarie!  e  riuscire  dell?  maggiore  utilità  allo  popolaaioni 
ed  allo  Stato  >*•  .    .  ; 

Pubblicato  ai  9  geiina|o  ièè%  qdestd  tedia  ^diretasi  sfolgeré 
prima  della  seconda  metà  dello  scorso  ldglio..Qli  elaborati»  alla 
chiusura  del  codporsoi  Tenfieiro  assegnati  per  esame  ad  dna  Gom-< 
tdiitsione  aciUideitiica».  composta  dei  dottori  t^itrgà^  Grìffinit  Già^ 
nelU  relatore.  Il  premio  di  L.  iCkX)^  per  generosità  e  roto  del 
cav.  Slr(tdap  doteTasi  attribMlre  all' autore  dello  scritto  migliore. 
Il  tempo  concesso  per  syiloppare  a  ^oftsfe  dd  afgdmcdio  dì  tanta 
estensione  e  compilicanaa»  ridsd  per  ferità  molto  breve  «  anli  as- 
aolutamedte  scarso  al  Jiisogooi  DrcTissimO  fd  pdre  lo  spaaìo  con- 
eesso  alla  Comidissiode  esamidatriee«  la  ((dale  dotette  presedtare 
il  proprio  rapporto  a|  (l,  ìstilbto  lombardo  nella  adUnania  del  it 
agosto  186SI,  e  quindi  in  poco  diedo  di  dd  mesei  leggere^  addotare^ 
eomparare«  discutere  diolte  Memorie^  codcertando  ed  elaborando  la 
propria  reiaiiooe^  il  rapporto  ùianelU  idsefto  degli  Atti  dell'IsUtolo 
€  diramato  a  molte,  eopie  adcbe  separatafftedtOi  fu  il  frdtto  di  ad 
lavoro  affrettato  «  ma  ood  di  meno  eoscledsioso^  Sette  fdrotto  gli 
aapiradtl  al  predilo*  ed  i  pift  di  etsi  fMm  Memorie  diediuie^  cod 
piano  precooeelU>«  doterofH  per  dottrinai  per  erdditfiooe,  per  esten- 
sìonei  per  ispeeialità  di  pr^^oste,  Impergcebé  —  disse  i(  chiarissr. 
mo  relatore  —  l'ampio  eodcetto  abbraeeia  molti  pdnd/  idtordo  ai 
quali  il  modo  di  tederò  poti  es^re  tariò^  secoddo  ebe  la  acien^^av 
la  tradis&igne«  ta  pratlea^  l'esperienza  propria  ed  attrdi  4  la  tfdoeiar 
di,  sorti  miaUorii  e  perdno  la  economia  dello  Stato ^  sia  sole,-  sia 
combinate  in  diversò  modo  fra  loroi  fttrono  idvocate  »  gdida  ed 
nsufrottoate  dai  concorrenti* 

Trattandosi  di  pubblica  isirdsione»  e  apeeialmedte  d'islrdiiodtf 
superiore  ^  non  j&  a  dirsi  quanta  sia  la  varictii  delle  opinioni.  H 
proprio  il  caso  di  esclamare,:  tot  capita^  tot  «enUntiaet  I  giitdiol 
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perato  mottlssiitto  io  livore  della  buona  causa.  I|  ({on^it^lQ  fi|iU« 
nese»  |iaaroso  cbe  la  discussione  assumesse  troppo  larghe  proporr 
^ioni»  e  si  dilungasse  interiqipabilinente  »  iti  modo  da  soyerisbiar^ 
i  limiti  prefinlU  filU  durata  del  Congresso,  predette  opportuno  U 
concedere  al  soli  rappr^seqtanll  la  facoltà  di  parlare  sopra  Iq  Sta- 
tuto. Iq  ipisiira  restrittifa  dispiacque  al  signori  deputati,  i  quali, 
conservando  a  9è  oiedesioii  il  roto,  apersero  Ifi  l^oppa  a  tutti  g|j 
ibterTeQUtl«  Per  quanto  rdgipneyolp  e  dettata  dall^  prudenza ,  \^ 
riserva  ideata  dal  (gomitato  promotore,  ?ra  Qe|  fatto  inapplicabilf. 
f  testimonit  della  discussione»  da  mutoli  e  dibattenti,  sarebbe- 
ro divenuti  lu  breve  oi^lcoi^teuti  ed  ostili,  ed  avrebbero  rivolti 
altrove  i  (or  passi.  In  questipne  di  Unta  importaqjia ,  non  ce  n'è 
mai  di  troppo  del  senno  e  del  consiglio.  Il  risulUto  flnale  diede 
ragione  alla  depotiixiepe.  ^bbepcb^  sien^i  spe$e  Uiolte  e  mojte  ore 
a  discutere,  il  teuipo  pop  venne  spreCftto,  pia  uti|n)ente  impiegalq. 
Compresi  I  rappresentanti,  gli  intervenuti  al  Congressq  somma vai^Q 
oltre  ì  duecento;  moHI  medici  e  chirurghi,  ppcfii  i  fdrqiaci^ti,  an- 
cor piii^  scarsi  i  feterinarii.  |  milapesi,  tenendoci  il  (:ongre^o  in 
casa  loro,  potevano  ej^sere  uiolto  più  numerofil,  A  chi  ne  fae.exa 
le  meraviglie  e  andava  cercandope  il  piotivo,  fu  risposto:  per  noii 
soverchiare  polla  loro  presenta  i  eollegh}  d'altre  parti  d'Italia.  Se 
non  i  vero,  ^  ben  ^rpra/p.  Noi  propeudi9(UO  a  credere  pbe  Ip 
ppiritp  ct'asaoci^|;iQqe  ahhia  bisogno  di  essere  aimtato,  e  a  lungo. 
#nche  nella  pittk  UPStra.  Qlt^  f  (iOqibarcti,  acporsero  ip  numera 
i  PiepiouMt  \  ti^uri,  ]  itoipagupli.  |  Toscani  sì  fecero  desideraci 
quasi  in  massa,  e  percià  furopp  mpl|p  festeggiate  quelle  indivi* 
dualità  ehe  rapprpsent^rpnp  (a  oqHa  e  gentile  i;trur(a,  per  ponto 
proprio.  ^1  neonata  qomHa(o  i\\  livqruq  v'ebbe  a  deputata  U  doU. 
/Mcpp  G§lti(ia  4i  pirepie,  re<laHore  deil7wi?arafu(^«  uoipo  molla 
henemeri^  ^fAÌ^  associazione,  phe  palropipó  caldaiuepte  cogli  acrili 
e  con  lapperà.  I  aiciliani  fp^uo^ranq  per  effelto  della  stato  abnor- 
fie  ^el  IpTp  pae^e^  lr«|?PHQ  iq  un^i  rivoluzione,  che  si  prolpng^ 
(uttor^.  (Il  cpusta  |^er4  phe  gli  anorevpli  rappreaentanti  del  C«e 
Uiitatp  paieriaimnq  stavano  per  pigliare  le  mosse ,  quaudo  pe  fq. 
ropo  (rattenuti  4agti  avveuiipeuM.  Il  cpnMpeqte  uapplptaup  e|>b^ 
rappreseutauM  ^(tìT^ssIrpi  ed  eloquenti. 

\^  propi^maziaue  4e)  f  ipdUio  dato  dal  R.  istituto  louiharda  ^ 


ìkthìiiéi  itikté  ti  ^itiìpé  pfmió  Eh  oda  fa  Uno  dei  momeatl 
più  ipleressaótj  della  j^ima .  giornaU*  Il  prograroma  vagheggiate» 
dal  cav.  Stradai  rcAoie  foripiiUto  dall'Istituto  lombarda  del  modo 
Vegliente)  i 

,.  ^  Pelerminaré  li  itleUetlé  Ilt  etid^hza  la  migliore  iioiforme  or- 
jganiz^atiotie  ,d^gli  stqdii  m.edhso-cfairlit'gici  e  delle  sciente  affini 
liei. nuovo  tt^gjdo.  italico^  la  <toale  seguendo  e  gjOfaipdo  ad  uii 
ieoi|)0:il  pliogreaso  loro^  possa  assi^Surafe  il  decoro  delle  pNfos- 
aionl  sanitarie*  e  riiisoire  M\^  maggiore  utilità  alle  popolaaioni 
ed  allo  Stato  •*•  .    , 

Pubblicato  ai  0  gennaio  ié6%g  qdesld  tedia  dòlreVast  sfolgere 
prin[ia  della  seconda  metà  dello  scorso  ldgtio..Gli  elaborati»  alla 
chiusura  del  coiiporsoj  Tenderò  assegnati  per  esame  ad  dna  Com^' 
mìjisione  aceademica»  comimta  dei  dottori  t^ergà^  Oriffinit  Già^ 
nelli  relatore.  Il  premio. di  L  fOOO,  per  generosità  e  roto  del 
cav.  SlradOp  dotcTasI  attribuire  all'autore  dello  scritto  migliore. 
|l  tempo  concesso  pef  éyiluppare  ^dovere  d|i  afgdniedto  di  tanta 
estensione  e  com|)lì<Uinaai  ridsd  per  terità  molto  breve*  anii  as- 
sojutamedte  scarso  al  liisognot  DreTìssimO  fd  pure  lo  spasio  con- 
cesso alla  Cooutibsiofte  esanidatrice*  la  ({dàle  dotetle  presedtare 
il  proprio  rapporto  al  tl«  ìsUlbto  lombardo  della  adttnansa  del  21 
agosto  180^,  e  quindi  in  poco  medo  di  Ud  mese*  leggere^  addotare/ 
eompararcf  discutere  diolte  Memorie*  codcertando  ed  elaborando  la 
propria,  reiatidoe^  il  rapporto  OianelU  idsefto  degli  Atti  dell'Istituto 
€  diramato  a  molte  eopie  adcbe  separatamedte*  fu  il  frutto  di  uu 
la  foro  affrettato*  ma  ood  di  meuo  eoscledtloso^  Sette  farodo  gli 
aapiraoti  al  premio#  ed  i  piti  di  essi  fMm  Memorie  dieditale*  con 
piano  preeooeet^>«  dotefoli  per  dottrina*  per  erudKiODe,  per  esten- 
sione* per  ispeeialiti  di  pr<fposte,  Imper^cebé  —  disse  li  chiarissi. 
DIO  relatore  —  l'ampio  codcetto  abbraeeia  molti  puoti^  iiKlotdo  ai 
fidali  il  modo  di  vedere  poU;  eseere  tarlò*  aecoddo  che  la  acien^af^ 
la  tradisiione*  la  prallea*  l'esperiedta  propria  ed  altrui  4  l«  Muoia 
di,  sorti  mi((llori*  e  perdno  la  ecodomla  deho  Stato*  sia  sole^  sia 
combiniate  in  diversò  modo  fra  loro*  furono  idvocate  »  gtfida  ed 
usufruttuate  dai  concorrenfi* 

Trattandosi  di  pubblica  islrdsione,  e  apeeialmente  d'istruzione 
superiore  ^  non  /&  a  dirsi  quaota  sia  la  varietà  delle  opinioni.  È 
proprio  il  caso  di  esclamare.:  tot  capita^  tot  senUniiael  I  giiidiei 
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stess),  qiitfn/!o  sccnd&f  volessero  alconcfélo  e  formalarc  aii  pfo* 
^éttó  ìndividiitile,  diffiòitmetite  s'accorderebbero  fra  toro.  Era  adan- 
que  difficillA^fmò  it  trovare  oh  criterio  comparatifo  che  servisse 
di  guida  nel  sentenziare  intorno  a  piani  e  a  concetti  cotanto'  di- 
spiérati;  perciò  gti  ésamìrfatori  deciserq  di  onorare  lo  scritto  mi* 
^tiore,  ossia  quello  più  completo,^  più  ragionato,  più  ragionevole 
ed  attoablte,  ct^e  trattasse  la  questione  da  tutti  i  suoi  Tati,  e 
servir  potesse  d'istirùzioòe  e  di  addltamento  ai  futuri  legislatori. 

Noi  non  seguiremo  il  cav.  danelli  nèfresteso  e  dettagliato  suo 
rendiconto.  Egli  passò  in  rivista  ad  una  ad  uaa  le  sette  Memorie» 
in  ordine  di  presentazione ,  dalla  più  nìbdesta  e  limitata  in  sem- 
plice* foglietto  volante,  alla' più  pesartte  e  diffusa.  Imparzialmente 
e  con  animo  benevolo  e  disposto  a  rendere  dovunque  omaggiò 
al  bene  ed  al  giusto,'  il  caV.  Ùianeltf  T\9Sò\iììBe  i  principj  cardi- 
nali e  le  proposizioni  d*  dgOi  concórrente,  permettendosi  qua  é  li 
una  breve 'critica,  od  elogi  sinceri.  Chiuse  il  suo  lavoro  còmpen 4 
dìando  opportunabiénte  e  iregistrandò  quei  punti'  della  maggiore 
importanza  in  cui  tutti  si  accordano  ì  candidati.  Ed  eccoli: 

«€  Tiltti  vogliono  dominanti  n^lla  medicina  lo  spirito  di  osser- 
vazione e  la  esperienza  a,  salvaguàrdia  (i)i  dottrine,  pr^ematurìe  ed 
incerte  ;  *  da  cui  deve  pur  preservare  11  storia  ragionata  della 
scienza  ed  arte  da  tutti  stata  proposta, 

«  Tutti  in  mòdo  più  o  meno  esplicito  pongono  quali  condi- 
zioni indi^pehsabifi  a  bene  apprenìierla  ed  insegnarla,  oinezzi 
ì^randì' e'moltepUci,  ò  hihgó  tempo,  o  gli  uni  o  l'altro,  ed  anco 
tslifuii  di  istruzione  è  di  compleménto.' 

'  ««  tutti  richteggoYìo  ^bé  si  riconósca'  Talti  impòrt^n^a  della 
in^dicina  igienica  e  presevativa,  di  guisa  che  al  suo  studia  ampio 
e  distinto  siano  coordinati  i  mezzi  e  le  occasioni  ad^  esercitarla  a 
prò  degli  lódTvidui  e  dèlia  s^ociètà;    " 

M  Vi  kà  concordanza  ttell' avvisare  opportuno  l'assegnamento 
agli  studj  detti  di  Liqeo  della  massima  parte  possibile  della  istrii-^ 
zione  ed  educazione  dèlie  scienze  fisiche  e  naturali,  e  nel  ritenere 
assoluto  l'obbligo  di  ordinati  ed  uniformi  stiidj  per  ehi  vuole  de- 
dicarsi alla  medicina. 

M  È  sentenza  di  tutti  cbe  si  cotksiderino  rami  dello  stesso  al- 

•  't 

bero  la  medicina,  la  chirurgia,  la  faritiacta  e  fa  Veterinaria. 

«  Htsuita  quale  vóto  coibune  quello ,  cbe  alfe  fiiticb'e  e  spese 
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n(*èessarle  per  liene  erìrdirsi  ed  aitam^iteltftre  in  lii^Dilia  aèt^ia^ 
no  a  eoi*ri^pondere  Ye  otesislènì  *  trarne  vaAtaf  j^l  e  oo^pi^n^h 
e  ad  appHcare  la  «lorf^egiìtM  aéimitili  eé  Urte  all^  altro!'  attilli; 

«  Se  non  che  a  eonaegtttre  tddo  >  tslò  vari»  straNfte'^ai  batte  ^ 
yarj  itieezi  propongonsi ,  d*<>nde-  ^oi'  it  rtierlto  ìPArtò  ^deNe  esamt- 
nate  scrjttnrek  —  Le  differenze  fr*  i  éoneorrenli  iief  modo  di  Ivàì* 
t»re  li  altri  inifleatl  sobbiétll,  8i>  Ic^fawO  ool  tonar/ dfttraiBf  nlodo  di 
vedere  intorno  alla  qennlttà  dègM^  lfi$e|(Aaii|ieifli  ^/ei  Meéict  e  •dii« 
Hjk-gbi ,  e  sOlló  Tìforme  retoti^r  al  nuniero ,  alla  qoalilà  ed  alto 
sede  delle  scaole  e  (teg^ì  istiUitti       • 

<»  La  0(tmmi9sìolfie^' seitsa  Tote^riaolTerettiUeleqiìeMioiii  eom-: 
plesso  cbe  include  l' argomento ,  a?vi«ò  fetrmafflonto  che  cinque 
cose  avvertite  o  non  aiibastaoKa»  o  tatnnf  iaoU^aio«te  dagli  aspi-* 
rahti  al  premio^  arreb^ero  potolo  e  potrebbero 'rloacire^  di  fnid» 
mfUs^lma.'  .  •    '    "   .  '1 

't*  Sono'  elleno  :  . .  ^ 

"  4.^  La  massrma  eonten4etoa  di  paotrar  l^tÉgtetsoaflLstadl 
slreltainente  dr  medicina  ad  età  ^alqnanto  «▼anaaCKi  negli  anni  gio* 
vaniir  e  meglio  disposta  ed  aòrtdata  a  tMne^oaaervore^  <a  ragionare 
rellamenle  ed  a  procedet'e  caotaniMeiilS'tielle  dedmioni; 

«  3.°.  Le  còndisiolii  o  circostaOao  orfie  netta,  maati ma  fia#te 
degli  allieti  di  medicina  cbiamati  al  pratico  esercizio  dell'arte^ 
non' alla  cattedra,  non  a.  coatìDitl.  apevifìieiiti  ondo  iar: progredire 
la  scienza  ;  di  modo  che  iMstrnzione'  e  la  eiiaaàsiono  loto  possaao 
condursi  con  intensioni  pia  modestie  éelfte  .'fesptfess^  ila!  coincor* 
rente  al  N.<^  Vl^  quando  adéiss<^  che  la^socieiè  Oalfé  Oeini«dt«i 
perfezione  netl*  esereiaio  .didattico ,  nella  coltura  ^erimentale»  e 
nella  cultura  lette^aria  ; 

«  5^  La  ìmpossibflilà  ili  a?ere  <«  tébipo  e  apailo  «d^eaordtare 
convenientemente  nelle  dissesioni^  noHe  Dsoertnaioni  tDierosoopicbe» 
Yielte  operazioni  fermaceutiehe  e  obtmicho»  nett'uso  doi  vari  atru^ 
menti  diagnostici  e  obirurgici,  nelle  òaaerytBioiM  e  nel  trattamento 
tlegti  infermi  ^qtiando  la  giovenii't  ^i  Gitovi  eoMOfttrata  in  sover- 
chio numero  presso  alcaoa  deUo  ordkiariie  Università  | 

M  4/iLa  importanza  maasima  della  pratica  ed  atlitodino  in 
es<u^  e  la  conseguente  nseessità  di=  dislingoorla  da  fi'A  ohe  form^ 
panie  dell' istruzione  a nlversitaria^*       .[    ,       . 

fir  6  °  La  mancaìfiea  aasoluta  nelle  città  meno   popolose  e  sedi 
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di  seoole  meiJche  di  qiw' grandi  Spedali»  0»pitj,  Musei ,  Laliora^ 
lorjy  e  qaelte  Bibliolcche»  the  mdo  i»di«peQsabiU  per  le  cliniches 
soprattttto^  speeialt  t  e  per  il  perfeiioiiMiienta  nello  slndio  delle 
lingue:  antlehe»  dell* anatooiii  (rascendenUlei  della  paiologiea,  e, 
mediante  nasi  reaimenle  aTfenoti  »  nelle  analisi  cbiioìche  e  loasi- 
ceiogtebe  e  naila  medieina  legale  »« 

Il  fortunale  Tineltora  del  premio  fn  l'anlore  df4la  Memoria  re- 
giabrata  al  ll.<^  V,  la  qsale  porta  per  epigrafe  :  Datemi  per  un 
eecoia, nelle  mani  la  pubblica  iairti^fone,  ed  io  eambierò  la 
faccia  del  mondo.  Aperta  bi  acbeda»  renne  acclamato  il  none 
onorevole  del  aig.  dott.  e  ca?.  dia.  BaiL  Maeeone  di  Genora,  In 
meato  agli  appianai  della  aaaemblea,  ed  alle  congratuUsioni  dei 
coUegbi  che  da  ogni  parte  ai  aff^ettarano  a  festeggiare  il  preipiato, 
pr^ente  alla  aednta.  Non  dubitiamo  cbe  il  ear.  Maeeone  vorrà 
fare  di  pubblico  diritto  questo  suo  pregialo  lavoro*  Il  gindiaio 
dell'universale  verrà  eosl  certamente  In  conferma  di  quello  della 
Commiiaione.  il  lavoro  del  dott.  MéeeoHe  era  già  stato  concepito 
da  lunga  mano  prima  ebn  si  anmmaiasse  H  premio  Strada  9  con 
più  ampie  inteniioni  e  con  grande  copia  di  materiali,  ofid^  è  cbe 
potrà  essere  eonsttltato  uiilmenle  da  quanti  dovessero  dirigere , 
riformare  e  sorvegliare  lo  stadio  e  l' insegnamento  della  medi- 
cina. 

Neir estesa  ordìlnra  di  quest'opera  si  presero  di  mira  cinque 
punti  cardinali  :  gii  slabUimenti  »  i  messi ,  il  metodo  »  le  persone 
incaricate^  e  quelle  che  approittano  dell'  insegnamenlo  medico-chi- 
rurgico, il  soggetto  Tenne  trattato  in  cinque  capitoli  corrispon- 
denti t  ai  quali  sf  aggiunse  una  appendice  sul  farmacisti ,  veteri- 
narj,  flebotomi,  e  aulle  levatrici. 

Il  Coiremo,  secondo  l'Autore,  è  Ui  olibligo  di  provvedere  e 
vigilare  ciò  cbe  apetta  agli-  stabilimenti  destinati  in  genere  all'in- 
segnamene  superiore  ed  al  medico*«birurgico  in  Ispeeie,  non  cM 
Intorno  a  chi  se  ne  avvantaggia  e  vi  è  occupato.  Il  dovere  asso- 
luto di  essere^nrale  e  moralissatere  impone  al  Governo  ancor 
quello  di  chiamare  chi  riceve  e  dà  istruatdne  superiore  a  render 
conto  di  progresso  e  opacità.  Con  ciò  però  il  dottor  Moscone 
non  esclude  rammissiotte  dei  liberi  insegnanti  di  medicina ,  eh'  e- 
gli  ammette  quando  si  abbia  garanxia  di  loro  capacità  e  si  sor- 
veglino. A  tal  uopo  annovera  le  seguènti  condiaioni  :  laurea  conse* 
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gaita  da  3  anoi»  ^  ala4)  ed  fsajtti  eoitipioU  presso  l' Isltlato  na-^ 
feionale  de(le  spiepse»  —  qualifica  di  prodottore^  — -  esìbislone  del 
programiua  del  corso^  — r  assenso  del  Consiglio  saperiore  d' istrs* 
Eione  pubblica»  —  concessione  j>er  itn  triennio,  —  le  lesioni,  se 
pubblichet  date  In  luoghi  taccessibili  a  lotti,  ed  aocbe  talora  eod 
facoltà  di  servirsi  dei  messi  preparati  negli  Istituti  pubblici  ed  in 
ore  diverse  da  quelle  dei  professori  ordinar].  A  tali  condisionl 
l'Autore  scioglierebbe  afferma  ti  vam^n  te  la  questione,  se  i  corsi 
degli  insegnanti  liberi  equivalgono  a  quelli  dei  professori  or<* 
dinarj. 

Riconosciuto  eccessivo  il  numero  delle  Università  d' Italia ,  il 
doti.  Ma9»one  è  d^avviso  che  per  lo  studio  aiedico*cbirurgiQo  ve 
n'abbiano  ad  essere  tre  sole  di  governaiive  a  carico  d$Uo  staio. 
e  delle  altre  possano  conservarsi  quante  abbiano  i  messi  necessarj 
n  dirsi  Uberei  —  cbe  tanto  in  queste,  quanto  aeUe  governative., 
si  tengano  i  corsi  degli  studi  obbligatorj,  con  piani,  regolamenti, 
numero  di  cattedre  e  di  professori  ovunque  ed  in  tutto  uniformi; 
—  e  che  inoltre  a  peso  deirerario  pubblico  siavi  un  istiluto  fuh 
Rionale  con  iscuole  di  complemento  a  libera  scelta  di  chi  vi  ac- 
corre, però  obbligatorie,  ed  ordinate  per  chi  tende  a  dedicarsi  al^ 
rinsegfiamenlo  o  ali'esercisio  della  medicina  legale. 

In  queste  proposte  parve  alla  Commissione  che  tre  sole  Uni- 
versità ed  una  scuola  di  complemento  costiAuissero  una  parte  troppo 
ristretta  da  conservarsi  ed  assumersi  dal  Governo  e  dallo  Stato 
nella  grande  opera  nacionale  di  fondare  e  mantenere  una  regolare 
istruzione  ed  educasione  medico-chirurgica  in  corrispondensa  alle 
abitudini,  allo  stato  delle  cose  relative,  alle  tradizioni,  alla  confi- 
gurazione della  penisola  ed  al  numero  dei  suoi  abitanti*  Di  pl& 
aggiungeremo  che  le  Università  propriamente  dette  libere  sono  in 
Italia  le  più  meschine  e  povere  di  messi  ;  che  non  v'è  a  fare  so- 
pra di  esse  grande  assegnamento,  dacché  nella  organiszazione  am* 
ministratìva  dello  Stato  si  abbandonò  il  concetto  regionale  ;  e  che 
oltre  9.  ciò  parecchie  delle  Università  ngli  stipenc^  del  Governo 
potrebbero  giurttatnente  reclamare  il  diritto  di  esistenza,  fondato 
sulla  storia  e  sui  loro  possessi  «  per  trasformasioni  economiche  e 
poliliche,  assunti  od  incamerati  dallo  Stato.  A  cagion  d'esempio, 
citiamo  in  oggi  la  Università  di  Ferrara,  la  quale  reggendosi  in 
|>arte  a  spese  proprie,  in  parte  dietro  sovvensioni  della  provincia. 
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lift 'dotato  non  di  "  micno  ridurle  fa  pro))ria  facoltà  medica,  da 
compiieU  4iial'era$  iidima  écuoLn  prepéralorié.  Le  Università  pa- 
rfTDf^Ct  Itlyere  di  Canterino  e  Pmgta ,  le  quali  di  regrgono  da  sé 
^  non  donno  nessun  agf^rarlo  alle  finanze,  come  potrebbero  soste- 
*  nersi,  al  t)aro  di  qnelle  di  Maceìrata  ed  Urbino  che  ritraggono  dallo 
8talo  nna  tenne  asségnatfonè  annua,  qualóra  dovessero  sottostare 
a  pi^ni  e  regoliilrneikti  uniformi .  ed  Identici  a  quelli  delle  grandi 
tJniire^sità  dello  Statò,  -  munire  ih  o^gì  appena  si  reggono  pel  fa- 
^x>re  locale,  iftediatitl*  ristreitecze^' ed  eCanoihie  di  ogni  sorta»  coni' 
presavi  la  durata  dei  eorsi,  il  nomerò  delle  cattedre  e  il  cumulo 
di  pio  insegnamenti  ^u  pobhl 'professori? 

Tace  PAutoire  qUaM  sansbberó  le  sedi  fortunate  delle  tre  Uni- 
versità, Ma  Aoi  presentiamo  sin  U'di*a,  ove  ilsoo  concetto  avesse 
«d  ^vrerarsi,' 1  lamenti,  i  reclami,  i  diisordl ni  ancor  pilli  gravi  in 
Tlnea  civile  e  po11tf(r^  che  sórge^bbbei^d   ihevitkbilmehté  nelle  pa- 
récchie il1\islri  cittì  l?he>  in  Halià  cMkèh^m  di  secoli  l'avito  re- 
ta;;gìo  della  istruzlotìé  supéHòre.  Del  resto  la  medicina  è  tal  ma- 
teria d^  insegni mehto  che  non  È\  può  coac'er'ial'e  e   compenetrare 
in  pochi  putiti^   Sfeienzft   sperimentale   per  eccellenza ,  essa   abbi- 
sogna d^àgio;*  di  spazio'  e  di  mezzi  molteplici  perchè  tutti  possano 
gli  studiosi  raggiungere  un  grado  elevato  e  indispensabile  di  pra- 
tica abilità  e  di  pratico  maneggio.  Ben  è  vero  che  per  rimediare  a 
questo  fncònveniente  dell'affollaménto  degli  studiosi,  l'Autore  con- 
cede molta  importanza  agli  ospedali,  intorno  a  cui  vuoisi  stabilito 
fi  principio  ch'essi  debbano  serVir\e  all' istrozione  medica,  ed  al- 
l'uopo siano  amministrati  e  difetti  con  ispeciali  cure. 

È  ot)tnfone  dèi  dottor  llfassone  che  né  il  Governò,  né  Comoils- 

'Moni  speciali  abbiariio  ad  Imporre  ìfbti  di  testo  ^  ma  siano  questi 

indicati  con    coscienza  ed    occnlatezza   dagli   stesati    professori ,  ai 

((naTt  saviamente   concede   libertà  di  dottrina ,  ossia  il   diritto    di 

.    dare  piani  ed  indirizzo  al  proprio  Insegnamento,  e  quindi  di  esten- 

del-ne  e  pubblicarne  il  Programma, 

Passabdo  fO  rivista  le  varie  Cattedre  indispensabili  per  la  Fa- 
coltà medico-chirurgica,  l'Autore  propone  la  seguente  distribusione, 
''dichiarandola  pierò  bisognósa  di. più  maturi  sludj  : 

■ 

La  fihica  medica  e  geografia  medica  ; 

Le  xciehze  naturali  ove  6^urano  anche  la  tootomta  e  la  an- 
tropologia; 
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La  clihiicà  general^  inorganica  ed  organica,  òni  si  riferisce  li 
fisiologica  e  la 'patologica ,  con  espéffenze  al  lètto  tfej^li  ihfórmì  d 
col  microscopio;   '  '        '       .  * 

Vanatófiiià  topografica  coti  dissetiòfii,  ecc. 

L' anatomia  'patologica  con  confronti  dT  zootbmfa  (Mitótògtca 
e  colla  teratoFogla;  "  ^ 

La  fisiologia  dògmaticd,  sperimentale/  co'mpaf ata- ; 

Laf  ma lei'ta  i9ied{ca  9  iti  cui  si  collegato  là  chiniicii  medico- 
fa  nnaceulicd/  la  lerdpeutica  e  la 'farmacologia  ìndegfiata  a  Pa- 
rigi da  tre  professo^;  * 

La  patologia  speciale  medica; 

La  clinica  medica^  dichiarata  là  più  impbi^tanté,  ^  nella  quale 
1  giovani  sotto  la  guida  del  professore  ttanno  ad  esercitarsi  é  ad 
agire;  '  •      ^  '  •  ' 

ta  patologia  npeciate  chirurgica; 

La  clinica  chirurgica ,  con  due  professori  per  la  istruzione 
delle  mahu'alilà  chirurgiche  mlfiori  e  superiori; 

Le  cliniche  Speciali  per  lé  malattie  cutanee,  sifiliticbey  òftalmU 
che,  mentali;  »     • 

Vqstetrióia  teòrica  e  pratiòa; 

La  inediciha  legale^  coiì  ésercizii  di  seziona  di  docimazia,  ecc., 
e  colla  tossicologìa;  ' 

la  storia  filosofica  della  medicina; 

AlVlstituto  di  complemento  si  assegnano  in  ispeciatltàl 

L'ana/omta  generale,  o  filosofica,  o' trascendentale;  istologia 
coiruso  del  microscopio'  per  gli  stali  normali  e  patologici;    '  ' 

La  igiene  pubbìica  sotto  ampj  aspetti  è'  colla'  giurisprudenza 
medica  ; 

La  chimica  farmaceutica  e  -»       i 

La  farmacognosia  se  non  s'insegnano  neirUnf versila; 

La  medicina  legale  è  .:.«•• 

La  tossicologia  separatamente ,   perchè'  alla  prima  ^i  aggiuh- 
ganò  continui  esercizj,  e  la  seconda  sia  svolta  sotto 'l'aspetto  cli- 
nico e  sotto  II  forense  e  con  esperienze  sogli  animali; 
e  spetterebbero  poi  anche  le  cliniche  e  soprattutto  fé  spedali. 

Non  convenne  la  Commissione  coli' Autore  nella  Aistribuzione 
e  nell'annua  durata  dello  studio  medico-cbirtirglcO  ;  méirepoca  delle 
ferie  stabilita  dal  1.''  agosto  al  1S  settembre;    nella   bretrità   del« 
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l' intero  corso)  e  iidUi  ommessai  eoafeiliplaeiofie  di  un  tempo  di 
praYica  dopo  la  laurea  e  prima  del  libero  esercUlo. 

GommendeToli  sono  le  eonvih^ioiii  deirAfilore  srtgfi  osatili  arrt- 
naali  e  finali.  Le  taaae  unifersitarie  sarebtfero  da  lui  consertate , 
ma  rese  do?nnqae  wirferail  ed  eguali ,  ed  alcdn  poco  dimlnoite 
ina  pur  tali  da  poter  essere  assegnate  in  parte  agli  inse'gnanti  t 
in  parte  a  prò  dell'Università  gofernathra  o  libera  cbe  siasi^  Dai 
i|aalsiasi  Ooifersità  desidera  rilasciati  per  la  laurea  diplomi  unU 
ci»  eguali  di  forma  e  nel  diritti  annessi  ri.  Distinguerebbe  eoi 
titolo  di  prodottore  soltanto  i  diplomi  ottenati  dall'  tstìtoto  uà- 
rionale. 

Quanto  aJ  modo  di  eleiione  dei  professori.,  TAntore  mantiene 
il  concorso  per  esamif  severamente  e  con  giudici  competenti,  solo 
allorquando  non  siavi  persona  fatta  e  conclamata  degnu  delta  e^U 
tcdra  vacante.  Giudici  competenti  {Hsr  gli  esami  son  ritenuti  i 
professori  di  cattedre  Identicbe  alla  vacante,  e  il  procedimento 
vuoisi  circondare  di  pubblicità,  stampando  ed  elaborati  è  gludisl. 
Decorosi  e  capaci  di  aumento  per  merito  e  non  per  ansianità  gii 
stipendj  dei  professori.  Oltre  i  professori'  ordinar),  si  propone  l« 
ìstitui&ione  di  altrettanti  stracfrdinarj  o  supplenti*  nominati  tfieiro' 
esami  di  concorso  per  un  triennio,  ma  rieleggibili,  con  moderati^ 
stipendj  fissi,  con  diritto  di  essere  liberi  insegnanti  e  di  far  parte 
della  Commissione  esaminatrice ,  e  coir  obbligo  dt  presentarsi  »l 
concorso  nelle  vacante  di  cattedra.  Gli  stessi  assistenti  »  c»f' 
tedre  ai  vorrebbero  scelti  dietro  esami  di  concorso  fra  gli  stir- 
tienti  deirultimo  anno»  con  preferenta  degli  addetti  al  aerviiio  ìn^ 
terno  c|egli  spedali^  e  s*  opinerebbe  poi  per  la  soppressione  dei 
dottori  collegiali. 

Il  eav.  Ma»9one  si  preoccOpfr  anche  della  sorf.e  fotora  deg(r 
Insegnanti*  pei  quali  vorrebbe  stabilita  in  massima,  nna  carriere 
progressiva,  dal  grado  di  libero  insegnante,  a  foelki  di  prof6»- 
hore  straordinario  ed  ordinario  nelle  Dni versila  libere,  indi  selle 
governative  e  da  ultimo  nelP  Istituto  nacionale  dcffe  Bciente  f  osa 
sempre  dietro  concorso  per  e^ami  e  per  tilafi  nel  pHiBi  casi,  ocf 
almeno  per  titoli  neIl'ultimo«  e  colla  possibilità  cbe  i  veri  meriti 
aprano  la  strada  alla  cattedra  ed  il  passaggio  non  graduato  daf^ 
Vnno  all'altro .  Isliloto.  1  professori  addetti  all'lstitofto  naaionale  dt)- 
vxebbero  anche  passiire  a  far  parie  per  turno  e.leniporarramente 
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del  Consi)^io  superiore  della  pubblica  istrutione  »  dicbiarato  indi* 
^pensabile  per  an  ministray  il  ({uale.  talvolta  poco  o  nulla  sa  della 
yuateria  e  nieglio  corrispooderebbe  ai  bisogni  del  pubblico  ser- 
vigio,  se  non  fosse  uomo  politila  e  rimanesse  stabilmente  in 
sede. 

Dedica  rÀutore  il  V  capitolo  alle  coAdlsIoni  ed  alla  carriera 
dei  medici  e  chirurghi»  prima,  durante  e  dopo  il  cono  universita- 
rio. Definisce  gli  studj  preparatorj,  fra  i  quali  concede  molta  parta 
am  coltura  letteraria  ed  alle  lingue  morte  e  viventi;  contempla 
gli  esercì.]^  a  9iodo  di  conferenae  scientiflche  in  cui  i  professori 
trattano  llberiilmente,  schivi  dal  pretendere  atti  servili,  da  pedan* 
teria,  dall'iuipurre  la  loro  autorìti.;  riserva  i  posti  di  esterni  ed 
jpteroiy  di  ajuto  alle  cattedre,  le  esei)z}onÌ  alle  tasse,  le  destina* 
iKìoni  a  viaggi  s^ientiSci  pei  giovani  più  meritevoli  e  promettenti; 
.  rimostra  infine  la  necessità  di  pensare  a  più  grandi  e  generali 
misure  di  applUa^ioue  possibile  a  quanti  si  danno  all'jirté  saluta- 
re, e  le  quali  àltres),  uieutre  giustificano  le  notevoli  spese  inoon- 
Iraté  dairerario  pubblico  per  lo  studio  ed  insegnamento  della  me- 
ilicina,  fanoQ  che  da  questa  si  tra|Sgano  i  maggiori  vantaggi  per 
)e  popolazioni  é  lo  Stato,  , 

L'prgai)ÌK?^a^Ìpne.  delle  condotte  fuediche  gli  sta  parimenti  mol^ 
tisstmo  a  cuore,  e  per  essa  insiste  tracciando  un  lodevole  pianu 
ili  riforma.  I  tnffriti  e  le  ri0ompens0  dei  medici,  si  spesso  obbÌi« 
gati  a  sisrvìgi  gravosi,  pericolosi  ^  gratuiti  ^  di  più  trattati  dal 
Coveroo  stesso  pon  ingratitudine,  indolenaa  e  dispre];zo,  — ^  la  taséa 
della  pQtmfe  imposta  ad  un'arte  liberale  qual'è  la  medicina,  --•  gli 
morarj  troppo  spesso  non  proporzionati  od  an«hè  non  rdlribuiti» 
come  se  al  medico  incombesse  ogni  sorta  dì  sagrificio,  —  Vm9P* 
cizio  abusivo  dell'  arte  cotanto  tollerato  ed  ami  agevolato ,  —  le 
leggi  %d  autorUà  sanitarie  mancanti  le  prime  o  in  realtà  o  di 
opportunità,  e  le  seconde  4i  una  conveniente  sistemaaione,  di  ope- 
rosità e  fona  a  dei  ginsli  compensi ,  —  V  Jamiaziune  medm 
della  cui  vantaggiosa  infiuenaa  dietro  alcune  prove  già  fatte  non 
può  disperare  —  sono  argomenti  svolti  dall'Autore  io  altrettanti 
capitoli,  con  profonda  cognizione  di  causa,  con  brio  di  esposiilo- 
ne-,  e  con  animazione  41  stile,  che  raggiunge  persino  una  sdegnosa 
eloquenza,  allorquando  s'imbatte  nei  gravissimi  torti  dì  cui  Govehio 
^  società  opprimono  il  medico,  o  segnala  gli  abusi  che  d'ogni  in« 
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torno  reodooo;  difficile^  amaro  e  improduttivo  l'esercfuo  dell'  arte 
.sapì»*Qte  e  dignitosa. 

Né  il.  ea^.  Massone  nell'esaurire  il  suo  t^rQ»  fece  assegnamenlo 
sulle  sole  proprie  cognizioni  ^  facoltà.  Égli  interpellò  più  volte  ij 
ipudlzio  di  persone  competenti,  e  ayutine  responsi  giusti  ed  au- 
torevoli ,  ne'  Cèca  suo  .prò.  €osì  per  lo  ftudio  e  per  1^  esercizio 
della  farmacia,  della  veterinaria,  così  per  rieducazione  e  il.  diplo- 
ma  delle  leyatrici.  Quanto  ai  Qebolomì  e  chirurghi  minori,  invocò 
ferma  l'osseryanp  della  legge  piemontese  che  li  abolisce. 

La  seconda  parte  dell'opera  del  eav.  Massone  che  tratta  Dello 
stato  attuale  dell'insegnamento  medico-chirurgico  nelle  princi- 
pali città  d'Europa,  può  dirsi  un  preziosissimo  indicatore  di  que- 
sto  ramo*  Con  diligenza  e  cure  infinite  il  cav.  Massone  raccolse 
in  altrettanti  prospetti»'  materie,  insegnanti^  anni  di  studio  di  tutte 
*]e  Facoltà  mediche  italiane  e  francesi,  di  tutte  le  scuole  prepara- 
torie di  Francia,  delle  Facoltà  belgichis,  tedesche,  olandesi,  inglesi/ 
austriache  e  russe^  E  quando  avrà  completato  questo  suo  lavoro, 
porgerà  inteira  U  distribuzione  dell'insegnamento  medico  nelle  cento 
Facoltà  d'Europa,  Comprenderanno  facilmente  i  lettori  dj  quanto 
giovamento  turnar  debbano  questi  dati  ,di  fatto  a  chi  si  occupa 
Jella  materia,  e  come  coU'esempio.  e  col  confronto  di  quanto  ven- 
ne, operato  presso  le  pii'i  colte  '  nazioni  sìa  facilitata  la  soluzione 
del  quesito  che  occupa  le  menti  degli  italiani. 

)S  qui  porremo  fino  allf esame  della  dotta  Memoria,  steso  sulle  trac- 
cie  della  relazione  del  cav.  Gianelli  e  sulle  vive  ricordanze  no- 
Sire,  plaudendoci  ancora  che  sia  stato  tanto  meritamente  con- 
ferito 11  premiio.  Migliore  ricompensa  alla  sua  inesauribile  gene- 
rosità  non  poteva  toccare  all'animo  del  benemet'ito  dott.  cav.  /'te- 
,fro  Strada^  al  cui  impulso  la .  letteratura  medica  italiana  deve  già 
tanto  incoraggiamento  ed  opere  di  pojso.  i  , 

Tornando  al  Congresso,  e  ripigliando  il  filo  della  nostra  narra- 
zione  intorno  alle,  sue  operazioni,  diremo  come  l'adunanza  addive- 
nisse  alla  nomina,  della  Presidenza  per  le  sedute  dedicale  alla  di- 
seussione  dello  Statuto  fondamentale.  Furono  eletti  a  schede  se- 
grele:  presidente,  dott.  cay.  G.  L.,  Gianelli;  vice-presidenti,  prof. 
JCnigì  Malagodi^  prof.  dott.  cav,  G.  fì.  Massone]  secrelarj,  dott. 
Giacinto  Pacchiotti,  cav.  dolt.  Cesare  Casiìglioni^  cav.  dott.  /«oc- 
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co  Galligo,  dott.  Jliarc^Uino  '  uzzata.  Il  doU.  QknfùnniDàrJar-' 
deny  segretario  del  Comitato  medico  figure»,  vdonf  pregalo  di  eoa-  • 
djuvare  agli  altri  segretar j  det  Cpitgr^^s^  ooatUuenle»  itioarhoo  ch« 
egli  accettò  di  biion  grado  per  defec^onA  9H'ii9d«ig«n«i^  in  liiii  al- 
tamente proclamavaosi  le  '  $ue<  speciali  ^ittitiidini  a  qtteyt'tirAcio.  Il 
commen<jatore  prof.  Salwjktort,  JDifi  Aem^,  .di.  Napoli;  foanù  pure 
acclamato  qual  presidente  oooi;ari(N  («.fipprfsy^^^uaiito  fr^.i  prv» 
senti  fu  riconosciuto  il  modesto  e  benefico  StrajA^  «lo  si  ;pregò  di 
adire  al  banco  della  PreaideoM ,  al  quale  preseetoasl  per.  pTochi 
istanti,  attratto  dalle  jstanze  .dei  ;  i^pHegliL      •  ^ 

Il  Sindaco  di  Milano,  commendatore  Berett^,  prima  n di*  iaàèiari) 
il  Congresso,  volle  dirigergli  alcune  calde  e  sentite  parole,  rio- 
graziandolo  d'eU-onorQ  cbe  alfa  città  di  Mlitano  erasi  fatto,  prescie- 
gliei^dola  a  convegao  di  tanti  dotti  ed  illustri , personaggio  L'asaem* 
blea  lo  salutò  eoa  unanimi,  app^a^isi,  e  delegò  Ja  Preisideoza  a  pre«# 
tentargli  un  Indirizzo  di  gratulazione  e.  di  omaggia  al  Blaoictpm 
di  Milauo.  -       .  « 

La  prima  sedata  ebbe  compimento  colla  noipina  di  pareechip 
Commissioni  incaricate,  di  visitar^  i  prin^ipsili  latititi  ospitalieri 
e  di  beneficenza  della  città  di  Milano  e  ^i  riferire  ;  sopra  .i' me- 
desimi. 


•  > 

i    > 


Terminate  queste  operazioni  prelioiiqarìy  il  Coi^fes^o  dedicoasi 
nella  sera  stessa  del  giorno  \fi  di  settembre  al  grande  afan^  dello 
Statuto/  pel  quale  specialmente  era  stato  convocato.'  Ren^istri^onq 
immediatamente  a  questo  puntp  il  portato  delle  ^aq  dciUj^efazMpj. 
nel  seguente  ,     i      •  i 


Statuto  fondarnantalè  dell' Asnociazione  iVedica  Itatm^a,  «nrir 
ctfo  nel  .ConQres^o  eoftitwnte  ctt  Jtilqf^Q  U  4  tutem* 
bre  1862. 

Capitolo  Primo. 

Seaione  prima.  — *  i9om9^  iSoope^  Composiziohe^ 

•  •  •  •  ' 

At\.  i«o  È  coótitaiitn  una  Asaodaaiooe  Medica  Italiana. 
Art.  V^  Ha  ^r  isc^^pp; 
il  progresso  disila /scieota; 
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il  miglloramenlo  delte  istltutioni  sanitarie; 

la  digoiU  professionale; 

la  prosperiti  tiella  medica  famiglia; 

la  tutela  dei  suol  hiteressi  ; 

e  si  ppopoae  di  prontto▼e^e  il  mutuo  socoorso. 
Ari.  3»^  Si  compone  dei  ComUM  Medici  che  facendo  ades;a« 
ne  al  presente  Statuto  «i  troTeranno  cosi  rannodati  per  cuneorrere 
all'opera  comune^ 

Art.  4.^  V  Associazione  tiene  Congressi  Generati ,  e  neir  In* 
lervallo  tra  un  Congresso  e  1*  altro  ò  rappresentata  da  una  Com- 
PkiuUme  Eneutiva, 

Sesione  seconda,  *-«  Cangremi  generali» 

Art.  S.*  L'Associaalohe  ogni  blennio  In  autunno  tiene  un  Con- 
gresso Generale  In  una  città  d'Italia,  destinata  dal  Congresso  aa- 
teeedentè»  e  dove  esista  un  Comitato  Medico. 

Art.  6.^  Vi  saranno  dei  Congressi  Generali  Straordinarii  ogni* 
qualvolta  il  quarto  dei  Comitati  ne  faccia  la  domanda,  o  ne  esprit 
ma  Tannuensa  alla  Commissione  Esecutiva. 

Art.  7.^  Le  spese  del  Congresso  Generate  sono  a  carico  del- 
r  Associazione. 

Art.  8.*  I  Congressi  biennali  sono  convocati  dalla  jQommia&ione 
Esecutiva,  e  durano  almeno  cinque  giorni^ 

Art.  9.**  Il  Congresso  Generate  si  compone  ^ei  Qetegati  dei 
singoli  Comitati,  non  che  da  quanti  Soci  vorranno  prendervi  parte» 
colf  intervento  della  Commissione  Esecutiva  o  dei  suoi  Delegati* 

Art  iO.*  I  Delegati  al  Congresso  dovranno  presentare  alU 
Presidenza  dello  stesso  le  loro  crredeni^ali,  e  gli  altri  intervenienU 
ti  loro  titolo  di  Socio. 

Possono  essere  ammésse  alte  sedute  generali  ancbe  persona 
estranee  all' Associaaione ,  purchò  munite  di  viglietto  dalla  Fresi- 
denza. 

Art.  II.*  il  voto  è  personale,  tanto  pei  Delegati,  quanto  per 
gli  altri  Soci  interiveouti^»  eecetta  t  oasi  contemplati  agli  articoli 
!».•,  18,®,  i9.« 

Art  iifl  U  Presidenza  dei  Gomikaita  li  4ove  si  tiene  il  Con- 
gresso, apre  e  dirige  la  prima  seduta,  'nella  quale  i  congregati 
eleggono  a  maggiorami^  di  voti  la  Presidenza  del  Congresso* 
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;    Questa,  sarà  conipo»Ca:  di  un.  Presidente ,   di  dafe  Viee- Presi- 
denti, di  òo  Segretaria  è  di  due  Viee-Segretarii. 

Art.  45.®  il  Programiiia'  pel>  Congresso  Generale  è  pbbblicato  e 
diramaio  due  oieM  •  prima  per  epera  d<*na  Cornrnissione  Esecutiva. 
-^  Nel  prestabilito^  qaewta  dovrà  ineludeè^i  i  quesiti  votati  e  non 
soluti  dal  Congresso  antect^Jente  ;  vi  farà  seguire  a  propria  scelta 
quelli  proposti  4«(i  diversi  Comitati»  q.  derivanti,  daUa  .propria  ini- 
aìativa. 

Art.  i4.^  11  Congresso  Crenerale  prende  ndtitia  dell' andamento 
deir Associaaione  e  della  sua  gestione  economica  e  morale; 

svolge  e  discute  i  quesiti  compresi  nel  Programma ,  e,  ri- 
conosciutane l'urgenza,  anche  queHi  proposti  da  20  Soci  presenti, 

M 

deliberando  sopra  di  essi  ; 

elegge  a  maggiorana  assoluta  di  voti  i  Membri  della  Com- 
missióne Esecutiva  a  termine  dell'  Articolo  4/,  mediante  vot'aaiont 
aoccessive  sopra  tre  scbìede,  runa  pel  Presidente,  la  seconda  per 
i  4ue  Vice?Kresi<knti,  la  teraa  per  gli  altri  18  Membri; 
destina  la  sede  del  futuro  Congresso. 

Art.  1&.^  Là  GommissIoQe  Esecutiva 'rende  ìàotito  della  sua  ge- 
stione e. delle  spese  fatte  come  all'Articolo  7.^  e  nell'Interesse 
delPAssòciaiiòne.  Tale  rendioonio  sarà  esaminato  ed  approvalo  dai 
Delegati  dei  singoli  Comitati. 

Art*  16J^  Le  detiberasioni  del  Congresso  Generate  sono  prése 
a  maggioraiiitfi.  di  votk.  . 

Art.  i?.**  Nessuna  qOistione  estranea  allo  scopo  speciale  del- 
l'Assoeiaaiooe  potrà  essere  sottoposta  4  disousstone  nel  Congresso 
QeneralQt 

Art.  i8.^  Quando  nel  Congresso  Generale  si  avesse  a  trattare 
di  una  modifipaaione  radioale  allo  Statuto,  la  proposta  dovrà  essere 
conteoQla  nel  rPr.oframfiMi  del  Congresso  ed  adottata  alla  maggio- 
ranza dei  voti  dèi  5/4  dei  Delegati  dei  singoli  Comitati, 

Art.  i9."  Nel  caso  di  seiogHménto  dell' Assodìaiione ,  la  Com- 
miasitipae  esecutiva  dovrà ,  oon  invitò  speciale  diramato  due  mesi 
prima»  ooprocare  nella  >qapitale  del  Regno  do  Congresso  ^traordì-< 
nario,  nel  quale  la  discussione  resta  libera  a  tutti  i  Soci. 

Il  diritto  di  votazione  è  dato  al  soli  Comitati  col  meaio  di  un 
vfto  per  ciascUQO,  affidato  al  rispettivo  Happreseotante,^  e  la  deli- 
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berarione  f  iene  ritenoU  valida  solo  quando  sì»  annulla  da  5|4  del 
Rappresentanti  dei  Gomitaii  compoiteniM  I?  Associazione. 

Art.  30*  PeliberatiQ  lo  sciogMni9olo» i  (oodirraiasti  nella  Cassa 
generale»  dedotta  ogni  spesa  preventWanieate  .votate,  o.altrlinenll 
già  fotta,  saranno  erogati  a  scopo  ida.  declinarsi  dal  Congresso 
straordinario. 

Sestone  tersa.  —  Commissione  Esecutiva.  ' 

Art  21.®  La  Coma^i^one  E8^uUv9u  i  ootuposta.: 
di  ui^  Presidiente^ 
di  due  yice^Presideoti« 
di  00  Segretario  ArcIMvista, 
di  due  Vice-Segretarii, 
di  00  I^QnoHno, 

di  qoattordici  Constglipri  ,  . 

Art.  Ì22.0  l«a  Commissione  Esecutiva  elegge  nel  proprio  seno  e 
a  scrutinio  s^grq^J^  ^iche  non  contemplate  dall' Articolò  14.% 
allinea  3.^ 

Art.  23^^  1  membri  d^lU  Como^issione  Esecuiiva  durano  in  ca* 
'  rica  un  biennio;  possono  essere  rieletti. 

Art.  24.''  La  Comoiis^ooe  fisecotiva  ba  sede  nella  capitale  d'I* 
talia.  Un  terzo  almeno  dei  suoi  RIembri  vi  deve  risiedere. 

Art.  25.®  La  Commissione  Esecutiva  è  incaricata  della  attuazio- 
ne delle  deliberazioni  del  Congresso,  e  dei  voti  del  Comtlatl,  eoo- 
formemente  agli  sjpQpi.  oonteoipUti  dallo  Statuto; 

promuove  il  compimento  deirAssoctasione,  procurando  la  for- 
mazione  di  Comitati  in  tutta  Italia ,  ed  annettendo  quelli  cbe  si 
vanno  formando  « 

prepara  il  Programma  del  Congresso  .Ceneraio; 
pubblica  (MJIM  gli  ^noiii  fteodiconto  eoonofoico-morale  del- 
l'Associazione; 

nomina  un  Cassijere  ^ptto  la.  sua  responsabilità. 
Art.  26."  La  Copimissione  Esecutiva  tiene  adunanze  periodiefae 
e  delibera  secondo  le  norme  ^abilite  dai  proprio  Regolamento  ia- 
terno. 

Art.  27.®  Il  Presidente  deUa.  Cemmissione  presiede  ogni  qual- 
volta lo. crede  opportuno  ancjti^  Ije  varie  Commissioni  da  essa  create» 
e  ne  firma  col  Segretario  tutti  gli  atti. 
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Art.  ÌBw®  i  yice«>Pr6SiéeHli  «ssMono  e  snppITscoifo  n  Presidente. 

Art.  29.*  Il  SegréUlrfo  tieoe  in  depMito  V  Archivio  ;  redige  i 
.verbali;  ha  Pinetrke  della  còrriipoifdettza;  fa  ì'rendieODti  annoi. 
In  eiò  è  coadjorato  dai  ¥iee-Segretarii.   ' 

Art,  50.*  Le  allHbazIolH  dell^EcDiioittafa^nno  determinate  dal 
Regolamento  intèrno. 

Art  SI.**  Perebè  le  deliberazIoDi  siano  vaflide»- è  necessario  efae 
si  trovi  presente  la  metà  più  «no  dei  Membri. 

Le  deliberawuii  debliono  essere  adoMvte  a  maggioranza  usso- 
luta  di  voti. 

*  .  »        '  *  * 

Sezione  quarta.  —  Entrait^e  ^le  déW  ^àèoùlaziohfe. 


•  4 


Art«,  32.*  Le  entrate  risnitano  :  • 

di  un  ooBtrìboito  annno  di  lite  4nt  per  ognfi  Soefo,  da  pre- 
levare sol  fondi  dei  «ingoK  Gomitati  ; 

dei  doni»  legati  e  coneessioni  fette  alTAssodazione. 
Art.  33.®  Le  spese  deli' Associwlone  sono: 
qneUe  di  priao' ikipìMito  ; 
quelle  di  ammimstrastone  ; 

quelle  che  3ono  deliberate  dai  Congressi  Generali  in  relazio- 
Qe  agli  scopi  medea'itai.  .  ' 


.1 


CkvrtùfA  SicoiiBo. 

t  *  r  . 

Selione  Dnlea.  —  Cùtnitati  MedM^ 

Arti  34  ®  I  Comitati  Medie!  si  rHerranno  eo«lGtorti  qaando  al- 
meno venticinque  individui  forniti  di  Laurea  o  di  Diploma  in  un 
ramo  dell'arte  satutarer  sf  uniscano  a  Ule  scopo  nel  capo-loogo 
di  Circondario. 

An.  3$,<^  Quando  In  uh  <ìlreondarìo  mancasse  il  nameiro  di 
Soci  richiesto  per  costituire  uh  toMitalto,  é  faeoltatita  P  aggrega- 
lione  di  ^nltarffi  di  dlirerst  ClreondaHi. 

Art.  36.*  Due  o  pia  Comitati  pstranno  nnirsi  io  Consorzio  per 
meglio  raggiungere  aldino  degli  scopi  che  st  pireigge  l'Assobia- 
lione,  formando  cosi  un  Comitato  Gonsoraiale. 

Ari4  37,*  I  Sanfltartl  apparleneoti  airBsercito  ed  affa  Marina 


660 

I(4|iiofial^)  0  che  Irovansi  ali*  estere  in  ser? tifo  delle  Stato,  hanno 
facoltà  di  aggregarci  a*  qnatsiaaì  dei  Gomitati. 

Art.  38.^  Non  potranno  far  parte  dell' Asaoeiasione,  quantun- 
que forniti  di  Laurea  o  Dipleiaia,  coloro  ohe  et  dipartono  dalle 
Dorme  della  qior^Uti  nella  loro  condotta  pi^ofessionale  e  civile. 

Art.  39.<^  Per  gli  stessi  motivi  un  Socio  potrà  esserne  escluso 
per  <|elilvBr{iaion(;  dei  Comitato  cui  nppatftiene  in  Adunanza  gencr 
rate  a  maggioranza  di  voti  e  ssiHtto  l' impatato. 

Art.  40.<>  l«e  «occeasive  ammissioni  ai  Gomilati  Medici  avvera 
ranno  dietro  propostii  di  qn  Socio,  consentita  dal  candidato,  al- 
l'Uffisio  Presidensiale,  e  da  questo  all' Adunanza  del  Comitato,  e 
vi  sono  deliberate  a  maggiorànsa  di  voti. 

Art.  4i.**  Ogni  gomitato  Medico  si  darà  il  proprio  Regotamento^ 
ponendolo  sempre  in  armonia  collo  Statuto  doli' Associazione ,  iq 
ino4o  che  corrispon4a  interamente  agli  scopi  della  medesima. 

^rt.  ^2,^  I  (gomitati  che  intendessero  provvedere  al  Mutuo  Soo* 
corso  vi  daranno  opera  mediante  oontvitiuti  e  gestione  speciali. 

Art*  ^3.^  I  CoqiitJiti  si  tengono  in  relazione  colla  Commis- 
sione psecqtivii  e  di  mano  in  mano  che  si  eostitulscono  ,  ne 
danno  avviso  alla  medesima ,  e  lo  inviano  copia  del  proprio  Re- 
golamento, 

Art.  Vt.^  Ogni  ComiUto  Medico  ha  qn  Uffioio  di  Pisesidenza, 
che  lo  rappresenta  e  1*  amministra. 

il^rt.  ^S^.''  L' yffoìQ  di  PTesiden«a  dei  singoli  Gomitati  ò  teniita 
^  far  pervenire  nel  primo  semestre  dell'anno  sociale  alla  Cassai 
della  Commissione  Ijsecntiv?  il  contribntn  delerminato  dall' vti- 
colo  3^2.^  e  I*  elenco  dei  suoi  Soci. 

Art.  ìA'^  Ogni  Comitato  determina  la  tasso  da  pagarsi  da  ogni 
^QC\%  ì\  tepiipo  0  modo  di  rii^os«4oqo. 

\  foG^di  d|  x'ì^rth,  >  4oP<i  ■  legati.  ^^  €;pmU«ti  sono  di  esdn* 
siya  loro  proprietà. 

4ri«  4^7.*  Ogni  Socio  assume  1^  obbligo  di  appartenere  al  Go-t 
mitato  per  ^qe  as^ni  consecutivi.  I  Soci  c(ie  voglìiono  svincolarso- 
pe,  dehhooo  4aro9  avviso,  ^n  iscritto  mei  peimitima  trimestre  del 
hiennip  all^  Preai^enzj^  del  rii^pettlvgi  Comitato. 

Art^  ^J'  ?^.  ^on(emp)aiti  all'  Vt.  ^l.""  V  obbligo  dell'  Associa- 
zione è  annuo. 
.  AT\-  W  9|ni  ^m9  è  ^nq^  à\y  es^tt^  ^ff  ^anqa  ^ia  4cl  ^ 
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gbìàmnio  liei  (ir&prio  Coinitalo .  sh  Mo  Riattilo  deli^  Aè&odia'^ 
tione* 

Art.  50.^  Ogni  Gomitato  elegge  fra  i  propri  Soci  due  Óelegati 
ài  Congresso  Generale. 

Art.  51.^  Lo  sciogliménto  di  un  Comitato  non'pdò  èssere  pro- 
nuneiato  ohe  in  Adanansa  generale  del  Comitato  stesso  à  tal  hopo 
specialmente  convocata^  e  mediante  il  voto  del  tre  ({aartl  dei  IfeM^ 
bri  isfcritti. 

Art«  SS.^'  Detéi'diiiuilo  Io  sefoglimento,  toO  defO  eaaef  dato  sol- 
lecito avviso  alla  Commissione  Bsecutìva ,  ma  non  avrà  effetto  sé 
non  dopo  la  cbinsUfa  del  successivo  Congresso  biennale. 

DlSPdSlilÒ^  COÌÉi«ÌEllÉÉ«tAkl    t  fllANittoàHl. 

t 

AH.  {.""  L^Assoeiàatone  Medied  hdliàrta  st  itilafà  é  Astià¥é  dif 
giorno  i|aattro  settéihbl'e  t862,  coiranno  sociale  1862-6$.  La  de- 
eorretiaa  biennale  tomlliòièrà  col  ÌJ^  settèibbl^e  186$. 

Art.  2."  La  Commissione  fifteciitlVa  Ànó  alla  HnniOrié  del  C!on- 
grosso  Generale  del  I86S  avl*à  soa  sedè  ili  Milano. 

Art.  3.^  La  Commissione  BsectiliVa  i  in<:arieatà  di  p^epài^aré 
pel  Congresso  Generale  del  4865  un  progetto  pel*  là  àtiitìipa  di 
un  Bollettino  Ufficiale  dell' AssociafioOO)  da  disiribttirsi  a  tdtti  1 
Soci  e  di  provvedere  pef  intanto  all^  pùbblicaiiohe  è  difaiftazio» 
ne  degli  atti  dell' Associasioiie  liei  dJodd  più  conveniènte  ed  eco* 
nomico. 

Art.  4.*  La  Commissione  spediate  elètta  dal  Congrèsso  (ìerteralé 
del  4863  eoliMncarico  di  studiare  il  diodo  di  alttìaziorie  del  «ta- 
tuo Soccorso  nella  Assoefàzione  Mediea  ttàlianà ,  è  tenuta  a  pre-^ 
sentare  la  sud  refaÉìorte  al  Congresso  òenefale  del  4863. 

Milano»  4  settembre  4869. 

LA  I^BéroaMzA  6£l  CoftOiitf^iO  CoàtifùfepitB. 

Presidente  onorario  Conlrtiendatore  ptot,  iatvdtaré  Òé  AènzL 
•     Presidente  effettivo  Cav.  dott.  Giuseppe  tui^i  ÙianelU. 

Vice-Presidenti  Prof.  LUtgi  Maìagodi  —  Éav.  dótti  a.  È.  Mas- 
ione  —  dott.  Pasquale  Pepere. 

Segretarii  Cav.  dott.  Giacinto  Pacchioni  —  Oav  dott.  C^fit 


663 

CQsHglioni  —  Gav.  DoU,  Isacco  GalUgo  —  ,Dott.  GioDanni  IHf 
Jardin  •—  dott.  Pietro  CasUglioni. 

Visto.  —  La  Presidensa  del  Gomitato  Bsecutiyo 

Pruftidenle.  Cav,  dott.  Romolfì  Grifoni.   . 

Visce-Presìdeotn  Cu?,  dott.  Cmiar$  CasUgliani  —  €a?.  prof. 
Ga»iam  Str^mlda. 

Segretario.  Dott.  jénUmio  Tarchini'BonfantU 
.   ViQerS|«gretartL  Gav.  dott.  Ceéwre  Todesckini  -^  dolt.  Luigi 
JUpOé 

I  nostri  lettori  conoscono  il  progetto  di   Statato  dell' Associa- 
zione medica  italiana,  elaborato  dal  Gomitalo  provvisorio  milanese, 
e  da  noi  inserito  nnitamente  alla  Gircolare  esplicativa»   nel  fase!- 
folo  di  maggio  p.  p.  Essi  potranno  quindi  facilmente   istituire  il 
confronto  fra  qnesto  progetta  e  Io  Statuto   quale  #ortl   dalle  di* 
scussioni  e  dalla. votazione  del  Gongresso  costituente.  In  generale 
il  progetto  milanese   venne  accettato  per  la  massima   parte  e  se 
qaa  e  là  vi  si  apportarono  varianti  e  traspofiiiioni,  non  sono  esse 
di  tal  momento  da  alterameli  principj.  e  reconomia  generale^  Gbi 
SI  staccò  maggiormente  d^l  piano  milanese  fu  il  Gomitato  medico 
ligure»  il  quaje  aveva  redatto  antjcips^ta^eote   un^  specie  di  eoo* 
tra  progetto  e  ne  aveva  ben  anco  otteonti  i  suffragi  da  parecchi 
Comitati;  Dobbiamo  però  confessare  per  l'onore  del  vero  che  se  % 
Liguri  combatterono  con  molto  valore  e  con  grande   pertinacia  a 
favore  delle  proprie  idee,  il  fecero  però  sempre   nei   limili   della 
pia. equa  discussione  parlamentare,  accettando  cordialmente  t  de«« 
creti  della  maggioranza,  ancor  quando  non  riescirono  conformi  al. 
loro  intendimenti.  Il  punto  cardinale  cb'e$si.  avrebbero  voluto  spun- 
tare era  la  sede  mobile  del  Gonsiglio  generale  o  Commissione  ese- 
cutiva come  vollero  chiamarla,  la  quale  di  biennio  in  biennio  avreb« 
be  dovuto  seguire  la  sede  dei  Congressi.  Le   ra^^ioni   allegate  dai 
propugnatori  della  sede  mobile   erano  le  seguenti;  «  1/  La  faci- 
lità che  la  Rappresentanza  deirAssociazione ,  di.  questa  forza  mo- 
rale risultante  dalla  unione  del  ceto  medico  di  tutta  la    nazione  • 
potesse  cadere  in  mano  d'una  consorterjsi  (tanto  facili  a  formarsi 
nelle  capitali),  o  troppo  ligia  o  sistematic9mente  avversa  al  Go-. 
verno,  —  2,**  Il  conseguente   pericolo   che  Jp   spirito  e  le   forte 


66S 

morali  del1*A$5ociazrone  loS8er<v  sviale  con  detrimento  itff  folta    k 
classe  meilìca,  e  cotiseguente  *  setogHééUto  deir -AslibdiatltHie.  -^ 
?.  Di  fronte  aqnesti   pericoli   vitali  enere  a  proferirli   la   èede 
mobile,  tanto  più  che  la  no^^n  azione  dev^es^Hs  pHneipalmente 
iTHivale  e  diretta  ad  iliominare  ropinionc  pubblica  intorno  ai  mi- 
glioramenti sociali  preposti  dal  eeto' itiedico,  ed)  ai   proprf  diritti 
cbe  lo  stesso  propugna  e  difende  nella  aoeielà  cii4lé;  L'aalone  di- 
retta sol  Governo  e  sui  Partanento«   poter  occorrere  Calora,'  ma 
molto  infrequente^  ed  in  quel  eaao  potervisi  assai  ben  provvedere 
Gon^  ooa  Deputatione  speciale  cavata  dai  sena  dblla  RapprCMiitaflia 
deirAssocìazione  »  (i). 

A  fronte  di  queste  ragioni^  che  pur  sono  él  molto  peso  e  rae- 
clodono  una  parte  di  .vero^  potè  Vincerla  il  cojiceltto  del  Comitato 
niHartese  cbe  sede  della   Commissione  caecnttva  esser   dovesse  la 
capitale  'd'Italia'.  Ad  oflta  delle  denefeaiioni  dei  Rappr&senlant!  della 
Ligaria»  ad  onta  delle  nobili  parole  dette  dal  dotl.<  Bu*Jardin  .in- 
torno a  Torino  {S),  mokire  di  uòmini  ilitiRiri  è  di  eroif  degna 
dell'ammirazione  d' ogni  ilatiano.  pei  sacrifii^  MMenuti  per  tre- 
dici  €innÌ9  e  per  la  perseveranza  iheui^easa  dura  pel  bene  delia 
patria  cointcna»  non  era  difficile  i'intrav vedere  nèiF  animo  di*  pa- 
recchi preopinanti  una  tai  quale  ineertesaa  e  dilidenia  proveniente 
dalla  mancanza  dti  quella  capitale  ohe. tutta   Italie  conoordemeote* 
acclama  e  desidera*  Ma  Irniaggioranaa  vota  colla  fede  sicara  che> 
l'alma  Roma  debba  essere  in  breve  anche  ia  sede  deirufUicto  cbn- 
ttrale  deirAssociasioae  medica  italiana;  fede  che  noi  pore  dividia- 
mo^ persuasi  che  11  più  anziano  di  noi  vedrà  la  tnicolore  italiana 
In  Campidoglio,  e  che  lo  stesso  sangue  fraterno  sparso  in  Aspro- 
«fonte  debba  affrettarcene  la  via. 

Il  timore  delle  con8ortetii\  la  diiBdensa  vèrso  le  persone  lo* 
caricate  di  rappresentare  TAssoctaaione  e  di  esegolme  i  decreti , 
ci  parve  forse  esagerata  negli  onorev^i  '  nostri  op^onentté  Noi  non 
conosciamo  la  vita  intima  e  i  laisteri  dell^x  Asaociazioné  medica 
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*  I 

(ì)  m  Liguria  medica  »,  disp.  Vili  del  1862. 

(2)  «  Intorno  alla  convenienza  ed  utilità  di  un'Associazione  me- 
dica italiana  n;  riflessioni  del  doti.  Giowinni  DwjQ,rdin,  segreta- 
rio del  Gomitato  medico  ligure.  — ^.  Torino»  t86f. 
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degU  Stali  Strdi  ;  noi  ignoriamo  se  veraraeDte  Itf  €ofisQUa  cenlrale^ 
già  residente  In  Torino  «  ,ib^ìa  «voto  dei  torti  vecso  la  nedesi* 
raa^  Udimmo  però  chiare  e  persoadénii  parole  di  tiastificazione 
dal  chiariss.  alg.  dott.  Oiacinto  Pacchiollt;  e  «iamo  incKnaU  a 
credere,  ohe  la  precoce  atrofia»  la  disaolmione  di  quel  corpo  mo- 
rale f  abhìa  tratto  orìgine'  dalle  esagierate  pretese  ed  aspiraatoni 
da  un  lato  ,  dalla  maneanaa  di  meaii  e  dal  difettò  di  appoggio 
daH'  altro.  Ma  i  grandi  acopl  che  ai  prefigge  I'  Associazione ,  mal 
potrebbero»  a  «nostro  avviso»,  raggiongerai ,  sensa-  nna  conlinoa  # 
convergente»  sistematica  asione  esercitata  presso  i  sommi  poteri 
dello  Slato.  Nella  capitale»  coladdove  si  accentrano  tolti  i  Consi-^ 
gli  superiori  di  santtà  civile  e  militare  e  d'istruzione  pubblica; 
dove  ba  sede  II  Consiglio  di  SUto;  dove*  radunasi  il  {Parlamento 
e  firaslona  il  potere  esecnllvo,  l'Associazione  può  sperare  d' io- 
iloire  in  modo  efficace.  Le  passeggere  rimostranse»  lo  depatasioni 
accolte  diplomaticamente^  e  più  o  meoo  intese  o  frahilese»  ordina- 
riamente non  lasciano  traccio  visibili  del  loro  passaggio.  E  quan- 
do trattasi  d'istitocioni  sanitarie,  quandi  si  aspira  a  modificare 
per  esse  le  leggi  organiche  del  paese»  è  proprio  il  caso  di  dire: 
puUcU»  e  vi  sarà  aperto.  Impariamo  innanzi  totlo  a  rispettare  le 
persone  che  abbiamo  investite  della  nostra  fiducia  »  che  '  abbiamo 
trascelte  per  nostra  libera  eleaione»  e  saremo  serviti  meritamente 
e  con  solo.  Che  se  noi  esordiamo  col  mostrarcene  sfiduciati,  se 
noli'  atto  che  siamo  per  conferir  loro  uffici  e  mansioni  difficili  e 
delicatissime»  lasciamo  già  trapelare  una  certa  reticenza»  una  tal 
quale  gelosia»  li  avremo  esautorati  ancor  prima  che  siaosl  posti 
all'opera. 

Aperto  così  l'animo  nostro»  indicheremo  per  sómmi  capi  leal* 
tre  motazioni  di  rilievo  apportate  al  progetto  milanese. 

Le  Unità  componenti  PAssociaztone  ài  trasportarono-  dalla  pro- 
vincia al  circondario  I  e  ad  esse  fo  conservata  la  denominazione 
dì  Comilaiif  in  luogo  di  quella  di  Società  proposta  dal  Comitato 
promotore. 

Sogliono  gli  uomini  portare  affezione  quasi  altrettanta  al  nomi» 
quanto  alle  cose,  ciò  che  fece  parere  inconsulta  la  suggerita  mo- 
dificazione. Quegliao  però  che  amano  la  proprietà  déjl  linguaggio 
e  la  esattezza  delle  espressioni»  dovevano  desiderare  di  rimuovere 
nn  termine  che  ba  varj  e  divorai  significati  ^  ed  ora   venne   ado- 
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perata.ad  indicare  an^^comUiint;  ora  ima  Commi9$(one  scelfa  tUt 
un  corpo  4i  as^emblea^  ed  incaricata  ad  emminàre  eerti  agrari; 
ora  quelle  sesrioni  in  cui  ai  di^iee  in  Fràndu  fi0M789  l'cu- 
semblea  naeionaU  ;  ora  le  Provincie  in  cui  è  ditieei  V  Ungheria  : 
ora  u^a  ansociaUone.poUtìcQ  o  la  rappresentanza  d' una  aeso*' 
dazione  politica.  Ma  lasciamo  da  banda  le  qoealiooi  fitologiehe 
e  graaimaticali».  ed  acceUtaoio^  te  coal  tiboIsì»  i  Comiiatie  le  unità 
di  Circondario.  La  formaaione  per  proviocie  avrebbe  agevolato  di 
mollo  il  eompimento  détta  asaoeiaaione  ;  reaa  più  facile  e  spedita 
la  corrispondenza  interna;  alleggerito  il  compito  della  Commi»' 
alone  centrale  costretta  a  carteggiare  con  iin  numero  assai  gra»* 
de  di  uffici.  Ma  opporlunamente  il  Congresso  avvisò  dinrersi  sa» 
grificare  ogni  altra  consid^aaiotte  alla  conservaaione  dei  Comitati 
di  Circondario  già  esistenti  ed  autonomi,  per  cui  fscevasi  un» 
questione  di  vita  e  di  morte.  Bastò  cbe  il  Congresso  veniase  ht 
cognizione  di  alcuno  di  questi  eeiitrit  ipecialmeiita  rurali,  che  trae 
la  propria  origine  da  afGnità  particolari^  ed  ama  gelosamente  ser- 
bare la  propria  indipendensa  *  per  pronunciarsi  in  loro  lavare.  E 
ben  fece»  trattandosi  4>  conservare»  di  costruire»  di  accresc^e;  e 
di  nulla  distruggere* 

La  questione  del  mutuo  eoeeoreo  fu  dal  Congresso  lanciata  in 
sospeso  ed  insoluta.  Fra  gli  scopi  della  Associazione  si  contemplò 
ancor  quello  di  promuoi^re  U  mutuo  soeeoreOf  ma  non  si  volle 
per  anco  renderlo  obbligatorio»  ciò  che  avrebbe  creato  une  con* 
fusione  inestricabile»  od  un  perioolqso  dualismo  fra  le  società  pree- 
sistenti di  mutuo  soccorso  e  rAssociazione.  Se  si  viddero  pareceliie 
fra  le  prime  farsi  promotrici  dei  Comitati  Provinciali»  nulla  finora 
ci  prova  cbe  vi)gliano  o  desiderino  fondersi  nella  Associazione 
generale;  anzi»  abbiamo  argomento  di  supporre  il  contrario,  fisem* 
pio:  la  Società  di  mutuo  soccorso  di  Firenze  «  la  quale  dimostrò 
un  vero  sgomento  di.  perdere  la  propria  autonomia,  fi  ciò  è  ben 
naturale.  1  corpi,  morali  cbe  colla  loro  buona  gesUone  finan- 
ziaria» celle  ficcuroulale  economie,  coi  doni  e  coi  legati  dei  loro 
luembri,  son  riescili  a  costituirsi  un  «oosiderevole  patrimonio»  co- 
me se  ne  potrebbero  spogliare  ad  altrui  favore  7  La  Società  di 
niulub  soccorso  dei  medici  e  chirurghi  di  Lombardia  possiede»  a 
caglon  d' esempio»  un  capitale,  di  150,000  franchi  circa»  quella  di 
Fiemoole  ha  pure  tesoreggiato  una  proprietà  di  L.  {00^000.  I  loro 
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re^UflienU  ne  destinano  il  radilo  a  seopi  detenninali,  anzi  pre- 
fimacoiio^  i'irepieyo  del  risonante  eapìtale  In  èaso  di  seiognnienti» 
^cITa  fstftafeione.  ìj»  piò  ?olf a?e  prudortca  con^^tia  adunque  éì 
andarne  ben  caoii  net  tnoeare  Istffatf  tante  l)eiiemerili  e  dì  antiea 
fondazione.  Lo  stésao  Congresso ,  non^  rieonoseendosi  abbastanza 
illuminato  in  proposito,  deferi  lo  studio  di  qnesto  argomento  ad 
apposita  Commissione  la  qnale  dorrà  farne  rapporto  al  Congresso 
generale  dei  i865. 

Le  spese  de'  Congressi  .biennali  che  il  Gomitato  promotore  aveta 
ftttribaiio  alla  Società  provinciale  nella  eoi  sede  si  tiene  ti  Con- 
gresso 9  furono,  al  contrario ,  con  maggiore  equità,  poste  a  carice 
dell' Assoeìezione^  Perehè^  e  per  le  spese  incnmbentt  alta  Commis- 
sione esectttif a,  fu  stabitito  un  eowtributo  aimoo  di  L.  2  per  ogni 
•otio^  da  prelevare  sui  fondi  dei  singoli  Comitati  ^  ili  cui  arbitrio 
piemie  rihseiata  ogni  altra  specie  di  invposisioneé 

Ci  congratulìaao'  eoi  Congresso  dostiluente  j^er  aver  esso  man- 
tenuta ferma  la  pvopdshione  del  Comitato  tironiotore,  cbe  nessuna 
questione  estranea' allo  scopo  speciale  dell''Asso«*iazione  possa  essere 
sottoposta  a  discussione  nei  Congressi  generali.  Con  ciò  si  chiose 
l'adito  alla  invasione  della  irritante  polilica  ed  alle  sue  dissensioni. 
L' esempio  delle  soeielà  operajé  e  del  Congresso  Fiorentino  del 
1861  ammoni  i  medici  ad  atfenersi  stretta nvente  al  loro  program- 
ma» e  a.  non  confondere  le  questioni  sanitarie  e  scientiifiebe  colla 
politica  militante.  , 

(ome  dicemmo  piò  sopra ,  le  attribuzioni  della  Commissione 
esecutiva  furono-  alquanto*  scemate.  Ridotta  a  pura  esecutrice  del 
shscreti  deirAssociavione  »  essa  hi  costituita'  per  modo  che  almeno 
«n  terzo  de'  suoi,  membri  dovesse- risiedere  nella  Capitale  dMtalia^ 
mentre  il  Comitato  milanese  aveva  portato  questo  numero  ai  due 
«tersi.  Tale  ridnalone*  ci  fa  nascere  il  dubbio  se  la  Commissione 
esecutiva,  così  dispersa'  sopra  tutta*  la*  faccia' dMtalia«  possa  trovarsi 
ooitantemente  in  numero,  anche  nelle  sedute  periodiche,  per  agire 
e  deliberare.  !!•  Congresso^' interpretando  alla  lettera  l'articolo 
XKIV;  elesse  precisamente  sette  soli  membri  risiedenti  in  Milano 
a  far  parte  dblla  Commissione  esecutiva  per  Fanno  sociale  1863- 
63.^  poscia V  avvedendosi  quasi  dell'errore,  nominò  quattro 
itienbrì:  supplenti  ai  pèimi  sette,  destinando  pbrlmenli  sette  altri 
supplenti  ai  meart>rì  non  ri^iedfenfi  in  Milano,    Ma  come  sperare 
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che  i  coBiniisaarj  djeil' Assoeiasione  poss^n^,  fos^  lineo  un»  voììsl 
sola»  eoQv^nìre  in  an«  sedala  plenaria»  4a  Napoli»  da  Palenmo,  chi 
Ancona,  da  Firenze^  da  Bologna?  La  pratica  deNe  niiMine  cose  ci 
persnade  che  chi  troppo  vuole  naHa  siringe.' I  commissari  assenti 
saranno  consultati^  per  mezio  di  corrispoadenUK  emacia  ivon  dar& 
certamente  forza  e  vigore  alla  rappresentanza  dell'Associazione. 

Il  Comitato  milanese  aveva  pore  registrato  nel  suo  progetto 
r  esclusione  degli  omeopatici  é  magnetiasatori  di  mestiere  e  dei 
cosi  detti  presta-nome.  Il  Congresso  eliminò  ■questa  dasposiaione  » 
contrariamente  a  quanto  venne  determinato  dalle  pia  illustri  so^ 
cietà  straniere.  Egli  non  voNe  pronaneiavsi  sol  vnlore  dielle  varie 
sette  che  si  disputano  il  campo  della  meéieioa»  e  temette  di  con* 
fondere  l' idea  della  moralità  con  quella  delia  lìtwrtà  di  eserciaio. 
Noi  ei  in9crivemmo  contro  questa  maniera*  di  giudiaio.  Non  v'iia 
dubbio  per  noi  che  i  magnetlezatort  di  mestiere  e  i  presta-nome 
debbano!  essere  siigmatiaaati  indegni  di  appartenere  all' onorati 
repubblica  medica,  siccome  quelli  cbe  col  manto  della  scienza  co* 
prono  e  la  loro  ciarlatanesca  impudensa  ed  uno  schifoso  mercato. 
B  avremmo  escluso  dal  nostro  seno  gli  omeopatici  per  la  singola* 
riti  della  loro  dottrina»  la  quale  si  discosta,  complelamenle  dalle 
nostre  pratiche  e  consoetudint ,  e  non  ha  milla  di  comune  eoa 
noi»  tradizioni,  insegnamenio,  lingaaggio,  priocipj  ed  esercizio. 

Tolte  queste  lievi- discrepanze  »  che  abbiamo  voluto  annotare 
per  isterica  esattezza  e  perchè  servano  di  guida  e  df  commenta 
per  coloro  che  non  ebbero  il  bene  di  assistere  al  Congresso ,  e 
per  quei  perfezionamenli  che  il  tempo  non  maneberà  di  apportare 
all'opera  comune»  salutiamo  lo  Statuto  fondamentale  deN' Associa*  j 
zione»  quale  venne  proclamato  la  sera  del  4  settembre  1862,  eo* 
me  un  lavoro  degno  per  ogni  riguardo  della  sua  destinazione, 
completo  ed  abbastanza  armonico  nelle  sue  parti,  atte  a  cementare 
ed  a  governare  V  istituzione  per  la  quale  fu  elaborato,  da  tante 
distinte  intelligenze  a  quest'uopo  convenute. 

Nel  proclamare  costituita  l'Associazione  medico-italiana,  il 
presidente  cay.  Gianelli  disse  esser  questo  il  più  bel  giorno  della 
sua  vita,  e  congedossi  con  vera  commozione  dalla  assemblea,  la 
quale  \o  volle  riconfermato  al  seggio  presidenziale  per  i'  ulteriore* 
durata  del  Congresso  generale.  Parte  delle  sedute  del  giorno  4  e 
r  ultima  del  5  furono  quindi  dedicate  alla  elezione  del  preaidentcb . 
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dei  vioe-firesidefitt  9  e  degli  altri  Éiienibri  della  domoiissiorte  éié^ 
cutira;  alla  comttnicatioòe  dei  rapporti  delle  rarie  €ommi^ìonl 
incaricate  dì  visitare  gli  Istituti  ospitalieri  di  beneficenza  ;  alla 
traUaxione  di  affari  trasmessi  dal  Congresso  di  A^iii  ed  alla  ma-* 
nifestaaione  dei  voti  e  delle  aspiraaioni  del  presente  Congresso. 

» 

Prioia  di  scendere  alla  narraaione  dei  latori  del  Congresso  ge- 
nerale, vogliamo  chiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori  solle  di- 
sposiziooi  transitoFie  dello  Statuto.   Per  un  anno   ancora  la  sede 
della  Commiasione  esecoti^va  «  dietro  mozione  del   prof.  Giacinto 
J^aechiotti 9  renne  mantenuta  a  Milano,  sia  per  dare  on  voto  di 
fiducia  e  il  più  bell'attestato   di  riconoscenza  a!  promotori   del- 
l'issociacione».  sìa  per  conservare  a  questo  centro  queir  influenza 
che  ha  saputo  guadagnarsi  presso  i  varj  Comitati  d' Italia,  di  cai 
tiene  le  fila.  L' anno  sociale  4862-65  venne  per  tal  modo  a  con- 
siderarsi come  un  anno  di  prova,  di  transizione,  mentre  l' assetto 
definitivo  e  la  vita   biennale   dell'Associazione   incomineieranno  a 
datare  dal.  Congresso  generale  del  1869.  A  questo  Congresso,  ot*- 
tre  la  soiozione  del  problema  del  mutuo  soccorso^  è  pure  destinata 
la  decisione  intorno  alla  stampa  di  on  bollettino  officiale  deirAs<* 
«ociaziooe  •  coAteneutc  i  processi  verbali  dei  Comitati ,  dei  Con- 
gressi e  della  Gofomnsione  esecutiva  da  distribuirsi  ad  ogni  sìvh 
gole  socio  f  alla  scopo  che  ognufio  essendo   informato   detl'  anda- 
mento dell' Associazione  r  vi  si  mantenga   più  stretta  e  vi  prenda 
la  maggiore  affezione  possibile.   Questa  proposta  f  caldeggiata  dal 
Comitato  medico  Ligure,  fu  pure  aggradita  dal  Congresso,  il  quale 
si  ritenne  dal  sanzionarla  definitivamente  per  riguardi  spedalmenlef 
economici.   Frattanto   si   deliberò   di    approfittare   dell^  opera    dei 
giornali  medici  esistenti,  che  per  vero  dire  concorsero  finora  va- 
lanterosi  e  soH6eiii  a  dare  la  massima  pabblicilà  agli  atti  dell' As-^ 
sociftzioae. 

.A  sede  del  prossimo  Congresso  pel  186$,  dietrcr  hffviatfva  def 
dott.  Papera,  rappresentante  del  Comitato  napoletano  e  vice-pres?* 
dente  del  Congresso  generale ,  fu  disognata  la  eitfà  di  NapoK ,  la 
quale  pel  mal  goVerno  che  fecero  di  lei  i  Borboiti,  tiranneggiata  per 
tant'amiii  a  violenza  tenuta  in  disparte  e  quasi  staccata  dalle  al^ 
tre  proviMie  d'Italiaf  ha  bisogno  d'essere  avviernata^  conosciuta  ^ 
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appresala  eilaomU  da  luUi  gli  iljaiiàni>  che  ne  portano  Mèo 
concetto  »  o  non  la  giudicano  oome  si  inorila.  Quindi ,  eletta  la 
CommifsiQno  esecotiva ,  ti  procedette  alla  nomina  della  Commis- 
sione del  mutuo  soceorso^a  tenore  dell'art.  iV  delle  diaposiatonf 
complementari  e  transitorie. 

« 

Pef  dare  un  cenno  ordinato  di  queste  operasloni  del  Congresso 
Q  del  modo  con  cui  la  Gommissiope  esecotiva  ha  già  incominciato 
a  mandarle  ad  esecuiione,  riporteremo  qui  la  Circolare,  diramata  a 
tutte  le  Presidente  dei  Comitati  esistentiyin  accompagnamenlo  alto 
primf  copio  disilo  Statuto  organico. 

u  Commissipne  Esecutiva.  *^.  Al  Comitato  roedieo  di  ^ 

La  sottoscritta. Commissiooe  Esecutiva  dell' Associaiìone  Medica 
Italiana  ha  l'onore  di  dirigere  alla  Presidenxa  di  codesto  spetta- 
i)ile  Comitato  Medico»  N.®  6  copie  delio  Statato  Fondamentale  del- 
l' Associazione  medesima ,  sancito  oel  Congresio  costituente  di 
Milano  il  4  seUembre  18^2;  Invitandola  a  pigliarne  notizia  e  la 
darne  oomiioiiBaaione  agli  offici!  del  Comitato  da  essa  rappresen- 
tato. 

Cotesta  onorevole  Presidensa  ò  pregata  di  convocare  nel  più 
iireve  tempo  ptoBsibile  una  adunanza  del  pro|)rio  Comitalo-y  allo 
scopo  di  ottenerne  un  volo  solenne  di  adesione  allo  Statuto,  e  di 
compartecipaiione  all' Associaaione.  Operata  così  la  tanto  deside- 
rata unlooOt  la  Presideoia  si  compiacerà  darne  sollecito  avviso  alU 
Commissione  Bs^cutiva  risiedente  in  Milano,  formulandola  a  titolo 
di  uniformità  in  foglio  separato  come  il  qui  unito. 

La  Commissione  Esecotiva  conida  di  registrare  ben  prestò  for- 
mahneote  la  depnitivii  annessione  ali*  Associasiono  del  Comitato 
di  che  già  moralmente  vi  appartiene.  Coir  atto 

di  adesione,  questa  onorevole  Presidensa  vorrà  trasmettere  alla 
(Commissione  Esecutiva  l' elenco  dei  Soci  eflettivi  del  Comitato ,  e 
in  appresso  il  suo  Regolamento  speciale,  quale  verrà  da  esso  ela- 
borato 0  modificato  allo  scoimi  di  porlo  in  armonia  cOlto  Statuto 
Fondamentale,  ed  il  nome  dei  Soci  ultemormeote  iosoriltù 

I^a  Commissione  Rseicativa,  come  risultò  per  delilHsraaione  del 
Congresso  dj  Hilaoo^  il  4  settembre  ÌÌ&%  si  compone  dei  seguenti 
membri  ; 

4k'e^i4eìkt^  ;  Gat.  datt.  Romolo  Qriffioi,  di  Wilano* 
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PlC0-Pfe$idenH  :  Ca? .  dott.  Cesare  jCasligHoni»  di  Milano  ;  cav. 
prpC  Gaetano  Slrambìo»  di  Miltno. 

C^mm'SéoriL  —*  DotU  Autonio  TarehÌQlBfHifanti,  di  Milano; 
cav.  dalt.  Cesare  Todesehinl^  di  Milano;  dott.  Lnigi  Ripa,  di  Se- 
regno,  provincia  di  Milano;  dott.  Agostino  Barbieri,  di  Milano; 
/cav.  dott.  Loigi  Glaoelli  di  Milano;  commendatore  dott.  Salvatore 
Pe  Renai,  di  Napoli  ;  dott.  Pasquale  Pepere,  di  Napoli  ;  prof.  dott. 
liuigi  Goocato,  di  Bologna;  cav.  dott  G.  B.  Massone,  di  Genova  ; 
cav.  dott.  Giacinto  PaccUiotti,  di  Torino^  prof.  dott.  Luigi  Gag- 
giali,  di  Parma  ;  cav.  dott.  Isacco  Galligo,  di  Fireoae  ;  dott.  Pietro 
Castigiioni,  di  Torino  ;  dott.  Angelo  Orsini,  di  Genova  ;  dott.  Carlo 
MarcbeseUi,  di  Gasalmaggiore ,  prov,  di  Cremona;  dott  Lodovico 
Balardioì,  di  Brescia;  prof.  dott.  Giovanni  Raffaele,  di  Palermo; 
pr4)f.  dotL  Loigi  Malagodiy  ài  Ancona. 

ipupplfinti  ai  nnembri  rUiedenU  (n  Milano  :  Dott  Francesco 
yigleaat,  di  Milano  ;  cav«  dott,  Andrea  Verga,  di  Milano  ;  dott.  Se*- 
rafino  Biffi»  di  Milano  ;  cav.  doit  Giuseppe  Perini ,  di  Milano. 

Supplenti  agli  allri:  Dott.  Camillo  Franceschi,  d* Ancona; 
dott.  Carlo  Avanzini,  di  Carpignano,  prov.  dì  Novara;  dott.  Loigi 
CrosìOt  di  Treviglio ,  proy.  di  Bergamo  ;  prof,  dott  Burci ,  di  Fi* 
renze  ;  doLt  Leone  Aaiedeo ,  di  Vercelli  ;  dott  Luigi  Parola ,  di 
Cuneo;  prof,  dott  Camillo  Platner«  di  Pavia. 

CansuUnle  legale  :  I>ott  Enrico  Fano,  di  Milano*  . 

La  Presidenza  della  Cootmisslone  Esecutiva,  venne  defioitiva- 
inenle  costituita  come  segue,. a  tenore  degli  articoli  44.^  e  22.* 
dello  Statuto: 

Prestale  :  Cav.  doAt  Romolo  Griffini. 

Fic^preeidenH:  Cav.  dolt  Cesare  CasUglioni  ;  cav.  prof.  Gae- 
tano Stiwmbio. 

Segretario:  Dott.  Antonio  Tarcbini-Bonfanti. 

Fice-Sigretarii*  Cav.  dott  Cesare  Todescbini;  doft  Luigi 
Ripa. 

JEsonomo;  Dott  Agostino  Barbieri. 

Coaatftfrs:  Ragioniere  Luigi  Gorini. 

La  sede  della  ComoMSssiope  fisecotiva  è  in  Milano,  via  Dorino, 
N.^  32,  presso  la  benemerita  Società  PairiolUca  d' Incoraggiamento 
di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Quivi  è  a  dirigersi  tutta  la  corrispon- 
denza, affram^ia  fino  a  desHnazionej  p  quivi  la  onorevole  Pro- 
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sideaza  del  Cogitato  di  torri  compia* 

ccrsi  di  far  tenere  la  qaota  parte  fissa  delle  entrate ,  a  tenore 
dell'art.  32.^  per  coueorrefe  atl»  ftpese  n^enerali  deh»  Aasoaia- 
zione.  -       ;        '   »    '  . 

La  PrjesidenKa  della  Goauaisaione  Bséeotiva  erode  che  \^  9ta* 
luto  Foodainentale,  diiaro  ed  etspliolto  com'è,  noo  darà  liiogo  a 
dubbie.  intfMrpretazioaf.  Ad  ogni  nodo  riserbandoyi  di  fornire  tutti 
quegli  ulteriori  schiarimenti , «he  le  verrantio' ricbiesli»  e  ehe  irte- 
glio  risulteranjM>  dalla  :pubblicaaioBe  degHi  Atti  del  Coogrettao,  alla 
quale  addrverri  appena  H  eoRdentano  i  mesti  che  aaranno  posti 
a  sua  'diaposiaione  9'  avì^erie  siu  d' ora^  a  somisu  dì  equivoci,  ch'es* 
sa  ba  sede  in  Milano  per  ranno  sociale  1f862l  63,  soltanto  in  tla 
transitoria»  dietro  deliberaiiooe  del  Congresso,  allo  scopo  di  man- 
dare a  couipimento.IMstituaione  già  iniziata  »  caldeggiata  dal  Co-* 
inltato  Milanese*  Al  Congresso  di  Napoli,  che  si  terrà  nel  settem- 
bra  1865,  spetterà  la  noinioa  della  nuova  Caiiimtssione  Bseeattva, 
la  quale  VtrrA  definiti vamente  insediata  nella  capitale  d' Italiai  sé* 
ooRdo  ò  preaerHlo  dall'art.  ^4^ 

.Gioverà  pure  aver  preseiHe  che  la-forasaaiione  dei  Cotnitati  me- 
dici per  Circondario  (art.  34.o),  non  esclude  T  aggregaaione  di 
diversi  Circondarti  allò  soopo  di  agevolare  la  istilflisionedi  Gomi- 
tati che  non  potessero  altrimenti' aver  luogo  (art*  3li/);  e  chea- 
pia  Comitati  è  fatta  facoltà  di  iinirsl  in  Consorzio ,  assomeiìdt)  il 
nome  di  Gomitalv  eonèoniale  (art.  36.<^).  Tali  disposisloni  faroifo 
abilmente  sanaionate  dal  Congresso  dietro  profonda  discussione  per 
soddisfare  a  tutte  le  esigenae  locali. 

La  Commissione  Eseoaliva  raceoiianda  alt*attènaìone  di  questa 
Presidenza  quanto  è  stabilito  allVurt.  42.^'  oirea  if  modo  di  prov* 
vedere  al  mutuo  soccorso.  Dandovi  opera  mediante  eontrìbirti  e 
geaCionl  speciali,  ai  prevengono  -difficoltà  e  complicazioni,  le  quali 
non  tarderebbero  ad  insorgere,  ove  i  fondi  destinati  a  sollievo  della 
impotenza  e  della  sventura  fossero  fuorviati  ad  aHri  scopi. 

Intorno  a  ciò,  è  dovere  della  Commissione  Esecutiva  it  ricor- 
dare a  codesta  Presidenza  ohe-  it  Congresso  costituente,  desideroso 
di  promuovere  il  mutuo-  soccorso  io  seno  al  corpo  sanitario  far- 
ticoW  3.^  )  non  volle  pregiudicare  M  questione  complessa  de'  suor 
rapporti  coll'Associaxionei  e  che  affidò  -  il  difficile  argomento  allo 
studio  di  apposita  Commissione,  tenuta  4  preaeótare  la  sua  reta- 
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ssione  al  Congresso  generale  di  Napoli  (art.  4.'^  delle  Disposizioni 
iranHIorie  ). 

La  Commissione  in  discorso  risa1U?a  eomf>osta  dai  signori: 

Presidente:  Ca?.  doti.  Cesare  Todeschini,  di  Milano; 

Doli  Salvatore  Pogliaghi,  Presidente  della  Società  dimutu^ 
soceorsQ  pei  medici  e  chirurghi  di  LoMbardiat  di  Milana;  dotu 
Pietro  Casliglionif  di  Torino;  doit.  Rodolfo  Rodolfi,  di  Brescia; 
dolL  Francesco  Robolottiv  di  Cremona. 

ftmeulenie  legale:  Doti.  Enrico  Féno»  di  Milano. 

Fu  pure  intensione  del  Congresso  di  Milano  di  provvedere  se» 
riamente  al  serviiio  sanitario  degli  indigenti ,  tanto  pel  late  igie« 
nieo,  quanto  pel  lato  corativo»  e  d-inOnire  In  tutti  i  mòdi^  legali 
affinchè  le  Condotte  mediche  nel  Regno  dMtalia  ottenessero  mi- 
gliore ordinamento  e  stabilità.  Pertanto  incaricd  la  Commissione 
E!«eeutiva  di  presentare  analoga  petiaione  al  Parlamento ,  firmata 
(talla  maggior  parte  degli  intervenuti  al  Congresso;  e  di  ricordare 
alla  Presidenza,  della  Camera  dei  Deputati  te  petialoni  già  antece- 
dentemente inoltrate  dal  Corpo  sanitario,  e  già  prese  in  const« 
derazione  e  beo  anco  diduarate  di  «rgeoaa  dalla  Rappresentansa 
nazionale. 

L'ordine  del. giorno  votato  dal  Congresso  generale  nella  seduta 
del  ^  settembre  suona  in  questi  termini: 

m  U  Congresso  incarica  la  Gommissioiie  Bsecativa  di  provvedere 
M  senza  indugio  alla  diramaaione  dei  progetti  e  quesiti  sulle  Con- 
»  dotte  mediche  già  formulate  da  varii  Comitati,  e  di  chiedere  il 
»  parere  dei  singoli  Comitati  medici  sui  priocipii  fondamentali  di 
».  organamento. del  servizio  sanitario  comunale  »• 

La  Commissione  eletta  a  tal  uopo,  è  composta  dei  signori:  . 

Presidente:  Ciàv,  prof.  Gaetano  Strambio,  di  Milano. 

Prof.  Camillo  Platner,  di  Pavia;  dott.  Isacco  Galligo,  dì  Firen* 
se;  doU.  Lodovioo  fialardini»  dì  Brescia  ;  doti.  Luigi  Ripa,  di  5e-i 
regno;  dati.  Carlo  Marcbeselli»  di  Casalmaggiore;  doU.  Pietro  Ca* 
sUglioni«  di  Torino»  rekatore. 

Consulente  legate:  Dolt.  Rnrica  Pano,  di  Milano.  * 

Finalmente  la  Commissione  Rsecntiva,  incaricala  dal  Congresso 
generale  di  promuovere  le  pratiche,  tendenti  ad  oitenere  oa  equo 
compenso  ai  medici  perje  loro  prestaaioni  in  cose,  giudiziarie* 
porge  notizia  a  que&ta  Pfeaidenaa  che  i  pignori;  prof.  cav.  Ca- 
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milTo  Platner,  di  Pavia;  plrof.  cav.  G.  L  Gian^lli  e  dott.  Antonio 
Tarcbioi  Bunfaoti  vennero  .da  essa  spectalmente  designati  ad  in- 
teressarsi delle  spolloni  e  degli  stadii  relativi  alle  tasse  giudi- 
xiarie. 

Tutte  queste  Commissioni,  per  deiegasione  speciale  delia  Com« 
missione  Esecutiva»  in  adunanza  plenaria  5.  settembre  ISGd,  as* 
sunsero  il  difficile  mandato  ad  esse  conferito.  —  Ui  Pre^idehxa  del 
Comitato  di  vorrà. dame  nòtisla ia  tutti  i  Soei 

nella  prossima  loro  oonvocaalone»  sollecitandoli  a  far  pervenire  alla 
Commissione  Esecutiva  i  voti,  le  proposte,  I  documenti  tutti  rela*^ 
tivi  alle  questioni  in  via  di  studio  e  di  trattaztoue. 
<  Non  appena  ottenuto  l'elenco  dei  Soci  effettivi  dei  singoli  60* 
mitali,  la  Commissione  si  affretterà  a  ricapitare  a  codesta  onore* 
Yole  Presideoxa  altrettanto  copie  dello  Statuto  fondamentale.'  -« 
Frattanto,  porgendole  i  suoi  iraterni  saluti  ed  auguri!^  si  coiigra- 
tuia  colla  medesima  per  Topera  già  compiuta  e  per  quanto  sarà 
per  fare  a  vantaggio  delia  nostra  istituzione  «. 

Milano,  20  settembre  1862. 

la  Preèidenza  della  Cmnmisiione  Eseculiva 
dell' Jssociazione  medica  italiana. 

Cav.  dott.  Momolo  Grìffimi^  Presidente* 

Cav.  dott.  Ceeare  CasHgUoni:  cav.  prof.  Gaetano  Sirambio\ 
Vice-Presidenti* 

Dott,  Jntonio  Tarehìni- Bojffànti^  Segretario. 
'     Cav.  dott.  Ceaore  Tode^thini:  dott.  Luigi  Ripa^  Vite*8egre* 
Urli. 

Dott.  Agostino  Barbieri^  Economo. 

A  questa  Circolare  uni  vasi  il.  seguente  atto  di  afdestobe,'alteso 
di  ritorno  con  le  firme  e^le  indicatieni  richieste: 

m  Associamone  Mèdica  ttalifina».—  La  Presidensa  del  Comitato 
medico  di  in  nome  e  per  Incarico  del  Corpo 

da  essa  rappresentato,  attesta  la  sua  piena  adesione  allo  Statuto 
fiindamentale  della  Associaxiooe  medica  italiana,  sabisito  bel  ton- 
gresso  costituente  di  Milano  il  4  settembre  1869,  e  dicblarà  dr 
compartecipare  airAssodauone,  assumendone  ì  diritti  ed  1  doveri' 
in  conformità  allo  Statuto  medesioio  «&  La  Presidefiia.  ' 

Annaiìi«  roà  CLUXXJ.  45 
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Né  a  qselle  sole  registrale  nella  1."  CircMare  limitaTilnsì  le 
decifionì  del  Congresso  fr^nerale.  Ai  4  e  5  sett(«inbre  fi  fu  una 
vera  pioggia  di  proposta,  dì  rimostrann  e  di  ordini  del  giorno  « 
demandati  in  gran  parte  per  Tattnaaione  Alla  Cofnmissione  esecu- 
tiva, il  primo»  relativo  alla  peiiaione  da  inoltrarsi  al  Parlamento , 
suonerà  ìki  questi  termini: 

N  La  Presideosa  proponga  ai  sìngoli  convenuti  al  Congresso 
la  peiiaione  al  Parlamento  nella  formola  già  adottata  dai  nostri 
coUeghi  nelle  precedenti  petlaioni»  e  incnrielit  alcuni  membri  dell» 
Commissione  esecutiva  di  presentarla  al  Parlamento,  ricordando  in 
via  privata  al  presidente  della  Camera  Tesislensa  di  altre  molte 
petizioni  su  tale  oggetto,  dichiarale  d'urgensa  da  più  di  un  anno 
e  non  aneora  discnsse  », 

Un  secondo  ordine  del  giorno  risgourdava  T  illegale  esercizi» 
della  farmacia  e  venne  cosi  formulato:. 

m  Udite  le  tristi  condiafoni  in  cai  versano  i  farmacisti  d'Italia, 
rispetto  principalmente  ai  droghieri  i  quali  usurpano  i  loro  di* 
ritti,  il  Congresso  incarica  la  Comoiissione  esecutiva  a  trovar  mo- 
do onde  provocare  dalle  Autorità  competenti,  misure  atte  a  tuie- 
lare  i  loro  interessi,  anche  pel  ì)éoe  dell'arte  salutare  e  dell' uma- 
nità che  ne  risentono  le  conseguenze  «• 

Il  bisogno  altamente  sentito  di.nn  codice  sanitario,  e.  d'nna 
migliore  istituaione  e  distribusione  delle  magistraHire  sanitarie, 
suggeriva  i  due  seguenti  ordini  del  giorno,  promossi  il  primo  dal 
doti.  GriffinU  il  secondo  dal  dott.  Galligo: 

«  Il  Congresso  incarica  la  Commissione  esecntiva  di  formolare 
al  governo  i  suoi  voti  circa  la  pronta  compilazione  d'un  codice 
sanitario  pel  Ref^o  d'Italia  •• 

«  Il  Congresso  medico  italiano,  udita  la  lettura  della  Memoria 
4el  dptt.  cav.  GQllig9  sulla  necessità  d'istituire  in  lulia  le  magi- 
strature promotrici  igieoioo-aaiMbirie  e  di  beneficenxa,  appoggia  h 
yoti  espressi  dall'egregio  collega  e  pregala  Commissione  esecntiva 
a  prenderli  in  considersziooe  »im 

Ad  altri  ordini  del  giorno  diede  pure  occasione  la  leClnri  delle 
relazioni  presentate  dai  Commissari  recatisi  ad  ispetionare  i  var> 
aUbilimenti,  e  tlulla  Csiomiiasione.  incaricata  d^  Congresso  d'Aqni 
nel.  i86i  di  esaminare  la  condmiensa.  di  erigere  uno  8iaf>iliment<» 
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sanitario  onde  oliU^re  le  sorgenti. minerali  di  Vico,  pfe^so  Mondo* 
vi,  dietro  I4  proposta  fattane  dal  doti  Jsf egiano.  Su  quest'ultimo 
argomento  il  Congresso. approvò  le . conclusioni  della  Commissione 
composta  dai  dottori  Pepere  Pasquale  ^  Saiardini  Lodovico^  JRuc^ 
€hi,  Carlo  e  Jv^nzini  C^rlo^  relatore  che  siproundciarono  favo* 
revolmente  sulla  qonvenienza  4>  erigere  uno  stabilimento  di  acqua 
minerali  in  detta  località,  possedendo  essa  due  buone  fonti  salur 
tari,  magnesiaca  e  lèrruginosaj  ed  qltre  due  più  deboli  sorgenUt 
solforosa  e  ferruginosa  «  cbe  non  dispterasi  di  retidere  più  saturo 
e  di  avvalorare»  mediante  opportune  operazioni  di  isolamenti. 

Fra  i  varj  rapporti  preseotati  fi  Coagre^  sui  nostri  staigli- 
menti  ebbe,  favorevolissime  accogUeue  qqeUo  redatto  dal  dottor 
Ponza  a  nome  d*oiia  Commissiono  composta  del  cav«  G^  B*  Mot" 
sonCf  del  dott.  F.  BorrunU  assistente  al  R.  Manl^mlo  di  Torino^ 
e  dal  relatore»  medicq^cbirurgo  c^^po  del  R.  Menicofuio  di  Ales^ 
sandria.  Ad  esempio  della  Gazzella  medica  italifina,  i4nn^diai 
deir/mparz<a2«:.di  Firense,  della  Perseveranza  4ì  Milano,  noi  con- 
correremo d9  parte  nostra  a  d^re  pubblicità  4  questo  riporlo  ^ 
edito  puro  separatamente  dalla .  tipografia.  I^agazaone  di  Ales- 
sandria. 

m  Signori,^—  Gentili  e  dotti  come  siete» ci  vorrete  perdonati  se» 
in.  tanta  vastità  di  materior  adempiamo  meno  compiutamente  To^ 
norevole  incarico  affidatoci»  an<l)e  perchè,  se  noQ  fa  difetto  la  vo- 
lontà» flóanca  ai  vostri  Commissari  la  potenza., 

Antico  convento  nel  i7Bi,  la  Senavra.  fu  destinata  ad  ospizio 
per  I  mentecatti^  e  circa  il  i792  fu  ac^onseniUo  T ampliamento 
del  compartimento  delle  donne,  il  quale  fu  disposto  a  sistema  col* 
lulare,  come  quello  cbe  in  allora  prediligevasi  dagli  alienis^ti, 

.  Situata  a  levante  della  città,  provasi  attorniata  da  marcite»  da 
canali  di  irrigazione»  e  qon  ba  gran  fatto  discosti  un  cimiterio  ed 
un  fortilizio. 

La  j^ua  pianta  non  riproduce  alcoha  di  quelle- più.  o.meno  re- 
golari figure,  che  iparatterizzano  nella  costruzione  dei  ^anioom^ 
la  prev^alenza  del  sistema  inglese»  francese»  tedesco  od  americano  ; 
e  cotesto  per  la  natorfile  ragione  cbe  non  fu  f andata  allo  scopo 
di  albergarvi,  pazzi,,  ma  quella  destinazione  riceveva»  onde  sottrarli 
a  più  lurida  ed  inconveniente  ubicazione»  oonlgiiorandosi   corno 
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in  quei  tempi*  «liserando  a  dirsi»  fossero  confusi  nelle  carceri  coi 
delinquenti! 

In  giornata,  albergando  i  due  sessi»  ricovera  S84  alienati,  dei 
quali  ^77  nomini,  e  307  dotine.»  provenienti  dalle  provincie  ài 
Como,  Milano,  Pavia  e  Sondrio;  ed  essendo  in  fatto  che  anche  il 
numero  indicato  supera  alquanto  la  eapacjtà,  la  Direzione  prov- 
vedeva intelligentemente  una  succursale,  fa  quale,  non  guari  dhr 
scosta,  viene  quasi  servita  dalla  Casa  centrale,  e  ricetta  partico- 
larmente tra  le  donne  <|uel|e  che  trovami  qieno  agitate  e  peri- 
colose. 

Possedendo  soltanto  un  reddito  patrimoniale  di  cirta  70  mila 
lire,  fa  fronte  a  tutto  l'andamento  economico  colle  quote  che  l'e- 
rario ed  i  privati  vi  corrispondono,  l'uno  per  il  ricovero  degli 
indigenti,  gli  altri  per  i  pensionanti,  Ignoriamo  l'ammontare  del 
bilancio  attivo  e  passivo,  essendoché  l' amminislratlone  qoq  usi 
neppur  comonipaflo  alla  Direzione. 

I  ricoverati  a  pagamento  sono  divisi  in  tre  categorie,  e  la  quota 
giornaliera  trovasi  essere  di  L.  1»34:  i,64:  1,90. 

La  Gasa  ha  un  piano  terreno  e  due*  piani  superiori!  in  una 
parte  del  primo  stanno  la  corte  d' ingresso,  la  cucina,  le  dispense, 
cortili  di  servizio»  l'oratorio,  accessìbile  separataqiente  ai  due  sessi, 
l'orto,  vari  laboratorii,  i  bagni,  cortili-giardini  piuttosto  vasti,  fatti 
ridenti  da  fiorite  aiuole  ohe  si  riscontrano  mollo  rispettate ,  etf 
ombreggiati  da  maestosi  alberi  d*alto  fusto;  sale  t^er  la  Pireaione, 
per  gli  Archivi,  per  gnardarobe,  un  gabinetto  patologico  che,  ac- 
oresciuto  dall'esimio  cav.  dottor  Ftrga^  sempre  ptq  arriccbiio 
trovasi  oggi  possedere  29S  cranii,  frenologicamente  classificati,  ed 
^Itri  !207  peni  patologici,  gli  uqf  e  gU  %\\f\  corredati  della  rela- 
tiva storia. 

1^0  stabilimento  ha  una  piccola  ftirmacia,  un  belParmamentario 
phirurgico^  e  molti  modelli  di  antichi  e  recenti  meati  di  repres-i 
sione;  ed  è  ben  grato  alla  vostra  Commissione  informarvi  come 
fibbia  dovuto  partieolarmente  ammirare  il  sistema  generale  di  toti- 
tenere,  ohe,  rooddiatu  dall'esimio  alienista  che  regge  e  governa 
l'ospizio,  ha  fatto  che  riescisse  sbandito  assolutamente  l'irritante 
e  doloroso  uso  dei  ferri  e  delle  catene.  Una  biblioteca  e  giornali 
^lienistici  informano  costantemente  gli  'Stqdlosi  si^ni^rii  dei  pra** 
fresili  deMil  in?diciufi  freoopatt^a». 


tlna  saki  41  «scfcilaziortt  filaruloilkiié  ed  dii  teatro^  tdbòi*at<y- 
Hi  di  slu<ije,  ove  lavorano  ordinariamente  oltre  70  rìcoterati;  bri^l 
Karloria  ed  Una  caltqlcMa  elle  »  esercite  dai  paazì  »  provvedono  ai 
rattoppi  ed  alla  confezione  de^ll  abiti  e  delle  ealaatUfe';  qualche 
lelajo  per  fatfbrie^ir.  fettnceie^  uni  sala  per  pittura;  dna  scbola  di 
canto  e  di  suono;  aHra  per  lèggere  e  scrivere,  reiidoito  la  Sena- 
vra  iìÈilo  ai  paui  e  ApMofo  di  educazione  fi8ieò-inol*ale. 

Riccamente  (ornlta  di  biattcberie»  ìfià  tatti  f  letti  in  fei'fo  con 
baoiii  pagliericci  e  soffici  oiateràsai^  sbanditi  essendo  visi  i 'fefll* 
conca  a  paglia  per  i  sucidi  di  mala  abitadine,  dei  qaali  faon  né 
esisiOQO»  perché  la  eontifrua  aorvegliansa  Usa  patientemente  am« 
maestrare  i  dementi  'jsl  deporre  le  feci  e  le  orine  «  io  ebé  favori^ 
sce  alla  puliieKsa  ilelle  ^be,  lodali  e  persoifé,  ehe  Uella  Senavra, 
fallo  costante  e  nort  d' occasione  i  \à  rende  if^  dio  ammirabile  ed 
invidiata. 

Senta  appositi  refettoriii  Maestrevolniénte  ti  si  sotiplisisey  aten^' 
do  disposto  a  qneiriiso  i  lunghi  '  corridoi  che  aetiooano  i  tarli 
GOmparlioienti. 

aiiiovera  I  furiosi  ed  épiléttldi  iti  pian  iettetiùì  tleUd  W  iiifer- 
roerie  ed  i  semiaranquilli  al  secondo  piano;  al  terso  }  dementi 
cronici;  non  bà  ^uasi  dormitorii  comuni  nel  eomi^artirtìento  delle 
tlonne»  per  la  ragione  ebe  vi  prevalgono  le  celle;  possiede  pUré 
laboratori!  per  il  cucire  ed  il  filare^    . 

Bccettuati  alcuni  pdcbi  locali  di  meiito  e  gli  etetatl  assai  dal 
suolo»  tutti  gli  altri  sono  molto  umidi»  oscuH^  non  snificientemente 
tenlilati  ed  illuminati»  e  quasi  ti  si  potrebbe  faceorfe  II  salnitro 
colle  mani;  l'accentramento  straordinario  poi^  lasciando  spasj  in- 
termedi insignificanti  ti-a  V  uno  e  l' altro  Iettò ^  e  la  bassa  soffitta 
ti  rendono  la  cubatura  dentaria  respirabile  tanto  esigua»  da  ri- 
maner sorprèsi  se  non  asfissiano  grinfelici  ehe  ti  abitano. 

L' aiimentaaione  otre  vi  al  sommfnisti'a  è  pift  che  l'iparatrìce^ 
perché  le  competenae  di  vitto  dei  ficotefatl  eomnni  sono  fappre- 
sentate  dagli  alimenti  plastici  e  respirabili^  earnl/  pane»  vino^  sa- 
lumi» formaggi^  legumi/  il  pane  di  frumento ^  corrisposto  in  ra-^ 
gione  di  500  grammi  giornalmente ,  è  accreseióto  a  saiietà.  Le 
carni  di  manao  e  vitello  lesse  ed  ai^rostite  sono  distribuite  disos-* 
sale  nella  quantità  di  83  grammi;  generoso  e  puro  si  distribut' 
acc  il  lino;  i  pasti  scovi  in  ragione  di  Ire  al  giorno  »  e  la  Pire 
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.xìone  sostituUee,  perché  seppe   folcrlo.»  altri  cibi  a  beneplacito» 
.gipsta  i  bisogni,  non   olttepasseado  il  ?alore   tssegaato  a  qqellt 
stabiliti. 

Noq  4«iMijto  eenlo  dei  capi  di  maestranza  in!  numero  di  otto  » 
il  jseryìzio  Interna  è  eoperto  da  61  persone,  lo*  cbe  si  tradaee 
quasi  in  ao  inseryieìnle  per  ogni  nove  ricorerati»  e  la  Direzione 
imo  per  4iffieio  noménlarli  all'uopo;  e  quasi  non  occorrerebbe  a  ?- 
vertire,  fccimprendendaisene  faciknente  la  ragione»  che  i  comparti- 
meliti  piii.,riiQcbi  di  inserfieoti  «ono  quelli  degli  agitati  f ariosi  ed 
.eipUeUici»  , 

U  personale  sanitario  è  eostituito  da  un  medlieo-direttore ,  da 
altro  aggiuato  segretario  e  da  quattro  medici'Chìrargi  residenti. 
I  medici  residenti  trovansi  tra  loro  alffattamente  ordinati ,  che 
uno  d'esiii  è  sempre  allo  sfabilimento»  il  quale  perciò  lo  provvede 
di  vitto  ed  alloggio;  e  poi  succedonsi  per  modo  nella  cnra  dei 
ricoverati  che  ognuno. d'essi  prenda  cognizione  d'ogni  individuo 
alienato»  constati  quale  forma  d'alienazione  il  travaglia  e  le  mu« 
tazioni  che  vi  succedono.  Proposti  dal  medico-direttore ,  gli  uffi- 
ciali  sanitari  s<m^  approvati  dalla  Superiorità  amministrativa;  gli 
inservienti  pi»i»  scelti  e  nominati  sea^)re  dalia  Direzione,  possono 
dalla  stessa,  nell'interesse  del  servigio,  essere  ad  libitum  licen- 
ziati;, hanno  cpfnoso  ed  eccellente  vitto,  e,  proporzionatamente 
alle  varie  faticose  incombenze  che  esercitano,  sono  ben  pagati. 

•  Gli  onorari  dei  sanitari,  sebben  discreti  e  progressivamente  ar- 
jnonìzaanti  o^Uercariohe  occupate,  è  a  desiderare  fossero  accre- 
aptuti  per  U  specialità  professata. 

.  n  La  poaifjoae  dì  ciascun  pazzo,  appena  definita,. può  essere 
'^sompre  Immediatamente  esibita,  se  ricercata,  tanto  è  l'orcHne  ehe 
regna;  le  istorie  di  ciascun  ricoverato,  compilate  con  esattezza 
sorprendente  »  sona  il  materiale  permanente  dei  rendiconti ,  che  ^ 
colà  redatti  »  la  medica  letteratura  investiga  con  compiacenza  ed 
ammira. 

.  Il  direttore  medico  rèapo,  come  è  indispensabile  in  ogni  mani- 
comio, .governa,  indipendente  da  ogni  estranea  ingerenza ,  la  Se* 
oavra;  il  perchè  personifica  l'unità  di  volere  e  di  azione. 

Bsseodochè  i  pazzi  arrivino  alla  Senavra  già  definiti  tali,  non 
solo  ^ientificameote,  ma»  quasi  diremmo»  giuridicamente,  di  rado 
avviene  che  vengano  rinviati,  sebbene^per  lodevole  abitudine  tutti 
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siieao  seuipre  soliopoftU  .ad  aii  ftiàrk»  meno  luojjo  tieriodo  di  «m* 
servaitione.  ;i- 

Le  tre  grandi  categorie  dei  maniaci ,  melmiàOOì^M,  demènti  ^ 
se  nello  stabUiinento  sono  ap^a  separati,  al  Iftovano  aeienliiea- 
mente  clasisiflcall  qaando  dgarane  oei  rendiconti. 

Il  nomPTo  degli  entrati  nelKanoo  a  tatl'oggi  è  di  74 1  sono  4S 
i  oiortl  e  23  i  gaari6. 

Codeste  nltime  cifre  non  debliono  addolorare  «  essendodiòla 
maggior  parte  dei  delìrH  aeoti  trovino  rieorero  aitrof e,  e  lecere 
fetiie  allora  solamente  ?i  giongano,  (juando  èanno  quasi  esaurito 
il  trattaméfito  attivo;  né  poi  eonfortare  la  prina  perchè  sventu- 
ratamente 346  ricoverandi,  completamente  e  da  lungo  tempo  paBzi^ 
attendono .  si  faccia  loro  posto. 

Emergerebbe  pertanto  ebc  la  benavrò». non  ricettando  tatti  ì 
pnzd  cKe  trovansì  In  Milano  ricoverati  a  apese  pobblicbe,  sia  quasi 
più  asilo  di  cìistodia^  anziché  manicomio  di  cura  agii  aKenati  ;  i 
quali,  neiresordire  della  loro  follia  ^  vengono  raeeolli  In  un  cooi* 
parto  deirOspedale  Maggiore,  ove  il  vostro  relatore  ebbe  special* 
mente  il  dolore  di  trovare  confusi  delirti  semplici  e  traasitorii  » 
alienazioni  constatate  «  ed  altre  tanto  inveterate  da  ht  cader  la 
speranza  che  possano  riaversi. 

Codesto  sconcio ,  non  opera  d' uomini ,  ma  di  cireostanae ,  è. 
tale  che  resta  altamente  deturpato  quel  magnifico^  Ospedale  >eretto 
in  gigantesche  proporzioni  dalla  immensa  pietà  .degli  avl^  chere^ 
sero  proverbiale  la  beneficenza  lombarda»  perchè»  per  circa  400 
di  questi  sgraziali ,  non  flM>hilio ,  non  utensili  adattaci  ;  non  all'* 
mentì,  non  indumenti  convenienti;  non  liiiertà  assooiaU  allasicu-» 
rezza  ;  non  sassidii  morali  a  completamento  di.  cure*  ohe  iniflìansi 
e  si  compiono;  non  classificazione»  e  perieolosamenie  costante* 
mente  addossati  ai  tremila  giacenti  per  oMdsltie  ordinarie»  tcbo 
disturbano,  rattristano  ed  intimidiscono,  dembaodo  coal  tanio  po- 
sto ai  miracoli  che  l' arte  invocata  ha  preso  colà  V  abitudine  di 
compiere. 

•  Sebbene  però  la  Senavra  braticU  di  atieottl  cronici»  pure  la 
Direzione  vi  tenta  in  grande  scala  il  trattamento  morale»  «che  .oc* 
stufa  distraendo  da  folli  ed  abituali,  delirii»  e  com^  vi  riesca  spien*- 
didamente,  molti  di  voi  lo  vide  specialmente  jeri.  Cori»  pesai  coor 
certali,  terzetti,  produzioni  drammatiche,  eseguili  con  molla  nato- 
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rateBifl  e  maestrìa  da  alhmàti  étftnì  per  toéma  di  follia  »  a  latti 
profondamente  commossi  strappàhmo  applausi  e  lacrime;  il  per« 
che  l'avere  colà  travato  cosi  create  uè  rera  Compagnia  filo-dram* 
matiea  indosso  a  lasciarvi  scritto  Hd  *  omaggio  '  di  meritata  lode 
quanto  segue:  «  I  sottoscritti  membri  tolti  del  Congresso  costi- 
»  tuente  déirAssociaaione  medica  itiftana  non  trovano  espressioni 
m  di  adequato  encomio  per  la  Direzione  della  Senavra ,  che  in 
•t  larga  scala  introdusse  nel  Iratfifmento  dei  paesi  la  più  estesa 
M  cura  morale*  come  si  ebbe  splèndida  saggio  dal  trattenimento 
»  al  qoale  assistettero  meravigllaii  b  commossi;  il  perché  affer- 
M  mano  doversi  a  questi  sanitarli  ogni  maggior  onore  e  gloria  «• 

Il  cav«  dotU  Cesare  Casiiglioni,  direitore-medico,  gentile,  mo^ 
desto  e  dotto  assai»  educato  a  quella  scuola  che  fa  coslnme  alla 
Facoltà  medico^lómbarda  di  coltivare  la  scienza  con  passione  e  di 
esercitarla  da  artisti,  apprezzato  nella  medica. letteratura  dentro  e 
fuori  di  paaslSy  per  i  molti  suoi  scritti  giustamente  distinta  fra  i 
più  rinomati  alienisti^  perchè  giudice  naturale  e  ben  competente 
della  materia,  convinto  che  la  Senavra  come  ubicazione,  non  può 
essere  migliorata  e  sia  cosi  una  vera  mostruosità,  né  per  aggiunte 
mai  possa  divenire  CoÈùrmodilk) ,  come  esige  la  scienza ,  dopo 
elaborato  progetto,  fece  uffici  insistenti  dappertutto  e  presso  tutti, 
perchè  la  8enavra  cessi  di  essere  un'ingiustizia  sociale,  un'insuN 
tante  offesa  al  genio  artistico*lombardo«  dna  vivente  ingiuria  all'io* 
finita  carità  cittadina  e  carcere  malanno. 

Signori  1  anche  la  vòstra  Commissione  unanime  vi  grida:  si 
distragga  ;  questa  Cajenna  dei  pazzi,  che  li  fa  marcire  tenendoli 
impaludati;  ed  a  concretare  il  riferito,  vi  propone  r adozione  del 
seguente  ordine  del  giorno  :  * 

«  Il  Congresso,  udita  la  relazione  della  Commissione  che  visi- 
tava espressamente  l'ospizio  della  Senavra;  ritenuto  che  il  di  lei 
organamfeolo ,  eème  trovasi  proseguilo  abilmente  per  il  maggior 
bene  dei  pazzi,  è  una  vera  gloria  itaKana  da  proporai  ad  esemplo 
ili  Manicomii  della  penisola;  essendo  poi  per  ubicazione  e  dispo« 
sisiooe  di  locate  iBeompaiibile  colla  civiltà  e  colla  giustizia;  fa 
voto  ehe  cessi  sollecilamente  queste  mostruositàv  perchè  se,  dopo 
tante  insistenti  aollecitazioni,  perdorasse  ancora,  diventerebbe  mia 
vergogna  nazionale  ». 
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Cpme  poielc  immaginarvelo»  lepori  amar^ssimi ,  P  ordine,  del 
giorno  /V>jiza  fa.  accolto  alla  uaai)imUà<  Esso  scindeai  in  due 
parli  ;  nella  prima  si  rende  omaggio  alla  DireaUme  del  Maoioomio 
milanese,  per  Teccellenza .  della  sua.  organissaaione;  «ella  seconda 
ai  protesta  coniro  gli  incorreggibili  sconci  dei  locale  della  Sena- 
vra»  e  si  reclama  il  traspofto.  dello  stabilimento  in  altra  sede  più 
addatta  e  salubre*  Indipendentemente  del  aoa  ?alore  assolalo,  la 
mozione  aveva  anche  an  merito  d'opportnniià»  essendo  imminente 
presso  il  Consiglio  provinciale  di  Milano  la  tratlaaioni)  del  se- 
guente quesito:  abbandono  à^eWa  Senavra»  erezione  di  un  nuovo 
Manicornio.  11  Congresso  concorse  da  parie  ;sua  a  predisporre  e  ad 
illuminare  la  pubblica  opinione ,  già  scossa  dalla  .  manifesiazione 
di  voti  semi-secolari;  dagli  eccitamenti  dei  dottori  Cap$oni^  Gitt- 
nellU  f^ergOf  CaatigHoni;  dai  rimproveri  di  illustri  visitatori  ita- 
liani e  stranieri  i  dal  volo  di  molte  Commissioni  tecniche  ed  am- 
niinistralive,  e  finalmente  dall'elaboraio  Rapporto  delia  Commi^- 
siont  del  Consiglio  provinciale  di  Milano  suUa  prepoela  co- 
Mruzione  d'  un  nuoivo  Manicùmio  da  eosiiiuù*9i  alla  Senavra  e 
delle  sotto-Commissioni  tecnica  ed  amministrativa*  Avremo  più 
tardi  occasione  di  ritornare  su  questo  aecur/itissimo  lavoro,  dovuto 
in  gran  parte  alla  peana  del  chiarissimo  dott.  ^èf»  Cesare  Tode- 
schini f  il  qnale  sviscerò  la  questione  sono,  tolti  j  suoi  lati,  e  con 
insuperabile  evidenza  dimostrò  essere  la  costruzione  del  nuova 
Manicomio  un  dovere  imprescindibile ,  un  obbligo  d'onore  e  di 
umanità  |>el  nostro  paese.  Per  ora  ci  limiteremo  ad  aggiungere 
che  il  Consiglio  provinciale  di  Milano  nelle  sedute  dei  giorni  13 
e  15  settembre  i862,  volò  le  seguenti  proposizioni: 

«  1."  É  ammesso  il  partito  di  erigere  a  spese  della  provincia  un 
asilo  destinato  a  ricoverare  gli  alienati  indigenti  della  medesima. 

8.®  A  tale  effetto  il  Consiglio  s' impegna  di  provvedere  alla 
formazione  dei  fondi  occorrenti  per  sopperire  alle  relative  apeae 
nella  complessiva  somma  di  due  milioni  di  lire. 

3.**  La  detta  somma  sarà  procurata  mediante  prestito  da  estin- 
guersi in  dieci  rate  annuali,  delegandosi  alla  Deputaitone  provin- 
ciale rincarico  di  predisporre  il  piano  di  detto  prestito  e  di  ini* 
alare  le  corrispondenti  trattative  da  essere  poi  sottoposte  air  ap- 
provazione del  Consiglio;  ^  salvo  il  provvedere  diversamente 
quando  il  prestilo  non  fosse  approvato  dal  Consiglio  atesso* 
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4.*^  La  De{)Old£ione  provinciale  cureri  l^ésaori meato  delle  pra^ 
liche  e  degli  ìttcombeiiti  demandali  colU  deìiberasione  18  setlem- 
brh  1861,  e  oe  farà  rapporto  al  Consìglio  per  <{tielle  deliberaziom 
«he  saranno  trovate  opportnne  e  convenienti. 

5.^  t^  Commissione  riferente  sulPeresione  del  MTanicomio  d'ac- 
cordo eolla  Bepotaiioiie  si  oceuperà  '  frattanto  a  concretare  tntCe 
quelle  proposte  di  eseeozlone  solle  quali  fosse  per  occorrere  la 
detiberaaione  del  Censitilo. 

Il  Consiglio  esprime  ob  voto  affinchè  dall'Autoritli  competente 
6i  voglia  provvedere  d'argena»  ad  un  tollerabile  asilo  onde  sieno 
ttccolti  gli  alienati  che  non  poitsono  capire  nella  Senawra. 

La  Deputazione  provinciale*  è  incaricala  di  rivolgere  al  Go- 
iremo  uno  speciale  sfficlo  diretto  a  conseguire  un  tale  intento  ». 

Vennero  in  segelto  presentate  altre  relazioni  i  sull'Ospizio  dei 
Ciechi;  sull' Islitulo  ^i  Trovatelli  e  la  Pia  Gasa  di  Maternità;  sai 
Sifilicomio. 

La  relazione  risgoardftnle  l'Islitiilo  dei*  ciechi  era   presentata 
^a1  prof.  doti.  i>€liteasco   Magni  in  suo   nome   ed  a  nome  defili 
allri  Commissari»  doiU  Lui9i  Settimio  di  Fazio,    dolt.    Hfareixo 
J^uelU  e  dol4.   CirUieo  Contigli.   La  Commissione  in  discorso  si 
mostrò  soddisfeUissima  dell'impianio^  della  tenuta,  del  regime  e 
della  istruzione  impartita  nell'Isliluto  dei  ciechi,  che  non  rifinì  dal 
Itidare' sotto  lutti  i  tafporAi»  encomiando  massimamente  gli  sforzi 
del  suo  direttore  cav.  MichtU  BatoziU  H  quale  vi  applicò  tolti  i 
•iniglioramenti    che  nell'educazione  di  questi  infelici   la  scienza  e 
Y  esperienza    liannò   suggerito.   Dichiarava   U  Commissione  espli- 
■oilafneote  che  se  T  Istituto  dei  ciechi  di  Milano  non  è  al  di  sopra, 
.cerio  non  può  dirsi  in  Europa  a  nessuno  inferiore.  Perciò  propo- 
>iieva  tosse  preso  a  modello  dagli    ospiaj  esistenti   in  Italia  ;  fosse 
H  l^nemerlto   ed    intelligente  suo  Direttore  chiarito    con   lettera 
della  completa  soddisfazione,  del  Congresso  per  la  scienza  e  filan- 
-Iropia  colla  quale  regge  quella  istituzione;  si   proponesse   al  Go- 
"verno  che  al  medesimo  fosse  affidala  T  ispezione  degli  altri  sta« 
liilìmenli  peieéechi  nel  Regao  d'halia,  per .  introdurvi  II  metodo  di 
fNlucazioiie  riescilo  si  efficace  nell'ospiiio  che  la  earità  dei  milanesi 
\iÀ\A  istituito  nella  loro  generosa  città.  .^-  Al  che  annuiva  il  Con- 
gresso, incaricando  la  Commissione  esecotiva  di  cooperare  per  la 
sua  parte  alla  alluuzione  di  queste  cooclusioni. 
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SairO&pkió  dèi  trovatelli  é  sulla  Pia  Gasa  di  Maternità  ,  rife- 
riva il  prof»  Col'Bene  di  Modena ,  per  iiioari«0  aneliiB' degli  aHn 
'Coiiiinissaij»  dollori  Luifi  Crosiù  e  Qlmfanni  f^nroneai.  La  Goni- 
missione  coiieliise:  «  essere  in  deaerale  il  liieiale  desHnato  «I  ri* 
eofero  degli  esporti  e  delle  ptrterleiitl,  disadatto  ed  fnsatubre»  per 
la  sua  cofflpartitioiie  e  permanente  notidllà  ;  far  iati  perchè  «nehe 
volendo  conservare  l'altaale  sitdasbiie,  sia  li  fabbricato  più  aoi- 
piiato  ed  elevato,  se  doq  si  ▼oole  né  si  può  rieostrurre.' D'altra 
parte  desiderarsi  che  V  igiene-  delle  gravide  non  venga  posposta 
jAV  edooaxione  asoraldl  e  religiosa  ;  ohe  procedano  almeno  di  pari 
passo  i  precetti  igienici  e  le  osservanae  della  Chiesa  ;  insomma 
<:be  venga  migliorata  secondo  le  più  recenti  regole  igieniche  ono 
«tabiliifaentó  che  fra  gli  altri  destinati  a  sollievo  dell'amanita,  do« 
vrehbe  essere  il  più  umanitario  e  corrispondere  degnamente  allo 
scopo  e  ad  nna  fra  le  principali  e  cespicoe  città  del  Régno  •»• 

Sopra  il  R.  SiOlicomio  milanese  riferì  la  Commissione  composta 
dei  signori  dottori  cav.  lét^cco  GailigOf  presidente,  JrittH  prò* 
fessor  Feifce^  0$gini  prof.  Jl^ssafCdrOy  GUi^annini  prof,  ^oelatio, 
SartorelH  dotU  FYaneeseo  e  BaUotta  dott.  FranéescOf  relatore. 
l.e  conclusioni  del  suo  rapporto  furono  le  seguenti  :  —  «  i  .^  Che 
Jo  stabiKmento,  mentre  ha  in  sé  alenni  diffetti  insiti  al  fabbricato, 
tanto  io  rapporto  all' umidità  di  alcune  sale,  quanto  all'angustia 
«  poca  luce  di  altre,  pure  offre  un  numero  sufficiente  di  inferme- 
rie io  buona  condizione  per  poter  servire  ai  bisogni  deità  città, 
silleso  i  restaori  or  ora  praticati.  -—  3.^  Che  ad  onta  di  queste 
migliorie  arrecate,  si  esigerebbero  ulteriori  miglioraiàenti  murarj', 
già  avvertiti  ed  inculcati  dallo  stesso  Direttore,  imperocché  agli 
stabilimenti  di  tale  natura  male  si  prestano  I  riadattamenti ,  vo' 
lendo  l'igiene  che  gli  Ospedali  vengano  coetroiCI  di  oana  pianta , 
cosa  che  d'altronde  la  Commissione  stessa  nelle  attuali  ciceoelonie 
riconosce  di  ben  difficile  attnazione.  r*  3.^  Finalmente,  viste  le 
utili  modifiea&ioni  portate,  e  quelle  che  intende  di  effettuare  il 
distinto  e  solerte  signor  Direttore,  che  siano  da  porgersi  dalia 
Presidensa  del  Congresso  doll'Associaaiòne  medica  italiana,  iodi  ed 
ificoraggiamenti  al  sig*  dotU  G.  B.  SoreaifW^  ohe  tanto  degnamente 
ed  efficacemente  regge  il  Sifilicomio  ». 

Il  signor  doti.  prof.  U  CaggiaU  avrebbe  dovuto  compire  il 
numero  di  queste  relazioni,  riferendo  suH'OspHaie  Maggiore  di  Mi- 
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lano.  Mi  egli  si  scasò. di  non  poterlo  f<ir«»  visU  l'aoipiesta  e  U 
portata  di  questo  Siabiliineiito,  e  il  lire? issìmo  tempo  concesso  af^ 
l'ispetione*  Appena  un  anno,  egli  dissot  ^i  stndio  e  di  òssertaaione 
lissidua ,  a?rebbe  bastato  per  prononeiarsi  intorno  ad  an  Islilato 
di  tanta  mole  ed  imporlanaa*  Noi:  appro?lanio  questa  sua  riserfa. 
4}ttattto  gli  sarebbe  stato  facile  l'avventurare  un  giudisio  poco 
ponderato  e  sttperficiale*  aUreltanto  avrebb'egii  corso  il  riscbio  di 
criticbe  acerbe  e  di .  mionti  scandagli. 

Il  sig.  dolt.  Gaetano  Giovannini  chiuse  le.  sedute  del  Congresso 
colla  presentaxiono  del  suo  trapano-sega»  strumenta  ingegnosissimo^ 
da  esso  lui  inventato  e  perfezionato  nel  corso  di. molti  anni  con 
({rave  dispendio  e  cure  infinite.  Il  trapano-sega  del  doti.  Gìoìmm* 
nini  fece  la  meraviglia  di  quanti  ebbffo  ad  esaminarlo,  ed  a  8ag« 
{(iarne  rapplicazione»  dimostrala  dall'inventore  anche  sul  cadavere 
presso  la  camera  mortuaria  dell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano. 
Giudici  competenti  dichiararono  che  questo  istrumento  era  un  vero 
is  prezioso  acquisto  per  la  chirurgia  italisina  »  e  che  meritava  di 
figurare  in  ogni  gabinetto^  in  dgni  armamentario  chirurgico,  presso 
.le  Facoltà  mediche  e  gli  Ospedali.  Noi  speriamo  di  poter  darne  più 
precisp  ragguaglio  ai  nostri  lettori,  in  apposito  articolui  che  atten- 
diamo dalla  cortesia  di  chi  eblie  campo  di  studiarlo  da  vicino. 

Chiuderemo  la  nostra  reiasione  coll'avvertire  che  il  Congresso 
si  mostrò  cor  tesissimo  verso  gli  organi  della  stampa^  e  che  rin' 
graziando  della  loro  coopcrazione  i  periodici  scientifici,  volle  dn 
rigere  una  parola  di  gratitudine  anche  ai  giornali  politici*  che  si 
mostrarono  benevoli  verso  la  classe  medica  e  caldeggiarono  le  ri- 
forme sanitarie,  disponendo  in  loro  favore  la  pubbHc»  epinione. 


Deelmio  Cmn^we$tmo  denoti  iiel«ii«la<l  italiinal  lai 
Slensi.  — -  L'adunanza  generale  del  X  Conj^resso  venne  inougu** 
rata  nel  Palazzo  di  città  il  giorno  44  settembre  p.^  p*.*  dal  presi'» 
dente  generale  cav.  senatore  prof*  Fi'ancesco  Riioeinottf,  it  quale 
invitò  a  sedere  accanto  a  sé  il  comm.  senatore  Oisimo  Ridolfi^ 
«(ià  presidente  generale  del  Congresso  skraor  dinar  io  adonato  lir 
Firenze  nel  1860 ,  e  che  fu  preparatori»  dei  Congresso  attuale; 
Udito  un  dottissimo  discorso  del  pre»i<lMite  g<nìe^aler  e  le  reta** 
«ioni  dei  sigg.'De-Gori  eCamp»nl«  colla  prìBsenza  <lel  Prefetti,  de^ 
Gonfalomere  e  dei  ConsigUo  municipale  di  quella  iliuitre  città,  le 
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varie  sezioni  furono  inriUle  a  pariiali  adunaaze  nei  rispeUivi  lo*' 
cali  per  l'elezione  dei  singoli  seggi  presideaziali. 

Risultarono  eletti  nella: 

Chimica  e  farmoùeuMcu  -«  Piombmli  prof.  Claudio ,  presi- 
dente,  —  Pollacci  prof.  Egidio»  vice- presi  dente. 

Medicina.  '—  Trooipeo  cornai.  Benedetto,  presidente.  —  Pel* 
lizzari  càr;  prof*  Giorgio,  viee^presìdente. 

Chirurgia,  —  Vaiinont  prof.  Pietro  «  preisidentd.  "—  Sangalli 
prof.  Giacomo,  vice-presidente. 

Jgronomia  e  veterinaria.  —  Ridolfi  marchese  Cosimo,  presi- 
dente. -^  Pielrì-Pecci  conte  Giovanni,  vice-presidente. 

Nelle  successive  adunanze  del  giorno  15  furono  poi  assunti  al- 
l'ufficio di  segretari  il  prof.  Cario  Livi  per  la  sezione  medica.  Il 
dott.  Baffico  per  ta  seuone'chfirargica,  il  prof.  Pellegrino  Bertini  per 
la  agronomico- veterinaria  ed  il  dott.  Carlo  Gregbi  per  la  chimica. 

I  membri  dette  dodici  séiionì,  nelle  quali  il  Congrèsso  di  Siena 
era  scompartito,  non  toccarono  complessi  vamenrte  la  cifra  di  ^30. 

I  medici  alienisti  convenuti  al  Congresso  di  Siena ,  dietro  in- 
vito det  dott.  Serafino  Biffi^  di  Milano ,  colla  intensione  di  racco- 
gliersi in  Qua  sotto-sezione  alienistica,  rinunciarono  a  questo  pen- 
siero, per  difetto  di  numero.  Ma  non  abdicarono  per  ciò  alle  loro 
buone  Intenzioni;  che  anzi,  riunitisi  in  pi*ivati  conregni,  si  àc-^ 
cordarono  fra  di  lóro  in  alcune  proposte,  che' sottoposero  alla  di- 
sctfssione  detta  classe  medica ,  e  col  sufliragio  unanime  di  questa 
inoltrarono  per  mezzo  della  Presidenza  al  R.  Ministero. 

Essi  domandarono  una  legf e  per  lutto  ciò  che  rigQjirda  ai 
pazzi  e  luoghi  ove  questi  devono  essere  collocati  e  assistiti,  della 
quale  si  ha  gfà  l'esempio  presso  le  pia  colle  liiisionii  ùria  legge 
che  sia  uniforme  per  l'intera  penisola,  affine  di  evitare  equivochi 
e  contrasti  spiacevoli,  e  di  promuovere  sèmpre  mèglio  la  totale 
unificazione  del  paese;  una  legge  compilata  da  pìcrsone  che  atte- 
sero con  speciale  succiso  allo  stadio  delle  malattie  mentali  e  aHa 
direzione  dei  manicomj,  affinché  riesca  degna  della  presente  civiltà. 

Ai  Congresso  furono  rappresentati  20  istituti  scientifici.  *- 
Prima  di  separarsi,  gti  scienziati  scetsera  Roma  per  sede  det 
prossimo  Congresso  con  134  voti  sopra  US.  In  quasi  tutte  te 
schede  era  scritto:  Roma  capitale.  Il  risultato  della  votazione  fu 
accolto  fon  applausi  frenetici  e  grida  dì  f^iva  l*ìtaUa9  f^va  Hb 
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NECROLOGI!, 


i^€l  Giornale  La  Perseveranza  del  10  seUcmbre  1862,  teggonsi 
le  segoenli  parole  del  do.U.  Griffinl»  dettate  a  sfogo  d'ianneosa 
angoscia»  solla  tomba  appepa.discbiusa.  del  collega  e  dell'amico. 
Più  tardi  potrà  egli  completarle  eoo  p(à  larghi  eeoni  iotarno  ad 
uoa  esisteoia  taata  operosa. 

«  Adempiamo  ad  an  doloroso  dovere ,  annunciando  la  perdita, 
grave  al  cuor  nostro,  ma  più  ancora  alla  patria  ed  alla  sciens<if 
del  dottore  Carlo  EsterlOt  membro  del  Consiglio  provinciale  di  sa- 
nità, chirurgo -capo  e  professore  d'ostetricia  teorico^pratica  presso 
)' Ospedale  Maggiore  di  Novara.  Poche  parole  sulla,  sua  breve  e 
travagliata  esisten;ia,  un  cenno,  dell' opere  sue,  come  scieoziato  e 
eome  cittadino,  basteranno  a  far  rispettare  e  riverire  il  suo  nome 
anche  da  chi  personalmente  noi  conobbe  ed  amò. 

Figlio  del  Trentino»  italiano  d'indole  e  di  sangue,  benché  ap? 
parteoente  a  paese  aggiogato  a  famiglia  straniera»  il  dott  Bsterle, 
compiti  i  suoi  studi  nella  Università  di  Padova,  vi  fu  per  un 
biennio  assistente  alla  clinica-chirurgica,  e  quindi  professore  sap« 
piente  pjBr  un  intero  anno  scolastii^oaNa  cattedra  di  medicina  ope« 
ratoria,  vacante  per  la  laalattia  e  la  morte  dall'illustre  Signoroni, 
l/età  sua,  giudicata  ancor  troppo  giovanile,  e  la  breve  carriera 
lecergli  ostacolo  ad  una  promozione»  per  la  quale  sostenne  lode- 
volmente un  pubblico  concorso  da  cui  risultò  appena  secondo  al 
^uo  fortunato  rivale.  Scusa  prostrarsi  d'animò»  ansi  traendone  con- 
fprto  a  miglior  avvenire,  il  dottor  Bsterle  si  diede  a  perfetionare 
ì  suoi  stndii  percorrendo  Italia,  Francia»,  Germania»  Inghilterra,  e 
frequentando  i  più  rinomati  maestri  e  le  loro  cliniche;  Cosi  pre- 
parato e  ricco  c)i  aapere»  fece  .ritorno  alla  città  nativa  e  de- 
dicossi  aireserciaio  pratico  »  allorquando  nel  1t848*4&  i  suoi  con- 
cittadini ne  lo  distolsero  temporariamenle  p^r  affidargli  una  mis^ 
sioue  politica. 

Tutti  ric;ordano  rinfelice  tentativo  di  fondare  la  unità  geroM- 
nic2^  e  di  ricostruire  il  gcrmanioo  impero  stUie  Itasi  del  passato  » 
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male  accordando  le  Iradiiioni  ìslorìchei  e  fendali  col  si^ffra^io  pò* 
polare  e  col  principio  della  nazionalità ,  che  sono  i  cardini  del 
nuovo  diritto  pabblico  caropeo.  Il  Trentino^  terra  itnliana^  violen^ 
temente  annessa  alla  contea  del  Tirolo  ed  aUa  Confedfiraxione  ger- 
manica ,  dovette  inviare  suoi  deputati  al  Parlamento  di  Franco- , 
forte.  Curvando  il  capo  alla  necessità,  il  Trentino  seppe  volare 
i  decreti  della  forza  a  servigio  del  diritto..  1  suoi  rappresentanti» 
fra'  quali  trovavasi  il  collega  nostro»  ebbero  riocarico  espresso»  im* 
peralivo»  di  protestare  contro  V  unione  innaturale  del  loro  paese 
alla  Confederazione»  e  di  promuoverne  il  distacco»  astenendosi  da 
qualsiasi  altra  trattazione.  La  deputazione  tridentina  fu  all'altezza 
della  posizione.  Il  coraggio  civile  spiegalo  in  quella  circostanza 
dal  dottore  Esterle  ben  merita  d'essere  ricordato  e  citato  ad  esem- 
pio. Né  ostilità  di  potenti»  né  insulti  di  prezzolata  plebaglia»  né 
furioso  contrasto  di  assemblea,  il  rattennero  dall' opporsi,  unita* 
mepte  a'  suoi  compagni  »  allo  Statuto  germanico  »  in  quanto  ri* 
sguardava  i  diritti  del  Trentino.  Imperterrito  al  suo  posto»  in 
quello  stesso  Parlamento  ebe  il  minacciava  d'espulsione,  alla  pre- 
senza del  Vicario  dell'  Impero  »  osò  chiedere  venisse  intimato  al 
maresciallo  Radetzky  di  ritrarre  le  sue  annate  dall'assedio  di  Ve- 
nezia. Ma  \ù  alloca»  eòmè  adèsso»  molti  1r^'  i  liberali  tedeschi,  ol« 
tre  al  niegare  all'Italia  la  restituzione  d'ogni  conquisto»  pretende* 
vano  difender  Germania  nella  valle  del  Po.  Per  il  cbe  il  dottor 
Esterle  pendeva  alla  parte  radicale»  ov'era  più  facile  rinvenire  -«• 
e  ve  né  furono  —  coloro  che  professavano  men»  egoisticamente 
la  teoria  delle  nazionalità»  ed  alla  libertà»  non  per  sé  soli,  ma  per 
tutti  aspiravano. 

Caduta  la  fortuna  d'Italia,  svanite  le  larve  di  costituzione  ger- 
manica ed  austriaca»  spen_ta  ogni  resistenza  nella  reazione  e  nel 
sangue»  il  dott.  fisterle  ricorse  di  nuova  ai  cari  soci  studj  e  tutte» 
TÌ  s'immerse.  In  unione  al  dott.  Lnigi  Pastorello,  attualmente  pro- 
fessore di  ostetricia  nella  Università  di  Padova,  fondò  e  diresse  la 
Gazzetta  medica  del  Ttenlinot  giornale  cbe»  -per  l'avversità  dei 
tempi»  ebbe  un  biénmio  di  vits,  ma  gH  eostò  sagrificii  d'ugni  ge« 
nere.  Intanto  la  sua  fama  andava' 'diffondendo^  ben  olirò  (e  valM 
trentine  ed  egli  era  il  medico,  il  consulente  richiesto,  l'operatore 
desiderato  in  un  vasto  perimetro»  e  nello  slesso  versante  germa* 
nicp»  ove  i  suoi  neoMci  politici  sapevano  in  fui  apprezzare  il  me* 
dico  e  lo  scienziato. 
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Nel  1856  il  dotlor  Bsterle  si  chiose  coi  cholefosi  nel  Lazza- 
retto di  Trento,  e  vi  stette  insino  al  termine  dì  quefla  epidemia» 
Pultima  che  contristò  il  nostro  paese.  Nel  57 ,  per  la  promozione 
del  celebre  professore  Carlo  Braun  alla  Università  di  Vienna ,  fa 
eletto  professore  di  ostetricia  all'Istituto  delle  Laste  presso  Tren- 
to. Da  quell'epoca  ha  principio  il  periodo  della  sua  maggiore 
attività  scientifica.  Casi  pratici»  relazioni  cliniche»  riviste  ostetri- 
che del  più  alto  interesse  arricchirono  la  letteratura  medica  ita- 
liana, e  contribuirono  non  poco  a  mantenere  la  riputazione  degli 
Jnnali  universali  di  medicina  ^  nei  quali  il  doti.  Bsterle  versa- 
va il  fruito  delle  sue  osservazioni  e  dei  profondi  suoi  studi». 

Nel  1859,  dopo  la  pace  di  Villafranca»  compromesso  e  perse- 
guitato, il  dottor  Bsterle  cercava  rifugio  e  riparava  presso  di  noi  ; 
qui  ebbe  stanza  ospitale,  i  diritti  di  cittadino»  e  qui  ottenne  l'uf- 
ficio a  cui  si  immolò  presso  l'Ospedale  Maggiore  di  Novara.  Or 
sono  quattro  mesi,  richiesto  d'urgenza  per  una  inferma  tradotta 
alla  Maternità  in  deplorabile  stato»  nello  adempiere  al  proprio 
ministero,  contraeva  una  infezione  purulenta  che  traevalo  alPorlo 

del  sepolcro.  Superati  difficilmente  ì  primi  attacchi»  e  resosi  quasi 
convalescente  »  attratto  dalla  voee  prepotente  del  dovere  e  da  on 
senso  esagerato  di  delicatezza,  il  dotlor  Esterle  resti  lui  va&i  ancor 
infermiccio  e  piagato  approprio  ufficio.  Tre  giorni  appresso,  ecco 
riaccendersi  il  male,  ecco  insorgere  nuòva  e  più  grave  complica- 
zione» e»  in  un  settenario»  sopraggiungere  improvvisa  e  quasi 
fulminea  la  morte!  La  sera  del  6  settembre  il  dottor  Bsterle  soc- 
combeva in  età  di  anni  44»  vittima  della  professione,  martire  del 
dovere. 

Rimasti  inconsolabili  a  piangerlo»  noi  facciamo  tacere  il  na- 
stro dolore,  innanzi  alla  desolazione  della  famiglia»  a  chi  ha  per- 
duto un  marito  ed  un  padre.  Le  sue  private  virtù  superavano  gli 
stessi  pregi  del  medico,  «del  cittadino.  Ricco  di  domestici  affetti» 
non  gli  mancarono  le  consolazioni  ineffalitli  dell'amicizia,  la  vene- 
razione dei  discepoli»  la  slima  dei  più  illustri  scienziati  italiani  e 
stranieri.  Ma  queste  gioje  compensavano  a  stento  per  lui  le  ama- 
rezze onde  culpivanlo  l'invidia  e  la  gelosia,  armate  a*  suoi  danni» 
e  tanto  funeste  al  suo  tenero  cuore.  —  Possa  la  nobile  provincia 
di  Novara  concorrere  collo  Stato  a  sollevare  au  tanto  disastro  I  11 
doti.  Esterle  moriva  sulla  breocia»  per  infermità  contratta  dipen- 
dentemente dal  servizio»  e  la  società  ben  deve  un  ajulo  agk  or- 
fani suoi  figli;  imperocché  le  mediche  fortitudini,  diceva  Cicerone, 
non  sono  inferiori  alle  militari  •». 

Milano»  ti  10  seltèmbre  1862.  Dott.  a    Griffink 
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